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RAGIONI 

SEDE  APOSTOLICA 

ISiELLE  PRESENTI  CONTROVERSIE 

COLLA  CORTE  DI  TORINO 

TomoTrimo  Tane  Seconda. 

RIFLESSIONI 

SOPRA 

La  Scrittura  della  Corte  di  Torino  intorno 
ai  fogli , che  anno  il  Titolo 

D I 

PROGETTO  DI  ACCOMODAMENTO 

DISCORSO 

Sopra  la  Materia  Beneficiak  concernente  il  Breve  Dudum  della  fa:  me; 
di  Benedetto  XIH-  > ed  il  pretefo  Concordato  fottoferitto  dal 
Signor  Cardinal  Lercari  , e Signor  Marchefe  d' Ormea  ; 

B finalmente  altro  difeorfo  intorno  al  Giuramento 
de’  Vefcovl  del  Piemonte  preftato  ai 
rooderoo  Re  di  Sardegna . 


tìfefflfe/dS/  diu 

M.  DCC.  XXXII. 
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LETTORE 


Opo  aver  data  alVuh- 
[ blico  una  piena  con- 
tezza  di  quanto  è ac- 
caduto dal  Pontifica- 
to d' Innocenzo  XIL 
\ fino  al  giorno  di  oggi 
a riguardo  delie  Controverfie  già  in- 
forte tra  la  Santa  Sede  4poMi- 
ca  » e la  Corte  di  Torino  , colla  no- 
fira  informazione  Ifìorica  , per  cui 
effendofi  accertato  il  Pubblico  del- 
la realtà  de  fatti  oceorfi  fin  ora 
abbiam  fondamento  di  credere , che 
fianfi  dileguata  pregiudizi  di  fatto, 
che  mai  avejfe  potuto  cagionare  in 
taì  uno  lo  Scritto  pubblicato  per 
parte  de  Minifiri  della  Corte  di 
Torino  ; ragion  richiede  , che  ora 

Jom.I.  Tortai.  a 3 
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dì  a fi  il  primo  luogo  alle  materie  di 
Gìurif dizione  , e Immunità  Eccle- 
fiaHica  , come  quelle  , che  coFìi- 
tuìfcono  la  parte  più  riguardevole, 
e più  importante  delle  medefime 
Controverfie , 

La  giuftizia  , e la  rettitudine  del  T)e- 
creto  Concifioriale  promulgato  nel 
dì  6 . Ago  Fio  1731.  con  cui  fi  di- 
chiara la  totale  inJhjfiFtcììza  dei 
pretefi  Concordati  già  riferiti  nella 
predetta  Relazione  Ifiorica  , com- 
parirà maggiormente  al  Tubblico, 
allorché  con  le  Rifiefiìoni  , che  in 
quefia  Seconda  Tarte  del  Vrimo 
Tomo  fi  anderanno  facendo  [opra 
la  Scrittura  della  Corte  di  Torino 
( da  cui  /limiamo  efpediente  non 
dfcofiarci  in  quanto  al  metodo , 0 
fia  ordine  delle  materie  ) appari- 
rà in  primo  luogo  la  intollerabile 
eforbitanza  di  tutto  fio,  che  con- 
tienfi  nel  Trogetto  di  Accomoda- 
mento fottofcritto  dal  Sig.  Cardinal 
Finy  , allora  Archefcovo  di  Da- 
mafco,  e dal  Signor  Mar  che fe  di 
Ormea, 

Si 
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Sì  efarnìnérà  in  fecondo  luogo  il, ve- 
ro Jenfo  delt Indulto  di  Niccolò,  V. 
concepito  alla  Reai  Cafa  dì  Sa- 
voja  intorno  alle  Vrovvììle  Benefi-  . 
ciarle  ! il  cumulo  de’  Tregìudizj  re- 
cati in  quefla  parte  alla  Dataria 
A podi  ohe  a per  mezzo  del  Breve 
Du  Dv  M della  fan.  mem.  di  Be- 
nedetto Xlll.  ; E finalmente  la  pa- 
terna benefica  condefeenza  » con 
cui  la  Santità  di  Nofiro  Signore 
CLEMENTE  Xll  non  ha  volu- 
to ritardare  la  Efecuzione  dello, 
Beffo  Breve  Dvdvm- 
Qwndi  in  terzo  luogo  fi  parlerà 
del  pretefo  Concordato,  intorno  alle 
Venfioni , Spogli  , o Vacanti  fe-. 
guato  dal  Signor  Cardinal  Ler- 
cari  , e dal  Signor  Marchefe  di> 
Orme  a ; d’  onde  fi  comprende- 
ranno altri  rilevanti  pregiudizi 
della  Dataria  , e della  Came- 
ra ApoBolica  . E per  ultimo  y? 
efporrà  un  nuovo  graviffimo  pre- 
giudizio  fofferto  dai  Vefeovì.  del 
Viemonte  , allorché  in  occafione 
dell’  affunzione  al  Trono  del  Re- 

^nant(. 


^name  Carlo  Emanuele  , fi  fono 
chiamati  à prejlare  al  fuddetto 
Re  il  giuramento. 

Si  divideranno  le  Materie  per  V ar- 
ti , e Capitoli  , e fi  premetterà 
t ìndice  delle  Materie»  e de  Capì- 
toli , con  annotarne  le  pagine  per 
maggior  commodo  , e facilità  de 
Lettori, 


INDICE 

DELLE  MATERIE 

Di  cui  fi  tratta  in  quefta  Seconda  Parte 
, del  Tomo  Primo. 

RÌFLESSIO  NI 

^opra  la  Scrittura  della  Corte  di  Torino  intorno 
ai  Fogli  « che  anno  il  Titolo 


PROGETTO  D'ACCOMODAMENTO 

Sopra  le  Controverjìe , che  vtrtoMO  tra  la  Santa  Sedcj  ^ 

e la  MaefU  del  Re  di  Sardegna  in  ordine  alla  • 

hnmunitd , e libertà  bccleliaflica , 

PARTE  PRIMA. 


L Travetto  </’  Accomodammo  «on  merita  UT  itolo  di  legit- 
timo , e •valido  concordato , tanto  per  la  maHcaax?  delle-, 
folennìtì  necejfarie  , quanto  per  la  mancan-rjt  di  coafenti- 
mento  nel  iiommo  Fontejice  hentdetto  XllL 

CAPITOLO  PRIMO. 

Affitcbi  i Contratti  Jì athiano  per  "validi,  e legittimi  fa  £ uopo  il confenft 
dtlle  Parti  da  cui  relli  lontanala Jraude , e f inganno,  pag.p 

CAP.  I !.. 

"Ufi  Progetto  £ Accomodammo  mancati  eonjenfo  del  Sommo  Pontefet^ 
Benedetto  XJIlrt  montana' U foUnnita  foliupratticarfi  in  fimìli 
Trattati,  pag.  vj.  , 

‘ ' C A p.  T I I. 

spaiando  peri  Jt  "voleffe  ammettere  t rbe  Benedetto  XIII.  ahiìa  confentito , 
ciò  non  può  efere  Hata , Jt  non  che  per  errore  , circonvenxione  , ed 
inganno,  pag.  xvij.  " 


% 
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PAUTE  SECONDA 

hi  mMcinxi  del  necejptrio  eeitfiiitimeiteo  nel  Sommo  Poneejlce  Benedet- 
to X.llI.,o  pure k frode,  e circonvenzione c«i medejimo  aJopratt , 
qu.tndo  voglia  dirji  aver  e^li  acconfentito , tedia  maggiormente  cone- 
pro-uaia  dalla  eforiitanza  delle  lìejfe  coje  , che  fi  pretendono  concor- 
data, pag.  xxxvij 

CAPITOLO  PRIMO. 

Della  Cognìvone  de' Pofejferjnelk  materie  Ecclefafliche,  pag,  Ix» 

C A P.  U. 

Del  Regio  Exefuatur.  pag.  Uiiì. 

C A p.  'I  M.  '-  V-i-  • 

Dff^J^ffk^afdelBegeeioSeeolari.  pag,  cxxxvj. 

C A P,  I V. 

Delli  Capi  dì  liien  eJlreiz.lo  della  QiurifdiKfont  Ecelejtaffiea , 
pag,  clxv- 

CAP.  V. 

Della  colle ttazjone  de' Reni  EcclefaWci , ^ag.  clxix, 

CAP,  VI. 

Q.T^^C^  Della  deputazione  de'  Vicatj  Generali  da  farjt  da'  Vefcovi  foraflierl  in 

^ quelle  parti  diPioeefi,  eie  anno  negli  Stati  del  Re  Ja  Sardignf, 

pag.  ccxxij. 

PARTE  TERZA; 

CAPITOLO  UNICO, 

Stato  diqHeU»,tbeJiprmeaalprefenit  nel  Piemonte,  pag.  cexxxix. 


Digilized  by  GoogU 


DISCOR  SO. 

Sopr^  ta  materia  Bcnefix  'uiìt  eoncerucute  ilBrroi  Dudum  della  farr.  memt 
di  Benedetto  Xlli, , eJ  ilpretcfo  Concordato  foltofcrilto  dii  Signor 
Card.  Lcreari,  t dal  Signor  Murchefe  d Ormei • 


CAP.  I. 


Sì  efpone  Irevtmme  t origine  , e h Baio  della  eontro’verjùua , 
P“l- 

C A P. Li 


lU 


Si  dimoBra , rbe  il  Regnante  Sommo  Pontefice  ha  ufata  una  (ran  lenignìtì 

alla  Laja  R^ea/e  di  Sauoìa  nella  prima  Farte  del  juo  Decreto  Conci-  t ' 
Horiale  pubblicato  il  di  S.  Agollo  17^1.,  in  cui  fi  permette  , che  non 
"ven^a  ritardata  tejecux.ione  del  Breve  Dudum  . pag.  iij. 


C A P.  III. 


Sì  efaminano  le  parole  deli  Indulto  di  Niccolò  V. , e jt  dimoBra , che  non 
danno facoltìdi  nominare,anzi laefcludono  . pag.  v. 


■ .»■ 


CAP. ^ , , , 

Si  dimoBra,  qual fojjè  la  mente  di  Niccolò  V,  nel  conceder  t Indulto,  e con  C«»y*'** 
ciò liel'clude più  chiaramente  la  nomina,  pag,  xvj. 


CAP.  V. 


Si  rìfponde  più  dìBìntamente  ad  alcune  ragioni  eBrinJicbe , che  fi  portano 
tn  contrario , pag.  xix. 

CAP.  V I. 

Si  dimoBra  eolP ofiervanz.a , che  P Indulto  di  Niccolò  V,  non  porta  facoltù 
di  nominare  . pag,  xxxiv. 

CAP.  VII. 

Sì  riferì fcono  alcuni  atti  più  fegnalati,e  più  notalili  per  efcludere  la  no-  ^*«^***^ 
mina , pag,  xxxviij. 

I C A P.  V I I I. 

Si  rìfponde  agratti f che fiportano  in  contrario,  pag,  xlyi. 

CAP.  IX- 
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C A P.  I X. 

Sìfi^n  aWcfxmc  ieìfretefo  Omcoriato  concernente  la  materia  Beuefija~ 
te,  ed  in  primo  luogo  ferma  delle  Penjloni . pag.  Ixvij. 

C A P. X. 

< Si  tratta  dette  alcte  parti  del  mede  timo  Concordato,  e Ipecìalmente  deir  ^.co- 

"<>'«‘«0  de'  Vefccmadi  , ed  Aliatile  nel  tem^  della  loro  •vacaaia . 
pag-  Ixxix. 


CAP. XLi 

Cà»<p'  Chiefe,ed  Aibatje'vaeantì , pag.  xeij. 

CAP. X I I. 

QjiJ^.Si tratta  degli fpoglifpettaiui alla  Camera  Apoflolica  . pag.  cxviij. 

DISCORSO. 


Sopra  il  Giuramento  prellaio  da'  Vefeorvi  del  Piemonte  alla  M-acHa  del 
‘Bj  di  Sardegna  Carlo  En.aniif/e  . pag.  iij. ^ 

C A P.  I.  ' 


ai  • ■« 
‘ ant-  * 


Si  dimoflra  , guanto  Jta  flato  gra-vofo  , e pregiudiziale  alla  lilertà  Ecclcjìa- 
fltca  il  Giuramento  di  fempliee  Fedeltà  preflato  da'  Ve/iovi  non  Fetf 
datar] , pag.  iv, 

CAP. Li 


Si  difeuoprono  i pregiudiz]  cagionati  da!  Giuramento  dì  fedeltà  ligia 
> pre flato  da'  Vefcayi  Feudattrj . pag.  xuj. 


• I 


t' 
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RIFLESSIONI 


SOPRA  LA  SCRITTURA 

DELLA  CORTE  DI  TORINO 

INTORNO  Al  FOGLI, 

CHE  ANNO  IL  TITOLO 

D / 

Progetto  d’  Accomodamento  [ 

TARTEVRIMA. 

Il  Progetto  d'Accomodamento  non  merita  il  titolo 
di  legittimo,  c valido  Concordato,  tanto  perla 
mancanza  delle  folennità  necelTarie , quanto  per 
la  mancanza  di  confentimento  nel  Sommo  Ponte- 
fice Benedetto  XIII. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Affincbì  i CoucrMti  fi  abbiano  per  'validi,  e legilthnìf 
fia  d' uopo  il  tonfenfì  delle  Parti  , da  cui  relìi 
lontano  P errore , la  fraude , e P inganno . 

O PO  aver  data  a chi  legge  colla  ilio- 
rica  efpofizione  di  fatto  la  giufta  con- 
tezza delle  cofe  avvenute  fra  la  Corte 
di  Roma , e quella  dì  Torino  dagli 
ultimi  anni  del  Pontificato  d’Inno- 
cenzo  XII.  fino  al  giorno  preicntej  , 
pare  efpediente  il  porre  ancora  fotto 
l’occhio  alcune  più  fpeciali  confide- 
razioni  fopra  le  Scritture  pubblicate  dalla  Corte  di  Torino 
in  un  Libro  impredb  per  GianBattillaVallettaRegio Stam- 
patore per  giullilicare , come  in  eflè  fi  pretende , il  Progetto 
Tam.l.  Part.lL  A dAc- 
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Li  CoiteirJitì 
fjtti  da’  Vrinci‘ 

pi  dtbhtìHD  purt~ 

tualmenle  ojjir- 


f.  partitilarmén, 
tt  futili , che  Ji 
fanno  dalla  San. 
la  Sede. 


Turchi  peri  eojli 
del  vicendevaie 
confentimento 
delle  Parti  con- 
trattanti . 


ij  RIFLESSIONI  SOPRA  LA  SCRITTURA 

d’ Accomodamento , e il  fuppolla  Concordato  fatto  dallaC 
fanta  memoria  di  Benedetto  XIII-  col  Re  di  Sardegna . 

II.  Il  folo  nome  di  Concordato  fatto  da  un  Papa  con  un  Prin- 
cipe Sovrano  fembra  , che  porti  feco  l’obbligazione  di  of- 
fcrvarlo  , e che  non  poHà  nè  pure  penfarli  d 'impugnarne., 
l’equità , o fuflìitenza  lenza  fame  comune  la  gelolia , e la 
querela  a tutti  gii  altri  Principi , che  godono  di  lòmiglianti 
Concordati . La  ragione  delle  Genti,  come  diconp.gli  Scrit- 
tori Torinefi,  anzi  quella  della  natura  lleflà vuole,  cheli 
adempiano  cfattamente  le  Convenzioni  llabilite  fra  un  Prin-. 
cipe , e l’altro  i conciofiacofachè  quelle  violar  non  fi  pollino 
lenza  rompere,  e violare  la  fede  pubblica , che  è il  vincolo 
più  forte,  e più  fagro,  che  Aringa,  e confervi  la  focictà 
umana , come  ben  avvifa  Quintiliano  /ti.  1 1.  cap.ip.  ove  di- 
ce = fides  fupremum  rerum  humamtrum  'vinculum 

III.  Tutto, vero.  Anzi  noi  di  più  aggiungeremo,  che  fe gli 

altri  Principi  fono  obbligati  ad  offervare  i patti  una  volta... 
fatti , e Aabiliti  fra  di  loro  , al  Papa , e alla  Santa  Sede  Apo- 
Aolica  Accome  quella , che  lì  pregia  di  non  mai  dipartirli 
da  ciò , che  prel'crive  l’one Aà , e la  giuAizia , ma  fopra  ogni 
altro  avere  a cuore  la  pubblica  tranquillità,  la  pace,  eia... 
concordia  tra  il  Sacerdozio,  e l’Imperio,  conviene  anche 
più  di  ogni  altro  Principe  adempiere , e mantenere  efatta- 
mente  ciò , che  à promeflb  ; perciocché  in  qiicAo  confiAe 
il  più  Aabile , e fermo  fondamento  della  giuAizia  medefima, 
ficcomc  ne  infegna  M.T. Cicerone  al  primo  degli UASzj 
con  quelle  parole  z Fundamentum  efl  autemjuHitit fdes  , ìdcFl 
dilìcrum,  con^entorumque  conflantia  , & 'veritat  z E punta  di 
lui  Ari  Aotile  ne//a  4.  Leutrica , ove  fcrifle  = In  pace , alìipjue 
puhlicis  coirventiomkut  fervandis  maxime  fpeElantur  , juMi- 

tU  nudent-haonAe  ben  faggiamente  al  luo  folitoilGranj 
Pontefice  San  Gregorio  non  per  altro , che  per  debito  digiu- 
Aizia , e di  ragione  raccomanda  a’  SucccAbri  di  oAèrvare  , e 
cuAodire  la  volontà  , e Aabilimenti  de’  loro  Anteceffo- 
ri  giuAa  il  luogo  riferito  da  Graziano  «/Cja.  if. 

quell.  1. 

IV.  Ma  queAa  così  forte , e Aretta  obbligazione  di  mantené- 
re, e offervare  ciò , che  una  volta  fi  è convenuto! , s’intende 
di  que’  patti , e di  quel  le  convenzioni  ^ che  fono  diati  in  gui- 
fa  tale  Aabiliti  tra  un  Principe,  e 1 ’a  itrq,  che  fia  c^rto , e ficu- 
ro  il  confentimento , e volontà  d’ambe  le  Parti.  In  quello 
confentimento  fi  fonda  unicamente  la  ragione,  per  cui  fiamo 
tenuti  alla  oAèrvanza  delle  noAre  promeAè , ,e  fenza  queAo 
non  potrebbefi  intendere  convenuto  alcun  patto , o contrat- 
ta veruna  obbligazione , ficcome  avverte  Samuel  Puffen- 
doriìo  de  "dure  Nature , ÌL  Gcniium  /ii,}.  cap.6,  num.  i . , e dopo 
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D£LLA  CORTE  DI  TOlUNO . iij 

di  lui  Gio:  Barbeync  nella  fua  Traduzione  Francefe  Cmil- 

mente  al  jT.i. 

V.  £ quindi  ancora  nafce , che  Tobbligazione  di  mantenere, 
e oflèrvare  ciò,  che  una  volta  fi  è convenuto , s'intende  di 
que’  patti , e di  quelle  convenzioni , che  fono  fiate  concor- 
date , e ftabilite  tra  un  Principe , e l'altro  con  buona  fede^ , 
fenza errore,  fenzafraude,  e fenza inganno . Imperocché 
fe  mai  per  avventura  alcuna  delle  Parti  fi  fofle  indotta  a pro- 
mettere , e concordare  fopra  un  fuppofio  di  fatto  non  vero , 
fenza  cui  non  farebbefi  indotta  a così  pattuire,  e promettere; 
in  tal  cafo  la  medefima  ragione  di  Natura  , e delle  Genti  per 
mancanza  del  necefiàrio  confentimentoinchi  erra  vuole^, 
che  il  Patto , o Concordato , poiché  vien  fondato  full'  erro- 
re, fia  nullo,  invalido,  e inefficace.  Anzi  finito  fiimareb- 
befi  colui , che  fi  credefle  in  obbligo  di  oflèrvarlo  fecondo  il 
lèmimcnto  di  Seneca  de  Benef.  cap-jS’,  ivi  3 Demens  efì, 
qui fdem  irrori  pnflit  ~ 

VI.  Il  rinomato  Ugone  Grazio  de  '’fure  Belli  , ir  Paris  trat- 

tando nel  Ui.ì.  eap.\  i.  jT.tf.  di  promefià fatta  per  errore  dice 
al«w«t.i.,  che  giufia  il  dritto  Civile,  e Pretorio  de' Roma- 
ni a errantis  perpUxa  traSttio  eli-,  ma  fecondo  il 

dritto  naturale , e delle  Genti , che  (blo  deve  olTervarfi  nelle 
pubbliche  convenzioni  de' Principi,  rilpnnde  francamente 
lotto  il  num.i.  - Si  promiffio  fandata Jit  in  prafumptione  quadam 
faSii , qttod  non  tu  fe  habeat , naturalittr  nuham  ejus  effe  ’vìm  , 
qui»  omnino  pramiffor  non  confentit  in  promi ffum  nif  ful>  quadam 
condii  ione,  qua  re  ippt  non  extitit-.  Enelmedefimo  fenti- 
inento  conviene  Puffendorfio  d.  Ut,  t.  c»p.€.  S.6.  ove  conclur 
A^-Depromiffìs  it»  •videtur pronunciandum . Si  promijjto  fun- 
data  ft  in  prafumptione  aìieujus  farii , quod  ita  fe  non  bateiat , 
fin  uii  in  promiffone  aliquad  farium , ’uel  qualitatenì  qìterius 
fieppofuerim , citra  cujus  intuitum  promi ffutus  non  fueram , natu- 
ra/iter premiffonis  nuUam  forevim  = , e poco  apprefib  rcnden* 

. done  la  ragione  foggiunge  e ratio  eri,  quia  promiffor  confenft 
in promiffum  non  ahfoìute , fed prafumptionem  ejus  farii  , quali- 
tatituie  tanquam  conditionem  fuppofuit , qua  cum  non  exiriat , ruit 
quoque,  ir  eusanefeit  quidquid  ipffuerit fuperrirurium  = . 

yU.  Che  fe  poi  l'altra  Parte  , in  cui  favore  fu  cosi  pattuito, 
c concordato , aveflèla  fiudiofamente  indotta  in  tale  errore 
pér  qualche  fua  artifiziofa  infinuazione , tanto  più  certa- 
mente nullo,  e inefficace  rimarrebbefi  il  patto,  e la  pro- 
mefla  , conciofiacofaché  tutte  le  pubbliche  Convenzioni 
lèmpre  s'intendono  giufia  l' antica  formula  riferita  da  Livio 
'//Al . : fne  dolo  malo  ; Vaique  ea  b'tc  badie  reriifsime  intei  Ieri 
funt  I , come  faggiamente  profiegue  il  mentovato  Puffen- 
dorfio  d.  eap.6.  JT.8 . ivi  = M.ulto  magri  autem  •vitiatur  promifsio 
^om.L  Part.II.  A a 


Par.t'.Cap.r.  ■ 


E purché  lì  Con- 
cordati fieno  Pa- 
ti ftabiliti  fenza 
errore,  e fenzp 
inganno  . 


Promrffa  fatta 
per  errore  , e con 
fuppojio  d*  fatto 
non  vero  fecondo 
it  dritto  di  Na- 
tura, e delle_. 
Genti  non  liili- 


E molto  meno 
obbliga , fe  queto 
li,che  à ti  fatta- 
mente promeffo, 
foffeftatoinditto 
in  tale  errore,^ 
dalle  artifziofe 
infnuazionidell’ 
altra  Parte  . 
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Zi  Siati  Stài 
k fempre  pun- 
tualmente ajfer— 
Vita  li  Cancar- 
iiti  calli  Ger- 
minii  , colltL-i 
francit  > e cagli 
altri  Regni  Cntm- 
telici  . 


Tetchì  ti  Cen'^ 
cordati  di  Cer- 
mania  furano 
fatti  can  tuoni 
fede,  fema  frau- 
de,  e femji  in- 
gonna  . 
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aut  padiim,^ attcrius  malittoft  fmiiolentti  , doluppu:  cit.i  7» 
promittente , aut  pacifiente  errorem  produxerit , ex  quo  is  ai  prò- 
mittendum,  ptcijcendum’tie  accefsit  : E farebbe  di  vero  cofa  / 
troppo  ingiufta , e irragionevole  il  pcnfare  , che  per  un’ in- 
ganno ma  liziofo , cbiafimevole  poteifc  imporfi  alerei  una- 
qualunque  fiafi  obbligazione  valida,  ed  efficace,  comefpie- 
gando  il  fuddetto  Puìlendorho  aggiunge  ivi  Gio:  Barbeyrac 
nella  fuddetta  fua  Traduzione  Francclc  TO/B.4.  ■ ; 

Vili-  Al  chiaro  lume  di  quella  verità , che  imprime  in  noi 
la  natura  medefima,  e conferma,  c avvalora  l’ufo  comune 
delle  Genti  tutte,  che  nulla  più  àbborrifeono  e nelle  private, 
e nelle  pubbliche  Convenzioni  quanto  l’errore,  l’inganno,  e 
la  fraude  ; la  S,  Sede  Apollolica , avvegna  che  abbia  fempre 
culloditi,  e olfervati  i Concordati  fatti  ne’  tempi  andati 
colla  Germania  , colla  Francia , e con  altri  Regni , e Pro- 
«fincie Cattoliche , à nondimeno  dichiarati  nulli,  infufll- 
Aenti,  e di  niun  valore  i fogli,  che  anno  il  titolo  di  Pro- 
getto d’ accomodamento  > con  folenne  decreto  della  San-  . 
tità  di  N.  S.  CLEMENTE  XII.  gloriofamente  regnanttj 
pubblicato  nel  CoDciiloro  dell!  (T.  Agoilo  173 1.  dopo  una 
matura  difeuffione,  elentito  il  parere,  econfìglio  efet Sa- 
gro Collegio  de’  Cardinali . Imperocché  quelli  fono  tutti 
fiati  fatti  nelle  forme  lolite , e folenni  confomma  buona- 
fede , fenza errore , e fenza  inganno , per  caufe  giufliffime, 
e gravi,  con  matura  deliberazione,  e configlio,  ecoldor_ 
vuto  riguardo  alla  Dignità  della  medefima  S. Sede,  calia.y 
confervazione  della  buona  difciplina:  onde  è ben  giufio, 
chefiano,  come  lo  fono,  puntualmente  ofiervati,  benché 
per  loro  ftelfi  rifpetto  alla  medefima  S.  Sede  non  abbiano 
mai  avuto  , nè  poflìno  aver  natura  di  vero , e proprio  coàv 
tratto  5 ma  fieno  fempre  rimalli  nello  fiato , e qualità  di. 
pura  grazia , e privilegio , ficcome  comunemente  fermano. 
Rebuffi  ad  concordata  Galìia  tìt.  de  appraiat,  cotrventor.  •verfl 
Pri'vilegiis  f Suarez  in  defenjìone  Fidei  eo/ttra  Regem  Ang/itn 
tìk.\.  cap.^4-  num.xi.,  Ófeqq,,  ’RxmAat.  ad  concordata  Ger~. 
mania  quaiì.8.  num.j.,  Remouchimps  de  Coadjutoriis  cap.f- 
, e largamente  prova  Lorenzo  Nicolarts  nella  fuo-o 
f tattica  Èenefciaria  di.  de  ufu  , & olfemantia  Concordai-  f 

German.  F.S,  > 

IX.  Si  venne  alli  Concordati  di  Germania  per  finire  una" 
volta  ,è  totalmente  ellingucre  il  perniciofo  Scifma  di  Felice 
di  Savoja  Antipapa,  e per  ridurre  al  loro  dovere  li  Padri  del 
Concilio  di  Bafilea  già  difciolto  da  Eugenio  IV.  E avve- 
gna che  un  fine  così  urgente  foffie  in  sè  fteffio  più  che  balle-, 
vole  a giullificare  rutiiità  , e neceffiità  di  concedere  alla  Na-  ^ 
zione  Germanica  le  grazie,che  leggonfi  nella  Bolla  di  Nicco-. 

; ' - - .16 
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•'lò  V.  che  comincia  = Ad  Sacram  Petri  Sedera  : fopra  l’elc- 
‘lioni delle  Chiefe Cattedrali,  eMonafterj,  e la  dilpofizio- 
• ne,  e provvilh  degli  altri  Benefizi,  e Dignità  minori  ; non 
di  meno  la  Santa  Sede  non  altrimente  condefeefe  ad  appro- 
vare li  fuddetti  Concordati  qualche  tempo  avanti  trattali , 
e ftabiliti  dal  Cardina  le  di  S.  Angelo  Legato  Apoftolico,  che  - 

•dopo  eflere  Hata  con  folenne  , e onorevole  Ambafceria  pre-  ’ 't 

.Hata  al  fuddetto  Eugenio  IV.  a nome  dcirimperadorc.e  della  • , 

•Nazione,tutti  la  dovuta  obbedienza, e dopo  eflère  ttati  lime-  ' . " 

' deiìmi  Concordati  riconofeiuti,  ed  efaminati  da  alcuni  Car- 
dinali di  gran  dottrina  , maturità  , ed  autorità , e cornea 
giudi , e ragionevoli  lodati , e approvati  da  tutto  il  Sagro  ) 

•Collegio , ficcome  colla  dalla  fuddetta  Bolla  a Ad  Sacrata  Pe- 
tri Sedera  = e concordemente  riferifeono  non  meno  grillori- 
•ci  di  que'tem'pi,  che  tutti  gli  altri,  che  in  apprellb  anno 
Scritto  fopra  li  medefimi  Concordati . 

X.  Non  meno  gravi,  ed  urgenti  furono  le  caufe , per  cui  Leo-  E cori  pare  quel. 
ne  X.  condelcefe  a llabilire,ed  approvare  li  Concordati  del-  fi  rdU  Francia. 
la  Francia  . L’abolimento  della  Prammatica  Sanzione  , fo- 
pra cui  eralì  quali  per  cento  anni  contrallato,fu  uno  de'  preli- 
minari del  Concordato  , E non  di  meno  gli  articoli  in  elio 

llabiliti  furono  prima  per  lungo  tempo  fcriamentedifcuHl , 
ed  efaminati  dal  Papa  medelìmo , e da  tutto  il  Collegio  de' 

Cardinali , e dipoi  letti , ammelE,  ed  approvati  nel  Conci- 
lio Generale  Lateranenfc  , comeriferilce  il  Tomaflìno  ò5el.  .1  . l'.\ 

nieier.Ù' ao-v.Ecc/ef.Difcip/in.par.i./ii.i.cap.qq.tvua.S.  e co.  -ì  -•  , 

Ha  dal  tenore  della  Bolla  di  Leone , che  incomincia  r Prim^  [ ■ r. 

thiaillaEccleJìa . “ 

XI.  E perchè  quelli  Concordati  e della  Germania , e della  CafianJojn  eia*. . 
Francia  furono  fatti  con  buona  fede,  e con  piena , e delibera*  Schedami  di  ejji 
(a  volontà  dei  Papa,fcnza  errore,  e lènza  fraude  alcuna;  quin-*  <^el eanfentiaien. 

'di  È,  che  li  medefimi  non  folo  furono  llabilid  da’Minillri  ìl’s^Se%%/cr 
della  Santa  Sede  a tal’effetto  premuniti  di  fpcciale  plenipo-  autentica  i e 
tenza",  benché  per  altro  follerò  , e Cardinali,  eLegatiaLar  folenne. 

«ere  della  medefima  ; ma  inoltre  gli  llclfi  Concordati  furono 
dopo  folcnnemcnte  approvati , ratificati , e confermati  eia* 
fcheduno  di  efli  con  Bolla  fpcciale  , in  cui  fu  interamenttj 
inferito  tutto  il  loro  contenuto,  come  fi  vede  dalla  fuddetta 
Boi  la  c Ad  Sacraai  Petri  Sedera  » di  Niccolò  V. , e dàiralcra  3 
PrJmiti'va  illa  Ecclejìa  - di  Leone  X.  , , . 

XII.  Non  COSI  certamente  è avvenuto  ne’ pretefi  Concordati  Ma  quanto  al 

tra  Benedetto  XIII.  di  pia  me: , e il  Re  di  Sardegna  . Impe-.  i Concor. 

zocchè  quelli  fono  fiati  firmati,  e fottoferitti  da  perfone  pri-  Benedei- 

.vate,  e fenza  la  dovuta  facoltà,  e plenipotenza,  anzi  fono  Ha-  ’f  XIII.col  Re  i 
«1  firmati , e lotto Icritti. ne  pure  a nomedel  Papa  , e della-, 

&ntaSede,  e ne  pure  come  Concordati  interamente  Urbi-  timenio,evoka. 

■ ■■  - liti,  tà 
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ti  del  Pipi  ; o/e 
pur  egli  vi  i pre. 
fitto  il fuo  con- 
fcufit  è Ulto  in- 
dotto t preStr- 
velo  fui  fuppojio 
di  fatto  non  ve- 
ro dalle  artiji- 
rìofe  infinuazio- 
ni  del  Miaijlto 
difTorino. 


Si  dìmollra , che 
Benedetto  XIII. 
non  ì mai  con- 
fentito  al  Pro- 
getto d'Aecomo- 
dtmenitt 


vj  RIFLESSIONI  SOPRA  LA  SCRITTURA 

liti , ma  come  un  fcmplicc  Proi;etto , un  abozzó-,  e una  idea 
di  Accomodamento  liccomc  dimoftra  il  Titolo,  che  portano 
in  fronte . Non  G c avuto  alcun  riguardo  alla  Dignità  della 
S-Sede,nè  fegli  è data  alcuna  convenevole  foddisfazione  degli 
aggravj  a lei  fatti , e all’Imm^jnità  Ecclefiallica  negli  ultimi 
tempi.Non  G c cercato  il  conGglio  de’Signori  Cardinali;  ma 
il  Progetto,  o Ga  pretefo  Accomodamento  è flato  fempre  te- 
nuto da  loro  con  fomma  diligenza  nafeoflo,  non  oflante,  che 
alla  prima  voce  del  Trattato  he  faceflèro  al  defonto  Ponte- 
Gce  in  numero  di  ben  ventiquattro  una  fupplichcvole  rimo- 
llranza . In  fomma  tutto  fi  è fatto  all’ofcuro , e in  fegreto , 
ed  in  forma  affatto  infolita , e irregolare . Perlocchè  in  oggi 
o non  può  dirG,  che  quello  Ga  flato  flabilito  di  confentimeo* 
to , e volontà  del  defonto  PonteGce , o al  più  fe  egl  i vi  à pre- 
llato  il  fuo  confenfo , è forza  conchiuderc , che  Ga  flato  in- 
dotto a preftarvelo  per  puro  errore,  e per  fuppoflo  di  fatto 
non  vero  dalle  altrui  artiliziofc  inGnuazioni , 

CAPITOLO  SECONDO. 

r Nel  Proietto  Accomoitvento  manca  il  confenfo  del  Sommo 

, Pontefice  Benedetto  XIII. , e mancano  te  fòìen- 
nitàfolite pratìcarji in  fimiìi  Trattati. 

I.  "DEr  dimoflrarè  quefla  non  meno  certa  , che  lagrimevo- 
le  verità , giova  avvertire  prima  di  ogni  altra  cofa , 
che  quantunque  il  Signor  Marchefe  Ferrerò  d’  Ormea  folle 
fpedito  a Roma  dal  fuo  Sovrano  a foloGne  di  procurare.» 
qualche  Accomodamento  fopra  le  differenze,  che  da  lungo 
tempo  vertevano  toccante  la  materia  Benefiziarla , c lo  anti- 
co Indulto  di  Niccolò  V.  fenza  punto  entrare  in  difcufllone , 
o trattato  alcuno  circa  la  Giurifdizione,  e Immunità  Eccle- 
fiallica  negli  Stati  del  Piemonte , e che  a tenore  di  quella  fua 
iflruzionc  il  medefimo  Signor  Marchefe  più  volte  G fludiaffe 
di  perfuadcre  il  Papa , che  non  era  nè  conveniente , nè  nc- 
celfario  di  rifolvere  cofa  veruna  nella  fuddetta  materia  di 

tiurifdizione;  ma  che  ballava , che  Sua  Santità  a vcflè  in  con- 
derazione  le  rifpofte,e  giufliGcazioni,  che  G erano  datepec 
parte  della  lua  Cotte  fopra  ciafeuno  dc’ventidue  Capi  di  do-' 
glianza  eflratti  dalla  Segretaria  deH’Immunità,  e comunica- 
ti tempo  prima  al  medeGmo  Sig.Marchefe  d’Ormea . 
n.  Non  di  meno  il  PonteGce  avvegna  che  G fpiegaflè,  che 
farebbe  flato  facile  , ed  arrendevole  in  accordare  al  Re  di 
Sardegna  tutte  quelle  prerogative  nella  materia  BeneGzia- 
ria , che  poteflero  ellère  appoggiate  a’  legittimi  Indulti  ; in 
quello  però,  che  riguardava  la  Giurifdizione , c Immunità 
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Eeclefiifticj , fi  proteftò  fempre  coftantemente  di  volerla,, 
conlèrvare , e mantenere  illcfa  anche  a collo  della  propria 
vita  : che  di  quella  egli  era  l'emplicemente  dil'enfore , e non 
difpenfatore;  onde  nò  per  lo  Re  di  Sardegna , nè  per  chi 
che  folle  ne  averebbe  gianinaai  declinato:  e che  in  fine  prima 
di  conchiudere  cofa  veruna  toccante  il  fuddetto  Indulto  di 
Niccolò  V.  voleva  rifolulamente , che  fi  aflbdalTero  gli  affari 
della  Immunità , e Giurifdizione  fuddetta , ficcome  efprelEi- 
mente  con  fella  l’iftefla  Corte  di  Torino  in  più  luoghi  della 
fua  Relazione  Iftorica.  che  va  in  fronte  di  detto  libro,  e par- 
ticolarmente a/yo^/.i  colli  due  feguenti 

alfog/.t^.Sf.Ditl/'ejffìcaciaa/ foff.xj.  SS.DaqueUe  fogl.i%. 
f.  In  quello  colli  tre  Ciffeguenti  a!  fagl.n.  S.Profturono  gl 
JT.  jlrr«;è  con  altri  fei  fullègucnti,  ealfogl.60.  SS,  Ed 
in  rcglei  . 

III.  Entrò  per  tanto  il  Signor  Marchefe  d’Ormea  non  poten- 
done fare  a meno  nel  Trattato  , edifeuffione  de^li  articoli 
d’immunità,  e de’ fuddetti  ventidue  capi , con  animo  però 
fempre  fiffo,  e determinato , come  poi  fi  è veduto  , di  nonj 
conchiudere  in  quelli  cofa  veruna  ; conciofiacofachè  per  la 
nota  delicatezza  del  Pontefice  in  quelle  materie  giurildizio- 
nali  conofeeva  egli  affai  bene  di  non  potere  fperare  fopra  di 
effe  alcun  efito  favorevole , ficcome  parimente  fi  confeffa,. 
nella  fuddetta  contraria  Relazione SS.  In  una . 

IV.  Per  dare  tuttavia  al  Papa  in  quelli  parte  qualche  almeno 
apparente  foddisfazione  , fccegli  diverfe  rapprefentanzej 
fopra  li  fuddetti  ventidue  capi  di  doglianze  , e pollogli  in 
diffidenza  tutto  il  Sagro  Collegio  de'  Cardinali , con  figu- 
rarne gran  parte  ollinatamente  impegnata  a mantenere  la 
difeordia  fra  le  due  Corti , fortigli  in  quella  guifa  affai  feli- 
cemente , che  il  maneggio  fi  reftringelfe  fra  pochiflìme  per- 
fone  a lui  confidenti  ; e che  il  Papa  colla  intefa  di  quelle  fole 
ilabiliffe  quello , che  intendeva  di  fare  fopra  li  fuddetti  ven- 
tidue capi  di  ricorfo  portati  contro  la  Potellà  Laicale,  facen- 
do egli  fteffo  llendere , e annotare  il  provvedimento , che_> 
■parvegli  convenevole  fopra  ciafeheduno  di  elfi  Capi , come 
fi  accenna  nella  fuddetta  contraria  Relazione  al  Jhg/.iS, 
SS . Dalle  rifpoìle , e più  chiaramente  Ipiega  rEminentilfimo 
Signor  Cardinal  Finy  nella  fiia  depolizione  formale  al 
nam.  ji. , che  fi  dà  intera  nel  Sommaria  della  InformaKS<>'“^ 
Jftorica  num.8  2, 

V.  Ma  quelle  determinazioni,  e provvedimenti  del  Papa, 
che  fecondo  quello , che  dicefi  nella  contraria  Relazione , e 
e nella  depolizione  formale  del  Signor  Cardinal  Finy , furo- 
no allora  pur  anche  comunicati  alla  eh:  me:  del  Signor  Car- 
dinal Paolucci , non  piacquero  punto  al  Signor  Marchefe^ 
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d’Ormea  , perchè  certamente  non  dovevano  entr  confice- 
voli  alle  ingiulle  prctenlioni  della  fua  Corte  . O tde  egh  non 
trolafciò  in  wrìe juccejjivc udicnzs , di  rnpprefeinare  a'-  mcdeji- 
mo  P.ipa , che fncevaji  concefi  di  molle  cofe , k qua  'i  non  p con- 
tendevano,  e per  cui  dopa  chiaritigli  equit}ocì,e  le  ealunniofe  noti- 
Z.ie  portate  da  fpiriti  torbidi , non  •vira  luogo  a trattato  , e molto 
meno  fu  quelle,  che  eranji riconofeiute appoggiate  agl'ujì inveterati 
del  P.tcfejt  però  non  conveniva  entrare  in  una  maggiore  difcujjìone, 
baPlando  che  con  reciproca  foddisfarjone  fi  concertale  nelle  materie 
delle  controverfie  pendenti  Je  quali  tutte  a! più  riducevanfi  ai  punti 
dell  Immunità  reale,  del  Braecio  alle  Curie  Pcelefìalliche,e  della  de- 
putazione de'  Viearj  Generali  de'  Vefeovi  foraUieri  , Ma  riufei- 
rono  infruttuofe  anche  quelle  rapprejentanze . perfiBendo  il  Ponte- 
fice in  volere  eomprep nel!" aggiuflamento  tutti  i capi  di  doglianze  , 
e fupposìe  lejioni  dell  Immunità , c libertà  Ecdefiaflica  ~ Sono  le 
prccife  parole,  che  Icggonfi  nella  fuddetta  contraria  Rela- 
zione al p.  ff.  Dei  mentovato . 

VI.  Fu  allora  il  Trattato  in  procinto  di  romperli  tutto  afF'tto,’ 
c il  Signor  Marchel'c  dOrmea  di  elTere  richiamato  alla  Cor- 
te , ficcome  codi  dalla  Regia  Lettera  riferita  tra  le  prove 
della  medefima  contraria  Relazione  a! num.iS.  Ma  pure  l’in- 
defciroMiniftro,  non  avendo  perciò  perduta  ogni  fperanza  , 
continuò  a profeguire  i fuo’  maneggi  in  quello  , che  toccava 
l'Indulto  di  Niccolò  V. , caverebbe  per  avventura  portato 
quello  affare,  che  folo  gli  premeva,  airultimaconclufione, 
ic  quelli  , che  egli  chiama  fuoi  contrarj  , perche  zelanti 
deU’onor  di  Dio  c della  Sua  Santa  Chiefa  non  a veffero  avu- 
to la  Ibllccitudine  di  rammentare  al  Papa  la  prima  l'uà  rifo- 
luzione  di  non  terminarlo , le  non  Ibffe  Hata  innanzi  afficuT 
rata,  econchiufa  la  materia  giurifdizionale,  come  li  rile-, 
ril’ce  nella  fuddetta  contraria  Relazione  alfog.i^.  Jf.  Accettò . 
Onde  in  fine  avendo  lo  Hello  Signor  Marchefe  d'Ormea  udi- 
to dalla  propria  bocca  del  Papa  , c non  fenza  qualche  rifen- 
timcnto  = Che  non  occorreva  lujìngarfi  di  convenienze  maggiori, 
ma  per  ultima  rifoluxione  penfare , che  b doveva  per  parte  de!  fua 
Sovrano  accettarfi , e fottoferiverfi  fenza  veruna  alterazione  il 
•Progetto  ; ò dijingannarfii  della  fperanza  di  vedere  efeguiti  i fuoi 
Indulti  : mentre  egli  dovea  quella  atto  al  fuo  zelo , ed  obbligo  Pa- 
florale  d'ajficurare  a i Vefeovi  il  Ubero  efereizio  della  loro  giuri- 
fdizjone , e cosi  mantenere  in  l'avvenire  quella  buona  armonia  , 
che fi  conviene  era  il  Sacerdozio  e f Impero  5 conobbe , che  l'impe- 
gno de!  Papa  era  in  quello  punto  invincibile , e che  allo  Beffo  ridu- 
cevafi  tutto  lo  sforzo  della  fazione  contraria , e pertanto  Rimò  di 
doverlo  compiacere , ma  con  f intelligenza , che  il  Progetto  non  fi 
rendeffe  pubblicò,  e molta  meno  p doveffe  efeguire  in  fina  tanto  , 
che fojfero  ultimate  le  controverfie  della  materia  Benefizi  aria , a 

con- 
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comenip/axfone  itìk  qua/e  t'era  condefccfi  cti  trmjìgcrt  in  quel- 
la dell  Immunità,  e Giurifditione z fono  parimente  lepre- 
cife  parole  della  contraria  Relazione  al  fog.2q.  S.trat- 
tanta  . , 

VII.  Furono  adunque  il  giorno  14. Marzo  1717.  fottoferitti 
- dairEminentiflimo  Finy  allora  Arcivefeovo  di  Damafeo , e 
j Maeftro  di  Camera , e dal  fuddetto  Signor  Marchefe  Ferre- 
ro  d'Ormea  alcuni  logli  intitolati  a Progetto  il  Accomodamene 
to  fopra  le  contrm>er[ìe , eie  ’vertono  tra  la  S.  Sede , e la  Maelli 
dtl  Re  di  Sardegna  in  ordine  all  Immunità , e Liiettà  Ecelejiafli- 
. M r il  cui  contenuto  trovafi  diilefamentetiièritonella  fud- 
detta  contraria  Relazione  «/  figl.'ìS.  con  altri  lliflèguenti; 
e non  molto  dopo  il  giorno  24.  Maggio  fu  fegnato  dal  Papa 
il  Breve  r Dudum  t riguardante  la  materia  Beneliziaria  J 
ìncuifotto  colore  di  giulla  interpretazione  dell’antico  In-, 
dulto  di  Niccolò  V.  fu  conceduto  al  Re  di  Sardegna  il  dritta 
di  nominare  alle  Chiefe,  e.  Benefizi  Conci ftoriali  del  Pie-^ 
monte . Fu  inoltre  fotto  il  dì  ap.  dello  ftcllò  mefe  di  Mag- 
gio firmato,  e fottotrittodairEminentiffimo Lercari allo- 
ra Segretario  di  Stato  un  Concordato  a parte  fopra  gli  Spo-, 
gli , Penfioni,  e Vacanti , che  filegge  nella  contraria  Rela-| 
zione  al  fogl.  42.  e feguenti . E finalmente  poco  dopo  furo- 
no preconizzati  i Vefeovi , e provvedute  le  Badie  a nomina, 
Regia.  Fu  rifervata  la  penfione  fopra  quella  di  Lucedio  , e 
furono  fpediti  i Brevi  diretti  a’  Velcovi  foraftieriper  la  de- 
putazione de'  Vicari  Generaliin  quella  patte  delle  loro  Dio- 
cefi , che  folTe  foggetta  al  dominio  temporale  del  medefimo 
Re  di  Sardegna  • 

Vili.  Se  li  fogli  fuddetti , che  furono  fottoferitti  da  Monfi- 
gnor  Finy  Arcivefcovo  di  Damafeo , e dal  Signor  Marche- 
le  d Ormea  foifero , o no  quelli  fteflì , che  il  Papa  fi  era  in- 
tefo,  che  doveflèro  fottoferiverfi , e firmarli,  fi  rimette  al 
giudizio  degli  uomini  fenfati.  Il  carattere  de’ fogli  fotto- 
Icritti , che  non  è di  alcun  Familiare  o del  Papa , o del  fud- 
detto Signor  Cardinal  Finy , ma  del  Segretario  dello  fleffo 
Signor  Marchefe  d'  Ormea  : L’aver  detto  il  medefimo  Si- 
gnor Cardinale  nel  fuo  ECime  formale  di  non  ricordarfi  nè 
del  Copilla  , che  li  riduifein  forma  da  legnare , nè  da  chi 
aveffe  il  Marchefe  uno  degli  efemplari  da  Ibttolcriveifi  , nè 
del  luogo,  nè  del  giorno,  in  cui  furono  fottoferitti , nè  final-, 
mente  a chi  fulTero  confegnati  dopo  elTere  (lati  fottoferitti , 
e molto  più  l’efiTere  (lati  polli  da  un  canto  li  veri  provvedi-, 
menti  dati  dal  Papa  nelle  fue  annotazioni  aciafeheduno  di 
j detti  Capi  lodati , e approvati  dalla  eh:  mem;  del  Sig.  Car- 
• dinal  Paolucci , ficcorae  dicefi  dagli  Scrittori  Torinefi  , ed 
attella  pur  anche  il  Signor  Cardinal  Finy  nella  detta  fua  de- 
ToiuJ,  Pare. IL  B po- 
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Non  eolia , che  i 
fogli , che  furono 
Joitofcritiì  Jall 
Arcivefcovo  ài 
lì^majèo  y e 
Marchefe  d*Or^ 
mea  J^eraqueU 
lijle^tChe  il  Vx* 
pi  f era  intefo  , 
che  dovejfero fof 
tùfcriverjiyjnzi 
vi  fatto  fortijjì- 
me  ragioni  per 
credere  ^ che  non 
f^ero  li  mede^^ 
Jmii . 
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E'  pericerto,eht 
iili\rJinc.,che fi 
Juppcne  djtodal 
pjpj  aU’Arcive^ 
[cavo  di  Dama^ 
Jco  di  fott'Jcrt» 
vcrli  i non  •vi  è 
altri  provii  che 
h fimplice  ajfer» 
tiva  dello  Jiejpi 
/frcìvejcovo  di 
D’imajco  > che^ 
nulla  rilevi  • 


ir  la  Lettera  di 
Segretaria  di 
Stato  fcritta  s* 
Vefcovi  di  Fif 
monte  * 
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pofìzione  formale »tnum.^<s.\  ed  airincontrola  grandìITima 
awerCone,  e ripugnanza/:he  ebbe  per  tanti  meliil  Sig.Mar- 

- chele  di  firmarli  • e fottofcriverli  » come  fi  raccoglie  dalla 
detta  contraria  Relazione , e più  efprenàmente  fpiega  il 
detto  Signor  Cardinal  Finy  nella  Relazione  mandata  in  Se< 
gretaria  di  Stato  fotto  li  ly.Febrajo  1731.  S.Qtuni  Jhti- 
menti  coll'altro  che  (legue  Somm.  deWlnfor.  Uìor.  /i.S  i .,e  nella 
mentovata  Cia  depofizione  formale  danno  un  forte 

motivo  di  credere , che  li  fogli  (bttofcritti  non  foflèro  quel* 
li , che  il  Papa  intefe  fi  doveflèro  fottofcrivere . Imperoc- 
ché trovandofi  ne'  fogli  fottofcritti  accordato  alla  PotefU 
Laicale  tutto  quello , che  mai  potevafi  dalla  medefimu  pre- 
tendere anche  di  più  Urano , ed  eforbitante , come  fi  dimo- 
flrerà  dillintamente  a fuo  luogo , nè  il  Cardinal  Paolucci 
Laverebbe  cosi  lodati,  e approvati,  nè  il  Signor  Marche- 
fe  d'Ormea  averebbe  avuto  alcun  motivo  di  effere  sì  fatta- 
mente renitente , e non  più  rollo  abbracciarli  fubilo  , ed 
accettarli  con  quel  medefimo  calore , con  cui  oggidì  fi  fa 
ogni  sforzo  per  foftenerli , effendo  manifefla  lincompatibi- 
lità  d' impiegarli  ora  con  tanto  vigore  per  follenere  come  fa- 

' vorevole  quello  ftelTo  , che  allora  come  non  tale  s’impu- 
gnalTe  tenacemente  di  accettare . 

IX.  Peraltro  egli  è certo,  che  dell' ordine,  cheli  fuppone 
dato  dal  Papa  aMonlignorFiny  Arcivefcovo  diDamafco 
di  fottofcrivere  il  Progetto , di  cui  fi  tratta , non  colla  in-, 
altra  guifa,  che  per  la  femplice  alTertiva  del  medefimo  Si- 
gnor Cardinal  Finy,  dicendo  egli  flclTo  nella  fua  depoCzio- 
ne  formale  al  1.  r L«  fom/Br/r/ow  fwvtriale , urna  itti 
in  i fcritta  dal  Papa  alcun  ardine , «è  (acolti  di  concludere  detti 
Trattati  -,  e di  nuovo  al  num.40 . z Tutto  qnello  , che  è fatto , è 
(iato  da  me  fpecifeato,  edepoHo  difpra,  chef  riduce  aduna-» 
pura  materialità  d'  efecuz_ione  degli  ordini  del  Papa  , perfSlendo  in 
quella  •verità , che  dico  nei  iigHetto  , che  mai  elhi  dal  Papa  alcu- 
na precifa  plenipotenx/t  z . Laonde  ogni  uno  vede  in  quella-, 
parte , che  manca  la  necellària , e indifpenfabile  giullifica- 
zione  deir  ordine , che  fi  fuppone  dato  dal  Papa  di  fotto- 
fcrivere quelli  prccifi  fogli , e quello  precifa  Progetto  d’  ac- 
comodamento , di  cui  oggi  fi  tratta . 

X.  £ benché  dopo  fi  trovi , che  quelli  medefimi  fogli  furo- 
no trafmein  ai  Vefeovi  del  Piemonte  , e accompagnati 
dall'  EminentilTimo  Lercari  allora  Segretario  di  Stato  con., 
fua  Lettera,  in  cui  fi  dice,  che  li  fogli,  che  fi  trafmetteva- 
no , erano  flati  approvati  dal  Papa  , e fottofcritti  di  fuo  or- 
dine daH’Arcivefcovo  diDamafco  di  modo  che  paja,checon 
quella  lettera  di  Segretaria  di  Stato  fi  giuAifichi  baAevol- 
mente  l'ordine  fuddetto  di  fottofcrivere  queAi  preciC  fogli: 

Non 
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XI.  Nondimeno  a bene  efaminare  la  cofa , neppur  quello 
bada  a giudificare  l’ordine  del  Papa;  mercecchè  ficcomc  il 
medeGmo  Signore  Cardinal  Lcrcari , benché  Segretario  di 
Stato,averebbe  avuto  bifogno  di  faeoltà  (peeiale  in  iferitto , 
e in  torma  autentica , per  conchiudere  egli  dedb  col  Re  di 
Sardegna  in  maceria  sì  rilevante , nè  farebbe  fufhciente,  che 
egliaflèriffe  di  averne  avuto  l’ordine,  o approvazione  dal 
Papa  ; così  e molto  meno  può  badare  perla  validità  delpre> 
telo  Concordato  firmato  , e fottofcritto  da  un  Prelato , che 
in  sè  dello  n^pure  aveva  il  carattere  di  Minidro , e nella_. 
fua  firma , e lottofcrizione  neppure  efprelTe  di  farlo  d’ordi- 
ne del  Papa,  e a nome  delmedefimo;  così,  dico,  e mol- 
to meno  può  badare  , che  lo  dedb  Signore  Cardinale^ 
Lercari  abbia  aderito  in  detta  Lettera  , che  il  Proget- 
to, che  egli  trafmetteva  a’  Vefcovi,  era  dato  approvato 
dal  Papa , e fottofcritto  di  fuo  ordine  dal  mentovato  Pre- 
lato. 

XII.  Allorché  ira  due  Principi  fi  tratta  di  Accomodamento 
in  materia  grave,  erilevante  per  mezzo  de’loroMinidri, 
non  bada,  che  quedi  fieno  attuali Minidri , ma  debbono 
onninamente  eller  forniti  4i  facoltà  fpeciale  per  conchiude- 
re quel  tal  T cattato , e di  qucda  deecodare  per  lettere , e do- 
cumenti autentici  in  iferitto  degli  Aedi  Principi  contrattan- 
ti, e non  perla  femplice  alTertiva,  e parola  di  quello,  o 
d’ altro  Minidro . Così  infegna  Ugone  Grozio  Jf  jur.heU. , <ÌT 
pac.iii.'ì.eap.ìi,  JT.a.,  dove  didinguendo  ne’Minidri  de’ 
Principi  quelle  cofe  , che  ordinariamente  appartengono 
all'  ofiizio  loro  , dalle  altre , che  fono  Araordinarie , ferma, 
che  in  quede  fi  ricerca  il  mandato  fpeciale  ivi  r Duoiui 
erga  modis  Poie{l4tes  minor es  fipremam  fuo  foclo  oiflringunt, 
fteiendo  id,  qued  frokobUìttr  ipforum  officio  contitcri  ceafetur  , 
aut  etiam  extra  i/lam,  exjpecia/i  prepojìtiosc  nota  puh  lice,  aut 
Ut , quorum  res  agitur  r , e meglio  ancora  ivi  fpiega  Gronov. 
nelle fue  note  num.}.,  ove  dice  , che  tale  facoltà  dee  elTerc  in 
iferitto , e in  forma  autentica  ivi  z Libello  ad  fingulare  no- 
gocium  commiffium  optato  confignata  z . 

XII.  E così  appunto  fi  pratica , e indidintamente  fi  olTerva 
ne’  Regni , e Principati  tutti  dell’  Europa , come  può  ve- 
derli da’  Trattati  di  pace  raccolti  nel  libro  intitolato  z Thea- 
trum pacis  r , e con  più  , e divetfi  efempj  , e fpecialmente 
con  quello  del  Cardinal  Mazzarino  primo  Minidro  di  Stato 
di  Francia,  e Don  Luigi  Mendez  de  Haro Minidro  di  Spa- 
gna nel  I tf’yp.,  prova  il  Gockelio  de  Europtis  Regibus  cap.ig. 
depacenum.f.,  ove  ferma  permalfima  affoluu,  che  ad  ef- 
fetto che  i Minidri,  Legati,  eCommillàrj  de’ Principi 2 
legitime  pacis  negocium  tramare  iialeant , fufficienti  iniìruanu 
Tom.LPart.il.  B a tur 
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fileni  tempi}, 
co  iejli  e aiujii. 
jicer  l'ordine , e 
mandato  del  re- 
fe. 


Perchè  fuendo 
fra  due  Principi 
Jisrette  permei. 
Zp  de'  loro  Mini- 
firi  di  pace,  con- 
federazione, 0 al- 
tra materia  gra. 
•oe,non  b.ijla,che 
quelli  Jiatt  Mi- 
nijlri  alla  ali, ed 
ordtnirj , ma  fi 
richiede  il  man- 
dato fpeciale  in 
iferitto  , 


Scoti  fi  pratica 
in  tutte  le  Certi 
di  Europe, 
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Cefiunténàojt 
perciò  da*  Af/*/'- 
.t*  Jlri  dejlinati  a 

trattare  di  co- 
municarjivicen^ 
devclmente  > e 
prima  di  %^ni 
altra  ccfa  le /oro 

Flenipotenzs  • 


‘^nx.i  i Prittcìpi 
nè  pur  vogliono 
ejfer  tenuti  alP 
cjfervanza  delle 
€ofe Jlahilite  da  i 
loro  PUnipoten^ 
Tjarj , fe  prima 
non  fino  da  loro 
Jleji  ejpreffa- 
mente , e ftlen- 
nemente  ratifi^ 
cate. 


E così  parimene 
te  è flato  fempre 
lo  fliUy  t la  pra^ 
fica  della  Corte 
di  Roma  • 
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tur  mandato,  quumtum'vh  dìgnitute  poUeant , Jtquidcm  Legati 
poteflas  ex  literts  mandati  cognojcitur . 

XIII.  Che  però  avanti  ogni  altra  cofa  fogliono  da’  medefi- 
nii  Miniftri  vicendevolmente  comunicarli  le  loro  Plenipo- 
tenze, affinchè  polla  riconolcerfi,  le  fono  inlbrma  auten^ 
dea , e fufficiente  , come  dillinguendo  quelle  dalle  illru- 
zioni  fegrete , e particolari , di  cui  parimente  fuol’elTerej 
accompagnato  ogniMinillro  dellinato  a trattare,  oflerva 
Gio:Tefmaro  nelle  fueNote  fopra  Ugone  Grozio  //Al. 
cap.it.  Sf.li.  Ht.F.  ~ Duplici  infirumento,  dice  egli,  fe» 
mandato  inHruBm  effe  joiet  Legatus . Uno  generali , quod  lite- 
ras  Credcntiales  ’vocare  folcmus-,  attero fpecia/i , quo  Jtnes  man- 
dati prtfcribuntur . Prius  exbiieri  debet  ad  legitimandam  Legati 
perfonam,  quamprimum  illa  ad  locum  , in  quo.  traSlandum  eB ^ 
accefferit , poBerius  vero  fecreto  eB  babendum  r . E bene  fpelTo 
è avvenuto , che  le  Plenipotenze  efibite  da  una  Parte  Inno 
Hate'  ricufate  dall’altra  , perchè  è parfo,  che  non  folTero 
ballantemcnte  chiare , e nelle  forme  dovute , come  fpecial- 
mente  accadde  nel  negoziato  di  pace  del  itfi7.  tra  Gullavo 
Adolfo  Re  di  Svezia , e la  Polonia  , nel  quale  il  fuddetto 
Re  Cullavo  negò  , che  potelTc  da’fuoi  CommilTarj  conchiu- 
derfi  cofa  alcuna  con  quei  di  Polonia , perchè  non  avendo 
quelli  elìbita  , che  la  loia  plenipotenza  del  Re  averebbe^ 
potuto  la  Repubblica  difapprovarne  il  negoziato . 

XIV.  Anzi  i Principi  fono  in  quello  punto  cosi  guardinghi  i 
e gelolì,  che  quando  anche  il  Trattato  di  pace,  o di  altra  con- 
venzione è llato  conchiulb  da’ loro  Minillri  a ciò  fornici  di 
fpeciale  plenipotenza , non  di  meno  non  intendono , nè  vo- 
gliono elfeme  tenuti  aU’oirervanza , fe  non  quando  da  loro 
medelìmi  fieno  ratificati , e approvati  per  atto  efprelTo , c 
in  forma  pubblica , e folenne , lìccome  ollèrva  il  fuddetto 
Gockelio  nel  luogo  fopra  citato  con  le  feguenti  parole  r Et 
quanrvis  MiniBris  mandatum  plenum  detur  , tamen  eornm  conclu- 
fa  ( teBis  eB  Europtorum  Regum  praxis , & obfervantia  ) ali- 
ter  non  'vatent , nifi  ipforum  Regum  ratibabitio , & approbatio 
accedat , quttalis  ejfefolet.  NorCitc.  Equi  pone  lalormola, 
che  ufano  i Principi  in  ratificare,  ed  approvare  fomiglianti 
Trattati. 

XV.  Nè  diverfo  da  quello  degli  altri  Principi  di  Europa  è 
in  ciò  Io  llile , e la  pratica  de  Sommi  Pontefici  Romani , 
comeattella  Bonifazio  Vili,  nella  Extranag.  InjunBa  de  eleB. 

E fi  riconofee  da’  fuddetti  Concordati  di  Germania , e di 
Francia,  de'  quali  abbiamo  poco  fopra  ragionato,  e da  molti 
altri  efempj  de’  tempi  aiadati,che  potrebbono  agevolmente 
allegarli . Ma  ballerà  per  tutti  addurre  il  Trattato  della  rclii- 
tuzione  di  Comacchio  incominciato  a'  tempi  nollri , e quali 

con- 
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conchiufo  nel  Pontificato  della  fa:  me:  d'innocenzo  XIIL 
dairEminentiilìmo  Signor  Cardinal  Giorgio  Spinola , e poi 
llabilito  > ed  efeguito  in  quello  di  Benedetto  dalla  eh:  me: 
del  Signor  Cardinal  Paolucci . Erano  entrambi  Segretarj 
di  Stato , e l'uno , e l'altro  trattarono  in  Roma  , e fotto  gli 
occhi  del  Papa  , ma  non  dì  meno  e l’uno,  e l’altro  fu 
munito  per  tarefifetto  di  fpeciale  plenipotenza  . Dal  che 
fcorg  jfi  chiaramente , che  non  badano  in  quelle  cofe  lej 
ordinarie  facoltà  del  Segretario  di  Stato , nè  che  il  T rat- 
tato  fi  faccia  fotto  gli  occhi  del  Papa , e nella  Corte  di  Ro- 
ma j ma  che  indifpenfabilmente  ricercafi  in  chiunque  fia 
che  tratta  la  fpeciale  facoltà , e plenipotenza . 

XVI.  In  vano  adunque  fi  oppone  dalla  Corte  di  Torino , che 
il  Cardinal  Segretario  di  Stato  nelle  cofe  appartenenti  al 
proprio  Miniftero , è Plenipotenziario  nato  della  Santa  Se- 
de per  lo  privilegio , che  chianuafi  oracolo  della  viva  voce , 
econfeguentemente  ogni  volta  che  egli  o dice , o fa  qualche 
cofa  in  nome  del  Papa  , fe  gli  deve  deferire  fenza  altro , e 
merita  la  ftelTa  fede , che  fe  folle  munito  d’uno  Ipeciale  Chi- 
rografo Pontificio . 

X^IL  Imperocché  bifogna  in  primo  luogo  avvertire  j cheJ 
il  Signor  Cardinal  Lercari  non  à neppur  detto  nella., 
fuddetta  lettera  di  aver  avuto  un  tal’ordine  a viva  voce,  o fia 
a bocca  dal  Papa , come  fi  pratica  da  tutti  li  Minillri  della 
Corte  di  Roma , quando  lì  fervono  dell’oracolo  della  viva 
voce  ; e forfè  non  poteva  dirlo,  perchè  un  tal’  ordine  gli  fu 
folamentc  fuppollo , e portato  da  Monfignor  Finy . Ma  poi 
quando  anche  TavelTe  detto,  convien  fapere,  che  il  Segreta- 
rio di  Stato,  e gli  altri  Minillri  anno  bensì  l’oracolo  della., 
viva  voce  in  quelle  cofe , che  appartengono  al  proprio  Mi- 
nillero , e che  ordinariamente  fieguono  alla  giornata , come 
fidichiara  nella  Coflituzione  141.  di  Urbano  Vili.  JT.J.  ed 
inerendo  alla  medefima  attella  il  Card,  de  Lue.  t/e  ‘lurifdiH. 
Jifc.Si.  num.ì.  ; e nella  relazione  della  Corte  di  Roma., 
difc.6.  num.f.  ; ma  nelle  cofe  llraordinarie , e gravi , che  toc- 
cano principalmente  la  Repubblica,  ed  il  Principato , come 
fono  i T cattati  di  pace , di  accomodamento,  o altre  Conven- 
zioni di  rilievo  con  altri  Principi , non  à luogo  l'oracolo 
della  viva  voce , e non  balla,  come  abbiamo  detto,  reffer 
Minillro,  e Segretario  di  Stato;  ma  giulla  il  collume,  e olTer- 
vanza  generale  di  tutte  le  Corti  di  Europa , e precifamente 
di  quella  di  Roma , fi  richiede  la  Plenipotenza , e facoltà 
fpeciale  in  iferìtto , o come  dice  il  Gronovìo  poco  anzi  alle- 
gato r Liiello  ad fingulare  negocium  apta'to  confignata . 

XVIIL  Nello  Impero  Romano  a tempo  del  giovine  Valen- 
tinìano  era  ella  pur  anche  in  fomma  ellimazione  la  Dignità 
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di  Tribuno,  e Notare  r Et  ad  ImptrUle  fecrttum  ttles  tligeian- 
tur  , in  quibut  refrebtnjionis  'vitium  nequirn  imìetiiri  ~ come 
attella  Canàdoro  t.-var.^,  E pure  il  fuddetto Principe  ordinò 
per  legge  univerlàle  ~ Si  quii  afferai  eum  mandatis  nodlris ye_, 
venire  fecretis , omnts  feiant  nemini  quidquam  nifi  quod priptit 
froiaverit  effe  credendum . Uec  ullius  dignitate  terreni  ,pve  illa 
Triiuni, pve  Notarti, pvt  Comitis  prtferat  poteflatemfpdfacrit 
uoflrit  li  ferii  effe  credendum  r , come  leggefi  nella  Li.C.  TheO‘ 
dof,  de  mandatis  Principum  lii.t,  tit.j.,  ove  Gottofredo  ac- 
comodando quelle  parole  r Saerit  literis  z all'ufo  de’  noflri 
tempi  aggiunge  , z ut  badie  loquuntur  iullatis,  Ùt  pgtllatii 
iullà , veìpgtUo  Prineipis . 

XIX.  Nè  in  quello  fi  vuole  altro  Giudice , che  li  Principi 
ftefll , anzi  il  medefimo  Re  di  Sardegna , a cui , fe  permeflb 
fulTe,  ardirelEmo  domandare  in  atto^el  più  umile , ed  olTe- 
quiofo  rifpetto , fe  egli  averebbe  per  buono , e legittimo  un 
Trattato  di  pace , di  lega , o di  altra  convenzione  iottoferitto 
da  perfona  di  fua  Corte  del  tutto  privata , folo  perchè  il  fuo 
primo  Minillro , e Segretario  di  Stato  in  una  fua  lettera  ne 
tampoco  fcricta  al  Principe  contrattante , ma  diretta  ad  un 
qualche  de’  fuoi  Sudditi,  avelie  alferlto , che  il  detto  Trattato 
lolle  flato  approvato  dalla  Maeflà  Sua , e fottoferitto  di  fuo 
ordine  f La  materia  è troppo  gelofa , per  lafciarla  si  fatta- 
mente efpofta  alla  femplice  allèrtiva  di  un  Minillro . Onde 
ci  diamo  agevolmente  a credere , che  si  egli , come  ogni  al- 
tro qualunque  Principe  non  s’indurrebbe  mai  ad  avere  un 
tal  Trattato  per  valido , e legittimo  ; mentre  vedefi , che  i 
Principi  fono  in  quella  pane  tanto  cauti,  e circofpetti,  che 
neppure  vogliono  eflèr  tenuti  all'  olfervanza  de’ Trattati  fir- 
mati da’ loro  Minillri,  quantunque  premuniti  di  Ipeciale^ 
plenipotenza,  fe  non  fono  pofeia  da  loro  raedefimi  efprellà- 
mente  approvati  , e ratificati,  come  abbiamo  poco  anzi 
olfervato . 

XX.  Cheli  direbbe  poi  da  ogni  Principe,  le  nella  Lettera  , 
in  cui  11  trovaflè  una  tale  alTertiva  del  fuo  Minillro , e Segre- 
tario di  Stato  diretta  non  al  Principe  contrattante , ma  ad  al- 
cuno de’  fuoi  Sudditi , s’ ingiungeue  bensì  a quelli  di  unifor- 
marli a 1 Capitoli  di  ellò  Trattato , ma  nel  tempo  medcllmo 
s’imponeflè  loro  l’obbligo  di  tenerlo  fegreto , e di  non  pale- 
farlo  a veruno , come  appunto  s'imponc  alli  Vefeovi  di  Pie- 
monte nella  liiddetta  lettera  dell’EminentilIlmo  Lercari  ? Se 
inoltre  il  Trattato  follè  flato  in  quella  guifa  firmato , e fotto- 
feritto non  in  tempo  del  fuo  dominio , ma  in  tempo  di  alcun 
fuo  AntecelTore  già  defunto  ? £ fe  in  fine  in  elfo  Trattato  lì 
contenellèro  cofe grandemente  pregiudizialial  fuo  Stato , e 
Corona , e che  altronde  coftalTe  , che  il  fuddetto  fuo  defonto 
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AntecefTore  era  (Uro  net  decorfo  di  fua  vita  ati^niflìino  fem» 
pre  dal  confentire  a cofe  talmente  pregiudiziali  ? Certamen- 
te fe  vogliamo  confelTare  jt  vero , una  l'ala  di  quelle  circo- 
ilanze  ballerebbe  a perfuadere  ad  ogni  Principe,  che  il  T rat- 
tato  iwn  doveflè  olTervarfi  per  mancanza  delle  facoltà  necef- 
. farie  in  chi  lavelTe  così  hrmato , e fottofcritto . 
jXXI-  Non  dee  pertanto  parere  Urano  alla  Coree  diTorino, 

. che  la  S,Séde  Apollolica  abbia  dichiarato  nullo  e infuflìllen- 
te  il  Progetto  di  Accomodamento , che  dicefì  approvato  dal 
defonto  Pontefice  « e fottofcritto  di  fuo  ordine  ; mentre  in-, 
quello  fi  contengonoarticoli  fommamente  pregiudiziali  alla 
Libertà,  e Immunità  Ecclefiaftica;  mentre  sì  sa  , che  rifiellb 
Pontefice , come  acerrimo  difenfore  di  quella  aveva  dato  in 
quella  materia  provvedimenti  molto  divertì,  Gcchè  il  Signor 
Marchefe  d’Ormea  non  volle  mai  Ibttofcriverlii  e mentre  di 
più  quanto  all'ordine  fuddetto  di  fottofcrivere  quello  preci- 
fo  Progetto  » che  in  effetti  fu  fottofcritto , non  le  ne  à veru- 
na altra  prova  ^ che  la  femplice  aficrtiva  di  perfona  privata  , 
e quella  dell’  Eminentilfimo  Lqrcari  deflituito  della  neceffa- 
. ria  plenipotenza , ' ‘ 

XXIL.  E con  buona  ragione  abbiamo  detto  ’vtruifukra  frwt , 
Irnpcrocchà  per  quello  riguarda  la  Lettera  del  medeCmo  Pa- 
pa Icritta  di  proprio  pugno  al  Re  diSardegna  in  data  de’  io. 
^ugno  , o l'altro  Breve  Epiflolare.fpedito  li  i a.  del  feguen-, 
te  Luglio , che  lì  danno  nel  Sommttrio  ddtc  prave  contrarie  al^ 
yig/.ioj.e  104. chiara  cofaè  , che'ficcome  nè  l’una,  nè  l’al-, 
tro  fi  riferifcono  in  modo  alcuno  al  Progetto , di  cui  lì  tratta, 
fottofcritto  daU’Arci  vefcovo.  di  Dama  fco,ma  pollono  ugual- 
- niente  verifìcarfi  di  quei  provvedimenti , che  il  Papa  tal  vol- 
ta intefe,  che  dovellero  (ottofcriverfi , e non  furono  poi  fot- 
■ tofcritti , così  nè  l’una , nè  l’altro  vagliono  a giullificare  l’or- 
dine , che  fi  Gippone , rifpetto  al  Progetto , che  trovafi  in^ 
effètto  fottofcritto . 

XXIII-  Anzi  fe  vorremo,  un  poco  efaminare  il  contenuto 
della  fuddetta  Lettera , e del  fuddetto  Breve  , più  rollo  che., 
dileguarli , fentiremo  crefccre  negli  animi  nollri  il  giuAo 
fofpetto , chei  fogli , che  firono  fottofcriiti , tutto  altro  fuf- 
fero , che  quelli , che  il  Papa  intefe  dovellero  fottofcriverfi  . 
Dice  il  Pontefice  nellaLettera  di  proprio  pugno  ferina  alRe 
di  Sardegna  in  data  <Je’  10.  Giugno  *727.  z Che  rendeva  con 
tutta  r umiltà  dello  Spirito  al  010x0  Domatore  delle  fue  confilaxjonl 
le  grafie  più  ti/Tir  , per  aoier  perfìtafo  l'animo  di  Sua  hllaefià  ^ eh^ 
egli  aoieoia  Jinceramente  dejìderato  d'incontrare  le  fue  jiddisfaxjoni 
nelle  note  pendenxjt  j per  lochi  Ji  era  contentata  di  fidarji  di  lui  tcfi 
tra  totalmente  riifiejfa  alle  fue  determinazioni  . Sperrva  per  tatuo , 
che  la  Maelià  Sua  relitrthie  faddisfatta  di  quello , che  egli  toteo  a 

ope- 


Par.i.Cap.a. 


Si  rifponàe  all* 
Leller*  ài  pro- 
prio pupno  , ei 
al  Breoir  F.pifto- 
lare  feeitti  da 
Benedetto  XUC 


gji prova,  che 
dal  conttnutodi 
ejji  più  lodo  f. 
acero fee  ilffpet, 
to,  che  li  fogli, e 
provvedimenti 
inteji  dal  Papa 
fojfero  divctfi 
dal  Pcogetto.che 
Ji  trova  fatto- 
fcritto  . 


Digitized  by  Googic 


Par.i.Gap.j.  xvj  RIFLESSIONI  SOPRA  LA  SCRITTURA' 

operato  ,Jiccome  udireiie  dalfuo  Mìniliro , sì  negli  articoli  etlm^ 
mmìta , jÌ  ^enefciarj  , sì  circa  le  Penjìoni , sì  rij petto  alti  Vaca  mi 
detti  della  Gaffa . 

XXIV.  Soggiunge  poi  nel  Breve  Epiftolare  fcritto  li  1 2.  del 
feguente  mefe  di  Luglio  in  rifpofta  ad  una  Lettera  del  Re  di 
Sardegna  r Che  le  dipinte  teUimonianze,  colle  quali  il  Re  avelia^ 
HJignifcato  il  fuo  gradimento  per  il  fine  da  lui  ienignamente  non 
meno,  cheprervidamente  impoflo  alle  'verterne  , aise'vauo  riempiu- 
to altresì  f animo  fuo  di  un  Jingolar  contento  , rimirando  come  un 
non  picciolo  frutto  della  fua  foUecitudine  f intendere,  che  quelle  pre- 
murofjjìme  cure  , che  O've'va  dirette  alla  tuona  difciplina,  ed  utili- 
tà delle  Ghie  fe  , ridondaffero  altresì  in  foddisf azione  della  Maeflà 
Sua,  ripromeetendof  quindi , che  [ariano  dalla  Reai  pietà  coflante- 
mente  protette  le  cofe  {ìaiilite , ed  ancorché  non  poteffe  dubitare, 
thè  "vegliando  Sua  Maeflà  alt offervanza  di  effe,  erano  pofle  in [cu- 
To , ne  potervano  effer  foggette  alle  "vicende , era  eutea-via  proprio 
deltVffzio  del  fio  Apoflolato  di  raccomandarle  di  nuovo  alla  dì 
lui  cura,  acciò  voleffe  comandarne  a’  fioi  Miniflri  un  efitto , e per- 
fetto adempimento  z 

XXV.  Se  dunque  il  Re  di  Sardegna  fi  era  totalmente  rimeflò 
alle  determinazioni  del  Papa.ficcome  colla  dalla  fudettaLet- 
tera  dclli  20.  Giugno , fe  il  Papa  nell’altro  Breve  Epiftolare 
rallegrafi  tanto,  perchè  rimirava  come  un  non  picciolo  frut- 
to della  fua  foUecitudine  Tintendere  dalla  LetteraRegia,che 
quelle  premurofilTime  cure,  che  elfo  aveva  dirette  alla  buona 
difciplina,  ed  utilità  delle  Chiefe,  ridondaflèro  altresì  in_, 
foddisfazione  della  Maeflà  Sua  , e con  tanta  caldezza  incari- 
ca, e raccomanda  alla  pietà  Reale  le  cofe  llabilite,  acciò  non 
rellino  foggette  ad  alcuna  vicenda , e di  ordinarne  a'fuoi  Mi- 
nillri  un  efatto,  e perfetto  adempimento  : Chi  non  vede,  da 
quelle  cofe  medefime , quanto  folle  lontana  la  Santa  inten- 
zione , 0 volontà  del  defonto  Pontefice  da  quello  fi  legge  nel 
Progetto  d’ Accomodamento , mentre  in  quello  non  trovali 
nè  pure  un  folo  articolo , che  fia  utile  alle  Chiefe  , anziché 
Ila  non  affatto  contrario  alla  buona  difciplina  ? Non  è certa- 
mente pofllbile , che  il  Papa  abbia  confentito  alla  fottolcri- 
zione  di  un  Progetto  sì  grandemente  dannofo  all’  Immu- 
nità Ecclefiallica,  e che  dillruggerebbe  del  tutto  la  Giurifdi- 
zione  dei  Vefeovi,  e dcllaChiefa;  mentre  il  Refi  era  in  que- 
llo affare  totalmente  rimelfo  alle  fue  determinazioni,  e men- 
tre egli  con  tanta  premura  incarica  alla  pietà  Reale  di  pro- 
teggere , e di  far  efeguire  i provvedimenti , che  egli  aveva 
fopra  ciò  dati . Certamente  li  punti , che  fi  pretendono  lla- 
biliti  ne’  fogli  fottoferitti  daMonfignorFiny  Arcivefeovo 
diDamafeo,  non  avevano  bifogno  di  quella  cosi  calda  rac- 
comandazione , affinchè  foflero  lenza  alcun  ritardo  efeguiti 
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dilla  Poterti  Laicale . Bifogna  pertanto  credere , che  li  ve- 
ri provvedimenti  dati  dal  Papa,  e che  egli  intefe,  che  dovef- 
fero  fottofcriverfi , foflèro  molto  diverfi  da  quelli,  che  fi  tro- 
vano fottolcritti,  foflèro utili , evantaggiofi  alleChiefcj, 
non  diftruttivi  della  Giurifdizione,e  Immunità  Ecclcfiartica, 
mentre  il  Pontefice  fi  rallegra  tanto  per  elfi,  e accalora  la_. 
pietà  Reale  per  l’efatta  loro  efecuzione  . 

XXVI.  Mancando  pertanto  rifi,  etto  alli  fogli  del  Progetto  di 
Accomodamento,che  furono  lottofcritti  da  MonCgnor  Finy 
Arcivefcovo  di  Damafco  , la  neceflaria  certezza , che  il  de- 
fonto  Pontefice  v’abbia  preftato  il  fuo  confentimento , attefo 
che  per  tal’efFetto  non  poflbno  in  alcun  modo  giovare  nè 
l’alTertiva  delfillelTo  Arcivelcovo  di  Damafco , nè  la  Lette- 
ra di  Segretaria  di  Stato  fcritta  a i Vefcovi  del  Piemonte.» , 
nè  l'altra  Lettera  di  proprio  pugno, o il  fuccelfivo  Breve  Epi- 
llolare  del  medefimo  Papa;  chiara  cofa  è , che  in  oggi  la  San- 
• ta  Sede  non  deve  altrimente  riguardare  il  fuddetto  Progetto , 
che  come  un  Trattato  affatto  nullo,  illegittimo,  c infulfi- 
llente , ficcome  lo  ha  già  dichiarato  con  folenne  decreto , e 
Eccome  fenza  dubbio  nelle  medcfime  circortanze  loriguar- 
darebbe  ogni  altro  Principe , quante  volte  fi  agillè  di  uiu. 
Trattato  di  pace , o confederazione,  che  fi  diceUe firmato 
d'ordine  del  fuo  Anteceffore  , ma  che  però  non  cortaffe  di 
tale  ordine  per  mandato  fpeciale,  einiferitto  nelle  forme 
foHte,  efoìenni. 

CAPITOLO  TERZO; 

\Quattio  peri  Ji  ’volejje  immettere  , che  Benedetto  XIII.  aiii» 
confentito  , cii  non  può  ejfere  fliito  , fe  non  che  per 
errore,  circoniìen^jone , ed  inganno. 

I.  ^ K A quando  mai  in  virtù  della  mentovataLettera  di  Se- 

gtetaria  di  Stato , e in  venerazione  delle  fagre  per- 
sone degli  Eminentilfimi  Lercari,  e Finy  volelfimo  fup- 
porre,  che  il  defonto  Pontefice  avelie  veramente  dato  a 
Monfignor  Finy  Arcivefcovo  di  Damafco  l’ordine  di  fot- 
toferivere  il  Progetto , di  cui  fi  tratta  ; faremmo  allora  co- 
llretti  a confeffare  , che  il  Papa  folle  fiato  circonvenuto 
dalle  rapprefentanze  del  Miniftro  di  Torino , e che  egli 
avelie  dato  un  tale  ordine  per  puro  errore , e per  fuppollo  di 
fatto  non  vero , fenza  cui  non  averebbe  giamai  comanda- 
to nè  all’Arcivefcovo  di  Damafco , nè  a chi  che  fia  di  fir- 
marlo , e fottofcriverlo . 

II.  E non  abbiamo  già  per  provare  quello  nollro  allunto  a 
darci  molta  pena . E’  noto  al  Mondo  tutto  l’ ardentilfimo 

Tom.I.  Part.Il.  C ^e- 


Par.l.Cap.^. 


Si  ctnebinJe.che 
mancandola  ne. 
cijfjria  certezza 
delconfentimen^ 
to  del  Papa  , il 
pretefo  Concor- 
dato non  può  ri- 
guardarjt  in  og- 
gi dalla  S.  Sede^ 
che  come  unTrae- 
tato  nulloy  ed  il- 
legittimo . 


Si  dimoflri^  che 
JeBenedettoXIII 
à conjentito  al 
Progetto  d*  Acc0‘ 
modamento  • è 
fiato  indotto  a 
eonfentiroi  per 
errore  > circon- 
•venzìone^  ed  in- 
ganno . 


//  Papi  onnina^ 
mente  volfeyche 
ilMarCheJed*Or* 
mea 


Digilized  by  Googic 


Par.r.C'up.j. 

ftics  tntraJfcnH 
materie  Gi>*tifm 

éìvonaliyper 
Jìcunre  ai  Kr- 
Jc<,vi  il  libero 
{Jercizh  » 
Aro 

»f,<  ftr  mante^ 
perty  e conferva- 
re  l*  Immunità 
Jieelejiallica . 


fi# Jèrrtpro  sHe* 
ri'd^mo  in  tuttfì 
iirrattato  di  ac^ 
Ccrdjee  alla  fo- 
teftà  Laicale  a /- 
cun  punto  ) che 
jaffe  di  pTtffiu» 
dizh  alla  G/tf* 
ufd  zjoncy  e i/n- 
piunitàEccleJia^ 
Jliea . 


I 

bévendo  perciò 
fatto  riccncfcerct 
che  rifpetto  alli 
ventidueCapi  di 
doglianze  ejìratm 
ti  dalla  Segreta, 
ria  deli’  Imn 
nitj  le  majfime 
della  Corte  di 
Torino  fi  appog- 
giavano allafaL 
fa  dottrina  del 
M'.littet^ed  altri 
tutori  dannati» 


iij  RIFLESSIONI  SOPRA  LA  SCRITTURA 

■ zelo , di  cui  fu  Tempre  animato  Benedetto  XIII.  nel  lungo 
decorfo  di  fua  vita  indifefa  della  Giurifdizione  i c Libertà 
Eccleliaftica  ; e lo  lleflò  Signor  Marchefe  d'Ormea  confeffa , 
che  non  per  altro  ei  volle , che  C entrafle  nel  Trattato , e di- 

■ feuflìone  della  materia giurifdizionale , eche  fi  lermallè,  e 
fofcrivelTe  il  Progetto,  qualunque  cglifiafi  flato,  d’ acco- 
modamento fa  la  flefla  materia , che  ad  effetto , che  coH_, 
quello  fi  fiffaffe  per  l’avvenire  una  regola  certa  , a cui  dovef. 
fero  attenerli  leduePotellà  Ecckfiallica , e Laicale,  come 
vedefi  dalia  contraria  Relazione  al /og/.tz,  Jf.  Manu//irz  Che 
Jì  afikurajp  a Vefeo-vi  il  Ubero  efeteizio  ielht  toro  Giurìfdiz/one  , 
c che Ji  m.wtentjlp , e confer'uajje  tlk  GiurifJizjone , e Immunità 
Bcc/eJaiUica  anello y che  gìuHamente  appJrtene^nle z,  {KCome 
parirnente  fi  dice  nella  fuddetta  Relazione  al  fogl.  i8. 

. Dalle nfpoflc , a! fogUzp,  S .Trattanio , al fogl.^o.  Sf..Eein 
realtà . 

Ili,  E nota  >■.  meno  certo  , e indubitato  per  confeffione 
medefima  di  eifo  Signor  Marchefe  d’ Ormea  nella  fuddetta 
fua  Relazione,  che  il  medefimo  Pontefice  fu  fempre , come 
doveva  edere,  in  tutto  il fuddetto Trattato  alienifllmo  dal 
conftntire  alla  Potellà  Laicale  alcun  punto  in  pregiudìzio 
dell’  Immunit,\ , e Libertà  Eccieliallica , edòndofi  una  volta 
efpredàmente  protéllato  col  medefimo  Regio  Miniflro  :: 

Che  in  lutto  ciò  fi  efleiideVa  la  fua  autorità , come  difpenfatore  , 
r OTtcrciie  con  paterno  affetto , ed  equità  abbondante  impiegata  in 
prò  de! fuo  Sovrano  \ ma  in  ciò,  ebeeghera  fempheememe  difcn- 
fore,  ne  per  luì , ni  per  chi  che  Jia  ne  aver  ebbe  giamai  declina- 
to - , lono  leprecife  parole  della  contraria  Relazione  al 
jagl.iT.S.  Da  quelle.  Ed  un' altra  fimilmentc  con  edo  lui  di- 
chiarato di  voler  confervare , e mantenere  illcfa  l' Immuni- 
tà Ecclefiallica  anche  a enfio  della  propriavita,  come  fi  leggcL» 
nella  medefima  contraria  Relazione  al  fogl.  zi.  S.Eroft- 
lorona. 

IV.  E finalmente  venendo  più  alle  ftrette , egli  è certo  anco- 
ra, ed  affentato , che  rifpetto  alli  ventidue’Capi  di  doglian- 
za ellratti  dalla  Segretaria  dell’Immunità  dopo  edere  fiato 
riconofeiuto  per  ordine , e commidìone  del  Papa , che  gli  , 

abufi  della  Potcflà  Laicale,  e le  malllme  della  Corte  di  To- 
rino non  avevano  altro  appoggio , che  la  falfa  dottrina  di 
Carlo  Molineo , e di  altri  Novatori  di  dannata  memoria  ; il 
Papa  medefimo  reflò  pienamente  perfuafo,  che  così  fude, 

■ conforme  attella  il  Signor  Cardinal  Finy  nella  detta  fua_. 
depofizione  formale  al  num.^6..  Laonde  quantunque  il 
medefimo  Signor  Cardinale  non  fappia  determinatamente 
dire,  fe  li  provvedimenti , e annotazioni  fatte  dal  Papa  fo- 
praciafeuno  di  detti  Capi  fodero  uniformi,  o difformi  da  ' 
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quilli,  che  fono  efprefTì  nelli  fogli  del  Progetta  daliiifgt- 
toferitto,  perchè  j come  egli  dice fu  pu-, 
rameme  mMerìuh , e non  ebbe  afplicaxjone  ^ che  lo  intrinfecaffe 
nell' ef «me  della  materia  ~ j 

V.  Ben  però  gli  fovviene  , che  quello , che  il  Papa  intende- 
va di  fare  lulla  materia  delli  Poflefforj  , era  differente  da_. 
qiiellojche  apparifee  nel  Progetto  d’Accomodamento  da  lui 
fottolcrittOjC  che  il  Papa  gli  diffe.che  non  voleva  nel  PoiTef- 
lorio  ammettere, che  fi  procedeffe  all'ulo  di  Francia  , come 
colia  dalla  detta  (ha  depofizione  formale  alnum.jj.  E così 
anche  ben  gli  fowiene , che  lo  fpirito , e volontà  del  Papa 
fu  di  non  mai  concedere , nè  permettere , nè  tollerare  alcu- 
na di  quelle  cofe,  che  fono  comprefe  nel  Progetto  fiotto  il 
titolo,  che  dice  t Effrat^ione  de’  Capi  oppofli  e negati , o mo- 
dif  cali  dal  Signor  Marchefè  dOrmea  -2  come  profiegue  a di- 
chiarare il  (uddetto  Signor  Cardinal  Finy  nella  detta  fua  de- 

' pofizione  formale  afnnm.^i.  ove  aggiunge  : Chcfealcnno 
•vo  ’ejfi  di’Verftmcnte  intendere  detti  Capitoli,  ciò  farebbe  diretta- 
mente contro  lo  ffirito , e •volontà  del  Papa,  il ^ale  credette , che 

•’  eon  quella  efprefìone  fatta  nel  Progetto , cioè  della  negatvva,  o 
modificazione foffe  efprefpi  il fuo  fentimento  , e reflaffe  cos't  abolita 

■ lapretenfionede’Ùieì.  * * ^ . 

VI.  Se  dunque  il  defonto  Pontefice  non  avendo  forfè  da  per 
fe  ftelTo  letto , e confiderato  il  pretefo  Progetto , ma  fidato 
filla  fola  Relazione  fattagli  da  pèrlbna  confidente,  à buo- 
namente ordinato  a Monfignor  Finy  Arcivefeovodi  Dama- 
feo  di  fottofcriverlo;  certamente  non  à quelto  voluto,  e 
ordinato  per  altro , fa  non  perchè  à creduto  j e gli  è flato 
fatto  credere , che  in  quello  fi  fiffava  una  regola  certa  , a cui 
dovefferoper  lo  avvenire  attenerC  le  due  Potelià  Ecclefialti- 
ca  , e Laicale  : che  in  virtù  di  quello  fi  afficurava  a i Velco- 
vi  il  libero  efercizio  della  loro  Giurifdizione  ; che  con  quel- 
lo fi  manteneva  , econfèrvaya  alla  Giurifdizione , e Immu- 
nità Ecclefiaflica  ciò  che  giuflamente  appartenevale  s e ve- 

• nendo  alle  cofeparticolari,che  finalmente  con  quella  cfpref- 
fone  fatta  nel  Progetto , cioè  della  negativa,  o modihea- 
nione.  fbffe  efpreffo  il  fuo  fentimento  di  non  mai  concedere , 
nè  permettere , nè  tollerare  alcuna  di  quelle  cole , che  fono 
ivi  comprefe  fiotto  il  titolo  , che  dice  7:  Elìrazione  de’ Capi 
opponi  &C.2  e reltafle  così  abolita  la  prctenfìonc  de'Laici . 

VII.  Diremo  ancora  di  più , e diremo , che  il  defonto  Ponte- 
fice, fe  mai  per  avventura  à voluto , e comandato,  che  fi 
firmaffe , e foferiveflè  il  pretefo  Progetto , non  folamente  à 
creduto , che  in  virtù  del  medefimonon  fi  faceffe  alcun  pre- 
giudizio alla  Giurifdizione,  e Immunità  Ecclefiaflica;  ma 
inoltre  à fuppoflo , che  con  quello  reflaffe  la  medcCma^ 

Tom.h  Part.lL  C a gran- 


Par.i.Cap.^; 


Fa  partieel  «'• 
mente  alienijji- 
mo  djl  cenerie- 
re, permettere  , 

« tulle  rare  alcu- 
na delle  eofe,  (he  ^ 

fnocomprrja  mi 
Progetto  fitto  il 
t teloz  Eftrazio- 
nc  de*  Capi  op- 
pofti  e regali,  » 
modifìcaii  dd 
Signor  Marchc- 
fc  d’Oimca  1 


Terhcbe  fie  efo 
àcomanditoithe 
ffirmajfe  :l  pre- 
tefi>Pr-getto,mn 
peraltro  l' à co- 
mandate ,/e  non 
perchè  gli  è dato 
dato  a eri  dere, 
che  con  dette  ne- 
gxlitae , 0 modi, 
jicazjoni  r Jlaoix 
ajjicurxta  la  li- 
bera giarjdizo- 
ne  de‘Veje'oi,el 
abolita  la  pre- 
tenjiont  de'  f-.al- 

(i. 


Anzi  dì  pii  gran, 
demente  confer- 
mati h Giuri f- 
dizjone,e  Jmmu- 
«ili  Ecchfi^.- 
e«. 
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E fcilVipt  ivef. 
Jf  ntii J'ifpctta^ 
io  y c\?e  con  detto 
Pfof'etto  d* Acco- 
modamento ve^ 
tiijfc  a d*Jlru('-‘ 
ferfi  r autoritk 
dr'  Vefeovi , 
Vlmmunitk  Ec- 
(iejiatìicjy  nofL^ 
nvtrehbe  gin- 
mai  comandato 
alP  Arci'»?efcovo 
di  Damajco  di 
Jotvjcriverlo» 


/»fpo/9 

del  Papa  fu Jup-> 
fo(!o  erroneo  > eà 
injufjidente  fat- 
togli  Jìudiofar 
piente  credere-» 
fer  hartijixjofe 
'rapprefentoMZf 
del  Minifro  di 
Turino, 
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grandemente  conliirmata  , e corroborata  j come  riiulta  dal** 
la  depofizione  formale  del  Signor  Cardinal  Finy  ai  num.$-}., 
ove  (piegando  la  ragione,  par  enfierà  ingiunto  ai  Veicovi 
di  tener  fegreto  il  Progetto  loro  trafmello  dalla  Segretaria 
di  Stato,  rifponde  così  r ^teglia  mi  fpiego  , ebe  fuffunerJo  i/ 
Papi  di  avere  flibilita  [autorità  , e liberta  Ecclejiafhca  nel  Pie- 
monte fecondo  Ufuo  fpirito  , che  io  ò [piegata  , ne  ordino  il Jiten- 
zio,  credendo  di  COSI  impedire  liVefeovi  , perche  nonne faccjj'ero 
trionfo  , che  ìrritajfe  la  TotelU  Laica  Z e raccogliefi  pur  anco 
dal  mentovato  Breve  Epillolarc  icritto  al  Re  di  Sardegnain 
data  de'  1 2.  Luglio  2727.6  riferito  nel  Sommario  delle  con- 
trarie prove  alfog.oa^.  oyeil  Papa  rallegrafi  tanto, per  aver 
intelo  dalla  Regìa  Lettera , a cui  egli  allora  rifpondevicon 
detto  Breve  Epiftolare , che  pur  anche  il  Re  Cacquiet^y?— 
alli  luci  provvedi  pienti , conlìderando  quello  per  un  ÌCMtX^ 
non  picciolo  della  cura , e follecitudine  da  lui  impiegaca  per- 
la Dilciplina , e utilità  delle  Chiefe,  e con  fomma  caldezza 
incarica,  e raccomanda  alla  pietà  Reale  la  puntuale  clec:^*, 
zione  de’  nicdefimi . 

Vili*  Ecco  quello , che  certamente  à fuppollo  il  Pontefice  à 
; fe  pure  mai  à ordinato , che  fi  firmalTe  , o fofcrivelfe  il  pre- 
telo Progetto . Che  fe  all’incontro  avelie  per  avventura  fo- 
fpettato,  non  che  creduto , che  la  cofa  non  folTe  così , anzi 
che  con  quello  venilfe  a dillruggcrfi  l’autorità  dei  Vefeovi  , 
e conculcarli  flmmunità  Ecclelìallica , non  averebbe  certa- 
mente ordinato  a Monlìgpor  Finy  Arcivefeovo  diDama- 
feo  di  firmare  il  fuddetto  Progetto , nè  averebbe  infinito 
così  caldamente,  che  folle  fqttofcritto  dal  Signor  Marche- 
fe  d'Orinea  , fendofì  egli  tante  volte  protellato  di  quella  fua 
fermilfima  volontà,  e di  eder  pronto , e rifoluto  di  conl'er- 
vare,  e mantenere  illelà  la  Glurifdizione , e .Immunità  Ec- 
clefiadica  anche  a collo  della  propria  yita , come  abbiaipQ 
poro  anzi  dimoilrato  colle  parole  medefime  della  contraria 
Relazione. 

IX.  Ma  quello  fiippoftp  del  Papa  fu  fuppqdQ  di  fatto  nonj 
vero , e del  tutto  infuHìftente  fattogli  lludipfamente  credere 
perleinlìnuazioni  ,e  rapprefentanzedel  Miniftro  di  Torino: 
perchè  in  virtù  di  detto  Progetto  nè  in  realtà  fi  filfaalcuna_» 
certa  regola,  acni  debbano  per  l’avvenire  attenerfile  due 
Potellà  ',  ma  tutto  fi  lafcia  in  arbitrio  della  Pqtellà  Laicale; 
nè  fi  allìcura  ai  Vefeovi  il  libero  efcrcizio  della  loro  Giuril» 
dizionci  anzi  quello  fi  fa  fchiavo , e dipendente  da’  Ma- 
gillrati  fecolari;  nè  li  corrobora  in  yerun  conto  la  libertà,e 
. Immunità  Ecclelìallica,  che  anzi  fi  dillmgge , ed  opprime 
. aifatto  tanto  nelle  petfone,  che  nelli  beni , e fe  le  toglie  la 
. maggiore , e miglior  parte  di  quello , che  giullamente  le-* 
‘ ■■■  ' »PP»- 
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appirtiene,  E (guanto  alle  cofi  compref;  fótto  il  titolo, che 
dice  : ETlrizjone  di  Capi  oppoBi  Ó’c.  r non  fi  abolifce  la  pre- 
tenfione  de’  Laici  fecondo  lo  fpirito  del  Papa , ma  fi  accrefce  ■ - 
più  tolto , e fi  fomenta  , 

X. ,  Sicché  fella  chiaro , e innegabile , che  fe  il  Papa  à volo-,  ^ peri  il  prete fe 

to  la  fottolcrizione  di  detto  Progetto , cotella  fua  volontà  C'jnc.r  ite  Idii- 
1 rr  t . 1 I 11  j'  /re  manca  p<p 

non  deve  ellere  altrimeute  riguardata , che  come  quella  di  pjrte  idU  Sjn. 

chi  erra  , c che  è Rato  indotto  in  tale  errore  per  altrui  cir-  ti  Sede  del  «e- 
convenzione.  Volontà  , che  per  ogni  ragione  sì  civile,  che  ce  firii  ctnjen- 
naturale  viene  allolutamenteconfiderata  , come  fe  non  folTe  tfmenti., 

„ volontà  , giufta  la  maffima  fermata  nella  L.  n7-ff- 

- jur.  ivi  r Non  ’videmur , qui  errane , confemire  ~ che  no/ij 
appartiene  Iblamcntc  alle  promelfc  , e contratti  de’  privati, 

. ma  conviene  del  pari  anche  a quelle , che  debbono  regolarli 
; fccondoil  dritto.dclla  Natura , e delle  Genti , ne’qualiter- 
, mini  appunto  fi  vale  di  ella  il  fopra  mentovato  Barbcirac 
nelle  fue  Note  fopra  la  Traduzione  Francefc  di  Puffcndorfio 
tib.'^.  cap^S.S ,S_,  n.%,  . ■ • 

XI.  Una  lempjice  occhiata  , che  diali  ancorché  di  paflaggio  Siprovarìngt,n, 
a’  fogli  del  pretefo  Progetto  di  accomodamento  fottofcritto  no  del  P-pa  em. 

. da  MontignorFiny  ArciVelcovo  diDamalco,  e dalMarche- 

fed'Ormea,  balìa  per  far  comprendere  a chi  che  Ca  la  verità  .^ceonademen- 

di  quanto  or’ora  abbiamo  detto.  In  primo  luogo  a fogli  j,  ^ , puniim- 
f'id detti  fi  dà  titolo,  e nome  di  Proreno  d’ Accomodamento,  che  mente  ed  tjtolo 
nella  noltra  volgar  favella  vuol  dire  un  fempliceabozzo , o d no  lot  o df  Pro; 
delineamento , e pianta  di  propofizioni  , un  principio,  di  *■ 
Trattato,  e una  idea  di  ciò,  che  fi  propone , per  doverli  pò-, 
fcia  difcutere,  e ridurre  ad  articoli  pofitivi  da  lermarc,  e 
ftabilire,  come  fpiega  il  Vocabolario  della  Crulca  nella-. 

. parola  Progetto,  e il  Compendio  de!  mcdefimo  lòtto  l’ilìelfa 
parola  ivi  r Progetto,  Proferta,  Principio  di  Trattato  , obblafio- 
^ Ite,  idea,  e pianta  del  negoxjo  ; di  modo  che  anche  quando  mai 
foirè  Hata  in  detti  fogli  efprellà  qualche  cofa  in  favore  della 
Immunità,  eGiurifdizioneEcclefialHca , non  peròcon  eill 
, farebbefi  filTàta  per  l’avvenire  alcuna  regola  certa  : si  perchè 

- il  Signor  Marchefe  d’Ormea , che  gli  à fottofcritti , noiij 
, aveyaper  ciò  dal  fuo  Sovrano  alcuna  plenipotenza,  come 

attèlla  il  Signor  Cardinal  Finy  nella  fua  depolizione  formale 
alnvm.21.,  e fi  ricava  dalla  relazione  dello.  Scrittore  Pie- 
, montcfe  ; sì  anche  perchè  tutto  ciò , che  lì  propone  per  modo 
, . di  femplice  Progetto  ^ non  è abile  a produrre  da  per  se  lìelfq 
in  alcuna  delle  Parti  veruna  obbligazione,  come  fpiegando 
..  quelle  parole  di  Pofrendqrfio//^.3.  M/i.y.  Jf.y.  “ Si  nude  ex-  ; g ' ' n 

I pUcemus  animumnoflrum  , qui  nunc  eÙ  de  futuro  z.  iy'ftt’ct.ti'n  i 

i Gian  Nicola  Herzio  nelle  fue  Note  leu. A.  o'te.iàstorzOti fieri 
. ptnfutnjit  in  ttaBat{bm,  quos  vocaut  ineundarum  conruentionum  Z 
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Vy^fntiCyf  irrve 
d.vhhne  di  tut^ 
iti  il  f'a 

tre  titUi* 


Tfr  [(fluire  ì*or-> 
dine  tenuti,  nelU 
ebntraria  Scrit^ 
turi  s^inamin- 
eii  qui  a Téfio-^ 
mre  à<i  fecondi 
f;fc/o;DcMinta« 
icria  dcU’lfìra- 
tibot  • 


fluejlù  tìtcìo  t 
delia  maierta»» 
dell*  Iftruzio* 
ne  : Si  fuddivì* 
de  in  Cfipi  ne^ 
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Ne  certamente  fi  troverà  mai  efemplo , in  cui  alcun  vero 
Concordato  fiali  intitolato  contalèiicrizione. 

XII.  A quello  titolo  fuccede  un  breve  proemio  , in  cui  dicefi, 
che  eflendo  molti , e difierenti  i Capi  deUTmmunità,  e Li- 
bertà Ecclefiaftica  , per  i quaR  erano  nate  da  molto  tempo 
varie  controverCe  tra  la  S.  Sede  Apoitolica , e la  Maeflà  del 
Re  di  Sardegna  , fi  era  dopo  lunghe , e mature  riflcllioni  ri- 
ennofeiuto , non  poterli  tutti  terminare  in  un  modo  ; ma  in_. 
alcuni  eflèrvi  dì  bilogno  di  un  Breve  Apollolico , in  altri  di 
una  illruzioneal  Minillro  Apollolico,  ed  in  altri  finalmente 
d una  Regia  Notificazione  , e quindi  fi  divide  il  Progetto  in 
tre  titoli . Il  primo  r De!  Brrve  AfoHoiico  r . Il  fecondo  r 
‘Dello  moteria  delPlUruxieme  = . E il  terzo  r Hello  moterhu. 
dello  Regia  Notif'oxionelE  dopo  quello  terzo  titolo  s'infcri- 
fee  l’Ellrazionc  de’  Capi  opppUi, e negati , o modificati  dal 
Signor  Marchefe  dOrmea,  la  minuta  del  Breve  Apollolico, 
e l'altra  della  Regia  Notificazione . 

XIII.  Volendo  noi  per  maggior  facilità  di  chi  legge  feguire 
il  medefimo  ordine  della  contraria  Scrittura  , ragioneremo 
folamente  in  quella  prima  parte  di  alcune  delle  cole  , che  fi 
contengono  fotte  il  titolo  “ Della  materia  delt lUruxient  ~ ri- 
fervandoci  a parlare  delle  altre  materie  contenute  folto  lo 
flelTo  fecondo  titolo , lìccome  ancora  degli  altri  due  titoli 
nell’altra  parte  feguente  di  quello nollro  difcorlb  , ove  Ic- 
condo  l'ordine  fuddetto  deve  fra  gli  altri  capi  riiponderfi  al 
capo  terzo  r Sopra  la  eollettoxione  de’ icni  Reelejìaflici , ed  al 
quarto  r Sopra  la  deputaxione  de'  Viearj  Generali- . Narrali 
dunque  d i principio  folto  quello  fecondo  titolo  : Dr//»  ma- 
teria deli'lUruxione  r , come  erano  pervenute  alla  S.  Sede  al- 
cune notizie  di  gravami  troppo  eccelTivi  contro  1 Immu- 
nità , e Libertà  Ecclefiaftica , e come  eflfendo  ila  ti  quelli  co- 
municati al  Signor  Marchefe  d'Ormea , aveva  egli  rifpofto  , 
non  avere  alcuni  di  elfi  veruna  fulfillenza  in  fatto , ed  in  altri 
aveva  rilpollo  varie  modificazioni . Altri  capi  pure  elTcra 
(lati  individuati , ne’ quali  la  Santa  Sede  Apollolica  non-, 
poteva  che femplicemente  tollerare.  E finalmente  ne'di- 
feorfi , e ne’Trattati  ellèrfi  toccati  altri  punti , che  riguarda- 
no il  libero  efercizio  della  Giurifdizione  Ecclefiaftica , ed  i 
confini , ne’  quali  deve  la  medefima  contenerli  per  mante- 
nere il  fuo , e non  prendere  quello  d'altri , e quelli  elfere  i 
Capi , che  s’inferiranno  nellTftruzione  al  Miniftro  Apollo- 
lico comunicabile  ai  Vefeovi. 

XIV.  Si  divide  per  tanto  quello  titolo  in  capi  negati , o mo- 
dificati dal  Signor  Marchefe  d’Ormea , in  Capi  da  tollerarli 
dalla  Santa  Sede,  efinalmente  in  Capi  di  libero  efercizio 
della  Giurifdizione  Ecclefiaftica,  c per  tutti  quelli  fi  promet« 

te 
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teunalftruziane  per  regoli  del  Miniftro  Apollolico , e de’ 

. Velcovi,  che  poi  non  èdita  mai  fatta.  Nel  che  però  in 
primo  luogo  deve  avvertirfi , che  quantunque  il  Papa  foflc 
. • Tempre  perCftito  in  volere  compreli  nell’aggiuflamento  tutti 

■ li  ventidue  Capi  di  doglianze , e fuppolle  lefioni  dell’lra- 
munità,  e Libertà  Ecclefialfica,  come  Geonfefla  nella  con- 
traria Relazione  alfagl.xp.  Jf.  Del mento’vMo  Progetto  in  fine  ; 
nondimeno  quivi  l'olamente  fi  rifponde  a tredici  Capi,  e 

' gli  altri  fi  tralafciano  alTatto  fenza  veruno  sfogo,  o rifpofta  , 
e particolarmente  il  Cap.  i .che  riguarda  le  nuove  Collituzio- 
ni  pubblicate  negli  Stati  del  Re  di  Sardegna  in  pregiudizio 
- dell'Immunità  Ecclefiallica . Il  Cap.  13.  JT-i.  ove  fi  oppone, 
che  dal  Senato  fono  fiate  alcune  volte  dichiarate  nulle  1cl> 
Bolle,  Ordini,  e Monitor]  di  Roma;  il  Cap.  14.  ove  fi  oppo- 
ne, che  gli  Speda  li , Confraternite , ed  altri  Luoghi  Pii  non 
• fi  vogliono  più  foggetti  agli  Ordinar) , ma  al  Senato  ; onde 
. per  ordine  del  medefimo  fi  è fatta  dare  dagl’ ifteflì  Luoghi 
Pii  nota  delle  loro  rendite  , per  applicarle  a’ nuoviSpcdali 
da  fondarli  lotto  la  protezione  di  quel  Sovrano , conforme 
in  effetto  è fiato  l’Ofpizio  degli  Orfani  tolto  dalla  Giurifdi- 
zionedel  Vefeovo  diCafale,  efottopofio  alla  protezione 
Laicale  ; e fono  fiate  applicate  le  rendite  di  due  Confrater- 
nite di  Nizza  ad  uno  di  detti  nuovi  Spedali . Il  Cap.ao.  in 

■ cui  fi  oppone , che  il  Senato  à vietato  alle  Comunità  di  con- 
tinuare quelle  obblazioni  d'oglio , e cera , che  erano  folitej 
dare  alle  Chiefe:  E finalmentcil  Cap.az.  dove  fi  oppongono 
molti  eccelli  della  Potefia  Laicale  contro  la  Giurifdizione , 
c Immunità  Ecclefiaftica  , e particolarmente  di  efecuzioni 
commeflè  nelle  Chiefe  iftellè  contro  perlone  Ecclefiaftiche 
nella  Badia  di  S.  Benigno , non  trovandofi  fu  quelli  Capi  in 

. tutto  il  Progetto  provvedimento  alcuno  ne  tra  quelli  ne- 
gati , o modificati , ne  tra  quelli  da  tollerarfi , ne  finalmen- 
te tra  quelli  del  libero  efercizio.  della  Giurisdizione  de' 
Vefeovi . 

XV.  Quanto  ai  Capi  negati,  o modificati  dal  Signor  Marche- 
fed’Ormea  (che  degli  altri  da  tollerarli , e di  libero  eferci- 
zio, per  olTervare  l’ordine  fuddetto  della  contraria  Scrittura 
doverà  pure  parlarli  capo  per  capo  nella  feconda  parte  di 
quello  difeorfo  ) dicefi  nel  Progetto  l'otto  il  fuddetto  tito- 
lo z Della  materia  dell  llìruzjcjte  S.  IncomtncìaAdcrzche  da  i fogli, 
t dalle  Scritture  da  ejfo  eJUite p è fatta  C anneffa  fedele  eHrazjcme  , 
che  dentri  andare  unita  altlPlruxfone  per  regola  del  Miniflro  Ec- 
tlepaSlico,  e de'  Vefeovi  z E in  fatti  dopo  il  terzo  titolo  z Della 
tnateria  della  Regia  N.otìpcaxjone  z fi  dà  immediatamente  co- 
defia  Eftrazione  de’  Capi  oppofii , e negati , o modificati  dal 
Sig.Marchefe  d'Ormea  Mii^ro  di  S.M.il  Re  di  Sardegna. 

Ri- 


Sotì,  0 meJif co- 
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ejerdtio. 


Nondimeno  fi 
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XVI.  Rifpetto  dunque  a quelli  Capi , che  in  tutto  fono  tre- 
dici eftratti  , ed  inferiti  coile  loro  rifpettive  rifpolle  nel 
fuddetto  Progetto , per  farne  un  giullo , e adequato  giudi- 
zio , farebbe  prima  neceflàrio  di  alTicurarlì , lè  codella~> 
ellrazione  colle  fue  negative  , o modificazioni  fia  Hata  infe- 
rita in  detti  fogli,  per  dare  alla  Santa  Sede  una  qualchej 
convenevole  foddist'azione  per  gli  aggravj  inpallato  fitti 
alla  Giurifdizione,  e Immunità  Ecclefiallica  ; ovvero  fia_ 
Hata  inferita , per  illabilire  in  quel  modo  un  certo , e fidò 
regolamento  per  lo  avvenire  fu  li  medefimi  Capi , o fiano 
Capitoli  eflrattl . 

XVII.  Li  Capi  fuddetti  erano  fiati  verificati  a Benedet- 
to XIII.  con  documenti  autentici  alligati  nel  libro  intitola- 
to al  di  fuori  r Sfvoja  Immunìù  ~ ultimamente  rimanda- 
to dal  Signore  Cardinal  Finy  in  Segretaria  di  Stato . E ben- 
chè  quelli  in  oggi  non  vi  fi  trovino  più , per  elTere  fiate  ta- 
gliate alcune  carte  da  detto  libro,  fon  però  rimafte  le  rela- 
zioni originali  de'  Vefeovi , e de’  Vicarj , che  ne  fanno  ba- 
llevol  prova . E quando  tutto  altro  mancafiè , vi  erano  , e 
vi  fono  li  quattro  Brevi  della  fan:  mem:  di  Clemente  XI. , 
che  fanno  fede  incontrafiabile  degli  aggravj  inferiti  alla.. 
Giurifdizione,  e Immunità  Ecclefiallica  negli  Stati  del  Re  di 
Sardegna . 

XVIII.  lutale  politura  di cofe  può  ciafeheduno  da  per  fe 
fleflò  intendere  agevolmente , che  la  femplice  negativa , o 
modificazione  data  alli  fuddetti  Capi  dal  Signor  Marchefe 
d Ormea  non  poteva  ammetterfi  dalla  Santa  Sede  Apoftoli- 
ca  per  giufta , e convenevole  foddisfazione  degli  aggravj 
pafifati , malTimamcnte  perchè  egli  non  aveva  per  ciò  dal 
fuo  Sovrano  alcuna  plenipotenza  , o mandato  fpcciale . Sa- 
rebbe fiato  a quello  effètto  neceffàrio , come  altre  volte  ave- 
va offèrto  quella  Corte  nel  Trattato  del  1701.,  che  fi  foflè- 
ro  prima  dalli  due  Senati  di  Nizza,  e di  Torino  ritrattati 
folennemente  tanti  Editti  , e tante  procedure  offenfivej 
dell'  Immunità  Ecclefiallica , e già  pubblicamente  condan- 
nate da  Clemente  XI..  E farebbe  fiato  neceflàrio,  chej 
tanti  contumaci  aveflèro  umilmente  domandato  i’aflblu- 
zione  dalle  Cenfure  contro  loro  folennemente  fulminate 
dallo  fleffb  Pontefice . Se  dunque  fi  è dato  a credere  a Be- 
nedetto XIII. , che  la  femplice  parola  del  Signor  Marchefe 
d'Ormea  dellituito  ancora  di  facoltà  Ipeciale  poteffè  valere 
per  giufta  foddisfazione  degli  aggravj  palTati , 1'  errore  è 
manifello  ; mentre  colla  negativa , o modificazione  fem- 
plice di  elfo  Signor  Marchefe  non  folamente  non  davafi  al- 
cuna conveniente  foddisfazione,  ma  faceva!!  più  tofto  un' 
altra  nuova  ingiuria  alla  Santa  Sede,  e alla  Dignità  de' Ve- 
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fcovi  , poiché  con  eflà  venivano  in  fbmma  a dichiararti 
mendaci  tante  loro  relazioni , e li  fuddetti  Brevi  di  Cle- 
mente XI. . Per  altro  qual  lia  ftata  avanti  il  Progetto  d’ac- 
comodamento , e qual  ih  ancor  oggi  la  pratica  di  quel- 
la Corte  rifpetto  a quelti  Capi  non  ottante  le  negati- 
ve, o modificazioni  del  Miniftro  Regio , lo  vedremo  più 
acconciamente  a fuo  luogo  in  line  di  quello  noftro  di- 
fcorfo . 

XIX.  Doverà  pertanto  più  tolto  crederti,  che leltrazione  Sepnfimjlàti 

de’ fuddetti  tredici  Capi  negati , o modificati  dal  Signor  ìififiti  ptrre- 
Marchefe  d' Ormea  tia  Hata  inferita  nel  fuddetto  Progetto , ^ome 

per  dare  con  quello  uno  llabile,  e fermo  regolamento  per  lo  pirc,chtjiiiji da. 
avvenire  fópra  li  medefimi  Capi  ; di  modo  che  la  Potetti  to  a credere  al 
Laicale  non  dovelfe  più  pretendere  quello , che  ivi  fi  nega-  defunto  Pontefi- 
VI  rifpetto  a taluno  di  elfi , e rifpetto  agli  altri  poteflè  lolo  “ • 
praticarlo  fecondo  le  modificazioni , che  fi  davano  dal  Si- 
gnor Marchefe . E così  veramente  pare , che  fiafi  voluto  da- 
re a credere  a Benedetto  XIII. , mentre  jn  detti  fogli  lotto 

il  titolo  r De//a  materia  del!'  IHruxjone  ~ al  S.\.  in fine  di- 
cefi ~ ette  detti  Capi  s inferrvano  nett  IBratiene  al  c^£f- 
niUro  ApoRolico  comunicali/e  à Vefeotai  , e nel  Jf.  J«- 
eominciando  fi  aggiunge  , che  C Evirazione  de'  Capi  nega- 
ti , 0 modificati  dal  Signor  Marckefe  d’Ormea  do’vrà  andare  uni- 
ta all  Ulruz/one  per  regola  del  NLiniRro  EcclefiaHieo  , e de’  Ve~ 
fcozti  ~ . 

XX.  Ma  Dio  buono.'  Chi  può  mai  leggere  quelli  fogli,  e L’errore,  elo-i 
■ non  fentirfi  nafeere  nel  cuore  un  giullo  moto  di  zelo , e d’in- 
dignazione  contro  l’artifiziofà  procedura  quivi  ufata  per  l’or- 

prendere  la  pia,  efanta  mente  del  Papa?  PrimieramentCj  cbiari,e  primie- 
articoli  così  elfenziali , che  facevano  , e dovean  fare  la  parté  ramenie  perchè 
più  principale  del  Progetto  fuddetto  , fi  rimettono  all'  artìcoli  lì gravi 
Illtuzione  da  mandarfi  al  Miniftro  Apoftolico , , fenza  chej 
il  Re  di  Sardegna , o il  fuo  Miniftro  per  lui  prometta  rifpet-  „’^lj'arfiat  MU 
to  a quelli,  e fi  obblighi  per  lo  avvenire  a cofa  veruna.  Per  nilìndpojitlieo, 
la  nomina  delleChiefe,  eMonafterj,  per  gliSpogli , Pen-  fenza  concorda- 
fioni,  c Vacanti,  per  la  deputazione  de’  Vicarj  Generali,  re,ed  inferire  la 
per  la  tolleranza  de’PolTelTorj , deirExequatur,edellaCol- 
lettazionede  beni ncclefiaitici,  ennalmente  perlaimper-  ^^d,eilMiniJlro 
tizione  del  Braccio  fecolaie,  il  Papa  fi  figura  obbligato  ji  obblighi  a cofa 
efprelTamente , e fi  dà  un  perfetto,  e chiaro  llabilimento  alcuna. 
a tutto  ciò,  che  mai  pretendevafi  di  più  eforbitante  dalla.. 

Corte  di  Torino.  All’  incontro  rifpetto  a quelli  tredici 
Capi  concernenti  la  Giurifdizione , e Libertà  Ecclefiallica, 
alla  cui  confervazione , e difefa  erano  principalmente  di- 
rette le  cure  Paftorali  del  Papa , tutto  fi  fida  alla  femplice^  VHa  tutto  fi  fida 
Tom.I.  Part.II.  D ne-  * ~ 
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negativi,  o modificazione  del  Signor  Marchefe  d'Otmtt, 
facendo  credere  al  medefimo  Papa , che  tanto  ballaflè  per 
abolire  la  pretenfione  de’ Laici , come  fpiega  il  Signor  Ca»- 
dinal  Finy  nella  fua  depoCzione  formale  al  mm.j  i.  in  fotti 
Ma  in  fatti  affinchè  la  Corte  di  Torino  nonrefti  in  quella 
parte  obbligata  a cofa  alcuna,  (ì  propone  bensì  la  fuddetta 
Illruzione  ; ma  però  nè  lì  concorda , nè  s’inferifce  la  minuta 
della  medefima , e in  fomma  dal  Signor  Marchefe  d’Ormea 
nulla  affatto  fi  pattuifce,  olì  promette. 

XXI.  Di  più  le  rifpolle  date  da  lui  a ciafcheduno  de’  lùddetti 

tredici  Capi  fono  in  sé  fteffe  così  equivoche , ofcure , ed  am- 
bigue , che  quando  anche  la  fua  femplice  negativa,  o mo- 
dificazione poteflè  aver  forza  di  patto,  o promeffa , nondi- 
meno per  quelle  non  rellerebbe  abolita  la  pretenfione  de’ 
Laici,  come  credette  il  Papa;  e lo  fpirito,  e volontà  fua, 
che  certamente  era  di  non  mai  concedere,  nè  permettere, 
nè  tollerare  alcuna  di  quelle  cofe,  che  fono  comprefe  ne’ 
fuddetti  tredici  Capi,  rimarrebbe  niente  di  meno  affatto 
dclufa . i 

XXII.  E perchè  lungo  farebbe  l’efaminare  ad  una  ad  una  tut- 
te le  fuddette  rifpofle , confìderiamone  almeno  così  all’in- 
groffo  qualcheduna  , che  tanto  ballerà  per  ifcoprire  l’arti- 
Itzio  ufato  dal  Minillro  di  Torino  per  indurre  la  mente  del 
Papa  in  tal’  errore . Il  primo  per  efempio  de’  fuddetti  tredi- 
ci Capi  è concepito  così  r // Senato  Jì fa  lecito  Ji giudicare  per 
li  Pìejfo , e col  mezxo  de’  fuoi  Delegati  nelle  Caufe  fpettonti  al  Fth 
roEcclefotHico  r A quello  fi  rifponde  dal  Signor  Marchefej 
d’Ormea  r 1/  5 enato  non  giudica  nelle  Caufe  fpettanti  a! Foro  Ec- 
tlefaPhco  , non  potendofene  allegare  un  filo  efempio  ; anzj  fino 
pieni  i regiflri  di  remi^onì  di  Caufe  ordinale  da  eJ[o  in  tutti  li 
cajì,  ne'  quali  lacognigione  fi  apparteneva  al  Giudice  Eedefot- 
Dico  r 

XXIII.  La  rifpofla  certamente  porta  feco  una  bella  apparen- 
za , perchè  in  fatti  fe  il  Senato  non  giudica  nelle  Caufe  fpeu 
tanti  al  Foro  Ecclefiallico , ma  quelle  Tempre  rimette  in  tut- 
ti i cali,  ne’ quali  la  cognizione  fi  appartiene  al  Giudice  £c- 
clefiaflico,  non  ewi  certamente  in  quello  punto  , che  altro 
poterti  dalla  Santa  Sede  Apoflolica  defiderare . Ma  il  punto 
Ha  , che  Cotto  le  medefime  parole  non  fi  contiene  il  mede- 
fimo  fentimento , nè  l’uniforme  lignificazione . Se  s’inter- 
rogaffc  il  Signor  Marchefe  d’Ormea,  quali  Geno  cotelle  Cau- 
fe , che  egli  à intefo , che  fpettino  al  Foro  Ecclefiallico , e fi 
appartenghiiiO  alla  cognizione  del  Giudice  Ecclefiallico, 
egli  non  rifponderebbe  certamente  di  avere  intefo , che  nel- 
le caufe  Civili  vertenti  in  azione  reale  tra  Chierico,  e Chie- 
..  ri- 
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rico , o dove  il  Reo  (ìa  Chierico;  che  nelle  caule  di  Enfiteufi, 
o fiano  beni  della  McnfaVefcovile  dati  in  Feudo  a’ Laici; 
che  finalmente  in  altro  fomiglianti  controverfie , in  cui  vi  fia 
millura  di  Chiefe , Luoghi  Pii , ovvero  Perfone  Ecclefiafti- 
che , la  cognizione  fpctti  al  Foro , e Tribunale  Ecclefiafti- 
co . Perchè  fe  egli  ammettefle  di  avere  intel'o  di  quelle  Cau^ 
fe,  ciò  farebbe  del  tutto  contrario  alle  ingiulle  pretenfioni 
della  fila  Corte,  delle  quali  fanno  piena  tcllìmonianza  per 
il  tempo  antecedente  al  Progetto  d'Àccomodamento  le  Re- 
lazioni de' Vefcovi,  cheli  danno  neU’annelToii'eOT/Biwio  dclF 
Infcrmazjonc  Iflorica-  num.  i p i . , e per  lo  tempo  fulTeguentej 
altre  Relazioni  de’ medelimi  Vefcovi , che  al  prefentedol- 
gonfi  amaramente  non  poterfi  trattare  nelle  loro  Curie , che 
le  fole  Matrimoniali,  o Benefiziali  in  petitorio , e dove  &’in- 
tenta  l'azione  meramente  petfonale  contro  i Chierici  per 
debito . 

XXIV.  Deve  pertanto  il  Signor  Marchelè  d’Otmea  ancor 
non  volendo  confellàre , che  in  detta  rifpolla  fotto  nome  di 
Caule  fpettanti  al  Foro  Ecclelìallico  non  à intefo  di  com- 
prendere le  fuddette  Caule  di  azione  reale  : ed  ecco  feoperto. 
l’equiyoco , col  quale  fotto  il  nome  di  Caufe  Ipettanti  al  Fo- 
ro Ecclefiallico  fi  è dato  a credere  al  Papa , che  il  Senato  non 
giudicallè,nc  pretendelTe  giudicare  in  veruna  forte  di  Caufe, 
che  fecondo  il  dritto  Canonico  Ipettano  al  Foro  Ecclefialli- 
co, e conléguentemente  nè  tampoco  in  quelle  di  Chiefe , e 
Luoghi  Pii , o molTe  in  azione  reale  contro  un  Chierico  ; 
perchè  quelle  fecondo  il  dritto  fuddetto  indubitatamentej 
fpettano  al  Giudice , e Foro  Ecclefiallico , ficcome  per  il  Te- 
llo cap.t.e  a.  & cap.  Si  diligenti  de  Foro  compeien.  e cap.  Qtiam- 
quam  de  cenf.  in  (T,  comunemente  fermano  li  più  rinomati 
Canonilli. 

XXV.  Palfiamo  all’ altro  capo  feguente  . Si  oppone, in3  Si  efamìna  l.i^ 

quello  r E’  Flato  proibita  a i Vroeurottori  Laici  di  poter  compari-  data  all^ 

re  atlanti  li  Giudici  EccleJìaFlici  ~ Ed  i 1 Signor  Marchefe  all’  ' 

incontro  rifponde  r No»  è Flato  mai  denegato  a i Frocuratcri,  di 

comparire  avanti  i Giudici  EcclcJùtFlici  nelle  Caufe  di  loro  cogni- 
zione Z 

XXVI.  Ella  è cofa  chiara  , che  per  parte  della  Santa  Scd(L>  Efe  nejcucpre^ 
intanto  fi  opponeva  quello  capo,  in  quanto  chevolevafi,  ^^''"untel  arti. 
che  li  Procuratoti  Laici  potellèro  con  piena  libertà  pompa- 

rire  avanti!  Giudici  Ecclefiallici,  lènza  elle  me  obbligati  a 
chiederne  licenza  da’ Magillrati  Secolari  : Ora  per  delude- 
re il  Papa  fi  dà  la  fuddetta  rifpolla  , con  cui  pare  a prima  vi- 
lla , che  fi  accordi  quanto  egli  defidera . Ma  fe  mai  fi  addi- 
mandalTe  al  Signor  Marchem  d’Ormea,  fe  in  virtù  ditalri- 
Tom.I.  PartJl  D a fpo- 
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ipofta  potranno  li  Procuratori  Laici  comparire  ne'Tribunali 
Ecclciiailici  feoza  licenza  del  Senato  , o Tuo  Prcfideme,  ci 
dirà  certamente , che  non  polTonn  , e che  non  à intefo  con  tal 
rifpoha  efimere  li fuddetti Procuratori dallobbligo ingiunto 
loro  nel  nuovo  Codice  Vittoriano  //Ai.  tit.S.  de  Pracurtiori 
rjj.  ove  per  legge  univerfale  fi  ftabilifce  = !Z^n_. 
potrà  •veran  Procurttort  legittimate  il  giudizi  a iu  qualunque  Con- 
fafuori  dtttoflri  Tritunali  mediati  ,o  immediati,  fe non  avrà  an- 
tecedentemente dato  avvi  fi  a!  Prejidente  ne’ljtoghi , dove  firà  il 
Senato  r e fe  in  oltre  farà  richiefto  di  fpiegare,  come  abbia  in- 
tefo quelle  ihte  pìTOÌez  nelle  caufi  di  loro  cognizione  z farà 
forzato  , come  nel  Capo  antecedente  di  fvelare  l'equivoco , 
con  cui  fu  forprefo  il  Papa,  ea  confeflàre  , che  li  Procuratori 
laici  non  folo  faranno  obbligati  percomparirene'Tribuna- 
li  Eccleliallici  a domandarne  ilpermeflo  ai  Prelìdente  del 
Senato;  madi  più  , che  quello  loro  farà  negato  in  tutte  quel- 
le Caufe , che  la  Corte  i Torino  pretenderà  non  eflère  di 
cognizione  Ecclelìallica . 

XXVII.  La  rifpolla  al  Capo  (attimo  delle  appelloz.l<»ù  al  Me- 
tropolitano , e rifpettivamettte  alla  Santa  Sede , come  pure  l'al- 
tra «/oi^.  8.  concernente  il  Vefeovo  diVentimiglia,  fono 
parimente  piene  di  ambiguità  , e fuppofti  infulTillenti . Ma 
Ibpra  tutte  intollerabile  è quella,  che  dalli  aleap.p^  Si  oppone 
inquello  = A//’/«o)a/ra^i(/na>ie//(uia  appellazioni  alSenatodal- 
!e  fentenze  , e decreti  degli  Ordinar j con  pretelh  , che  akufino  del- 
la loro  giurìfdizione  z Ed  il  Minillro  rifponde  r Le  appellazio- 
ni dalle  fentenze  degli  Ordinari  fi  ammettono  ne'  foli  cafi,  che  fono 
veramente  ahufixji , o pregiudiziali  olii  ptoprj  dritti  , e non  in  al- 
tre circoSlanzez 

XXVIII.  Niuno  al  certo,  che  abbia  trattato,  oconofeiuto 
nel  lungo  decorfo  di  fua  vita  la  pia  mem:  di  Benedetto  XIII. 
potrà  giamai  perfuaderlì,  che  un  Uomo  si  fattamente  de- 
licato , e zelante , quanto  egli  era  in  tutto  ciò , che  poteQè 
ancorché  indirettamente  offendere  l' Immunità  EcclefulU- 
ca  , abbia  letta , veduta , ed  ammefìfà  una  tale  ridila , in  cui 
fi  lùppone  neT ribunali  Laici  il  dritto  di  ricevere  le  appella- 
zioni , che  volgarmente  chiamanfi  at  aiufu , mentre  chcj 
quelle  rifpetto  agli  Stati  di  Savoja  erano  Hate  fpecialmcnte 
riprovate,e  condannate  dalla  fanimcm;  di  Clemente  XI.  nel 
fuo  Breve  z j4//.«r  Mentre  egli  flellò  dal  confronto  fattone 
di  fuo  ordine  aveva  riconofeiuto,  che  tal  pretensone  appog- 
giavaS  alla  dottrina  dannata  di  Carlo  Molineo  ; e mentre  in 
fine  per  la  molta  cognizione  , ed  efperienza,  che  egliaveva 
di  tali  materie , non  poteva  ignorare  , che  fra  tutte  le  cofej 
fin’ora  attentate  dalla  Petellà  Laicale  contro  rEccleliailica  , 

non 
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non  ve  n'è  forfè  altra  tanta  abborrita,  e riprovata  dalU  Santa 
Sede , e tanto infefta  , e nemica  a'Sagri  Canoni , calla  vera 
libertà  della  Chieià  , quanto  quella  fotte  di  appellazioni , per 
la  cui  mezzo  i Laici  lì  arrogano  lautorità  di  giudicare  fopra 
le  materie , e Perfone  EccleGafliche  > 

XXIX^  Veggalì  fu  quefto  punto  per  iilruzione  di  chi  legge  il 
X rattato  rZ)r  Uiertatiius  iceUfm.  GiUkanct  z imprefló  in  Lie- 
gi per  Mattia  Hovionel  itf84.allib.  a.  in  cui  1'Au.tore  Ano- 
nimo per  più  capi  dimollra  la  recente  origine , e la  iniquità 
evidente  di  cotelle  appellazioni  ,e  rifponde  pienamente  alle 
ragioni  incontrario  addotte  da  Cario  Feurct,  e da  Pietro, 
de  Marca;  eveggafijMirancKetlèli  vuole,,  l'altra  Trattato, 
della  Gallia  vindìcata  contro  le  propofizioni  dì  Lodovico. 
Maimburgo  parimente  fi  rilpondc  a.  tuttele 

ragioni,  che logliono  addurRda' Regalidi ..  Ma  fopra  tutti 
odali  l’Autore  del  Trattato  de  ^lérifiiiciiont  Eeclejìtnic*.  in-, 
ferito  tra  gli  atti  del  Clero  Gallicano  tem.  i . cxp.  s- dell’  ulti-, 
ma  collezione /mr»  3.  di  cui  fono  quelle  gravilfime  parole  r 
Omnium  imiorum  , ^ulnerumque  ^ quibuj  E(cltJiuHic.\  ‘TottHas  , 
6”  DiJcipUna  alijuando  affluiti  e3,  Uiud  maximum  , quod  ak  up- 
fellationiius  tanjuam  ah  ahufu  recepii . Aniflcium  h 'I{^e£iij  Oflfl- 
tialitus  txeogitatum  , ut  omnei  Caufts  EcciefiaHicat , quaru'iJ 
aujla.eit  cognitio  , aut  judii  ium  competit  y fuisT rihunalihut  addi- 
tetene . Cum  enim  nihil  in  ZA/beado  fit , cui  non  ahufus  afliquis 
ahjeSari  pojjit , ita  jam  nulla  erit  perfino.  Eecleflaflka,  cujufcum- 
que eagradui y aut dignitatis  fu,  qua  colore yohtemuque exerciti 
ahufui  non  ad  pedes  fiRipofJit  profani,  TrihunoUs. , prolìraea  inte- 
rim ^ ctptrvaque  ealihtrtate  , qua  & GalJis  orn<tm‘tu» , & loti 
Tertttmn,Oihtolim.e,xeniplofuit  ; id  eR  ,.quod  ultimo  hoc  ficaio . 
Ectlefìa  Gallicana  auRoritatem  juxta,  Ò"  •venerationemfihtrabit, 
ac  Saeram  morum  difiiplinam  piane  filrvertit  v Atque  utinam  poR 
hanc  Ecclefia  defilafionem  , quant,  oculi;  ufirpamtu , non  iiiani^ 
Imperli  mina  fuhfiquatur.  - £ non  men  gravemente  dUuiil 
Vefcovod’ Amiensneir  Arringa  da  elfo  fatta  l’anno  \6SS., 
al  Re  Criftianiffimo.  a nome  ifeU’illefla  Clero  Gallicano , 
e parimente  riferita  tra  glimedelìmi  e,vào\Tom..q.Sed  ap- 
ptllationet  ah.  ahufu  z diceva  il  detto  Prelato  ; multo  pjus 
confuftonit  damnique  Ecclefìis  atlulere  : Ha  fine  no^a  , ne- 
niaque  priorihut  retro  fitculis  in  Galliis  mnquam  audita  , Ó’ 
quarum  •venano  alia  CàriRiant  Qrhtt  Nationes  hallenus  intaRa 
fina. 

XXX.  Ma  poi  chi.  non  vede  la  totale  incongruenza  della  ri-v 
fpoAa,  mentre  che  opponendoli , che  il  Scnato.ammette- 
va  le  appellazioni  dalle  Sentenze  « Decreti  degli  Ordinarj 
col  pretello , che  abuhoo  della  loraGiurifdizione , lì  rifpon- 
de. 
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de  , <Jie  le  appellazioni  fi  ammettono  ne’  folicafi,  che  fono 
veramente  al^fivi  ? £ in  quello  modo  fi  lafcia  al  Senato 
aperta  la  ftrada  di  ricevere  quante  volte  gli  piaccia  le  fuddet- 
te  appellazioni  col  pretefto , che  gli  Ordinarj  Ecclefiaftici 
fianfiabufati  della  loro  Giurifdizione  = Qmd<piid  tnìm{,ii3.cx 
pur  lecito  di  fervirci  in  quello  luogo  delle  medefime  paròfc 
del  fuddetto  Autore  della  Calila  vendicata  nel  luogo  fopra_' 
Citato 3.  ) QmdqHÌdenim»iu7onti^cet,  autEpifcopide- 
ftrneat , quod  Principi  non  plnccat , aéufiu  poteUntis  •vocaii(ur . 
'Pfjc  deerunt 'venales  animi  , calamique  , quihus  P alalia  femper 
«lundarunt , qui  induElis  color ilus  in  aiufum  transforment  qnid~ 
quid  AhU  difplicuit . Q^id  ergo  reBum  fuerit , quod  uocari  alu- 
fus  non  pojjii  ? Et  confequenter  qua  caufa  tam  SanBa , & Ecclejìa- 
Slica  , qua  prophanis  judiciis  non  fuàdatur  ? Qm  ergo  tot  idon- 
rilia  , tot  Canones  , tot  Principum  EdiBa , Patrumque  lako- 
res  , ne  Saculares  de  Caujìt  EcclejìaBicis  judiccnt  prohiken- 
tium  ? QMties  etìim  aut  Sacerdoti  ottemperare  noluero , aut  lili~ 
do  , 'vèr quaBus  fuerit  res  Sacras  contreBandi  , alufunu, 
’vocaio  . FruBra  ergo  Canones  , fruBra  denique  Taternaculi  fi- 
res  claupe,  bac  una  patente , Quid  enim  intereB , qua  janua  ir- 
rumpas  ? 

XXXI.  Or  come  mai  fupporre  ne’La  lei  il  dritto  di  giudica  re 
per  via  di  appellazione  dal  Giudice  Ecclefiallico  al  Giudice 
Laico,  non  potendoli  quello  ammettere,  fenza  fconvolge- 
re , e roverl'ciare  tutte  le  Leggi , e Canoniche , e Civili , che 
non  conofeono  altro  legittimo  appello , che  dal  Giudice  in- 
feriore al  Superiore  , c fenza  confondere  i limiti,  e confini 

dell’una,  e dell’altra  Potellà , che  pur  fi  vogliono  dagl'illclfi 
Regalilli  a guifa  di  due  linee  paralelle  fra  di  loro  dillinte , e 
divife:  fendoper  verità  cofa  troppo  llrana  , e irragionevo-  . 
le , che  Cnieghi  a’Vefcovi  la  Potellà  di  giudicare  delle  cole 
temporali,  e fi  Itimi  delitto  di  offefaMaellà  lo  appellare  dal 
Senato , o akroMagillrato  Secolare alTribunaledel  Vefeo- 
vo  ; e che  poi  nel  medefimo  tempo  fi  voglia , che  Ca  lecito 
di  appellare  nelle  caufe  Spirituali,  ed  Ecclefialliche  dal  Ve- 
feovo  al  Senato,  dal  Tribunale  Ecclefiallico  al  profano  ! Può 
forfè  accadere , che  i Vefcovitalvolta  abufino  della  Potellà 
Spirituale } ma  non polTono ancora  abufarc,c  forfè  non  abu- 
fano bene  fpelfo  della  Potellà  loro  temporale  li  Parlamenti , 
li  Senati,  li  Principi?  O.bifogna  dunque  per  cotcllo  moti- 
vo d’abufo  confondere  affatto  fra  loro  l’una  , e l’a  Itra  GiuriC- 
dizione;  opure  fe  non  fi  vuole,  che  i Velcovi , a’quali  per 
altro  appartiene  la  Cura  Pallorale  degli  ftefli  Principi , e di 
chi  rifiede  ne’Magillrati  Secolari , s’ingerifchino  a conofee- 
te  fotta  pretellodi  abufo  de’loro  giudicati;  molto  meno  deve 

pre- 
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preteh'derC , che  li  Prinripi , e MagHlrati  Secolari  lotto 
i 'ifteflb  colore  s’ ingerifchino  a conofcere  delle  Sentenzej  , 
e Giudicati  degli  Ecclelìaflici . Nella  Gerarchia  Ecclelìalli- 
ea  fono  per  Divina  ordinazione  mirabilmente  illituiti  fotta 
un  fol  Capo  vifibile  in  Terra  i che  è il  Pontefice  Roniano  ^ 
divcrfi  gradi  di  Potellà  fubalterne , cioè  li  V efcovi , gl’  Ar- 
civelcovi , li  Primati , li  Patriarchi,  ciafcheduno  appunto 
per  conofcere  in  grado  di  appellazione  degli  abuli,  chetai 
volta  poffino  commetterli  dalle  Potellà  inferiori  a loro  fub- 
ordinate  . Onde  ben  dille  Paolo  Crillineo  dee.  Belgh.  44. 
tmm.ff.  tom,  r.  parlando  di  coteile  appellazioni  »!>  <Ah[u  in- 
ventate di  frefeo  dalla  Potefti  Laicale  r Tìe  unhjerftì  Ecc/efiet 
ualejudìcat  , qui  qutrit  Judkium  LaUorum  z. 

XXXII.  Fino  a tanto,  che  le  adulazioni  de’Minillri  non 
rafifreddarono  nel  cuore  de'Principi  il  vero  zelo  della  Reli- 
gione , altre  certamente,  e molto  diverfe  da  quefte  furono  le 
lororoalTime.  Collantino  il  Grande  lodato  da  Carlo  Ma- 
gno ne! lit.q,  de'  Capitolari cap.  jtq.  diceva  a’  Vefeovi  r Deut 
tonllieuie  i>os  Sacerdote!  , Ù"  poteflatem  'uoiis  dedit  de  nolis  quo- 
que judicandi , ir  ideo  nota  ’volisreHijudicamur  . Vosautenu^ 
uou poteHit  aè  bominièus  jud'.cari . Propter  quod  Dei  Jòliies  inter 
’vosexpeElatejudkium  z Giulliniano  fimilmente  nella  fua  No- 
vella 8(T.  cap.r.  ordinò  per  legge  generale,  che  fe  alcun  Giu- 
dice , o Magillrato  Secolare  abufaÌTe  della  fua  Giurifdizione  , 
gravando  alcuno  de’Sudditi , dovellè  in  tal  cafo  eflère  giudi- 
cato, e punito  dal  Vefeovo  r Si  tamen  eantigerit , quemdam 
noHrorum  fuèjeBorum  aè  iftfi  elarijfmo  'Prarvincia  °}udice  ludi, 
juèemus  , eum  adire  Sandiffìmum  ilUus  Qujitatis  Epifiopum,  & 
ipfm judicare  interclarijftmum  illius  Provineia'^udicemJÓ'  eum, 
qui  putatur  lidi  aè  eo  z Onde  ne’ fuddetti  Capitolari //'^.  7. 
cap.'ìS>ì-  ftabilito , o permeglio  dire,  dichiarato  r Oportet, 
ut  fai  Epifeopi  femper  perfpedores  fecundum  %Jgit  admonìtio- 
rum,  qualiter 'judices  cumPopulis  agant -,  & aut  ipfos  premoni- 
toscorrigant,  aut  infolentias  eorumaurièus  Principum  innotefcant . 
Qwd fi correptos  emendare  nequiuierint  ,ix  aè  Ecclefia,  & a com- 
ntunione  eoi  fufpetdant  z Oggidì  fi  vuole  tutto  il  contrario, 
cioè  che  i Giudici  del  Secolo  fieno  ifpettori , e correttori  de' 
Giudici  Ecclefiaftici , che  le  pecorelle  guidino  i loro  Pa- 
llori . 

XXXIII.  La  detellabile  mollruofità  di  tali  appellazioni , che 
corrompono  la  Difciplina  EccleCaftica , ed  impedifeono 
l’efercizio  del  governo  Ipirituale  con  la  funella  ruina  di  tan- 
te anime , ci  anno  fenza  avvedercene  qualche  poco  trafpor- 
tato  fuori  del  nofiro  propofito . Imperocché  per  quello,  che 
a noi  riguarda  , effendo  certo , che  lo  fpirito  , e volontà  del 
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Papa  era  dì  non  mai  concedere  y nè  permettere  y nè  tollera» 
re  alcuna  di  quelle  cofe , che  fono  comprefe  ne  i trédici  Ca- 
pi inferri  nel  Progetto  y e negati  y o modificati  dal  Signori 
Marchefe  d’Ormeay  come  attefta  il  Signor  Cardinal  Finy 
nella  fua  depoCzione  formale  al  num.  $ i . con  quelle  preciféj 
parole  r De-vodire,  e dichiarare  primieramente , che  lo  [piri- 
te, e -volontà  del  Papa  era  di  mai  concedere , ne  permettere  , ni 

■ tollerare  alcunadi quelle  cofe,  che  fono  comprefe  nelTrogetto dei 
Concordati  folto  il  titolo,  che  dice  - EUratione  de' Capi  oppo- 
ni ifc.,  e poco  fotto  r fe  alcuno  -volejfe  di-verfamente  intendere 
detti  Capitoli , ciò  farcite  direttamente  contro  lo  fpirito , e-volon- 
tà  del 7apa  , il  quale  credette , che  con  quella  efprejjìone  fatta  net 
Progetto  cioè  della  negati-va , o modificazione  fofje  efprejfoilfur 
fentimento , e reUaJfe  cosi  abolita  la pretenfone  de  Lj/V/’rNull  , 

altro  fa  di  bifogno  per  conofeerey  che  il  defonto  Pontefice 
con  quella  rilpofta  fui  punto  delle  appellazioni  è Ilato  delu- 
fo  ; mentre  in  effa  fi  fupponcy  che  il  Senato  abbia  il  dritto 
di  ammetterle  ne  i cali , ne’  quali  fi  verifichi  l’abuCvitàje  fot- 
to  quello  colore , ed  ambiguità  di  parole  fi  tira  in  fomma  il 
Papa  contro  lo  fpiritOy  e volontà  fua  a permettere,  ed  appro- 
vare fecondo  la  contraria  pretenfione  le  medefime  appella- 
zioni in  tutti  quei  cafi , che  piacerà  al  Senato  di  giudicarej 
come  abufivi . 

XXXIV.  PalTando  adunque  da  quello  al  Capo  ly.  in  cui  fi 
oppone  ; I Vefeo-vi  non  meno  , che  gli  altri  Ecclefaflici  non 
pojfono  partire  da  quelli  Stati  fenza  permijìone  della  Corte-,  Z 
A quello  ìlMinillro  non  già  direttamente  rifpondeyche  pof- 
fono  a lor  talento  partire  fenza  una  tale  perraiflìone  ; ma 
vaiendofi  al  folito  di  parole  ofciire,  ed  ambigue  rifpondej 
così  r Non  f dàefcmpio,  che  alcun  Ve feo-vo  , o altro  Ecclefa- 
Siico fa  Plato  dalla  Corte,  ne  da’  Maeiflrati , ni  dal  Governo 
impedito  di partirf  dagli  Stati  r E con  quella  rilpolla  fi  li 
credere  al  Papa  , che  li  Vefeovi,  ed  Ecclefiallici  perpar- 
tii fi  da  quegli  Stati  non  fiano  allretti  a domandarne  il  per- 
mclTo  dalla  Corte  ! Quando  per  verità  la  rilpolla  non  dice 
altro  y fe  non  che  quelli  non  fono  mai  flati  impediti  ; lo 
che  può  ugualmente  verificarli  anche  llante  laueceffità  di 
chiederne  alla  Corte  la  licenza  y pollo  che  quella  non  fi» 
fiata  loro  mai  negata  . Ma  nè  pure  in  quello  lenfo  la  rifpo- 
fla  è vera  yconciofiacofachè  la  fuddetta  licenza  è Hata  anche 
tal  volta  negata , come  fi  prova  dalle  Relazioni  de  Vefcoviy 
e noi  y come  poco  anzi  abbiamo  promelTo , faremo  vedere 
più  acconciamente  in  altro  luogo . 

XXXV.  Opponevafi  parimente  nel  fuddetto  Capo  i jr.  al 
jT.i.  feguiundopurc  a parlare  de’  Vefeovi  = ‘Nj/n  pojfono  mai 
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FUmpttn  alcun  Editto  , fe  prima  non  •vtnghi  ri-viBo^  cdappro-  mtdejimocap.t; 
•vato  da/Re-vifore  deputata  dal  Senato-  Or  a quello  il  Sig-Mar-  ^7““  artifiiio . 
chcfe  rifponde  ~ "ì^fn  Ji  è mai pretejh  di  risedere,  ed  apprch 
•vare  gli  Editti , che  danno  alle  Hampe  i Vefconai  ; gli  Stampatori 
però  non  ponno  dare  alle  Hampe  aleuna  cofa , che  non  fia  •vedu- 
ta dal  Pr  'epoHo  del  Gran  Cancelliere  per  regola  necejfaria  al 
tuon  gemerno  praticata  in  tutti  li  Paejt  r In  grazia  ci  fi  dica, 
cofa  mai  fignifica  quella  rifpolla  ? Noi  per  verità  non  in- 
tendiamo come  polla  unirli  aflìeme  , che  non  fiali  mai  pre- 
tefo  di  rivedere , ed  approvare  gli  Editti , che  li  danno  alle 
{lampe  da  i Vefcovi.e  che  nello  ftelTo  tempo  non  pollino  gli 
Stampatori  imprimere  cofa  alcuna , e per  confeguenza  nè 
pure  li  medcfimi  Editti , fe  prima  non  fono  veduti  dal  Pre- 
pollo del  Gran  Cancelliere . 11  fatto  è , che  per  lo  pallàto 
ballava  , che  i Vefcovi , o loro  Minillri  confegnalfero  allo 
Stampatore  gli  Editti  fuddetti , affinchè  egli  poielfe  fenz’al- 
tro  llamparli . Oggi  lo  Stampatore  non  può  imprimerli  fen- 
za  licenza  del  fuddetto  Prepollo. 

XXXVI.  Nella  rifpolla  data  al  Capo  17.  fcorgcli  nientej 

, Il  ^1  -,  r I-  C ' ° 1 rtfpeUi  amit- 

meno  che  nelle  altre  il  lolito  equivoco  , mentre  chej  gua,eJ  artifizit- 
negandoli  in  eHà  di  ellère  fiato  mai  impedito  a’  Giudici  fa , 
Ecclefiallici  d’imporre  pene  pecuniarie , li  aggiungono  fu- 
bito  quelle  ambigue  parole  r ne'  caji  di  loro  Giurifdizione  r 
per  fempre  così  lafciare  alla  Corte  di  Torino  larga , e aper- 
ta la  llrada  d’interpretarle  a fuo  talento  in  danno  dell’Eccle- 
lìallica  Giurifdizione . In  fimil  guifa  parimente  fi  colorifce 
la  rifpolla  al  Cap.  18.  ove  fi  dice  z V Senato  non  s ingerifee  Mira  rifpajla  al 
ntlt offervanxa  delle  PeHe  , falvo  per  quella  maggiormente  prò-  Cap.  18. 

. imrvere  , caHigando  colle  fue  pene  i Contra-ventori  a qucHo  fat- 
to Precetto , perche  Jìa  con  queHa  mezzo  più  religiofimente  ojfer- 
•vato  - E con  quello  colore  fi  cuopre  l’attentato  della  Po- 
> tellà Laicale,  chenel  Codice  Vittoriano //Li.  r/r.a.dell’of- 
fervanza  de’  Divini  Precetti  ordina , che  fi  folenniz- 
zi  fono  certa  pena  la  Fella  della  Santiffima  Sindone,  come 
tutte  le  altre  Felle  folenni . Quello  certamente  non  era  un 
promovere  maggiormente  l’offervanza  delle  Felle  già  fiabi- 
lite  dalla  Chiefa  , era  ordinarne  una  nuova  di  propria  auto- 
rità , ed  ufurparfi  un  dritto , che  appartiene  al  folo  Sacqr-  " 
dozio . 

XXXVII.  La  rifpolla  al  Cap.i  p.  è concepita  cosi  z II  Sena-  Cap.if.,  e Jua 
to  non  singerifee  nelle  faèiriche  di  nuove  Chiefe  , ed  ilTrincipe,  j-f  " tpxto- 
il  quale  deve  darli  il  fuo  Territorio , non  pretende  intorno  a ciò 
più  di  quello , che  per  tuona  regola  di  tuon  governo  f pratica 
negli  altri  Paeji  z Cos’  è quello  , che  per  buona  regola-, 
di  buon  governo  fi  pratica  negli  altri  Paefi  ? La  rilpolla 
non  farebbe  ambigua,  fe  fi  elprìmellè  quello,  cheiutor- 
Tom.I.  Pare, IL  ~ B no 
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no  a ciò  pretende  il  Principe  fotte  prctefto  , che  lì  pra- 
tichi negli  altri  Paefi  . Ma  era  necclTario  di  ufar  parole 
generali , e che  per  loro  ftellc  nulla  conchiudono  ; perchè 
il  Minillro  non  voleva  dire,  che  il  Principe  non  preten- 
deva , che  fegli  domandaflè  licenza  per  fabbricare  una_. 
nuova  Chiefa  ; e dallaltro  canto  fe  avefle  detto  , che  il 
Principe  aveva  quella  pretcnlione  , il  Papa  averebbcla.. 
all’illante  riprovata . 

XXXVIII.  Ma  tralafciando  e quella  , e le  altre  rifpoflcj,' 
che  Cccome  abbiam  detto  , troppo  lunga  e rincrefcevol 
cofa  faria  il  volerle  tutte  a minuto  efaminare,  andiamo 
finalmente  all'ultima  data  al  Cap.  at.  nel  quale  fi  oppo- 
ne r //  Senato  Jì  è avanzato  ancora  di  proibire  a i predicato- 
ri , Mijponarf  , e Vijìtatori  Regolari  , che  non  pojsano  eferci- 
tare  il  loro  VJìzJo  , fe  prima  non  abbiano  ottenuto  la  permif 
Jìone  dello  Hefso  Senato  r Ed  il  Signor  Marchefe  rilpon- 
de  r II  Senato  non  prende  ingerenza  in  queHo  fatto  , è bensì 
'Vero  , che  il  Principe  prima  di  ammetter  ForaHieri  alf  eferci- 
zio  di  Predicatori , Mijffìonarj , o Vijìtatori  generali  di  Rego- 
lari , deve  efsere  informato  delle  loro  perfine  per  via  di  Se- 
gretaria di  Stato  , dalla  quale  Jì  fpedifono  gli  ordini  per  ap- 
poggiarli, ed  autorizzata  nel  loroujfxio  tra  i Sudditi  ; e mag- 
giormente perchè  un  Forafliere  potrebbe  con  queHo  manto  veni- 
re per  altri fini,  o efser giuHamente  fofpettoal  Principe. 

XXXIX.  Creila  rilpolla nella  fua  maniera,  e qualità  con- 
viene a meravìglia  con  tutte  le  altre  notate  di  fopra  . Im- 
perocché da  principio  per  forprendere  il  Papa  fi  nicga_. 
allblutamente,  che  il  Senato  s'ingerifca  in  tali  materie  ; ma 
di  poi  fubitamente  fotto  diverfi  colori  fi  conchiude  in_« 
fomma  , che  li  Predicatori , Millionarj , e Vifitatori  fora- 
llieri  non  polTono  efercitare  il  loro  uffizio,  benché  pura- 
mente fpirituale , ed  affatto  indipendente  dalla  Poteflà  Lai- 
cale , fenza  eflère  prima  appoggiati,  ed  autorizzati  con  ordi- 
ni fpediti  dalla  Segreteria  di  Stato , lequali  parole  fi  fa  pt» 
per  efperienza , che  altro  non  lignificano  che  una  vera , e 
formale  patente  del  Segretario  di  Stato  con  intelligenza  del 
Patrimoniale  generale . 

XL.  Ed  ecco  come  rifpetto  a quelli  tredici  Capi  è llataJ 
delufa  la  pia , e retta  intenzione  del  Papa , facendogli  cre- 
dere , che  con  tali  rifpolle  , fe  pur  egli  mai  le  vidde , fi 
alficurava , e llabiliva  la  Giurifdizione , e Libertà  Ecclefia- 
llica  , e fi  aboliva  la  pretenfione  de'  Laici  : quando  per 
verità  con  quelle  nulla  fi  determinava  in  fuo  favore  ; ma 
con  giro  di  parole  ambigue  , ed  artifiziofe  fi  lafciavano 
come  prima  intatte , anzi  più  toflo  accrefeevanfi , efomcn- 
tavanfi  tutte  le  pretenfioni  anche  più  ingiulle,  ed  eforbitan- 
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li  della  Corte  di  Torino.  E pure  per  regola  di  buonafede  Nt' Trattati  de 
tanto  neceffaria  ne’Trattati  de’  Principi  ricercafi  principal-  Principi  per  re. 
mente , che  gli  articoli  fieno  ben  chiari , c (piegati , (ìcche  ^'3 

non  redi  luogo  ad  alcuna  interpretazione  , per  cui  rimanga  'Jf„\ 

dclufa  la  principale  intenzione  di  uno  dei  Contrattanti , benchijrijfpie. 
fendo  che , come  olTerva  il  Loccen.  eie  orJìn.  Reputi.  Ut.  i.  p^ti  cem pt'n'e  , 

- Mp.  21.  fog.  if7.  - Fxehs  ex  tom  fidei  formttUs  ineuniuiru.  ehtnenjìcnì  «e 
eU,  ut  Jìt  z Acche,  duque  Jedemuon  mlnu  folurn  jfedir>  men- 
3 Laonde  il  valerli  di  parole  ambigue,  ed  equivoche  per 
ingannare  altrui  è (lata  fempre  (limata  cofa  brutta,  ebiafi- 
mevole,  come  lafciò  fcritto  Ifocratc  iit  P.vi,nhenetho  r Et 
ufi  quii  liquido  fenteutiam  fuum  teneciw  exprimere  z come  e fen« 
za  dubbio  nelle  pubbliche  convenzioni  r Scrmo  it.i  efl for- 
miudus , ut  quem  jenpeni  prtfcns  negoeium , atic  dicliouis  uftis 
papu/aris  iitfiiiuM  , idem  quoque  cogitatis  tuie  cc/igfuue.  T^hii 
enim  iuierefl , utriim  Jìmp/ici  mendacio,  etn  per  amtiguum  fcr- 
monem  decipi.u  . Neque  alter  Hatim  jutendus  efl  , fuum  erro- 
rem  , aut  damnum  Jìti  ipjì  imputare  , quod  non  omnes  mìnus 
frequentatos , & a prafenti  re  alienos  , ac  contonos  dicliomuL^ 
fenfus  ex'ujferit , aut  quod  dwinus  non  fuerit  r come  diccj 
Samuel  Puflendorfio  de  ^ure  Nat.  & Geni,  lit.q.  eap.  i . JT.  1 3 , 

E doveva  (I  Signor  Marchefe  ricordarli  , che  Clemen- 
te VII.  negò  ad  alta  voce  al  Duca  di  Solfi  Ambafeiatore 
di  Carlo  V.  di  (lare  al  Tratl;ato  conchiufo,  e (irmato  in.» 

Madrid  dal  Cardinal  Salviatifuo  Legato,  benché  premu- 
nito di  amplilTtnaa  Plenipotenza  i anzi  entrò  poco  dopo 
nella  famofa  Lega  contro  di  ellò  , folamente  petchè  uno 
degli  articoli  concernente  ì.1  mantenimento  di  prancefeo 
Sforza  nel  Ducato  di  Milano  era  ofeuro  , c ambiguo  di 
maniera  che  1’  Imperatore  poteva  Interpretarlo  a fuo 
modo,  come  racconta  il  Guicciardino  ai  Ut.  is.  della  fua 
Storia  , Così  S.  Celeftino  V.  3 Sediiflus  infaper  , ^ deceptus 
per.  captiofam.  aflutiant  aliquorum  fecit  di  verfa  , p concejjìt 
varh  minus  digna  z coniòrme  fi  legge  nella  Bolla  di  Bo- 
nilazio  Vili,  di  lui  fucceflbre  nel  Bollario  ultimamente 
imprelTo  in  Lucembqrg  nel  1730.MOT.31.  Cosi  anche  Pio  IV.3 
a nonnuliis  forfan  circum’ventus  nonnulla!  facultatet  aliquitia 
Regiias  , Duciius , eMarebionitm  in  diflx  Sedi:  auHoritatis , 
necnon  Ecclejìarum  preejudicium  , tf  fcandalum  plurimorum-, 
conecjferat  , come  fi  à dal  Diario  del  Cardinal  Farnefej 
preflò  al  Laderchio  nella  continuazione  degli  Annali  del 
Raronio  all’anno  lyCiT.  pag.jij.  Ecosì  (inalraente  molti 
gravifiìmi , e SantilTimi  Pontefici , ed  alcuni  Principi , e 
Imperadori  fonofi  pubblicamente  lamentati  di  elTcre  fiati 
dalle  altrui  fuggefiioni  , ed  importunità  circonvenuti  , e 
ingannati , ed  avere  perciò  concedute  delle  grazie  , chej 
Tom.I.  Part.ll,  E 2 non 


Digitized  by  Google 


p»r.  ».  Cip./;  «xvj  RIFLESSIONI  SOPRA  LA  SCRITTURA  &c. 

non  dovevano  concedere , corno  fi  legge  d'Innocenzo  IH. 
nel  cap.^i.  de  fe»e,  Excommuniau.  , di  Aleflàndro  111.  «tr/ 
cap.  2.  , e nel  ap^  y.  de  Refiripe,  , di  Bonilajio  Vili,  nel 
tip.  fin.  eod.  tit.  de  'Rjferipe. , di  Graziano  , Valentinuno, 
e Teodofio  nelkh,  i,  C,  de  petition.  ionor.  fuàiat,  tib.  io., 
e in  altre  concordanti  niente  dal  Sulged.  de  SuppìcJt.  ad 
SanRiJ/ìmiimpart.i.cap.ì.numS.efej.,  e<I»l  G>nx.al.  nelfud-^ 
detta  tap.;.  de  'Refcript, 


Fine  della  Trima  Tane . 
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RIFLESSIONI 

SOPRA  LA  SQRITTVRA 

DELLA  corte  DI  TORINO 

INTORNO  ytl  FOQLl, 

che  anno  il  titolo 

p.  I 

Progetto  d’  AccornodRmento , 
TARTE  SECONDA. 

La  mancanza  del  ncccfrario  confentimcnto  nel  Som^ 
mo  ppntefice  Benedetto  XIII. , o pure  la  frode , c 
circonvenzione  col  medelimo  adoprata  ^ qu.inda 
voglia  dirfi  aver  egli  acconfentito,  refta  maggior-, 
mente  comprovata  dalla  eforbitanza  delle  llcffc 
' cofe , che  fi  pretendono  concordate  ^ 


B»umo  fin  qui  veduto  , come  rìfpetto,  alli 
tredici, Capi  negati,  o modifìcati  dal  Signor 
Marchefe  dOrmea  fu  dclufa  fa  buona  , e pia 
intenzione  di  Benedetto  XHL  facendogli 
credere  , che  colle  rifpolle  date  dal  fuddetto, 
Minillro  a ciafcheduno  di  quelli , ed  inferi-, 
te  nel  Progetto  del  pretefo  accomodamento  fi  aflicuraire,  e 
corroboralié  la  Gl»rifdizione , e Libertà  EccLfiaftica  , e fi 
ibolifléro  allatto  le  ingiufle  pretenfioni  de’Laici  efprclìc  ne’ 
medefimi  Capi  : quando  per  verità  con  eflè  nulla  fiabilivafi 
in  favor  della  Chiefa;  ma  con  giro  di  parole  aipbigue,  ed 


equivoche  lifciavanfì  le  cofe  contenute  in  elfi  Capi  niente 
meno  che  prittta  efpolle  ^ e foggette  all’  arbitrio  della  Pote- 
lia  fecolare  ; anzi  da  vali,  ^lle  di  lei  pretenfioni  anche  le  più 
llrane  ed  eforbitanti  maggior  fomento  contro  lo  fpirito,  e 
vera  intenzione  del  Papa . 

II.  E certamente  quello  folo  ballar  poteva  alla  S.  Sede  Apo- 
ilolica  per  dichiarare, come  ella  à fatto,  nullo,  e infuilìllente 
il  Progetto  d’Accomodamento,quando  anche  gli  altri  Capi 


di  tolleranza,4i  libero,  efercizio,  o ancora  efprelTamcnte  co- 
me  fi  pretende  accordati  nonpatillero  del  medelimo  vizio  di 
errore , di  circonvenzione  , e d' inganno  . Imperocché 
mancando  il  principal  fuppollo,  del  defonto  Pontefice , che 
quanto  alle  cofe  contenute  lòtto  li  fuddetd  tredici  Capi  ri- 


jnanelR  del tuttp abolita  qualunque  pretenfione  de’Laici» 

\ .fot-- 


farro  it  Pr».»-  '■ 
ro  d'  Acct  nv 
demento  i'i/i'  v 
che  Celle  a^.eo'i-v 
•or  , r m^id  T- 
cazioni  del 
niftre  eli.  irci', 
ci  Cepi  e lui  p. 
pelli  mnjhji  l 
mila  eliune-'i' 


Digitized  by  Googlc 


rar.2. 

yi  ia  favore  iti- 
ti CÌUtifiÌ7Ì6- 
fit  t e Immuniti 
Bcctrjiijìici  . 
Miitfjpafuin- 
gjnnata  , e cir- 
C'invtaattì  anco- 
ra negli  altri 
Capi  di  letterali, 
Z.1  &c.  ecnienu- 
II  nel  Prcgello . 

Si  pretta  ì'iit- 
ganno  rifpetlo 
alti  tre  Capi 
ebiamati  iifem. 
plicc  i'Mcianu- 


Kontjfenliifem. 
ftiec  tolleranza 
^ella,ebejì  con- 
cordate promette 
per  pattoefpref- 
fo , come  è fiata 
promejfa  nelPro- 
getta  rifpetto 
all'Exe^uaturtt 
al  Pojejforit . 
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forza  è , die  pur  anche  manchi  tutto  ciò , che  trovali  accor- 
dato a contemplazione  di  detto  l'uppolio  circa  gli  altri 
Capi,  o come  dice  il  Puli'endorHo  lopra citalo  /i/>.;.citp.e. 
SI.  è.  ~ rune  qiiojtie , & etaMefcac , quidquid  ipjt Jucrh  fuper- 
Uruilum  ~ . Ma  Dio  pur  volclfe , che  il  dclonto  Pontefice 
negli  altri  Capi,  o fieno  quelli , cui  piacque  chiamare  col 
nome  di  fcmplice  tolleranza , o fieno  gli  altri  di  libero  efer- 
cizio,  o finalmente  quelli  che  fi  pretendono  efprefiamente 
conceduti , ed  accordati , non  foflc  fiato  ancor  più  brutta- 
mente circonvenuto , c Ibrprefò . 

III.  E facendoci  a ragionare  fecondo  l’ordine  tenuto  dagli 
Scrittori  di  Torino  de’ Capi  di  femplice  tolleranza  , non., 
voleva  certamente  il  Papa  iaverun  conto  acconfcmirc , o 
in  altro  modo  autorizzare  colla  fua  approvazione  1' abufo 
introdotto  nel  Piemonte  da  pochi  anni  addietro  dalla  Pote- 
fià  Laicale  di  conofeere  le  caufe  Ecclefiaftiche  in  poiTcfib- 
rio  > del  Regio  Excqnmur  per  le  Bolle , e Brevi  Apofiolici, 
e della  necelfità  di  richiedere  il  Braccio  fecolare,  eficndo 
quelle  tutte  cofe , che  quante  volte  fono  fiate  dedotte  a no- 
tizia della  S.  Sede,  leà  Tempre  riprovate,  e condannate  , 
ed  ogni  anno  folennemcnte  le  condanna  nella  Bolla  , chej 
leggefi  in  die  Carine  'Domini . E pure  nel  Progetto  del  prete- 
fo  accomodamento  con  grandifiTimo  (Indio  fi  conduce  il 
Pontefice,  ( qualora  egli  abbia  veramente  allo  fiefiò  Proget- 
to acconfentlto  ) ad  accordare  pofitivamentc  li  fuddetti 
abufi,  dipingendo , e colorando  una  vera , c pofitiva  approva- 
zione col  nome  apparente  di  femplice  tolleranza  . 

IV.  Dicefi  pertanto  nel  fuddetto  Progetto  fono  il  titolo  Delia 
materia  del!  inrmjonc , che  la  Santa  Sede  tollererà  il  fuddet- 
to Exequatur , e che  il  Giudice  Laico  conolca  delle  caufe  Ec- 
clefialliche  nel  PofielTorio  retinenda,  ir  reintegrandxt  ma-, 
quella  pretefa  tolleranza  fi  vuole  (labilità  j e concordata  per 
patto,  e convenzione  efprcflà  : E così  non  è più  tolleran- 
za, ma  patto,  convenzione  , ed  approvazione  pofitiva; 
non  elfendo  la  tolleranza , che  una  femplice  dilTtmulaz.one 
di  non  fapere  ciò , che  fi  fa , ed  una  certa  tacita  connivenza, 
che  fi  pratica  tal  volta  dalla  Sede  Apoftolica  , non  per  ap- 
provare, o acconfentire  nè  pur  tacitamente,  ma  perisfug- 
gire  fcandali  maggiori . Perloche  perde  la  fua  natura , cj 
qualità  di  tolleranza  fubito  che  a quella  efprcfTamente 
fi  confente  fecondo  il  Tello  nel  cap.Super  de  cognat.  fpiritnal. , 
tntXcap.Cum  iamdndnm  deprthen.y  e chiaramente  (piega  il 
Siord.conf.^ot.  num.qj.,  Com.cotif.tqff.nnm.d.tem.j.,  ove 
dice  z Nec  tolerat  aìiter  niji folum  quandaque  patiendo , ir  "Vi  ita 
dixerim,  daudendoocuiosZ,  ilCard.  Tufe.  nelle fre  pratiche 
tattclufiotti all» ieit.Lconckr.i%^.nHm.  q.  ivi  Z E toieranii»  di- 

ciltir 
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citur  ifUtdam  JìmuUtio  non  •videndi , qnnji  qui  toìerat , fingat 
non  •videro  ~ , Filacc.  oper.  mora!,  tom.^.er(^^l.à^4p.^.num.1q6. , 
ove  offerva , che  la  i'emplice  tolleranza  di  cofe  contraricj 
alla  difpofizione  delle  Leggi  non  approva , nè  difpenla  , 

Suarez  deleg./ii.y.eap.ij.  num.ii.,  Òindcfenf.Fid.adver- 
3ÙS  Kegem  AngtU  lil.^  cnp.'ìi.  num.ii.  ivi  r Ergonunquan^ 
poteSl  prefumi  tacitui  conjenfus  ’Vontifcis . Num  licei  Jori  effe 
imerdum  non  ignoret , multa  per  conjùetudinem  fieri  in  aliquilus 
locis  cantra  liiertatem  Ecelefiallicam , que  non  punii , fed  quo- 
dammodo  tolerat , non  ideo  eSl , quia  confentiat,  fed  quia  fine pe~ 
eiculo  major is  mali  non  poteB  efiìcacius  refiRere  ; ó"  ideo  non  con- 
fentit , fed  permittit . 

'V.  Anzi  rifpetto  al  Braccio  fecolare  fi  concorda,  ( come  pre-  ^ f'"  ri'ara- 
tendefi),  di  più  nel  Progetto  ■zebe  per  ben  regnare  queRo  punto, 
ed  isfuggire  ogni  occafione  di  nuove  amarezze  s'ingiungerà  ad  ogni  plorare  il  Brac- 
Vefervo^be  prima  di  portarfi  alla  fùa  Cbiefa,vada  ad  uftre  un  at- 
to di  ojfequio  alta  perfona  del fita  Sovrano  temporale  , ed  implori 
il  Braccio,  che  benignamente  gli  farà  accordato  da  SuaMaeRa  r , 
e poi  fi  aggiungono  alcune  altre  regole  da  olTervarfi  da’  me- 
defimi  Velcovi  nell’atto  pratico  rifpetto  a’  Magiftrati  loca- 
li . Finalmente  fi  accorda , e fi  conviene  folto  il  nome  ap- 
parente di  femplice  tolleranza , che  il  Papa  debba  efprellà- 
mente  imporre,  e comandare,  che  i Vefeovi  vadino  ad 
implorare  il  fuddetto  Braccio  . Chi  dunque  non  vede , 
quanto  il  buon  Pontefice  Ca  flato  in  qiiefla  parte  circonve- 
nuto ? E come  può  flare , che  il  Papa  non  poflà , che  fem- 
pliccmente  tollerare  l’implorazione  del  Braccio  fecolare,  e 
che  nel  tempo  medefimo  egli  flelfo  per  prctefo  patto  efpref- 
ib  fi  obblighi  di  comandare  a i Vefeovi , che  vadino  ad  im- 
plorarlo prima  dal  Re,  e poi  nell’atto  pratico  da’  Magiftra- 
ti locali  ? 

yi.  La  eofa  per  sè  ftelTa  è così  chiara , ed  evidente , che  li 

medefimi  Scrittori  di  Torino  ben  conofeendo  di  non  poter  tendo  ^iujhfcs- 
in  quella  parte  giuftificare  il  Progetto  del  prctefo  accomoda-  ",  Progejto 
mento  col  motivo  ,•  che  fia  una  femplice  tolleranza , e non  * 

.sn  r • rr  rr  mento  Col  m$tl- 

piu  tolto  un  vero  patto , e una  politiva  conceluone , pallano  ^ g colore  di 
con  tal  fuppoflo  a volerne  perfuadere,  che  la  cognizione^  femplice  tolle- 
de’  PolTeflbrj  , il  Regio  Exequatur , e la  impartizione  del  ranei, pretendo- 
Braccio  fecolare  fi  appartenghino  al  Re  di  Sardegna  non  no  eggt  controta 
mena  per  ragione  iondata  lulla  giurildizione  naturale  de  Progetto , 

Principi,  che  per  ufo  antichiflìmo  ftabilito  da  tempo  im-  "che  il pòfiejforio, 
memorabile  sì  nel  Piemonte , che  in  tutti  gli  altri  Regni , e P Exequatur , e 
Provincie  Cattoliche  ; e che  perciò  il  defonto  Pontefice  nel  Fimpertizione^ 
Progetto  di  accomodamento , che  in  loro  linguaggio  dicefi 
Concordato , altro  in  fomma  fatto  non  abbia  , che  lafciarcj  p„iejìi  Laicale 
intatto  al  Re  di  Sardegna  ciò , che  già  gli  fpettava . per  ragione , e 

Ma  pergmUizia . 
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VII.  Ma  queda  debole  difefa  aggrava , e non  toglie  la  brut- 
tezza dell’inganno . Imperocché  fc  la  Santa  Sede  non  po- 
teva in  quelli  tre  punti,  che  femplicemente  tollerare,  come 
pur  diceii  a chiare  lettere  nel  fuddetto  Progetto , dunque  il 
defonto  Pontefice  non  puotc , ne  dovette  mai  fupporre , che 
quelli  di  ragione  appartcnelTcro  al  Re  di  Sardegna,  e folTero 
fondati  nella  naturale  giurifdizione  de’  Principi  ; anzi  do- 
vetteaflblutamente  credere,  e fupporre,  che  l’ufo  di  tali  cole 
fofle  del  tutto  illegittimo,  e ingiufto , folle  un  attentato , ed 
un  abufo  della  Potellà  Laicale  ; perchè  in  quelli  foli  termini 
potevi  cadere  la  tolleranza,  e non  già  quando  trattato  fi  fulle 
di  un  ufo , e confuetudine  fondata  fulla  ragione  . Ed  ecco 
che  mentre  gii  Scrittori  di  Torino  vogliono  giullificare  iF 
Progetto  come  pretefo  Concordato,  vengono  eflì  fteflì  a di- 
feoprire  il  veleno  , che  lì  nafeonde  fotto  il  colore  di  tolle- 
ranza , avanzandoli  in  oggi  a pretendere  alla  feoperta  , che 
li  fuddetti  tre  punti  non  fieno  più  punti  di  femplice  tolle- 
ranza, ma  di  ragione,  e di  giullizia . 

Vili.  Lo  fcandalo  , che  potrian  recare  nella  Chiefa  Cattoli- 
ca li  falfi  principi,  fopra  cui  fondali  nella  contraria  Scrittura 
quella  ingioila  , ed  elorbitantc  pretenfione  , più  affai  che  il 
bifogno  della  prefente  controverfia  ci  obbUga  a mollrarej 
dillintamentc  la  loro  infuffillcnza , ed  a far  conofeere  nello 
fleffo  tempo  agli  Autori  di  quella  quanto  abbiano  mal  fer- 
vito  alla  pietà  , e gloria  del  loro  Principe  , allorché  per  fo-, 
llencrc  i vantaggi  più  tolto  dc’Rcgj  Minillri,  che  della... 
Corona,  e dello  Stato , an  dato  di  mano  a quelle  armi  llcffe  , 
colle  quali  i più  feoperti  nemici  della  Cattolica  Religione , 
c della  vera  quiete,  p tranquillità  de’  Popoli,  fi  fono  fempre 
lludiati  di  abbattere  i fagri  dritti  della  Chiefa  di  Grillo . 
Rifpondendo  dunque  alla  fuddeta  contraria  Scrittura  capo 
per  capo,ed  incominciando  dal  ..  7 

CAPITOLO  PRIMO. 

TìelLt  cognizione  de  T’ojjfejforj  nelle  materie 
’Ecclcfaflicbe . 

I.  r I ■'Re  fono  le  ragioni,  fopra  cui  nella  contraria  Scrittura 
I fi  fonda  il  pretefo  dritto  di  conofeere  de’  Poffefforj 
nelle  materie  EccleCalliche  . Appoggiali  la  prima  alla-, 
naturale  giurifdizione  de’ Principi , e ad  una  giulla  regola 
di  buon  governo  pe’l  mantenimento  della  pubblica  quiete  ; 
volendoli,  che  il  Pollbllòrio  lia  materia  temporale,  e di  puro 
fatto , la  quale  farebbe  l’origine  di  mille  perturbazioni , 
quando  i Magiflrati , che  fono  preporti  per  mantenere  il 
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buon’ordine,  e la  tranquillità  dello  Stato , non  intcrponelTe- 
ro  la  loro  autorità,  per  contenere , e impedire  gli  fpogli , le 
intrufioni , e altri  (concerti,  e fcandali , che  frequentemente 
ne  fuccederebero . 

II.  Dicefi  in  fecondo  luogo  , che  non  folo  i Magidrati  del 
Piemonte  erano  già  in  un  antico , collante  ,e  non  mai  inter- 
rotto polfeilb  di  conofccre  ; ma  che  in  quello  medefimo  pof- 
fclTofianfi  femprc  mantenuti  li  Tribunali  tutti  del  Mondo 
Cattolico , e che  così  fi  odcrvi  nella  Francia , nelle  Spagne , 
nelle  Fiandre  , nel  Portugallo , nella  Germania , nel  Delfi- 
nato,  nel  Regno  di  Napoli,  nello  Stato  Veneto , nello  Stato 
di  Milano , nel  Ducato  di  Firenze , e generalmente  in  tutti 
gli  altri  Regni,  e Dominj  . 

III.  E finalmente  fi  vuole  , che  quella  giurifdizione  de’  Tri- 
faunali  Secolari  Ca  (lata  eziandio  riconofeiuta  , ed  ammeflà-, 
dagli  llelfi  Sommi  Pontefici,  cioè  da  Martino  V.  e Leone  X. 
per  la  Francia , e da  Onorio  III.  ne/  cnf.ulu  de  ^udic.  anzi 
per  lare  di  quello  articolo  un  merito  alla  Corte  di  Torino 
colla  Santa  Chiefa,  fi  riflctte,e  rileva,  che  la  tolleranza,  qua- 
le prctcndefi  (labilità  fu  quello  punto  nel  Progetto  vieiLj, 
rillretta  alli  due  polTellbrj  di  manutenzione , e reintegazio- 
ne,  lafciando  confeguentemente  l’altro  d’immifllone  allej 
Corti  Ecclefialliche  ; benché  a riguardo  di  quella  dovelTe 
confiderarfi  ciò  che  lafciò  fcritto  in  favore  de’  Magillrati 
fecolari  il  Prefidente  Tefauro  nella  decif.%i.,  ed  un  fomi- 
gliante  Concordato  fatto  tra  l’Imperadore  Carlo  V. , ed  il 
Vefeovo  di  Leiden,  nel  iy43.  per  la  Provincia  del  Bra- 
bante. 

IV.  Per  dimollrare  con  maggior  chiarezza , quanto  deboli 
e infuffillenti  fieno  quelle  ragioni , .e  perché  la  gente  meno 
intefa  non  la fei  ingannarli  dall'apparente  colore  della  quie- 
te, e tranquillità  pubblica , con  cui  li  Minillti  di  Torino  fi 
{Indiano  di  coprire  non  meno  in  quello , che  negli  altri  arti- 
coli fulTcguenti  l’ingiulla  ufurpazione  dì  una  autorità , che.» 
loro  non  appartiene  ; prima  di  ogni  altra  cofa  fa  d’uopo 
avvertire  , che  fecondo  la  difpofizione  de’  Sagri  Canoni 
ammelfa  generalmente , e ricevuta  da  tutto  il  Mondo  Cat- 
tolico , due  fono  le  forte  di  caufe,  che  privativamente  appar- 
tengono al  Foro  Ecclefiallico , cioè  quelle  , in  cui  fi  tratta  di 
cofe  fpirituali,  o loro  annelTe , come  fono  Sagramenti,  Arti- 
coli di  Fedc,Cenfure,Riti,c  CeremonieEcclcCalliche,Benc- 
fizj.  Decime,  Sepolture,  e cofe  limili,  e quelle,  in  cui  benché 
non  fi  tratti  di  cofe  fpirituali,  o loro  annellè,  fono  però  caufe 
di  Chiefe,  Luoghi  Pii,  o Perlonc  Ecclefialliche . 

V.  Quelle  caufe , in  cui  fi  tratta  di  cofe  fpirituali , o loro  aiv- 
nelTe  in  fenfo  di  tutte  le  Nazioni , e anche  de’ Gentili  raede- 
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fimi  fono  per  Tempre  fiate  di  cognizione  privativamente  de’ 
Pontefici, e Sacerdoti, come  rifpetto  ag/t  Ebrti  cofta’dal  tih.i. 
Regum  digli  £g/’w  racconta  Eliano  nelle  file  Storie 

lil.  1 4.i-.f/’.34.  de  G.iJ/i  attefta  Cefare  al Hh.C.  de’  funi  Commeit- 
tarj,  de'  Greci  Plutarco  froUem.  i o 8.  e dopo  lui  Gregorio  To- 
lofano  Syntagmi  ^uris  HI.  i <T.  cap.9, , e finalmente  de’  Romani 
Ciceronea///^.2.  deleg.  Tito  Livio  deea.i.  lil.to.deca.j.lii.e'. 
e deca.^.lii.i.  T?linio  lii.10.Epiff.71.,  e ben  anche  fi  racco- 
glie da  più  leggi , e particolarmente  dalla  l'a.ff.  dein jus  -vo- 
c.in.  da!  S.  Sacra  inffit,  de  rer.  di'vi f.  dalla  L Ojpt  in  princip.  ff, 
de  Reìigiof.  & fumpt.funer.  dalla  l.  uìt.ff.  de  more,  inferen.  dalla 
l.Adigcre  in fin.ff.  de  '^urep.inon.  dalla  l.ult.  ff.  ad  mnnieipal. 
dalla  /.3.  $.fa.tl.ff.  de  fuis,ÌT  legitim.,  e dalla  1.2.  C.  Teodojìano 
de  Scpulc.-violat. , e fra  gli  altri  dottamente  ofierva  Anafia- 
fioGermonio  giìMinifiro  della  Corte  di  Torino  </e  j’ari-er. 

ìmmunit.  Hi.i.eap.%.iy  fecjq. 

VI.  Pareva  agli  rteffi Gentili  ancor  fra  le  tenebre  della  loro 
falfaReligìone,  che  folle cofa  impropria , e indecente,  fcj 
altri,  che  i Pontefici  , e Sacerdoti  fi  arrogaficro  la  cognizio- 
ne, ed  il  giudizio  di  tali  cofe  . Ma  nella  Chiefa  di  Dio  con 
ragione  afl'ai  più  forte  fu  fino  dal  fuo  principio  vietato  a' 
Laici  d'ingerirfi  nelle  Caufefpirituali,  o quafi  fpirituali . E 
quella  fu , perchè  GESÙ  CRIST O Signor  noftro  iftituendo 
la  potefti  Spirituale,  e quella  concedendo  a Pietro,  e Succef- 
fori , affinchè  da  lui  fi  difibndelle  negli  altri  Prelati  Matth. 
M,'>. itr.Joan.  cap.  uh.  eap.Iia  Dominns  d;ff.\$.  cap.  In  nervo 
di  ff. 21.  volle  che  di  cHa  folfero  i Laici  del  tutto  incapaci, 
come  dottamente  prova  il  Card.  ^cWarmm.tom.i.comro'verf. 
Hi.i.  de  deric.cap.2^.  E quindi  è j che  Felice  Papa  libera- 
mente fcrilfe  a Giufliniano  Imperatore  r Cum  de  cauJìsDei 
agitar  , jiixta  ìpfas  Conffitutionem , Regiam  •voluntatem  Sacer~ 
dotiins  Chriffi  ffudeatis  fuidere , non  prtfcrrt , ir  Sacrofanffa 
per  eorum  Prefulcs potili]  dijeere , fuàm  docere , EccleJìafficanL., 
formam  fe^ui , non  buie  bumanitus  fequenda  jiira  pr etagere  , ncque 
in  ejiis  fanElioniius 'Velie  domìnari  z come  più  amplamentej 
fi  legge  nel  cap..^.  diff.  1 0, 

VII.  Nè  con  minore  energia  Giovanni  I.  Z Si  ImperatorCa- 
thoHcus  eff  ( quod  fal'va  pace  ipjim  dixerimus  ) JUiui  eff , non 
Praful  Eccìejìa . Qjiod ad  Religionem  competit,  dijccre  ei  coirve- 
nit  , non  docere  . Haict  pri'vilegia  fin  poieffatis , qua  admini- 
ffrojidis  legiiu]  puilicit  di'vinilus  confequutus  eff , ir  ejusiene- 
feiit  non  ingrati!]  contra  difpojitincein  eoe  loffi]  Ordini]  nibH  ufur- 
pet . Ad  Sacerdote]  enim  Tdeu]  voluit , qua  Eccìefia  difponenda 
funt , pcrtìnere,  nonadfacuHroteffate],  qua]  ( fi  jìdele]  funt) 
Ecclefta  fua  Sacerdotiiu]  'volute  ejfe  fuijeffat . Non  'vindicct  Jìii 
tliemim  jut , ir  minifferium  , quod  alteri  deputatum  eff , ne  con- 
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eumnratndM  ikrumpi , a juo  omnia  conìlìtuta  ptnt~,  Scon- 
tra illiui  bentfci*  pugnare  •vìdeotur  , a quo propriam  confequutus 
ifl  potefiatem  z come  primente  li  legge  «f/ca/i.i  i.  di  fi.  se". 

Onde  Eugenio  III.  nel  Concilio  Remenfe  congregato 
nel  1 148.  nella  Bafilica  di  S.  Maria , dopo  aver  condannato 
Eudofio,  ed  efaminati  i Libri  di  Gilberto,  fra  gli  altri  Ca- 
noni [da  lui  fatti  per  iftabilire  la  buona  Oifciplina  Ecclefia- 
ftica  fino  al  numero  didiciaileae,  ordinò  nel  quinto  pr 
legge  perptua  , e generale  z Decernimus  autem , ut  Laici 
’BccìtJiaflica  terminare  negocia  non  prafiimant . Et  Epifcopi , Ai- 
iates,  Arcbidiaeoni,  & olii  Ecclejìarum  Pralati  de  negociis  Eccle- 
'fafUcisjtjelekaliis,  qua fpiritualia  e£è  nofcuntur  , aìiquorum-.. 

Jjticorum judicio  non  aifponant,  nec propter  eorum  probiiitionenu, 

Ecclefafìicam  dimitiant  juflitiam  exercerez.  ficcome  riferifce  il 
Baronio  nel  fuddetto  anno  1148. , e trovali  anche  regiftrato 
nel  cap.i.  de judic. 

y III.  Così  pure  quando  le  caufe  fono  caufe  di  Chiefe , Luo-  , £ quelle,  che  fi~ 
chi  Pii , o Perfone  Ecclellalliche  , benché  in  elle  fi  agifca  di  m caufe  difibie- 
cofe  meramente  temporali , la  cognizione  di  effe  per  antico  J‘,  Luoghi Pii,o 
iftituto  della  Chiefa , e perchè  nonconviene , che  i Chieri- 
ci  , e Sacerdoti  conlàgrati  a Dio  fieno  foggetti  in  verun  mo-  irottidi 

do  al  giudizio  delle  Poteftà  Laicali , fi  appartiene  privativa-  meramente 

mente  al  Foro  Ecclefiallico . _ temporali . 

IX.  Fin  dall’anno  jp7.fiillabilito  nel  Can.p.  del  Concilio  3..  Comefiprma-> 
Cartaginefe  = Ekcuit , i»f  quifquis  Epifcoporum  , Presijitero-  con  lunga  ferie 
rum  , & Diaeonorum , feu  Ctericorum , cum  in  Ecclefìa  ei  crimen 

, Jùerie intentatum,-velCi'viliscaufafueritcommataJireH£loEccle-  quoto 

JiaBicojudictopuhlicisjudiciispurgari’ooluerit,ttiamfiproipfa  •> 

Jùerit prolata Sententia , locumfuumamittat  a ^ boc incriminali 
judicio  ; in  Civili  "vero  perdat , quod  evicit,Jì  locum  fuum  obtinere 
"ooluerit  r come  riferifce  il  Tomaffin.  por.  a.  lib.y  cap.  101. 
num.iq. 

X.  Il  fudetto  Giovanni  I.  nel  detto  Capfi  i . difl.$S , dopo  aver 

parlato  delle  Caufe  fpirituali , come  poco  fopra  abbiam  ve-t 
duto , paffando  alle  Caufe  de’Chierici , e Sacerdoti  r non  a le- 
gibut  publicit  (proCegue  egli  r nona  Poteflatibus  faculi , fed 
a Pontificibus , tr  Sacerdotibus  Omnipotens  Deut  Cbriìliant  Reli- 
gionis  Clericot,  & Sacerdote!  "uahait  ordinari,  Ó"  difcuti,  recipique 
de  errore  remeantes . Jmperatoret  Cbrifliani  fubdere  debent  execu- 
tiones  fiat  Ecclefaflicit  Prafulibus,  non  praf rre.  ^ 

XI-  S.Gregorio  Magno  allimto  al  Pontificato  nell  annojpo. 

in  una  fua  lettera  al  Vefcovo.di  Napli  lib.  y.  Epifì.  ti.Z 
Qma  •vero  ( fcrillè  ) pervenit  ad  nos , Clericot  Ci'vitat it , oc  Pa- 
rochit  tua  Keligiofat  perfonat  ab  aliit  convtniri,  fieri  boc  probibe- 
tutu  de  calerò  ; & ncque  Clericum  tuum , ncque  Monacbum  , Del 
quamlibet  aliam  CiDitatit  religiofam  perfinam  Parochia  tua  co»' 

Tom.lPart.U.  'Fa  ve- 
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•veniri  a ^Qjatm , itti  od  tdterìiK  Dahtmas  judiciam  txbiieri . 
S(d fi  jau  cantra  hujufmadi  pcrfintas  evjutiiict  nc^ttii  mavtntxt- 
luerit  futflioaem,  Fratcrnicgicm  nam  ntrvtrit  adcnnitm  . Au fi 
forte , nt  afialet,  ttliqu*  iUis  tptohhet  modo  fktr'tt  nata  fnf pitia  , è" 
(leBorum  defidtrmtrint fortajfie judichm  , fitt  ttm  txtcmioHoli- 
geodi  fiat  baieant  tognitoret , fuatenni  hoc  maio  net  e*  tmifififi^ 
jurifdiFUatem , nee  A^lor  apud fn/ptdiem  iitigandb^identler pre- 
judicium  fiiliinere . Oportet  ergo  ite  fraterakaj  tua  erga  Mona- 
flet-ia  Cinitatis,  Parachia^ue fita,  aameffue  fuifiUts  Pafhraii  tu- 
ra di/igentir  itruigilet  oKf  de  •vàa  aSnjae  toram  fit  vtnnino  fi>- 
Heita. 

XII.  In  altra  lettera  parimente.,  che  t la  tfd".  del  lib.  r.  fcrive 
il  gran  Pontefice  z ■Cogmrvinms  ttiam , ^d  Mamafkria  AVrrtw- 
mm  Dei,  -ve!  etiam  faminamm  prò  fio  ^ippte  iiiitn,  C^diver- 
farum  caufitrwn  exectaiane  pertariet , Quod  ontnino  ite» grate  fi- 
fiepimus , Epifcopi  Loci  ipfiut , fibcujus  degnnt  madcramint , cu- 
rafie,  eoram  eaafài , mi/itateffne  diffxmcrt  ; naide  cairn  tH  incojn- 
ffnmm,  ut  orni  fio  eo , aiiut  quiìitet  earum  fe  caufii  admifceat  t £ pii 
apertanjente  ancoranelia  £/)//7.  ji.  ófe/AÌ.  p.  z Si  qms  toaira 
ytemiiiet  C/ericum  caefam  haiuerit,  Epif  opuai  irfiae  adeat , ut 
aue  ipfe  eognofcat , agt  certi  ai  ce  ^Judket  deputcatea- . Aut fi  forte 
ad  A iitros  eundum  e!J,  Partii  ad  eligtndum  ^udiceoe  ai  ipfe  txe- 
cutio  deputata  comptUaf , 

XIII,  Circa  i medcfiini  tempi  fu  il  Concilio  I.  dì  Màtcon  ia 
Francia  tenuto  l'anno  tSr.e  da  quello  nel  Can.  8.  fia  ilabili- 

. to  - »f  nalìas  CUricut  ad  !faiietm  facujarem  qucmeamque  alium 
fratrtta  deCiericij  aeciftre  prafimat , aut  ad  dkeadaeacatfaoi^ 
queciimqae  modo  trxbere,  fid  tmne  negati fiM  Ulericerum  aut  in  Epi- 
fiopi  fili , ant  in  Pres^terorma  , W Atebiditeonì  prtefemiafinia- 

! tnr  z E fimiJmente  nel  Sinodo  d’ Auxerre  celebrato  l’an- 
Bo  J70.  al  Can.  jy.  iù  decretato  r idea  titet  PmiptvrOe  aut 
Diacono , aut  cuicumque  Clericorum  de  qualiiet  caufa  Couckri- 

tumfiam ad ^kdictmSacuiarem trabere,  ' ■ 

XIV , Nel  Concilio  Tolctano  a,  tenuto  l’anno  y j t.  fii  efpref- 
làmente  vietato  a i Chierici  fotto  pena  di  Scomunfca  , chej 
non  ardiflèro  di  convenire  altri  Chtefici , fenonavanti  illo- 
ro  Vefco  vo  r »r  Clerici  Cotte  lericot  fiat  negleSe  Peatifee  ad  Su- 
dicia piei/ica  pertrabant  , Datuimut  itettero  xonprafimi,  Seddy 

- f^is  hoc  facete  prafimpfirH  , &catefimperdat,  <y  acammu- 
nione  efiteiatur  exeraneat  z come  fi  legge  nel  Can.3.  Altri  orni» 
ti  Canoni  itj  quella  medefima  Sentenza  pafionD  vcdetfi  AflI 
decreto  di  Graziano  cauf.t.qnaR.  i,  per  eoe.  nelle  Decretali  di 
Gregorio  4L  a,  eie,  a.  fi  Por,  compete»,  per  tot,  caeld.dellej 

- jnedefime  Decretali  4’Larf«.a, 

XV.  Nè  folo  j Sagri  Canoni , i Concilj,  e le  Coftitorlooi  de’ 
Sommi  Pontefici,  nupoc’anche  li  Principi,  elmpcrsmri 

me- 
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medefimi  6n  dal  primo  tempo,  che  illuminati  da  Dio  ab- 
bracciarono la  Santa  Fede , perla  riverenza  dovuta  al  Sagro 
■Carattere  Clericale  vietarono,  che  i Chierici  foflèro  codretci 
di  ilare  al  giudizio  de'Magiftrati  fecolari , Sozomeno  nella-. 
Tua  Stona  M.  i . cap.  p.  riferjice  di  Collantino  il  Magno  z 
ìliud  elimaxiniHm  rrvereiuU  Imperatorii  erga  rtligionem  argu- 
mentam  , quad  dericts  ’oiique  immunitate  donari  -vakit  ; quod- 
qae  tUis , qui  eraxt  in  judicium  •venati  , dedit pfiteflatem  ,ji  modo 
animum  indacerent,  Magiilratas  Croiles  rejkere , ad  Epifcoporam 
jadicium  proDccaadi , atquteommfenttntiamratame^e,  ir  alia- 
ram  °Jvdicam  fententiis  fiat  hatere  aadori tatis,  tamquamai  ipfa 
Imperatore  pralatam  datuit . Qmnetiam  jajjìt,  atMagidratus 
res judicatai  r cip  fa  exeqaerentar , militefqae  eorum  uolunfati  in- 
fervirent  z e nel Uk.t.cap.t..  racconta  , che  il  medeCmo  dice- 
va a’Sacerdoti  con  lèntimento  veramente  degno  di  Principe 
Cattolico  r Vosdiiedis  a ^ero  Deo  conditaci,  ite,  6"  inter 
•VOI  eaafas  -vedi  as  di  [calile.  Noéia  non  licet  Deotyadicare . 

XVI.  Di  Teodofio,  e Valentiniano  HI.  abbiamo  nel  C.  Teo-? 
doiiano  una  legge  ampliffima , che  è la  latit.  lit.  de  Epifiop. , 
tfCkr'tc.lii,  ttf.,  per  cui  fi  rifervano  alla  cognizione  de’Ve- 
fcovi  le  cau  fé  tutte  de  ChiericirC/wVoj  etiam,qaot  indiferetim 
ad ptcalares  '^udkes  deiere  deduci  infandus  Prafampeor  edixe- 
rat  ( parla  quivi  del  Tiranno  Giovanni)  Epijcopaliaudkntie 
refcrvamai,  Fas  enimnoned  , ut  Di'oini  maneris  Minidritem- 
poraliam  Poiedatum  fukda.ttur  àrhitrto  z • Similmente  di  Ar- 
cadio, e Onorio  evvi  nel  ancdeCmo  C.  TeodoCano  la /.«//. 
de  Epifi.yadic.  ove  pa  riandò  de'Chierici  C dice  r ìlaient  eaim 
itU  'yadket  fitos  , aec  qaidquam  hit puhUcis  cammane  cam  legiias, 
quantam  tamen  ad  eaafas  Écdejiadicas  pertinet , quas  decet  Epk 
feopaliaadornate  decidi  z E per  ‘le  caule  eziandio  pecuniarie 
de'Chierici  abbiamo  la  Novella  123.  diGiuUinianorir. 
Sandijjìmis  Epifeapis  S,Si  àait  cantra ^ C l’altra  Codituzione-, 
di  Eraclio,  e CÓllantino,  di  cui  lì  là  menzione  nel  Hi,  i .Sand. 
^ar.  Orkatal.  ivi  " Scias  aatem  effe  Nwellam  pioram  Imperato- 
rum  Heraclii,  ir  Condanttni,  qua  datuit,  ne  Epifiopas,  Del  Cleri- 
ens,  •vet  Manachas  olpecaniam  , chiilemqae  caufam  apud  croilem. 
Del  militarem  conveniatar  Magidratum , fid  apud faos  Epifeopos 
dantaxat , aut  Metropolitanot , ant  Patriarehas  z come  rifexifce 
AnadaEo  Qcnaoa.de Sacrar,  Immanit.lii.map.t.q.tt.ii. 

XVII.  Ad  imitazione  poi  di  quelli  piilTimi  Principi  ITmpe- 
ratoe  Carlo  Magno  per  più  titoli  benemerito  della  S,  Chiefa 
tioovò  ne'lnoi  Capitolari , quanto  già  fi  era  flabilito  e da' 
Sagri  Canoni , e dagi'Ulitllri  fimi  Pr^eceffori , circa  la  giu- 
rifdizione  de'Vefcovi,  e circa  rinamunità  de'Chierici  dal 
Foro  focolare . Dichiarò  in  primo  luogo  nel  lii.x.  cap.  28. 
inerendo  a i Decreti  del  Concilio  Calcedonenfe  = atf  Qltri- 
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ri  inttr p negocium  tiliquodbiiuerint ,aJuo^pìpopo dijujicentur, 
non  a ftcuUrìtus  ~ Dichiarò  parimente , che  i Chierici 
non  poteffero  eflèr  convenuti  da’Laici  altrove  , che  nel  Foro 
EccleCallico  , o fi  trattafie  di  caufa  criminale  , come  nel 
eap.jS.  delfuddetto  HB.  t.  ovvero  fi  agiflè  di  qualunque  altro 
negozio,  come  nel  Hi.tì.cap.j.  ove  fervendoli  delle  medefime 
parole  della  fuddetta  k uh.  C.  Teodofttno  dt  Epipop,,&  Clerc.  r 
Clerici  etictm  (dice  egli)  non ptcularitus  ^udiciiuspd  Epipopnti 
audienein  reprventur.Fai  enim  non  eU^t  ‘Divini  muneris  Mini- 
Uri  tempornlium  FoteTtatum  fuBdantur  arti  trio . 

XVIII.  Anzi  volle , e ordinò , che  nè  tampoco  i Laici  nelle.» 
loro  caule  meramente  civili,  e profane  potelTero  declinare 
il  Foro  , e cognizione  del  Vefcovo , fe  una  delle  Parti  o in 
principio,  oin  decorfo  della  lite  voleva  a quello  fogget- 
tarfi.  Eravi  giàfopra  di  ciò  un'antica  legge  diCoftantino 
il  Grande  (che  per  altro  da  alcuni  è tenuta  per  apocrifa) 
regiftrata  nella  /.t.  C.TeodoJiano  de  Epipopal.  °fudic.  in  quelle 
parole  : Quicumqe  ìiiem  habens  fìve  poffe^or  , Jève  petitorfue- 
rit , ve/ in  initio/itis,  vet  decurps  temporum  curriculis  , pve 
tum  negotium peroratur , pue  rum  jam  eceperit pronti pntentia  , fi 
judicium  elegerit  Sa’-ro'anHt  legis  Antihitìs , illieopne  aìiqua^ 
dubitatione , etiantf!  ah  a Fan  refraga  tur,  ad  Epipoporum  judi- 
cium  cumprmone  liiigantium  dirifaiur . Muha  enim  , qua  inju- 
dieio  eaptiop  prafèriptionii  vineula  promi  non patiuntur  , inye- 
ibigae  f & promrt  Xa-ro/anBa  Re/igionìs  auHorieas . Omnes  ita- 

queeaufie,  qua  ve/ Fraeorh  iure  , vel  civili  traìlantur  ,Epipo- 
porum  (ententiis  terminata  perpetuo  fiabi/itatis  jurefrmentuTjflec 
lietat  ulteriut  retraBari  ntgotium , quod  Epipopornm  pntentia^ 
deeiierit . 

XIX.  Il  pio  non  meno , che  grande  Imperatore  per  concor- 
de configlio  di  tutti  gli  Stati  volle,  che  quella  antica  ordina- 
zione avellè  Per  lo  avvenire  in  perpetuo  forza , e virtù  di 
legge  inalterabile , obbligando  all  olTervanza  della  medefi- 
ma  tutti  quelli,  cheeran  foggetti  al  di  lui  Impero , Romani, 
Franchi,  Alamanni,  SalToni,  Galli,  Borgognom , Goti, 
e Spagnuoli , come  più  diffiifamente  C legge  nelTom.  i.de 
fuoi  Capitolari hb.g.cap.jSff. 

XX.  In  villa  dunque  di  tanti  Canoni , di  tanti  Concilj , i 
tante  Leggi, che  vietano  a’Magillrati  lècolari  l’ingerirC  nella 
cognizione  di  quelle  caufe , in  cui  fi  agifce  di  cofa  fpirituale, 
o quali  fpirituale,  opure  che  appartengono  alle  Chiefej, 
o Perfone  Ecclefialliche , come  mai  può  negarfi , che  non  fia 
un  vero  attentato  della  Potellà  fecolare , l’intrometterfi  a 
giudicare  di  quelle , quando  lì  tratta  in  polTelTorio  retinenda , 
tir  reinteqranda  t Che  il  polfellbrio'delle  caufe  fpirituali , co- 
me confillente  nel  puro  latto  non  Ca  cofa  fpirituale , ma-. 

■ ■ tem. 
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temporale  , come  dicono  gli  Autori  della  contraria  Scritto,  /o»»  ìigerirf  nel 
ra,  egli  è un  colore , c un  pretefto  affatto  infufTiflente , per-  FoJT‘Jf"'o 
che  anche  quello  dipende,  ed  à conneffione  colla  caufa  fpi-  ^‘ercb“' 

rituale,  dovendoli  tempre  in  effo  allegare  il  titolo  almeno 
colorato  , come  fono  obbligati  pur  anche  a confeffare  i Di-  meramente  lem. 
fenfori  di  quello  abufo , e particolarmente  Guidopap.  dee.  i . parale . 
e dceif.S  y.  Ofafc.  Jecif.  iiS.  num.  6.  e fcqq.  Gregor.  Tolofan. 

Sytnagm.  jur.far.  a.  hl.iy,  cap.  io. , che  riferiice inoltre  la_. 
pratica  , che  oflèrvafi  in  efibire  il  titolo , Antonio  Fabr.  nel 
fuo  Cod.  HI.  r . tit.  1 . dejìn.  1 1 . Aufrer.  /xd  Cappell.  Tolofan.  de- 
eìf.qyi.  ni/m.q.  Anguian.  de legil.l/l.i.controTxerf.  rp.  num.  7. 

Ó num.  ‘xy.'Lì'pcodc^urifdiH.EccleJiafl.  & £17111.  tom.  i.lii. 
eap.  21.,  ed  altri  molti , chelongo  farebbe  tutti  allegare. 

Perlochè  neceffariamente  li  due  lùddetti  poflèfforj  reeinen- 
da,&  reintegrandje,(]viìndo  trattafi  di  caufa  fpirituale,o  quafi 
fpirituale , debbonfi  riconofccrc  nel  Foro  Ecclelìaflico , co- 
me precifamente  fidifpone  neìcap.i.nelcap.  Fafloralìs , enei 
eap.  Cum  dileElus  de  Cauf.  pojfejjìon.  ix  proprietac.  nella  Ctemene. 
tinte-  eod.  tit.  nella  Clemcnt.  unte,  de  feqneH. pojfejjìon.  e fi  deduce 
anche  dal  eap.Conqueflus  de  For.  eompeten.  e dalla  r .faa  alla  1 o. 

Deeretal.  fitto  il  titolo  de  reflitut.Spoliator.  E rifpondendo  a fo- 
migliante  pretefto  avvertono  Bero  in  rulrie,  de  ^udie.  ».  y r . 

Covarruv.  praElie.  quafi.  eap. jq . infieunda  eonel»f.  S.  Verum 
Gutierez.  quafi.  Canon.  Uh.  x.  eap.  ^^.num.  x6.<ÙX  feqq. , ed  al- 
tri molti  , che  a bella  polla  fi  tralafciano , 

XXI.  Ma  poi  quando  anche  foflè  vero , che  il  pofTefforio  di  £ malta  mena 
caufa  fpirituale  foffe  cofa  meramente  temporale  , c perciò  il  pajfana  ingeeìr- 
Maeillrato  fecolare  non  foflc  incapace  di  giudicarne  ; come  ■1),'“'  quandt  il 
maipotrafli  difendere  un  tale  abulo , quando  £1  tratta  di  chierica. 
materie  benefiziali,  in  cui  tanto  l’Attore,  quanto  il  Reo  non 
fono  che  Chierici , o quando  almeno  il  Chierico  foflenga_. 
la  figura,  e le  veci  di  reo?  Secondo! Canoni,  fecondo i Con- 
cilj,e  fecondo  le  Leggi  fopraddette  ad  effetto  che  la  cognizio- 
ne poffa  appartenere  al  Giudice  Laico , non  balla  , che  la_. 
cola,  di  cui  fi  agifee,  fia  temporale  ; ma  bifogna  ancora , che 
le  perfonc  litiganti  fiano  foggette  alla  giurifdizione , e Po- 
telli  Laicale , o almeno  quella  , che  foflienc  le  veci  di  reo  : 
altrimente  fe  quello  è Chierico , c molto  più  fedall'una,  c 
l’altra  parte  fon  Chierici,  non  poflbno  i Giudici , e Magi- 
Arati  Secolari  in  verun  modo  ingerirfenc , come  diflinguen- 
do  il  cafo , in  cui  fi  tratti  di  poffclforio  contro  un  Laico, 
dall’aitro , in  cui  fi  agifea  contro  un  Chierico , fermano  co- 
ftantemente  Roland,  a Valle  eonfiy.  num.6.  ix  feqq.  Ith.x. 

Menoch.  deretìnen.  remed.i.num.q^d.ix feqq.ix de  reeuper. 
remed.  ly.  num.  ì.11.  iX  feq.  Gutier.  detto  eap.  34.  num.  23. 
ix  feqq.  Oliva  de  For.  EecleJiaFl.  pare.  x.  quali-.  8.  num.  S^.  & 

feqq. 
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Barbof.  de  ^ur.  EccleJìaB.  lii.i.  cap.jp.  num.iy^. 
dyfeqq. 

XXIL  Sentafi  per  grazia  fu  quello  punto  ciò  che  dice  Gui- 
dopapa  r il  quale , come  avverte  Barbof.  de  ’Jur.  Ecdefaf{. 
cap.jfi.num.t64.,  fuilprimo  ad  infegnarcj  che  foflè  lecito 
al  Parlamento  Regio  di  giudicare  in  poflèflorio  reintegrando, 
vertente  tra  due  Chierici,  come  fi  legge  nella-a 
decif.  t.  decif.%q.  decif.iop.  « «/ef/yTjy 2. Quello  medefimo 
fixtxotcnel fio  confealia  t4fi.num.i.  parla  cosi  r Secando  quia 
Hcet  Qlojfi  in  cap.  Litteras  extra  de  jur  amene,  caluma,  ’voluerit 
fine  ire,  quod  poficfifiorium  non  fit  fipitituale , ficd  temporale , ir  per 
tllam  Glojfim  'voluit  dicere  Vincent,  DoSlor  antiquus . quod  'fiu- 
dex  temporalis  pojjlt  cognoficere  de  pofifijfirio  rei  fipiritualis , ut 
refiere]oin.  Andr.  in  cap. fin.  extra  de  ^udie.  dehct  tamcn  illa 
Glojfi , ir  Vincentius  fino  , Ó"  juridico  modo  intelligi , ’videlicet 
uii  ageretur  de  pojpfiirio  rei  fipiritualis  cantra  Laicum,  qui  fipo- 
liafifiet  Clcricum  fio  leneficio , tunc  enim  ipfie  'Judex  ejfiet  ’fiudex 
tompeiens  in  tali  pojfiejfirio  etiam  rei fipiritualis  ficcundum  Ghjfitm, 
tr  Vincentiumuhi fiupra-,  uèiaueem  ageretur  de pafiefifiorio  cantra 
Clericum  in  Foro  temporali,  ut  in  cafi , de  quo  in  bac  caufia  diHi 
Petti  Apnardi  agitar,  tunc  ’^udex  temporalis  non  efl  ‘fiudex 
competens  , utroquejure  teflante,  ut  io  Autben.  fìatuimus  C,  dc-, 
Epificop,  ir  Clerie. , in  cap.  Quod  Clericis , iy  uhi  piene  per  An- 
tonium.  de  Tiulrio  extra  de  Foro  competen. , ir  geìla  per  eum.j 
cantra  Clericum  fiunt  ipfiojure  nulla  juxta  diBam  Autben.  flatui- 
tnus,  & cap.Decernimusjér  eap.  At  fi  Clerici  de  ’^udic.  - In  fatti 
Vincenzo  di  Caftiglione  autore  della  Glolfa  nel  detto  cap.  fin. 
•verk  promuìgaevit , ir  •veri,  fiuper  proprietate  in  tanto  dice  , 
che’l  Podellà  di  Fiorenza  poteva  conofeere  di  quel  polTcllb- 
rio,  perchè  l’Abbate  , e li  Monaci  di  S.  Maria  agivano  con- 
tro la  Comunità  del  Caftello  di  Segna  ; unde , come  dice.» 
egli,  deiuerant  fiequi  forum  rei . 

XXIII.  Non  è però , che  in  certi  Dominj  non  veggafi  intro- 
dota  la  pratica  di  intrometterli  i Magillrati  Laici  in  limili 
caufe  di  poirclforio , ancorché  la  pendenza  riguarda  i Chie- 
rici, Avranno  forfè  per  quello  gli  Scrittori  Piemontefi  fon- 
damento di  alTerire , che  una  limile  pratica  abbia  la  fua  ori- 
gine dalla  naturale  giurifdizione  de’  Principi  ? Nò  certa- 
mente, fe  vorranno  dar  fede  a quegli  ftcHi  Autori,che  da  loro 
medefimi  fi  adducono  in  comprova  di  fimile  pratica . Poi- 
ché alcuni  di  quelli  non  fanno  in  altro  modo  ditcndcrla  dal- 
la taccia  di  attentato,  e di  ufurpazione , fe  non  che  ricorren- 
do ad  un  elprelTo  privilegio  Apollolico , come  il  Guido- 
papa  nelle  accennate  decifioni , c Crilloforo  Anguiano  de-, 
legil.lit.t.  contro'verj.ifi.mim.7.  ir  fieqq.  RebulT.  Conslit. 
Gali.  tit.  de  Cauj.  Benef.  poffefis.  art. 7.  giofis.x.  Guglielm.  de 
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Bencdkìis  hc.ip.Rayiiutìiis’veri.&  Vxorcm  Jccìf.-i. 
ìwizNm  Ucce  de  jiiic  commmù  non  polfit  Tudex  fxeuiaris  co~ 
gnofeeee  de  pojp:jp)rio  caupi.  um  Rcneficiilium  Rccle lUHiexrum 
iìHcF  QUeicos  I inter  necefse  edl  ^ pojpt^onem  ptiìijìettre  ex 
tituUs , qui pmt  merefpirituuìes , pne  quitus  icnepeia  oitinere_, 
non  popimt,  nip lò'iim  cantra  Laicot,  qui  de facìa  turiant  Cìe>  Uos, 
quo  cafu  non  efl  necefse  dijputare  de  tituh  , nee  de  pePeJp>ria 
taliunt  fpiritualium , qut  in  Laicis  cadere  non  ppunt  cap.  Caufas 
deprajetipt.  fed fup'it  Clerico  turbato  , •vel  fpoliata  probare  fc-, 
pojpejjorem,  Ò laim  a Laico faélam,  qui  de  Palio  benepeium  tenctt 
tamen  ex  antiqua , & immemorabili  confuctudine  remedia  poffoph- 
ria  etiam  in  BenepeiaUbus,  & Ecc/epifliris  catps  in  Regno  Fran- 
cia trailantur  per  *Judires  Regios  t conjuetudincmappro- 

bavitMa.tiiaisRomanusPon'ipex'z&cuum^mo.  cumfeqq.  ove 
nell'addizione  in -ve,  b.  Martini  Papa  inlérilce  un  ceno  Bre- 
ve di  Leone  X.  diretto  al  Parlamamo  di  Tolofa  , Boer.  </c- 
eif.Sp  num.'ìj.  ed  elnrefìTamente  avvertono  in  quello  pro- 
pofiio  Roland,  a Valle  conf.ìj.num.ti.  Ub.ì.  Gutier.  C.iflOff. 
quaSì.  dillo  Ub.i,  cap.^^-  Menocb.  derecuperan.diclo  rcmed.iq^ 
num.i-ì-i.  e più  cfprelTamente  di  tutti  Zipeo  deVur.  Pon- 
tipc,  tom.i.  Ub.i.  de  cauf.  popèfs.  & propiiet.  num.  i.  ivi  r Pof- 
Peporia  rerum  fpirituaUum  conte  erverpa  mero  iure  ad  Poi  um  Ec- 
c epa  omnino  fpeltaat , quod  'vcl  irp Franti  pateantur  oportet , 
qui  ea  propter  a Martino  V.  priuii  egium  in pctrarunf,  quo^u- 
dex  faculaiis  ìtiis  ingercre  fefe  popet , quod  recitai  Ckuìdopi^. 
part.  I . 

XXIV.  Altri  poi  ricorrono  alla  crnfuetudine  aitica  , eJ 
immemorabile,  come  p'iò  vederli  apprelio  il  Cravet.  con- 

■ pl.iqi.  Alciat.  refponf.i^.  Seis. d: inbibie.cap.d.  F.j.  num.cS. 
tf  feqq,  ed  altri  in  line  allegano,  d'ingerirfi  in  detti  potieliorj 
non  per  via  giudiziale,  ma  pervia  di  cognizione,  e ajiito 
llraordinario  lenza  citazione,  o pure  con  citazioneper  Edit- 
to - y?  fua  quii  putauerh  interèpe  ~ come  può  vederli  ap- 
preflo l'Afditto  decidi.  IVÌarant.  de  ordin.  ^udic.part.^.diFl.y^ 
inpn.c  quali  tutti  li  Dottori  Spagnuoli . 

XXV,  Non  c dunque  vero,  che  di  ragione  appartenga  alla 
naturale  Giurifdizione  de'  Principi  il  dritto  di  conofeere  de’ 
polTelIorj  nelle  caule  Eccleliaftiche , come  lai faniente  affer- 
mali nella  contraria  Scrittura:  Ma  nè  tampoco  è vero , che 
farebbe  l'origine  di  mille  perturbazioni,  quando  i Magi- 
Arati  , che  fono  pxepolli  per  mantenere  il  buon’ordine , e 
la  tranquillità  dello  Stato,  non  interponeffero  la  loro  auto- 
rità, per  contenere , e impedire  i fpogli , le  intruConi,  ed 
altri  feoncerti , e fcandali,  che  frequentemente  ne  lucce- 
derebbero , come  per  difendere  l'evidente  ufurpazione  di 
un  dritto,  che  indubitatamente  appartiene  alla  Chiefa^, 
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foggiungono  gli  Scrittori  Picinontefi,  e prima  di  loro  fcriilè 
il  Grivell.  nella  iua  Jccìf.i2%.n.% 

XXVI.  Imperocché  non  il  niega , che  per  regola  di  b'ion  go- 
verno, e per  mantenere  la  quiete,  e tranquillità  degli  Sta- 
ti debbano  impedirfi  gli  fpogli , e le  imrulìoni . Ma  le  non— 
vogliamo  vanamente  adulare  l'autorità  de’ Principi , o per 
dir  meglio  , fe  non  vogliamo  ciecamente  fervire  alle  ingiu- 
ite  voglie  de’ loro  Magiilrati , che  lotto  quello  debolilEmo 
colore  lì  lludiano  ogni  giorno  avanzare  la  propria  Giurifdi- 
zione  oltre  i limiti  del  dovere  per  l’utile , e vantaggio , che 
non  già  i Principi , e la  Republica , . ma  elTi  fteffi  ne  ritrag- 
gono in  pregiudizio  della  Chiefa  ; qual  necellltà  vi  è,  che 
per  ottenere  quello  fine  fi  confondine  gli  ullìzj  dell’una  , e 
l’altra  Potellà  , e lo  Imperio  fi  ufirpi  quello , che  appartiene 
al  Sacerdozio  ? Non  vi  fono  forfè  nella  Chiefa  di  Dio  le- 
Sagre  Leggi  per  pronto  rimedio  di  Ibiniglianti  fpogli,  ed 
intrufioni  ? Non  vi  fono  nella  Gerarchia  Écclefiillica  li  Ma- 
gìllrati  neceffarj  per  la  efecuzione  delle  medefime  Leggi  ? 
E quando  tal  uno  fii  gravato  dal  proprio  O.'dinario  , non 
vi  fono  eglino  gli  Arcivefeovi , i Primati  , il  Papa?  Nà 
fecoli  palfati , c prima  di  quelle  inno  vazioni , di  cui  non 
trovali  raem aria  più  antica,  che  una  certa  deliberazioncj 
prefa  nel  Parlamento  di  Parigi  ncH’anno  1411.,  none  Por- 
le llato  ballevolme  e provveduto  alla  quiete  pubblica , al 
buongover.  o,  .Li  tran  ]uillità  degli  Stati , quando  i foli 
Ecclofiillici  connf.evano  non  meno  del  poife 'Torio,  che  del 
petitorio  ? Verilfi  no  è nnello , che  fcrilTe  Pietro  di  Marca. 
de  Concordia  Sa-erdo:ìì  , iy  Imperii  lìki.  cap.i.  z Q^vnd'm 
neutra  Poteflaium  in  a/ienos  Umitesìttjìliet  , mutua  concoruia  res 
ChriBìana  a.np/i^r^iìtnr  - Ma  cotelli  adulatori  de’  Prin- 
cipi, purché  lervino  al  proprio  v.intaggio,  non  fi  fanno 
cofeienza  diufurparc  la  Giurildizione  , che  appartiene  a’ 
'Vefeovi , e alla  Chiefa  non  folo  in  virtù  de’  Sagri  Canoni, 
ma  ancora  per  dichiarazione,  e confelfione  delle  illeflè  Leg- 
gi Regie,  ed  Imperiali.  Se  ciafeheduna  delle  due  Potellà 
guarderà  i confini  della  propria  Giurifdizione  , la  Regia , e 
Laicale  non  s’ingerirà  giamai  fotto  quelli  vani  pretelli  nel- 
le caufe  Ecclefialliche , le  non  quando  farà  ricercato  il  luo 
ajuto  dalla  Potellà  Ecclefiallica , come  ben  conclude  l’Au- 
tore del  Trattato  de  LUertatiius  Ecctejìt  GiUican*  Uh.  io. 
cap.i.num.i.  ove  dice  z Necunjuam  n'il^ain i//a a/legatioues 
exejuutioitii  Canonum , fojfefforij  , ahvfus  Ecclejìa!hce  Pote- 
Hatis , ac  fimilia  prohahiìem  at/uis  hominiius  , nedum  Dea  infi- 
nite fapientì  , tr  juBo  efiteieut  aliena  jurifdiBionìs  ufùrpatio- 
nem  z e prima  di  lui  oflervò  difiufamcnce  Azor.  Liflit. 
onorai,  tom,i,  lih.j,  eap.x^,  qutn.i, 
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XXVII.  Ma  pure  (perquanto  C foggiunge  nella  contraria 
Scrittura  ) noumeno  i Magiftrati  del  Piemonte  , che  li  Tri- 
bunali tutti  del  Mondo  Cattolico  fono  in  un  antico , co- 
llante, e non  mai  interrotto  poflèffo  diconofcere  de’Pot 
feflbrj  nelle  Caufe  Erclefiaftiche . 

XXVIII.  Può  ben  forfi  effere , che  in  quelli  due  ultimi  Se- 
coli , ne’  quali  lì  è tanto  raffreddato  per  le  maligne  infiiiua- 
zioni  de’ Novatori  il  .zelo  dell’onor  di  Dio,  edellafua_. 
Chiefa,  fianfi  in  alcuni  Regni , e Principati,  c forfè  anche 
nel  Piemonte , li  Magiftrati  fccolari  arrogata  tal  volta  di 
fatto  la  cognizione  de’PoffelIòrj  nelle  materie  Ecclefiafli- 
«he  anche  vertenti  tra  due  Chierici,  , o dove  il  Reo  conve- 
nuto era  Chierico . Ma  quello  è flato , e farà  fempre  un 
abufo,  ed  una  ingiulla  ufurpazione  della  Potellà  laicale  con- 
traria alla  difpofizione  di  tutte  le  leggi  si  Canoniche , che 
Civili , e di  cui  doveranno  le  Potellà  medelìme  rendere  a 
Dio  llretto  conto , come  di  un  reato  di  violata  Immunità  ; 
benché  la  Santa  Sede  per  isfuggire  fcandali  maggiori  abbia 
chiufo  gli  occhi , e dilfimuli  di  non  fapcrlo . 

XXIX.  Gliulì,  e confuetudini  di  quella  fatta , che  offendo- 
no i diritti  , e libertà  della  Chiefa , non  fono  confuetudini  , 
ma  corruttele  condannate  da  Lucio  III.  nel  cnj>.  Clerici  de^ 
°^uiic.  , da  Onorio  parimente  III.  nel  cap.  No’verie  de  fent. 
txcommuhicat.  ivi  r Exeommuniatmus  &c.  , qui  de  calerò 
fervetri  fecerim  flttuta,  ediEli  , coufueiudines  imroduUas 
cotttra  Ecelejte  Ubertatem  r , e da  Celellino  pur  anche  III.  nel 
t»p.  Cum  terra  de  eleEl.  ivi  : Quia  igitiir  hoc  redundat  in  gra- 
vameli, & perniciem  EcclejtaHic*  liiertatis  , praferiptam  con- 
fuetudinis  pravitatem  fancimus  penitus  aholendam  ~ . 

XXX.  E quello  procede  ancor  nel  cafo  , che  la  pretefa  con- 

fuetudine  Ha  antichillìma , e immemorabile , come  ben-, 
l’ offerva  la  Glollà  nel  detto  cap.  Clerici  8.  dejudic.  veri,  con- 
fuetudine,  ilSord.  confidi,  num.qt.,  0 feq..  Oliva  de  for. 
Ecdef.part.l.quaH.ii.num.S.,  0 feq.,  Elencò,  ne  ! t‘  addixion. 
al^ellug.  infpecul.Princip.  al Videndumruiric.il.  lit.G., 
e tralafciando  molti  altri , che  potrebbero  agevolmente  ac- 
cumularli Pereir.  de  man.  reg. parta,  prtlud.j.,  e più  difiìifa- 
mente  nel  cap.iq.  num.14.  ove  dice  z Laici  banc  jurifdiBionem 
Jiii  ajferere  non  pojfunt  nec  pratextu  confuetudinis  immemoraii- 
Ut , nec  prttextu  tolerantia , quia  violemum  haiueruni  initium , 
0 intrinfecam  malitiam  r , Altefer.  de  jurifdi3.Ec- 

cltf.  lii.i.  cap.io,  circa faem  ivi  Z Hon  valet prava  confuetu- 
do  cantra  Uhertatet  Ecdefit , qua  non  dicenda  edi  confuetudo  , fed 
corruptela  cap.  ult.  de  confuetud.  ^Milites , 0 Negotiatores  ha- 
bent  fuos^udicet , nec  eis  de  privilegio  fori  wovetur  invidia. 
Clerici  fuum  nadi  fune  °}udicem  meritis  Ordinis  , 0 Sacra  SMi- 
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litit,  ir  totusOrlis  commoveiur  , ut  tolktur  eh  priitUegium  , 
iJefl  prtmium  laiorum  tfc. . Caveant  ^uJices  juper  bit , ir 
tagittnt  3 quh  non  ■vilh  eil  aublorìtut  conJùetuJinis , fed  non  ita 
•valet,  ut  ntionem  uìncat , aut  legem  leg.  I.  Cod.qut  Jìt  long, 
tonfuetud.  Ad-verfus  ’verit.Hcm  , qua  efl  parens  junitta  , nullo 
modo pfafchbhur . TertuI Jian.  de  -velan.  •virginib. cap.x.  r hoc 
txigere  'veritaeemy  cui  nemo  prafcribere  potefl,  non  fpatium., 
temporum , non  patrocinio  perfanarum  , non  privilegium  Regio- 
num  ~ 3 ir  praioa  confuetudo  non  lex  , fed  tjetulìas  erro- 
tit  eli  . Cyprian.  eptfl.  74.  ad  Pompei  - Confuetudo  , 
qua  apud  quofdam  abrepferat  , impedire  non  debee  3 quomi- 
nut  •verieas  prarvaìeat , ir  'vincat  ; nam  confuetudo  fne  ■veri- 
tate  'vetufìas  errorit  eli  Z can.  Confietudo  8.  diflin.  Denique  con- 
fi eludo  a jure  aliena  non  confietudo  dicendo  efl  3 fed  corruptela^ 
eap.  uh.  de  eonfietud.  Nec  unquam  parie prafcriptionem  cap.  uh.  de 
prafiription.  > 

XX.XL  Si  replica  con  tutto  ciò,  e di  nuovo  fi  torna  a repli- 
care dagli  Scrittori  Torincfi,  efler  quella  la  pratica  della.. 
Francia  , della  Spagna  , della  Germania  , del  Portogallo  , 
e di  altri  Regni , e Provincie  Cattoliche . Ma  Dio  immor- 
tale ! E fi  avverallè  pure  una  volta , che  tutte  le  pratiche 
del  Mondo  , e del  Mondo  Cattolico  foflcro  conlormi  ai 
dettami  della  Santa  Legge  di  Dio , delle  Sante  ColUtuzioni 
della  Chicfa,  tal  chepotellèro  fervirci  di  norma,  per  beOj 
regolare  tutte  le  nollre  azioni.  Saremmo  certamente  a nollro 
danno  troppo  dilìnvolti,  fe  in  parlando  di  fimi  li  pratiche 
dilfimulaflìmo  allatto  la  loro  eforbitanza , e diiionanza  da’ 
Sagri  Canoni,  e dalla  buona  Difciplina  . Ma  nonpertanto 
dobbiamo  inoltrarci  nell’  efaroe  particolare  di  ciafeheduna, 
che  molto  ci  allontaniamo  dal  nollro  propofito. 

XXXII.  Potremmo  aflcrire , che  una  limile  conluetudine  è 
un  abufo  di  nuova  invenzione,  non  ellèndo  più  antica  nella 
Francia  del  Secolo  ry.coniepuò  vederli  prellb  Pietro  Putei- 
no , uno  certamente  de  più  impegnati  Regalilli , che  dopo 
molta  diligenza  non  à laputo  ritrovare  memoria  più  antica 
di  quello  abufo  nel  fuo  Trattato  DesDroits  , ir  Ubertet  de.» 
lEplife  Gallicane  cap.aq.  che  una  certa  deliberazione  del 
Parlamento  di  Parigi  dell'anno  i4r  i.,  in  culli  vietar  «e  Cir- 
dinalis  Pifanut  gannii  XXIII.  ad Carolum  VI.  Rerem  Francia 
Nunciut  3 feu  Legaius  diceret  , Regem , ejufque  ’^udices  , preci- 
pue Curiam  ipfam  nonpoffe  de  CauRs  pojfejforiis  benefeiorum  cogno- 
ftere  z Quelle  parole  dimollrano  la  pretenfione  del  Parla, 
mento , ma  non  ne  provano  la  giullizia . Per  altro  dalla  let- 
tera  del  medefimo  Cardinale  ben  fi  vede,  che  quello  era  un 
ulodel  tutto  nuovo , e che  allora  allora  voleva  introdurli  r 
Tdeutfeit  3 ferivo  egli , quamum  Ecclejìaflica  jurifdiUionis quoti- 
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die  ufurpeeur.  T)eomiiiius  cttujts  Eccìe^afiicis  poJpe£òriistni{i- 
flinilt  coe^Hofcunt  inter perfonas  EccleJìaH'tcas , Religiojis , Aiin- 
tes,  Epifcopos , tc  eeUm  Cardinaks , & totum  precedìt  a Cleticis , 
qui  fune  in  iUtCurii  - Erano  quelli  tempi  di  Scifma  , e perciò 
non  poteva  la  Santa  Sede  opporli  con  tutto  il  vigore  a lomi- 
glianti  novità . 

XXXIII.  Pietro  Rebuffo  nel  fuo  Trattato  de  Derlmis  alltu> 
qutdl.  I o.num.q.  riferifee  una  Collituzione  del  Re  Filippo  IV. 
latta  nell’  anno  150  j. in  quefte  'piroìe  zDe cogmtione Ùecim.'t- 
rum  non  feudalium  in  peti  torio , "vel  in  po£e£irio  prxfertim  inter 
Ecclejìtdlieoi  Gemer  none*  fe  nuìlmenus  intromittMt . Et  fi  cum 
due  partes  per  font  Eeclefafliet  eontendunt , fe  quxmlibet  earum 
fojfidere  ,pofuerint , ’vel ponant  »d  manum  noilrtm  ^ ne  partes  •ve- 
nire ad  arma  contingat , pojfejfonem  hujufmodi  in  matmOrdinarii 
Loci  reddtre  teneantur , ut  efi  in  Slyla  Ear lamenti  in  ruiric.  dc^ 
Decimit  z E poco  dopo  efclamando  contro  Tingiulla  ufurpa- 
zione  de'Laici  così  foggiunge  r SedVudieet  Regii  potiùs  fure- 
rent , quàm  EcclefaSlicaspermitterem  de  pojfcffbriocognofcere-,  y 
lieet  probikeatur  bis  Laieis  a Rege,  ne  coguofeant  etiam  in  pojfejfo- 
riod  Deetmis . 

XXXLV.  Così  pure  Carlo  Feuret.  altro  caldiffimo  Regali- 
fla  è obbligato  a confeffare  nel  fuo  Trattato  de  atufu  Iti.  4. 
cap.i  I.  HB/B.j.cheil  collume  di  conofeerede’  poffeflbrj  nelle 
canfe  Ecclefialliche  a tempi  di  Martino  V.  non  era  per  anche 
ben  fermo  per  la  giuda  renitenza  de’  Vefeovi  » anzi  col  Te- 
dimonio  di  Filippo  Probo  ne  avvila,  che  ancor  cento  anni 
dopo  quel  tempo  li  Giudici  Ecclefiadici  conofeevano  di  que- 
lli poffefforj  almeno  cumulativamente  co'  Laici .,  £ certa- 
mente Giovanni  Gallo  nella  fua  qucdiqne  atteda , che 
circa  il  principio  del  Secolo  decimo  quinto  nonammettevalì 
la  querela  , che  i FranceC  chiamano  eomplainte,  per  il  poffef- 
fo  di  un  ficnchzio  Curatolo  de'  fuoi  frutti , perchè  quedo  era 
meramente  fpirituale . 

XXXV:  Anzi  potreffimo  ben  giu  da  mente  dire,  che  quedo 

abufoebbe  in  Francia  la  fua  prima  origine  dall’  art.  8.  della-. 
Prammatica  Sanzione  , e il  fuo  progreflo  in  quei  tempi  di 
Sciima,  e per  confeguenza,  che  tolta  di  mezzo  la  della  Pram- 
matica Sanzione  per  il  celebre  Concordato  di  Leone  X. , 
manchi  alla  dellà  pratica  ogni pretefo fondamento,  come  al 
propofito  conchiude  Guidopap.  confi  num.%.  ivi  rEf  fdi- 
caiur  , quod  di£la  Curia  Rar [amenti  aiiquando  judica’vit  fuper  di- 
Ris  pojfejforiis  etiam  inter  Clcricos  in  Caufs  benefciaUius,hoc  non 
oiHat  , quia  hoc  fuit  , & procejjit  a tempore  , quo  Pragmatica 
SanSia  juit  perRegem , ir  Prtlatos  Eccìefarum  Vrcrvincit  Gal- 
Hcant  edita  de  •voluntate  Coneilii  Generalis  Bafììeenfs  , per  quam 
Pragmaticam  SanRionem  conctdeiatur  etim’Judiciius  tempora- 

li- 
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Hkn  confcr-vm , & tucri  Cìcricos  in  fuis  "Bcncfi  iis . S:J  juìà 
fofUn  i/ift  Pragnt.1t  ira  SaiiBio  fuit  fui!at.i , cene  dccem  anni  fune 
eìapjì , cejfareddet  illa  cogniiio,  qnam  Domini  temporale!  in  fi 
a fnmere  & continuare  eonantur  . 

XXXVI.  Potremmo  fimilmente  afiTerire , che  qualunque  Ca 
quella  pratica  in  alcuni  Regni  della  Spagna , quale  da  molti, 
c gravi  Autori  della  ftellà  Nazione  in  punto  di  ragione  vien 
riprovata,  come  particolarmente  dal  Balboa  nel  eap.  2.  de 
’]udic.  num.  gj.  feq.  dal  Fermofin.  nel  eap.  fnal.òoAXa  fteflò 
titolo  quePl.  2.  mm.  28.  e feq,  dal  Sefs.  de  inhilit.  eap.  8.  Jf.  5. 
mm.iC.  ivi  r Si  liierum  eÙcuiquefuo  modo fentire , idque  maxi- 
me uli  jus  feniienti  aJjìHit  , ir  opinio  magis  fecura  , tf  tuta  fal- 
tem  inanime judicio , certe  idìe  rationes  ( parla  quivi  delle  me- 
dcfime  ragioni , di  cui  li  vagliono  gli  Scrittori  Torinelì  ) non 
miti placentz  non  è però  la  flelTa  pratica  così  uniformc,cd  uni- 
verfale,  come  fiavanza  dagli  Scrittori  Torinelì , per  quanto 
riferilcono  Sctk.deinbiiit.  detto  eap.Ì.Sl.1.  num.-^o.  e num.^o. 
Fontancll.  decif.  ^11. num.  i.PnVaoOi  nel  detto  eap.  i.deludie, 
num.  P4-  Fermofin.  net cap.fn.  cod.  tit.  quedl.  2.  num.  o.g.  anzi 
non  entra  mai  la  Curia  Laicale  a giudicare  de’ poflelTorj , 
quando  il  Reo  è Chierico  , come  atteflano  il  Covarruv.prit> 
Uic.  quefl.};.  num.i.  •verf.Ex  quopatct  in  line,  Cancn.  •variar, 
refòlnt. par.j.  cap.t num.g.OUbìO.  dr  ^ur,Fifc.  cap.i^.n.i  i. 
Guticrj  quefl.  Canon.  Ut.  i.cap.  34.  num.  23.  Fontancll.  depafl, 
ìiuptial.  tom.t.  cl.mf.^.  glofs.ij.  par.i.  ntim.i^.  & iq.&de- 
cif.j2t.num.2.par.2.  Cortiad.  decif.  240.  num.  7.  o pur  quan- 
do li  tratta  di  caufa  puramente  Ecclefiallica  al  dire  dell'Aze- 
vedo Leg.  Reg.  Hifpan.  Uh.  4.  tit.  1 . de  judifdicl.  reg.  Lcg.  i o. 
num. qS.  ivi  z Numquid tamen  Laicus  fuper  decimarum  folutione 
poterlt  connoeniri  ad petttionem  Clerici  coram  Eccléjiafiico  '^udiceì 
Et  •videhatur  dicendum , quod  non  in  cafu  , quo  agitar  de  quedlione 
Falli  , ir  non  ‘Jurit , eo  quod  Laicus  non  negat , Decimam  effe  de- 
hit am  , fed  quoi  prò  e a non  eU  citandus , nec  comseniendus  in  Fora 
Ecclejiadlico  ,fed  ih  fuo  ftculari,  ir  jìc  fuper  re  temporali  tralìaiur, 
ir propbana,fcilicet prò fruUitus , ir  Jìc  banc  tenui t opinior.em  Fri- 
dericus  conf.  245:.  rclatus  per  CoTtarrtrv.  praBie.  quefl.  eap.  qq. 
num.  2.  ipfe  tamen  ìbidem  hoc  non  admittit  ,ir  iene  , eo  quod  per 
cenfuras  compelli  poffunt  Laici  prò  decimarum  folutione,  ir  fio 
quotidie  •videmus  coram  Ecclejìaflico  cornveniri  Laico!  in  hoc 
cafu . 

XXXVII.  Potremmo  ancora  allèrire  , che  la  pratica  del 
Portogallo  rcflringeli  al  folo  polTeflbrio  reintegrande , e fi  ap- 
poggia ad  una  autentica  confuetudine  corroborata , per 
quanto  fi  alTcril'ce  dal  Pereira  de  man.reg.par.t .fog.226.d1  una 
concordia  fatta  tra  il  Re  Dionilìo  , e li  Prelati  di  quel  Re- 
gno , e confermata  da  Niccolò  IV.  per  fua  Bolla  . E chcj 

que- 


Digitized  by  Googlc 


I 


DELLA  CORTE  DI  TORINO . Iv 

q'iefta  co^fu:t'.Iiille  abbia  foIam:nte  l'iogo , q-ianJo  il  Reo 
convenuto  fu  Laico , ed  allora  cumulativamente  t e non  gii 
privativamente  co’  Giudici  Ecclefiallici , come  foftiencj 
difTufamente  Oliva  J.  furt.i.jujH.S.ptr  tot. 

XXXVIII.  Potremmo  alTerire,  che  qualunque  fia  la  prati- 
ca del  Reano  di  N ipoli,  vienquclla  riprovata  in  ounto  di 
ragione  dall’ Afftitto,  e dal  Tapia  due  certamente  de'più  in* 
figniGiurifconfulti , e de’ pii  pratici  delle conluetudmi di 
quel  Regno.  Il  primo  in  CwTirar. alla  Coftituaione, 
cheincamincia  de  Borgtnfjtiàs  mim  p.  cosi  feri  ve  r Q^tro  ^ 
an  de  ’^urt  "Jud  x Stru/.tris  p <J}ìt  ejfe  campetens  fépxr  cdw/L, 
meri  pìjpjjorii  B n -ftc  '-i  EcdcJiiHici  ^ •uel  rei  fpiritujlii  inttr 
eie.  icos  ì E dopo  d’aver  riferita  l'opinione  de’  Franeed  pro- 
fregue  al  mim.  ti.~  Sei ìitontrnrium  teu’ieru.it  m-tìtt  Vertieet 
'jorts  , O"  in  txime  °}o:mnes  A /«  ctp.fi t.  de  ju  Ut.  E quindi 
riportando  molte  r gioni  in  comprovi  del  luo  (entimento , 
Enalmente  a! niim,  1 2 . cosi  conclu  le  r .V >tt  errorem  hujus  Coa~ 
dlitutiant:  tÌ7  Compofìteris  , quoi'Jud.x  Lticut  ttnjutm'Juiex 
competens  cognofii:  de  cinft  inter  CUricum  con  ventum  , Ù'  le»/- 
cum  agentem  tquoi  til  cantra  Stcros  Canone!  z IlTapia  poifulla 
medclìmi  Collituzione  olTerva,  che  fe  mai  in  virtùdi  efli-, 
poteva  ellerfi  ìntrodotu  qualche  pratica,  f una  e i'altr#  fa 
tolta  di  mezzo  da  Innocenzo  IH,  nel  Cap.fi  diligenti  de  far, 
eompeien,  ivi  r Ifia  Conflitntio  cum  alia fipraJitla  s Si  jais  Cleri- 
eu!  zquteFl  B.egii  Gnillelmi , condita  fnit  ab  Imperatore  Fridet 
ricoy  iranteCap.  fi  diligenti  de  for.competen.,  fnod  ab  Jnnocen- 
tiolll.  conditum  fuit , qui  Pontificatum  rexit  tempore  Frideri- 
ri  IL  hujus  ConSìitutiouis  Conditori! , Ì7  propterca  de  ejtu  difpofi~ 
liane  aurari  non  debemui , qua  badie  per  caput  pradiilum  eli  car- 
rella. 

XXX 'X,  E potremmo  aggiungere , che  nel  Regno  fuddetto 
i Gì  dici  lecolari  non  procedono  per  via  giudiziaria , ma  per 
tifare  del  loro  linguaggio,  per  modo  caritativo,  e di  aflìfienz^ 
meramente  Rragiudiziale , Cccome  atteha  il  medeCnio  Af- 
flitto nel  luogo  poco  anzi  riferito  al  uum,  1 1.  ivi  • Et  quando 
praceditur  ’virtute  Capituhrum  Regni,  illud  non  eli  judicium, 
nec  li!  , fd  'roceditur  "via  falli  fupcr  notorio  ad praliandant  carit 
tati'vam  defenfionemÌ7c.  tf  tuncTfelegati  Laici  non pofiunt  ejjì 
’Judicei , fed  pofiunt  fe  extraordinarie  informare  - U medellmo 
nella  decif.  2 4.  num.  4.  e nella  decij.  gy.  num.  1.  Capyc.  Latr.  de- 
cif.  Sp.num.q,  trfeqq.  E quindi  avviene  in  primo  luo^o  ,che 
i Chierici  non  Ù citano  già  nominatamente , ma  iolo  per 
Editto  generale  colla  claufula  intcrefie  sca- 

me  notano l'AIflittoi/rr//i  a.  num.p.  edecij.  24.  num.  6.  Viv. 
dee. }Q.  num.  1,  Capyc.  Lm.  detta  dee.  6p.  num.  2.  E le  gliEc- 
cjeliallici  folTero  citati  noipinaumente,  ilpracclTo  farebbe 
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nullo,  come  lu  dichiarato  dal  ConC^lio  Rc’io  quello , che 
era  flato  latto  in  calila  di  Spoglio  contro  un  Monaltero  nella 
decìf.  7j.  del  mcdefimo  AlHitto  mim.  i.  r i.,  ove  pure  così 
avverte  il  Ricc. , che  riieri fee  il  Mufcatell-  inprax.  Sue.  Conf. 

m. z.GloJp.  pnicntii mwt.  pi.pitr.  i.,  ed  ollerva  lìmilmeniiu 
Urfill.  nella  Tua  addizione  alla  der.  a.  del  mcdclimo  AlHitto 

n. 7.,e«.io.  ove  faggiamente  riflette  r Alì^s  !t  fcrus  dicereiur, 
fejucretur,quod  emn^s  qu.ijì  caufe  fpirituitles  trakcrcniur  ad  ^udi- 
am  Laì'um  per  ’viam  toffejforh  prinripa/iter  intentati  Ó"r.  quod 
tolcrari  non  debiti  E lecondariamcnteavvicne,cheil  Chie- 
rico sì  fattamente  citato  per  Editto^  Jifua pntaverit  intei  ejfe  r 
refta  in  libertà  di  declinare  il  Foro  Laicale,come  ben  avvifa 
il  Viv.  nella  fuddetta  dee.-^. 

XL.  E finalmente  potremmo  aderire,  che  lofleflTo  modo  di 
procedere  per  via  flragiudiziale  , e di  citare  genera!  mei.te 
per  Editto  culla  claulola  - Jifua  puta-verit  interif'e  rii  prati- 
ca nello  Stato  Veneto,  ficcome  raccogliefi  dal  Ecrcgriii.  de^ 
eif.Patavin.i^q.num.te. , e nella  Germania  , enei  Ducato  di 
Milano  fe  il  Reo  convenuto  è Chierico  , deve  proce- 
dere il  Giudice  Ecclefiallico,  come  di  queflo  Icr  uà  ilc'ar- 
pan.  ad  Statue.  Medio'an.  cap.  4jp.  mim.8. , e più  dilliilamente 
il  Ciarlin.  Dottore  ancor’cflo  Loii;bardo  ni  Ila  lua  eonerc- 
•verf.  1 7.  num.  pp.  Ì7 fqq.  Hi.  r . ove  di  più  ollerva,  che  quan- 
tunque il  Laico  lode  reo,  non  averebbe  perciò  il  Giuaicc 

■ fecolare  la  cognizione  privativa,  mala  loia  cumulativa-.. 
E della  Germania  avvila  il  Gai!,  oiferiaat.  Carnee . Imperiai,  oi- 
fer'vat.-^8.  ivi  zIHaoifet'vaeio  intellipendaefl , quando  Cleiicus 

■ pjpjforio  raticne  deeimanm  Lakum  folvere  duredantem 
ton'veatre  •vuft,  quia  pcteH  judicium  eoe  am  yud  ce  Laico  inehaare. 
SedLaicus  in pojfcjpìrio  cujufcumque  rei  re'uìariter  dericum  co- 
ram  'Judice  Ecc/ejiafìieo  connaenire  deiet  - Ed  il  Grev.  eoncluf. 
praUic ar. Carnee . ìmper.  eoncluf.  jff.  confiderà! ion.  6.  num.  tS.  ivi  r 
Dedaratur Jecundo  principaliter  , ut  affirmati'va  opimo  inte!Hp_a- 
tur , quando  fcHicet  Laicut  ejfet  rem  , ut  quia  fpoHa  vie  Clcricum  . 
"ìijm  rede  tunc  dicetur,  Laicum  effe  competentem  'Judicem , «ir  ita 
Camera  Imperialis  edam  copnofeit . TeHis  <H  Minfin^ertCc.  non 
mero  quando  Clerica}  effe  reus  ; tunc  enim  ad  EccleJiaUicum  cogni- 
tionem  fpedare,  non  jecularem  rjudicem  - E l’opinione  di  quei 
Dottori , che  foftengono  il  contrario,  vien  riprovata  in  pun- 
to di  ragione  dal  Krimer.  /n^aj  Canonic.tom.i.lii.^.Decretal. 
tit.t. de Judic. qugfJ.  j.  JP. 3. num. Sp.Ù" feqq. 

XLI.  Potremmo  oltre  tutto  ciò  molto  di  più  aflèrire , perchè 
coftaflè  pienamente  l’ufo  di  giudicarli  ne’poflèflbrj  delleCaufe 
Ecclefiafliche  dalle  Curie  Laicali  non  ellère  così  antico , così 
llabile , e così  uniforme  ne’Regni , e Provincie  Cattoliche , 
come  irancamente  lì  fcrive  dagli  Autori  delia  contraria-. 

Scrit- 
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. Scrittura.  Ma  troppo  lontano  andarcdìmo  dal  nollro  iftituto , 
troppo  tedio  n arrecarebbc  a chi  legge . Q^ialunque  pertanto 
fiali  la  confuetudinc,  e l’ufo  degli  altri  Stati»  certa  cola  è , che 
. aael  Piemonte  , benché  tal  volta  il  Senato  di  Torino  Cali  di 
latto  arrogata  l'autorità  di  conofcere  tra  Chierici , e Perlonc 
Ecclefiaftiche  di  tali  poflènbrj  , non  però  può  dirli , che  in.» 
ellò  fiali  giamai  fermata  a favore  de’  Tribunali  fccolari  una 
confuetudine  , che  poTa  giuliamente  chiamarfi  uniforme , 
collante,  e immemorabile.  Lo  Hello  Prefidente  Tefauro, 
che  lì  allega  in  contrario  per  teftimonio  di  quella  pretefa_. 
confuetudine,  ne  alTegna  la  prima  introduzione,  e certamen- 
te non  molto  antica,  cioè  l’occupazione,  che  fecero  di  quegli 
Stati  i Francefi , come  fi  legge  nella  fua  Jecif  82.  aum.  4:  Dal 
. che  direttamenee  lì  efclude  la  qualità  d’immemorabile  fe- 
condo ì\T nella  t.2.S.ldemLaf>eo  ff.de  acjua  fltrvia  ancnd. 
- con  altri  Concordanti  apprcllo  il  Fabr.  ia  Co</. //A  i.eit.  j. 
definii. ^8.  aum.io. 

XLII.  E non  di  meno  gli  ftelfi  Scrittori  dclPaefe,  altri  di- 
cono , che  i Magiftrati  fecolari  procedevano  nel  calo , che 
il  Chierico  follè  Attore , e non  Reo,  comeaflerifceilMe- 
noch.  de recuperand.  peffefiion.  remed.i^.  num.224.,  ove  rife-' 
rifee  un  Decreto  del  Duca  Filiberto  , e dice , che  parla , 
quando  fi  tratta  tra  due  Laici , o quando  il  Reo  convenuto  è 
laico  ; Ed  altri  elprellàmente  attellano  , che  fecondo  la_. 
pratica  del  Senato  i Chierici  non  lì  citano  nominatamente  , 

. come  i Laici , ma  folo  con  Editto  generale  r cantra  intereffe 
baiere  prttendentes  r , e colla  claufula  r fi  fim  putanierint  in- 
Ureffe-,  e fra  quelli  Gafpare  Tefauro  nell’  addizione  alla  de- 
S a.  di  Antonino  fuo  Padre /fM.  C.  ivi  r Idcirca  Senatus 
j mnquam  concedit  litteras  Citatorias  cantra  Clericot  juxta  for-> 
mam,  qua  utimur  cantra  Laicos-,  fed  pratica  efl,  ut  citcntur 
generaliter  intereffe  prttendentes  per  proclama,  lael  afiixionem-^ 
capii  adnaaltias  Ecdefit , de  cujus  poffeffane  agitar  , tsel  fi  eB 
perjona  certa  EeclefiaBiea , cantra  quam  agitur  , falce  intimati 
fupplicatio  , ut  refpondeat  r SuppUcatur  ad  dicm  quintam , fi  fua 
putaiacrit  intereffe- , foggiungendo  , che  in  tal  cafo  compa- 
rendo il  Chierico , fa  la  figura  più  di  Attore , che  di  Reo , e 
che  non  viene  impedito  di  opporre  la  declinatoria  del  Foro 
. ivi  ::  nam  citatio  tlla  - fi  fua  puta-verit  intereffe- non  arBat 
Clericum  , nec  jus  ftum  tallii , quin pojjit  Fari  decUnatariam  cp- 
ponere  - , 

XLIII.  Inoltre  da’regillri  della  Segnatura  diGiulHzia,  e da 
moltiffime  Dcciiìoni  della  Rota  Romana  fiamo  più  che.» 
certi , che  li  Giudici  Ecclefiallici  ne’  due  ultimi  Secoli  anno 
fempre  pacificamente  conofeiuto  de’  PolfelTorj  retinendt , if 
.teintt^andt  Tis^\^  Caufe  Benefiziali , cd  EcclefialUche, 
xonkl.  Part.ll.  H co- 
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come  colla  dalla i jtf.  lyy.  8ff4.,  e Scfy.  itfltZ 
f>trl.^.  JìDerf.,  Jn/k  latf.  ia8.  $77.  «ppreflb  il 

Podio  demtimtent.,  dalkdecif.  imprtjfa  trafopert  de/ÌAu- 
chetàii.  de  commiJl'.  pug-yS.  part.j.,  dtlkdeàf.io^i. 

avanti  Serahn. , dall*  decif.iif,  118.  178.  tvmti 
Verallo  pttrt.  3.,  dall*  decij,  yyi.  auanii  Pamfiliot  dalla  de- 
cif.eii.  8tfo.  Buratto,  dalla  decìf.fxj.  12^7.140». 

2oytf.  2102.  avanti  Goccino , dalla  deeif.d^S. , e ffyy.  avan- 
ti Bichio,  dalla  decif.^iy.  avanti  Rojas,  dall*  deeij.i^i. 

Merlin,  dall*  dtcif.6.  Priolo,  dalla  dtcif.78. 

avanti  Dunazett.  Sen. , dalla  detif-ìBi.  714.  7y4.  82*., 
c Stftf.  «T!«at/ Dunozett.Jun.,  dalla  dici f.^Ì2.  ^67,,  et%SS‘ 
«tianr/ Emer.Jun, , dalla  dectf.^jd.)  e avanti  // Cardi- 
nal Caprara.  Sicché vedefi  chiaramente,  quanto vadino in 
quella  parte  ingannati,  e gli  Scrittori  Torinefi , ed  alcuni 
Dottori,  che  feguendo  ciecamente  tmo  dopo  l’altro  l'Ofa- 
fco,  ed  il  mentovato  Antonino  Tefauro  anno  fcritto,  che_i 
nei  Piemonte  vi  (ìa  una  tal  conluetudine,  mentre  le  prove 
incontradabili  di  fatto,  che  abbiamo  in  contrario,  total- 
mente l'efciudono . 

XLIV.  Dallecofe  fta  qnl  oCTervate  può  ciafcbeduno  agevol- 
mente intendere  , con  quanta  ragione  diceva  il  defonto 
Pontefice  Benedetto,  che  non  voleva  nel  polfeiforio  am- 
mettere , che  fi  procedeflfe  all’  ufo  della  Francia , come  rife- 
rifcel'EminentiflìmoFiny  nella  dia  depofizionc  Ibrmale  al 
«<(«.33..  E fe  altrimente,  che  pcrforpreli,  e circonven- 
zione polTa  elTere  Rato  indotto  a concordate,  come  preten- 
defi,  fotto  nome  di  tolleranza , che  oggi  nuovamente  u llabi- 
liifc  in  quei  Paefi  un  ufo  tanto  contrario  alla  difpofizioncj 
de’  Sagri  Canoni , alla  Immunità  , e libertà  Ecclefiaftica , ed 
alla  lleflà  pratica  del  Paefe . 

XLV.  In  tutta  certamente  la  Storia  Ecclefiallica  non  incon- 
trarafliefempio,  che  la  Santa  Sede  Ap<^olic«  abbia  per- 
meifo  alla  Potedà  Laicale  la  cognizione  di  quefte  caufe,  ove 
ella  almeno  non  folTe  per  lo  avanti  in  antico , ed  immemo- 
rabile poflèflb  di  conofcerle  . Nella  Bolla  di  Martino  V., 
che  allegali  nella  contraria  Scrittura , fi  dichiara  bensì  il  fud- 
detto  Papa , che  non  era  fiata  fua  intenzione  di  derogarcj 
coll’altra  fua  Bolla  antecedente  al  poflèflb  immemorabile 
di  conofcere  nel  poflèflbrio  retinendt  delle  caufe  Ecclefia- 
fiiche , in  cui  aflèriva  di  eflère  il  Re  Carlo  VII.  ma  nel  me- 
defimo  tempo  fi  protefia  - per  hoc  antem  nulkmjtn  , fettj*- 
rifdiBionem  in  pramijjts  cegnofcendi  eidem  Regi  de  novo  aejairi 
volutnus  ffed  antìquum  ,Jt  ouod  baheat , tantummodo  confervariz. 
come  colla  dal  tenore  deli’ifieira  Bolla  riferita  dal  Guidopap. 
drcryTi.  e nel  Sommario  delle  prove  contrarie  part.i.  cap.t. 

Hum. 
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imm.t  f.  Sicché  fe  in  Francia  di  quel  tempo  non  vi  era  la  fiip- 
pofta  confuecudine  immemorabile  I niun  dritto  in  virtù  di 
detta  Bolla  poterono  di  nuovo  acquillare  i MagiArati  di  quel 
Regno , come  è obbligato  di  confeflàre  il  Rebuff.  <iJ  ConHi- 
tut.Qillittit.deCwf’henejic.poJjiJp.art.y.gloJf'.y.  ibi  r Pff 
^uodnullum  jus  Regi  coHcedi  nidctur  r e meglio  diflè  l’Au- 
tore Anonimo  del  libro  intitolato  De  Liiertatiius  Ecc/e- 
G<i///Vi»»<zimpreiro  in  Liegi  l’anno  1^84.  z Verumiìlg 
Litert  ( cioè  di  Martino  V.)  ’^udicum  %^egiorum  con/cieneie 
in  tuta  ponendt  ìmpares  funi . Confirmant  enim  dumtaxat  jus , Jt 
quod  erat , nuHim  autem  eonceduat . 

XLVI.  Similmente  il  Breve  Epiftolare  di  Leone  X.  fcritto 
li  17.  Novembre  lyif.  al  Senato  diTolofa  riferito  daGu- 
glieln’.o  de  Bcnediflis  in  Cap.  Rjtjiiiitius  'veri.  & uxorent-, 
dccifi,  l’otto  il Hum.ao.  nell’addizione  in  verbo  Mariini 
, e dal  Puteano nel  fuo  Trattato  des‘Droies , & liier~ 
ICS  de  rEglife  Gallicane  cap.iq.  num.7.nz\  modo  appunto, 
che  fi  dà  nel  detto  Sommario  delle  prove  contrarie  al n.iS.o 
devcfi  (limare  apocrifo , mentre  non  fi  trova  ne’  regiftri  di 
quel  Pontefice,  come  attclla  l’Autore  Anonimo  poco  anzi 
citato /i^.i,  13.  ; o pure  convien  credere , che  in 

quella  caufa  il  Reo  convenuto  folTe  Laico , e non  già  Eccle- 
fiallico,  mentre  abbiamo,  che  il  medefimo  Leone  X.  non 
più  che  un  fol  mefe  dopo,  cioè  li  17.  Dicembre  dello 
Hello  anno  nella  /r/i.S.  del  Concilio  Generale  Lateranenfe 
rilafciò  un  Monitorio  penale  contro  del  Parlamento  d’Aix, 
come  per  varj  Capi  violatore  della  Giurifdizionc , e libertà 
Ecclefiallica , fra  quali  uno  appunto  era  quello  r Qtuftsfpi- 
rjtuales  , Ó'  ienefcialcs  non  tantum  fuper  pojfejprio  , fed  etiam 
pojfcjpsrij  coiìf&o  calore  fuper  petitorio  audiunt  ~ come  leggefi 
prcllo  il  habhi  tom.p.  Conci/ior.pag.tjiff.  e 171P.  E poco 
dopo,  cioedciranno  nella  Bolla confermatoria  de’ 

Concordati  ftabiliti  con  quel  Regno  proteftolfi  generalmen- 
te r Et  cum  omnium , qui  in  ’Rjgno , Delpbinatu  , Cx  Comi- 
tatù  pradiQis  aguntur , netitiam  non  baieamus  , confueiudines , 
Datuta , fu  ufus  liiertati  Ecclejiaflice  , tSX  auHoritati  Sedia 
ApoHolice  quomodoliiet  prajudlcansia , Jì  qua  in  Ti^egno  , Del- 
pbinatu , ér  Comitaiu  prtdiRis  alias  , quam  in  pt(mijfs  exi- 
slam,  non  intendimusTRjjhis , & eidem  Sedi  in  aliquo  prfju- 
dicare , fu  illa  tacite  , •vel  exprejse  quomodoliiet  approiare . 

XLVII.  Meglio  anche  (corgefi  la  debolezza  della  caufa , che 
anno  per  le  mani  i Miniftri  di  Torino  , quando  allegano 
in  efempio  la  Decretale  di  Onorio  III.  riferita  nel  cap.fn. 
de  ’Judic.cAììTeAonelcap.Caufam';.  Quifilij  Jìnt  legitimi  •, 
mentre  quanto  alla  prima  non  è oggi  ncuno  tra’  Canoni- 
Ai,  ancorché  mediocremente  letterato,che  non  làppia,  c non 
fom.L  Part.II.  H a am- 


Par.a.  Cap.i. 
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• «mmetts  , che  nel  calo  di  q^'clla  Decretale  trattavafi  della 
elezione  del  Rettore  Secolare  del  Callcllo  di  cgna  , e non 
già  di  un  Rettore  Ecclelìaltico , come  diiTiOlirando  collo 
parole  del  medelimo  Teltoil  grande  abbaglio  in  ciò  preio 
da  Vincenzo  antico  Giocatore,  uè  inlegnò  Gio:  Aadr.  Ic- 
pra  il  detto  num.j,  ivi  r V/neeniius  timcn  ntdciur 

IntclUxìjJe , ^uod  agerttur  de  ^urcfatronetus , •vii  a.'io  fpeeia'i 
^ure  eligindé  diceus  , ^uod  de  Jimplici  f<  oliai  ione  iìiiiis  juris 
fatui t ugi  (01  am  La-co  , ftd  de  fnp  inate  non  , itiam  mci~ 
dentcr.  Sei  erravit . Non  enim  quere^uur  de  e/echone  i\e~ 
tloris  Ecc  ejì{ , fcd  Caiìri , Ì7  trae  Ri^lortcmpoiaiis , ut  patte 
in  fine  ibi  r Tempus  repjmìnis  r & ideo  agii  coram  *judice 
feculari  - Il  Butrio  nello  llclTo  cap.fn.  num.io,  n.iff.n.20, 
ivi  z Hit  non  agcùatur  de  eìeclicnc  Rerjoris  Etcltjie , ftd  Ca~ 
fili,  & eiat  Reciot  irmPoraUs  , ut  patti  in  fine  ibi  Z Ttm- 

- pus  regi  minia  Vr,  C ideo  potè  fi  a i ccram  V“d‘‘  fatu.'ari  r 
Innocenzo  nclliitcfìb  luogo  in  piintip.  rcrudito  Gonzalez 
nnm-i.’iaerfic.ir  dManafiirtum,  epermofin.  qnffl.i.  mm.26. 
Ciijac,  nell’opere  poiìtimc  tcm.^.fiaa'.  mibi  740.  /et,  D.  1 in- 
Cigue  Gay  ari  w.iiraflie,  qu'fi.  tap.};,  num.ì.  ffiNjii  olierit, 
Menoch,</f  Reintegrali,  remed.  ig.n.vn.r  iT.Guticr. 

Canonie,  quffi,  liLi.  cap,^^,  num.at).  Garzi»  A itrefi.  par,  i. 
cap,2,  fl.yS,  Carievai.  °]udie,  lìl’.i.tit.udifjut.:  ,nu;fi.-p. 
feti.2,  niiin-s>S7,  Barbol.  e'e  Jut,  Eet/efiafl./ii.ì . ea'.;S>.  f 2. 
num.iTp,’verfic.  \7  feenndo  , Anguijn.  de  !eg,  iib.a,  eouiro- 
•vtrfip,  n.ip,e7o,  Cortiad.  deeif.a  ^i,  n.' q. 

XLVUl,  Come  pure  non  vi  è in  oggi , chi  n ,n  f ppi»,enon 
ammetta,cheinq'iel  giudizio  latto  tra  li  Moiiati  di  S. Maria 
di  Firenze, e la  Comunità  dal  ftdJetco  Calle' lo  di  Segna,  il 
Monaliero  era  Attore , e Rea  conve  tua  la  Cotriunità  . Per- 
locnè  quello  il  Foro  di  quella  fogfiire  dovea  , come  lpiega_. 
la  GlolTa  net  detto  cap.finaL  nella  parola  promufa-vit  ivi  r £f 
hoc  bene  fieri  potuit , eui/ì  ea'ifà  noneifet  f iiitualis , ftd  fuper 
jurifJicìione  temporali,  & Abbai,  tx  Qonvtintis fiueiint  ACorea  ; 
unde  debuerunt  fequi  Forum  Rei  T enella  parola  fuper  peofiii- 
rateivi  r Vnde  Mouaebi , qui  primo  egerunt  de  ptfiijfione  , de- 
bebant  fequi  Forum' Rei,  quoi feterunt , iy  aiti  miei  uni . Et  fi  Ad- 
-vci  farii 'volebant  poftea  cownentre  Monadica  fuper  proprietate , 
debebant  fequi  Forum  Monarborum  Z E dopo  la  Glolla  comii- 
nemente  avvertono  quali  tutti  i Dottori  poco  anzi  allegati  , 
c particolarmente  il  Mcnoch.  ed  il  harbof. 

XLIX.  Rifpetto  poi  al  Tello  ne!  cap,  Caufam  qui  filli  fiat 
tegitimi,  di  cui  non  fi  fa  menzione  nella  contraria  Scrittura  , 
ma  peròfi  regillra  il  tenore  nel  detto  Sommario  delle  pro- 
ve, le  parole  del  medefirao  alTai  chiaramente  ne  Ipiegano, 
come  il  Papa  ben  diilinfe  la  caufa  fpirituale  del  matrimo- 


Digltlzed  by  Google 


DELLA  CORTE  DI  TORINO.  Ixj  P.ir.J.  Cjp.i. 


DÌO  dalla  temporale  della  eredità,  e beni,  referivendo  , che 
quella  doveva  loggiacere  al  giudizio  Laicale , e quella  al 
Foro  EccleCaltico , llccomc  avverte  la  Glollà  nella  parola-. 
taufam . Sicché  oggi  non  vi  è più  alcuno  , che  ciò  imp’  gni , 
ecne  non  riconolca  il  luddetto Tello  per  inapplicabile,  c 
del  tutto  ellraneo , ed  inelEcace  a poter  loltenere  Tingiulla 
ul'iirpazione  de’ Laici,conie  può  vederli  appello  ilCovarruv. 
nel  luogo  iopracùato,  Jvlcnoch.  d.  rcmed.\^.mim.\%.  G'itier. 
d.lìLi.  nwOT.aS.lJarbof.  d.cap.ìs.  JT.a.  num.tji-  Mo- 
net.  di  btcìmis  cap.3.  qutR.i.  fatto  il  num.x^.  Fachin.  con~ 
tra-verf  jur.  lih.3.  tJp.i^,  S.  Ad  primtim  , tralalciandofi  lo 
Sperello,  del  Bene,  ed  altri, che  poteflero  cadere  in  fofpetto 
di  troppo  parziah  deirimmunità  Ecclefiillica  . 

L.  Ma  qui  i’ Autore  della  contraria  Scrittura  ci  ram- 
menta, c ci  la  riflettere , che  il  Progetto  rillringe  ezian- 
dio la  cognizione  de’Tribunali  Secolari  nc’ poflcflbrj  di 
materie  Ecclcfialliche  alli  due  lolamcnte  di  reintegrazio- 
ne , e manutenzione , Lfeiando  conleguentcmeiite  quello 
dell’ Immiliione  alle  Curie  Eeclefialliche;  loggiungendo , 
che  a riguardo  di  qut  Ilo  poteva  peraltro  conliderarfi  quello, 
che  lafeiò  l'critto  in  favore  dc’Magillrati  di  quello  Stato  il 
rrefidenteTel'auro  , ed  un  fimile  Coneordato  tra  1 Impera- 
tore Carlo  V.,  ed  ilVelcovo  di  Leiden  per  la  Provincia-, 
d.l  Brabante,  en  ei  dice  efiere  flato  tempre  ofTervato  . 

LI.  Non  può  veramente  lofirirfi  , che  la  Corte  dii  orino  vo- 
glia perciò  farli  anche  merito  colla  Santa  Chiefa  , e colla-» 
Sede  Apollolica  di  un  tale  Concordato.  Imperocché  rilpet- 
to il  po(^^:(ior^Q^tdipif  indi,  toltone  l’Igneo , ed  altri  ben.» 
pochi  sfacciati  adulatori  della  Poteflà  Laicale,  convengono 
unitamente  tutti  i Dottori  tanto  antichi , quanto  moderni  » 
che  nelle  Caufe  Eeclefialliche  la  cognizione  di  quello  pri- 
vativamente appartiene  a’  Vefeovi  e M-igillratiÉcclefialli- 
ci,  e fpecialmente  i Dottori  Savojardi , e Picmontefi ,,  come 
fono  il  Cravetta  di  Savigliano  conf.xo^.  mim.17.  Ab  Ecclefia 
nelle  fui  tjjir'vax.ioni  forenjì  dii  Stnnto  di  Piemonte  oiferv.xSi. 
»«/».!  4.  il  Fabro  Prefidente  del  Senato  diSavoja  nelfvoCod, 
lik,'}.tit.7.dcf.i. 

LII.  Il  folo  PrefidenteTefaiiro  nella dettttfuit  decif.ii.ttl num.'ì. 
riferifee,  che  i Giudici  delle  ultime  appellazioni  del  Con- 
tado d’ AIU  in  una  certa  Caufa  credettero  di  poterfi  ingerire 


Vox  parai  t— I 
jaxn'o  xW’jjfer- 
•oxti  ne  , che  Ji 
fx  io  contrxr'9 
rifpetle  xl  p'i  fif' 
rio  adif  iflciiaj. 


anche  in  quello  po^eSòrio  adipifeenda  . Ma  gli  fteflì  motivi, 
che  egli  adduce  per  giullificare  un  tale  attentato , ne  fcuopro- 
no  chiaramente  l’ingiuflizia.  Dice  egli,  che  quei  Giudici 
furono  mofli  dalla  ragione  ~ quod  cum  ita  fertetur  in  Francia  , 
ir  in  Rcp^no  ‘FJjapolitano  , ita-  ir  ’vicinìiatis  jure  pojfumus  nos 
vicincrum  (onftetudine  uti  z La  confeguenza  non  làrcbbcj 

buo- 
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buona, nc pure  quando follè  vero  l’antecedente.  Imperoc- 
ché gli  eflempj , e confuetudini  d'altri  Regni  ancorché  vici- 
ni non  pollbno  trarfi  in  confeguenza  per  quegli  Stati , dovej 
tale  confuetudine  non  fu  giamai  introdotta , E altriinente 
ficcome  in  tante , e tante  altre  Provincie  Cattoliche  fi  oflèr- 
va  l’antica  forma  de’ Canoni  si  rifpetto  alla  Difciplina  del 
Clero,  come  rifpetto  all' elezioni  dello  Chiefe,  ed  alle^ 
provvide  de’Bencfizj  minori,  cosi  feTeferapio  di  un  Regno 
facefle  dritto,  e ragione  per  gli  altri,  potrebbe  dii  fi , chela 
medefìma  forma  doveflè  oflervarfi  da  per  tutto , e conver- 
rebbe rivocare  le  conceffioni,  che  fono  date  fatte  dalla-, 
Chiefa  ad  alcuni  Principi , ed  il  lungo  pofleflb , in  cui  li  me- 
deiìmi  C trovano  d’ingerirfi  in  quello  materie  fola,  perchè 
altri  non  anno  fomiglianti  conceffioni,  e non  fono  in  talcj 
poflèflb . La  verità  però  è , che  nel  Regno  di  Napoli  pon  fi 
troverà  giamai,  che  li  Magifirati  Secolari  fieno  dati  in., 
poffieflò  di  conolcere  delle  Caufe  Ecclefiadiche  nel  poffef- 
lorio  adipiftendt . E quanto  alla  Francia  mentre  il  Re  Car- 
lo VII.  pregò  la  Santa  Sede  di  prcfervargli  il  folo  pofleflò- 
rio  retinendt , e perquedo  folo  adduffic  la  confuetudine  im- 
memorabile del  Regno  , ficcome  coda  dalla  fuddetta  Bolla 
di  Martino  V. , edal  fuddetto  conf.i^^.  di  Guidopap. , ben 
da  ciò  fi  vede,  che  quanto  all'altro  podèffiorio  adipif'endt 
non  vi  era  altrimente  la  confuetudine  , che  fuppone  il 
Teiauro. 

LUI.  Reda  ora , che  dichiamo  qua  iche  cofa  deH’afTerto  Con- 
cordato tra  Carlo  V. , e il  Vefeovo  di  Leiden  , riferito  nel 
detta  Sommaria  dette  prone  contrarie  at  tnim.  ip.  E lalciandoper 
ora  da  parte  refaminare , fe  poteflè  il  Vefeovo  di  Leiden  fa- 
re un  Concordalo  fu  queda  materia  d’ Immunità  Ecclefiadi- 
ca  , fopra  che  potrà  vederfi  il  Crivello  »<//</  fua decif.ii%.  egli 
è certo,  che  in  detti  Concordati  di  Brabanza  ilpoflcfforio 
adipifeendt  fi  lafcia  al  Giudice  Ecclefiadico , come  atteda— 
Francefeo  Zipeo  Archidiacono , ed  Offizialc  di  Anverlkife 
^ur.  Pontif.  tom.i,  tii.2.de  Caufa poffiJJìonjtt  proprìeiat.  num.i. 
ivi  I ImerdiFlum  nero  adipifceadie  Vudici  fpirituati  retiaquitur 
per  Concordata  'Braèantte  S.Articutus  = d’onde  fi  feorge,  quan- 
to grande  Ca  l’errore,  in  cui  fon  caduti  in  queda  parte  gli  Au- 
tori della  contraria  Scrittura.  Ma  impegno  tanto  ingiudo , 
come  il  prefente  non  può  altrimente  difenderfi , che  cpn  ra- 
gioni, efattijnfuffidenti. 
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CAPITOLO  SECONDO. 

"Del^B^gìo  ExeqKttur  , 

I-  TlEncht  la  Santi  Sede  A|ioftofica  abbia  fempre,  e fino 
dalla  prima  fui  orìgine  folennemente  condannata  la 
ingiulliflìma  pretenfione  del  Regio  Placito , o fia  Exejuatur, 
e che  r Utellb  Pontefice  Benedetto  XIII.  niente  meno  , cHcj 
gli  altri  fnoi  Predeceflbri , aveflè nelle  Bolle  da  Ini  pubbli- 
cate in  die  Coenae  Domini  fulminato  le  lolite  cenfure  contra 
tutti  qudli  , che  aveflèro  impedito  T efecuaione  delle  Lettere 
Apouolichedi  qualunque  forte  lotto  pretello  , che  non  fof- 
fero  approvate  col  Regio  Placito  j non  di  meno  nel  Progetto 
del  pretefo  Accomodamento  fottofcrittodaMonfignorFiny 
Arcivefcovodi  Danoafeo  fi  contiene  lòtto  lapparente  colore 
di  femplice  tolleranza  l’ approvazione  deU’ufo  del  medeGino 
Exejxaturcoa  quelle prccife parole-  copi  ,fipracui 

k Santa  Sedt  Apo^licamn  ptnJe  , chi  toHerart,  ì qnella  deltExe- 
ftatnrprttefi  dalla  Potellà  Laicale  perle  'Belle , e Brevi  Apollo- 
Itici  t EUtolterattTjrintatpropo^tofiaverky  quando  fExeqaatur 
firìdHcaallafempUcevifara,ftnx.apoTre  alcun  pegno  ,t fate  alcuni 
decreto  in  ordine alPePecuzionepovra  dette  Bolle,  e Brevi  ^ 

II.  Se  dunque  il  definito  Pontefice  à giamai  per  awentora 

comandato  a Mon%norFinyArcfvefcovo  di  Damato  di 
firmare  «efottolcrivere  li  fogfì  del  fuddetto  Progetto  ».  fopra 
di  che  abbiamo  abbalhnza  ragionato  nella  prima  patteanco 
però  full’ Articolo  dell'Exequatur  non  è pofllbile  a'verviegli 
- acconfentito  , fe  non  che  per  errore,  circonven*ioiie>  ed  in- 
ganno . Imperocché  fe  la  feconda  colà  , lòpra  di  cui  la  San- 
ta SedeApollolica  non  poteva,  che  tollerare,  era  quella.. 
deli'Earryiwiw,  precefo  dalla  Pot^à  Laicale  per  le  Bolle  , 
e Brevi  Apoftolici,  comedicelì  a chiaie  lettere  nelTarticolo 
. poco  anzi  rilerito  del  fuddetto  Progetto  ; tome  mai  fenza 
inganno,  e circonvenzione  puotè  il  Papa  accordare  la  fud- 
detu  tolleranza  , Aggiungendo  immediatamente  ~ Elatol- 
leranzatn  tal  propopto fi  averi  , quando  tExequatur fi  riducaéla 
fimplicevipura,ptn^a  porre  alcun  fógno,  o fare  alrUn  decreto  in  or- 
dine alt  efecnxfone  fòvea  dette  Bolle,  e Brevi  Z <Wfta,  come  ab- 
biamo altrove  detto  nel  principio  di  quella  ftcohdapartej  , 
non  farebbe  femplice  tolleranza,  ma  forco  l’apparente  nome 
di  tolleranza  far^beuna  vera , e propria  convenzione  { que- 
llo farebbe  un  approvarepolìtivamente  quello  , che  la  Santa 
Sede  ò fempre  detedato  , e riprovato  , eche  F illellò  defon- 
to  Pontefice  era  tanto  alieno  di  accordare  a verun  Princi- 
pe , che  anzi  egli  medelìmo  Faveva  foli  nnemente,  ed  elprel- 
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E perchè  yof/Fo 
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ZioniGeneralì  in 
materia  d-  Dof- 
ma  0 Dijciplina» 
Coja^che  la  San* 
tJ  Sede  non  à 
mai  tollerate  » 
anzi  nè  pure  an 
pi  etejo  i Regali^ 
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faraente  condannato  nelle  Bolle  pubblicate //>  <//>  CiraifDfl- 
mitti . _ . . . ’ 

III.  Ma  non  conCftc  qui  folamente  tutto  r inganno.  L’arti- 
colo del  Progetto  è concepito  in  maniera  si  lattainente  arti- 
iàziofa,  che  la  convenzione  di  tollerare  fi  potrebbe  pretender 
coraprenfiva  di  qiialimq'ie  forte  di  Bolle , e Lettere  Apofto- 
liche , con  llenderla  a tutto  ciò , che  poffa  mai  in  tal  propofi- 
, to  pretendere  la  Poteftà  Laicale  . Sicché  in  virtù  del  medefi- 
mo  articolo  lì  pretenderebbero  rollar  foggetti  alla  vifura  , e 
Placito  Regio  anche  quelli  provvedimenti  della  Sede  Apo- 
flolica  , che  concernono  materie  p'iramente  Ipirituali,  come 
fono  Brevi  d’indulgenze , Giubilei,  Oratorj  privati,  Qua- 
rant  Ore>  Extra  tempora  ,Interftizj , Commutazioni  di  Vo- 
ti (riduzioni  di  obblighi  di  MelTe , Privilegi  d’  alTolvere  da’ 
cali  rifervati  , elezioni  di  Sepoltura  ne’Monaflerj  , facoltà  di 
cullodire  il  Venerabile  in  Cappelle  Carhpellri,  eprivate_>, 
Commillìoni  per  fabbricare  procclTi  di  Beatificazione,e  San- 
diìcazione , Lettere , e Decreti  delle  Sagre  Congregazioni, 
ed  altre,  efomiglianticofe,  che  non  anno  millera  alcuna  di 
temporale . Ed  m fatti  dopo  la  fottoferizione  del  rilcrito 
Progetto  la  PotelU  Laicale  in  Piemonte  fi  è fatto  lecito  di 
por  mano  anchea  onefta  forte  di  provvedimenti  Apoflolici, 
comeiì  &pilefedal  cooiofo  Catalogo  inierito  in  una  men.o- 
ria  trafirelTa  dalla  medelìma  Poteilà  lecoLread  oEiijusd.-i 
centede’f'oi  Stati  colf  obbligo  di  tenerla  ben  fegretado»- 
mtrio  de/fIitf'ormi’x_ione  Ifloriea  num.iy.  e dallo  Stato diquello 
fi  pratica  al  prefente  in  quel  Dominio  giullihcato  nelle  re- 
' lazioni  de’ V efeovi  detto  Sommo  io  num.  i o a . 

IV.  Si  pretenderebbero  inoltre  per  le  parole  indefinite,  e ge* 
nerali,  colle  quali  è flato  concepito  il  fuddetio  articolo  li 
efprefià  tolleranza  , rimaner  foggette  alla  vifura,  e placito 
regio  incor  quelle  Bolle  Apolloliche , che  cleono  dalla  San- 
ta Sede  per  via  di  Collituzioni  Generali,  o in  altra  materia 
di  Dogma,  o in  materia  di  Difciplina  Ecclefiallica  ; c perciò 
rella  chiaro , che  il  defunto  Pontefice  non  à potuto , fe  non., 
che  per  inganno  , e circonvenzione  acconlentirc  adontale 
articolo,  eflèndo  cola  certa  , che  quantunque  la  Santa  Sede 
per  evitare  fcandali  maggiori  abbia  talora  dillìmulato,  come 
no’l  fapeflè , l'abufo  del  Regio  Placito  in  alcuna  forte  di  Let- 
tere Apolloliche , non  à però  mai  tollerato , e molto  meno 
conceduto,  ed  accordato  a veruno  , che  Tabufo  del  Regio 
Placito  il  ellenda  generalmente , e indefinitamente  a tutte 
le  Lettere  , e provvedimenti  Apoflolici , e particolarmente 
a quelli  , che  concernono  materie  puramente  fpirituali,  o 
Dogmatiche . Anzi  nè  pure  li  più  impegnati  Regalillianno 
ciòpretefo. 

Da 
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V.  Da  principio , e per  qualche  tempo  non  fono  eglino  fiati 
. di  un  medefimp  a vvif? , ma  c/ii  più,  e chi  meno  à diftefo  i li- 
. miti  di  quefio  abufo . Neflùno  perù  prima  del  prevaricatore 
. Quefnello  fi  è trovato  così  sfacciato  e audace,  che  abbia-, 
ofato  diftenderlo  a qualunque  genere  di  Decreti , di  Re- 
feritti , di  Bolle  in  qualunque  materia  ancorché  Dogmatica, 

. ancorché  di  Fede . Coftui  fu  ilprimo  , chedifgnftato  degli 
. ordini  fapientiflìmi  replicatamente  dati  da  Filippo  I V.Re  di 
Spagna  a i Confegli  diFiandra,ehc  le  Bolle,  eCofiituzioni 
Dogmatiche  non  dovevan  foggiacereal  Regio  Placito.fcrif- 
; fe  in  difefa  di  quefio  abufo,  fiendendolo  anche  alle  Cofiitu- 
tuzioni,  e Decreti  di  Fede,  E poco  dopo  dalle  coftui  fecciofe 
lagune  trallè  in  buona  parte , fe  non  in  tutto  il  fuo  efecrando 
Trattato  del  Placito  regio  Zegero  Bernardo  Vanefpen  Ca- 
npnifta  Fiammingo , la  cui  memoria  pur  anche  recente  è in 
orrore  ne’  Paefi  Bafli  Cattolici  come  di  oftinato  Parteggiano 
di  Gianfenio , e de'fuoi  errori , morto  ultimamente  in  01an« 
da  , come  egli  avea  vilTuto , nella  profeffione  dello  Scifma , 
e dell’errore , dopo  efièrgli  Hata  per  ordine  dell’Imperatore 
lacerata  publicamente , come  ingiuriofa  alla  Santa  Sede,,, 
fcandalofa  , e di  peflìme  confeguenze  un’opera  da  lui  pubbli- 
cata in  forma  di  lettera  nel  172^.  e per  fentenza  de'ff.Febra- 
ro  1778.  condannato  a ritrattare queftj  fuoi  perniciofi  ferir- 
ti, e frattanto  dichiarato  fofpefo  tanto  dairefercizio  degli 
Ordini  Sagri  , quanto  dalla  lettura  della  fua  Cattedra  , e da- 
gli altri  impieghi  da  lui  goduti  nell'  Accademia  di  Lo- 
vanio , 

VI.  Ben  fi  vuol  credere , e tenere  per  certo , che  tra  perfoncj 
Cattoliche  nonvifia,  chi  pretenda  di  foftenere  in  quefio 
propofito  del  Regio  Placito  lepemiciofe  malfime  diQue- 
fnello,  e Vanefpen,  con  iftenderlo  fino  alle  Bolle  Dottrinali, 
e Dogmatiche.  Ilpenfiero  di  foggettare  aU'efame , e piaci- 
mento de’Laici  le  definizioni  di  Fede  non  potrebbe  cadere^ 
in  mente , che  di  uomini  fimili  a Qiiefnello , e Vanefpen , 
. echeofino  di  negare  nel  Pontefice  Romano  la  poteftà  delle 
Chiavi,  cheCrifto  gli  à data  nella  perfona  di  Pietro , per 
aprire,  e ferrare  le  porte  del  Cielo,  Sarà  dunque  inutile  di 
qui  riportare  quello , che  fcrifte  il  Santo  Arcivefeovo  Am- 
brogio , allorché  chiamato  da  Valentiniano  H.  ad  una  con- 
ferenza di  Religione , che  egli  voleva  tenere  con  i fuoi  Ma- 
gifiratifecolari,  il  Santo  gli  rifpofe  z.  Quando  audiBis  de~ 
. mcntijjime  Princeps  in  caufa  Fidei  Laìcos  de  Epifeopis  judicajfe  ? 
Ita  ergo  quadam  adulai  ione  curvamur , ut  Sacerdotalìs juris Jtmus 
immemorei , & quod  Deus  donaxit  tnìhi , hoc  ipfe  a/iis  putem  ejje 
credenditm  ? Si  docendus  efl  Epifeopus  a Laico  quid  jequetur  ? Lai-' 
cus  ergo  difputet , ùr  Epifeopus  audiat  ; Epifeopus  dfeat  a Laico , 
Tom.l.  Part.ll.  I Ae 
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At  ctTteJì  Ticl  Scrìpturarum  feriem  Diuìnarum , •vt!  'vettrt  tem- 
porarttrgiiemiis,  quiscH,  qui  aénuat  in  eaufi  Fiici , in  caupt,  in~ 
quttm,  Fidei  Epifcopvs  fotere  delmperatoriius  Cbriflinnis , non 
Imptrntores  de  Epifcopis  judicare  ? ~ e poco  dopo-r  Si  eonfenn. 
dum  eli  de  Fide  , Sacerdotum  detet  ejfe  iRn  colktio  - come  fi  leg- 
ge neU’Epift.  i 1 . di  detto  Santo , fecondo  l’edizione  de’  Pa- 
dri di  S.Mauro . Come  pure  farà  inutile  di  rammemorare 
ciò,  che  fcriflèro  S.Gregorio  Nazianzeno  orttion.  1 7.  Ifidoro 
Pelufiota  lit.y  epiR.i^f.  Sinefio  epiR.  q j.  S.GiotCrifoftomo 
Homi/.  I q.in  fecunda  ad  Corinti}.,  i quali  difelèro  con  invitte  ra- 
gioni, ellère  dritto  fpecialiflìmo  de’Sacerdoti,  e della  Chiefa 
affatto  independente  da  qualunque  autorità , o piacimento 
della  fecolare  Poteftà  il  definire  quello  , che  deve  crederli , 
edollèrvarfi  in  materia  di  Religione.  Elbloper  una  certa 
intramelfa , e perchè  cade  in  acconcio  , non  perchè  faccia  al 
prefente  bifogno , potrà  chi  vuole  dare  una  occhiata  alla_. 
regola,  che  Felice  Sommo  Pontefice  giulla  la  tradizione, 
e la  mente  degli  antichi  Padri  prefcrilTc  in  quello  punto  a* 
Principi  nella  lettera  da  lui  fcritta  a Zenone  Imperatore, 
cioè  che  nelle  caufe  di  Dio,  nelle  materie  di  Fede,  e di  Reli- 
gione altra  parte  non  può  loro  appartenere  , fuorché  roflè- 
quio , e l’obbedienza  a’Decreti  de’Sacerdoti . Cerium  eR, 
fcrilfe  quello  Papa  , hoc  rebus  •veRris  eJfe  fa/mare , ut  cum  de 
eaujìs  Dei  agitar , juxta  ipjìus  conRitutum  regiam  •voluntatem 
Sacerdotiiut  ChriRi  Rudeatis  fuiderc , non  prtferre  , ft'rofan- 
Ra  per  eorum  Frafuìes  difeere potius  , quam  decere , Ecc/ejix  for- 
mam  fequi,  non  /tuie  /sumanitus  fequenda  jura  prafigerc , neque  ejus 
ptnRionibus  laelle  dominasi  , cui  Deus  •vo/uìt  C/ementtam  tuam 
pie  derootionis  colla  fuhmittere  •.  ne  dum  menfura  coeleRis  difpojt- 
tionis  excediiur,  eatur  in  contumelìam  ’Difponentis . 

E ie'  Principi  VII.  Nel  medefimo  fenfo  fcriflèro  pur’  anche  Gelafio  I. , e 
Simmaco  adAnallafio,  e Niccolò  I.  a Michele  Imperato- 
ri. E lè  a tal’ uno  meglio  piacelfe  la  tellimoniinza  degl’ 
illein  Principi , potrà  vedere  la  Lettera , che  fcrilfe  Onorio 
ad  Arcadio  ìuo  fratello  nella  caufa  del  Santo  Gio: Crifollo- 
mo  , ove  così  fi  elprellè  ~ Cum  ,Jt  quid  de  caufa  Religionis  age- 
retur , Epifiopale  oportuerit  effe  judicium . Ad  illos  enim  Di'vi- 
earum  rerum  interpretatio  , ad  nos  Religionis  fpeRat  oife- 
quium  z . Per  la  qual  cofa'  "Facondo  Erminenfe  fcrivendo 
all’  Imperator  Giulliniano , e difendendo  con  facerdotal 
coraggio  quello  dritto  indipendente  del  Sacerdozio , alle- 
gogli  l'efempio  deirimperator  Marciano , il  quale  interve- 
nendo al  Concilio  di  Calcedonia , fi  contenne  nei  fuo  offi- 
cio, ed  allcnendofi  dall' efaminare,  o in  altro  modo  rive- 
dere! Dogmi  definiti  da' Padri,  riconobbe  che  aluinon_> 
rollava  in  tal  propofito  altra  parte,  che  quella^ di efeguire^ 

Icn- 
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"fen7a  altro  efame,  o difcuflìone  i loro  decreti , cerne  fi 
legge  nelcd^.j.  de! lii.iì.  ivi  r Sciens  igìtur  itic  modesìif- 
Jìmut  PrincepsOJì*T{^egi  non  impune  eejjijfe.y  quia  facrijìc.ìic^ 
prafumpjit'i  quod  ìicimm  (fi  Jìngulo  cuique  etiam  fecundiOiW- 
nìs  Sacerdoti , multo  magie  fili  impune  cedere  non  po^  eogni> 

■ -vie , ’vel  qua  jam  de  Fide  CbriHiana  rite  JuerantepnHituta,  di- 
scutere , quod  nuHatenut  lieet , •vel  nttijos  conflmere  Canones  , 
quod  non  nijì  muhis  in  unum  congregati:  primi  Ordini:  Sacerdc- 
tibu:  lieet . Oh  hoc  itaque  Vir  ohtemperan: , & fuo  contentu:  of- 
ficio EccleJìaflicorumCanonum  executor  effe  looluit , non  conditor, 

‘ non  exaaor  r . 

Vili-  Qnantunqiie  però  non  voglia  crederfi , che  nella  Cor- 
te di  Torino  vi  fieno  Minillri , che  penfino  di  ftendere  l’abu- 
fo  del  Regio  Placito  ad  ogni  genere  di  Bolle,  eLettert» 
Apolloliche  ancorché  Dogmatiche  , e Dottrinali;  non  di 

■ meno  di  quello  lor  contegno  bifognerà  averne  grado  alla 
pietà,  e religione  loro , ma  non  già  al  Progetto  d' Accomo- 
damento , mercecchè  le  parole  di  quello  lono  fu  tal  propo- 
Cto  così  indefinite,  e generali,  che  nonefcludono  alcuna 
forte  di  Brevi , o Bolle . Dal  che  fi  rende  chiaro  l’ inganno, 
e circonvenzione  del  Papa , perchè  neppure  in  linea  di  fem- 
plice  tolleranza,, e difllmulazione  potrebbe  la  Santa  Sedej 
ufar connivenza  , (come  di  fatto  non  à giamai  diffimula- 
to , e tollerato  ) fopra  l’ abufo  del  Regio  Placito  indillinta- 
mentc , e indefinitamente  in  ogni  forte , e genere  di  Bolle , 
e provvedimenti  Apollolici . 

IX.  Nèdevefarfi  alcun  cafo,  che  nel  detto  Progetto  fi  pro- 
metta la  tolleranza  folamente,  quando /’£xfy«<r»r  fi  riduca 
alla  femplice  vifura , fenza  porli  alcun  fegno  , o fare  alcun 
decreto  in  ordine  all’efecuzione  fovra  dette  Bolle  ,■  e Brevi . 
Imperocché  quantunque  quello  modo  di  dare  l’Exequatur , 
fia  un  poco  più  rifpettofo  verfo  la  Santa  Sede  di  quello,  che 

■ farebbe,  fe  in  piedi , o a tergo  delle  medefime  Bolle  la  Po- 
tellà  focolare  ponellè  alcun  fogno , o ftendeflè  alcun  decreto 

^ per  la  loro  efecuzione  ; non  di  meno  con  tutto  quello  la  nc- 
celTità  dlefibire  alla  Potellà  fecolare  le  Bolle,  e Brevi  Apo- 
flolici,  affinchè  pollino efeguirfi , non  lafcercbbe  d’impor- 
re una  graviffima  fcrvitù  alla/Potellà  delle  Chiavi , la  quale 
daGesùCrillo  è fiata  iftituita  libera,  e indipendente,  di 
modo  che  i Principi  fccolari  nè  pur  devono  effer  curioll 
d’ invelligare  ciò , che  fi  ordina  dalli  Chiefa  nelle  cofe  Ec- 
clefialliche  , elfendo  quello  quel  medefimo  , fopra  cui 
S.  Atanafio  efclamava  contri  Cofianzo  Imperatore  nell^ 
Lettera , che  fcrifiè  ad  ffitariam  'vitam  agente:  ~ Quando  a 
condito  irto  auditum  efì  ? quando  judicium  Ecciefa  ab  Imperatore 
tccepitì  aut  quando  unquam  hoc  projudicio  agnitumeSÌÌ  Plurima 
Tom.l.  Part.ll.  I a ‘i"" 
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OndeJifctrgeU 
circonvenzitne , 
ed  inganno  del 
Papa, 
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Jé}zi  perqurjfo 
pu^lìo  com-jcfji 

C iTttfxh  UjJtO 
per  in^ìttniTe  il 
dcfìfito  TfjnieJi- 

ce , 


N^n  p'ìtrndo  i 
Scriittri  Pie^ 
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in  qurjìi  parte 
il  Progetto  Col 
ni'jtìvo , che  fij 
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z ilio  a pretea^ 
dcrcy  cheli  Jrit» 
lo  dtiP  bxcqua* 
tur  appartenga 
el  Re  per  gìd(li~ 
Xji-ì  e per  ragio- 
ne . 
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ante  hoc  SynoJi  fununt , multa  judicia'EccUJìt  haiità  fune  \ fed 
uequcTatrcs  ifliufmodi m Principi  pcrfuaderc  tonati fùnt , ncc 
Princeps  in  reiut  pccUJìaPiicis  fc  curiofum  praiuit . 

X.  Anzi  inqiiefto  mcdefiiTio  ficonolce  Tartiiìzio  ufato  dal 
Miniliro  di  Torino,  c la  circonvenzione  del  deiomo  Pon- 
telice.  Imperocché  fe  gli  è dato  ad  intendere,  che/£xc- 
quatur  G làrcbbe  ridotto  alla  femplice  vil'ura  ; ma  poi  con_, 
ipiegare  nelle  parole  f.iG'eguenti , che  non  G farebbe  fatto 
alcun  fogno , o decreto  fopra  le  medeGme  Bolle , G è lafcia- 
to  all'  arbitrio  della  Potellà  fecolare , di  fare  a parte  negli 
atti  del  Senato,  o altrove  qualunque  decreto,  che  più  gli 
piaccia , e per  conf'guenza  non  è più  femplice  vifura- , 
ma  formai  decreto  contro  l’ efprciTo  nelle  parole  del  medefi- 
mo  articolo.  E in  fatti  nella  fuddetta  memoria  trafme(Ta_, 
dailaPoteGà  fecolare  alliGiudici  locali  dopo  la  fottoferi- 
zione  del  Progetto  G ordina  nel  cap.q. , che  li  Notari , e Se- 
gretari, quali  ricevono  le  relazioni  delle  intimazioni,  ed 
elecuzioni  delle  provviGoni  ftranicre,  debbano  in  dette  re- 
lazioni enunciare  la  permilfione  diefeguirle,  che  G farà  ri- 
portata dal  Senato  , con  deGgnarc  la  data  del  giorno,  ed 
anno.  Enelc<»/i.8.  s’ingiunge  adogniPodeftà  di  avvertire 
ad aurcs  ciafeun Notaro  della  Già  rifpettiva  giurildiziono , di 
non  ricevere  alcun  atto  d’ImmilGone  al  pollcllo  de’Bcnclizj, 
meno  di  alcuna  efecuzione  di  provviGoni  procedenti  da  Ro- 
ma, come  pure  di  autenticare  le  copie  delle  B )lle , Brevi, 
o Referitti,  fenza  che  ne  colli  dal  Decreto  Senatorio , o 
fedi  iniferitto.  Sicché  infomma  il  Regio  Excquaturnonù 
poncatergo  delle  Bolle,  ma  però  feneia  decreto,  ed  atto 
iolcnne  in  ifcritco . Il  che  è molto  diverfo  dalla  lemplice 
vifura  . 

XI.  Gli  Autori  della  Scrittura  pubblicata  dalla  Corte  di  To- 
rino ben  conofeono,  che  il  dritto  del  Regio  Exejuttur  non 
può  foftenerG  fotto  colore,  cheGa  per  parte  della  Santa  Sede 
femplice  tolleranza,  mentre  quella  G é latta  palfare  nel  men- 
tovato Progetto  a poGtiva  efprelGone  in  iferìtto . E perciò 
Gccome  nel  punto  precedente  della  cognizione  de’  PolTeilorj, 
così  anche  in  quello  G luGngano  di  poter  perfuadere , che.» 
di  ragione,  e prelcindcndo  anche  dal  Progetto  d’accomo- 
damento , fpetti  al  Re  di  Sardegna  il  dritto,  che  non  G efe- 
guilca  ne’  Gioì  Stati  alcun  Breve , o Bolla  Apoftolica  fenza 
il  fio  Regio  Placito.  Dal  che  effi  conchiudono,  che  avendo 
la  Santa  Sede  nel  medeGmo  Progetto  lafciata  a’  Magiflrati 
del  Piemonte  libera  la  prerogativa  del  Regio  Eorryn.rrar, 
non  GaG  con  elfo  inferito  alcun  pregiudizio  all’  Immunità  , 
eGiurifdizione  EccleGaftica  . £ così  oggi  viene  in  Gomma 
a pretenJerG , che  il  Regio  Exequatur  non  Ga  più  un  abofo. 
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lopra  culpoflàcadere  la  fempUce  tolleranza  della  Santa  Se- 
de, ma  Ila  un  dritto  di  ragione  , a culla  Sama  Sede  non  poiFa 
opporG,  fe  non  che  ingiurtamentc  . 

XIL  Ma  vediamo  in  grazia,  fu  quali  ragioni , e da  quali  maf- 
Gme,  e principj  fideluma  dagli  Scrittori  TorineG  quello  da 
loro  pretefo  dritto  , di  non  dare  efecuzione  alle  Lettere,  e 
Bolle  Apollolichc  lenza  il  Regio  Placito . Nel  caj>.2.part.i. 
s'incomincia  a dire  , che  r Ogni  Principato  ì ordinato  da  Dio , 
cd  è ordinato  per  il  iene,  e tiantaggio  de  i Sudditi , ejjendo  quella 
la  haft  del goDernot aggetta  del Prencipe,  il fine  delle  fue  leggi . 

Che  r per  ritrarne  il frutto  a puiUko  benefizio  è necejjario  , 
tbe  per  una  parte  jì Habilifca  t e J! mantenoa  una  perfetta  quiete  , 
e tranquillità  nello  Stato  , e per  l'altra  parte  f cuHodifcano , e Jì 
tonferemo  li  diritti,  i pri-vilegj,  le  preminenza,  egli  ujidel Paefe  ; 
e perciò  ad  un  min  'tHero  coti  benefico,  e dotierofo  fono  fempre  ri- 
•volte  le  cure  Paterne  d’agni  Sovrano . 

Che  r non  evvi  cofapiit  contraria  alla  quiete  di  uno  Stato, 
che  r introdurvi  delle  novità,  che  fono  per  lo  più  contrarie  o a pri- 
vilegj  ,od  dritti  ,o  alle  prerogative  , e confuetudìni  di  ejfo  . Pc- 
feiaebe  fogliano  quelle  portar  feto  turbolenze  ,fcandali  , e mille  per- 
tticiofe  cenfeguenzf  in  danno  della  Repubblica  . Sicché  dee  il 
Principe  attentamente  vegliare  , acciacchi  elleno  mai  siutrodu- 
cano  ne' fuoi  Dominj . 

XIIL  Creile  mallime  fono  in  vero  nel  fuo  genere  molto 
fpeciofe,  e plauftbili.  Ma  fe  ogni  Principato  temporale  è 
ordinato  da  Dio  per  il  bene  de’ Sudditi,  molto  più  certa- 
mente è ordinato  da  Dio  il  Principato  EccleGaftico  per  il 
buon  governo  della  fua  Chiefa , e per  la  eterna  (àlvezza  de’ 
Fedeli.  SiomntspotenataOeoeR , fcriflè  il  Pontefice  Sim- 
maco nel  fuo  libello  apologetico  ad  AnaftaGo  Imperatore  , 
magit  ergo , qua  rebus  e fi  praRituia  Divini s . E San  Gregorio 
Nazianzeno  nella  Orazione  a’ Cittadini  di  Nazianzo  lacen- 
. do  comparazione  tra  la  poteftà  del  Secolo , e quella  de’Sa- 
cerdoti  faggiamentealfuofolitodillè  r T)edit  iTnobis  pote- 
Ratem,  dedie  & Principatum  multo  perJefliorem'Principatibus 
veRris  r E avvengachè  i più  impegnati  Realifli  abbiano 
ne’  nollri  tempi  voluto  Ibltenere , che  in  qualGvoglia  Re 
difeenda  immediatamente  da  Dio  la  temporal  potellà  cen- 
tra il  comune  fenfo  di  tutta  Tantichità  , la  quale  (corta  dal 
diritto  di  natura , edalla  ragione  delleGenti  à riferita  all’ 
umana  illituzione , ed  al  confentiroento  de’  Popoli  l’imme- 
diata origine  del  temperai  Principato , e a Dio  la  fola  pcr- 
••  millìone,  ed  approvazione  di  quello  umano  iftituto , ficco- 
me  infegna  anche  Ugone  Grozio  per  altro  gran  Difenforcj 
della  Poteftà  Regia  nel  fuo  trattato  de  jur.  bell.  & pae.  Ub.  i. 
eap.4.  jr.7.  num.  3. Giacomo  de  Almain  Scrittor  Francefe  de 

fi-. 
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M'itivi  degli 
Scrittori  fud- 
'detti  - 


SftifpQnde  ) che 
fe  il  PnncipJtv 
temporale  è or- 
à ntto  di  Dio  1 
mdto  più  certa- 
mente è di  lui 
crdinitoPEecle- 
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Efeti*  Prìncipi 
appartiene  1/l^ 
cura  di  manìe* 
fter  h quiete  y e 
tranquillità  d-  U 
lo  Stato  y m'Jto 
più  appartiene 
elSommo  P^nte* 
Jice  quella  di 
mantenere  l 
quiete  , e tran- 
qu  inta  dell.L^ 
ChifJ'a . 


Ixx  RIFLESSIONI  SOPRA  LA  SCRITTURA 

fuprim.  EccUf.  potefltt.  cap.  i.  Ferdinando  Minnano  in  hijt 
Eontifie.'^JuTifdiElion.  haH.i.  jutFl.6.  per  tot.  tuttavia  non  fi  è 
trovato  fin’ora  nè  tra  i Cattolici,  nè  tra  gli  Eretici  chi  abbia 
negato  doverli  riferire  alla  Divina  Iltituzione  del  Figliuolo 
diDio  la  Poteftà  della  Chicià. 

XIV.  Cosi  pule  fe  a’  Principi  temporali  appartiene  il  pelo, 
eia  cura  di  confervare  ne’  loro  Dominj  la  quiete,  e tran- 
quillità dello  Stato,  che  fi  mantenghino  li  Diritti,  i Privi- 
legi, le  Preminenze,  egliufi  del  Paefe , e che  non  s’intro- 
duchinodellenovità  in  danno , e turbamento  della  Repub- 
blica ; molto  più  al  Romano  Pontefice  per  Divino  coman- 
damento, e per  ragior.e  del  fuo  fupremo  Paliorale  oflfìzio 
fpcttadi  provvedere  alla  buona  di fpofizione  , allo  Stato,  e 
alla  quiete  della  Chiefa  iiniverlale , e di  tutte  le  Chiele  par- 
ticolari  di  qualfivoglia  Nazione  ,•  e Regno  CriftiaiiO  ; che  fi 
mantenghino  li  facrofanti  diritti , le  preminenze , e privi- 
legi, e le  lodevoli  collumanze  delle  medefime  ; e che  nella 
Chiefa  di  Dio  non  s’introduchino  novità  pregiudiziali  a lei, 
ed  alla  eterna  fai  vezza  delle  Anime,  come  già  fcrillè  Vigi- 
lio Papa  intorno  all'anno  y4j.  nella  fua  Lettera  a’Velcovi 
della  Francia  r Quanium  nos  Di’vina  potenti^  ApaHolofU  n^t 
primi  SeJem  non  prò  noflrii  meritit  , fed  prò  incffjti  i fiix 
mi,ericorJix  pie  tot  e balere  confliiuit  , tantum  nos  de  univer- 
farum  Ecelejìarum  difpojitione , ir  pare , ir  Slatu  citram  haiere  , 
convenit.E  tredici  fecoli  fono  dichiarò  S.  Celellino  pur  Pa  il 
nella  lettera  da  lui  fcritta  a’Veleovi  delle  Provincie  di  Vien- 
na, e di  Narbona  r Nec  Ji  ere poJptOnus,  ruta  ad  ho  -,  ut  ab  iHirith 
re-voren  us  aìiquos , officit  nodlri  prmioremur  tnBin,  lU . in Jh.  ti/is 

a Dea  conflieutiyUt  ’viei/antix  noflrx  diìieentiam  rampini antes,ÌX 
qut  coertenda  funi  ref  eemus , ir  qut  ohfer'uanda  funi  Jan  lamus  : 

Et  quam  vis  circa  ìonqinqua  fpiritualis  cura  non  defitiat  ,f.  dfe  per 
omnia  qua  nomen  Dei  prtdicatur  extendat,ner  notitiam  noflram  fui-, 
terfugiunt,  qua  in  e-verjìonem  refularum  no-velia  prtfumptionis  au- 
thoritate  tentanturzìx  che  anche  ben  riconobbero  i Velcovi  di 
Francia  nel  libello,  che  a nome  loro  fu  fcritto  a Simmaco  Pa- 
pa daCefareoVelcovo  di  Arles,diccndo:ù/V«c  aperfona  beati 
Petri  Apofloli  Epifropatus  fumit  initium,ita  nerejfe  eil,ut  difcipU- 
>iis  competentifus  Santlitas  Vedlra  Jìngulis  Ecctejus  quidoifir- 
-vare  deheant , e-videnter  oflendat . 

XV.  Che  dunque  an  che  fare  al  prelènte  propofito  del  Re- 
gio Excq  >atur  cotelle  malTime  generali , che  il  I rincipato 
temporale  è ordinato  da  Dio  per  il  bene,  e vantaggio  de’ 
Sudditi,  che  deve  invigilare  per  il  mantenimento  dclla_. 
quiete , e tranquillità  de’  liioi  Stati  , e che  non  s’intrcdu- 
chino  novità  contrarie  a’  diritti  , privilegj  , c lodevoli 
collumanze  de  mcdeCmi  ? Se  per  quelle  tali  ragioni  non_* 

do- 
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doveflèro  efeguirfi  le  Bolle  , e provvedimenti  Apoftolici 
lenza  il  Regio  Placito , con  più  forte  ragione  ( quanto  è 
più  nobile , e più  gelofa  la  Poterti  fpìricuale  della  tempo- 
rale) potrebbe  pretendere  la  Santa  Sede,  che  nelTuna Leg- 
ge , nertùn  Editto , nertuna  Prammatica  de’  Principi , e Ma- 
girtrati  Secolari  doveflè  pubblicare , ed  efeguirfi  negli  Stati, 
e Regni  Cattolici  fenza  la  fua  approvazione , e beneplacito; 
E ciò  per  provvedere  anch’elTa  alla  pubblica  quiete,  ed  al 
bene  ipirituale  dell’Ovile  di  Gesù  Crirto , di  cui  è Padre, 
e Paftore  univerfale  il  Sommo  Pontefice . Ma  fe  il  Papa-, 
pretendeflè quefto  dritto,  e fe  all’efempio  de’ Principi,  i 
quali  in  mancanza  di  ragione  ufano  della  forza  , fi  valeffe 
delle  armi  fpirituali , e delle  cenfure  centra  chiunque  altri- 
nacnte  facefle,  e fenza  itl^lacito  Apofiolico  pubblicartè, 
ed  efeguiflc  i Civili  provvedimenti;  che direbbono i Rea- 
lifti  ? Egli  ò cofa  certa,  che  ne  artbrdirebbero  co’  loro 
clamqri , e alzando  la  voce  fin’ alle  ftelle,  non  lafcerebbe- 
ro  giamai  di  efclamare , che  il  Sacerdozio  fotte  il  colore 
della  quiete,  e buon  govèrno  della  Chiela  volefTe  ufurparfi 
gli  offizj , o invadere  i dritti , e le  ragioni  dell’Imperio . 
Come  adunque  vogliono  giuftificare  lotto  il  medefimo  colo- 
re ne'Principi  quello  Hello,  che  condannarebbero  nel  Papa? 
E pure  nel  Papa  farebbe  tanto  meno  incongrua  quella  pre- 
tenlione,  quanto  che  Egli  per  debito  del  fuo  Paitorale  Mi- 
niftero  deve  invigilare  ibpra  gli  andamenti  de’  medefinù 

' ■ Principi,  e render  conto  al  Divino  Tribunale  anche  delle 
Anime  loro , come  ben  divisò  Gelalìo  nella  Lettera  fcritta 
ad  Anartalìo  Imperatore  , e riferita  nel  Can.  Duo  funt  di- 
ninil.ge'.  ~ Duo  quipfK  funt  Jmperaior  Augufle , ^uitus 
dus  hic  regttur  , ÀuBoritas  Sacra Pontifirum , ir  ‘B^egalis  Po- 
tcflas  , in  quibus  tanto  grttvius  eSl  poadus  Sactrdotum  , quanto 
etiam  prò  ipjìs  Regiius  Domino  in  Disvino  funt  txaminc  ratio- 
nemreddituri . Nofli  tnim,fili  QcmentiJlìme , quod  itcct pre- 
Jidcas  humano  generi  dignità! e , rerum  tamen  PrefuHbus  Di- 
•vinarum  devotus  colla  fubmittis  , atque  ab  eis  caufat  tue  falu- 
tis  expetis  r E quindi  conchiude  ~ Nofìi  itaque  inter  hec  ex 
illorum  te  pendere  judicio,  nonillot  ad  tuam  'velie  redigi  •vo- 
hntatem . 

XVI.  E fe  i più  caldi,  e fervorofi  Realirti  allorché  fi  rtadiano 
di  fottrarre  la  Potertà  Laicale  da  ogni  dipendenza  anche  me- 
diata della  Potertà  Ecclelìartica , niente  più  fatmo  quanto 
inculcare  quertoTefto  diGelafio  con  altri  lomiglianti  palli  di 
Niccolò  I.  e di  altri  Romani  Pontefici  riferiti  nel  Can.quoniam 
din.  IO.  e nelCan.  Not  ji  competenter  i.  quell.  7.,  mediante  i 
quali  a loro  awifo  fi  dirtinguono  le  pertinenze  del  Sacerdo- 
zio, e deU’Impetio , di  modo  che  a i Principi  del  Secolo  ap- 

par- 


Par.  j'.  Cap.1. 

£ perdi  fi  quefia 
ragiiae  veltjfi 
per  il  Regio  Exe- 
guaiur,  non  fi 
dovrebbe  perla 
medefima  efe- 
guire  alcuna  leg- 
ge , e provvedi- 
mento de'Princi, 
pi  finta  ilplath 
to  del  Papa . 


Se  le  due  Podejfì 
del  Saeerdozjot  a 
delF  Imperio  fon 
Jra  loro  dijUute, 
e indipendenti t 
non  devono  le.j 
leggi,  e regola- 
menti deir  una 
foggiacere  xlPla- 
rì~ 
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lU» , t BxtftiT 
nrMMtrt, 


Sì  prova  , tht  i 
principi  «oi\  deh. 
toro  ittlromtl- 
ttrfi  nt%li  affari 
della  Cbitja . 


partenga  la  fopraintendenza , e difpolìzione  degli  affari  tem* 
porali,e  civilije  a’Prel^ù  della  Chiefa  fpetti  la  cura  degli  Spi» 
rituali , ed  EcclefialHci , affermando , e lòffenendo  > eilèr 
queffe  Potenze  jn  loro  fpecie  Sovrane , e a guifa  di  due  lipee 
paralelle  l’una  dall'altra  affatto  indipendenti , ficcpmepuò 
vederi! sppreffb Carlp Feuret.  </f  atuf.  //Ai,  caf,y.  mm.  io. 
Pietro  de  Marc, ///.a,  dt  Concord.  Sarerdot.  irlmper,  cap.i, 
Ludovico  Ellies  Dupin</f  «»/ry,  Ecc/e/^  difeiplin,  differt.y.  non 
volendofi  rammemorare , come  indegno  eziandio  di  tal  ri- 
membranza il  moderno  Scrittore  di  Napoli  più  ardito,  c 
avanzatodituttinell'impugnare  i Sagri  dritti  della  Chiefa  s 
Come  poi  fi  vuol  foftenere,  che  daireflère  il  Principato  tem’ 
parale  ordinato  da  Dio  per  il  bene  della  Repubblica,  e per 
cuffodirc  la  quiete , e tranquillità  dello  Stato  abbiano  i Prin- 
cipi diritto  d' ingerirfi  negli  affari  Spirituali , ed  Ecclcfiaffici 
unicamente  commeffl  alla  Potefta  do’  Sacerdoti , e di  fotto- 
porre  al  loro  beneplacito  per  via  del  Regio  Exequamr  i De- 
creti, i Referitti , le  Lettere , e i provvedimenti  della  San- 
ta Sede,  che  riguardano  il  regolamento  della  Chiefa , e de' 
fuoi  Miniffri , o l’utilità  fpirituale  de’Fedeli , p la  falutedelle 
anime  ? Certamente  dalla  indipendenza  dcll’una  , e Taltra-. 
Poteftà  alferitadaRealifti  non  puònafeere , che  un’illjizione 
affatto  contraria  a coteffa  pr'tcnfione  , Imperocché  ficcarne 
efli  pretendono , che  i Papi,  e i Veffovi  non  debbano  in 
conto  alcuno  intrometterli  negli  affari  temporali,  e politici 
fpcttantial  Principato,  così  per  ragione  della  medefima  in- 
dipendenza devono  per  neceffità  confeffàre,  che  non  polTono 
i Principi  della  Terra  per  niuna  via  melcolarfi  negli  affari 
Spirituali , ed  Ecclcfiaffici  appartenenti  al  Sacerdozio . 

XVII.  Senza  però  badare  a ciò,  che  fi  dicano  quelli  Adulatori 
de’Tcrreni  Monarchi , deve  in  tal  propofito  ballare  a npi  ,e 
a ogni  uomo , che  non  fia  più  del  dovere  impegnato  per 
l’una , o per  l’altra  Parte , ciò  che  ne  arano  infcgnacQ  i Santi 
Padri.  All’  Imperator  Cpffanzo,  che  a conlcglio  degli 
Ariani  voleva  oltre  paffare  i confini  del  fuo  potere , ed  inge- 
rirfi negli  affari  della  Chiefa , fcriffe  Ofio  Cordoa  cpn  co- 
raggio  veramente  ApofLoMcoZ  Difiiic  qutf> , & mcmincrìs  te 
mortaìem  t£ì  , reformida  diem  ^udiHt,f  ferva  le  in  ìUum  diem  pu- 
rum.  ìfe  te  mifeeas  EccleJtaWcis  ^ Tiii  Detti  Imperium  commit 

■ Jìt , Notit , qua  fune  Eccìejit , ceheredidie  : Et  quemadmodum  , 
qui  tuum  Imperìum  maligifis  ocuHs  carpii , contradicìfordinationi 
Di'vint  ; ita  & tu  citve , ne  , qua  funi  Eecltjit , ai  te  trahens  ma- 
gno crimini  ohnoxiut  fiat  z.  ficcome  leggefi  nell’  Epillola  di 

■ S.  Atanafio  ad  foUtariam-vitam  agentes , Così  Gregorio  II. 
diffinguendo  gli  offizj di quefteduc  Poteffà fcriffe all’Impe- 
rator  Leone  nella  Lettera  regiffrata  avanti  gli  atti  del  fetumo 
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Sin^o,  che  mentre  i Prelati  della  Chiefa  aftenevanfi  dal 
trattare  i negozj  della  Repubblica , dovevano  fimilmcntej 
gl’imperatori  aftenerfi  dagli  affari  EccleCallici  r Ideino  Ec~ 
cltJìhfrtfeHì  fune  Pontijices t Reipuilicio/iegotiis ailìinenees , ut 
Imperaions  Jìmiliter  aè  Ecelejìailkìs  aèSìineant,  & tjae Jìèicom- 
tnifsa  funi , capejptnt  z E così  finalmente  Stefano  VI.  fcriven- 
doairimperatorRafilio,  e divifando  a lui , qual  folle  la  cura 
della  fua  tcmporal  poffanza , lo  fece  avvertito , che  la  cura 
del  Gregge  era  unicamente  commeflà  alla  vigilanza  de’ Pa- 
ftori  Ecclefiaflici  r Aecipe,  quafo  te  , èeiiigna  fronte,  qujefèr 
quuntur  . Datum  efì  tìèi  curare , ut  jullitiam  miniflres  Suèdi- 
tis  tuis , ut  Icgts  conJat , ut  terra , marique  milìtares  eopias  di- 
fponat . Hxc  cH  pracipua  cura  'Potentie , ir  Principatus  tui . 
Gregis  vero  cura  noèti  commijfa  eli  tanto  praHantior , quanto  di- 
Plant  a Calo  ca,  qua  in  Terra  fune . 

XVIII.  Da  che  adunque  ogni  Principato  è ordinato  da  Dio , 
ede  ordinato  per  il  bene  , e vantaggio  de’  Sudditi , facciano 
pure  i Principi  in  ordine  a quello  fine  tutte  quelle  leggi , e’ 
itabilifchino  tutti  quei  provvedimenti,  che  (limano  più  pro- 
fittevoli alla  quiete  temporale  del  loro  Stato  , cd  alla  falute, 
e buon  governo  del  loro  Pc^olo . {da  effondo  tutto  l’ Ordine 
de’Sagri  Minori,  e dcgli'i^ominicpn'lagrati  a Dio  unicamen- 
te fottopollo’àl  poter  della  Chiefa,  ed  effendoa'lei  commef- 
l'a  la  direzione , e cura  delle  anime  anche  de’  medefimi  Prin- 
cipi, non  lappiamo  conofeere  , come , e con  quale  diritto 
poffino  fottometterfi  al  piacimento  de’  medefimi , o per  me- 
glio dire , all’arbitrio , o forfè  anche  alla  paflìone , e all’  in- 
tereffe  de’loro  Magiftrati  quelle  leggi , quei  referitti , e quei 
decreti,  che  procedono  dall’ autorità  Sacerdotale,  che  ri- 
guardano o il  miniflero  Ecclefiallico,  o il  buon  coflume, 
e l’etetna  falute  del  Popolo  fedele  ? Se  il  folo  timore,c  il  pe-^ 
zicolo,  che  mediante  le  leggi,  e ordinamenti  de' Principi 
Secolari  poffa  tal  volta  introdurfi  nella  Chiefa  di  Dio  novità' 
alcuna  contraria  a’  dritti,  e privilegj  della  medefima  , o pre- 
giudiziale alla  quiete , e tranquillità  delle  anime,  c all’eterna 
falute  de’Fedeli  non  fa , che  la  Santa  Sede  pretenda , che  non 
fi  pubblichino , nè  fi  efeguifehino  le  medefime  leggi , e or- 
dinamenti fenza  il  fuo  beneplacito  ; ma  qualora  in  effetti  da 
quelle  rimanghino  offefe  le  prerogative,  c ragioni  della-. 
Chiefa,  o inferito  alcun  detrimento  fpirituale  a i Popoli, 
penfa  allora  il  Vicario  di  Grillo  con  patema  carità  ad  ufare  il 
convenevole  rimedio  : come  mai  per  foggettarc  al  Regio 
Placito  le  Leggi,  e Referitti  Apoflolici  attinenti  alla  falutej 
delle  anime  , regolamento  delle  cofeienze , forma  de’ Sagri 
Riti,  miniflero  Sacerdotale,  Difciplina,  e oneflo  viveredegli 
Ecclefiaflici  si  liberi , come  clauflrali , o in  qualunque  altro 
Tom.I.  Part.IL  K mo- 
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modo  concernenti  la  cura,  e direzione  delle  anime , può  am- 
mctterfi  come  un  motivo  di  ragione , e di  giuftitia  l’affettato 
timore,  che  per  le  fuddette  leggi , e provvedimenti  Apofto- 
lici  poffa  introdurli  qualche  novità  in  pregiudizio  della  quie- 
Uj  e tranquillità  pubblica,  o de’ diritti,  privilegj,  eduli 
del  Paefe  ? 

XIX-  I due  fpeciofi  pretcfci  di  mantenere  la  quiete , e tran- 
quillità dello  Stato , e di  confervare  i dritti , e collumi  del 
Paefe  fono  fempre  Hate  le  due  bali , fopra  cui  li  fono  Habili- 
te  le  macchine  de’ cattivi  Minillri , per  alienare  gli  animi 
de’ loro  Principi  dalla  dovuta  divozione  verfo  la  Santa  Se- 
de . Ma  per  coHoro , che  moHrano  tanta  premura  di  quella 
pace , e fe  ne  vogliono  fa  r credere  così  gcloli , cade  molto  in 
acconcio  il  celebre  detto  del  Santo  Vefeovo  Ottato  Melevi- 
tano  tu.  contro  Parmeniano.  Pteem  reclamatisi  & uèi 
pax  ? Qpid  falutatis  de  qua  nibil  baietis  ? Niente  più  di  fre- 
quente colloro  anno  in  bocca  , quanto  il  ripofo , la  felicità , 
e la  tranquillità  dello  Stato  . Ma  nello  AelTo  tempo  dillrug- 
gono,  e fovvertono  quello  medelìmo  ripofo,  e felicità , tur- 
bando la  quiete  della  Chiefa , e fconcertando  l’armonia  , e 
la  concordia  tanto  neccHària  tra  il  Sacerdozio,  e lo  Impe- 
rio. Quello  è,  come  diceva  San  Girolamo  neltP.pìdl.S^.  - 
Pacem'uace  pretendere , ir  opere  dellruerez.  La  vera  e per- 
fetta tranquillità  dello  Stato  non  può  in  altra  guifa  cullodirfi, 
come  fcrillè  San  Leone  Magno  il  primo  di  quello  nomej 
a Ma  Ifimo  Antiocheno,  fc  non  lì  l'erba  a’Sagri 
Canoni  inviolata  la  riverenza , che  loro  fi  deve  r Vni-verfe 
pacis  tranquillitas  non  aliter  poterit  cuflodiri , niji  fua  Sacris 
Canonitus  retserentia  intemerata  feruetur . 

XX.  Perlochè  molto  s'ingannano  coloro , che  credono  di 
confervare  placido , e tranquillo  ài  loro  Principe  lo  Stato 
della  Repubblica , con  perfuaderlo  a fottoporre  all’arbitrio 
degli  uomini  profani  le  Sagre  Leggi,  e ^iEcclefiallici  re- 
golamenti . Conciofiacofachè  , come  faviamente  confide- 
rà Ivone  diChartres  yi.  ad  Arrigo  Re  d’Inghil- 

terra , ili  quella  guifa  , che  il  corpo  a nulla  vale , fe  non  è 
retto,  e regolato  dall’anima,  e le  potenze  intcriori  del 
fenfo non  vanno  fenza difordine,  e turbolenza,  qualora.» 

• refillono  alla  ragione,  cui  debbono  effere  fottopofte;  così 
la  terrena  Polfanza  conviene,  che  fia  foggetta  all’Ecclefialli- 
co  regimento , e non  refilla  alla  Poteftà  ipirituale , accioc- 
ché fi  confervi  quieta , e tranquilla  r:  Sicut  fenfus  animalis 
fukditus  effe  debet  rat  ioni , ita  PoteHas  terrena  fuidita  effe  dehet 
EccleJìaHico  regimìni  ; Et  quantum  ’valet  corpus  , nijiregatur  ah 
anima , tantum  •valet  terrena  Potefìas , nifi  informetur , iy  rega- 
tur  ah  EccleffanicaDiJcipUna:  Etjìcut pacatumeUregnumcorpo^ 

ris. 
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rìs,  rumjamnoH  reJìHit  c.tro  ff  iritui,Jic  in  pure  poffidetiir  re~ 
gnum  mundi , rum jnm  rejìdlere  non  moli  tur  Regno  Dei  . Nè  quc- 
fto  è gii  un  principio  aflratto,  e ideale,  ma  le  un  fenti- 
menco  pratico , e collante  de’  più  gravi , e Santi  Dottori , 
come  fono  Gregorio  Nazianzeno  nell'orazione  17.  IGdoro 
Pelufiota//A3.£/>;77.24p.  AlelTandro  Alenfc  pur.j.  quell.  40. 

Tommallò  d’ Aquino  2.  2,  Co.  art.ff.  adter- 
tium,eÀ  altri  in  molto  numero,  i quali  fpiegando  la  natura , 
la  qualità , e la  differenza  di  quelle  due  Potellà  acconcia- 
mente le  aflbmigliano  all’anima , ed  al  corpo . Nè  altro  vin- 
colo di  concordia  più  llabile  , e più  faldo  ritrovar  fanno  per 
unirle  in  fra  loro,  che  quello  lleffo,  che  llringe  in  perfetta 
armonìa  le  fuddette  due  parti  dell’uomo , cioè  che  l’inferio- 
re non  refilla  alla  fuperiore , e che  quella  riceva  i regolamen- 
ti di  quella . Ma  gli  Scrittori  Piemontefi  mutando  l'idea,  e la 
qualità  dolio  cofe  vorrebbero  in  oggi  far  credere  , che  per 
confervare  la  quiete  dello  Stato  fia  neceffario  fottoporre  all’ 
arbitrio  Regio  l'efercizio , e l’ufo  della  Potellà  EccleGalli- 
ca  ; che  è quanto  a dire , che  la  Potenza  temporale  debba-, 
regolare  la  fpirituale , con  arrogarli  l’autorità  di  conofcere , 
fe  fiano,  o nò  efpedìenti  i regolamenti  di  Lei , e di  ammet- 
terli, o rigeturli  a fuo  talento . £ in  quella  guifa  contro  il 
comune  fentimento  de’ Padri  più.Santi , e de’  più  gravi  Dot- 
tori llimano  neceffario  per  la  quiete  dello  Stato , che  la  car- 
ne relilla  allo  fpirito,  il  corpo  all’anima  , la  temporale  alla 
fpirituale  Potella  ; e che  l’inferior  Potenza  moderi , e go- 
verni i regolamenti  della  più  nobile , e fuperiore  . 

XXL  Fin’ a tanto,  che  alcuni  mcn  pii  Minillri,  o per  pro- 
prio intereflè,o  per  adulare  i loro  Principi  non  ifcon  vollero 
quelle  baG  fondamenta lidsllaconcordia  tra  il  Sacerdozio,  e 
l'Imperio , fu  creduto  collantemente  nella  Chiefa  di  Dio  , 
che  per  ovviare  alle  novità  folle  neceffario  ricorrere  all’au- 
torità del  Romano'PònteGte  > ed  afpeitare  i fuoi  provvedi- 
menti, come  nell’anno  80^.  G efprefléro  i Vefeovi  di  Fran- 
cia nella  Lettera  da  loro  fcritta  a Niccolò  I.  appreffo  ilSir- 
mondo  /o/H.j.pirg.iyS.fecondo  l’edizione  di  Parigi-  Apollo.- 
/iris  documentis  , tir  Pontifialitus  decretis  muhipliciter  infor- 
mamur , & Deliri  pxnUiJfimi  Apolloltuus  apteem  Principil  Apo- 
Holorum  fide , iX  nomine  confecratum  -,  quoties  Sanila  P,cclejìa^ 
atiqua  ntruitate  pu! fatue , humiUter  adeamus , iiique  Deri  tota- 
fui  falukerrima  inlliiuta Jìnccriter  audiamus  , uii  mìbi  Mau- 
' Her  Chrilìus , & fummum  Caput  noflrum  , fundamentum  Ecc/e- 
Jte pofuit  - Ora  ci  tocca  di  fentire , che  per  impedire  le  no- 
vità bifogni  far’  argine  aH’autorìtà  della  Santa  Sede , e log- 
gettare  l’efecuzione  de’  fuoi  provvedimenti  all’arbitrio , e al 
piacimento  del  Secolo , 
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XXII'  Credevafi  allora , che  per  dar  riparo  alle  turbolcnz^j, 
e agli  fcandali , che  alfliggevano  i Regoi , e le  Chicle  per  il 
cattivo  efenapio , e mal  goveruo  de'Principi , ioflé  necelfario 
implorare  l’ajuto  della  Sede  ApoUohca , e cercare  da  Lei 
provvedimento  al  dilordine  , come  fece  la  Ghie  la  di  Rema 
pel  Concilio  di  Pontignì , riferendo  al  Sommo  Ponteheej 
Giovanni  Vili,  le  ingiurie  > che  la  Chìefa,  e la  Repubblica 
1 iceve vano  da  Ludovico  Re  di  Germania,  nella  lettera , che 
l'anno  78  (f,  a lui  fcrifléin  quelle  parole  r Palei  nis  magifle- 
riis  inflruimur  ,ut  Jì qut  malora  negai Ja , ’net major es  eaufe  exor- 
la  f aerine , ad  Sedem  ApaUoUcam , prone  auHorhas  dace! , Ó"  mos 
antiquns  oitìnnit , referantur  - E fpiegando  quai  fiiflèro  quelli 
negozj , foggiunge  - Calamitates , & miferias  p'dejìa  noflra  , 
oc.  Qinjium  noflrarum , qvasboe  anno  a Ludovico  R ege  , itemque 
al.uio'vico _fi/io  cfus , iy  Cempliciins  eo/um , cades  •vidcHcet, 
iy  bomicidia,  adn/ietìa  ,Jhrnkaiìones,  rapinai  ,fic'i/eg!a , ca- 
lerà flagi  eia  , qua  un! ini  enumerare  poeefìfEeeleJìa  noflra  perpejfa 
(fi  z Indi  cerca  rimedio , e provvedimento , acciocché  in_i 
avvenire  rellin  liberi  d*  tanti  mali  la  Chiefa  , ed  il  Regno  r 
’Jdj  de  calerò  ea/ia  , ac  canea  mala  Ecclejìa  nofh  a , ac  Regniim  pa- 
tiatnrz  Ora  fi  vuol  farcredere,cheperovviareaglilconcer- 
li,  e agli  fcandalidelle  Chiefe , e degli  Stati  debbano  i Prin- 
cipi guardarli  dalla  efecuzione  de'Decreti,  e delleprovvi- 
fioni  Papali,  e non  permetterla  in  verun  conto,  fc  non  piace 
4 i loro  Laici  Minili  ri . 

XXIII,  Anzi  non  Colo  collantemente  cosi  llimavafi  nella., 
Chiefa  di  Dio  da’Santi  Padii,  da' Vefeovi,  e da'  Popoli  fede- 
li, ma  di  quello  medefimo  lentimento  erano  fermamentej 
perfuafi  gl'illelll  Principi , e Imperatori,  credendo,  che 
J opporli , oil  refillere  ai  mandati  Apollolici  del  Romano 
Pontefice  follèil  medefimo,  che  violare  la  riverenza,  eia 
fedo  pubblica  delflmpcrio , ficcome  fi  etpreflero  li  Religiofi 
Imperatori Teodofio  i| giovine,  e Vaicntiniano  III,  nella-j 
Cofiituzione  Novella  imprella  nel  Codice  l'eodofiano  dopo 
il  eie.  2q,  deEpifiop.  ordinand.  con  quelle  grayilfime  parole 
Nrr  cuiquam  Ecc/ejaflicis  rebus  arma  tnifeere , aue prteeptis  Re>- 
inani  Aneiflieis  iiceat  oi’viare.  Areiiuf  enim  talilm  fides  , iy  r{- 
rverencia  nofìri ’vio/aenrlmperiiz  Ora  tutto  all'incontro  s'in- 
fegna  , che  farebbe  un  violare  la  pace  , e la  quiete  dello  Sta- 
lo , fe  fi  lafciallèro  efeguire  ne’E)ominj  de'Principi  i comao- 
daraetiti  della  Santa  Sede , quali  non  folTero  prima  pailati 
folto  il  giudizio  , e fotto  l’arbitrio  de’  Laici  Magillrati , 
quali  pollino  a quelli  opporfi,quando  lor  piaccia  , Oh  quelle 
si,  che  fono  veramente  novità , e fcandali,  che  devono  onni- 
namente i Principi  togliere  da’loro  Stati , fe  vogliono  in  elli 
copfervarc  la  vera  quiete , e tranquillità  , fe  anno  a cuorej 
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l’eterna  falvezza propria , ede’loro  Sudditi,  fedcfideraro 
confervarfi  puri , qd  intemerati  al  giorno  del  Divino  Giudi- 
zio, tenendo  fetnprq  nel  cuore  , e avanti  gli  occhi  il  gii  rite- 
rito  ricordo  di  Olio  di  Cordova  aU'Imperador  Cotbnzoz 
Defitte  qutfo,  tipf  memìneris  te  merta/em  ef  i . ReformiJti  diente 
pudica , fervi  te  in  ìllum  diem  punun  , nec  te  mifcenj  EeclefaSli- 
tis,  Q-ve  , ne  qua  funi  Ecclefn , ad  te  trghens  magno  crimini 
oinoxius  fiat , 

XXIV.  «co  pertanto, ch^leduqfpeciofejeplaufibilimaf- 

fime  di  confervare  la  quiete , e tranquillità  pubblica , ed  in- 
vigilare , che  non  s’introduca  novità  alcuna , che  quella  tur. 
bar  polla,  non  folo  nongiuflificano  la  prqtenfione  del  Regio 
Placito,ma  anzi  ne  dimoftranola  irregola  riti, e la  ingiuftizia. 
Ma  pur  fentiamo,  che  ufo  ne  faccino  gli  Scrittori  Torined 
per  colorire  1 impegno  di  quella  Corte  z.  Su  quePli  pritteipj 
( cosi  eglino  proieguono  ) eonfderando  i Stntrani  ^ ehenano-a 
tutti  i Paef  eont/engono  te  medefme  leggi , e che  h Beffa  prtnrvc- 
dimettto  , tl  quale  è uti't  ad  una  Pr<rvin:ia  , può  efe,  e penùeiofo 
ad  un  altra  , anno  Halilito  , che  lapromulgaxione  delle  laro  leggi 
far  f della  da  MagiHrati  delle  refpetti've  ^ra-vincie , perchè  ef 
fenda  quelli  Ulruifi  degli  uf , diritti  , e prerogathae  di  effe , e di 
quello , che  più  o meno  conrviene  pter  la  -vonta^gio  delle  medefme  , 
poffono  anche  prima  di  promulgarle , fecos'tperfuadelefgenxjidel 
eajo,  rimoBrare  al  Legitlatore  quella  , che  può  muoverlo  a drver- 
•verfamente  provrvedere , E eoù  unhicrfalmente  feoBuma  con  una 
leu  lodevole , e prudente  economia , acciò  la  giuBitja  non  *Vengo-M 
mai  eireondott  a in  pregiudizio  del pulì  Beo,  e privata  lene  Z 

E di  poi  foggiungonozOnt  fi  la  natura  del  Principato  per 
la  propria  confervazjone  richiede  , thè  vi  fona  iMagtBtati  pre- 
^ poBtad efeguire  le fue  leggi,  efe  non  folamente permenona,  ma^ 
eomandano  i Prineipi  Beffi,  che  dillano  quelli  Bar^  attenti  a non 
- ffeguirt  %'erun  provvedimento,  ebepeffa  recare  danno  alla  State, 
ed  a Sudditi,  Madidorvere  in  tal  cafi  fajpendere  ,erapprefent,r. 
re-,  come  mai  poffono  iT>rincipi  permettere  , che  r introducano  , fi 
promulghino,  e fi  efeguifehino  ne'  loro  Stati  provvedimenti , li 
quali  procedono  daPaefi,  daTriiunali,  edaQorti  Btaniere,fen- 
Xa  che  fieno  veduti  da  loro  ^lagiBraii . Se  fi  ufa  un  così  circo- 
f petto  riguardo  per  le  leggi  medefme,  che  danno  i proprj  "Principi 
a loro  'Popoli , quanta  maggiormente  aver fi  delle  per  quelle , che 
provengono  da  Stati  alieni , E però  fe  la  regola  diluon  governo 
richiede,  che  non  fi  efeguifehino  quelle,  fe  non  nella  fopra  divi- 
fata  forma , vuole  parimente , è con  maggior  ragione  , che  la  Beffa 
fiofiervi  a riguardo  di  queBe  r . 

Xa  V.  Quella  è la  bella  confeguenza , che  traggono  da'  prini 
cipj  poc  anzi  olTervati  i Mini  Uri  del  Re  di  Sardegna. 
Adunque  la  Sede  ApoAolica  non  è coofiderata  nel  Piemon- 
te. 
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te,  fe  non  come  un  Tribunale  ftraniero  ? E le  provvifioni , 
che  da  quella  il  fanno  per  le  Chiefe , per  i Chierici , e per  il 
Popolo  di  quel  Dominio  non  fono  in  altra  giiifa  riguardate , 
che  come  leggi , e provvedimenti  venuti  da  Stato  alieno  ? 
Così  adunque  e una  Bolla  del  Papa , e un’  Editto  del  Re  di 
Francia,  o di  Spagna,  o di  altro  I Principe  veramente  Rra- 
niero  faranno  tenuti  da’Piemontelì  in  ouel  Dominio  in  una 
medelìma  confiderazione  ? E quello  che  altro  mai  è,  fe_, 
non  che  un  dire  elpreflamenf»,  che  il  Romano  Pontelìce 
nona  nelle  Terre  Crilliane  del  Re  di  Sardegna  a'cun  terri- 
torio Ecclelìallico  proporzionato  al  Ilio  fpirituale  potere, 
entro  il  quale  polla  liberamente,  eindeoendentementcefer- 
citare  lafua  fpiritiialGiurifdizione?  E che  fi-come  niun_. 
Principe  ftraniero  può  efercitare  il  fiio  potere  in  territorio 
alieno  fenza  piacimento , e confenfo  del  Sovrano,  di  c ii  è 
proprio  il  territorio,  eie  leggi,  e provvifioni  di  uno  Stato 
non  anno  alcun  vigore  nell’altro,  fe  non  fono  efprelTamen- 
te  ammeflè , e fatte  efegtiire  dal  Signore  di  quello  ì cosi  il 
Romano  Pontefice  efercitando  il  fno  potere  nel  Piemonte, 
abbia  come  in  territorio  alieno  neceffàriamente  bifogno  del 
confenfo , e volontà  di  quel  Principe , c che  i di  lui  decreti , 
e provvedimenti  non  pollino  avere  alcun  vigore,  lencn-» 
fono  ammollì,  e latti  cleguire  da  quel  Sovrano  ? Quello  è 
quello,  che  chiaramente  dicono  in  quello  luogo  iRealilli 
di  Torino.  Ma  quello  ancora  è ouello,  che  comeDrope- 
fìzionefcilmatica,  ed  ereticale  fu  giàfindall’anno  nT54.  con- 
dannato in  Benedetto  de  Trellias  Regente  del  Coliateral 
Confeglio  di  Napoli  per  decreto  della  Suprema  luquiliz.onc 
approvato  da  Innocenzo  X.  di  fan:  mem: 

XXVI.  Aveva  il  fuddetto  Regente  in  un  (ho  mannfcritto  fra 
le  altre  temerarie , elcandalole  propofizioni  fermata  la  fe- 
guente  r Li  Gìunfdixione  Ecdefaflica  , cht  tocca  a Sui  Slit- 
titi, cornea  Pontcjp'e  fuori  delfuo  territorio  temperi  e r fptrit 
caufas , ir  perpmat  t e f rellrinpe  a caufe , e perfine  daennina- 
te , e in  quelle  Solamente  f può  efercitare . Però  H territoi  tc  non 
è fio , ma  de!  Re,  e cose  come  chi  efercita  giurifdizjone  in  a ieno 
terri.-erio , tiene  ollligazionc  di  chiedere  H teneplacito  a:  Signore 
de!  d piurifdixjone  di  quel  territorio  ; eosì  quando  finta  tenere^ 
giurifditione  di  territorio  niuole  il  Pontefice  efircitarla  in  quel 
de! Re  fipia  le  caufe,  o terfine , nelle  quali  li  appartiene  , deue^ 
permettere,  che  fi  efaminino  da!  Principe  temporale  i fioi  referit- 
ti, ad  effetto  di  riconofiere , fe  fino  de! la  di  lui  giurifdizjone  le 
caufe , e perfine , che  in  quelle  fi  contengono  r . V edutafi  per- 
tanto, efaminata,  econfiderata  per  conundamenro  d' In- 
nocenzo X.  da’  Qualificatori  della  f iprema  , c univerfale  In- 
quillzionc  la  fuddetta  propofizione  r Udini  Qualificaiores 
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unanimi  nnfenju  fchifnuticiim , & barcticam  cenjùerunt  r , ej 
proibirono  , e condannarono  Cmilinente  il  manufcritto 
lòtto  le  lolite  pene , e cenfure , , 

XX  VII.  Chi  averebbe  mai  creduto,  che  a quello  Scifmatico,  EjeitJo  il  fio- 
»d  Ereticale  fondamento  foflè  appoggiata  la  pretcnfione  del 
Regio  exe^uatur,  fe  non  ce  lo  avellerò  dichiarato  gliScrit- 
tori  Piemontefi,  e nelle  parole  fopra  riferite,  e poco  dopo,  ilMtnio 
dove  fcrivono,  benché  pure  falfamente , che  z in  tutti  i Paefi  Ciuotico , fui 
del  Mondo  Cattolico  Jì  è flaUHio,  come  legge  fondamentale  di  Territerhfpiri- 
hon  go-uerno  il  Regio  exejuatur  per  tutte  le  proTxvifoni  proce-.  ^ 

denti  da  alieni  Dominj , e confèguentemente  ancora  per  le  Bolle  , 

* Bre^i , ed  altri pro-vvedimenti  della  Corte  Romana  r Ma  fe  ben 

pare  Urano , che  Uomini , i quali  fanno  profeinone  di  elTer 
Cattolici,  lì  vaglino  di  un  fondamento  affatto  fcifmatico  per 
follenere  quello  abufo  ; tuttavia  a ben  mirare , elTi  non  pof- 
fono  in  altra  guifa  difenderlo,  che  feparando  dall'unità  della 
Chiefa  Cattolica,  e fottraendo  dall'obbedienza,  edalla^ 
riverenza , che  devefi  al  Romano  Pontefice , i Principi , e » 

Regni  Crilliani . Imperocché  fe  colloro  feriamente  credcC- 
fero , elfère  il  Romano  Pontefice  Capo  viGbile  della  Chiefa, 
il  di  lui  territorio  Spirituale  non  ellèr  minore  del  Mondo 
Cattolico,  Tuniverfità  de'FedeU  tutti  eHèreil  di  lui  Gregge, 
al  di  lui  Ovile  appartenere,  niente  meno  che  qualunque^ 
privato,  griftefli  Regj,  e Principi  Crilliani;  non  potrcbbono 
certamente  in  veruna  guifa  difendere , che  l’cfecuzione  de* 

Decreti  ApolloUci,  e l'ufo  dello  Spirituale,  ed  Ecclefiallico 
potere , epe  rifiede  nel  Papa , debbano  dipendere  dal  piaci- 
mento, e dal  confenfo  de’ Laici  Magillrati.  Qual’ è mai 
quella  Potefià  , la  quale  abbia  vera  giurifdizione  , e che^ 
debba  dipendere  dal  confenfo , e dal  piacimento  di  quelli, 
che  gli  Amo  foggetti  , per  efercitarla , e porla  in  cfecu- 
zione  ? 

XXVIII,  Dovremo  adunque  noi  dimollrare  agli  Scrittori  di  Cimefiprro.i^ 
Torino  il  Primato,  e la  piena  Giurifdizione  .del  Romano  col  Tejh  Jel  Sa- 
Pontefice  fopra  la  Chiefa  urùverfale , e che  non  villa  an^lo  !•'?,  ’ * 

di  Terra  in  tutto  il  Mondo  Cattolico,  che  non  Ila  Territorio 
Spirituale  del  medefimo  ? Avremo  dunque  per  convìncerli  ; pjrfrf, 

a rammemorare  loro  il  Vangelo  di  S.  Matteo  dove 

Crillo  difle  a’  fuoi  Difcepoli  z Data  eH  mibi  omnis  poteHat 
inCoth , & in  Terra:  Euntet  ergodocete  omnesGentet , lapti- 
zantes  eot  in  nomine  Patris,  & Filii,  & Spiritus  SanEli , docentes 
eos  fervore  omnia , quaeumque  mandagli  •vobis  z o l’altro  anche 
più  chiaro  delmedelìmo  S. Matteo  al  cap.iff.  z Titi  dato 
civves  Regni Coelorum.  Q^odeumque Hgmoerit fuper  Terram,erit 
ìigatum  Òr  inCoelu  z o l’altro  di  S- Giovanni  al  cap.n.-z 
Pafee  agnos  meot  tre,  Pafee  onoft  tneas  Z O pur  dovremo  citargli 

in 
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C$ÌU  efpreJpL^ 
Jefuizìone  del 
Concilio  Fioren- 
tino » e colPuni- 
f$rme  infegna^ 
ittento  de* più  ri- 
nomati Maejlri 
della  Sorhua . 


in  tcftimonio  di  quella  Cattolica  verità , che  il  Papa  Ca  cd- 
fiituito  da  Dio  indiUintamente  fopra  tutti  , Marcello  I.  aetr 
£////. I. Giulio  I.  ncll"EfiH.i.  cap.^C.  Felice  II.  tte/fEpiTl.i. 
M/1.2  0.  Damafo£/i/a4.  Gelafio  £/u77.4.  Pelagio  II.  Epifì.S.  ' 
Giovanni  Vili,  itelf  EpiH.So.  il  fello  Concilio  Generale; 
o lìa  il  terzo  Collantinopolitano  aElion.  i8.  e fra  gli  altri 
molti graviflimi  Padri  S.  Leone  Magno  nd fcrmon.iTin natiti. 
ApcUaler.  S.Pttri,  & S.Paulì,  ove  dille  z Ci-vitas  Sacerdotaìis  \ 

<y  Regia  per  Sacrata  B.  Pari  Sèdem  caput  Orlh  effella  iacius 
prajideres  religioae  Di'vina  , quam  dominationc  terrena  i Quam-' 
wis  eitim  miiltis  auHa  ’viSariir  juj  Impcrii  tui  terra , marique 
prom/eris;  minus  tamen  eli,  quod  tilti  iellicus  laior  fuldidit  i 
quam  quod  pax  CbriHiana  fuljecit  - S.  Gio:  Crifollomo  nell’, 
Omilia  in  Matthatum  i tf.  Z Sicut  Filius  a Patre  •veniens  ad  fa- 
httem  omnium  mittttur  cum  poteflate  piena  fupcr  omnes  -.Jic  & a 
Cbriflo  Petrus  , ejusEccteJla  ad  faine  em  omnium  mittilur  cunt 

poteflate  omni  fupcr  omnes , quod  nulli  hominum  credimus  ette  con- 
zS.  Cirillo  AlelTandrino  in  libelJoThefauror.zDc- 
dit  Filius  Dei  Retro  pieni,  O perfeUe  chnes  Regni  Ccelorumi 
Steut  ipfe  accepie  a Patre  Ducatum  , & feeptrum  Ecclejìa  Genitura 
txlfrael egrediens fuper omnem'Principatum , ixpotenaeem,  ir, 
fupcr  omne  quodiumque , ut  in  ejus  nomine  genua  cunllacurventur, 
pleniJfmampoteHatcm-,fc  ir  Piero,  & ejus  Succefforiius  non^ 
minus,  fedplenijjtmam  commife  zS.RetnsrAo  lil,j.  de  confide- 
rai, ad  Exsgen.  cap.S.  dovelcrilfe  z Sunt  quidemir atii  Cali 
•^anitores,  ir  gregum  Paflores  , fed  tu  tanto  ghriafius , quanto 
diferemius  utrumque  pra  ceteris  nomea  bxreditaHi . ìiabene  illi 
afflgnatosfiigregesfnguli  fingulos  . 7 ibi  uni-verf  crediti  fune 
vniunus,  nec  modo  o'uium,  fed  ir  PaBorum  tu  unus  omnium  PaBor.  ■ 

Cui  enim  non  dico  Epifeoporum, fed  etiam  Apoflolorumjìc  abfolut'e, 
ir  indifcret'e  tota  commijfa  fune  oves  ? Si  me  amas  Pare,  pafee.^ 
erves  meas . Quas  ? Vlius  , nel  illius  Populos  Ci-vitatis , aue  Re- 
gionis,  aut  certi  Regni  ìOiìes  meas , inquit . Cui  non  planum , non  1 
defignap aliquas , fed ajfignqffe  omncsìNibil excipitur  , ubi di- 
Binguitur  nibil-,  £ finalmente  conchiudere  coImedeCmo 
S.  Bernardo  de  confiderai.  Hb.i.  cap.%.  - Orbe  exeundum  eR,  qui 
forte  vola  explorare,  qua  non  ad  tuam perlina  curam . 

XXIX.  A chi  à la  forte  di  elTere  nell’  Ovile  di  Crillo , e nel 
numero  de  Cattolici , deve  ballare  la  definizione  del  Sagro 
Fiorentino  Concilio  fatta  cql  confenfo  de’  Greci , e de’  La- 
tini Padri  in  decreto  unionis  con  quelle  precife  parole  Z De- 
fnimus  SanBam,  ir  ApoBolicam  Sedem , ir  Romanum  Pontificem 
in  unncrfilem  Orbem  tenere  Primatum , ir  ipfum  Pontifeenu., 
Romanum  Succefirem  efe  'Beati  Peni  Principis  ApcBoìorum  , 
ir  vertim  CbriBi  Vìcarium,  lotiufquc  Ecclefa  Caput , ir  omnium 
CbriBianorum  Patrem,  ac  DoRorem  exiBere , ir  ipfi  in  Beato  Re- 
tro 
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t/o  regendi  , tr  gubermindì  uni-verfatem  EccUJìam  a Domino  no- 
hro  ^efu  Cbriflo  pìenam  poteflatem  traditam  ejfe  z . Ma  pollo 
ancora  che  voleflèro  i Miniftri  di  Torino  adottare  le  no- 
velle dottrine  di  alcuni  moderni  Scrittori  Oltramontani , e 
torcere  dal  loro  naturai  fenfo  le  parole  di  quello  Decreto , 
non  dovranno  almeno  rigettare  l’infegnamento  diGk>:  Ger- 
fone  Gran  Cancelliero  della  Facoltà  di  Parigi,  che  nel  Trat- 
tato i/e  «n/W/fff.a.  tra  le  leggi  Divine,  che 

o fono  Hate  date  immediatamente  da  Grillo , o per  mezzo 
de’fuoi  Apolloli  a noi  trafmelle,  annovera  fpecialmentej 
quella  z Vni^erfalh  Eccltfa  Vonùfci  Romano  JubjcEla  Jìt  z ed 
altrove  /eflf.  3.  foggiunge  z Kabct  ìtaque  Tapa  primo  do- 
minium  fupetioritatis  a ChriSlo  fupra  totam  Ecdcfam  cum  pleni- 
tudine poteflaeit  in  eie  , qua  Jpiriiuale  regimen  Ecctejìa  proprie 
diflum  refpiciunt- . La  qual  potè  Uà  egli  inferifce  dal  Van- 
gelo , dalla  tradizione,  e dal  coniènfo  perpetuo  di  tutti  i Se- 
coli Z Prima  Poteilat  cognofiitur  ex  Enjangeliis , & aHìbus  Apo- 
{lo/orumy  & ex  ih,  quaper  fucce/p'vam  retafionem  eorum  ad  nos 
tanta  certitudine  funt  de^ioluta , ut  merito  temerarius , Jcandalo- 
fus,  imojcbifmaticusjudicetur,  qui poteflatem  banc  tiel abolere  ,, 

•veldiminuere  prafumpfcrie  z e quello  , che  parimente  Icrive 
nel  Trattato  Ere/,  por r/ìf.  z-  Plcnitudo  legit  EccleJìaBica  Jìc 

proprie  fumptanon  potefl  ejje  de  lege  ordinaria  nijì inunico  Summo 
Pontifee  formaliter  , jy* fubjeHive  : alioquin  Ecclejtaflicum  regi- 
men non  ejfet  Monarchirum  , CT  habere  poffet  multiplex  caput  ex 
aquo,  quod  aperte  eH  bareticum  Z 

XXX.  Dovcranno  almeno  prcllar  fede  al  Cardinale  Alliacen- 
fe,  e al  mentovato  Jacopo  Almaino  altri  due  veneratillìmi 
Maellri  della  Sorbona  , il  primo  de’ quali  nella  terza  parte 

efprelfamente  dice  z QMdjura , qua  loquuntur  de  ple- 
nitudine poteHatis , intelligantur  de  plenitudine  ^urifdidionis, 
dy  non  de  plenitudine  Ordinis  ; Ó*  quod  hac  plcnitudo  ’Jurifdi- 
Hionis  rejidet  in  Romano  Pontifice  z ed  il  fecondo  de  potefl. 

Ecclefcap..y  verfoil  fine,  e cap.12.  chiaramente  infogna  z 
Vni  Petro  , àt  Succejpiriius  ejus  data  eli  poteflas  conflituendi 
Canones  Z In  foro  exteriori  potefl  aliquid  Summus  Pontifex 
fracipere  , cujus  tranfgrejjìo  erit  peccatum  mortale , qua  non-, 
ejfet  exclufo  tali  pracepto  z E molto  più  alla  ftella  Facoltà 
di  Parigi  , che  tra  gli  altri  articoli  , che  efpofe  nell’an- 
no 1342.  , come  dottrina  di  Fede  centra  Lutero  formò 
il  xxiv.  in  quelle  parole  z Hec  minus  certum  efl  , umem  eJfe 

■ jure  Druino  Romanum  in  Ecclefa  Militante  Tontifeem  , cui 
omnes  Chrifliani  parere  tenentur . ' 

XXXI.  Quelli  fono  i fentimenti  intorno  alla  Giurifdizio-  rifie^mi 

ne  univerfale  del  Papa  non  già  del  Baronio , del  Bellarmino,  fnpofiia 
dello  Sfondrato  , ^1  Peronio  , o d'altri  limili  dottillìmi 

Tom.I.  Part.II,  L Por-  " 
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Porporati,  i quali  , benché  a gran  torto  , vengono perS 
da  taluni  reputati  per  parziali  della  Santa  Sede  , ma  de’ 
Maeftri  della  Sorbona,  degli  Scrittori  Francefi,e  di  altri  Ol- 
tramontani , da’  quali  in  confeguenza  è alieno  ogni  fofpetto 
di  parzialità  verl'o  il  Romano  Pontefice  . Se  dunque  è certo, 
e coftantilTimo,  che  il  Romano  Pontefice  è Capo  vifibile 
della  Chicfa  univerfale,  le  la  fua  Potellà , e Giurifdizìone 
fi  llcndc  per  Divina  commifflone  fopra  tutta  la  Terra  , e fo- 
pra  tutto  il  Mondo , fe  tutti  li  Crilliani  fon  tenuti  a predar- 
gli ubbidienza , e fe  non  può  diverfamente  crederli  fenza 
Scifma , e fenza  Erefia  ; adunque  egli  c ancor  certo  , che  la 
Chiefa,  egliEcclefiadici,  i Popoli,  e il  Principe  nel  Pie- 
monte  appartengono  alla  fpirituale  fua  Cura , fono  Ibgget- 
ti  alla  fua  Giurifdizione , fon  tenuti  di  ubbidire  a'fuoi  Apo- 
llolici  mandati , a riverire,  e venerare  le  lue  definizioni . 
E’ certo,  che  il  Piemonte,  come  qualunque  altro Paefej 
Cridianoè  fottopodo  all'autorità  fpirituale  della  Santa  Se- 
de , e del  Papa  , come  parte  del  fuo  gregge , e porzione  del 
fuo  fpirituale  Territorio  . Ed  elfendo  cosi,  come  lo  è ve- 
ra mente , con  qual  fronte , con  qua  1 coraggio  polfono  affer- 
mare gli  Scrittori  di  Torino , che  la  Santa  Sede  Ila  Tribu- 
nale alieno  , Tribunale  draniero  rìfpetto  alla  Chicfa  , e 
alli  Popoli  del  Piemonte  ? Che  le  di  lei  provviConi  non., 
debbano  in  altra  guifa  riguardarli , che  come  quelle  , che 
colà  vcnilfero  o dal  Regno  di  Francia , o dal  Regno  di  Spa- 
gna, li  cui  Principi  nulla  veramente  anche  fare  col  Re,  e 
Ibpra  il  Re  di  Sardegna , e fopra  i di  lui  Popoli , e che  fon 
loro  veramente  dranieri  ? 

XXXII.  Potrebbe  domandarli  a codoro , fe  allorché  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  dille  al  Principe  degli  Apodoli  S.  Pietro , ed 
in  lui  a tutti  gli  altri  Pontefici  fuccelfori  di  elio  z Pafee  odm 
meas  : s’intendelfe  per  avventura  eccettuato  alcun  Principe 
Cridiano , come  rilpofe  Lodovico  VII,  Re  di  Francia  a Fe- 
derico Imperatore  tra  gli  Atti  d'Aledàndro  III.  appredb  il 
haronio  ro/n.ii.anno  iiSi,  num.tq.  z An  ignom  prtdiHus 
Imfcrator , quo4  Dominus  Hofler  Chriflus , cum  ejfct  in-M 
Terrh , Bealo  Pelea  , & per  eum  unnerjìs  Succeffiritus  ejus,(mes 
fuas  pafeenJas  eommijii  ? Nonne  auJi-vil  in  Enangelio  ah  eo- 
dem  Dei  FiUo  eidem  Principi  Apofloloriim  diilnm  Z Simon  dili- 
gis  me  ? Pafee  oves  meas  z numqutd funi  h'u  Francorum 
•ve/  a/iqui  Pre/ati  excepti  ? z Ma  pure  non  polfono  i fuddetti 
Scrittori  difeorrere  diverfamente,fe  voglion  fodenere  l’abu- 
fo  del  Regio  Exeqiiafiir  . Conciofiacofaché  non  potranno 
mai  conciliarli , ed  unirli  inlieme  quede  due  cofe  fra  loro 
repugnanti  ; cioè , che  il  Romano  ^ntefice  abbia  nel  Pie- 
monte , come  intuitigli  altri  Regni,  e Provincie  Catto- 
liche 
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liche  un  Territorio  Ecclefiaftico  proporzionato  al  fuo  fpiri- 
tual  potere , indipendente  dal  temporale , e politico  di  quel 
Sovrano  , e dentro  il  quale  polla  cfercitare  la  piena  Giu- 
rifdizione  datagli  da  Dio  ; e che  nulla  di  meno  nell'ufo , e 
nell’efercizio  di  quella  Potellà  debba  dipendere  daH’arbi- 
trio , e dal  volere  della  Potellà  temporale  in  guila  che  i 
fuoi  provvedimenti  non  polTmo  ivi  efeguitfi  | o pubblicarli 
fenza  la  vifura , il  beneplacito , ed  il  confenfo  di  quella  ^ 

O bifogna  adunque , che  neghino  al  Papali  Territorio  fpi- 
rituale  in  quegli  Stati , neghino  che  egli  abbia  Giurifdizio- 
ne  fopra  quelle  Chiefe , l'opra  quei  Popoli , (òpra  quel  Prin- 
cipe nelle  cofe  Spirituali,  ed  Ecclelìalliche  : O chcconfeC. 
fino  ancor  non  volendo  , che  le  leggi , e li  provvedimenti 
del  Papa  , che  concernono  le  medefime  cofe  Spirituali , 
ed  Ecclelìalliche  , poflino  elfer  pubblicate  , e debbano 
efeguirfi  fenza  il  beneplacito  Regio  , fenaa  vifura  , ed 
efame  de’  Magillrati  Laicali  , come  finceramente  con- 
fefsè»  il  pio  Balilio  Macedone  nell’  allocuzione  da  lui  fat- 
ta a i Padri  del  Concilio  Quarto  Collantinopolitano  ap- 
preflio  Libbètom.S.  colon.  11J4.  con  quelle  graviflìme  pa- 
role r De  'voi/s  aucem  La/cit , tam  qui  in  Dignitatiius , qunm 
qui  aifolute  connerfmini  , quid  ampUus  dicam  , qum  quitt.^ 
nullo  modo  noiis  Ucce  de  EcclefaHicis  c'aufis  fiimonem  mo~  ^ 

’vere  , ncque  penitus  reJlHere  integritati  Ecclejùe  , V uni-  ^ 

"Verfali  Synodo  achierfari  .Hoc  enitn  inueRigare , Ó"  quarere  , 

Paeriarcharum  , Pontifium , & Sacerdotum  eR , qui  regiminis 
effeium  fot  titi  fune , qui  fanRificandi , qui  foloacndi , tx  ligan- 
di  poteRatem  haèenc , qui  EccleJìaRicas , Or  coeleRts  adepti  funi 
tlaves  . Non  noRrum , qui  pajci  deiemus , qui  fanRiJìcari , hoc 
tR  benedici  , 'Vel  a Ugamento  foM  egemus . Quantteumque^ 
tnim  teligionit,  ix  frpieniia  Laicui  exiRat , cnais  Docari  non 
dejinet . ergo  nobis  ratio  eR  in  ordine  ovium  conRitutis , 
‘PaRores’verborutr.fubtilitate  difeutiendi  y &ea,  quafupernos 
flint,  quarendi,  & ambiendiì  Oportet  nos  cum timore,  fde 
Jìncera  hot  aiidire , & a facie  eorum  ’vereri , cum  Jìnt  ^MtniRri 
Domini  Omnipoientis , Ór  ejus  formam  pojjideant , tX  nibil  ant- 
plius  , quam  qua  noRri  ordinis  fune  , requirere  ~ , palfando  in 
fine  a {gridare  come  pazzi,  e maliziofi coloro , che  dkr.en- 
ticatifi  di  elfer  piedi , fovvertendo  l'ordine,  e gli  offizj  della 
natura  voglion  por  leggi  agli  occhi  r T^nc  autem , ut  xaide- 
mus , ideo  multos  malìtia  in  infaniam  accendit , ut  oblivifentes 
proprii  ordini] quodpedetfunt  minime cogltantes,legem  po- 
nete 'Veline  oculit , non  ut  natura  fe  babet , fed  ut  ipjì  cupiunt  ~ , 
al  quale  lentimentoè  del  tutto  conforme  ciò,  cheferiflèj 
Gregorio  VII.  a Ermanno  Vefeovo  di  Metz  lib.q.  epiR.i  t. 
riponiti  nei  Can.  Quisdiibiict  diR,yd-  Z “ì^pnnemi/èrabilis 
Tom.L  Part.lL  L * ‘"fi' 
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infanìf  ejfe  c^gnofeitHr.  fi  fiius  Putrem , difcilni  hs  M-igiH'um 
Jiii  cene  tur  fttijugare,  iniquis  ol’iigaeianiìus  ilium  Jux  peic- 

. Haci  fuijieere , a quo  credit  non  folum  in  Terra,  fed  etiam  /«_. 
Ceelis  fe  Ugari  pojpe , & jaM , 

XXXIII.  Ma  noi  ci  fiamo  per  avventura  foverchiamente  di- 
Itefi  indimollrare,  che  le  leggi,  e provvedimenti  Apollo- 
lici,  che  riguardano  affari  puramente  Spirituali , ed  Écclc- 
fialiici,  ed  attinenti  alla  falute  delle  anime , e regolamento 
delle  cofeienze , culto  Divino , forma  de’  Sagri  Riti , mi- 
nilleroSacerdotale,  Difciplina,  ed onefto  vivere  non  folo 
degli  Ecclefialtici , ma  pur’  anche  d>  qualunque  altro  Fede- 
le, e del  li  Principi  medefimi  non  poffono  nel  Piemonte  in 
vtrun  conto  confiderarlì  come  leggi , e provvedimenti  di 
PotcHà,  e Tribunale  flraniero;  ellendo  il  Piemonte  non_i 
meno,  che  qualunque  altro  Regno,  o Paefe  del  Mondo 
Cattolico  nelle  fuddettc  cole  l'ottopollo  , e foggetto  per  Di- 
vina commifljonc alla  PotcHà,  e Giurifdizione  della  Sede 
Apollolica , e Tuo  proprio  fpiritual  territorio  ; E che  pcr- 
. ciò  l’argomento,che  traggono  gli  Scrittori  Torinefi  dal  liip- 
poflo,  che  lifiddctti  provvedimenti  della  Santa  Sede  non 
debbano  in  quegli  Stati  confiderarfi  in  altra  g’’ira,chj  comej 
provvedimenti  di  Corte , e Tribunale  llraniero,  ò un  ar- 
. gomento  , che  manca  nel  fuo  principio , e che  non  può  ei- 
fere  applaudito,  (c  non  da  chi  aveITè  adottato  la  fcifnatica  , 
ed  ereticale  dottrina  di  Benedetto  di  Trellias , odeil'.Vuto- 
re  di  dannata  memoria  nei  Commentar)  alle  Conluctud  ni 
. di  Franciar/r.r. Ma  come  che  a per- 
f radere , chiunque  prolella  di  effer  Cattolico , di  quella  cer- 
tiflima  verità , non  lolle  nccellario  di  provarla,  come  ab- 
, biam  fatto  colle  parole  del  Sagro  Vangelo , coll’autorità  de’ 
Santi  Padri,  colla  efprcffa  conlblTione  dc'Principi  llelli , c_, 
de’più  caldi,  e impegnati  Regalilli,  gioverà  non  di  mano 
di  averlo  fatto,  perché  fi  vegga  la  grande  ingiuria,  che 
fanno  i fuddetti  Scrittori  alla  religione,  cd  alla  piata  dal 
loro  Principe,  in  difendere  si  iniquamente  la  lua  caufa  , e 
fondare  il  pretefo  dritto  del  Regio  placito  fopra  una  malli- 
ma  cosi  fcandalofa , come  è quella  , che  il  Piemonte  rifpct- 
to  al  Papa  nelle  colè  Spirituali,  ed  Ecclcfialliche  fia  territo- 
rioalieno, e llraniero,  oche  le  lue  leggi,  e provvedimen- 
ti debbano  ivi  cflèr  conCderatc  al  pari  delle  Prammatiche, 
e Ordinazioni  di  Napoli,  di  Venezia,  di  Francia,  di  Spa- 
gna , e d’altre  limili  Potenze  veramente  llrantere . 

XXXIV.  Se  conjìderando  ì SoTiranì , che  non  a tutti  iT?acJt  con- 
'Vengono  le  medejìme  leggi,  e che  lo  Tìejfa  prtni'vedimcmo,  H qua- 
le i utile  ad  una  Prtrvincia , può  ejfer  perniehjo  ad  mi  altra  , anno 
Uil’ilito,  che  la  promulgatone  delle  loro  leggi  far  Jì  deUada' 

Ma- 
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dtUt  reff!(tli'V(Pr(n;incie,nnkc  cjjcndo  qncHì  iih  ul- 
ti dctUuJi, dritti  i e prerogatitìe  di  eff(,e  di  cut.  io , che più,o  meno 
ccn-vient  per  io  'vantaggio  delie  medejime^cjjftno  anebe prima  di  prò . 
mu/garìe,fe  eoit  perjuàde  Fefgeuzji  de!  caie, rimoHi  are  aìheguh ta- 
re quello,  che  può  muoverlo  a di-verfameiitc  pro'wedere.E  c osi  utti- 
verfalmeate fieoHumacon  una  ben  lodevole,c prudente  economia, ae- 
ciò  la  giufìi zia  non  venga  mai  circondotta  in  pregiudizio  de!  pultH. 
fDyr dicono gUSctittoriTorinefi nel  luddet, 
to  cap.aJ.Su  quefli principile  la  natura  del'Prineipato per  la  pro- 
pria confcrvazione riehiede,cbe  vijitno  MagiFhati prepoHi  ad  efe- 
guìre  le  fu:  lerci, e fe  non  fo 'amen te  pcrmettono,ma  comandano,  i Prin- 
cipi dlejjt,ehe debbano queUiUar  attenti  a non  efeguireveriin prov- 
vedimento , che  pojfa  recar  danna  allo  Stato  , eoi  Sudditi , ma  di 
dovere'in  ta'  càft [offendere  , e rapprefentare  r come  toggiimgo- 
no  li  medefimi  Scrittori  nel  Jf.  Ora  fe  la  natura  de!  Principato  , 

Q^iello  tal  coll'imc  , e quella  lodata  econoni'.a  , che  oH'crva- 

• no  i Principi  del  fecola  circa  la  pubblicazione,  ed  efecuzio- 
ne  delle  loro  leggi,  poteva  al  più  piu  addurfi  da’naedelìnii 
Scrittori  in  ragion  di  efempio,  ad  elleno  diperfuadere,e  in- 
fmuarcjche  coniìderando  il  Sommo  Pontefice, che  non  a tutti  i 
Paefi  convengono  le  medefime  leggi,e  che  lo  ttelTo  ptovvedi-. 
inentOjil  quale  è utile  aduna  Provincia.puòelTete  perniciolo  ^ 
ad  un'altra, farebbe  buono,cd  ifpediente,chc  ficcomc  i Princi-  _ 
pi  del  fccoloanno  ordinato, che  la  promulgazione  delle  loro 
leggi  far  fi  debba  da 'Magi  tirati  fecolari  delle  rcfpetiivc  Pro-, 
vincie,  affinchè  quelli  pollino  anche  prima  di  promulgarle, 
le  cos»  perfuade  Tefigenza  del  calo  , rimollrare  al  Legislato- 
re quella,  che  può  moverlo  a divcrfamente  provvedere  i cosi 
anche  la  Santa  Sede  Ilabiliflè,  che  la  promulgazione  delle 
leggi,  e provvedimenti  Apollolici  farGdoveflè  da  Magi- 
ftrati  Écclefiallici  delle  refpettive  Provincie, cioè  da  Velco- 

- vi  , ed  Arcivetcovi , perchè  effendo  quelli  iltruiti  degli  oli , 
diritti,  e prerogative  di  elTe  , e di  quello,  che  più,  o meno 

• conviene  per  lo  vantaggio;  delle  medefime,  poteflèro  anche 

• prima  di  promulgarle,  fe  cosi  perfuadcfse  rcligenzadel ca- 
lo , rimoftrarc  al  Papa  quello,  che  potelie  muoverla  a divcr- 
famente  prov vedere.Quefta  è la  fola,e  legittima  illazione,che 
unicamente  potrebbe  trarli  da  ciò,che  diconfi  ufare  i Princi-, 
pi  nella  pramulgaziotte delle  loro  leggila  nongiamail  altra, 
che  dall'ufo  fuddetto  traggono  gli  Scrittori  Torincfi,per  fon- 
dare il  pretefq  diritta  del  Regio  Placito,  e foggettarc  le  leg- 
gi,e  provviConiApolloliche  allavifura,alrcfame,  M’Exequa- 
/«rdc’Magiilrati  fecolari,cioè  che  fe  iPrincipi  vogliono, che  i 
Magiflrati  fecolari  fieno  prepolli  a promulgare.ed  efeguire  le 
proprie  loro  lcggi,che  debbano  qualche  volta  anche  fofpen- 
dcre,  enon  cfeguirle  cosà , e molto  più  li  medcfimj  Principi 

non 
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non  poflino,nc  debbano  permcttcre.che  s’introducano, fi  pro- 
mulghino, e fi  efegiiilchinone’loro  Stati  que’  provvedimen- 
ti, che  procedono  da'Paefi , da  Tribunali , e da  Corti  ftranie- 
re,  e per  confeguenza  ancora  dalla  Santa  Sede  Apoftolica , 
fenza  che  funoprima  veduti  dagli  iftefli  loro  Magilirati  Lai- 
cali. La  confeguenza  è giufta  rifpetto  alle  Prammatiche^, , 
e Leggi  di  qualunque  altro  Principe  fecolare , ma  non  già 
rifpetto  alla  Santa  Sede,  ed  al  Papa,  che  nelle  materie  Eccle- 
fulliche  »,  e fpirituali  à in  tuttofi  Mondo  pieniflìma  Giurif- 
dizione,  e del  tutto  indipendente  dal  potere  Laicale . 

XXXV.  Che  giova  dunque  al  propofito  della  prefente  con- 
troverfia , che  gli  Scrittori  TorineC  ci  chiamino  a riflettere  r 
Che  gf  iUtffi  Sommi  Pontefeì  anno  conojcìuto , che  U proprie  loro 
le’gi  non  pojpmo  tene  fpejfo  adattarji , ed  ejfere  eonioenienti  a tutti 
li  Paefi , a tutte  le  tìaxioni  , Pronoineie  , e Luoghi  per  la  di-verjttì 
de’ loro  diritti , priioilegj , ed  uji,  de’ quali  non  fono  fempre  infor' 
mati  ~ Che  anno  altresì  li  medejimi  eonjiderato  , ehe  i loro 
proTovedimenti  pojfòno  ejftre  a non  gìufìi  , o non  eoerenti  alla  loro 
mente,  mafurrepiti  per  l’importunità  de'riceorrenti , e pernotta 
ejfire  diati  ineejì  del  'vero , e pereii  anno  pur  ejji  diehtarato  , che 
non  fi  efeguifèano  ineonfideratamente , ma  ehe  nelle  accennate  circo- 
Uanxf  fi  [offenda  ~ allegando  in  comprova  di  quefte  loro  ri- 
fleffioni  il cap.Lieet  de  Conflitution.in  S.  il  cap.Execratilis  extra 
de  Preien.  itcaf.  Si  quando  de  Refeript.  il  cap.  Cum  teneamur  de 
Preten.  il eap.Licel  de  for.eompetent , Quefte  Decretali  fono  di- 
rette a’Vefcovi,  e non  a’Magiftrati  fecolari . Anzi  da  quefte 
medefime  chiaramente  fi  conolce , non  eflèrvi  bifogno  alcu- 
no ,.  che  i Magiftrati  fecolari  vedano , e riconofehino  le  leg- 
gi, e i provvedimenti  Apoftolici  prima  della  loro  pubblica- 
zione , ed  efecuzione  : Mentre  che  li  Sommi  Pontefici  co* 
nolcendo , che  le  loro  leggi  non  poflbno  tal  volta  ugualmen- 
te adattarli  a tutti  i Paefi , e che  i loro  referitti , e decreti  poR 
fono  eflère  furrepiti,e  non  coerenti  alla  loro  mente  « collarf 
medefima  prudente  economia,  che  ufano  i Principi  per  le  lo- 
ro Coftituzioni,  Prammatiche, e Decreti,commettono  rego- 
larmente a’  Vefeovi,  ed  a’  loro  Uffiziali  la  pubblicazione , ed 
efecuzione  di  quelle  nelle  refpettive  Diocefi,  e fi  proteftano  , 
che  non  avranno  punto  per  male,  fe  in  alcuni  cali , e quando 
cosi  efigga  il  bi(bgno,ne  (bipenderanno  la  pubblicazione , ed 
efecuzione , e referivendo  al  Papa  lo  informeranno  delle  ra- 
gioni,che  lo  poflbno  muovere  a moderarle,e  rivoq|’le,  come 
rifulta  dal  citato  eap.fi quando  q.de  r^/’//>r.,oveAleflàndro  HI. 
fcrivendo  all’Arcivefcovo  di  Ravenna  gli  dice  r Sì  quando 
aliqua  tua  frattrnitati  dirigimus,  quxanimum  tuuntexafperare 
•videntur , tartari  non  detes  : qualitatem  negotii  ,pro  quo  liti  /eri- 
ittur , dtligtnter  adimpleas,  autper  litttrat  tttat , quote  idimplere 

non 
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non  pojjìs , raiiùtiaiilem  cMptm  prtttndtt  ; quia  fatientn fùfline- 
éÌKujt  fiBonftcttis,  qiad  praiia  noiis  fuerit  injt/nutiont Jugge- 
Slum  r E dal  Capitolo  cum  teneamur  at  Prtitn.  riferito  fra  gli 
atti  del  medelìmo  AlelTandro  III.  dopo  il  Concilio  Latera- 
nenfe  pag.  30.  eap.  1.  in  cui  fi  dice  r Cum  teneamur  eu  deiito  fu- 
feepti  regìminispto-vijKnì  QUrkorum  intendere , tiii  aliis  £f- 
clejìarum  Pralaiis  prò  cis (cripta  noHra  dirigimus , interdum^ 
etiam  fuper  illorum  proiaijtone , qui  aìiud  fitfficiens  Btnejicium-^ 
bakere  nofcuntur . ’ Veriim  aliquando  ignoramus  , f«j  bakere  aliùd 
Benefcium  , prò  quikus  tiki , ix  aìiis  Ecclefarum  Pra/atit  fcriki- 
tnus.  Siprecet,  & magdatum  nofh-um  prò  a/iquo  recepiRi , •ve.t 
aliquando  reeipies , qui  aìiud  Benejfcium  baheat , de  quo  'valcftt 
commode  fuflentari , niji  forte  iniieteris  ipjis  de  alio  Benefcif  , 
quod  bakeat  mentio  bakeatur  ; ant  fi  non  poteR  fine  fcandaìo  ei 
pro'videri , aquanimiter  (iiflinekimus , fi  prò  eo  preces , iX  manda- 
tumnoRrum  non  duxeris  exequendum  - E dal  cap.  Licet  de  Por. 
ro»i/>frf»f.nel  quale  Innocenzo  Ill.rifpondendo  al  Vefcovo  di 
Vercelli  gli  comanda , che  fe  mai  da'Laici  di  quella  Diocefi 
s’impetrallèro  Lettere  Apolloliohe  in  colè  appartenenti  al 
Foro  fecolare , debba  egli  coll’autorità  delegatagli  dal  Papa 
dichiararle  nulle  , e di  niun  valore  = Magdamus,  quatenus fi 
quando  Laida  Vercelìenfikus  ìitteras  fuper  rekua  pracipue  , qua 
forum  ftcuìare  contingunt , a Sede  ApcRc/ica  cogtigerit  impe- 
trati , fukiato  appeìlationis  okRacuh  decernaa  auRoritate  uoRra 
irritas^ix  inanesz 

XXXVI.  Ecco  per  tanto  t che  ficcome  nello  Stato  tempora-  Sul  tftedelim»., 
le,  e politica  dello  Imperio  vi  fono  Officiali , e Msgiftrati  pripfito, 
fra  di  loro  fubordinati , e tutti  fottopoftt  al  Supremo  Signo-, 
re,  per  mezzo  de' quali  lì  diffonde  nella  Repubblica  la_, 
mente  del  Principe  , e l'anima  del  governo , che  fono  lej 
buone  leggi,  e gli  utili  provvedimenti  per  la  pubblica , e. 
privata  quiete  de 'Popoli  : Così  ancora  nello  ftatafpi  rituale, 
ed  EcclefialUco  del  Sacerdozio  vi,  fono  più  Miniftri  infra  lo-„ 

To  fubordinati,  e tutti  foggetti  al  Romano  Pontefice , per 
mezzo  de'  quali  fi  dirama  nel  Gregge  un.iverfale  del  Popolo, 
fedele  lo  fpirito  del  Supremo  Pallore , che  fono  i Decreti , e . 
i provvedimenti  Apollolici  per  la  comune , e privata  fal- 
vezza  delle  anime . E ficcome  i Magillrati  Civili  delle  Pro- 
vincie effendo  ifrruiti  degli  ufi.,  de’  dritti , e delle  preroga- 
tive di  quelle  pofiTono  talvolta  giulla  la  difpofizione  dellej 
pubbliche  leggi,  prima  di  promulgare  gK  ordini,  e le  prowi- 
Coni  del  loro  Sovrano,  dimoflrare  a luiciò , che  pofla  muo- 
verlo a diverfamente  provvedere , ficcHè  al  divifar  de'  Rea- 
ìilli  farebbe  grave  Iconceito.  nella  Repubblica , fe  iMiniflri, 
della  CItiefa  , a’ quali  non  appartiene  la  cura  delle  cofetem-, 
potali , e politiche  , volclfero  impacciarli  nella  revifionpj 
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Sul  medtjinit 
fnpùjito . 


delle  leggi  del  Principe , per  conofccre , fe  fieno , o no  cfpe- 
dienti  agli  ufi,  a' dritti,  ed  alle  confuetudini  delle  Provin- 
cie: Così  i Prelati,  eiPaftori  delle  Chiefe,  i quali  fono 
informati  del  coftuine , de’  diritti , e delle  confuetudini  del 
loro  Gregge , e Plebe  fedele  , pofTono  in  alcuni  cali  fecondo 
la  comun  difpofizione  de’ Canoni,  prima  di  pubblicare  lej 
leggi , ed  efeguire  i provvedimenti  del  Romano  Pontefice , 
■ rapprefentargli  tutto  ciò , chepuò  perfuaderlo , a fare  altri 
regolamenti  j ficche  farà  fempre  un  graviffimo  difordine,  ed 
una  fomma  incongruenza  il  pretendere  , che  i Magillrati 
Laicali , a’  quali  non  fpetta , nè  può  fpcttare  la  cura  delloj 
cofe  Ecclefiaftiche , e fpirituali , debbano  ingerirli  ne’  rego- 
lamenti del  Romano  Pontefice , per  conofeere , fefiano,  o 
no  elpedienti  al  buon  collume , agli  ufi , e ai  diritti  de’  Fe- 
deli . Che  fanno  i Laici , e che  anno  elfi  a fapere  di  ciò  , 
che  convenga , o non  convenga  al  bene  delleanimc,  cd  allo 
(lato  degli  Ecclefiallici  ? Che  à che  .fare  il  Principe  in  quelie 
cofe  ? Non  è anche  egli  come  ciafeun’  altro  lèdele  pecorella 
foggetta  al  Pallore  ? Siaci  permelTo  qui  di  ripetere  le  parole 
poco  anzi  riferite  del  pio  Bafilio  Macedone  nell’  allocuzio- 
ne da  lui  fatta  ai  Padri  del  Concilio  quarto  Collantinopoli- 
tano  z Quitnttcumque  enim  religionis  , & ftpientix  huicus  exi- 
Hat , <n>ìs  'voeari  non  dejìntt . trg»  noiis  ratio  efl  in  ordine 
rrvium  conHitntij  , PaRores  •veriornm  fnitiUtate  difeutitndi  , iy 
ea  , qua  fupernos  fune  , querendi  , dy  amhìendi  > £ quelle  altre 
di  Lodovico  VII.  Re  di  Francia  in  rilpolla  a Federico  Im- 
peratore zNonne  audrvit  in  pevangetio  at  eodem  Dei  Fiho  eidem 
Principi  ApoRo/orum  diRum  ~ Simon  diìigis  me  ? Pafee  orues 
meas  r nunquidfHne  bic  Francorum  Reget , •vtJaliqui  Pr alati  ex- 
cepti  ? 

XXXVII.  Semai  pertanto  avvenir  potelIè,che  attefe  ledif- 
pofizioniparticolari de’ Luoghi,  e de’ Paefi  inforgellè  pru- 
dente motivo  di  dubitare,  fe  fia  efpediente , ono  il  pub- 
blicar quelle  Bolle , che  riguardano  o il  regolamento  dellej 
cofeienze , o la  forma  de’  Sagri  Riti , o la  Difciplina , e 
onefto  vivere  degli  Ecclefiallici  , e particolarmente  de’ 
Religiofi  Claullrali,  quello conofeimento  è ingiunto,  ed 
appartiene  a’  Vefcovi',enon  deve  mai  prenderli  dagli  uomi- 
ni Laici , a’  quali  non  elTendo  commclfii  la  cura  delle  anime, 
non  può  m conto  alcuno  appartenere  il  conofeimento  diciò, 
che  convenga , o non  convenga  alla  loro  eterna  falvczza_. , 
alla  buona  forma  de’ Sagri  Riti,  all’ Ecclefiallico  minille- 
ro  . Conciofiacofachc  farebbe  una  fomma  perverfità  di 
giudizio , fe  alcuna  delle  pecore  volellè  arrogarli  l’autorità 
di  efaminare,  fe  fiano  efpedienti.  o nò  alla  falvezza  del 
Gregge  gli  ordini,  ed  i regolamenti  del  loro  Pallore:  fe  uo- 
mini 
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mini  puramente  Laici  ponendo  la  mano  all’ Incenfiero, 
imitando  il  fagrilego  Ozia.voleflèro  alTuniern  il  conofcimen- 
to  della  convenienza,  odifconvenienza  de’ Sagri  Riti;  ed 
efli,  che  fono  immerfi  nel  fango  del  fecolo,ed  aRollatida’nc- 
gozj  della  Repubblica  fi  attribuiffero  l’autorità  di  efaminare 
ciò  che  fia  onello , o difdiccvole  allo  fiato  degli  Ecclefiafti- 
ci,  e particolarmente  di  quelli,  che  fequefirati  dal  Mondo 
in  virtù  della  loro  Iblennc  Profelfione  fono  con  ifpecial  ti- 
tolo confegrati  a Dio , c foggctti  al  Romano  Pontefice . 11 
medefimo  procede  rifpetto  aquNle  altre  Bolle,  oLettercj 
Apofioliche,  che  concernono  affari  Ecclcfiafiici  pcrfonali, 
come  fono  le  provvifioni  delle  Prelature,  e Benefizj , Icj 
Grazie  , e Difpenfe  Apofioliche , li  Decreti , e Sentenzej 
nelle  Caufe,  e Giudizj  Ecclcfiafiici,  nelle  quali , come  che 
poffbno  più  facilmente  accadere  fraudi,  efalfità  , che  fiano 
fiate  orrettiziamente  , o furrettiziamente  impetrate,  e che.» 
contro  la  mente  del  Sommo  Pontefice  inferifeono  pregiudi- 
zio a’  diritti , e privilegi  de'Principi , o alle  lodevoli , c ap- 
provate conluetudini  de'Luoghi,  o alle  ragioni  del  terzo  : 
così  anche  vi  fono  pronti  i rimedj  ordinati  dalle  Canoniche 
Leggi,  cioècheliVefcovi,  o altri  Minifiri  Ecclcfiafiici, 
a’ quali  è commellà  l’efecuzione , inalèuni  cali  la  fofp,endi- 
no  , in  altri  coll’autorità  medefima  delegata  loro  dal  Bàpà  la 
neghino , in  tutti  poi , ove  le  Parti  fi  credono  pregiudicate  , 
ricorrino  alla  medefima  Santa  Sede  per  il  conveniente^ 
provvedimento . 

XXXVIII.  Quella  è la  via  Regia , e Maefira  infegnata  dalla 
ragione,  epraticata  in  tutti  i tempi , quandoèfiato  dibifo- 
gno  riparare  a fomiglianti  difordini  . Quello  è il  eonfiglio 
fuggerito  «f/fE^/i?.  da  Ivone  Vefeovo  diChartres  gran 
lu  me  della  Francia , e gran  Iplendore  della  Canonica  Facol- 
tà a coloro,  che  da’ giudizj , e da’  decreti  della  Sede  Apo- 
llolica  fi  credono  aggravati.  Non  ricorrere  all’ajutod’Egit- 
to,  cioè,  come  egli  intende , all’ autorità  de’ Secolari  Magi- 
firati , ma  alla  medefima  Santa  Sede , per  ottenere  da  Lei  ri- 
paro a quel  gravame,  che  da  Lei  fieffk  ftimaflcro  d’aver  rice- 
vuto : e ciò  per  quella, inelpugnabilc  ragione,  cioè  perche 
i giudizj  del  Romano  Pontefice  effóndo  fupremi , non  poC- 

• fono  ritrattarfi  da  altri , che  da  lui  medefimo  r Quoniam-, 
judicia  Romane  Eeclefie  a nomine  fcris  reeraHari  pojfe  , c'adem 
Romana  Ecdejìa  docente , didktmus  : Si  qui  aliquando  fe  pregra- 
natos  ipfius  Ecclejìe  auBoritate  conquerantur , hoc  eis  conjìlium 
damus  , ut  non  defeendant  in  j^gyptum  propter  auxilium  , [ed  ad 
ipfam  confugiant  ; ir  inde  [peBent  Itroamen , unde  conqueruntur 
eccepire  grauoamen-.  Q^uia  que  aliquando  conìgìt  paterna  jeaae- 
Tttate,  eadem  frequenter  colUgit  materna  pittate  ~ E quello  in_» 
Tom.L  Pare. IL  M fatti 
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amando  mai  le 
Bolle, e Lettere 
Àpojìoliche  fi 
credine  pregiu- 
diziali al  pub- 
blico, 0 al  priva, 
to,fi  deve  ricor- 
rere al  Somme 
Pontefice , e non 
elP  autorità  de' 
Magifirati  Seco- 
lari . 
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fatti  è ftatQ  fempre  il  mezzo , con  cui  fi  è pqqfato  ne*  fecoli 
andati  di  poter  riparare  a' pregiudizj  , che  dalle  Lettere,  c 
comandamenti  Apoftolici  fi  riputavano  talvolta  recati^on 
fole  a’  diritti  de'  privati , ma  alle  ragioni  ancora , alle  per- 
fone , e alla  Corona  degl'  iftefli  Regi . E perche  molti  Ibno 
i fatti , che  leggonfi  in  quello  propoCto  nella  Storia  Eccle- 
fiafiica  , ballerà  qui  addurne  per  lume  di  chi  legge  alcuni  po- 
chi inefempio, 

XXXIX.  Notifiime  fono  le  controverlìe,  che  ebbe  Ima rq 
Arcivefeovo  di  Rema,  di  cui  abbiamo  altrove  favellalo, 
uomo  d’infigne  dottrina , ma  di  tenace  opinione , e di  afpra, 
e rifentita  natura  con  Niccolò  I, , e Adriano  II.  Sommi  Pon- 
tefici nelle  caufe  di  Ebone  depollo  dal  Vefeovato  di  Rema  , 
di  Rotaldo  Vefcoyo  di  SoilTon,  e d’Imaro  Vefeovo  di  Laon . 
Nelle  quali  caufe  è da  notarli , che  quantunque  in  elle  fi  trat- 
talTero  punti  importantiflìmi  di  Ecclefiallica  Giurildizione  , 
e che  aU’uraore  pertinace  d’Imaro  fembrallè , che  la  Sede 
Apollolica  procedelTe  irregolarmente , nel  ritrattare  le  fen- 
tenze  di  depofizione  de’ Chierici  fatte  da' Giudici  eletti,  c 
nelPavvocare  a aè  le  caufe  de’Vefcovi  accufatial  Sinodo  Pro- 
vinciale prima,  che  ne  foflè  da  quello  pronunciata  lentenza  ; 
e che  quantunque  in  tali  affari  a’interponeffero  glioffizj  prc- 
murofi  de’  Regj  di  Francia , tuttavia  non  pure  non  fi  pensò 
a impedire  il  corfo  delle  Lettere  Apolloliche  per  via  del 
Regio  nelle  quali  o fi  citavano  le  Parti  a com- 

parire al  giudizio  della  Santa  Sede , o lì  ritrattavano  i giudizj 
fatti  in  Provincia  , o i depolli  Vefeovi  fi  rellituivano  alle  lor 
Sedie;  imperocché  tal  mezzo  irregolarilfimo  non  cadeva  nè 
pur  per  fogno  in  mente  a perfona . Ma  dopo  aver  Imaro 
tapprefentate  alla  Santa  Sede  le  ragioni,  per  cui  credeva., 
rellar  violati  i dritti  della  CEiefa  Gallicana , appoggiati , 
come  elio  pretendeva,  aH’autorità  de’  Sagri  Canoni,  fi  umiliò 
in  fine  alla  Sède  Apollolica  , ricevette , e venerò  i fuoi  de- 
creti,protellando  a Niccolò  I.la  fua  ubbidienza  nellaLettera, 
che  fcriffegli  fopra  la  caufa  de’  Chierici  ordinati  da  Ebone  , 
cheèlaatr.  nel  tomo  a.  delle  fuc  opere  con  quelle  memo- 
rande parole  r Simplicìtcr  , & aifque  allo  JohinreSlitutione^ 
prtdiRorum  Fratrum  poHquam  'veflram  difpojìtUnitn  ind^  refù-vì, 
ex  teneuoìa  mente  coafenji  z ne  contrt  tienrttmjujjumem  ac  diffo- 
Jttionem  agam  f modis  omnibus  de'DÌtare  cupio  ^ qui  Apoflolicse  ^c~ 
dis  decretis  in  omnibus  parere  dejiderp  z^  c.oxscspsct\ii  altre  più 
memorabili,  che  fcriffe  all’illeffo.  Pontefice  nella  caufa  di 
Rotaldo  ^ ’Fdjfllam  pojfumus  habere  •verecundiam  de  reilitutioue 
iUius , Jiforet  falla  auedri  Summì  Pontifcaius pittate  -,  qui  t-> 
omnes  fenes  cum  junioribus  feimus  noslras  Fcclejìas  fubditas  tffe 
“^j/mane  Ecc/efx  , àr  nos  Ept/copos  in  Primatu  Beati  Pell  i fubje- 
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ihs  ejji  Roxaiiù  Tomifìci  ~ c pur  quello  è qucIEImaro  che  fi 
porta  in  trionfo  da'Realifiidei  nollri  tempi,  come  quella 
che  fi  credeaver  avuto  coraggio  di  refillcre  all'intraprcfe  de' 

Romani  l'ontcfici . 

XL.  Un  altro  efempio  più  illullre  , e degno  veramentej  AUta  efemph 
di  tutti  la  confiderazione  porge  a noi  il  medcfimo  Irnaro  del  «otiiiìe . 
rimedio  poco  anzi  divifato , per  ovviare  a’ pregiudizi  , che 
dalle  Lettere  Apolloliche  pollino  talvolta  fuor  dell'inten- 
zione dc'Sommi  Pontefici  inferirli  nonché  alle  ragioni  de’ 
privati,  ma  alle  pcrfone,  c Regno  llcfìode’  Principi . Elfen- 
do.morto  neU'anno  26$.  Lotario  F^e  d’Aullrafia , c macchi-  , 

nando  Carlo  cognominato  il  Calvo  d'invadere  il  di  lui  Re- 
gno j che  credea  fi  di  ragione  appartenere  a Ludovico  Inr.pe-  '■ 

ratore  fratello  del  defonto  Lotario,  fcrilTc  Adriano  IL  a’Ma- 
gnati  diAullralia,  che folTero  fedeli  a Ludovico,  ea'Ve- 
Jcovi,  e Principi  del  Regno  di  Carlo,  che  lo  rimuovellcro 
dal  propofito  di  occupar  quello  Stato  . Particolarmcntej 
fcrillé  ad  Imaro  uomo  di  grandilfima  autorità  nel  PvCgno  di 
Francia.  Ma  egli,  che  per  opera  di  Carlo  avca  ottenuta  I.a 
Chicfa  di  Rema  , e in  molti  gravi  afl'ari  era  flato  da  quel 
Principe  favorito  , volle  feguir  più  totto  le  di  lui  parti , che 
aderire  al  Pontefice , ed  in  un  Sinodo  tenuto  in  Metz  lo  co- 
ronò in  Re  di  quella  porzione  della  Francia , che  era  toccata 
a Lotario,  e che  rcputavafi  appartenere  a Lodovico  Impe- 
ratore . CommolTba  giullo  fdogno  per  quello  fatto  Adria- 
no fcrifle  Lettere  rifentite  a Carlo  Calvo,  riprendendolo 
dcll'ufurpazionc  del  Regno  di  Lotario,  ed  ordinandogli, 
che  fi  partilTe  da 'confini  di  quello . Scrill'e  ancora  a'Vcfcovi, 
e a’Magnati  di  Francia^  acciocché  procuralfero  di  rimuovere 
il  Rè,  criticarlo  da  quell'ingiufta  occupazione  , c riprelL, 
agramente  Imaro,  perchè  non  avea  rifpollo  alle  fuc  Lettere , 
ne  fi  era' oppofto  a queU’intraprendimento  di  Carlo  ; coman- 
dando sìa  lui,  che  agli  altri  Vefeovi , che  fedopo  aver  am- 
monito quel  Principe,  ei  non  fi  folle  ravveduto  ritirandoli 
da  queirimprefa  , li  leparallero  dal  di  lui  commercio  , mi- 
nacciando loro  la  fcomunica  , fe  altramente  facelTcro  r i'/ /« 
chRimuìone  ( fcrilTc  egli  ) fux perJìJit  Rex pofl  ’veHr.'tm  coii-vcit- 
tionem  pcrjl fiere  malucrtt , quim  rejlpifcere , etb  i/ìius  "vos  confort  io 
Jeqticflnuctjì commmnoiùs  noHrx  •vultis  effe poriicipes . 

XLl.  Ogni  uno  vede,  quanto  grave,  ed  importante  folTe  R'JleJJìoai  Jnl 
r affare , che  contenevaii  in  quelle  Lettere , e mandati  Apo- 
llolici , nientemeno  incili  trattandoli,  che  fcpararc  i Ve- 
feovi dal  conforzio  di  quel  Principe , c di  obbligar  lui  a ce- 
dere il  dritto , che  pretendeva  avere  Ibpra  d' un  Regno . Ma 
bilogna  ancora  confiderare  , che  qualunque  fi  follèro  le  ra- 
gioni di  Lodovico  l'opra  il  Regno  di  Lotario , non  erano 
Tom.l.  Port.II.  M 2 tut- 
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tuttavia  dellitutc  alFatto  di  ragione  le  pretenfioni  di  Carlo . 
Imperocché  egli  aircrmava  con  molte  atteftazioni , chcj 
quella  porzione  di  Regno  gli  era  Hata  conceduta  da  Lodo- 
vico  Augullo  fuo  Padre  col  confenfo  de’  Vefeovi , e de'Ma- 
gnati , e da  Lotario  con  giuramento  confermata  ; per  le 
quali  cofe  ben  poteva  Carlo  ragionevolmente  querelarli» 
che  le  Lettere  di  Adriano  allidritti  della  fua  Corona  re- 
calTero  notabililTimo  pregiudizio.  Cheavea  dunque  a farfi 
per  riparare  a quello  pregiudizio  ? Dovevafi  forfè  dire  > che 
li  mandati  Apollolict  non  erano  da  averfi  in  conCderazio- 
ne,  perchè  non  erano  flati  veduti  da' Magiftrati  Regj , ne 
accordato  loro  iìKcgioExeauaturì  Ma  in  que’ Secoli , Ej 
negli  altri  feguenti  lino  a quelli  ultimi  tempi  peggior  d’ogni 
male  farcbbefi  reputato  quello  irregolarillimo- rimedio , e 
perciò  non  fi  pensò  ad  altro  mezzo , fuor  che  a quello  cono- 
fciuto , ed  approvato  da  tutta  l’ antichità , cioè  di  ricorrere 
alla  medellma  Santa  Sede , per  ottenere  da  lei  il  convenien- 
te riparo , da  cui  credevall  elferlì  ricevuto  1'  aggravio , 
Quindi  Imaro,  come  che  uomo  folfe  di  veemente , e fervi- 
do ingegno,  e nelle  lue  rifoluzioni  peninace,  fcriflcnoti-, 
di  meno  a nome  degli  altri  Vefeovi  con  fentimeoti  di  mol- 
ta riverenza  al  Pontefice  Adriano , rapprefentando  a lui  le 
difficoltà , che  incontravano  i fuoi  Apoftolici  comandamen- 
. ti  sì  per  le  ragioni,  che  alfillevano  a Carlo , sì  per  l’ impof- 
fibilità  di  convincerlo  di  ufurpatore;  e protellando , chcj 
fcriveva  non  con  animo  direfiftere  all’autorità  della  Santa 
Sede,  ma  a folo  fine  di  cercar  da  leiconfiglio  fopra  il  modo, 
con  cui  tanto  elfo,  che  gli  altri  Vefeovi  dovelfero  contc- 
nerfi  col  loro  Principe  in  affare  sì  arduo,  e per  cui  andavafi 
a pericolo  di  rompere  la  concordia  tra  la  Chiefa , e la  Re- 
pubblica, come  fi  legge  nei f tom.i- dell' 
del Sirmondo  r ufÀir^,  (così  fcrille  egli) 

humilitate  refpondeio  : QiMnìnm  etji  Un  ejje , ut  fcriiitis , fci~ 
rem,  cum  ipfe  Caroius  iea  effe  non  conjìtentur  , nec  W legi- 
li , loel  regulnri  judicio  inde  coerviElus , & multi:  atteflationi- 
ius  faleneur , berne  'Esegui  partem  Jìhi  n “E atre  Ludo’vico  Augu~ 
ilo  confenfu  tam  Epifeoporum , ^uam  ccetercrum  Procerum  totius 
Jmperii  tradì  tam , Ò a fratte  Lotario  Sacramento  puilice  con- 
frmatam  ; fequendum  tamen  mihi  arhitrarer  , e^uod pramijffi  ju- 
dicio dicit  Africanum  Conci/ium , ut  magi:  cavea:  Epifeopu: , 
ne  dica:  in  quemquam , quod  aiti:  documenti:  convincere  non  po- 
teSì.  Qua  ut  non  ad  accufandum , fc  nec  ad  excufandum  inad- 
vocatione  prajatt  Regi: , atatem  enim  haiet , depromo . Nec  ad 
refiUendum  veSlrt  aucloritati  , fed  confulendum , quaiiter  no: 
Epifeopì , & ego  prteipue  , in  quevi  tantam  comminationem  in- 
tentati: , erga  Regem  nollrum  gerere  deéeamu:  . Quapropter 

Do- 
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tìcmim  PJUr  Rencrtndi^me  confuUte  fecundum  priiiHegìum^ 

Sedis  •veRrt  fuijeBioai  noHrtc , ne  talia  nohis  cujufcumque  fug- 
geHione  nundeiii,  unde  inter  Epifcapalem  avBorieatem  Re- 
galem  poteflatem  , inter  Ecclefam,  tf  Rempnhlicam  fctnddum. 
pojjh  oriri% 

XLIL  Quella  medcfima  ria  per  impedire  Ipregiudizj,  che^  Ugge  fepn  cii 
mai  per  avventura  recar  poteflèro  a’  diritti  de’Regj  le  Lette^  4>i-‘rh  Magno, 
te,  ed  i Referitti  Apoftolici , era  Hata  tempo  prima  non  pur 
conofeiuta,  ma  ftabilita  ancora  per  legge  dal  religiofo  « Cj 
prudèntilTimo  Imperatore  Carlo  Magno  tra  quei  ventuno 
Capitoli,  che  al  riferir  d’Eginardo  egli  fece  nell’anno  Sor. 
acciocché  follerò  oflèrvati  in  tutto  il  fuo  Imperio  ; in  uno 
de’  quali  adottato  da  poi  dal  Concilio  Tribùrienfe  nel  tren- 
tefimo  Canone  , e riferito  da  Graziano  ne/eap.  In  mtmorinnL., 
din.  ip.  tanto  fi  moftra  lontano  quel  Principe  dal  penfarej , 
che  le  leggi , e i decreti  della  Santa  Sede  debbano  fottoporli 
alla  reviCone , e al  piacimento  de*  Laicali  Magillrati  per  ti- 
more , che  non  contenghino  colà  gravofa  al  diritto  de’  Re- 
gni , e de’  Principi;  che  più  torto  ordina , che  le  provvilìo- 
ni  Apoftoliche  debbano  con  olTequio  efeguirlì , ancorché  per 
effe  s’imponeffe  giogo  intollerabile  alla  Ueffaperfona  del 
Principe . E fe  mai  alcun  Chierico  folle  convinto  d’aver  por- 
tate lettere  falfe  da  Ila  Santa  Sede , con  cui  fi  macchinaffe , o 
s’infidiaffe  al  miniftero  Regale , llabilifce , che  non  già  dagli 
uomini  profani , e da  Regj  Minirtri  fi  prenda  di  ciò  conofei- 
mcnto , ma  che  il  Vefeovo  ne  faccia  giudizio , e fenza  nulla 
rifolvere,  afllcurandofi  folamente  del  Falfario , ricorra  all' 

Aportolico  Seggio.e  ottenga  da  effo  il  convenevole  provve- 
dimento fecondo  le  Leggi  della  Chiefa  Romana . Ècco  Icj 
parole  del  Capitolo , di  cui  fa-pur’  anco  menzione  il  Baro- 
nia nell’anno  Sor-  num.r,  ~ In  memerinm  Beati  Retri  Apo- 
Iloti  bonoremui  SanBam  Romanam,  ApoHoticam  Sedem\  ut 
qut  naiis  Sacerdotalii  eli,  mater  D igni  tatti , ejfe  deieat  Ecc  lettili- 
et  magiflra  rationit . j^are  fet~vanda  eli  cnm  manfuttudine  hu- 
mititai,  ut  licet  "vix  jerendum  'ai  illa  Sanila  Sede  imponaturju. 
gum  , tamen  Jeramus  , (y  pia  dettoitone  (oleremus . Si  "vero , quod 
non  decet  ; quiliiet five  Rresiyter , Jhie  ‘Diaconus  aUquam  pertur- 
iationem  macbìnando  , & noflro  miniflerie  injìdiando  redargut- 
tur  faifam  ai  ApoSloUca  Sede  detuHJJe  Epiflolam , ’vel aitud  quid, 
quei  inde  non  ■venerie  ; faht»  fide , ix  integra  circa  Apollolicum 
bumititate , penes  Epifiopum fit  potellas , utrum  eum  in  carcerem, 
aut  aUarn  detrudat  cullodiam , ufquequo  per  Epillolam  , aiit  per 
idoneos  fut  partii  Legato!  Apollolicam  interpeUet  fuiiimitatem-, , 
ut  potijfimum  fua  fanila  legatione  dignetur  decernere , quid  de  ta- 
Hiuijuno  ordine  lex  Romana  flatuat  definire  •,  ut  & il  corrigatur, 

Cr  coeterii  modui  imponatur  z Or  fe  tanta  riverenza  credeva-. 

quel 
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quel  Principe  l eligiofb  cirer  dovuta  alla  Santa  Sede,  che  giu- 
dicava , che  fopra  le  I.ctterc  , e le  altre  provvilloni , che  por- 
tavano in  fronte  il  venerato  nome  di  Lei,  ancorché  folTero 
convinte  di  lalfe,  ancorché  contcncllèro  macchinazioni  con- 
tro la  Repubblica  , e perfona  del  Principe , non  potelTcro 
ad  ogni  modo  non  che  i Magiflrati  del  Secolo,  ma  nè  pure 
gl’ iltclTi  Vefeovi  prendere  alcuna  ril'oluzione,  fenzapria_. 
ricorrere  alla  medefma  Sede  Apoftolica , e attenderne  da_. 
I,ci  l’oracolo,  c la  determinazione,  permettendolblamcn- 
tea’ Vclcovi  di  aflìcuratfi  intanto  del  colpevole  : qual  me- 
raviglia non  fi  farebbe , fe  vedeflè  il  difprezzo,  che  oggi  fan- 
no dell’  autorità  del  Vicario  di  GESÙ  CRISTO  taluni  Mi- 
niflri  de’ Principi , col  pretendere,  che  dal  loro  piacimen- 
to dipenda  l’cfecuzione  di  ogni  Bolla,  e di  ogni  Lettera , e 
di  ogni  provvifione  Apollolica  fotto  il  frivolo  pretello  d’im- 
pedire i pregiudizi , che  pofiìno  per  avventura  inferirli  allo 
Stato,  e a’ mcdeCmi  Principi?  Se  quel  pio  Imperatore  ri- 
putava conveniente  alla  foggezione  de’Crifliani  verlo  l’Apo- 
llolico  Trono  , l'cfcguire  con  umiltà  ogni  legge  benché  gra- 
vofa  , c pcjmodo  di  dire  intollerabile,  che  da  quello potclle 
procedere;  quale  orrore  non  fi  farebbe  oggi  nel  l’udire  Icj 
proferitte  malfime  di  alómi  condannati  Scrittori,  i quali 
anno  ofato  atfermare , che  i decreti  anche  più  fanti,  e vene- 
randi della  Chiefa  Romana  (bn  privi  di  forze , c vigore  ne’ 
Regni , fe  non  anno  ottenuto  il  Regio  Excpatur  da’  Prirt» 
cipi  ? Ah  quanto  fono  mai  diverfe  le  idee  de’nollri  tempi 
da’  fcntimcnti , che  allora  avevano  li  Cattolici  Monarchi  in- 
torno alla  luprema  poteftà  del  Pontefice  Romano . 

XLIII.  Né  però  fu  egli  l’Imperator  Carlo  Magno  il  pri- 
mo, cd  il  folo  in  quello  fcntimcnto  . Imitò  Carlo  gli  efempj 
di  altri  pii,  c Cattolici  fuoi  Prcdccellòri , e particolarmente 
diTeodofio  il  Giovine,  e di  Valentiniano  111.,  i quali  co- 
mandando Tefccuzione  della  fentenza  da  S.  Leone  Magno 
pronunciata  contro  Ilario  Vefeovodi  Arlcs  , cfpreiTamentc 
li  protellatono  , che  i Decreti  del  Romano  Pontefice  dove- 
vano aver  forza,  c vigore  in  tutte  le  Chiefe  ancor  fenz’  a Icun 
intervenimcnto  della  Poteftà  fecolare , ancor  fcnz’alcun_i 
comando  del  Principe  r (7  crai  ìfpt  ^uidem  flit  ernia  (così 
leggeC  nella  Novella  di  Tcodofio  nel  Codice  Tcodofiano 
dopo  il  titolo  14.  deEpifi.oidin.')  Ì7  crai  ipft  quidemfententia 
per  Qallias  edam  Jìne  Imperiali fanElione  'valitura-,  Qmdenim 
tanti  Pontijtcit  nuEloritati  in  Eccljìas  nonlkcrct  ? Verum  ne  Itt'is 
fahem  inter  Rccìejìas  turha  nafcatnr  , ’vel  aliqiio  miniti  rc/igionis 
difeipUna  •videatur , bac  perenni  fanSìione  decerninms  , ne  quid 
tam  Epifeopis  GalUennis ,quam  aliarum  Piwineiariim  centra  ccn- 
fuetudinem  'ucterem  Uteat  Jine  -viri  VencrabUis  Papa  Vrbis  sterne 
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, tenure-,  fed  ìllis,  omniiufque  prò  lege  Jìt,  quid  fanxit , ’vel ftnxcrie 
ApofioUct  Sedis  uudloritis . 

XLI V.  M»  già  quaft  fenz’avvedercene  fiamo  entraci  nel  pun- 
to della  (onfuetudine,  che  è l'altro  fondamento)  col  quale  gli 
Scrittori  di  Torino  fi  penfano  di  poter  foftenere  il  pretefo 
dritto  del  Regio r Suquefli  principj  (così  eglino 
avanzano  il  loro  difcorfo  ) che  fono  si  giudli , e cotnnto  necejftrj 
pe'ì  mantenimento  del  Principato  , fi  in  tutti  UPaef  del  Mondo 
Cattolico  Habilito  come  legge  fopdamentale  di  un  huon  gonierno  il 
Regio  Exequatur  per  tutte  le  prcnyvifoni  procedenti  da  alieni  T)o- 
mittj , e confeguentemente  ancora  per  le  Bolle , Tire-vi  , ed  altri 
prertyvedimenti  della  Corte  di  Roma . E ciò  f ojfcrva  univerfal-. 
mente  con  una  piena  tolleranza  della  Santa  Sede,  la  quale  anzi 
permette  ai  fuoi  mede f mi  ’Hjfnzj  i che  prefentino  le  proprie  facoltà 
alli  MagUlrati  de'  Principi , •verfi  li  quali  fono  inviati . In  fatti 
cosi  e tufo  coflante  delta  Francia , delle  Spagne , delle  Fiandre , del 
Portugallo, della  "Brettannia,  della  Savoja,  di  Sicilig,  di  Napoli, 
di  Milano , di  Firenze , e generalmente  di  tuttaFltalia . Rifpetto 
poi  al  Piemonte  è da  tempo  ant  'tchijfmo  Flaiilito  un  tal  dritto , 
Così  gli  Scrittori  Torinefi.  Ma  fe  il  Regio  Exequatur  fia  fon- 
dato fu  principj  giulli  ^ e necelfarj  pe’l  mantenimento  del 
Principato,  fc  la  Santa  Sede  Ita  'Tribunale  {tramerò  nello. 
Stato  del  Piemonte,  già  fi  è veduto  ballantemente  di  fopra  . 
Abbenchèperò  elfi  non  pollino  difendere  quello  abufo  fenza 
ricorrere  a ragioni , e a mallìme  apertamente  fcifinatiche , 
e condannate;  proponendoci  nondimeno  una  magnifica-, 
idea  del  medefimo  abufo  con  dire , che  fia  Habilito  in  tutti  i 
Paefi  del  Mondo.  Cattolico , come  legge  fondamentale  di 
buon  governo , e che  fi  olfervi  univerfalmcnte  con  piena  tol- 
leranza della  Santa  Sede,  bifogna  pur' anche  vedere , fereg- 

. gono  in  fatto  quelle  pompofe  propofizioni,  e da  qual  tempo, 
e per  quali  vie  abbia  avuto  origine  il  fuddetto  abufo  , e fe  la 
Santa  Sede  abbia  mai  intermellò  di  condannarlo , e difiip- 
provarlo  , 

XLV.  E parlando  della  prima  origine , non  è quella  certa-, 
mente  sì  ofeura,  elontana,  come  quella  del  Nilo , ficchè  con 
pochi  palli , che  faccianfi  in  dietro  non  polfa  facilmente., 
rinvenirli . Per  quindici  Secoli  da  che  fu  fondata  da  Gesù 
Grillo  Nollro  Signore  col  proprio  fuo  fangue  la  Chiefa , 
non  trovafi  nella  Storia  altro  efempio , che  dell’  Imperador 
Collanzo  gran  fautore  dell’Arianiimo  , il  quale  a perfuafio- 
ne  degli  Ariani  pretendefle  foggeture  al  fuo  piacimento  , 
e vifurai Decreti,  edigiudizj  della  Chiefa,  echefenza.» 
l’autorità  fua  non  dovellero  quelli  efeguirli , come  chiara- 
mente fi  raccoglie  dalle  parole  altrove  riferite  di  S.  Atana- 
fio  nell’  Epillola  ad folitariam  vitam  agentes  r Quando  a con- 
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Sptjfe  viìte , id 
in  più  fercli  i 
K'.mnni  Punufi- 
ci  anno  amma- 
nito, citalo,  e 
/comunicato  i 
Prin- 
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dito  t-vo  auditum  cfi  ? Quindo  judkium  Ecc/efa  au3oril,uc:n^ 
fuam  ah  Imperatore  accepit , aia  quando  k quam  hoc  prò  judicio 
ag^nitum  efl  ? Plurime  ance  hoc  Synodi  fuere  , multa  judicia  Ecclo- 
Jie  hahitafunt  : Sed  ncque  Patres  iHiufmodi  rcs  Principi  perfua- 
dere  conati  fune  : nec  Princeps  fe  in  rebus  EccteJiaHicis  curiofum 
r E li  perfidi  Ariani  fi  valevano  appunto  di  que’ fri- 
voli pretelU,  di  cui  oggi  fi  vagliono  i moderni  Realifti , cioè 
che  i Principi  fondifenfori  della  Chiefa , della  Difciplina , 
e de’  Canoni , quali  che  l’obbligazione , che  anno  i Principi 
Cattolici  di  difender  la  Chiefa,  e d'impiegare  le  loro  ibrze , 
per  far  prontamente  efeguire  le  fue  deliberazioni,  dia  loro 
podcftà  di  fottomettere  al  lor  volere,e  d'impcdirnc,  quando 
lor  piace,  l’efecuzione  . Ma  quella  vana  , e llolta  adulazione 
degli  Ariani  fu  bene  a lungo  confutata  da  S.  Ilario  nel  libro 
cantra  Ariams , -vel  Auxentium  Mediolancnfem  dimollrando, 
che  la  Chiefa  per  far  valere  le  fue  leggi  non  à punto  bilbgno 
della  temporale  polTanza  r Ac pr/m/n  (fcriHc  egli)  mifereri 
licet  iioflre  etati  lahorcm , ò"  prtfentium  temporum  Hultas  opi- 
nioìics  cottgcmifccre , quihus  patrocinari  Deo  humana  creduntur  , 
gy  ad  tuendam  Chrifli  Eeclejìam  amiitione  ftculari  lahoritur  ~ 
F facendo  vedere , che  la  Chiefa  in  tempo  de’  Principi  pcr- 
fccutori  fenz’ alcun  ajuto  della  mondana  polfanza  , anzi  con 
tutta  la  fua  refillenza , ed  oppoGzione  aveva  fatto  valere  per 
Divina  virtù  le  fue  leggi , e i fuoi  dogmi , efcrcitata , ed 
efeguita  indipendentemente  da  chi  che  fufle  la  Podellà  delle 
Chiavi . Proh  dolor  1 ( foggiunge  ) 'Drvin.tm  Fidem  fu^ragia 
terrena  commendane , inopfque  'virtutis  fue  ChriHus  , dum  am- 
tiiio  nomini  fuo  conciliatur , arguiturl.  Ma  con  più  ardore., 
rifentilTi  centra  Coftanzo  il  fervido  zelo  di  Lucifero  Vefeo- 
vo  di  Cagliari  nel  libro  primo  prò  Athanafa  ~ Proba  teftper 
nos  fiUum  °Judicem  r cum  probare  non  poj/ts  ( quia  precepiunt-, 

. fu  cibi  non  domiitari  Epifeopis , fed  Ù'  ita  corum  obedirc  flatutis , 
ut/ifub-vertere  eorum  Decreta  teuia'veris , fi  fucris  in  fuperbia 
comprehenfut , morte  morì  jujfus  fis  ) quomodo  dicere  poi  tris 
judicare  pofife  de  Epifeopis  , jjiiibiis  nifi  obedicris  jam  quanium 
apud  Deum  monis  piena  fucris  muiHatus  ? Ne  meno  coraggio- 
famente  rcfillctte  a quel  Principe  Ofio  Vefeovo  di  Cordova, 
le  cui  parole  abbiam  fopra  altrove  riferite . Che  fe  oggi 
folle  di  egual  coraggio  fornito  il  petto  de’ Sacerdoti , non 
tcntarebbero  forfè i Minillri  de’ Principi  di  render  ognidì 
più  ferva  alle  voglie  del  Secolo  la  Chiefa  di  Dio . 

XI, VI.  Ma  quella  vana  pretenfione  di  Collanzo  fgridata, 
ed  cfecrata  da  quelli , ed  altri  Padri  Cattolici  cefsò  in  lui , e 
ne’  Principi  Ariani . Imperocché  dopo  tutti  gl’  altri  Impe- 
radori , e Principi  Cattolici  fi  tennero  fempre  lontani  dall’ 
ingerirli  nelle  materie  Ecclefialliche , e dal  prender  di  quel- 
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le  cfame  , reviCone  , e conofcìjnemo  alcuno  . Soventi  rrinc'pi  t!rj!ì , 
volle i Romani Ponteljci , e ne’ Secoli  più  remoti»  e in_j  /rata  che  mai 
quelli  a noi  più  vicini  anno  per  giultiflìme caule  fulminate 
le  cenfure  contro  i Principi  llefli , o contra  i loro  Minillri , 
e fottopolli  all  Interdetto  i loro  Stati;  e per  ciò  fare  col  tuì. 
dovuto  ordine  anno  ammonito,  citato,  e chiamato  i col- 
pevoli, intimato,  denunciato,  e pubblicato  i loro  Decre- 
ti. Si  è mai  forfè  udito  in  tanti  Secoli , che  quelli  atti  Geno 
palTati  fotto  la  re  viGone  de’  Regj  Minillri  ? Si  è mai  intefo , 
che  le  Citazioni,  le  Cenfure,  gl’interdetti  Geno  flati  Itima- 
ti , o preteG  inefficaci , perchè  non  fi  era  prima  ottenuto  il 
Regio  placito,  eàExejuatur  ? Bello  feudo,  che  avereb- 
bono  avuto  e gli  Arrighi,  e i Federighi,  e altri  Domi- 
nanti, ( in  tempo  de’ quali  fi  accefero  cosi  gravi  difeordida 
tra  1 Sacerdozio,  e l’Impero)  per  ripararli  dalla  feomu- 
nica  dalla  Sede  Apoflolica  contro  loro  fulminata , fe  quella 
non  fi  folle  potuta  fenzailloro  placito  pubblicare,  edefe- 
guire  . Non  averebbono  perfeguitati  a morte  i legittimi 
Pontefici , non  averebbono  cercato  dividere  con  orribile^ 
fcilma  la  Chiefa  di  Dio , per  trovare  un  Papa  a lor  modo , 
che  reflituifiTe  loro  la  comunione  eoi  Fedeli,  fe  folle  flato  in 
loro  mano  fchermirfi,  quando  volevano,  dalle  Cenfure  Pa- 
pali, con  foggettarle  alla  vifura  , dilcullione,  eàExequtitur 
de’loro  ftefll  Tribunali . Ma  come  che  alcuni  di  detti  Prin- 
cipi tentalTero  ogni  via  anche  più  ingiulta , per  fottrarfi 
dalle  Cenfure  contra  loro  fiilmiiiate,  ninno  però  nel  lungo 
dccorfo  di  tanti  Secoli  fu , che  ofafle  pretendere , o foflene- 
re,  che  quelle  fuflèro  o inefficaci,  o nulle,  perchè  non-, 
erano  pallate  fotto  la  reviCone  de’ loroMiniflri , o perche 
erano  fiate  efeguite  fenza  il  beneplacito  Regio  ; anzi  molti 
di  loro  umiliaronfi , come  dovevano , alla  cenlura  della  Sede 
Apoflolica , e foddisfacendo  agli  ordini  fuoi,  cercarono  ri- 
verentemente Tallbluzione . 

XLVII.  Sono  molti , e illuftri  gli  efempj  di  quelli  fatti  nella  Etemph  in  prn, 
Germania,  nella  Francia,  nella  Spagna,  e in  altri  Dominj  "oa  deU’aJfuntt . 
del  Mondo  Cattolico  ; ma  balli  recarne  alcuni  pochi,  per 
efière  cofa  cotanto  certa,che  non  ammette  dubbiezza.  Aven- 
do Lotario  Re  di  Lorena  rifiutata  Teotberga  fua  legittima-, 
moglie,  ed  eflèndofi  congiunto  in  matrimonio  con  Gualdra- 
da  fua  concubina  , quello  fcandalolo  delitto  commoffe  il 
zelo  di  Niccolò  I.  Sommo  Pontefice,  il  quale  dopo  avere 
con  paterne  ammonizioni  inutilmente  efortato  quelPrincipe 
a ravvederli , finalmente  fulminò  la  Scomunica  contra  Gual- 
drada  , ordinando  a’  Vefeovi  d’  Italia , di  Germania  , di 
Neuflria,  e di  Francia  il  pubblicare  quella  fentenza,  come 
fi  legge  nell' Epifl.  xi,  dtl  luddecto  Pontefice  appreflb  il  Lab- 
Pnrt.lL  N bi 
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bè  Kilt  apfcniice  tom.8.  colon,  ivi  ~ Interim 'vero  fuif- 
quìs  'vefirum  hujus  fanclionis  EpiBoUm  fùfcef>eru  , od  ct- 
teros  Epì/ropoj  ^MetropolitJnos  deflinore  fummopere  fludeet , 
(pr  cxemplarit  tjus  per  •vicinar  Re^ionet  difper^ae  , Ù’  ta- 
lem  fe  in  omniius  his  exhìieat , ut  a/terius  z.cfo  Pbinees  iran^ 
Pomino  mitigante}  non  in  dcfenjìone  porti , fed in  u/tione  Rupri 
p fervere junPlir  oUcnitt  r . Ma  paflàron  forfè  qnefle  Lette- 
re inFrancia,  in  Italia , in  Germania  fono  la  re  vifìone  de' 
Minillri  Regi  ? Forfè  fu  impedita  la  pubblicazione  di  quel- 
le, come  pregiudiziali  alla  perfona  del  Re  Lotario,  opoco 
certamente  convenienti  al  fuo  decoro  ? Ma  allora  gli  Statifti 
non  avevano  per  anche  penfato  a quelli  mezzi  tanto  ingiu- 
riol  alla  Santa  Sede,  e così  poco  dicevoli  all’ oflèquio,  ed 
ubbidienza,  che  le  fi  deve:  anzi  pubblicate  le  lettere  del 
papa,  quel  Principe  traviato  tornò  insù  lleflò,  econfide- 
rando,  che  egli  era  pecorella  dell’Ovile  di  CRISTO  fog- 
getta  al  Papa,  come  fio  Pallore,  e che  però  doveva  ubbi- 
dirli , gli  fece  fcrivere  in  fra  feufa  una  lettera  da  Aveiizio 
Velcovo  di  Betz,  e con  fentimento  di  moka  riverenza  rap- 
prefentare,  di  aver  già  riprefa  approflb  di  fc  la  Rcina  Teut- 
berga  fua  Moglie . £ quello , che  più  fa  al  nollro  propofi- 
to , fi  è,  che  Avenzio  in  quella  lettera  altella  al  Papa  , ncn 
a cr  trovato  nell’  animo  del  Re  cofa  alcuna  contraria  a i de- 
creti della  fua  autorità,  e che  aveva  promeflb  di  portarli  in 
p.'tiòjil.alla  prefenza  del  Pontefice,  perubbidirlo  in  tutto, 
e per  tutto  - Mca  qui Jem  par  vitar  eilum  in  familiari  falihjuio 
odienSt  oc  plelitatir  dekitum  fol-veus  juxta hominit  •va'entiam , 
nihil  in  iUo  conira  •viBra  aucloritatis  decreta  pniSl-  um  invenire 
' potui , fel poUicetur  omniius  modts  pacijfce , Ó"  Lnmiliter  ad  -ve- 

ilrom  fe  iturum  prapntiom , ae  deinceps  •veRris  faoRis  conjì  iis, 
eemonitis  per  omnia  parere 'velie  Dopo  ellerfi  con  quella., 

lettera  di  Avenzio  aperta  la  llrada  fcrillé  Lottarlo  medefimo 
' in  dirittura  al  Papa  , e benché  con  molto  rilpetto  fi  quere- 

-■  ' 1 laflTe,  che  egli  avelie  data  troppa  credenza  alle  voci  de' luci 

‘ ■ ' . • ■ Emoli , nulla  di  mctjo  conchiude,  che  perchè  egli  era  il 

r-~Princioe  de’ Pallori,  eperchèavea  la  cura  di  pafeere  le  pe- 
core di  CRISTO,  perciò ellb  volentieri  abbracciava  ledi 
lui  ammonizioni , e voleva  olfervare  tutto  ciò,  che  gli  avea 
ingiùnto  T Denique  'veram  pafeendarum  Ovium  CHRISTI 
curim  gtrere  ttRamini , qui  'voiis  in  Petro  loquitur  - Si  dili- 
gi} me,  pape  Over  meas  e poco  dopo  r Quidquid  nohis 
mandare  curaRis , prò  •viriius  , annuente  mifericordia  Dei  , oi- 
fervare  d'cernimus  z • 

XI.  Vili.  A quello  efempio  può  aggiungerli  l’altro  di  Rober- 
to parimente  Re  di  Francia  , il  quale  nell’anno  avendo 
contratto  matrimonio  con  Jicrta  madre  del  Conte  Odone , 

, al 
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la  quale  era  n lui  congiunta  in  affinità , quantunque  da  un 
Concilio  di  Vefcoviraunato  perquefta  cauli  IblTc  per  adula- 
zione approvato  l'incelluofo  matrimonio , chiamò  nulladi- 
meno  il  giufto  fdegno  del  Sommo  Ponterice  Gregorio  V. , il 
quale  non  purdilciolfe  le  illegittime  nozze,  mafottopofej 
accora  il  Re , i Vefeovi , che  gli  avevan  confentito,  e le  Tcrr 
re  del  fuo  Regno  all’  Apoftoliche  cenlure  ; nè  prima  volle 
aflblverli , che  effi  venuti  alla  Sede  Apoftolica  foddisfacelTe- 
ro  alle  di  lei  richiefte , e accettaflero  la  penitenza , che  da 
quella  fu  loro  ingionta  , come  da  molli  documenti  dimollra 
il  Cardinal  Baronio  Tom.  io.  nell’anno  ppS.num.i.  ; Narra 
inoltre  S.Pier  Damiano  appreflb  il  medefimo  Baronio , che  i 
Vefeovi  di  Francia  , i quali  erano  Itati  calligati  dalla  Santa., 

Sede  , di  comun  Sentenza  fcomunicaron  di  poi  il  Re , e la 
fua  moglie:  E ne'  fragmenti  della  Storia  di  Aquitania  dati 
in  luce  dal  Piteo  fi  legge , che  avendo  quello  Principe  avuto 
dall’ incefluofa  Conforte  un  figliuolo  moftruofo,  fu  in  tal 
guifa  atterrito , che  ei  ripudiolla,  e per  quello  meritò  di 
elTereallbliitocontuttoil  fuo  Regno  z Q^faBu  ntfol’vi  cum 
tota  fuo  meruit  r Dal  che  lì  vede  , che  in  que’tempi  non 

vi  era  ancora  veftigio  alcuno  del  Regio  Exe^iiuiur . 

' XLIX.  Palfando  aU'undecimo  Secolo,  è parimente  noto  , che  dclPutic- 
Filippo  I.  Re  di  Francia  avendo  ripudiata  Berta  legittima., 
moglie , e contratte  nuove , e adultere  nozze  con  Bertrada 
moglie  di  Fulcone  Conte  diAngió,  fu  per  quello  fcandalq- 
fo  eccelTo  nell’anno  iOi>4.  fottopollo  alla  Scomunica  da.. 

LI  gone  Arcivefeovo  di  Lione , e Legato  della  Sede  Apollo- 
lica  in  un  Concilio  tenuto  in  Autun  , come  riferifee  Bertol- 
. do  Scrittoi  di  que’  tempi  all’  anno  1 0^4.  z I/t  GaJliurum  Ci'vi- 
tute,  quom  Oflioitem'vu/gariur  Dotane  , congregatum  eli  getterà^ 
le  Coneiitum  a Venerando  "Dgone  iMgdunenJì  Archiepifeofìo  , Ù* 

Sedit  ApdRo/ice  Legato  cum  Arehitpifcopìs , Epifeopis  , & Akba- 
tibus  dÌDerfarum  ProDÌnciarum  decimo  feptimo  Kaìend.  ’HgDent' 
iris  , in  quo  Concilio  Rex  Galliarum  Piilippus  eH  excommunica- 
tus  } eo  quod  DiDente  Vxore  fia  a/teram  faperinduxerit  z Per 
ripararfi  da  quello  colpo  non  pensò  'già  Filippo  ricorrere 
allo  feudo  deLRegio  Exequatur , facendo , che  i fuoi  Miui- 
llii  con  quello  pretefto  fofpendelfero , o impédilfero  i’efeca- 
zio^e  della  Sentenza  del  Legato  Apollolico  j ma  tenendo  la 
vi^  trita , e battuta  da  tutta  l’antichità  ricorfe  alla  Sede  Apo- 
ftolica , per  impetrare  con  qualche  congruo  Accomodamen- 
ife  l’alToluzione  dalle  Cenfure . Quindi  tenutoli  nell’anno  fe- 
guente  lopy.  da  Urbano  II.  in  Piacenza  un  Concilio  z Ad 
banc  Synoium  , ferivo  Bertoldo  , Philippus  Rex  Galliarum  U- 
gatiottem  fuam  direxit , feque  ad  illam  iter  incapijfe , fed  legiti-' 
mis  caufit  fociis  (e  impeditum  fuifTe , mandoDit  ; nude  inducias 
Tom.I.  Pare. II,  N a Jìbi 
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JiH  ufq«e  ad  ?entcroncmaf'ud Dominam  Pa;am  Sjnodo  interceden- 
te impetra'vit  Z Tanto  erano  lontani  i Principi  di  que’ tempi 
dall’ opporli  alle  Cenliire  della  CuieU,  che  fi  recavano  a 
vantaggio  T impetrar  dilazione , p.-rdarealei  quelle  foddi- 
si'azioni  j colle  quali  poteflèro  meritarli  1 a.loluzione . Ma_. 
fegutndo  la  narrazione  . Poiché  Urbano  aveva  intimato  un 
Concilio  da  tenerfi  in  Chiaramonte  Città  non  ol'cura  di 
Francia , cercò  Filippo  prevenirlo  per  mezzo  di  Legati , i 
quali  tentalTero  tutte  le  vie  di  mitigare,  c ammollire  l'animo 
del  Pontefice,  per  impetrar  da  lui  il  rilalciamcnto  della^ 
Cenfura . Ma  cllèndo  fiato  Urbano  fatto  avvertito  da  Ivone 
Vefcovo  di  Chartres  della  fraudolenza  di  quella  Legazione , 
licenziò  fenz’  alcuna  rifoluzione  i Legati , e fcriflé  Lettere 
agli  Arcivefeovi , e Vefeovi  delleGallic , acciocché efottaC- 
fero  al  ravvedimento  quel  Principe,  eperCficndo  nel  fio 
propolìto  lo cofiringelTero  all’emenda  , efcrcitando  contra_. 
di  lui  il  rigore  della  Ecclefiallica  Difciplina.Ad  Ivone, come 
a quello , che  più  zelante  di  tutti  fi  aflTaticava  nella  correzio- 
ne di  quel  Principe , mandò  il  Papa  T cfemplare  di  quellcj 
Lettere , come  attefia  egli  Hello  in  una  fua  Epillola  prcllo  il 
haronìo  nell’anno  lOfi  f ,num.  ti-z  Exemplar  Litterarunt^, 
quas  mifit  nubi  Dominas  Papa  de  caufa  Regie , poflquam  Legati 
Regi}  nuper difcejjirune , laohis  tranfmitto , ut  feiatis  &c.  accioc- 
ché le  trafmettclTe  agli  altri  Vefeovi , e le  facelfe  pubbli- 
care , 

L.  Ed  ecco  un  più  che  illufire  documento  della  pubblicazio-' 
ne, che  allora  fi  faceva  delleLettereApoftoliche  per  mezzo  de' 
Vefeovi  independentemente  dalRegio  bencplacitc,ancorchè 
riguardall'ero  la  perfona  fielTa  de’Regi , e che  non  fi  penfava , 
nè  fi  fognava  allora  di  foggettarle  alla  rivifia  de'Laici  Mini- 
Ari.  Imperocché  il  medelìmo  Ivone  Icnvendo  a Vvillelmo 
Dapilérodel  Re  attefia , ohefarebbonogià  fiate  pubblicate 
contra  Filippo  le  Lettere  di  Urbano , ma  che  egli  per  riguar- 
do di  quel  Principe  avea  filmato  bene  di  trattenerle , accioc- 
clrè  il  Regno  non  fi  commuovefle  contra  di  lui,  e di  più  efor- 
ta  Vvillelmo  ad  jtvvifar  di  tutto  quello  il  Re,  acciocché  fi 
difponga  alTemcnda . Vidi  enim  Literas  , quas  mijit  Dominut 
"pekanus  Apoflolicus  ad omnes  Arebiepifeapos , Epifeopos  Regni 

fui , ut  eum  ad  rationem  mittant , ir  nifi  rejìpuerit , Ecclefiafiica 
eum  Difciplina  ad  emendationem  'venire  conflringant . Ha  qui- 
dem  Litere  jam  puklicate  efjent  ,fed prò  amore  ejut  feci  eas  adbuc 
Telineri,  quia  nolo  Regnum  ejut , quantumeiC  me  eR , ad-verfus 
eum  aUqua  ratione  commouaeri , Hac  omnia  'volo  , ut  diras  Domi- 
no noRro  Regi  &e.  Ma  non  emendandófi  quel  Principe , nè 
feiogliendo  Tadultero  matrimonio,  furono  pubblicate  leLet- 
Ure  di  Urbano , e nell'  anno  fielTo  fu  dal  medefimo  Pontefi- 
• ce 
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ce  luiovamcnte  fcomunicato  nel  Concilia  di  Chiarampnte 
celebrato  nella  medcfima  Francia  , come  attella  il  citato  Ber- 
toldo preflb  il  fuddetto  Baronio /or.  c/>.  ««/n.  ?o.  z Li  Ga/.'iis 
tfud  C/arumontem  Synodus  GenernHt  a Domino  Papa  tn  odiav  i-, 

S .Pianini  congregata  e fi  - In  btc  Synodo  Domìnus  Papa  z Phi- 
lippum^P^egem  GaUiarnm  cxcommttnicavit , co quod propria  Vxo- 
ri  dimijpt , militi!  [uiDxorem  Jili  tnconjugtum  focìavit . £ il 
fuccelTofu,  che  convenne  a Filippo,  riprefa  la  legittima-. 

Conforte,  ripudiar  l’adiiltcra  , foddisfare alla Chiela,  accet- 
tare la  penitenza  da  ooella  ingiuntagli.,  e per  quella  via  afpct- 
tare  l’airo!"zionedaf  Pontefice,la  quale  ottenne  nelMXCVL 
Pbiìipgus  'P^exGaHiarum  jamdulnm  prò  adulterio  excommunica- 
/w,  fcrive  lo  ilelTo  Illorico , tandem  ‘Domino  Papa  fitis  humUi- 
ter  ad CatisfaUionem  venie , tx  akjurata  alultera  in gratiam  rcce- 
ptus  efl , [eque  in  fervitium  Domini  Papa  promPtum  exbihtìt. 
liccomc  rapporta  il  medefimo  Baronio  nell' anno  lopS. 
num.i, 

LI»  £fenza  partir  dalla  Francia,  un  altro  documento  non  me-  atìno  del  Secolo 
no  illuflredclla  libera,  e independente  efeci'zione  de’De-  duodecimo  , e 
creti  Apollolici  in  caule  toccanti  le  perfone  ftclTe  de’Principi  ' 

ci  porgono  le  rifoluzioni  prefe  da  Innocenzo  III.  nel  finedel  ' 
duodecimoSecolo,  e principio  del  decimo  terzo  contro  Fi- 
lippo Aiigufto  Re  di  Franeia  il  fecondo  di  quefto  nome  ; al- 
lorché dopo  averlo  più  volte  fenza  alcun  frutto  paternamen- 
te ammonito  fopra  il  pubblico  fallo  da  lui  comniellb  nell’ 
aver  rifiutato  il  matrimonio  di  Ingeburge  , o fia  Engerberga 
Sorella  del  Re  di  Danimarca  , con  cui  aveva  contratte  Icj 
nozze , e menata  per  moglie  altra  Donna  , coramife  a Pietro 
Cardinal  Diacono  di  S.Miria  in  Via  lata  Legato  Apollolico 
in  Francia,  che  ponelTc  fotto  l'Interdetto  tutte  le  Terre  del 
Re,  e che  ne  comandalfe  ai  Prela  ti  di  quel  Regno  l’ollervan-  • , 

za  , e la  efecuzione  fotto  pena  della  folpenfionedal  loro  Offi- 
zio , e dall’  amminiflrazione  de’loro  Benefizj , con  ingiun- 
gere a quelli,  che  alla  Sentenza  contravenilfero , di  dover 
comparire  perfonalmente  avanti  la  Santa  Sede  per  render 
conto  della  loro  difobbedienza  . Efegui  prontamente  il  Le- 
gato gli  ordini  d’ Innocenzo , e congregando  nella  Città  di 
Vienna  , la  quale  benché  polla  nella  Terra  di  Francia  era  pe- 
rò allora  fuori  de’Contìni  del  Regno  (oggetto  a Filippo,  mol- 
ti Arcivefeovi , eVefeovi,  e promulgata  ivi  la  Sentenza-, 
dell’  Interdetto,  comandò  con  lue  Lettere  fecondo  il  tenore 
di  quelle  d’ Innocenzo  inellè  inferite  a tutti  i Vefeovi  di 
Francia  l’olTeryarlo , e farlo  oflèrvare  fotto  le  accennate  pe- 
ne . come  fi  à.  dagli  Atti  del  medefimo  Pontefice  r Legatus 
apud  Viennam  mii/tis  Arebiepifeopis  convocati!,  inter  quoi  quidam 
de  Regno  Francia  fuere prafemes , Interdilli  Sententiam  promul- 

ga„ 
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gifvit  ,mMdatts  per  liltras pus  , quìius  ctinm  tenorem  ApùBoH- 
cjrum  infcruit  Literariim  , uni'uerps  Ecclejiarum  Prxlacis  in^ 
Terra  Kegìs  Srancia canHitutts  , ut  eant  & ippfcmarettc  . Quod 
p forfait  Epifcoporum  aliqui  centra  eam  Deitire prafiir,erent,fcirea  t 
feaicjfcio  Pontifcaiifufpenfos , cxtcris’veiocujupumque  Dign'~ 
iatis  , -vel OrJinis,  offeiorum , ir  ienefeiorum  AdminiHrationem 
penitus  interdicit . Ùmnes  autem  ad  feSlum  Ajeenfonis  Domini 
proxime  tu^c  futurum  de  inobcdàent  'ta  refponfuros  ad  Sedem  ap~ 
pclLm.it.  . ^ 

Rfrlpo’il  fai  LII.  Maquello , cheè  più  conliderabile  inqueflo  fatto  t fi  è , 
medcjimo.  che  volcndofi  il  Re  difendere  da  quella  fentenza,  nonri- 

corfe  già  all'ab.ufo  della  moderna  pretefa  Regalia , negando, 
che  fi  Ibflèro  potute  pubblicare  le  Lettere  del  Legato , e del 
Papa  fenza  il  placito  luo  ,e  dc’fuoiMagillrati . Imperocché 
allora  farebbe  fiata  creduta  aperta  fioltezza , che  il  Reo  pre^ 
tcndefle  far  dipendere  dal  l'uo  arbitrio  la  fentenza  del  fuo 
Giudice  , o l’efecuzione , o pubblicazione  di  elfa  ; ma  feguì 
^ la  via  legittima  , e ordinaria , con  jfpedire  fuoi  Nunzj  ad  lor 

nocenzo , che  allegafiero  due  papi  di  eccezione  contro  il  de- 
creto del  Legato,  ciocche  eficndo  quello,  al  Re  fofpetto  , 
erafì  prima  della  di  lui  fentenza  al  Pontefice  appellato,  e che 
pendente  l'appellazione  non  doveva  pronunciare  fentenza 
fuora  de’coniini  del  Regno,  Alle  quali  eccezioni  rifpofe 
Innocenzo  colla  Lettera  riferita  nel  ca/».  43.  De  appc/i'ation., 
e nel cap.y.  De  offe.  Legat.  Il  fatto  fu,  che  flnterdctto  fu  pun- 
tualmente efeguito , e li  Vefeovi  per  la  maggior  parte  ob- 
bedirono:  E le  alcuni  di  loro  difierirono  per  qualche  tempo 
• ■ l'efecuzione  , niuno  però  fi  difefe  con  alcuna  Regia  Pram- 

matica ; ma ricorfero al medefimo Pontefice,  allegandogli 
, • alcune  benché  Irivolé  fcufe,fcmprc  però  con  proteftarfi  , che 

avrebbono  rollo  ubbidito , quando  il  Papa  non  avefic  appro- 
vate le  loro  ragioni , come  in  fatti  ubbidirono  dopo  i 1 nuovo 
comando  avutone  da  Innocenzo,  fecondo  che  rifcrifciSlo 
Scrittore  delle  fue  gefta . Onde  Errico  Spendano  accuratifii- 
moScrittor  Franccié  dopo  aver  narrato  l'ordine  ingiunto  dal 
Legato  Apoftolico  a tutti  i Prelati dLFrancia  diofiervare  elfi, 
e far  altrui  olfervare  1’  Interdetto,foggiunge  nell’anno  i s^S. 
js.fi.  Z I/lorum  •vero  nonnuUi  illud firmiter  oifervarunt , olii  •vero 
tninimePonee  ai  Innocentiojvjjì  omnes  humiliterparuerunf.Sicque 
tota  Terra  Regie  Francorum  arili  fimo  cH  interdillo  concLifa\ 
itaetiamut  claufs  Ecclefis  punquam  in  Cpmeteriis  fepelirentur 
• porpora  mortuorum , fed  fuper  terram  f trovar entur  uiiliiet  infepul- 

tazE  tale  era  il  rifpetto , che  in  que’ tempi  fi  aveva  a’  man- 
dati Apofiolici , che  si  in  quefto , come  nell’altro  cafo.di  Fi- 
lippo I.  vi  furono  molti  Notaj , che  durante  l’Interdetto  nell’ 
illromenti , e atti  pubblici  in  vece  di  fcrivere  fecondo  il  co- 
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fiume  Rej^iunte  Fhilippo , pofero  Regnante  Chr  ìHo , come  da.^ 
molti  documenti , e colla  teftimonianzi  di  altri  Autori  rife- 
rifcc  il  medefimo  Spendano. 

LUI.  Finalmente  nel  principio  del  fecole  decimo  quarto  Fi- 
lippo il  Bello  altro  Re  di  Francia  doppo  la  pubblicazione' 
fatta  in  quel  Regno  delle  ColUtuzioni  di  Bonifacio  Vili.  , 
dalle  quali , come  ogni  uno  sa , fi  riputò  quel  Principe  gran- 
demente offefo , ordinò , che  s'impedilfe  rihgreffo  nel  fuo 
Stato  a tutte  lealtre  Lettere  di  quel  Papa  r CuHodiius  utìque 
appofth,  dice  lo  Spendano  nell'anno  1301.  num. 

> ‘Pontificia  ittert  in  Rjegnum  deveherentur- Come  pure  tempo 
prima  avea  fatto  Arrigo  IL  Re  d'Inghilterra  , che  temendo 
giuftamente  l'Interdetto,  o altra  Cenfura  per  la  perfecuzione 
da  lui  moffa  centra  il  Santo  Vefeovo  di  Conturberi  T omma- 
fo  Martire  avea  comandato  fotte,  gravi  pene , che  nefluno 
portaffe  nel  Regno  Lettere  del  Papa,  odell’ Arcivefeovo 
fteflb..  Ma  quelli  efempj,i  quali,  come  chiaramente  appa- 
rifee,  fonocertamente  indegni  di  elfere  imitati  da'Principi 
Cattolici , poiché  fono  efprelTamente  Scifmatici,  e tendono 
a negar  l'obbedienza,  e la  foggezione,  che  devefi  alla  Santa.* 
Sede,  Gccome  non  fanno  a propofitoper  giuftificarel'abufo 
AcWExeqnatur  f così  dimoftrano , chenonfipenfavain  que‘ 
tempi  a impedire  per  quella  via  l'efecuzione  de'refcritti , 
edelli  provvedimenti  del  Sommo  Pontefice.  Altramcntcj 
fiolta  colà  averebbon  fetta  que’  Principi  a prenderli  tanta 
briga  per  impedire , che  ne’loro  Regni  s'introducelTero  Icj 
Lettere  del  Papa  di  qualCvoglia  forte , fino  a porre  da  per 
tutto.  Cuftodi , fe  avelTero  avuto  in  loro  mani  un  modo  si  fa- 
cile d’impedirne  l’efecuzione  a 

LIV.  Quello  però  , che  non  mai  penfarono  di  fare  i Principi 
trafporuti dallo  fdegno , anno i nuovi  Realilli  perfuafo  loro 
di  poter  fere  in  buona  pace  pet  diritto  ordinario  di  Regalia, 
è come  dicono  gli  Scrittori  'TorineG  » ftabilito  in  tutti  i Paefi 
del  Mondo  Cattolico , come  legge  fondamentale  dibuenj 
governo Ma  come  maii  Regni , e Principi  Crilliani  tono 
andati  tanto  tempo  fenza  cotclla  legge  londammtale  di 
buon  governo  ? E come  mai  in  sì  gran  numero  di  buoni , 
e cattivi  Politici,  i quali  in  quattordici  fecoli  anno  date  a. 
Principi  tante  lezioni , e unti  precetti  di  Stato , non  fi  è tro- 
vato alcuno , che  abbia  loro  infegnata  l’arte  del  buon  go- 
verno »conrcnder  ferva  all’àrbitrio  della  Potefti  Laicale  la-* 
Chiefa  di  Dio  per  via  di  quello  abufo  maledetto?  Quello 
Iblo  riflelTo , che  per  tanto  tempo  nelli  Regni  , e Provin- 
cie Cattoliche , e particolarmente  nella  Francia , cui  fono 
tanto  vaghi  d’imitare  i Piemontefi  , non  abbino  giamai 
i Principi  pretefo  quello  diritto  , balla  per  convincerli  di 
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errore , edi  menzogna , allorché  dicono , che  in  quello  pre- 
tefo  diritto  conlìlle  una  delle  leggi  fondamentali  del  buon_> 
governo,  echefenza  quello  nonpolTa  mantenerfi  una  per- 
fetta quiete,  e tranquillità  nello  Stato,  cuflodirfi,  econiér- 
varfi  li  diritti,  e privilegi,  le  preminenze,  e gli  ufi  del  Paele , 
impedirli  l’introduzione  delle  novità  perniciofe  al  Regno, 
ed  alla  Reppnbblica . 

LV.  Ma  facciamoci  un  poco  più  d’appreflb , olTervando  pre- 
cifamente  , quando , e per  quali  caufe  abbiano  incominciato 
i Principi  a volere,  che  non  potelTero  efeguirfi  ne’loroStati 
le  Lettere  , e provvedimenti  del  Papa  fenza  la  vifura , e be- 
neplacito loro , o de’loro  Minillri.  Il  ferale  fcifma  , cht_» 
incominciato  fotto  Urbano  VI.  verfo  il  fine  del  fecolo 
decimo  quarto  lacerò  pertanto  tempo  la  Chielà  di  Dio , 
diede  la  prima  occafione  ed  a quello , ed  a molti  altri  abufi  , 

' per  cui  rimane  ancor  pallida,  efcolorita  la  bella  faccia_. 

• della Spofa  di  GESÙ  CRISTO.  Imperocché  divifi  indi- 
verfc  ubbidienze  i Regni  Crilliani  fecondo  il  numero  de’, 
Papi,  che  ora  due,  e ora  trefividdero  infelicemente  in_. 
quel  tempo  diconfiifione?  li  Principi , che  tenevano  l'ob- 
bedienza di  uno  di  elTi  o legittimo , ofpurio,  che  fi  folle, 
affinchè  ne’loro  Stati  non  fi  efeguilTero  le  provvilìoni  dell’ 
altro , che  elTi  non  riconofcevano , come  veroSuccellbredi 
S.Pietro,  ordinarono,  che  le  Lettere,  le  quali  portavano  il 
nome  della  Sede  Apoftolica,  non  fi  potelTero  pubblicare, 
fenonfolTero  prima  rivedute  da’loro  Minillri,  perricono- 
fcere  di  qual  Papa  fi  folfero,e  non  fi  preHalTc  ne'loro  Stati  ob- 
bedienza verfo  un  Pontefice , cheeffi  giudicavano  non  do- 
verli riconofcere  per  tale . A ciò  fi  aggiunfe,  che  nella  fraa- 
cia  particolarmente,  dove  fi  rifiggiarno  Clemente  VII.  , 
e Benedetto  XIII.  Antipapi,  quelli  per  aver  léguaci  non., 
tanto  difpenfa  vano,  quanto  dilTipavano  le  grazie,  aggravan- 
do gUEcclcfiallici , ed  il  Clero  di  annate,  di  pcnlioni , edi 
' fuffidj  llraordinarj , che  loro  fovente  imponevano , ficchè 
' di  Clemente  racconta  Niccolò  Clemangio  de  eonupt.  Ecelef. 
fi.n.cap.  27. , che  elTendo  in  Francia  riconolciuto  per  Papa  , 
operava  ivi  quali  da  Servo  de’Servi  de’Signori  di  quel  Re- 
gno, echetutto  il  Clero  era  inguifa  tale  foggetto  alladi- 
Ipofizione  de’Magillrati  Secolari,che  ciafcuno  di  quelli  era., 
ilimato  più  Papa,  che  il  medeCmo  Papa. 

LVI.  Per  quelle  tali  caufe  il  Clero  Gallicano  adunatoli  in  Pa- 
rigi Tanno  i jpp.  e toltoG  dalTobbedienza  tanto  del  vero , e 
legittimo  Pontefice  R ornano,  quanto  dell’Antipapa  di  Avi- 
gnone , fi  fece  lecito  decretare , che  non  fi  dalle  più  efecu- 
zione  alle  Lettere  afpettative  né  dell’uno,  nè  dell’altro, 
allegandone  per  ragione , che  /iimciitqiHi  fchifmaei pruculdu- 
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Ho  t»les\rit  'ut  tnugnum  dederunt  fomentum  . E ad  iftanza  , e 
ricorfo  del  medcfimo  Clero  maltrattato , ed  aggravato  da’ 
i'uddetti  Antipapi  ufc'i  la  prima  volta  una  ordinazione  del 
Re  Carlo  V.  allora  Regnante  , colla  quale  fu  vietata  l’efe- 
cuzione  de’ referitti , mandati»  c Bolle,  che  li  Papi  po- 
teffero  dare  in  avvenire  in  pregiudizio  delle  libertà , e fran- 
chigie , di  cui  godeva  la  Chiefa  Gallicana  , ficcomc  atte- 
fta  il  Cardinale  Armando  di  Plcffis , e Duca  di  Richelieu 
nel  fuoTeftamento  politico  par.i.  cap.^.feEl.i.  Des  AppeUes 
come  d'alrns , ove  in  fua  favella  cosi  dice  r Fratcjnto  •vi  è 
grandijjimo  luogo  di  credere  , che  il  primo  fondmento  di  queBo 
ufo  •venga  dalla  fiducia  , che  gli  Ecclelìaflici  prefero  nelF  autorità 
T^eale  , allorché  ejfendo  maltrattati  dagli  Antipapi  Clemen- 
te VII. , Benedetto  XIII.  , e Giovanni  XXIII.  rifugiati  in-^ 
Avignone,  ejjt  fecero  ricorfo  al  Re  Carlo  VI.  allora  Regnante, 
per  ejferc  fgravati  dalle  annate  , dalle  penfioni  , e da'  fujfidj 
flraordinarj , che  eglino  affai  fo'vente  loro  imponevano  : le  que- 
rele del  Clero  di  Francia  avendo  portato  queHo  Re  a fare  un  or- 
dinamento , che  proibiva  l' efccux.ione  de'  referitti , mandati , e 
Bolle , che  li  Papi  poteffero  dare  all’ a^vventre  in  pregiudizio  del- 
le franchigie  , e liberta  , delle  quali  godeva  la  Chiefa  Gallica- 
na . QueBo  ordinamento  diede  luogo  a i primi  intraprendamenti 
de’T^egj  Ofiiziati  /opra  la  Giurijdizjone  EcclefiaBica  - Rac- 
conta fimilmente  Gio:  Giovenale  Orfini  nella  lua  Storia  de! 
Re  Carlo  VI.  che  avendo  U rbano  VI.  nell’anno  1381.  fcrit- 
ta  una  Lettera  all’Univerfità  di  Parigi,  in  cui  l’efortava  a 
rendergli  la  dovuta  obbedienza  , il  Rettore  deirUniverfità 
la  fece  leggere  in  una  piena  Affemblea , e che  per  tal  fatto 
grandemente  adiratofi  il  Duca  di  Angiò  Regente  del  Regno 
per  la  minorità  di  Carlo  , attefo  che  egli  teneva  le  parti 
dell’Antipapa  Clemente , comandò,  che  il  Rettore  fi  arre- 
ftaffe , allegandone  per  motivo , che  quelli  non  aveva  pre- 
fentate  al  Re  le  fuddette  Lettere  di  Urbano . Nella  margi- 
ne poi  il  fuddetto  Iftorico  per  altro  accuratiflimo , ben’in- 
formato , e Minillro  Regio  fa  nota  di  quello  fatto , come 
d’una  violenza  del  Regente  contro  il  Rettore  con  quelle  pa- 
role ~ Violenza  del  Regente  cantra  il  Rettore  dellVniverfità  r 
Dal  che  fi  vede  , che  il  prefentare  le  Lettere  del  Papa  al  Re 
prima  di  pubblicarle  era  una  novità,  per  la  cui  trafgrelTio- 
ne  non  poteva  il  Rettore  giullamente  punirli  come  col- 
pevole . 

LVIL  Nel  medefimo  tempo  , c durante  il  fuddetto  deplora- 
bile Scifma  avvegna  che  l’Inghilterra  prellaflè  obbedienza 
al  vero,  e legittimo  Papa  Urbano  VI.  non  di  meno  in  un 
Parlamento  tenuto  l’anno  1 3P 1.  fra  molte  altre  cofe  fuor  di 
mifura  olFenfive  della  libertà , e Giurifdizione  Ecclefiallica 
Tom.I.Part.II.  O fu 
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fu  determinato , cheniuno  foflTe  fcomunicato  inquel  Regno 
con  autorità  Pontificia  , ne  fi  jaotefle  ivi  efeguire  alcun  man- 
dato di  Roma  , Cccome  rilerilcono  il  Polidoro  Virgilio  nel- 
la fua  Illoria  d’Inghilterra  ìik.iQ.  e Gencbrardo  nella  iìia-> 
Cronica  al  fuddetto  anno  1 5pi. Così  pure  in  Portogallo  in 
tempo  del  medefimo  Scifma , e per  il  motivo  > che  non  il 
nvellc  in  quel  Regno  ad  ubbidire , fe  non  che  al  vero  , e le- 
gittimo Pontefice , e non  fi efeguiflèro  Brevi,  e Lettere  ùl- 
fe,  fu  introdotto  il  coftume,  che  foifero  prima  vedute,  ed 
efaminate  dal  Cancelliero  maggiore , come  attella  Gamia  de 
Refende  nella  Qronica  del  Re  Don  Giovanni  cap.SS.  dicen- 
do ~ CoHumi'vaJi  anticamente  in  quefU  Regni  , che  tutti  i 
Brenji  , e Referitti , Lettere , e Bolle , che  •venhtano  d t Rom  t, 

. non  JìfaceJfedi  effe  co  fa  alcuna,  ft  non  erano  prima  •veditt , (d 
. efaminate  dal  Cancelliero  Maggiore , e quelle,  che  irrveroa  effer 
•vere,  e direttamente  /pedice,  daita  licenza , cbejì puhtliiajfe- 
To,  e che  aue/fero  efecirzione , e queHo  era  con  ftno  , e luoa  ri- 
f petto  , per  isfuggire  le  faljità , di  modo  che  le  Parti  non  rice- 
taeffero  dolofamente  perdita  , e danno  : E principaJmatt:  pcrcbì 
in  tempo  di  Scifma  effendoui  più  di  un  Papa , come  molte  naolte  j- 
fi  ’vidde , non  fi  aveva  da  ohtcdire  in  quelli  Regni , fe.  non  al  ♦ ^ 
Padre  Santo  di  Roma  r E finalmente  nel  tempo  del  medcfi- 
mo  Scifma , anzi  quando  quello  era  nel  maggior  luo  fer- 
vore, cioè  nell'anno  1408.  trovafi  in  Italia,  che  Martino 
chiamato  II.  Re  di  Sicilia  nel  partire  per  l’Aragona  lalcian- 
! do  per  Vicario  del  Regno  la  Regina  Bianca  fua  Moglie , 
fra  gli  altri  Capitoli , che  ordinò  dovcllero  olIervarG  nella 
I fuaallènza,  pofevi  quello  , che  è il  tf'7.  della  I}jrt.(r.  r I/c/n 
flaranno  attenti  quelli  del  Conjiglio  , che  nejfuna  Bolla , o Let- 
tera di  "Papa,  0 d'altri  Principi , a Comitati  , le  quali  Jla't-. 
trafmejfe , 0 portate  in  Sicilia  per  qualunque  perfona  tanto  in  Pa- 
lermo, eMefJina,  quanto  in  ogni  altra  parte , non Jt  dchha  apri- 
re , ne  leggere , eccetto  che  prima  venga  in  potere  della  Regina , 

0 fuo  Conjiglio,  e dopo  per  comandamento  della  detta  Regina 
fe  ne  fari  quello  , che  fari  ordinato  - Che  per  quello  riguar- 
da il  Regno  di  Napoli  grifteffi  Difenfori  del  Regio  Excqua- 
tur  danno  alla  di  lui  introduzione  affai  più  frelca  origine , 
facendone  primo  Autore  Ferdinando  figliuolo  ballardo  di 
Alfonfo  ; lo  che  nè  tampoco  può  ammetterli , come  fi  vedrà 
poco  appreffo . 

LVIII.  Ma  ficcomc  il  già  detto  lagrimevole  Scifma  aveva 
dato  caufa  all’origine  di  quello  abufo  efpreffo  allora  dalli 
necefiità , e refo  tal  volta  tollerabile  dalle  calamità  di  que’ 
tempi;  così  era  pur  anche  ragionevole  , e giullo  , chcj 
ellinto  il  medefimo  Scifma  nel  Concilio  di  Collanza  colla 
elezione  di  Martino  V.  feguita  nel  1417.  il  fuddetto  abufo 
^ _ non 
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non  più  oltre  durar  dovede . In  fatti  Carlo  VII.  per  quel* 
lo  appartiene  al  Regno  di  Francia  , ridotta  la  Chiefa  (otto 
Martino  alla  dovuta  concordia  , ed  uniti  , ordinò  con  lue 
Lettere  fpeciali  fpedite  nell’  anno  1414. , che  tutte  le  Bol- 
le , e Refcritd  della  Santa  Sede,  così  appartenenti  alle  prov- 
vide de’Benefizj,  come  fpettinti  all'ufo  dell’Apoftolica-. 

Giurifdizione  fodero  incontanente  efeguiti  nella  maniera  , 
che  erafi  praticato  a favore  degli  Antipapi  Clemente  VII., 
e Benedetto  XIII. , a’- quali  la  Francia  come  a veri  Ponte- 
tici  aveva  predalo  obbedienza  , derogando  a tutte  le  ordi- 
nazioni Regie , a quaHìvoglia  Arredo  del  Parlamento , e 
aquallìfiaaltro  ufo,  e Mandato  in  contrario,  e volendo,^ 
che  il  Pontehee  Romano  ufaflè  in  Francia  la  fua  poteftà  z 
tum  in  Eenefàorum  colhtione , qunm  in  ’^trifdiBionìs  Apoflo~ 
iirt  exequutione  modo  , & forma,  qnibus  fd.  mem.  C/emen- 
tis  VII. , tf  ’BenediHi  XIII.  temporibus  'vfus  faerat  , non-, 
obRnntibut  ordinntionibus  Regiis , quibufeumque  Arreflis  'Par- 
lamenti , Ùt  aliis  quibufeunque  ujtbus  , CT  mandatis  in  contra- 
rium  ~ come  riferifee , e coniedà  il  Fevret  nel  fuo  tratta- 
lo de  l'abus  lib.j.cap.^.  infn.  Dal  che  avvenne , che  nell’an- 
no 1488.  avendo  Innocenzo  Vili.  Ipedito  un  Monitorio 
centra  i Fiamminghi  , non  fu  già  impedita  la  pubblica- 
zione di  quello  , ma  dal  Regio  Procuratore  fi  interpoda.. 
l’appellazione  riferita  da  Renato  Chopin.  de  Sacr.  Pe/ic. 

Jib.i.  eap.^.  'Z  adPapam  modernum  melins  informandum  , it  ai 
SanUam  Sedem  Apofioìicam , feu  adenm , ut/ eos , ad  quos jure 
prwocare  potefì,  -ve/  debet  ± E nel  lyoi.nonfu  impedita, 
nc  foggettata  al  Regio  Exequamr  rmtimazione  delle  De- 
cime ordinata  da  AledàndroVI.  per  alcuni  bifogni  della-. 

Chiefa , ma  il  Procuratore  del  Capitolo  di  Parigi  ardi  più 
lodo  appellarG  da  quella , con  indrizzare  primieramentej 
l’appellazione  z ad  prafamm  SanUiJfmum  noHrum  P-apatL., 
ttulius  confaJendum , ut/  conpshum  , if  SacrojanRam  Synodum 
tiniiserfalem  primo  eelebrandam  z E di  poi  ancora  al  Re,  ed  '' 
al  Parlamento , ficcome  fi  legge  appreffo  Pietro  de  Marca 
eie  Concorda  Saceri  Ùt  Itnper.  /ib.q..  cap.}.  num.q.  La  qualej 
appellazione,  come  che  da  temeraria  , illecita , e irrego- 
lare , tuttavia  ne  fa  fede , che  dopo  edinto  lo  Scifma , ej 
fino  al  fine  del  fecolo  decimo  quinto  non  fi  pretefe  in_« 

Erancia  di  foggettare  le  Lettere  , e Mandati  Apodolici  al 
Regio  placito , o fia  . . 

LIX.  Non  meno  pio , e nfpettofo  verfo  la  Santa  Sede  fi  por-  £ in  Portogallo  i 
tòil  Re  Don  Giovanni  di  Portogallo , di  cui  'Cccome  per 
molti  altri  titoli,  cosi  anche  per  quedo  farà  fempre  chiara , 
ed  illudre  la  memoria  ; poiché  avendogli  Papa  Innocen- 
^zo  Vili,  ed  il.^agro  Collegio  de’ Cardinali  nel  1487.  rap- 
Tom.I,  Partii.  O a pre- 
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prcfcntato , elTer  cofa  grave , ed  una  cerca  fpecie  di  difobbe- 
dienza.ecoutrarautorùàApoitoUca,  cheli  Brevi,  eRe- 
Icritti  del  Pontefice  Romano  fi  foggettallcrp  alla  vilura  , ed 
efame  del  Cancelliero  Regio  lecondo  il  cplluroe , che  ù era 
introdotto  a tempo  dello  Scifina , e perciò  richieltolo  , che 
più  non  ufalledital  collume  ; il  Re  E>an  Giovanni  cornea 
Principe  Cattolico  per  ubbidire,  e compiacere  la  Santa  Se- 
de comandò,  che  in  avvenire  le  Lettere  Apofioliche  fi  pub- 
blicaflero  lenza  elTer  vedute  nella  Cancellarla , e di  lì  in  poi 
fu  fempre  così  fatto , ficcome  profiegue  a raccontare  Garzia 
de  Refende  nella  fuddetta  Cronica  del  Re  Don  Giovanni  al 
citato Cit/’.dtf’,  fotto  il  titolo  comandò,  che  le-, 

hettere  Aponoliehe  J1  futlUcaJfero  , ftnxfl  effir  •vedute  nclja-» 
Canrellaria  z ove  quello  Autore  dopo  aver  riferito  allo  Scif- 
ma  la  principal  caufa , per  cui  fi  era  introdotto  in  quel  Re- 
gno il  coAumc , che  tutti  i Brevi,  e Lettere , che  venivano 
. da  Roma  , fi  vedelTero , ed  efaminalTero  dal  Cancelliero 
Maggiore  fecondo  le  parole  poco  anzi  riferite , immediata- 
mente foggiunge  r E « Papa  lanocevcfi  Vili. , come  al  Collegio 
de'  Cardinali  parendo  quella  coft  grave , e una  certa  d/foiledien- 
Za , e contro  lafua  (Autorità  /* anno  1487.  mandarono  a ricercare-, 
il  "Re , che  non  ufajfe  più  tal  coflume . E il  I{e  per  ubbidir  li  co~ 
me  Prìncipe  Cattolico , e per  compiacerli  fece  tutto , come  io  man- 
darono a chiedere.  Di  che  il  Papa,  ed  i Cardinali  ebbero  molto 
piacere , e molto  contento , e con  molte  lodi  li  mandarono  a rendere 
molte  grazje,  e di  poi  fnoal  prefente  fi  fatto  coti  z . 

LX.  RcAa  pertanto  con  ciò  chiaro , ed  incontraAabile , che 
quantunque  verfo  il  fine  del  fecolo  decimo  quarto  in  occa- 
fione  del  fuddetto  fimcAilfimo  Scifma  s’introducellè  in  alcu- 
ni Regni  l'abufo  di  foggettare  le  Lettere,  e provvedimenti 
ApoAolici  alla  vifura , ed  efame  de'Magillrati  Regj , fubito 
peròjO  poco  dopo  , che  fu  ellintoil  detto  Scifma,  fini  anco- 
ra il  fuddetto  abufo , ed  indi  in  poi  le  Lettere , e provvedi- 
menti ApoAolici  almeno  fino  al  principio  del  fecolo  decimo 
feAo  furono  pubblicati , ed  efeguiti  fenza  altra  vifura , ed 
efame  de'MagiArati  Secolari,  elfendo  flato  così  ordinato 
particolarmente  nella  Francia , ein  Portogallo  dalli  Princi- 
pi Aeflì , 

LXL  In  Spagna  poi  egli  èugualmente  certo , che  per  tutto 
il  fecolo  decimo  quinto  non  vi  fu  coAume  di  fottomettercj 
alcuna  Lettera  ApoAolica  alla revifione , tdExe^atur  de’ 
Regj  Tribùfiali;  della  qual  cofa  ne  rende  amplmima  teAi- 
monianza  il  privilegio  conceduto  da  AleAàndro  SeAo 
nel  1 4^  3.  al  Re  Ferdinando  V.  il  Gattolko , e alla  Regina 
Ifabella . ConcioCacofachè  veggendo  queAi  Principi , che 
ne' loro  Stati  fi  pubblicavano  alcune  falfe  Bolle  d’indulgcn- 
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ze  ad  unico  fine  di  rifcuotere  copiofe  elemofine  da’  loro  Sud- 
diti con  notabile  pregiudizio  si  fpirituale , che  tempotale_i 
de’ medefimi , ricorlerp  al  Sommo  Ponterice,  i'upplican- 
dolo , che  per  rimediare  a quello  ditordine  lì  contentaflé  di 
ordinare,  che  non  fi  pubblicalTero  in  que'  Regni  le  Bollej 
di  quella  forte,  le  non  fplTero  fiate  efaminate  prima,  e ri- 
conofeiute  da  perfone  idonee , per  vedere , fe  vere , o falfej 
fofiero . E il  Papa  moflb  dalla  congruenza  della  richiefta  or- 
dinò per  fua  Bolla , che  non  fi  poteflèro  pubblicare  queftcj 
Lettere  d’indulgenze , fe  non  erano  prima  efaminate  dagli 
- Ordinar]  del  Luogo , dal  Nunzio  Apoftolico , e dal  Cappel- 
lano Maggiore  del  Re,  i quali  conofeendo  clTer  quelle  legit- 
time , e immuni  da  ogni  lofpetto , dovellè  ro  lalciarne  libe- 
ra la  pubblicazione  a quelli,  cui  fi  apparteneva , come  ap- 

• parifee  dal  privilegio  diAlelTandro  Ipedico  nell’ anno  pre- 
detto , e riferito  tutto  intero  da  Alfonfo  Azevedo  ne’  fuoi 
Commentar]  fopra  le  leggi  della  nuova  recompilazionej 

/<g.j7.  benché  ivi  per  errore  diltampa  la_. 
data  della  Bolla  Ila  del  1045. 

LXIL.  Quello  privilegio  diAlelTandro  VI.  conceduto  ad  RìfifJfoKì  f“l 
ifianza  di  Ferdinando , ed’Ifabella  aveva  l’efempio  di  So- 
migliami  concelfioni  fattene’  princip]  del  più  volte  mento-  //Jyl 
vato  Scifma  da  Urbano  VI.  ad  alcuni  Vefeovi , e Prelati  di  , e 

fila  obbedienza , come  fi  raccoglie  dalla  Cofiituzione  reva-  clURcgìnnIfi- 
catpria  delle  medefime  concelfioni  da  poi  fatta  nel  Concilio  tclU . 
di  Collanza  da  Martino  V.,che  è la  feconda  fra  le  fue  nelBoL 
lat'O  nuovo  tom.  t .in  cui  al  JT.  r .11  raccouta;5'ii»f  dudum  in  exor- 
diis peniferi  , iy  antiquati  fchifmntis  jnm per  Dei  graiiam  ext in- 
ni nd  tollendum  fcnndnh  , que  propeer  executionem  di-verpiruni^ 

Liierarum,  que  ai  ut , qui  p>-oRomanis  Vontìficihis  indhicr- 
Jis  Oiedientiis  fe  gereiant , in  nommllis partiius  orieiantur , Vr- 
ianus  VLitt  Cua  Oiedientìa  nunrupatus  concejferit  quiiufdtm  Pre- 
latis , quod  in  eorumCi'viiatiius , Ù"  Diacefiut  non pojfa feri 
executio  aliquarum  Liierarum  ApoBolicarum , nifi  prius  bujuf-  ' * 

modi  Licere  Pre/acii  ipfis , uè/  eorum  Ojfcialiius  ad  hoc  deputa-  , 
tis  exhiierentur  , Ù' ptr  ipfos  approiatejorent  Z Ma  da  quello 
medefimo  privilegio  conceduto  al  Re  Ferdinando,  ealla_.  - 
. Regina  Ifabella  ben  fi  vede  ad  evidenza,  che  i Principi  fino  - 

a tutto  il  fecolo  decimo  quinto  non  pretefero  mai  di  loggct-  • ’ ' • ‘ 
j tare  come  per  dritto  di  Regalia  le  Bolle , e Brevi  Apollolici 
aU’efame,  e vlfura  de’ loro  Magifirati  Secolari;  perché  al- 
. tramente  vana , ed  inutil  cofa  farebbe  fiata  l’Impctrare  il 
fuddetto  privilegio , il  quale  non  di  meno  fu  anche  rillret- 

• to  alle  Bolle  d’indulgenze,  e diretto  in  favore  non_> 
gii  diMagillrati  Secolari,  ma  di  perfone  Ecclefiafiiche.) , 
cioè  de’  Vefeovi , delNunzio,edél  Cappellano  Maggiore. 

Per 
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LXIII.  Per  quello  poi,  che  riguarda  il  Regno  di  Napoli, 
alcuni  Scrittori  di  quel  Regno  per  accrediure  un  iin».le_. 
abufo , ne  allegano  per  la  prima  origine  un^  Prammatica 
del  Re  Ferdinando I.  dell’anno  1473. , la  quale  è la  prima 
lotto  il  Tic.  de  Citotioaiius , e per  cui  C proibilce  nel  Regno 
TeleguirC  le  Citazioni  provenienti  di  iuora  mu/t  Jupet  bis 
f esita,  iy  ohtenta  licentia . Ma  oltre  che  in  quella  Pramma- 
tica non  fi  fa  menzione  alcuna  di  Citazioni,  Relcritti,  o 
Bolle  Pontificie,  e perciò  fi  Chioccarelli , benché 
ce  delTom.^.  dell' Archnia  della  Regia  Giurifdiz,ione  di  Na- 
poli fosso  il  gitolo  deirExeqnatur  fiali  fludiato  di  accumulare 
anche  diverfi  documenti , che  in  verità  nulla  appartengono 
a quella  materia  , à però  tralafciata  la  fuddetta  Prammatica 
di  Ferdinando,  come  affatto  non  allegabile  per  l'Exeqtiatur  : 
chiaro  apparifee , non  aver  voluto , nè  potuto  il  Re  Ferdi- 
nando comprendere  nella  riferita  Prammatica  le  Bolle,  et. 
Referitti  Apollolici,  dalla  efprellà  condizione,  con  cui  lo 
ftefib  Ferdinando  ricevè  1’  Invellitura  di  quel  Regno  da 
Pio  IL,  di  cui  fa  menzione  il  nominato Chioccarelli  nel 
fuddettoToOT.4. rrt.i.cacf. 4t.  conquelle  parole  r Nellah 
Bolla  delf  Itruefli tura  del  Regia  di  Napoli  eoncejfa  da  Papa 
Pioli,  al  Re  Ferdinando  I.  a'  to.  No^emire  tqqS.  siale  altre 
cofe  dice , che  H Re,  e fuoi  Succefori  abbiano  da  permettere, 
che  alle  prirv'vifle,  e confermazioni , che  farà  il  Papa  de'  Pre- 
, lati  del  Regno,  e qnalfioogliano  altre  Commifloni , e Grazie, 
e Lettere  Apoflalirbe  da  fallili  fipra  di  di  , fe  le  dia  la  debita 
efecuziotie , eeffando  ogni  impedimento  da  farjeli  dai  Re , e Suc- 
• ecfori  ,0'xyvero  da  fuoi  Ofiziali , e Sudditi'.  Equelli,cbeftran- 
no  renitenti  , e difobbedienti  , li  punifeano,  c li  ceflringaiui 
- dare  obbedienze!  , e rrverenza  alle  Lettere  ApoFloliche  , e ri- 
chiefli  ditti  Rè  aJfiBano  colla  mano  militare , e co'rimedj  oppor- 
tuni, come  parrà  aWEfecutors  delle  Lettere  ApoUolkbe  , Giu- 
„ . dice , ovvero  Nunzio  Z . 

dcrli‘olfri‘prh:-  Ma  poiché  abbiamo  al  meglio,  che  fi  è potuto , di- 

eipati  E guanto  feoperta  l’origine  di  quello  abufo , conviene  ora  riconofee- 
fia  diverja  à/Lj  re , ed  efaminare,  fella  vero,  come  francamente  afferifeo- 

gueUa,eheniup-  no  gli  Scrittori  Piemontefi  , che  il  Regio  placito,  o fia_ 

le  inircJurJi  nel  Exequatur  £ offervi  uniiteriàlmeate  con  una  piena  tolleranza 
rumente.  della  Santa  Le . 

LX  V.  In  prova , ebe  fi  offerì  unFverfabnente , foggiungono  ì 
medefimi,  che  r in  fatti  cosii  tufo  coflante  della  Francia,  e 
delle  Spagne,  delle  Fiandre,  del  Portogallo,  della  Brettagna, 
dellaSavoja,  di  Sicilia,  edi^lapoli,  diMilano,  diFirenze, 
t generalmente  di  rutta  f Italia',  E ebe  rifpetto  al  Piemonte  ì da-, 
tempo  antiehlj/imo  flabilito  un  tal  dritto,  allegando  per  taf  effet-o 
to  un  Editto  dell.  Ottobre  Ifjy.  del  Duca  Emanuele  Fillierto , 
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il  teflimonìo  dtnreJìJente  Ttfiuro,  e infiniti- tftmpj  ne’rrgi- 
flri  di' toro  Trìiunali-.  Perdimofirare  poi  la  piena  toiìcranxii 
della Snna Sede,  dicono,  che  liilelTa  permette  a’ fuoi  mede- 
fimi  Nunzj , che  prefentino  le  proprie  facoltà  alli  Magillra- 
ti de’ Principi , verfoi quali  fono  inviati,  c fpccialmentej 
per  il  Piemonte  allegano  diverfi  Indulti  conceduti  alla  Reai 
Cafa  di  Savoja  da  Niccolò  V.,  da  Siilo  IV.,  da  Innocen- 
zo Vili. , Giulio  II. , Leone  X. , Clemente  VU. , Giulio  III., 
e Gregorio  XIII. 

LXVI.  Incominciando  dalla  pretefa  olTervanza  univerfale , 
benché  quella  nulla  vaierebbe , per  giuftificare  uncoftume 
di  tanto  pregiudizio,  e tanto  contrario  alla  obbedienza , che 
deve  ogni  Fedele , ed  ogni  Principe , per  grande  che  fia , al 
Vicario  di  GESÙ’  CRISTO , e che  prodotto , c originato 
dallo  Scifma  a nulla  altro  tende,  che  alla  fua  prima  caufa, 
cioè  a rendere  aliena,  ellraniera  negli  Stati  temporali  de’ 
Principi  l’autorità,  e potellà  del  Pontefice  Romano  ; tut- 
tavia nè  pur  anche  è vero,  che  fi  pratichi  quello  abulb  ne’ 

• Paefi  citati  dagli  Scrittori  di  Torino , coni.*  elTi  pretendono, 

• che  debba  ufarfi  nel  Piemonte . E facendoci  a parlare  della 

Francia , d’ onde  incominciano  i Minillri  Piemontefi , quan- 
tunque Pietro  de  Marca  uomo  di  fcaltrillimo  ingegno  fi 
sforzi  di  darne  ad  intendere  , che  dall' avere  gli  antichi  Re 
di  Francia  della  prima , e feconda  llirpe , e poi  anche  quelli 
della  terza  muniti  co’  loro  Editti  le  Collituzioni , e Decre- 
ti della  Sede  Apollolica  , foflTe  avanti  il  derivato  il 

collume,  che  le  Bolle,  e Brevi  della  Santa  Sede  fi  riraet- 
telTeropcrlarevifionealleCurie,  ed  a’ Parlamenti  del  Re  ; 

• non  può  però  negare,  che  quello  tal  collume,  che  egli  per 
. altro  non  prova  con  atto,  o documento  alcuno,  folle  ad 

illanza  del  Procuratore  Generale  del  Clero  grandementcj 
' moderato  per  un  Regio  decreto  fatto  nel  Coniiglio  di  Stato 

• li  i4.Dicembredelfuddettoannote‘3p.,eregillratoapprelTo 

il  medefimo  Pietro  de  Marca  in  hne  del  /i^.4.,ordinandofi  in 
detto  decreto,  che  i Brevi  Apollolici  li  prcleniino  dallej 
Parti,  che  li  anno  ottenuti,  a’Vefcovi  delle  Uiocefi,  nelle 
quali  debbono  efeguirfi , e che  i Vefeovi  Ira  tre  giorni  li 
trafinettino  infieme  con  il  loro  voto,  e relazione  in  iferitto 
alla  perfonadel  Re,  da  cui  fi  provvederà,  fecondo  che  faià 
di  ragione  ::  Vem  , &ordanne  fa  dite  Majelìi , qua  t ad-ve- 
nirceux  , qui  ohiendront  des'^refs  (^txceptì  let  Indultt  fecrets 
de  laTeniteneierW)  les prefentent  aux  E-veques  dani  le  Diocefes 
det  qmefs  ila  doi-vent  eflre  executet,,  le  quels  donneront  leurt  advìs 
dans  troie  foursapret  pour  les  diti  advis  prefentex.  avec  let  dite 
"Brefs  a fa  M.ajtne,y  eSlre  pour-veu , ainfi qu  elle  advifera  eflre 
a /aire  par  raifin  z . Luigi  de  Hericourt  Avvocalo  del  Parja- 
■ ■'  men- 
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jnento  nella  fua  nuova  Edizione  delle  Leggi  Ecclefiaftichcj 
di  Francia  Tetti,  i.  cap.  i y.  jr.7.  non  fa  allegare  in  quello  pro- 
pofito  altro  regolamento  più  antico  di  uno,  cheli  trova  nel 
Giornale  di  Palazzo  de'  tf'.  Maggio  iffiTy.,  che  proibifee 
agli  Stampatori  d’ imprimere , ed  a qualunque  altra  perlona 
di  pubblicare  Bolle,  o Brevi  della  Corte  di  Roma,  chej 
non  fieno  Hate  autorizzate  con  Lettere  patenti,  verillcate  nel 
Parlamento.  Ma  con  tutto  che  quelli  Editti , e regolamen- 
ti non  pollino  con  alcuna  ragione  difenderli , come  abbia- 

• mo  di  lopra  largamente  dimollrato  ; non  di  meno  debbono, 

• ■ intorno  a loro  olfervarfi  due  cofe  di  fommo  rilievo , cioè  la 

prima  , che  il  riferito  Regio  decreto  del  i ffyyi.  collituilce 
t'ixequitur  in  termini  meno  intollerabili  di  quello , che  al- 
trove li  pretende  . Conciofiacofachè  l’ efame , e la  difeuC- 
{ione  delle  Lettere  Apolloliche,  fe  fieno  falle,  o no,  ft-, 
bene,  o malamente  impetrate,  fe  rechino,  o nò  pregiudi- 
zio a’ dritti  di  quelle  Chiefe,  e di  quel  Regno,  elclufi  gli 
uomini  Laici,  viene  unicamente  attribuito  a’ Vefeovi , la_. 
cui  relazione,  e parere  regola  la  condotta  del  Principe. 
Che  perciò  quello  tale  abulo  in  Francia  non  à tutta  quella-. 
orribile  mollruofitù , che  fi  voglia  foggettare  all’  arbitrio 
de'  fecolari  Magillrati  li  provvedimenti , e decreti  della  più 
, , -jt  rr  ■ facra  Potellà  , che  Ila  tra  mortali . 

■ jJumU^ìrM.  LXVII.  In  oltre  deve  ancora  olfervarfi,  che  quantunqucj 
nell’  accennato  Regio  decreto  venghino  folamente  eccet- 
' tuati  li  Brevi  fegreti  di  Penitenziaria  , l’ufo  però , e la  pra- 

- tica  anche  dopo  quel  tempo  è Hata , ed  è di  ammettere  in^ 

. quel  Regno  la  libera  efecuzione  di  tutti  gli  altri  Brevi , e 

referitti  della  Santa  Sede  fpettanti  a'  Particolari  si  in  ma- 
teria benefiziaria,  come  in  materia  di  grazia , e di  giullizia  , 
e folamente  fi  pretende  difottoporre  al  beneplacito  Regio 
le  Bolle , e i Brevi , che  anno  forma  di  legge , o provvedi- 
mento generale,  ficcome  attella  il  fuddetto  Luigi  deHeri- 
courtnel  luogo  poco  anzi  citato , ove  dice  r Circa  le pteiivi- 
jìoni  de'  '^enejix.j , de'  Hre^i  di  Peiticeitziaria , e di  altre  Spi- 
dizioni  t che  Ji  ottengono  a Roma  per  gli  a£ari  ordinarj , fecondo 
la  giurijprudenza  del  Regno  fe  li  dà  efecuzione  , fenza  che  ”ji 
lifogno  di  lettere  patenti , ne  d'arrefli  del  Parlamento . E me- 
glio anche  rifulta  dall’arrello  di  regolamento  del  Parla- 
mento di  Parigi  de’ y>.  Maggio  1703.  regiftrato  dal  mede- 
fimo  Hericourt  in  quelle  parole  r La  Corte  &c,fa  inibizio  ne  , 
e proibifee  a tutti  gli  Arcfetefccrvi , e Vefeovi , loro  Vicarj  , ed 
Offzi^li)  ed  a tutti  altrt  di  ricevere,  far  leggere , pubblicare  ,.  ei 
efeguire  alcun  Decreto,  Tìolla , e 'Breve , 0 altra  fpedizione  della 
Corte  di  Roma  f'nza  lettere  patenti  del  Re , per  ordinarne  Uu> 
pubblicazione,  regiSlrate  nella  Corte , eccetto  le  prervvijioni  de'  "fìc- 

- ..  nefzj 
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Kcjìx.j , Bi  euì  di  Pcnitcnxjurio , td  tltre  ffedizlcHÌ  ordinsrie  con- 
cernenii  gli  affari  de  Particolari  , quali  ji  ottengono  nella  Corte 
di  Roma  , feconda  le  ordinazioni , e canjuetudini  del  Regno  z, 
a cui  fimile  in  tutto , e per  tutto  è l’altro  arrefto  del  medefi- 
mo  Parlamento  di  Parigi  ultimamente  ulcito  nel  17J0. 
dicendoli  parimente  in  quello  r La  Coree  Ù'c.  fa  efprejfa  ini- 
lixjone , e proiiizjone  atutta  forte  di  perfine  di  qualunque  qua- 
lità , e condizione,  che  pano , di  riceTiere , far  leggere , pulii  li- 
care,  imprimere , diflriiuirt , uè  altrimenti  mettere  hi  efeciizione^ 
direttamente , ne  indirettamente  in  qualuneme  maniera  , e fotta, 
qualunque  pretenoi  che  poffa  ejfre,li  detti  Ère-vi , e Decreti , ne 
parimente  alcune  Bolle,  Brenti , 0 altre  fpedizioni  , emanate  dalla 
Corte  di  Roma  fenza  lettere  Patenti  del  Re  regiflrate  in  Corte-, 
per  ordinarne  la  pulUicaxjone . Eccettuati  però  li  Brevi  di  Pe- 
nitenziaria , prerv-vifoni  di  Benepzj  > ed  altre  fpedizioni  ordina- 
ria concernenti  gli  affari  de'  Particolari , le.  quali  lì  ottengono 
rulla  Cort  e di  R orna , fecondo  le  ordinazioni , eduf  del  R egno  . 

LXVIII.  In  Francia  dunque  tutte  le  provvifioni  de'  Benefizj  , jltre  rìfleffonì 
tutte  le  Ipedizioni  ordinarie  , che  riguardano  affari  particó-  fila  meJefvm. 
lari , che  vuol  dire , la  maggior  parte  delle  Lettere  Apollo- 
iiche  fono  libere  dalla  condizione  del  Regio  placito  , e • 
benché  i decreti  generali  non  pollino  ivi  pubblicarti  fenza 
Lettere  Patenti  del  Re  regillrate  nel  Parlamento;  però  l'cfa- 
me  I e la  cognizione  di  tal  forte  di  Lettere  Apollolichej 
nè  tampoco  fi  fa  da’ Magillrati  Secolari,  ma  da’Vefeovi. 

E fe  mai  fi  rimettono  alle  Oirie  Regie,  elTi  non  intrapren- 
dono la  cognizione  deireqiiità  de’ referitti  Apollolici , ma 
folamente  delle  libertà  della  Chiefa  Gallicana  , e per  quella 
via  quei  Regalilli  pretendono , che  il  Re  altro  non  faccia  , 
ehe  munire  i Brevi  del  Papa  , e impegnare  la  fua  autorità 
in  prefidio  dell’  autorità  Apollolica  , e nell’  illellb  tempo  in 
difefa  della  Chiefa  Gallicana  r hac  ratione , dice  il  de  Marca 
likì.de  concord,  cap.ti.  num.%.  infite  , Brevia  ApoBolica  prn- 
fdio , & auBoritate  Prineipit  munita  crune  ; cognitio  •vero  Cau- 
fe  non  qiiidem  de  referipti  tquitate , fdde  lihertate  Ecciefa  Gal- 
licane Ctieiis  relinquitur  r Ma  che  che  Ila  di  quelle  belle , e 
fpcciofe  parole , con  cui  fi  vuol  dare  un  buon’  alpetto  ad  un 
ufo  in  sè  lleffa  cattivo , fenza  riflettere che  in  tal  guifa  ver- 
rebbono  a redarguirfi  GESÙ  CRISTO  rapprefentato  iti-. 

Terra  dal  fuo  Vicario , e la  Chielà  fondata  da  GESÙ  CRI- 
STO, come  poveri  di  virtù,  emancantidi  potellù,  qualor 
non  fia  quella  fupplita,  e munita  dalla  Regia  autorità , come 
in  fimile  propofito  compiangendo  Ilario  la  floltezza , e per- 
verlìtà  di  tali  opinioni  lalciò  fcritto  a confufione  del  dcj 
Marca  nel  libro  altre  volte  da  noi  lodato  conera  Arianos , •vel 
Auxentium  Mediolanenfcm  ,owedkc  z ^ifereri  licet  noHrn 
Tom,l.  Part.Il.  P 
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et. ut  ìalortm , & prefentium  temporum  Buìtas  vpiniones  congc- 
mifiete  , quiku:  patrocinar i Dco  bumana  creduntur , ir  ad  tucn- 
dam  ChriHi  EccUJìam  amhitionc  fecularì  laioratur-  e poco  do- 
po r Prob  dolor  ? Diuiiiam  Fidem  fuffragia  terrena  commendane  , 
inopfque  'virtueis  fut  Cbriflus  , dum  amhitio  nomini  fuo  conci- 
liacur,arguitur . Pur  non  di  mono  la  pratica  della  Francia  in- 
torno ai  Regio  placito  non  approvata  dalla  Sede  Apoflolica 
non  à che  far  niente  con  quella , che  fi  pretende  di  lollenere 
nel  Piemonte  ; mentre  che  quivi  fi  vogliono  loggettare  alla 
vifura , ed  efame  de’  Magiflraii  Laicali , e le  prowifioni  de’ 
Benefizi,  e li  referitti , e decreti , che  riguardano  il  loloin- 
tereflè  de’ Particolari,  e qualunque  altra  forte  di  Bolle,  e 
Lettere  ApofloUche  , e non  già  col  motivo  almeno  in  appa- 
renza onello , e plaufibile  di  munirle  coll’  autorità  Regia  , 
ma  per  la  maflìma  sì  erronea , e detellahile , che  li  provve- 
dimenti , e decreti  del  Romano  Pontefice , debbano  in  Pie- 
monte conCderarfi  , come  procedenti  da’ Tribunali  alieni, 
e flranieri. 

LXIX,  PalTando  ora  con  gli  Scrittori  Piemontefi  dalla  Francia 
alla  Spagna,  poiché  elTi  allegano  in  teftimonioil  Covarru- 
vias , è ben  fapere  da  quello  per  altro  grave  Dottore , qual 
fia  nel  noftro  propofito  la  pratica  di  quei  Regno . Aflèrma 
quelli , che  in  molti  cali , e negozj  fi  rimettono  a’  Reg  j Tri- 
bunali le  Lettere  Apolloliche  per  effer  rivedute,  ed  efamina- 
te;  ma  in  molti  cafi , dice  egli  fra  le  fuequeftioni  pratiche 
allaque/t.^y.,  enonintuttir  In  hir'\egnir  in  multis  caftbus , 
ir  negotiis  Liiere  Apaflolice  ante  execueionemearnm  ad  Regiat 
mitmntur  Audientias , ir  T ribunajia  , idque fie  ex' Regio  decreto  , 
ttt  illic examinenmr  ,'e  nella  feguente  q'ieft.  jff.  poneglicfem- 
pj  ne’foli  Benefizi , c Patronati  Laicali . Dell’iilefla  manie- 
ra, e colla  medefima  limitazióne  parlano  tutti  gli  altri  più 
caldi  Regalifti  di  quella  Nazione , come  Cenedo , Cevallos, 
Sakedo,  e Salgado,  i quali  anno  ferino  ex  profeffo  intornò 
a quello  punto  ; ma  niun  di  loro  à ardito  alfe  rire,  che  polli- 
no i Regj  Senati  fottoporre  al  loro  efame  tutte  le  Lettere.» 
Apolloliche  di  tutti  i generi , e in  tutti  i cafi , o che  tale  fia  U 
pratica  diquelRegno  , La  qual  cofa  ècoatì  chiara , chela-, 
fola  lettura  della  tavola  de’loro  argomenti  balla  per  convin- 
cere chi  chi  Ila . Anzi  il  Cenedo  fra  gli  altri  in  CoHeEIan.  y. 
delle  Decretai,  inoltratoli  ad  c&gerare  , che  fia  cofa  utile  alla 
Chiefa , e alla  Repubblica  il  rimetterli  in  alcuni  determina- 
ticafi  alcune  BoJle_  ne'  Regj  Tribunali  per  eflère  efaminatej 
prima  dell’ efecuzione,  in  conferma  di  quella  fua  efagera- 
zione  palTa  a prp|wrre , che  farebbe  ottimo , e utililTimo,  che 
i Principi  fecolari  ottenefsero  in  privilegio  dalla  Sede  Apo» 
ftolica  r ut  Litere.,  citaiiones  , & nl,^  omnes  Bulla  oltente 
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a Komano’TontìJìce , ancequim  execmioni  manientur  in p.irtiius  , 
txaminentur  a Regiii  Trihunnlìbus.  Di  maniera,che  quello  per 
altro  così  impegnato  Realilta  apertamente  coniclìa  non  ap- 
partenere al  Principe  per  dritto  di  Regalia  il  rivedere  prima 
della  pubblicazione  le  prowiConi  della  Santa  Sede , ma  ave- 
re perciò  bifogno  di  Ipeciale  Indulto,  e privilegio.  Così 
ancora  Francelco  Salgado  quantunque  più  aniniolamente  di 
ruttigli  altri  fi  sforzi  di  foftencre  in  alcuni  cali  la  rcmiinone 
delle  Lettere  Apoftolichc  aiRegj  Tribunali,  e particolar- 
mente nel  volume  intitolato  fupplicatione  ad  SanEliJJi- 
mum,  tuttavia  non  lafcia  di  awcrtirenel  medefimo  Tratta- 
to pan.  1 . cap.i.num.ì.'j.  e ftjq.  e num.  ni.  dopo  Enriquez  Mi- 
chael Vomas  ,dopo  i Teologi  deirUniverCtà  di  Salamanca  , 
e dopo  i Giurifconfulti  Moxa  Gallo , Bartolomeo  de  Medi- 
na Deza,  e l’ Autore  della  Compùlazione  delle  Leggi  di  Spa- 
gna , che  la  fuddetta  pratica  lia  molto  pericolola . Di  poi 
nel  Cap.j.conofcendo,  che  quella  non  fi  accorda  troppo  be- 
ne coll’  obbedienza  dovuta  da  ogni  fedele  al  Romano  Ponte- 
fice, previene  i Lettori  con  dire , che  non  per  quello  ne’  Re- 

gnidiSpagiu  fi  manca  alla  debita  riverenza  verfo  la  Santa-, 

Sede  nella  efecuzione  delle  fue  Lettere,  allegandone  per  ra- 
gione, che  fe  bene  vi  è l'ordine  di  non  darli  efecuzione  alle 
Bolle  , che  lono  notoriamente  pregiudiziali , ma  rimetterli 
nel  Regio  Senato , per  farne  fupplichevole  inlòrmazione  a 
Sua  Santità  ; con  tutto  ciò  le  medelime  leggi  Reali  comanda- 
no , che  fi  efeguilchino  incontanente  , e lenza  frapporvi  im- 
pedimento alcuno  tutte  lè  altre  Bolle,  che  non  fieno  notoria* 
mente  pregiudiziali , anzi  anche  quelle  , che  pollino  tolle- 
rarfi  , e che  fe  taluno  ardilfe  di  querelarli  nel  Senato  di  una_. 
Bolla  tollerabile,  farebbe  cailigato  come  difobbedientc  . 
E fimilraente  nell’altro fuo  Trattato  de'Rjg. proieilian.pan.i.. 
cap.  a.  num.  i y.  torna  di  nuovo  a ponderare  il  pericolo  d’in- 
correre nelle  Cenfure  , e di  convertirli  quella  pratica  in  rui- 
na  delle  anime,  le  per  qualfivoglia  prctcllo  fi  avanzalTe  cotal’ 
ufo.  Cosilente,  cosi  infogna,  così  avvifa  Francefeo  Salga- 
do , uno  de’più  rinomati  Rcgalifti  . Ma  PiftelTo  avvertimen- 
to diè  ancora  il  Covarru'v.  nella  fuddetta  quell.  3 y .HH/n.tf  .dicen- 
do r Ne -vero  quis  exiflimet , quidquamapud  Regia  Hifpania^ 
rum  Prateria  in  hifee  rebus , & negotiis  P.eclcjiaSlkis fieri , quod 
'uel  minime  deroget  Summi  Pontific  is  poteflati  ; abfit  hoc  a Catbo- 
licis  Hifpaniarum  Principibus , qui  SacrofanHa  IRpmana  peclefia, 
tjufque  Summi  , tx  totiusChriUianiOrbìsJPontificU decreta , 
mandata  maxima  canata  exequuntur,  ^-ven^aniu^t  Is,abfeco, 
randida  animo  expendat , Literarum  Apò^laiicafum  e,:nctet  '^nem 
quandoque  differri , ac  fufpendi  ‘Rjgii  Pratorii  decreto  auila- 
ritate , ut  maximus  Chrilìi  Vicarius  interim  certior fiat,  quot,  & 
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quamìs  affciaiur  incoirimodjs  , ir gruuuminiìim  Re/ptii/ica 
frofi  er  multa , qua  ai  i/fj  faljìs precHui , ir  fugaeriioniius  impt- 
tran  tur,  qua  minime  SantliJJìmus  Roniifex  effit  concejpirus  zR, 
dopo  aver  riferiti  alcuni  TelH,  e Dottori , i quali  inìcgnano  , 
che  non  debba  darfi  cfccuzionc  alle  Bolle , da  cui  può  nafeere 
grave  difadro  al  ben  pubblico , foggiunge  r tamen  omnia 

Junt  cautijjime  legenda , ne  quid  temere  fiat  adttcrjus  °Juris  D ('vi- 
ni Pontificiam  ‘Jurfidiclionem  z Con  quello  riguardo  parla  un.» 
Regalilta , ebe  fcriflè  più  à favore  della  Regia  pptellà , eiren- 
do  Prendente  del  Supremo  Configlio , che  del  Sacerdozio  , 
in  cui  poi  fu  Vefeovo , E col  medefimo  rifpetto  parlano  pur' 
anche  tutti  gli  altri  Dottori  Spagnuoli  , che  troppo  lungi^, 
e rincrefcevplcofa  farebbe  il  trafcriverli , e riferirli  in  quello 
luogo  ad  unp  ad  uno , 

olire r'JìeJJiini , Anno  quelli  forfè  conofeiuto,  che  quantunque  in.» 

alcuni  cali  fi  fia  permelTo  fofpenderel’efecuzione  delle  Lette- 
re Apollolichc,  feti  teme,  che  polfino  recar  incoprodo, 
o pregiudizio  a i dritti  del  Regno , palle  ragioni  de’Privati 
oche fiano  fiate  ellortecon  orrezzione,  ofurrezione,  non 
però  elTer  lecito  aMagillrati  fecolari  in  dirittura  , .e  come 
per  regola  generale  arrogarfi  quella  cognizione , che  fola- 
mente  può- appartenere  a' Vefeovi , o altre  perlone  Eccle- 
falliche  date  per  Efecutori  delle  Lettere  medelìmej  per- 
ciò anno  voluto  avvertire , che  la  pratica  del  Regno,  ben- 
ché rifiretta  a certi  cali,  non  lafciava  di  ellère  molto  perico- 
Jofd , Ma  comunque  ciò  Cali,  almeno  le  Leggi , e Collituzio- 
ingenerali  della  Sede  Apofiolica  fono  in  Spagna  libere  da 
quella  fervitù , come  lì  legge  apprellb  Rodriguez  quafl.  re- 
galar. tom.  I . qujtdl.ò.  art.  6.  Ferniofin.  de  leg.  EcelefiaB.  in  eap. 
Etclef,  S.  Maria  quafl.  23.  num.  7. , e più  ampiamente  attefia 
I la  celebre  Univerfità  di  Salamanca  nelle  cinque  Lettere  date 

ultimamente  alla  ftampa  da  Egidio  Antonio  Garzia  in  occa- 
Cone  della  Bolla  Vnigenitus  della  fa:  me:  di  Clem,  XI.,  nelle 
quali  dice  fra  le  altre  cofe,  che  le  Collituzioni  Pontilicicj 
in  Spagna  fi  pubblicano  a dirittura , e fenza  altra  difamina 
^ dairinquifitor  Generale , e che  tutti  obbedifeonp  alle  mede- 

fime  con  fomma  venerazione  , 

/ine  rifieJfonU  LXXI.  Per  quellodunque , che  riguarda  la  pratica  di  quello 
Regno,  devonfravvertire  più  cofe . La  prima , che  fecondo 
la  chiara  difpofizione  delle  medefime  Leggi  Regie  tutte  le 
Bolle,  e provvifioni  della  Santa  Sede,  le  quali  fono  giufie , 
e ragionevoli , o almeno  tollerabili , fi  debbono  con  ogni 
riverenza  efeguire  indipendentemente  da  qualunque  efame 
de' Magillrati  Secolari,  echi  ricorrelTe  a’ Regi  'Tribunali 
per  la  revifione , o folpcnfionedi  clTe , doverebbe  cllcr  pu- 
••  nito  come  difubbidiente , La  feconda  , che  il  Regio  Senato 
a ^ non 
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nonifTume  peroffiziola  revifione,  ercfame  dell:  Lettere 
Apolloliche,  ma  iolo  adiftanza  delle  Parti,  odcl  Elicale 
Regio  in  certi  determinati  cali  ; il  che  infatti  è cofa  molto 
diverfa  dall'abufo  del  Regio  Placito:  perchè  inlommaal' 
tro  è , che  li  provvedimenti , e Lettere  della  Santa  Sedei» 
pcrelTere  pubblicati,  ed efeguiti  abbiano  bifogno  del  Re- 
gio Exequmur  per  diritto , che  ne  competa  al  Principe  tem- 
porale; ed  altro,  e molto  diverfo  , che  ricorrendo  alcuna 
delle  Parti  al  Re  , perchè  fi  creda  aggravata  , quello  ne  ri- 
metta la  cognizione  al  Senato , affinchè  trovando  vero  il 
l'uppollo  aggravio  faccia  fofpcndere  l'efecuzione  fino  a tanto, 
che  il  Papa  nella  meglio  informato;  ed  all' incontro  non 
trovando  il  fuppollo  aggravio , nieghi  alla  Parte  ricorrente 
la  fofpcnfioiic  , o ritenzione , e lafci , che  il  Velcovo  , 0 al- 
tro Ecclefiallico  , a cui  appartiene,  dia  allemedelìme  Let- 
tere la  dovuta  efecuzione  . La  terza  cofa  da  avvertirli  fi  è , 
che  in  quelli  llelll  cafi  l’ingiullizia  deve  elfer  manifella  , e il 
pregiudizio,  o difallro  notorio.  E la  quarta  finalmente, 
che  dando  anche  in  quelli  termini  la  pratica  di  ritencrej, 

0 fofpcndere  dalli  medefimi  Scrittori  Spagnuoli  viene  llima- 
ta  molto  pericolofa . Dal  che  fi  vede  , quanto  fiano  differen- 
ti gl’infegnamcnti  dc’Realilli  Spagnuoli  , c la  pratica  di 
quel  Regno  da  i fentimenti  de'Scrittqri  Piemontefi  , e dall’ 
ufo,  che  elfi  pretendono,  debba  farli  in  Piemonte  deirEarc- 
y»««r.  Imperocché  quantunque  non  polla  approvarli , che 

1 Tribunali  focolari  s'ingcrifcano  nel  riconofeere  Tingiulli- 
zia,  o la  falfità  delle  Lettere  Apolloliche , o il  pregiudizio, 
che  da  quelle  11  rechi  al  Pubblico  , o a’Privati , e nel  fofpen- 
derne  l’efecuzione , attefo  che  quelli  atti  (come  fi  è offervato 
dilbpra)  potrebbono.  al  più  più  appartenere  a' Vefeovi  ne* 
cafi,  che  non  ammettellèro  dilazione , o ne’quali  follè  irre- 
parabile il  pregiudizio , attefo  particolarmente  il  riferito 
privilegio  dato  da  Aleffandro  VI.  al  Re  Ferdinando  il  Cat- 
tolico, calla  Regina  Elifabctta:  nulla  di  meno  fapendoli 
che  ili  quel  Regno  vanno  immuni  da  ogni  intraprendimen- 
to  de’Magillrati  Laicali  le  Leggi  generali  del  Papa , che  ri- 

fuardano  la  Religione  , o appartengono  alla  Difciplina., 
cclefiallica , e tutti  gli  altri  provvedimenti,  chedaluilì 
fanno  per  l'offcrvanza  de’ Sagri  Canoni;  che  qualunque.» 
prowilionc  tollerabile  fi  deve  efeguirefenza  alcuna  dilazio- 
ne ; e che  finalmente  le  remiffioni , che  tal  volta  fi  fanno 
a'RegJ  Tribunali , fi  fanno  folamentc  in  certi  cafi , e ad 
illanza  delle  Parti , ficchè  qualora  quelle  non  reclamino , le 
Lettere  Apolloliche  vengono  efeguite  fenza  veruno  in- 
tervenimento  della  Potellà  Secolare  ; non  à certamen- 
te la  pratica  di  Spagna  affinità  veruna  coi  Regio  placito , 
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o lìa  Exejtiamr,  che  in  oggi  fi  pretende  da’Miniltri  di  To- 
rino . 

Truica  irtl.Lj  LXXII.  Dalla  Spagna  fan  padàggio  alle  Provincie  di  Fian- 
ecitano  intelHmonioil  Vanefpen.  Ma  qual  iedeco- 
JhtiiJcfia  i ej  ftui  meriti , fi  è di  lopra  a baftanza  olTervato  . Certamente 
' Francefeo  Zipeo  Dottor  Fiammingo , e ben  pratico  de’ co- 

fiumi  della  Fiandra  , dove  egli  per  longo  tempo  efcrcitò  la 
carica  di  Offiziale  del  Velcovado  d’Anverfa  in  Anaì)Jìyur. 
Vontijìc.tih.x.tit.ConHkut.tom.  a.  trattando  diltintamcnte  in 
quello  punto  r Qujcrendiim  igiiur , dice  egli . & hic  •uiiittur , 
an  ConUniniones  ApofloUce  in  Bc/gio  effeElum  btthere  non  pojjlnt 
nìjì previo  Pi  iiicipum placito  ? e rilponde  r PfoJeBo  Jirtsut  fe 
bnhet , examinctur , ad  nuHim  ConHitutìonh , hgifve  Ecclcjia- 
flict promiilgatìonem  placito  Principali  opus  tjfc  -^jiidicaliit,  qui  non 
ex  prtjudicata  ali  qua  opinione , fed  ex  'vero  Hat  nere  "volct  : rtuUa 
enimEdicla  id mandane  quoadleges , Condìitutionef'ue  ApoHoU- 
eas , fed  quoàd rep-ripta  tantum  Pri-vatis  data  , eaque  non  omnia, 
fed  ieneficiaìia  tantum . enim  reperiuntur  in  libro  EdiElo~ 
rum fub rubrica  decaufa  beneficiali,  omnia  tamnarratrvis 'ver- 
bis , qui  impili  fi  vam  , <if finalem  caufam  earum  ConHitutionum 
eontinent , quam  difpofitrvis  fonane  de pro'uifionibus  beneficiali- 
bus  z Indi  dopo  aver  minutamente  ricercato  tutti  gli  Editti, 
c tutte  le  Prammatiche  di  quel  Paefe  foggiungeri^it/m»<  ex  bis 
Hquidum  cfl,  EdiElaea  omnia  nonnifi  ad  Beneficiali*  , if  abufus 
circa  ea  porrigi , non  'vero  ad  curfum  impedicndum  C'jnUitutio- 
num  Apo  fiolicarum , qua  prò  faìubri  regimine  Ecelefit  maturis  , 
<ÌX  repetit  is  deliberationibus  ad  eollcndos  abufus  cnm  magno  decora 
Domus  Dei,  incremento  polieia  Ecdefia , ir  augmento  ^uflicia 
ftcularis  promulgantiir  . Beneficialia  porro  T)iplomata  fubreptio- 
> gratta  , ir  fordibus  fape  obtinentur , ut  incommoda  in  bis 
frequentia  efie  pojfint  , non  iniUis , adeoque  dtfpar  de  utrifque 
eB  ratio  juiicandi  . Stc  qui  biBorias  noBras  fcripferunt  de  inhi- 
hitionibus  httjufmodi  circa  beneficialia  meminerunt , ncque  ulte- 
rius  , Inrefiripeis  fanejuBitia,  qua  nec  compleBitur  EdiBunt^ 
anni  difpenjationibus  matrimonialibus  fuper  aiate , aliif- 
que  Ordinum  Sacrorum  impedimentis  , ir  fimiUbus , nec  ufits 
quid  cm , fu  petendi  placiti  praxis  obtinutt , ut  fit  baBenus  poB 
integrum  ftculum  a primis  EdiBis  lapfum  , ir  amplius , ne  quidem 
in  Concilio  Brabamia  effe  ■videtur  formulare  placiti  aliud , quam 
prò  Bullis  Tieneficialibus , 

AUje  ojferva-  LXXIII.  Vero  è,  che  il  Zipeo  dice  ancora , eflèr  colà  l'ufo 
" di  domandare  il  placito  per  l’efecuzione  di  tutte  le  altre  fpe- 

dizioni  di  Roma  ; ma  foggiunge  ben  anco  ciò  farfi  da’  Parti- 
ctilari  non  in  V igore  di  alcuna  Legge , ma  per  timore  de’Ma- 
giftrati,  i quali  per  lovileinterefl'e  del  denaro , che  prendo- 
no nel  concederlo , con  minacce  di  rigorofe  multe  coftrin- 
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gDno  a domandjrlo , e niuno  per  lo  rifparmio  di  poco  dena- 
ro vuol  prendere  fapra  di  sè  tutto  il  pericolo  della  cauta  r At 
'Vero  non  nemo  dìcet , ufus  hnhet , ut  p/jcitum  pi  o juocumque  di- 
flomnte  petatur.  in  principio  dixt , me  feponere  prejudicn- 
tum  hune  , Ji  non , errorem  , tc  opinionem , Et  difputare , a.t-, 

EdiBum  aìiquod  Jìt , quod  hune  ufum  frmet , & non  e£e  deman- 
di avi  . Sed  qu  Jd  plerique  , qui  'B^jimàaliquid  accipiunt,  p/a- 
eitum  pttant , jìt , quia  ad  nomenFifci,  Ò"  minas  ingentium-, 
mulclarum  emnes  pri'vatim  horrent , nec  oi  fumptum  paucorum-, 

. aureotum  , quo  id  ptacicum  petatur , e'vitandum  , •vu/t  a/iquis 
quaflionem  uni'verfalem , feu  omnium  fuam  pri  vatam  folius  Jdce- 

re-,  difputare , inquam , num  egeat  placito , an  non.  Sed  hac 

, Jìngfoium  in  re fua  agendi  ratio  ipji unìverft  jur  fdiBioni  Ecc/e- 
Jlt  prtjiidicium  inferro  non  poteìl-.  ut  Ùc  tota pecendi placiti  ra- 
tio , f non  ft  in  gratiam  , non prajudicium  Ecciefa , acque  Rei- 
piiilica  Omni  jure  rattone , atque  poceìlate  delìicuitur  ~ Ecco 
dunque  che  quello,  ufo  in  Fiandra  non  è appoggiato  ad  altro 
fondamento , che  alla  fordida  avarizia  de’Magillrati;  c quc- 
{Ip  illellb  è il  vero  motivo , per  cui  ancora  altrove  tanto  lì 
affaticano  a foUenerlo , non  già  la  quiete,  e tranquillità  pub- 
blica , non  già  il  decantato  , ma  vano  pericolo  , che  s’in- 
troduchino,  delie  novità  pregiudiziali  a’  diritti  de’  Prin- 
cipi . 

LXXIV.  Ma  poiché  gli  Scrittori  TorincC  allegano  in  teflimo-  TeJlimonianz.t-a 

nio  di  quello  abufo  l'infelice , e mal  conlìeliato  Vancfpcn_, , > 

i.  ,7.  - . i-'n-r  I-  ■ efuoerrtre, 

egli  è d uopo  Icntire  , come  parli  coltui , e lu  quali  provcj  ‘ 

Aabilifca  in  Fiandra  la  confuetudinedelRcgio  placito:U/</»x 
■vero  Re’ii placiti  ufus ecco  ledi  lui  paroleparr.a,  cap.i.ff.t.') 
ftper  Diplornatihus , Bullis  , if  'RjJcriptit  e Curia  Romanie., 
emananciiut , adeo  notorius jam  pridem  apud  Tìelgas  fuit , ut  Ùt 
exteri  S'ritiores  de  hoc  tanquam  de  re  notoria  fcrihant  : Atque., 
inter  alios  Ludovicus  Guicciardinus  notilis  Florentinus  in  deferi- 
ptione  Beigli  de  hoc  ufu  ita  f rihifzQuod  ad res  Ecclefaflicas  at- 
. tinet , eafdem  fere  haiet  cum  Pontifre  maximo  Princeps  in  bac 
. ^ ditione  con-ventiones  ,quas  in  Regno  Galliarum  Rex  ; nec  Benefi- 
ci um  ultum,  nec  gratiam  potefl  conferre,  .nec  expedire  in.  banc  T tr- 
ram  Diplomatafaut  quid  aliud  ta  'e,  quod  eJfeBnm  fortiatur  abfque 
. , Piinripisj-vel  ConciUorum  ejus  placito,atque  eonfenfu::  Ed  in  que- 
llo propofìto  cita  Uberto  Locns  nel  Trattato  i^cCB/-.S/v^a«r. 
—..f.^r(iaitdoLotb  in  refplutionit,’Belgic.  traEl.i.art.  y.  Qiaìrf  ' 

^ dofblTeverala'conyenzione,  chefupponeilGuicciardino, 

H « con  lui  il  Vanefpen,.  tra  la  Sede  Apollolica , e il  Principe 
di  Fiandra,  Tufo  del  Placito  Regio  farebbe  fondato  non  Ib- 
. pra  il  pretefo  diritto  di  Regalia , ma  fopra  la  concelfione-, 

ApoHolica  : E non  di  meno  quella  convenzione , fe  fi  deve 
dar fcdeal lliddetto Guicciardino , farebbe  unicamente,  e 
. ; fo- 
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folamente  per  le  fpedizioni  beneliziarie , e di  quelle  in  fatti 
parlano  Uberto  Loyens , e Bernardo  Loth  citati  dal  Vane- 
fpen . Ma  fenza  dire, che  il  privilegio  conceduto  dalla  San- 
taSede  ad  alcuni  Principi  di  dare  il  loro  conlenlo  alle  ptov- 
ville  benefiziarle  non  a che  fare  niente  con  quello  , chej 
è di  prefente  in  queftione  circa  il  Regio  Excquamr , comCj 
più  acconciamente  fi  mollrerà  in  altro  luogo  ; dove  mai  po- 
trà mollrare  oil  Guicciardino , o il  Vanefpen,  o altro  chi 
fi  voglia  , che  vi  fia  conv'  nzione  tra  il  Sommo  Pontefice , e 
i Principi  di  Fiandra , che  ninna  Bolla  , niun  provvedimen- 
to Apollolico  debba  pubblicarli , ed  efeguirfi  in  quelle  Pro- 
vincie fenza  il  Regio  Placito  ? Dóve,  in  qual  tempo,  da-, 
qual  Pontefice  troverà  egli  fatta  quella  non  convenzione, 
ma  dilTipazione  dell’Apollolica  autorità  ? E fe  non  la  trova  , 
nè  può  trovarla , comeofa  dillenderela  necellità  del  Regio 
placito  a tutte  le  Lettere , a tutte  le  Bolle  del  Papa,  anche 
Dottrinali , e Dogmatiche  ? E non  di  meno  femai  folTe  in_. 
Fiandra  quella  detellabile  confuetudine , potrebbefi  a lui 
giullamente  contraporre  il  grave  rimprovero  di  Pcckio  fa- 
mofo  Giurilconfulto  Fiammingo,  e già  ConCglicro  nel 
Gran  Configlio  di  Fiandra , il  quale  di  sì  fatte  ufanze  olFen- 
five della Chielà  così  parla  nel fuo Trattato  dt'^nr.Jtnendi 
num.  1 4.  r QMm  confuitudincm , multtts  aliti  ejafdem 
farina  non  pojpcjure  fatis  defendi  puto  , ix  j«a  McrtatiÈccUJìa^ 
Elica  pìutimum  ad-verfantur  •,  ir  proinde  non’vaUm  apudjuHos, 
Ì>'  Catboìicoi  ^udices , timorem  Domini  baicut , ìicet  jorte^ 
’vaìeani  apudeoi , apud  tjuoi  quidquid  lulct , licci  ^ ir  quiEcch- 
fam  oderunt , camqw  Priaciniim  Sacularitus  ìihentcr  in  ornai  ini 
fuhjicercttt , confufioaem  pajjhri  ( fentino  bene  i moderni  Rea- 
lilli  ) cottfujìouem  pajfuri  in  magno  ilio  die , cum  adjudicandum-m 
tot  •venite , cujus  fponfam  hic  contempferune  , ir  injurià  affece-, 
rum  z Da  tutto  ciò  lì  rende  chiaro,  chenulla’può  giovarej 
agli  Scrittori  di  Torino  l’efempio  della  Fiandra,  attefo  che 
il  Regio  placito  è folamente  llabilito  per  le  provville  bene^ 
fiziarie  in  virtù  di  pretefa  conceflìone  , e pretefo  privilegio 
della  Santa  Sede,  e quando  fi  llenda  oltre  quelli  confini , da- 
gl nielli  Scrittori  Fiamminghi  vien  confiderato  come  un 
abulo  proveniente  dall’ingiullo  guadagno , che  con  ellò  fan^ 
no  i Magillrati  Secolari . 

Urlìu  ' Saltano  gli  Scrittori  di  T orino  dalla  Fiandra  in  Por- 

• * ' toga  Ilo . Ma  già  fi  è di  fopra  olTervato , che  quella  pratica  , 

la  quale  s’introduHe  in  quel  Regno  in  tempo,  e perciufa 
dello  Scifma,  fu  poi  dal  Re  DonGiovanni  afiàttoabolita 
1 anno  1 487.  ad  illanza  d’Innocenzo  Vili-,  e del  Sagro  Col- 
legio de’  Cardinali . E che  infatti  il  Portogallo  fi  manten- 
ga lontano  da  queflo  abulo  , lo  attcllano  gl'ìBein  Scrittori 

■ Por- 
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Portoghcfi.  Il  Pereira  Dottore  di  quella  Nazione  di  non_, 
pfciira  fama  nel  fuo  Trattato  </f  Regia part.i,  cap.6j, 

uiim.4.  dopo  aver  parlato  del  collume  di  Spagna  , di  fotto- 
porre  in  alcuni  cafi  le  Lettere  Apolloliche  all’  efame  d^’ 

Jleg j Tribunali,  per  fofpenderne  l’elecuzione fina tanto,ché 
ne  fia  informato  il  Pontefice,  e dopo  aver  detto,  chetale 
ufo  non  può  dilenderfi  fenza  privilegio  della  Santa  Sede, 
parlando  di  Portogallo  apertamente  confelTa  - Apud  nos 
non  folem  Regia  Triiima/ia  examinare  Literas  , -ve/  Manda- 
ta ApoHalica  -z  E l’Oliva  Dottore  anch’elTo  Portoghefe  de 
f or.  Eccfef. pariti.  y«</7.22.  dopo  aver  riferita  la  opinione  di 
alcuni  Dottori , i quali  pretendono  giuftificare  la  remifflone 
delle  Lettere  Apofiol'che  a’  Regj  Senati  a titolo  di  d>fefa  , 
e per  impedire  in  qualche  cafo  l’cfecuzione  di  que’  Referitti, 
da’ quali  rqUaiTcro  offeG  oidiritti  della  Nazione  , o le  ragion 
nidialcup_Privato,  nonrellando  pago  di  quella  veramente 
debole  ragione,  e parlando  del  Regno  di  Portogallo  eh  a- 
ramente attella  Cotto  il  num.iS.,  che  quo'  pii  Religiofi  Prin- 
cipi r ut  prupuli  cejptrent , circumfpecliljìme  hoc  jus  ajjimcndl 
Iticeras  ApoHo/icas , & eas  detinendi  ìibenter  omiferunt  : idco- 
que  in  hujitanit  Tribunalilnu  praxis  hoc  jure  non  utitur  ~ E 
indi  pallando  ad  impugnare  quello  abufo  , ovunque  egli 
ha  introdotto  , conchiude  , che  i Principi  non-, 

pofiTono  r generaliter  per  Conflitutionem  Slaiucre  , ut  nul/t 
Apono/ic^  Liiera  cxecuiioni  manJentur  , nijì  prius  Trihinali 
Regio  prafententtir , cr  exami nentur  , ear umane  exerutio  per- 
mittatur  z per  molte  fortilTime  ragioni,  e fra  le  altre  per 
quella  veramente  incfpugnabile  già  fopra  da  ned  propolta  , 
che  altramente  r Etiam  Summus  'Vontifex  pojfct  per.  Conr 
.flitutionem  geaeralcm  prjccipere  , ut  nuUum  rejcriptum  gratin 
impetratum  a Principe  jneu/ari  executioni  demandarctur  , nifi 
prius  apud  Epifeopos  prajentetur  , O"  examinetur , utrum  can- 
tra Eccìejias , feu  °Jura  earum  , i>el  Sedps  ApoRolicte  , aut  in 
prajudicium  fpiritualis  Poteflatis  a/iquid  contincat  ; quia  non-, 

/ninor , fed  major  est  cjus  poteSìas  ad  hoc , quam  Pr incipit  fie- 
eularis  ad  illud  r Ecco  intanto  che  non  lolo  in  Portogallo 
non  regna  quello  abufo , ma  di  più  è certo , che  per  fedare 
gli  fcrupoli  della  cofeienza  è flato  quello  da  gran  tempo  tol- 
to , e abolito  , fenza  che  perciò  in  quel  Regno  abbia  mai 
pericolatala  pace,  e tranquillità  pubblica  , la  quiete  , e il 
buon  governo  dello  Stato . 

LXXV I.  Intorno  all'ufo , che  allegano  gli  Scrittori  Picraon-  Pratica  degli al- 
teC,  della  hcrtagna  , della  Savoja , di  Sicilia  , di  Milano,  fi  Regitce  Pro. 
di  Napoli , di  Firenze , tolto  il  Regno  di  Napoli , la  pratica  fpécial- 

degli  altri  accennati  Paefi  non  appartiene  in  conto  alcuno  mente  del  Regno 
..all'Exeqiiatur,  come  chiaramente  fi  raccoglie  da’ Dottori  di  Napoli . 

, , Tom.l.  Part.II.  Q_  me- 
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jncdefimi , che  fi  citano  in  teHimonio  dagli  Scrittori  To- 
^ rinefi  nelle  prove  della  Pane  2.  cap.  2.  num.  18.  , e feq.  . 

Pfr  quello  poi , che  riguarda  il  Regno  di  Napoli  , ficco- 
me  non  può  negarfi , che  prima  del  lytTi.  ledifeordie  di 
quel  Regno  abbiano  , fomtniniflrata  occafione  alla  di  lui  in- 
troduzione in  qualche  fatto  particolare  ; imperocché  i Priiw 
'cipi  o contendenti  tra  di  loro , o tal  volta  ancora  con  i Por>* 
tèfici,  per  aflìcurarC , che  non  foflè  provveduta  di  alcuna 
Chiefa  qualche  perfona  o nemica , o fofpetta  , o fatto  da' 
Pontefici  medelimi  alcun  provvedimento  di  lor  pregiudi- 

• zio,  cominciarono  a volere  cfaminare,  e rivedere  le  Bolle 

Apoftoliche  prima  che  fi  efeguiflèro  : così  all'incontro  è 
pur  anche  ceno , che  il  primo,  di  cui  poffa  accertatamen- 
teaffermarfi,  che  ofallè  con  pubblica  legge  d’imporre  a’ 
Referitti,  a' Brevi,  ed  altre  Apoftoliche  provvifioni  la_. 
neceflìtà  del  Regio  Excquatnr  nel  Regno  di  Napoli , fu  il 
Duca  di  Alcalà  Vice-Re  di  quel  Regno  , il  quale  rotto  il 
freno  ad  ogni  rifpetto  promulgò  nell’anno  iqSi.  la  Pram- 
matica , che  fi  legge  (otto  il  tìt.  de  citation.  in  ordine  k f . 
Ma  fu  sì  bene  anche  egli  il  primo  ad  efferne  perciò  pubbli- 
camente fcomunicato  in  tempo  di  San  Pio  V.  circa  l’an- 
no da  Tommafo  Orfino  Vefeovo  diStrongoli,  e Vifi- 
tatore  Apoftolico  nel  Regno , come  riferifee  Mombrizio 
Rofeo  nelle  Storia  di  Napoli . Evolenjlofi  il  medefimoaftì- 
curare,  fe  era  obbligato  a fóttoporfi  alla  Scomunica  , ordi- 
nò al  Cappellano  Maggiore  , che  era  allora  Antonio  Lau- 
ro Vefeovo  di  Volturno,  che  ratinato  un  congrelTo  di  Teo- 
logi , dal  quale  però  foflero  efclufi  i Religiofi  Domenicani 
per  fofpetto  , che  effi  fodero  di  foverchio  affezionati  al  fen- 
timento  del  Papa , che  era  del  loro_Ordine , fentiffe  il  loro 
parere  fu  quello  punto . Ma  edèndofi  raunati  a quello  effèt-  , 
to  dieci  Teologi  di  diverfi  Ordini , e tra  quelli  il  dottidi- 
mo  Salmerone  della  Compagnia  di  Gesù  , convennero,che 
il  Vice-Re  folle  incorda  nelle  Cenfure  : Onde  egli  fi  ritirò 
in  Pozzuolo , fcparandofi  dalla  Comunione  de’  Fedeli  fin’a 
tanto  , che  per  comandamento  del  medefimo  San  Pio  V. 
ottenne  da  quel  Vefeovo  l’adoluzione,come  riferifee  Tom- 
mafo Collo  nel  compendio  della  Storia  di  Napoli  lil>.  i. 
par.-},  e Jacopo  Laderchionrf  fuoi  Annali  Ecclefiaftici  Catto 
l'anno  iq6y.num.6S. 

. . . LXXVII.  Nè  devefi  in  quello  luogo  lafciar  di  olfervare , che 

elTendo  dato  fpedito  in  Napoli  dal  Santo  Pontefice  il  luddet- 

to  Tommafo  Orlino,  come  Vifitatore  Apoftolico,  per  ri- 
formare molte  Diocefi  di  quel  Regno,  ed  elfendogli  ordi- 
nato dal  Vice-Re,  che  eiprefentade  le  fue  facoltà  per  rice- 
verne f Exequaiur , ricusò  collantemente  l’ Orlino  non  meno 
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di  domandarlo , che  di  riceverlo  ; e ammonito  dal  Vice-Re, 
che  almeno  prendeflTe  lue  Lettere  commendatizie  direttej 
a’  Regj  Miniliri , acciocché  bifognando  gli  prcllafleraaju- 
to  , rifpofe  , che  ei  non  aveva  necefTità , nè  voleva  far  ufo 
di  effe , avendo  dal  Pontefice  facoltà  baftevole  per  tutto  ciò, 
che  poteffe  bifognare  all’  efeguimento  del  fuo  miniflero, 
come  fi  legge  appreffo  il  Laderchio  anno  ifffer.  nttm.\Ì^.. 
Effendogli  perciò  impedita  dalla  Potellà  fecolare  1’  efècu- 
aione  del  fuoApoftoIico  offizio,  ne  informò  S.  Pio  V. , il 
quale  immantenente  ne  fece  portare  al  Re  Filippo  II.  le  lue 
doglianze,  fcrivendo  a Gafparo  Quiroga  Regio  ConCglie- 
ro  ira  le  altre  cofe,  cheleggonfi  nc/r  Epifl.ó.  del  fuddetto 
pontefice  appreflb  il  Laderchio  anno  i num.6  j.  r Sane-, 
. tommoti  fuimus , uii  hoc  audi’vimus  ; nimìs  enim  indignum  noiis 
•vifum  tSl , imminui  tane  opere  hac  in  re  jus , acque  auSloritatem-, 
noHram , ir  ApoSlolka  Sedie  dignitacem  in  eo  prafertim  Eegno  , 
quod  ’yuris  ipjìus ef} , nec pojfe  nosEcc/eJianicas  perfonas  per  eoe, 
quos  miferìmus , 'oijìtare , niji  hoc  a MiniBris  Regiis  per  mie  ta- 
tui-. Qtwd  aìiud  non  eB , quam  fuperhe -velie  ei  Sedi  prajèrilie- 
re , cujus praceptis,  & moniti],  Ji CbriBiani , ix  Catholtei  fine, 
renicrenter , Ó"  burnii  iter  parere  dehent  r , conchiudendo  in_» 
fidh,  che  dove  il  Re  trafeuraffe  quell’ oltraggio  fatto  alla 
Santa  Sede , ei  farebbe  collretto  a difendere  la  di  lei  autori- 
tà colle  armi  delle  Cenlurc  r Gufi]  auBoritatem , ix  jus  cen- 
firis  EcelcJìaBieis  meri , ac  difendere  cogemur , fi  ejus  injurias, 
quod  credere  non  pofiumus , Rex  negligerei  r . Ma  indugiando 
forfè  oltre  il  dovere  la  rifpolla  di  quella  Lettera  , flimò  il 
Santo  Pontefice  non  doverli  più  afpcttare  le  rifoluzioni  di 
quella  Corte,  e comandò  al  Vifitatorc,  che  fenza  altro  in- 
traprendeflé  la  fua  vifita . Onde  quelli  fenza  alcun  Regia 
placito  efeguì  il  fuo  Miniflero,  vietando  non  pure  le  Dio- 
cefi  di  Calabria,  di  Otranto,  di  Rari,  e le  altre  Chiefe  a_. 
quelle  confinanti , ma  l’ illeffa  Città  di  Napoli , in  cui  efer- 
‘ citò  Pollaio  commeflògli  non  folamcnte  fopra  le  Chiefe , 

• e gli  £«lefiaflici  Ibggetti  a quell’Arcivefcovo  ; ma  ancora 
fopra^ Cappellani  del  Vice-Re,  tuttoché  quelli allegaffe- 
ro  privilegi,  ed  efenzioni , come  racconta Gabuzio  nella-, 
vita  di  S.  Pio  V.  appreflb  il  citato  Laderchio  num.6 q. 
LXXVIII.  E non  di  meno  ciò  chefia  della  pratica  del  Re- 

fno  di  Napoli , egli  è ben  certo,  che  fe  in  alcun  luogo  è 
iafimevole  quello  abufo , ciò  maggiormente  fi  avvera  ne’ 
Minillri  di  quel  Regno,  i cui  Principi  nella  Invellitura , 
che  ne  ricevono  dalla  Santa  Sede,  fi  obbligano  con  giura- 
mento ad  offervare  la  Bolla  di  Giulio  II.  r Et  quafcumquc-, 
alias  condìtiones , ( fono  parole  del  giuramento  ) , inhiteris 
jel:  ree-.  Papa  °}ulii II.  fuptr  ipfius T^egni , & Terrarum  infeu- 
Tom.I.  Part.ll. 
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datkne , ix  Iirvefiimrn  conferì h eomeatits,  ac  omnia,  & /ìm~ 
guJa,  qua  ineii  continentur , plenarie  adimpleiit , 0"  iaro  'iola- 
tiliter  oifer-vaiie , & nullo  unquam  tempore  •veniet  conira  ea  r . 
Ma  nella  Bolla  dell'  Invellitura  data  da  Giulio  II.  al  Re  Fer- 
dinando il  Cattolico  tra  le  altre  cofe  fi  contiene,  cheque’ 
Regi  lafcino  del  tutto  libera,  e indipendente  l’efecuzione 
di  tutte  le  provyiiioni  Apoiloliche,  e che  fieno  tenuti, 
quando  ne  vengon  richielti , a fonaminiftrar  la  man  milita- 
re per  farle  efeguire,  e a punire  i refillenti.  Ecco  le  paro- 
le giurate  dal  Re  Ferdinando , e che  an  lèmpre  giurate  i 
fuoi  Succeflbri  r Sahra  Romani  Pontificie , 6t  Apoflolica  Se- 
die auSloritate,  ir  jurifdiBione  plenaria,  tr  libera  potevate-, 
circa  Ecclefiae , & atiae  Regularee  , ir  Sacularee  perfinae,  <& 
alia  Ree UJiaHica  tam  infaeiendie  pronai fionibue , ir  eledionibue, 
eonfirmandie  , quam  quibufeumque  0liie  coneejfioiùbue , ir  gra- 
tiie,  ir fuper  ih  confieten^ie  Literie  ApoHolìc  '.to  quae  ceffknte 
amai  impedimento  per  eoe  , feuOfiìeialee , ir  Subditoe  fuoe  pra- 
flari  permittent  Ubere , ir  abfolute , exeeutioni  Ubere  demanda- 
ri  : Q^inimo  praflantee  impedimentum , aut  renitfntee , ir  in- 
obedientee  eompriment , ir  punient , ir  ad  obedieatiam  , ir.re- 
■verentiam  Literie  A^noUcie  exbibcndam  compellent , ir  con- 
ìlringent,  ir  requìfiti  manu  militari , protet  Literarum  ipfarum 
Exeeutori , pudici , feu  ‘Pd^ntio  niidebitur , adfillent  remediie 
opportunieirc,  z.  Or  vedine  un  poco  que’Miniftri,  come 
poflà  comporli  con  quello  si  ioletine , ed  efprefib  giuramen- 
to il  pretendere,  che  non  fi  dia  clecuzione  alle  Lettere,  Cj 
Brevi  Apollolici , fe  prima  non  fono  da  loro  veduti , ed 
efaminati,  e il  negarla  anche  talvolta,  quando  così  lorQ 
viene  in  capriccio , 

LXIGJC  Ma  dopo  avere  efaminati  ad  uno  ad  uno  gli  ufi,  e 
le  pratiche  degli  altri  Paefi,  egli  è tempo  ormai  di  venire 
ai  Piemonte , in  grazia  di  cui  quelle  fi  allegano  , e in  cui  fi 
dice  dagli  ScrittoriTorinefi  eilere  da  tempo  antichifiàmo  fta- 
bilito  un  tal  dritto . Per  gettare  però  a terra  quella  da  loro 
decantata  particolar  confuetudine  del  Piemonte  , baila— 
oilcrvare  una  cola,  che  efìj  non  fenza  maflìccio  errore  vanno 
malamente  mefcolando  , e coniondendo  coll'  Exequatur . 
Convien  per  tanto  avvertire , che  avendo  que'  Principi  in 
virtù  di  una  Bolla  di  Niccolo  V,  confermata  fucceifiva- 
mcnte  da  altri  Pontefici  fuccellòri  ottenuto  dalla  Santa  Sede 
il  privilegio  di  dare  la  loro  intenzione , e confenfo  allej 
prowille  de’  V eicovadi , e de’  Benefizj  Concilloriali , e che 
rifpetto  agli  altri  Benefizj  minori , quelli  non  fi  poteiTero 
conferire  a perfone  llraniere  fenza  il  confenfo  de’  medefimi , 
e che  fé  mai  per  importunità  degl’  Impetranti , o per  preoc- 
cupazione folfero  ellorte  grazie , e Lettere  ApoiloUciie  con- 
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trarie  a queftg  Indulto,  non  folo  dovcflèro  conGderarG  come 
■ nulle,  ma ppteGTero anche que’ Principi  impedirne  l'efecu- 
zione,  come  cotta  dal  tenore  della  medcGma  Bolla , riferi- 
ta tra  le  prove  della  conti  a ria  Relazione  num.i.  Q^iindiè, 
che  dopo  quello  Indulto  Ibno  flati  obbligati  li  Nazionali 
provveduti  de’  BeneGzj  Concilloriali , e gli  Elleri , o Fori- 
ilieri  provveduti  di  qualunque  Benefizio,  oltre  le  Bolle  della 
Sede  Apoftolica, impetrare  ancora  o prima,  o dopo, il  Regio 
placito,  otta  conlenlo.  E di  quello  placito,  o fia  conienfo  , 

nelle  provvifte  beneliziarie  parla  l'Editto  del  Duca  Ema-  . 
nuele  Filiberto  riferito  alla  diftefa  da’contrarj  Scrittori  tra 
le  prove  del  Cap.a.  Di  quello  parla  il  Prefidente  Tefauro 
nella  fua  dtcif.iji,  come  rifulta  dalle  parole  del  medelimo 
. rilcrite  tra  le  luddette  prove  uum.16.  - Ei  quam-vìs  Pupo-t 
iilud  Ecnefeium  aìicui  confer.it  etìam  Cardituliius , non  joìent 
ipji  enpere  poffejfionem  tCitialem  ejufdem  Eencficii  , nifi  hnhhis 
iuerìs  ieneplaciti  a SereniJJìmo  Duce , & ita  'vidi  oiprvari  in 
AtbiUia  ^Ltllegii  apud  K ercellts  , qu<t  fuerat  co/lata  llludìrijji- 
mo , ix  RrvercndiJ/ìnto  Cardinali  ab  Ecclejìa  , cunt  •vacarct  per 
mortem  Re'verendijpmi  Epfeopi  Aflen/is  Gafparis  deCapris  j iX 
idem  oifervatum fuit  cum  lllnUriJp.mo  oiim  Collega  meo  D.  Mar- 
co Antonio  Eohba  Cardinali  in  confecutione  AHatie  Sccntii , ix 
Caramanit , & alias  fapijjìme  r E di  quello  fimilmentc  parla-, 
il  Prefidente  a Ponte  lotto  il  titolo  ~ Quis  jit  fudex  in  cauft 
Feudi  niim.qS.  e ^p. 

LXXX.  Che  anno  però  che  fare  l’Indulto  di  Niccolò  V. , e Sali' ijicjfo  prt- 
degli  altri  Pontefici  fucccflbri  , l’Editto  del  Duca  Emanuel  p»/'»' 

Filiberto  , e le  tellimonianze  del  Tefauro  , e de  Ponte  colla 
moderna  pretenfione,  che  ogni  Bolla , ogni  Lettera  Apofto- 
lica , ogni  Breve , ogni  Referitto  della  Santa  Sede  debba  pri- 
ma di  elfer  pubblicato  ed  elèguito  vederG  , ed  efaminarfi  da  i 
. Magillrati  Laicali  ì Gl'Indulti  della  Santa  Sede , l’Editto , 
e le  tettimonianze  fuddette  nè  pur  per  ombra , c di  lontano 
appartengono  alle  Coftituzioni  generali  o di  Dogma,  odi 
Difeiplina,  a’  Brevi  d’indulgenza , o di  Difpcnfe , agli  Ora- 
torj  privati  , ai  Decreti  delle  Sagre  Congregazioni  , e a 
tante  altre  materie,  che  non  fono  benefiziali . Come  dun- 
que non  con  altro  fondamento,  che  degl’indulti , dell’  Edit- 
to , e delle  tellimonianze  fuddette  alferifeono  con  tanta— 
franchezza  gli  Scrittori  di  Torino , non  eflèrG  mai  permefà 
ne!  Piemonte  fefecHzjone  delle  prmxvijìoni  di  Roma  non  fola  per  i 
BeneJtzJ  , ma  in  qualunque  altra  materia  finzjt  il  beneplacito , 0 fa 
Regio  Exequatur  di  quel  Soprano , e de'  fuoi  Magillrati  ? Qtiai 
monumenti  portano  in  prova  di  una  idea  cosi  valla  ? Se  «e- 
anno  ( dicono  elfi  ) ne'  regiSlri  de'  noHri  Tribunali  infatti  efem- 
. pj.  Ma  perchè  non  aprono  quelli  arcani  regittri  ì Perchè 

non 
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non  portano  almeno  un  Colo  di  quelli  efempj  iniiniti?  Cer- 
tamente le  ne  avcilèr  trovati , non  averebijono  lafcìati  di 
riferirli  in  prova  di  quella  loro  deeantau  confuetudine , E' 
cofa  però  facile  , che  eflì  fieno  gl  fortemente  ingannati  nel 
difcernimento  di  quelli  efempj . E le  mai  li  recalTero,  fi 
vedrebbe  fubito,  che  quelli  appartengono  non  già  al  pre- 
teCo  Excfu.tiur , ma  al  confenlb  dato  da’ que' Principi  nelle 
provville  de' Benefizi  Conciiloriali  in  virtù  del  Breve  di 
Niccolò  V. , o al  compartimento  del  Braccio  fomminiilrata 
da  que’Tribunali  a Richiella  degli  Bcclefiallici,  per  fare  efe- 
guire  con  mano  forte  i Referitti  Apollolicicontra  i rcfillen- 
ti , o a qualche  licenza  di  trasferire  le  caufe  fuora  di  Stato , 
o finalmente  a qualche  attentato  della  Poteflà  Secolare^ 
fopra  la  Giurifdizione  Ecelefiallica  fano  ad  illanza , e per 
ricorfo  di  alcuna  delle  Parti.  E non  di  meno  fe  ancor  litro- 
ValTe  qualche  efempio  in  propofito  dell'  Excquatur , potreb- 
be egli  per  quello  llabiliro  una  confuetudine  in  materia  d; 
tanta  importanza  ? Potrebbe  uno , e un  altro  fatto  dar  giullq 
titolo  contro  la  libertà  della  Chiela  , e centro  l’autorità 
data  da  GESÙ  CRISTO  al  Sommo  Pontefice  ì Quanti 
efempj  ingiulli,  efcelerati,  fc  quello  folfe , fi  potrebbono 
allegare  per  confuetudine. 

LXXXl.  Faccino  dunque  quanto  vogliono  i Minillri  di 
Torino,  non  potranno  mai  provare,  che  prima  deli/t^. 
folfe  in  Piemonte  velligio  , o memoria  del  Regio  placito  , 
fe  non  che  nelle  provville  de’  Benefizj  Conciiloriali , o d’al- 
tri conferiti  agli  Elleri , Per  le  altre  materie  tutte  la  pre- 
tenfione  di  Ibggettare  al  Regio  Extquaiur  le  Lettere,  e De- 
creti Apollolici  è nata  pochi  anni  Ibno  nel  bollore  della-, 
contefa  tra  la  Santa  Sede,  e il  pallàto  Re  di  Sardegna , allor- 
ché temendo  que'Minillri  i fulmini  delle  Cenfure  da  loro 
meritate  per  i continui.gravillimi  attentati  contro  l’autorità 
della  Santa  Sede , e contro  l’Ecclefiallica  Giurifdizione  pen- 
farono  premunirli  col  riparo  delVExejuaiur,e  col  fottomet- 
tere  al  loro  efame  tutti  i decreti , e provvedimenti  Apollo- 
lici. Quindi  fotte  li  21.  Giugno  del  fuddetto  anqo  171$. 
ufei  lo  fcandalolb  Editto  del  Senato  di  Torino , in  cui  s’im- 
pofe  la  necellltà  éell'Exequtitur , notificandoli  r <td  ogni  Pecfo- 
na  di  qualjtvogìia  grado  , e condizione,  ninna  efcluja  , e rifer- 
’vata,  che  chiunque  erverà  ottenuto  , 0 •verri  ad  ottenere  Eo H c t 
Bre^vi  , Rejcritti  , 0 altre  prowijioni  procedenti  fuora  di  Stato  , 
non  pojfa,  ni  detha farle  efegutre  , fenxfi  che  prima  fieno  diate  pre- 
fentate  per  le  cauje  fopra  efpreffe  ( cioè  per  vedere  , e ricono- 
icere,  fe  vi  fi  contenga  cofa  alcuna  pregiudiziale  agl’  Indulti, 
prerogative , e diritti  della  Corona , e de’  Sudditi)  a quetlo 
f enato , e dichiaratcjì  dal  medeme  non  a-ver  cofa  in  contrario. . 

Ma 
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Ma  quello  Editto  con  tutte  le  cofein  elio  contenute  fu  nell’ 
illcflbanno  lotto  li  i8.  di  Agofto  da  Clemente  XI.  di  fa: 
record;  per  Bolla  , che  comincia  r a4/'o/7o/4f«j- «o/7r/ r dichia- 
rato nullo,  ed  invalido,  ingioilo,  riprovato  , vano  , temera- 
rio , e da  Lui  come  tale  condannato  , con  proibirne  fevera- 
mente  qualunque  efecuzione,  ed  ollèrvanza  , 

LXXXII.  Da  ciò , che  Un’ora  abbiamo  dimollrato  , potrà 
ciafeuno  da  per  sè  ftelTo  facilmente  conchiudere,  quanto  fia 
falfo  , e infulTillente , che  l’abufo  del  Regio  Exc^iiiuiir  fi  pra- 
tichi univerfalmente  in  tutti  gli  altri  Regni , e Provincicj 
Cattoliche , e Ila  da  tempo  antichillìmo  llabilito  nel  Piemon- 
te, mentre  vedefi  chiaramente,  che  quello  abufo  non  folo 
non  i univerfalmente  ricevuto , ma  dove  pur  anche  è rice- 
vuto , non  è uniforme . Dal  che  Cegue , che  la  ragione  della 
quiete  pubblica,  e del  buon  governo,  a cui  vogliono  ap^ 
poggiarlo  i moderni  Statini,  non  è altro,  che  un  colore,  e 
un  prctello . Conciofiacofachè  fe  in  Portogallo , in  Spagna., 
e in  Italia  non  li  turba  la  quiete  publica  , nè  celiano  oftefi  li 
dritti  de’  Principi , nc  violate  le  regole  del  buon  governo  , 
dall’ effer  quivi  liberamente  pubblicate  le  Leggi,  eCollitu- 
zioni  generali  della  Sede  Apollolica  , non  potrà  certamente 
giamai  intenderli , come  il  timore , che  non  Ila  turbata  la 
quiete  pubblica  , non  liano  oflefi  li  dritti , c preminenze  del 
Regno  , non  Ceno  violate  le  regole  del  buon  governo , pollà 
altrove  elTergiuIlo  motivo  per  loggettare  lcillcireLcggi,eCo“ 
llituzioni  generali  airefame,e  beneplacito  de’Rcgj  Magillta- 
ti:E  all’  incontro  fe  in  Francia  , in  Portogallo  , e nella  mag- 
gior parte  d'Italia  li  provvedimenti , e referitti  Apollolici, 
che  concernono  interefli  particolari , fi  efeguifeono  lenza  il 
Regio  placito , fenza  cheper  ciò  rellino  pregiudicate  le  ra-‘ 
gioni  de’ Principi , ode’ Privati;  certamente  non  potrà  mai 
intendere,  come  per  il  vano  timore  di  quello  poflibileprer 
giudizio  polTino  altrove  ad iCanza  di  alcuna  delle  Parti,  o 
del  Regio  Fifcale  eflcr  rimefle  all’efame,  e difculTione  di 
uomini  Laici  quelle  Lettere,  e que’ Referitti  Apollolici , 
che  riguardano  caule , o interelTi  particolari, 

XXXXIII.  Ma  fe  è fallo,  ed  infuffillcnte , che  l’abufo  del 
Regio  Exequatur  Ca  da  tempo  antichilTimo  llabilito  in  Pie- 
monte , e che  fi  olfervi  generalmente  in  tutti  gli  altri  Regni, 
e Provincie  Cattoliche  ; molto  più  falfo , e infulCllente  fi  ri- 
conofee  quello,  che  foggiungono  gli  Scrittori  TorineC,  cioè 
che  quello  abufo  fi  ollcrvi  univerfalmente  con  una  piena  tolle- 
ranza della  Santa  Sede . Per  chiarirli  di  ciò  balla  vedere , con 
quanta  gclofia  abbiano  mai  femprc  i Romani  Pontefici  cu- 
fiodita  l’indipendenza  della  loro  fovratia  autorità  nelle  Apo- 
iloliche  provviConi  dal  piacimento,  e dal  confenfo  non  folo 


Par.a.Cap.a. 


Si  CMchiuàeiche 
V ahujo  del  Re- 
gio Hxequatur 
non  è ne  così  uni, 
■verfole  , ne  coti 
uniforme  , co- 
me vantano  gli 
Scrittori  Pie- 
motefi  con  altre 
opportune  rijtef- 
ftoni  0 


£'  molto  più  fdlr~ 
foteinfnjlìjlcnte^ 
che  ahufo 

JioJerot  univer. 
filmente  con^ 
piens  tolUrin— 
della  S^nta  Se- 
de . Provr'y  che 
qticjlo  ahujo  ftt 
dal  fuo  princi- 
pio fiA  Jltto  Jcm- 
pre  condannato  t 
c riprovalo . 


A- 


Digitized  by  Google 


Par.j.Cap.2.  cxxviij  RIFLESSIONI  SOPRA  LA  SCRITTURA’ 

de’  I,aici , ma  ancora  degli  Ecclcfiaftici  ftefll . Avea  , Ccco- 
tnc  foprainaltro  luogo  abbiam  veduto,  in  principio  dell’or- 
libilcScifmail  Pontclice  Urbano  Vl.per  togliere  gli  Icanda- 
li , che  in  alcune  Parti  nafcevano  dall’  efecuzione  di  divetfe 
Lettere  degli  Antipapi , conceduto  ad  alcuni  Prelati,  chej 
nelle  loro  Cittì , c DioccC  non  potclTe  efeguirfi  alcuna  Let- 
tera Apollolica , fe  prima  non  follerò  Hate  vedute,  ed  ap- 
provate dalli  medefimi  Prelati , o loroOffiziali.  Perlochè 
alcuni  di  elE  fopra  quella  concclTione  già  avevano  {labilità 
una  ferma  confuetudine,ed  altri  negli  Statuti  Provinciali , o 
Sinodali  avevano  di  più  ordinato,  che  niuno  cfeguillè  le^ 
Lettere  Apolloliche  le  non  dopo  che  folTe  flato  da  loro  ot- 
tenuto il‘viJimtis,feu p/aut . Ma  appena  ebbe  fine  il  fuddetto 
, peftifero  Scifma  per  la  concorde  elezione  di  Martino  V.  , 

che  quello  gran  Pontefice  fa viamenteconfiderando,  che  una 
tal  pratica  non  poteva  tollerarli  fenza  grave  ingiuria , e pre- 
giudizio dell’ autorità  della  Sede  Apollolica,  nell’iflcflb 
Concilio  di  Coflanza  , c con  cfpreflà  approvazione  del  mc- 
defimo  rivocò , cafsò,  e annullò  la  predetta  concellìone  3i 
Urbano,  c qualunque  Statuto  fopra  ciò  fatto,  volendo,  c 
decretando,  che  gli  Efecutori  dati  nelle  Lettere  Apofloli- 
che  dovelfero  , e potefléro  liberamente  efeguirle  fenza  il  x;;-. 
Jimns , fili p/ac(t , licenza  , ]o  alTenfo  di  qualfivoglia  Prelato 
fottopcna  di  Sofpenfionc  per  tre  mefi  dall’efercizio  della  Giu. 
^ rifdizione  Ecclefiaftica  contro  quelli , che  ardilTero  di  atten- 

tare cofa  alcuna  in  contrario , come  più  dillulamente  fi  legge 
nella  Bolla  di  Martino , che  comincia  la  a. 

tra  le  fue  nel  Bollarlo  nuovo  tom.  i . 

LXXXIV.  Il  fuddetto  Indulto  diUrbanoVI.cra  flato  pur’anche 
prima  di  Martino  rivocato,ed  annullato  daBonifazio  IX,,co- 
me  vien  riferito  in  altra  Bolla  di  Leone  X.che  incominciarf» 
/uprtmoztri  le  fue  lajo.Bollario  nuovo /o/a.i.  E nondimeno  et 
fendo  flato  il  fuddetto  Leone X.in  pubblica  Segnatura  fuppli- 
cato  di  confermare  alcune  Coflituzioni  Sinodali  delle  Chiefe 
di  Tòledo,  e di  Cartagena , nelle  quali  fotto  colore  di  ovvia- 
re alla  fallirà  era  flato  Rahiìito  z Ve  Tah/lioxes  , & Noturii 
ttiam  a Partiitts  requijùi  Lieeras  Apoflolicas  «ullaicms  recipcre 
poficnt , nifi  Hit  prius  per  Arcbiepificopwn  Toìeunum , Ó"  Epì- 
• feopum  Caribaginenfiem prò  tempore  exìtlentes  exjmimttie forent  r 

II  Papa  flimò  tanto  irragionevole , indecente , alTorda , e te- 
meraria la  fupplicadiquefli  Prelati , che  non  pur  la  rigettò; 
ma  volle  ancora , che  folTe  avanti  di  lui  lacerata  z Notpeti- 
tionem  bujufimodi , utirntìone  earentem,  cum  Romani  Ponti ficis 
gefht  per  inferiore!  JìH , & fiuhditos , 6" fine  ejus  fipeciali  ftccntia 
exn minar i non  deieam , indecens  , tx  ahfurdum  , ijuinimo  teme- 
rarium  effe  cenfintes  , quod  aìiauis  qii.V-iii  occafione  Litteras  Apo- 
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SloUcas  jìne  Romani  Rontifcis  fpecìali  commijìattt  txamimKjt 
"ve Ut  prefumtt  ; propterea  fupplicaticnes  ipfas , prcut  merito  reji^ 
citnJt  trant  ,rejtcimus  , coram  noiis  lacirarifecimus . E per- 
chè in  quel  tempo , che  fu  nel  principio  del  l'ecolo  decimo 
fello , anche  la  Potellì  Secolare  aveva  in  qualche  parte  ten- 
tato d’introdurre  l’abufo  del  regio  placito  : perciò  ilfud- 
detto  Pontefice  non  folo  cafsò , eannullò  di  moto  proprio , 
e certa  fcienza  tutte  le  Collituzioni  Sinodali  tam  in  di- 
flis  Toletaiu  , ir  Carthaginen.  , quam  quiiupvis  aliis  Ecclejut 
per  uniixrfnm  Orhem  conHitntis  fuper  hit  faRas  ; ma  inoltrcj 
Ilabilì , e ordinò  , quod  ^uiioes , iy  Exeentores  in  Litcrii 
Apono/icis  prò  tempore  deputati,  ac  'JS^iarii,  ir  Tabeltionet 
fuper  hit  requi f ti  Literas  ipfas  Apoflolicas fine  alicujus  perfona, 
tujufcumque  EecleJìaHicee , •ve!  mundame  dignitatis  fuerit , licen- 
lia,  •velconfenfu  exequi pojjìnt , ir  debeant.  E di  più  coman- 
dò ftrettamente  in  virtù  di  ùnta  obbedienza  a tutti  iPa-, 
triarchi , Primati , Arcivefeovi , Vefeovi,  e altri  Prelati, 

« Petfone  Ecclefiafliche , ed  a tutte  le  Comunità  , Città, 

Terre,  e Luoghi  fotto  pena  d’Int  erdetto , e a ciafeuna  per- 
jbnadi  quelli  ancor  focolare  fotto  pena  di  Scomunica  da  in- 

'•correrfi  fenza  altra  dichiarazione,  erifervataal  Papa  , di 
non  impedire  in  modo  alcuno  l’efecuzione  delle  Lettcrej 
Apolloliche  , foggettando  alle  medefime  pene  di  Scomuni- 
ca tutti  quelli,  cnein  qualunque  modo  direttamente,  oini 
direttamente,  in  pubblico,  ovvero  dinafcollo  preltaflero 
ajuto  I configlio , o favore  a coloro , che  impediflèro  la  libe- 
ra efecuzione  di  dette  Lettere  Apolloliche  etiamjì  Pairiar- 
tbtU , Arebiepifcopali , Primatìati , Epifcopali , iX  quaisis  alia 
EccìeJìanicA,  -vel mundana.,  etiam  Imperiali,  Regali,  Reginali, 
autbttcaJi,  •velalm.preefulgeant  Dignitaie , come  più  ampia- 
mente fi  legge  nella  luddetta  Bolla  di  Leone  X.  pubblica- 
ta l'anno  ijri8. . 

LXXXV.  Fu  nèceflària  quella  l^ecial  menzione  de’Principi, 
c Potentati  del  fecolo,  perche  prima  quelli  avevano  in  alcuni 
Luoghi  incominciato  a ricorfo  , e petizione  di  alcuna  delle 

. Patti  ad  impedire  l’efecuzione  delle  Citazioni,  e Mandati 
de’  T ribunali  di  Roma  ; ed  eflèndo  fiato  quello  loro  ingiullo 
intraprendimento  efprelTamente  condannato , e vietato  fot- 
to pena  di  Scomunica  rifervata  al  Papa  nell’anno  1 4P  i . da_. 

Innocenzo  Vili,  con  Bolla,  che  comincia  - Ojfìcii  «oflri 
debitum  ria  1 7.  tra  le  fue  nel  Bollario  nuovo  tom,  t . avevano 
di  poi  li  medefimi  Principi  pretelb  di  voler  foggtttare  al  lo- 
ro placet  ftu  nidimus  le  Lettere , e fpedizioni  Apollolicho. 

LXXXVI.  Ma  che  occorre  ricercare  da’palTati  fecoli  le  prò-  Altre  privai 
ve  contro  la  pretefa  tolleranza  di  quello  abufo , fe  in_, 
ciafehedun  anno  egli  viene  fialcnuementc  fcomunicato, 

Tom.L  Part.II.  R c ana- 


Digitized  by  Google 


? ». 


f ar.i.Cap.i.  cxxx  RIFLESSIONI  SOPRA  LA  SCRITTURA 

e anatematizzato  da’ Romani  Pontefici  hclla  Bolla,  che  da 
loro  fi  pubblica  ogni  Giovedì  Santo , detta  perciò  laBoila_. 
in  C<ena  Domini  ? r ltem_  txcommunicamtu  , li  legge  ivi  al 
Sf.ij.,Ù'  anathematixitmus  omnei  tam  EccleJùUicos , quam fteu- 
larcs  cujufcumque  Dignitatis  , qui praiexentes  fri-uo/am  quam- 
damafpellatìoncm  a grouamine  , 've!  futura  executione  Littra- 
rum  Apofloìicaium  etiam  in  forma  HreTiis  tam  gratiam , quanta 
junitiam  conctrnentium  , nte  nonCitatiommire.adCuriasfecu^ 
lares , & Laicam  Poteflalcm  recurruat , ^ ah  inHante  Fifci  Pro- 
curatore , t-el  Ad'vorato  , appellationes  bujufmodi  admitti , ac 
Literai , Citationes&c.  capi,  ir  retineri  faciunt . Quiioe  illa 
Jimplicitcr,  ’vel  fine  eorum  heneplacito  , tX  confenfu , ■iaelexa- 
mineexecutioni  demmdari  , aut  neTahelliones , ir  Notarli fuper 
tujufmodi  Literarum  , ir  procejfuum  executione  indlrumenta , lael 
aila  conficere , aut  coi  fella  Parti , eufus  intere  fi,  tradere  deheaut, 
impediunt , tael probihent  ire,  E nel  JT.  1 4.  - Item  excommunica- 
mus  , ir  anatbematizamus  omnes,  ir  pngulos , qui  per  fe  , ’vel 
aliosirc.  executionem  Literarum  Apeno/icarum  ,feu  Executoria- 
Jium  , procejfuum  , ac  decretorum  pradiBorum  quomodolìhet  im-'  ' 
pediunt , uel fuum  a i id  fanaorem , confilium , aut  ajfenfum  prt- 
Plant , etiam  pratextu  ■violentia  probilendt , iati  atiarum  praten- 
fionum  , feuetiam  donec ipfi ad nos informando!  , ut  dicunt , fup- 
plicanaerint , aut  fupplieari  fecerint . 

LXXXVII.  E fenza  parlare  dell’antichità  di  quella  Rolla., 
inquanto  al  rito,  calla  folennità  di  leggerli  annualmente, 
fopra  di  che  chi  curiofo  ne  folle  potrà  vedere  Agoftino  Bar- 
bofa  de ofiic.ir poten.Epifc.part.j.alleg.qo.  num.ftS.o'te  alferma, 
che  l’ulo  di  leggerfiogni  anno  quello  proccHb  derivò  da_» 
Martino  V.  circa  l’anno  1410.  col  decreto  del  Concilio  di 
Coltanza  : conviene  però  ollèrvare , che  fe  bene  da  diverlì 
Pontehei  fono  Hate  in  elfa  fatte  variazioni , ed  aggionte  fe- 
condo le  circoftanze  de’ tempi;  il  divieto  non  dimeno,  c 
la  condanna  deU'abufo  delFExequatur  lì  vede  fin  dalla  Bolla, 
che  pubblicò  in  Qoena  Domini  Giulio  IL  nell’anno  lyii. 
fi. IO.  in  quelle  parole  r ac  illos , qui  ne  Literis,  ir  Man- 
dati! Apodlolice  Sedi!  gratiam , nati  juPUtiam  concernentihu!  ^ ,V 
decrctifque  fuper  illii , ir  re  judicata,  procejfihu! , ir  Execnto. 
rialiiu!,  non  bahito  priui  heneplacito,  ir  ajfenfu , ne partatur  ire. 
prafumunt  ~ Altre  aggionte  fu  quello  punto  fece  Paolo  III.*' 
nella  Bolla  fuddetta  l’anno  ly  jffi  nel/.to.  e 14.  M.  gpori  ^ 
ne  fece  Gregorio  XIII.  l’anno  ifSy.  nel  /.i  j.  e 14.  E linal-^  ^ 
mente  Paolo  V.  nella  Bolla  Cutnt , che  comincia  r Tailora- 
JÌ!  Z pubblicata  l’anno  itf'io.  al  fi.  tj.  e 14.  condanna , e 
. • fcomunica  quello  abufo  nella  forma , che  di  fopra  lì  è ve- 

duto , ed  in  quella  llelfa  è flato  fempre  da'  Succelfori  di 
Paolo  V.  Uno  al  prefeiue  Sommo  Pontefice  ogni  anno  con- 
dan- 
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dannato  « riprovato , e anatematizzato . Or  dalla  ferie  efat- 
ta , c non  mai  intermefla  di  quelle  condanne  rinovate  fo- 
lennementc  ogni  anno  può  ben  conolcerC  , fe  quello  abtifo 
fi  olTervi  univetfalmente  con  una  piena  tollerane  della  San- 
ta Sede  , confotine  dicono  gli  Scrittori  Torinelì  ; o fe  aU'in- 
contto  la  Santa  Sede  fino  dalla  fua  prima  origine  , e da  poi 
inceffantemente  labbia  Tempre  riprovato , e condannato  « e 
oggidì  ancora  lo  riprovi  , e lo  condanni  alla  pcefenza  di  nu- 
rnerofo  Popolò  coinpollo  di  tutte  k Nazioni.  Nè  perciò  che 
la  Santa  Sede  fi  allenga  dal  proceder  fempre  a dicniarazioni 
particolari  contro  que‘  Minili  ri , c MagiUrati  fecolari , che 
attentano  fottomettereal  loro  beneplacito  l'efecuzione  degli 
Apollolici  Referitti , può  inferirC  la  tolleranza  di  tal’abufo. 
Poiché  la  pubblica  , e folenne  lettura,  che,  come  abbiam 
detto , fi  fa  ogni  anno  della  fuddetta  Bolla  in  faccia  a tutte 
le  Nazioni , e la  certa  notizia , che  anno  i Miniftri , e Ma- 
giflrati  fecolari  della  medefima,  bada  , perchè  effirelllno 
• lenza  altra  dichiarazione  innodati  dalle  Cenfiire  in  queila_. 

contenute , qualora  contravenghino  alla  detta  Bolla , e che 
: niun’altro , che  il  Papa  pofla  alfolverli , fuor  che  in  articolo 

di  morte  fotto  le  folite , e dovute  cautele  : E non  di  meno 
la  Sede  Apoftolica  non  à tralafciato  anche  tal  volta  di  ve- 
nire a quelle  particolari  dichiarazioni  , come  abbiamo  di 
fopra  dimodrato,  che  feguì  in  tetopo  di  SaqPioV.  l’an- 
no i5<f7.  • 

LXXXVni.  E giacché  damo  di  nuovo  tornati  a ragionarej 
del  Duca  di  Alcalà.è  cofa  degna  di  maraviglia,  che  gli  Scrit- 
. toridi’Totino  per  giudificare  queda  da  lor  pretela  piena  tol- 
, leranza  della  Santa  Sede  non  abbiano  con  alcuni  moderni 
Statidi  delRegnodiNapoli allegato  in  quedo  propodlouna 
, certa  permilDone  , che  quelli  vantano  fattane  dal  fuddetto 
Santo  Pontefice  Pio  V. , e folamente  in  comprova  del  loro 
adonto  abbiano  foggiunto,  che  “ La  Santa  Sede  permette 
a'  fitoi  medejtmì  Nuny  , che  prefentìna  le  proprie  facoltà  alle 
JÀagifhati  de'  Principi  , •verfo  l quali  fono  inoliati  - Ma  for- 
fè elE  lì  fon  fatti  vergogna  per  la  permidlone , che  fuppon- 
gono  gli  Scrittori  di  Napoli  fatta  da  Pio  V.,allcg3te  con  que- 
5i  una  cèrta  Lettera  del  Re  Filippo  IL  ferina  a’  17.  Lu- 
glio del  I al  mentovato  Duca  d'Alcalà, nella  quale  vo- 

gliono , che  lo  faccia  avvifato  , come  dal  Nunzio  del  Papa, 
. che  riCedeva  in  Spagna  fi  era  fatto  intendere  alla  Maedà 
Sua  per  parte  del  Pontefice , non  elfer  fua  intenzione , che  fi 
togliédè  rExequatur  dal  Regno,  ma  folamente,  che  fi  le- 
vadèro  le  vedazioni  delle  Parti,  e le  lunghe  dilazioni  in^ 
concederlo.Dcvono  per  avventura  fapere  gli  Scrittori  di  To- 
rino , che  queda  fuppoda  Lettera  di  Filippo  II.  reda  per  più 
Tom.h  Part.IL  R * ra- 
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ragioni  convinta  evidentemente  di  iàlfa  . E primo  perchè  di 
effa  non  fi  trova  l’originale  ne’  regiftri  della  Regia  Canedia- 
ria, e il  Chioccarelli , il  quale  à tratte  fuora  deH’Archivio 
tutte  le  notizie  , che  poflono  favorire  anche  per  lontane^ 
confeguenze  le  pretenfioni  de’  Regj  Miniftri  contro  la  Giu- 
rifiiizione  Ecclefiallica  , non  ne  fa  menzione  alcuna . Secon- 
do perchè  nel  M/n.4.  de’  volumi  Giurifdizionali' lotto  il  ti- 
tolo del  Regio  Exefuamr  trovai!  una  Lettera  del  medefimo 
Re  Filippo  II.  fcritta  al  fuddettoDuca  di  Alcali  tre  mefi 
pri{na  della  fuppofta,  cioè  li  20.  Marzo  , in  cui  gli 
fa/jpcre , che  uno  de’  punti  principali , Capra  di  cui  il  Nun- 
^ zio  di  Sua  Santità  refidente:  in  Spagna  gli  faceva  ìllanza  , 

era  di  levar  tExejuatur  dalle  provvifioni,  è Brevi,  Càej 
vengono  da  Roma , e che  fi  sforzava  di  moilrare  , che  eran 
ceffate  le  caufe,  per  le  quali  era  fiato  introdotto  . Terzo 
perchè  l’anno  feguente  cioè  nel  1 5:70.  feguì  la  Legazione  di 
Fr.  Vincenzo  Giufiiniani , che  fu  poi  Cardinale , e del  Car- 
dinale Aleifandrino  fpediti  da  S.Pio  al  medefimo  Re  Filip- 
po , per  fopire  le  differenze  di  Giurifdizione  t e particolar- 
- mente  foprail  punto  dtU  Extqna'.ur . Q^iarto  perchè  il;  Re 

, Filippo  fotto  li  IO.  Dicembre  fcrivendo  al  Vice-Re  Cardi- 
nal Granvela, come  rapporta  ilfiiddettoChioccarellinellin- 
dice  del  rem.14.  a carte  207.  fra  le  altre  cofe  gli  dice  r Cht 
il  Cardintl  AleJJandnnt  Ledala  Afioff elica  di  hm&vo  aveva  rap- 
prefemato , e detto , che  feguoao  molti  inco/rvenienti , impeden- 
dojiper  la’via  deltExe^uatur  teijfer'vaaxil  de/CatcUio.diTrea- 
- $0  , e degli  Ordiai  Apofloliei , pretendendo  i che  la  MaeSIì  Sua 
•vada  contro  il  ginramento , che  a-vea  dato , di  cjprvare  U Ca~ 

! pitelo  delllnrveflitnra  , ebe  Giulio  II.  diede  ài  Re  Cauoitco  , 

1 e di  quella , che  Papa  Giulio  III.  diede  a Filippa  IL  , ebe  trat- 
tano, ebe  fi  anno  da  ubbidire  gH  Ordini  ApoihUci  ~ Qiiinto, 

' perchè  il  medefimo  Chioccarelli  ingenuamente  confelia,che 
intorno  a quefio  punto  non  vi  lu  Concordato  alcuno  diSan- 
' Pio  V.  dicendo  nell'indice  del  roM.14.  a carte  208.  " £/irr- 
cbì  quelle  differen:tt  di  Giurifdix/one  ne’  Capi  dati  a!  Cardi-, 

Hai  Giufiiniani,  e Alejfandrino , ed  altre  , che  interim  accoi-  ^ 
fero , non  fi  pote^vano  aggiuflare  per  lettere  ^ e relaytni  man-^ 

I date  bine  inde , il  Papa  Pio  V.  riebiefe  Sua  ^Maeflà  , cbei4iui^  -*■- 

daffe  perfine  in  %jima  , le  quali  con  altre  , ebe  Sua  Santità  gpe-^  ' 
ria  deputate  , t avejfcro  aggiuflate , $ compefie  amicbcvolmeeite-, 
e fe  bene  it  Re  promife  mandarle ^-eii  non  fegue  per  la  ittorte-  del 
Papa,  cbefucceffe  ai  i. Marx?  If7i.  prima  di  mandarle  '.  Il 
Cabrerà  però  Scrittore  Spagnuolo  contemporaneo  Tcrive , . 

che  S . Pio  era  ben  fermo  nel  proponimento , che  in  tutto , 
e per  tuttofi  levafie  di  Napoli /‘Evfywr»)-,  e che  il  Re  Fi- 
lippo non  potè  mai  rimoverlo  da  quefio  penCero, 

■ ' Ce- 


DELLA  CORTE  DI  TORINO.  tìcxxlij  Par.i.  Cap-i. 

LXXXIX.  Devono  forfè  anche  là  pere  gli  Scrittori  di  Torino,  Sul  mtdtjimo 
che  non  può  eflervi  per  l’ abufo  nel  Regno  di  prtp'jito. 

Napoli  la  perminione,  o Concordato  di S. Pio,  che  falfa- 
mente  fuppongonogli  Statilli  di  quelRegno  con  Filippo  II., 
mentre  il  Re  Filippo  III.  Succeflbre  del  Padre  a‘  4.di  Aprile 
del  1 578.  modo  da  rimorlìdi  cofeienza , e dal  giuflo  timore 
delle Cenfure  commife  al  fuo  Ambafeiatore  inRomaE)on 
Giovanni  diZuniga,  alMarchefe  d’Alcanizei  Don  Alve- 
ro  de  Borgta  , e al  Licenziato  Don  Franceico  de  Vera  fuo 
Conligliero  inviati  appofta,  per  dar  fine  alle  differenzej 
giurifdizionali,  e particolirmente  inquanto  alfExejuitur 
di  Napoli , l'incombenza ditrattare  qi^llo  affare  con  Gre- 
gorio XIII.  ; e fattiC  da  loro  fopra  quello  punto  vari  tratta- 
ti, e progetti , fcriflè  finalmente  il  Marchefe  d’Alcanizcs 
al  Re  Filippo  III.  fotto  li  r t , di  Luglio  i f 8 o. , che  il  Papa  , 

( e i Cardinali  erano  fermi,  cheli  levaflè  /Exe^uanr  del  tut- 
to, e conaltra  dell!  3.  OttobredeH’ifleflòanno  replicò  nuo-  j 
vamente , che  Sua  Santità  fepapre  era  ferma , che  fitoglief- 
{e  i'Exejuaiur , dicendo,  che  era.  contro  il  giuramento  dell’ 

Invcflitura , fenza  volere  ammetter  giamai  il  mezzo  pro- 
poflo  , di  porre  ^le  ipedizioni  Apolloliche  OicJiatur  jiLj 
^uogo  diExejuatu^i  dicendo,  che  farebbe  di  grande  incon- 
veniente per  l’ efempio  , che  lì  darebbe  agli  altri  Principi  , 
che  fubito  tutti  pretenderebbero  lo  fteffo  . Perlochè  , 
come riferifee  ilfuddettoChioccarcllL  nel  luogo  citato  a_. 
cerrearlf.,  benché  taccia  buona  parte  delle  cole  qui  dette, 
e che  fi  trovano  ne'regiflri  della  Regia  Cancellaria  r U 
, M^tcbefh  per  ardine  di  Sua  ^MaeFli  fi  licenziò  da!  Papa , /«- 
• filando  il  negozio  imper fitti,  per  non  ^re  flato  d accordo  in-.. 

- cofit  alcuna . • • 

XC.  Saggiamente  dunque  an  fatto  gli  Scrittori  di  Torino  a In  quel /enfi, e 
I non  allegare  in  prova  della  pretefa  tolleranza  della  Santa-,  quel  rezicne  i 

- Sede  la  làlfa  Lettera  di  Filippo  II. , o il  Concordato , o per-  /7 

miflìone  del  Santo  Pontefice  Pio  V.  ,'che  con  evidente  im-  tenere . 
poflura  ingiuflamente  fuppongono  alcuni  Scrittori  di  Napo- 
li; mentre  dalle  cofe,  e trattati  feguiti  dopo  la  Scomunica 

fulminata  contro  il  Duca  di  Alcalà  tra  la  Corte  di  Spagna  , 

: e la  Sede  Apoflolica  chiaramente  apparifoe  , che  quella 
< Zion  i.p]ai  voluto  ammettere  in  quello  propofito  alcun  tem- 
• paramento  . Ma  dovevano  pur  anche  imedefimi  tralafciar 
di  foggitmgere  nella  loro  Scritritra , che  la  Sarua  Sede  per- 
mette a'fuoi  iaiqd*Cfni  Nunzj , che  prefentino  le  proprie^ 
facoltà  «Ili  MagiArati  de’Principi,  veifo  i quali  fono  inviati . 

Imperocthe  fe  avèffet  confiderato  , che  i Nunz)  della  Sede 
Apoflolica , i quali,  li  mandano  alle  Corti  de’  Principi  Cat- 
tolici, fanno  quell' olfizio  medelìmo,  di  cui  fono  incaricati 
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gli  Amba  fciatori,  che  vicendevolmente  i Principi  inviano 
alla  Corte  di  Roma , o ira  di  loro , e che  in  confeguenza-, 
per  la  pubblica  ragione  introdotta  anche  dal  diritto  delle 
Genti  debbono  eGbire  le  loro  Credenziali  per  conofeere  • fc 
fiano  veramente  mandati  da' loro  Sovrani , ed  inquaicofe 
efll  portino  le  loro  veci  per  poter  ficiiramentc  commetterli 
alla  lor  fede;  non  avrebbon  penfato,  che  il  prclentare, 
che  fanno  i Nunzj  le  loro  Lettere , e facoltà , cadelle  in  ac- 
concio dell' Eare^i/a/ar,  riflettendo  particolarmente,  che  i 
Nunzj  rifiedono  appreflo  i Principi  Criftiani , non  folo  per 
trattare  affari  della  Chiefa , ma  ancora  per  attendere  a'  ne- 
gozj  della  Repubblica,  elfendo  il  Romano  Pontefice  per  ca- 
gione del  luo  temperai  Dominio  uno  de'  più  riguardevoli 
Principi  del  Crìitianefimo . Ma  parlando  ancora  de'Nunzj , 
come  MiniftriEccleCaftici,  e Legati  femplicemente  della 
Sede  Apoltolica , potendo  effi  avere  da  quella  più , o meno 
facoltà , conviene  per  ogni  ragione  di  buona  condotta , che 
eglino  ne  illruilcan  que’ Principi , a' quali  fono  inviati,  ac- 
clotcnè  non  fi  metta  in  dubbio  l’autorità  loro , o che  elfi  tra- 
fcendlno  i confini  della  potellà  loro  commellà , ficcome  vieti 
preferitto  da  Bonilazio  Vili.  TitWExtnroag.  Injunitie  dt  eleH. 
non  già  però  mai,  perchì  le  facoltà  loro  fiano  ammelfe,  c 
rigettate , o moderate  da  Magiilrati  laicali . £ quella  è lan- 
de hillì  ma  pratica  della  Chiefa  Romana , e fusi  Legaci,  co- 
me rifilici  dagli  atti  del  Concilio  Ecumenico  Vili- , e IV. 
Collantinopotitano  celebrato  l'anno  870,  nell'Azione  i., 
ove  fi  legge , che  dal  Prefètto  Imperiale  per  nome  Bihancs 
elfendo  flati  richieili  i Legati  Apollolici , che  i Vefeovi , 
ed  il  Senato  volean  vedere  le  loro  Lettere , e certificarli  del- 
le loro  facoltà  : Epifeopi  petunt  unt  cum  Senatu,  ut  ctrtìfi- 
ccìuur  boro  Ulti,  unde  Jitis , quirn potefhttm , ’ticlqUiUs  Lité^ 
ni  hointis,  z i Legati  rilpofero,  che  fin’  a quel  tempo 
non  lieta  intefo  z VtVicorii  Sinioris  Rome  aquolibct  per- 
pendantur , utrum  talem  txiElimtuionem  hobeont  z.  Ma  percliè 
il  Prefetto  Imperiale  replicò  loro , che  facci  tal  richiefta-. 
~ non  propter  inhonorantìam  Apollolici  Tbroai , fed  quia  aaie- 
rioret  •oeflri  accedente!  mijji Redoaldut  fciiicct , if  Zacbatiai 
deceperunt  noi  alia  in  mandati!  baiente!  z , perciò  i Legati  cfi- 
birono  le  Lettere,  che  portavano  di  Roma,  indrizzato 
all'  Imperator  Bafilio,  e al  Patriarca  di  Collantinopoli 
S.  Ignazio  z Ergo,  ( dilfero  eglino  ut  omnem  duUta- 
tionem  tmittamui  e cordiiui  •vellrii , & ’veriii , & operriui 
ctrtijìcemu!  voi,  quia  fecundum  ea  , qua  mandata  funt  , Ó" 
jujp»  funt  noli!  , ita  difponcmui  , ecce  tX  epiflola!  bahe- 
mu!  ad  Jmperatorem  , ix  Tatriarcbam  , & Jì  juletii  , !e- 
gentur.  .... 

Chiu- 
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XCI.  Chiiidafi  pertanto  qucQo  Capo  del  Regio  placito , con 
olTervare , che edèndo quello abnlo delhtuito di  ogni  dritto, 
e di  ogni  ragione,  che  derivando  la  fua  prima  origine  dallo 
Scifma , e non  tendendo  il  fuo  fine , che  al  medcCmo , cioè  a 
rimuovere  non  meno  i Principi, che  i Popoli  iedeli,che  fono 
ugualmente  tutti  pecorelle  dell  Ovile  di  Grillo,  dalTobbe- 
dienzi , e direzione  del  loro  Pallore,  che  eflèndo  perciò  (lato 
e ne’  primi  fuoi  principi  > ^ P°*  incelfantemente  condan- 

nato tempre , e riprovato  fotto  le  più  gravi  Cenfure  da  tutti 
i Pontefici,  e dal  medefimo  Benedetto  XIII.  ; non  è polEbile, 
che  quelli  fenza  grande  inganno  , e circonvenzione  fia  Hata 
indotto  a promettere  ,come  lì  pretende , nel  Progetto  d’ac-> 
comodamento,  che  la  Santa  Sede  l’averebbe  tollerato  nel 
Piemonte  , malTimamcnte  che  in  quella  Provincia  fino 
al  »7i^.  non  vi  era  flato  mai  untal'abufp,  ma  folamente.4 
quei  Principi  per  conceflìone  elprelTa  di  Niccolò  V.,  e di 
altri  Pontefici  SuccelTori  avevano  ottenuto  dalla  Santa  Sede 
il  privilegio , di  dare  il  loro  confenfo  a certa  forte  di  provvi- 
lle  benefiziarle } e che  rantolio  che  nel  fuddetto  anno  171^, 
il  Senato  di  Torino  tentò  con  fuo  Editto  d’introdurre  in_, 
quello  Stato  quello  abufo , fu  il  medefimo  Editto  dichiarata 
ingiullo,  nullo,  temerario,  e di  niun  valore  per  fua  Bolla— 
fpeciale  da  Clemente  XI.,  come  abbiamo  fin’ ora  diffufa- 
inente  dimollrato  , Imperocché  attefe  le  circollanze  fudn 
dette,  e particolarmente  che  Benedetto  llelTo  aveva  poc* 
anzi  nella  fua  Bolla  in  Cann  Domini  riprovato,  e condannato 
ovunque  fulTe  un  tal'abufo , non  può  prefumerC  nel  mede- 
fimo  Pontefice  , e nella  promelTa  da  lui  fatta  in  quello  prou 
pofito  (fe  puri  fogli  del  pretefo  Progetto  furono  firmati  di 
filo  ordirle)  altro,  che  forprefa  «inganno,  e circonvenzione 
fecondo  il  Telia  efpreflb nel  top,  Cum  alim  12,  de  fentent. , & 
Te  judic.iyi  Z tonerà pronuncituionem  credimtis,cìr- 

cum'ventus  ~ e lafciando  da  parte  il  Geminiano , ed  altri 
Dottori,  e Canonilli  riferiti  dal  Bagnano  nell’illciro  luogo 
nhmm.\2.,e  feq.  avvifa  Antonio  Fabro  nel  fuo  Coite.  //Ai, 
eie.  1 2.  iefnit.2.  ove  così  parla  r Si  quis  Summus  Pontifex , aut 
ttlim  Prittceps  refcripjìt  ' contrn  quam  jam  ante  referipferat , aut 
almi  quid  fecerat , prafumitur  circumventus  , neo  doli  fufpiciqno 
€«tei  is^  yw  referiptum  impetravit , 
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CAPITOLO  TERZO. 

Della  hnpert'ujone  del  Braccio  Secolare , 

I.  I ^ Ra  tutti  gli  articoli , che  leggonfi  nel  Progetto  di  Ac- 
r*  comodamento,  uno  certamente  de'più  lefivi,  e affatto 
intollerabile  è quello  , che  riguarda  la  impertizione  del 
Braccio  lècolare.  DiceC  in  eflb  lotto  il  fiiddetto  titolo  ~ 
Della  materia  delf  Ulruzjoite  ~ che  delle  cofe , che  la  Santa.» 
Sede  non  può,  che  tollerare  r La  terx/a  è quella  del  Braccio  ^ 
. che  la  Poieflà  Laicale  non  a ajfolutamcnte  negato  di  dare  alla^ 
VoteBàBccleJìaniea , ma  tenti  con  alcune  condizioni.  E indi  fi 
fog.^iunge  r Fer  ten  regolar  quefio  punto , ed  isfuggire  ogni  oc- 
cajtone  di  nuo-ve  amarezze  > t ingiungerà  ad  ogni  Vefcovo  , che^ 
prima  di  portarf  alla  fua  Cbiefa , ntada  ad  ufare  un  atto  di ojjiquio 
alla  perfona  del  fuo  Sovrano  temporale,  e implori  il'Braccio , che 
itnignamente  li  farà  accordato  da  Sua  ^facllà  - £ non  ballan- 
do al  Minillro  di  Torino  tutto  quello , lì  palla  più  innanzi , 
c fi  dice  r E perchè  non  ofiantt  quello  ienigno  accordo , nelf  atto 
pratico  p potrethero  incontrare  nuove  diffcoltà  ,Jì regolerà  tatto 
pratico  colla  feguente  tolleranza . ' 

0 f tratta  diEcrlefafhci,e  ciò  tantoin  Civile,  quanto in-i 
Criminale  , e allora  tallerà  , che  il  Vefcovo  in  fequela  della  Regia 
toncefftone  domandi  al’^ufiicente  nel  Luogo  il  Braccio,  quiele^ 
dovtk  immediatamente  atcordarfegli  fenza  neeejità  di  efprimere 
0 il  nome  della  perfona , o il  titolo  della  caufa  , ola  qualità  della^ 
medejìma , 

0 Jì  tratta  di  Laici  . Effendo  molti  i caf  , ne' quali  poffono 
t Laici  0 civilmente , o criminalmente  ejfère  convenuti  avanti  il 
Giudice  Ecelejiaflico  ; edejfendo  la  materia  Civile , Jì  tollererà  , 
thè  implorando,  il  Vefcovo  il  Braccio  del  ’Jufdicente  nel  Luogo  , 
l’indichi  il  nome , ed  il  titolo  della  eaufa  : E procedendo  criminal- 
mente , indichi  pure  il  nome  del  pretefo  Delinquente  , ed  il  titolo 
del  delitto  ; ed  in  quelli  caft  il  'Jusdicente  dovrà  immediatamente 
accordarli  gli  Efecutori  necejptrj . 

IL  Quelle  fono  le  formali  parole  del  Progetto  perciò  che 
concerne  l'impertizione  del  Braccio  fecolare . In  propofito 
di  che  abbiamo  già  di  fopra  nel  principio  di  quella  feconda 
Parte  olTervato  la  contradizione  manifella  , che  porta  leco 
quello  capo , o per  meglio  dire , l’evidente  circonvenzione, 
con  cui  fu  delufa  la  fanta,  c pia  mente  di  Benedetto  XIII. 
mentre  fotto  lo  fpeciofo  nome , e lotto  il  colore  di  femplice 
tolleranza  lì  pretende  , che  lìa  flato  convenuto  per  patto 
efprelTo , non  già  che  egli  averebbe  dilTimulando  tollerato  , 
ma  che  mediante  l'iilruzione  da  mandarli  al  Minillro  .A.po- 

lloli- 
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(lolico  couuinicabile  a’  Vcfcovi  avrebbe  ingiunto  , e ordi- 
nato ad  ogni  Vefcovo  r S'ingiuttgerh  ad  ogni  Vefco’vo  - chsj 
prima  di  portarli  alla  fua  Chiefa  , andafle  perfonalmente  ad 
implorare  dal  Re  il  Braccio , e poi  tornalfc  nell’  atto  prati- 
co ad  implorarlo  di  nuovo  dal  Magillrato  Locale  colle  di- 
flinzioni  poco  anzi  divifate . Qui  dunque  ballerà  di  avver- 
tire ad  un  altro  nonmen  bialìmevole  artifizio  ufato  per  lo 
ftelTo  fine  di  circonvenire  il  Papa  in  quella  parte , ove  fi 
dice,  che  r h PoteHà  Laicale  non  à ajfolutamente  negata  di  dare 
il  Braccio  alla  Poteflà  BcclefiaSlica  , ma  tenti  con  alcune  condirja-^ 
ni , e moderazioni  ~ Sopra  di  che  è d’uopo  fapere,  che  li  Ve- 
fcovi  del  Piemonte  non  fi  dolevano  folamente  , che  foflej» 
loro  negato  il  Braccio , quando  lo  addimandavano , ma  con 
molto  maggior  ragione  querclavanfi  della  neceffità  impofta 
loro  fui  principio  del  corrente  fecolo  di  doverlo  onnina- 
mente implorare,  affine  di  poter  efercitare  qualunque  an- 
cor menomo  atto  di  Giurifdizione  ; elTendo  fiata  lor  tolta-, 
nel  i7oa.  la  Famiglia  armata  , la  Carcere,  i Curfori,  e la 
libertà  di  procedere  anche  alla  prima  Citazione,  fé  non_. 
avellerò  per  avanti  ricercato  in  ileritto , e ottenuto  il  per- 
meffo  dalla  Poteflà  Laicale  fotto  il  nome  di  Braccio  feco- 
lare  , come  fi  raccoglie  da  più  Lettere  , e Relazioni  originali 
de’medeCmi  Vefeovi  efibite  alla  fa;  me;  di  Benedetto  XIII. 
riferite  nel  Sommario  della  Informazione  IHorica  num.  i o i . , 

III.  Se  la  colà  folle  fiata  fpiegata  con  tal  chiarezza  aldefon- 
to  Pontefice , averebbegli  certamente  fatto  orrore  una  fomi- 
gUante  pretenfione  , E perciò  il  Minillro  s’introduce  a par- 
lare di  quello  punto  con  quella  artifiziofa  negativa , che  la_. 

Poteflà  Laicale  non  à ajfolutameute  negato  il  Braccio  alla  7otc- 
iUEcclefadiica  y ma  temi  con  alcune  condizioni , e moderazioni  y 
quali  che  tutta  la  controverfia  fi  riflringcflc  al  folomodo  di 
concedere  il  detto  Braccio  nel  cafo,  che  i Vefeovi  flimaffe-  . • >.  i 
xo  efpediente  di  domandarlo . E poi  fubito  fotto  un  altro 
colore  di  rifpetto , e di  offequio  verl'o  la  perfona  del  Sovra-  . . ' , 

no  temporale , lìpaffa  ad  obbligare  i Vefeovi  per  mezzo  di  3 t . 

una  leggeda  imporfeglidalPapa,  che  prima  di  portarli  alle  i 

loro  Chiefe  vadino  perfonalmente  ad  implorare  il  fuddetto 
Braccio  dal  medefimo  Sovrano , e in  tal  guifa  fi  toglie  loro  il 
dritto  di  tenere  di  ragion  propria  Curfori , Carceri , e Fami- 
glia armata , e fi  viene  a lupporre  , che  non  pofllno  i mede- 
limi  efercitare  alcun  atto  di  Giurifdizione  contenziofa , cj 
coercitiva , o in  Civile  , o in  Criminale  fenza  il  precedente 
pcrmelTo  del  Principe . Anzi  non  contento  il  Minillro  nè 
tampoco  di  tutto  quello , fi  vuole  ancora , e fi  ftabilifce  , che 
J'elercizio  dalla  Giurifdizione  Ecclefiallica  neiratto  pratico 
ha  in  tutto  dipendente  da’ Magi  firati  Locali. 

To/n.L  Part.lh  S Or 
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IV.  Or  quella  dipendenza  della  Giurifdizione  de’Vefctìvi 
dalla  conceffione , e permeUò  della  Poteftà  Laicale  è appun- 
to quella  , che  fenza  circonvenzione , e inganno  non  à po- 
tuto il  defonto  Pontefice  nè  fupporre , nè  tollerare,  e molto 
meno  dedurre  ( come  fi  pretende  ) in  patto , e convenzione , 
promettendo  d’ingiungerla  egli  medefimo , c d'imporla  a’ 
Vefeovi  nella  Illruzioncda  mandarli  al  Miniftro  Apoftoli- 
co , come  portano  le  formali  parole  del  Progetto  poc  anzi 
riferite . Imperocché  quantunque  il  poter  della  Chiefa  fia.:. 
"tutto  fpirituale  , e alle  cofe  fpirituali  come  a fuo  finej 
unicamente  indirizzato  ; tuttavia  dovendoli  amminiftrare.» 
tra  gli  uomini , che  fono  in  Terra  corporali , e vifibili , egli 
è flato  dal  Figliuolo  di'Dio  munito  di  mezzi  fcnfibili , e cor- 
porali, acciocché  folTe  Vavvifato,  e conofeiuto.  Onde  è, 
che  viCbile  è il  miniflcriodella Chiefa,  vilibili , e fenfibìli  i 
Sagramenti  ordinati  alla  fantificazione  delle  anime  > vifibile 
finalmente  tutto  ciò , che  riguarda  il  Culto  di  Dio , 1 ordine, 
eia  Gerarchia  de’  fuoìMinidri,  e la  Poteflà  della  Chiefa  ; 
perciò  al  Romano  Pontefice , e mediante  lui  a’Vefcovi,  e 
Sacerdoti ,' non  già  per  grazia  , e concclfione  de  Principi  , 

) ma  per  Divina  lilituzione  appartiene  non  foto  l’iriteriore , e 
fpiritual  rcgimcnto , non  folo  l’infcgnare , l’iflruire , il  per- 
fuadere , ma  anche  il  punire  , c coftringere  non  meno  nel 
Foroeflerno,  cheneirinterno . Molti  fono i Luoghi  della-. 
Sagra  ScHttura  , che  provano  quella  verità  rilevata  in  tal 
propolìto  da'  Canonilli , e da’  'Teologi , e fra  gli  altri  dal 
Cardinal  Giovanni  da  Torrecremata  in  fumma  de  Ecclef.àf  ejus 
auEloritnt.Uki.  cnp.^$.  e 47.  dal  Cardinal  Bellarrain.  de  Ko- 
man.  Poniifc.  Uh.  4.  cap.  i y.  da  Alberto  Pighio  de  EcdeJlaB. 
Hicrareb.  tih.'p.  da  Giufeppc  Stefano  de potefl.  coaQiv.  Roman. 
'Vonttjìc.  tìk  I . cap.y  « 4.  e per  allegare  unMiniflro  dell’iflef- 
fa  Corte  di  Torino , da  Anaftafiq  Germonio  de  Sacrar.  Immu- 
'»/>. j.Ma  niuno  meglio  deU’Apoflolo  San  Paolo 
Ipiegò  quella  poteflà  cortrmgitiva , che  appartiene  allaChie- 
la , allorché  fcrivéndo  a quei  di  Corinto , che  facevan  poco 
conto  delle  fue  ammonizioni,  e de’  fuoi  infegnamenti , mi- 
nacciò loro  di  venire  incontro  colla  verga  “ Qajd  •vultis , in. 
’virga’veniamad nos  , an  in  cbariiaee , ix  infpiritumanfuetudi- 
nisì  r come  fi  legge  nella  prima  ad  Corintbios  cap.  -y.  in  fine , e 
fubitamente  dopo  lanciò  contro  l’inceftuofo  quella  terribi- 
le fentenza  di  Scomunica  ~ Ego  quidem  atfens  carpare  : prtfens 
aiieem  fpirieu  jam  judica-vi,  uc  prafens  eum,qui fic  operatus  eft  : In 
nomine  Domini  nofìri  ’^ESX}  CRISTI  congregatis  'vobis  ,Ùf  meo 
f piriti!  cum  'virtute  Domini  noUri  ’^JESV  tradere  bufufeemodi  Sa- 
tana in  interitum  carnis,  utfpiriius  fal-vut  fit  in  die  Domini  no- 
Hri  yESV,  CHRISTI  z ordinando  agli  altri  di  non  conver- 
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fare,  e nè  pur  cibarfì  con  quelli.  Sopra  la  qual' azione  dì 
San  Paolo , non  che  i Cattolici  tutti,  e particolarmentej 
Sant’ Ambrogio pauiteiit.cap.iS.  num.6.  ttim.i.  S.  Agollino 
nelfalm.SB.fermon.i.  num.  1. 1 net  Hi.  contro  Parmcniano 

cap.  I.  num.y  S.  Gio:  Crifoflomo , Tcodoreto,  Primafio, 
Pietro  Lombardo,  Lira  , e Tirino  nel  fuddetto  cap.^.  della-, 
prima  ad Corimh. , ma  anche  il  prevaricatore Qucfnel  nellcj 
lue  rifleflìoni  morali  fopra  il  cap.^.  della  fuddetta  prima  I.et- 
tera  ad Corinth.tro-vì  un  efempio  del  vigore  dpll’autorità  Epi- 
fcopale  , ed  cfprcfiàmentc  cont'efTajchc  il  Tribunale  della-. 
Chiefa  è così  antico  , come  laChiefa  medefima  , echeiii-. 
efiariGedc  la  potcGà  , ed  autorità  non  folo  di  annunziare  la 
parola  di  Dio  , e di  rimettere  li  peccati  nel  Foro  Penitenzia- 
le , ma  ancora  di  punire  , e di  fcomunicare  . Nè  mcn  chia- 
ramente di  quella  medefima  potcllà  giudiziale  , e coftringi- 
tiva  nel  Foro  ellerno  fcrilTe  il  Grande  Apollolo  nella  fecon- 
da Lettera  agli  llelTi  di  Corinto , dicendo  loro  non  folo  , che 
egli  aveva  impronto  il  modo  di  vendicare  qualunque  inob- 
bedienza  r In premptu  haienics  ulcifei  omnem  ìnoLcdienùam  Z. 
come  fi  legge  nel  IO.  Ma  poi  di  più  foggiungendo  nel 
cap.  1 3.  : Ecce  tcrtioboc  'vento  ad •vos  : In  ore  duorum , ’vei iriiint 
leRium  {laiit  omne  'verlum . ’Vreedixì , & pradico , ut  prafens  ^ 
dy  nunc  aifens  tis , qui  ante  peccaverunt , & aeteris  ommius  , 
quoniam  Ji 'venero  iterum , non  parcam . An  experèmentum  quxri.- 
tis  ejui , qui  in  me  loquitur  ChriHus  , qui  in  •voiis  non  injìrma- 
tur , fed potens  eR  in  'voiis  ? r con  concbiudere  in  fine  z L/eo 
hxc  at’fens  ferito , ut  non  prxjins  duriiis  apam  , fecundum  potcRa- 
tem,  quam  'Dominus  dedie  mihi  in  tdifeationem , iynoninde- 
Rru  'cUonem  z Chi  mai  in  quelle  parole  tanto  chiarc.ed  efprcl- 
fe  non  riconofee  fubito  l’autorità  di  un  Tribunale  conten- 
ziolb  cogli  apparati  tutti  del  Foro  ellerno  , cioè  Giudice^,, 
Reo , e Tellimonj  ? O chi  mai  può  negare , che  quella  auto- 
rità fia  data  a’Vefcovi  da  Dio  ? quando  l’ Apollolo  dice  z Se- 
cundum  poteHatem , quam  Dominus  dedit  mibi  in  sedifeaticnent-, , 
O"  non  in  deRruRionem  T. 

V.  Infatti  la  Chiefa  di  Dio  fino  dalla  fua  fondazione,  e in 
que’  primi  tre  fecoli , ne’quali  farebbe  in  vero  troppo  fcioc- 

— ca  , e ridicola  cofa  di  pcnfarc  a grazia , c concelTione  alcuna 
de 'Principi,  à Tempre  cfercitata  quella  fua  potellà  coattiva , 
e giudiziale  nel  Foro  eficrno  datagli  da  GESÙ.’ CRISTO . 
Del  che  ne  fanno  picnillima  prova  non  meno  la  forma , che 
FApoftolo  prefcrillc  a’  Vefeovi  intorno  al  ricever  le  accufe 
contro  de’Sacerdoti , che  l’ordine  del  contenziolb  giudizio 
Habilito  ne’  Canoni  a^ollolici  per  li  Vefcovf  accufati  di 
alcun  delitto  . PrefcriHe  S.  Paolo  a’ Vefeovi  nella  prima  ad 
Timotheumctfg.y.  verf.  ip.r  Adverfus  Ercsijlerum  accufatio.- 
Tom.I,  Part.II,  S 2 nem 
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nem  noli  recipere , nifi  fut  duokts , ani  triiiis  tefji^us  z E ne' 
Canoni  della  primitiva  Chieli  detti  Apoliolici , i quali  To- 
no oggi  dalconfcnfo  univerTale  di  tutti  gli  Scrittori  Eccle- 
fiailici  più  eruditi  non  lolo  tra  Cattolici,  ma  ancora  tra’ 
Protcllanti  riveriti  ,e  comendati,  come  prcziofi  monumen- 
ti della  più  venerabile  antichità  , Cccome  ben  avvilano  Pie- 
tro de  Marca //^.  3.  de  ConcorJ.cnp.ì.  num.2.  Guglielmo  Be- 
vereggio  nella  Tua  ptcTazione  in  Canon.  ApoHolic.  num.iy. 
apprclloil  Coteler.  /o/«.i./'.rg.44(5.leggelì  hnda  quel  tempo, 
ordina  to,e  diTpollo  ncìQìn.eS.zEpifcopum  de  alìipuoah  hemini. 
ius fide dignis,ac fidetikis acnifaiumoportes  "voe-tri aiEpfiopis-Ee 
fi Ijuidcm  occurrreeit , ac  refponderit , cuoi  fuerit  con  viilus  pàna 
definiatur  : Sin  -vero  ■voc.itus  non  paruirit , ’vocemr  iurummiffis 
ad  enm  ditokisE-pifcopis . Si  aittcm-velfic  non  paruerit , •vocciur 
etiam  ecriio  duohs  rnrfus  Epifeopis  ad  eum  mijfis . Qued fictiam 
ficafpcrnatus  non-vencrie,  Synodus  eum  pronunciet , quieutdc- 
luuiur , ne judieium  deteeiìans  •vide.itur  ìucrum  faeere  z 
VI-  Ma  più  d 'ogni  altro  Tanno  licura  tellimonianza  di  quella 
verità  i libri  delle  AponolicheCoIlituzioni.nclle  quili  t nu 
folo  fi  preTcrivono  a’VeTcovi  alcune  certe  regole  per  dir  a.  - 
mente  giudicare,  ma  fi  preTcrive  ancora  l’ordine  giud  _ , 

che  elli  olTervar  debbono  prima  di  condannare  i lì  1 - 

quenti , così  per  quello,  che  riguarda  la  qualità  d.  ■ . 

fatori , c de’  tellimonj , come  per  ciò , che  concenu  !- 
tare  la  Parte, ed  il  Reo  . In  fommafi  vede  in  quelle  e'  5'  dà 
tutta  la  Tolennità  del  Foro  elleriore,  e del  giudizio  loa- 
tenziolb  r SeJentes  igitur  in  Tribunali  , dicefi  nel  iJ.'. 
eap.}7.  cap.^7.,ecap.^p.  prafentiius  mrif^ue  petfionis  &c.  cx- 
quieiee  diligemer  de  altereantikis  , ae prima  de  accufatore  , at^ 
dune  primum  aceufet , tei a/iis  quoque  crimin-t  impegerit , & an 
non  ex  querela  eorum , ac  contentione  erimen  fuhp  filum  fit , C 
quale!  fine  more!  aecufanei!  , cui  Iket  bona  eonfeiemia  freto , foli 
tamen  fide!  non  haieaiur  , id  quirpe  iniquum  eli , fed  haicae 
alio!  tefle!  ei  probttate  morum  confimi  la  Òc,  Q^are  .luiem  diximui 
inquiri  oportere , qua fit  teflium  tita  ? quia  fciUcet  fiepcnumero 
ftenit,  ut  duo , tei  p'urc!  teflimanium  dicane  in  mah  z Enel 
eap.qy.  del  medefimo  lili.i.  Eumdem  in  modiun  uteamque  perfr- 
nam  & accufitorit , & accujati  audite , & non  ex  pre/iimpia-, 
opinione,  neque ex  Hudiouniu!  Parti! , fedex  jufiitia  tanqium 
de  eterna  tita,  aut  morte,  z enei  fuddetto  cap.  z Ex 
alia  tero  parte  reum  etiam  a toiÌ!  oportet  cognofeì  qualem  fe  in-,, 
tileufu  , dy  confuetudine  gejfiertt  r enelrap.yi.  Diximu!  jam 
equum  non  effe , ut  ea  judicia  exerceantur , in  quihu!  altera  Pari 
^udicem  occupai . Nam  fi  unam  perfimam  audicriti!  altera  a!~ 
finte  , hacque  ad  ohjcPlum  erimen  non  refpondente , fujfiagium-, 
damnationi!  temere  tulerifit , rei  ned! , & confine!  calumniato^ 
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rii . ~ E nel  detto  cap.47.  r Fiint juJicia  -venia fecunJà  pofJ 
Sahiatum  die  j ut  ^ -veflra  fentenria  coutraJicatur  , 'vacanies 
ufque  ad  Sahbatum  poffitii  contradiclianem  cxpendere , tf  innr  fe 
diffintitates  indiem  Domìniatm  pacificare . Afiiflant  aunmT ri- 
tunali  T)iaconi , & Presij'teri  cum  junitia  , ac  eitra  perjònai  uin 
acceptationem  judìeantes  tanquam  hominesDci,  Cum  igiiur  liti a- 
^ue  perjona  ,Jkiit  dkitlex  , ai-veaerie  , Haiuat  "Par tei  ad-verfe 
in  medio  foro , ÌT  audith  iii,fanBe ferie  fiffi-agia  ifc.  ante  Epi- 
fcopi  decretum  , ne  in  puiUcum  prodeat  fenteatia  ad-verfui  eum  , 
qui  de'ìquit , quia  Epifcopui  in  Triiiiiiali  approiatorem  con- 
Jciiim  jiidicii  bahct  CHfy^ISTVM  DEI  r E lilialmente  al 
cap.  48.  r 5\[/>//Ve  de  Omni  peccato  eamdem  profrrefentcntiam, 
fed  de  tmoquoquepropriam , cum  multa  prudcntia  judicantei  jin- 
guìa  deliBa  cum  parva , tum  magna  Ù'c.  ó"  quiJem  ex  peccatori- 
hui  boi  folii  minii  futjicicni.  Uhi  elcemofynii  erga paupcrei , aìioi 
-vero  jcjuniii  eomprimei , & aìioi prò  gra-yitate  criminii  fui  a Fi~. 
dclikui  fep.’.raìiii . 

VIE.  Sarebbe  pertanto  un  travolger  l’idea  delle  cofe,  fej 
veggendofiin  quelli  tempi  offervato  dalla  Chiefa  un  perfetto 
ordine  giudiziale  nella  cognizione  delle  Caule  criminali  con 
ricevimento  di  acciifa  , qualificazione  di  accufatore , efame , 
ed  eccezioni  di  tellimonj , citazione  di  Parte,  contellazione 
di  lite  , dilazione  di  termini , decreto  di  Giudice , pubblica- 
zione di  fentenza  ora  in  prefenza  del  Reo,cd  ora  in  contuma- 
cia , prclìlfionc  di  giorno , e di  luogo,  c finalmente  erezio- 
ne di  pubblico  Tribunale,  voleflcro  riferirli  tutri  quelli  atti, 
e quelle  Iblenniti  giudiziali  al  nudo  Foro  penitenziale  , c in- 
terno, oall’ingiungimcnto  delle  pubbliche  penitenze,  le., 
quali  fovente  lenza  alcun  ordine  giudiziale  imponevanfi 
a coloro  , che  confelTando  pubblicairientc  le  proprie  colpe  , 
facevano  contro  sé  llelfi  le  parti  di  accufatore,  di  tellimonio, 
e di  reo  . E benché  l’ultima  pena  , a cui  procedefle  la  Chiefa 
in  que’ tempi  contro  i Delinquenti,  folTe  la  fcomunica  ;tut- 
tavia  oltreché  la  Scomunica  porta  feco  non  meno  l'interno  , 
che  l’ellernocollringimento,feparando  gli  Scomunicati  dalla 
participazione  fenfibile,  evifibile  de’Sagramenti , dal  con- 
forzio  ellcriore  dc’Fedeli,  efindaUa  menfa  , cdal  falutode- 
■ gli  altri  Crilliani  ; egli  è certo , che  a quello  diremo 
rimedio,  e a quello  taglio  mortale  la  Chiefa  non  dilcen- 
deva  , fe  non  che  negli  dlremi  cali , e quando  era  sì  gra- 
ve il  delitto,  che  degnamente  con  altra  corporal  pena  non 
potelTe  emendarli . Del  rimanente  alla  Scomunica  precede- 
vano fpeflc  fiate  altre  fentenze  penali,  e corporalmente  af- 
flittive , come  ne’  Chierici  la  depofizione  del  loro  grado , 
ne  Laici  lunghi  digiuni , abbondanti  limoline  a’  poveri , fla- 
gellazioni del  corpo , e altre  fomiglianti  penalità , di  cui  fan 

me-. 
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SahttOi  che  cej- 
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Ccnerali  y eda^ 
gli  altri  Juffe- 
guenti^e  fpeciaL 
mente  da  quello 
di  Ccjlan^a , 
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memoria  gli  amichi  Canoni  penitenziali . In  fomma  fecon- 
do laouaìiti  de'delitti  venivano  ingiunte  proporzionata- 
mente le  pene  . Sicché  riman  chiaro  , e manilello  , che  la_ 
Chiefa  hn  da  primi  tre  iccoli , ne'quali  iu  tanto  perfeguitata 
da’Principi  infedeli , eiercitò  il  ino  potere  non  iole  nel  Foro 
interno  , ma  ancora  neH’cflcrno  , imponendo  , ed  eieguendo 
informa  giudiziale  contro  i Fedeli  delinquenti  e li  digiuni, 
c le  limoline  , e la  flagellazione,  e la  degradazione , e la  Sco- 
munica , e le  altri  tali  pene  , che  per  natura  loro  nooj 
poflbno  andar  difgiunte  dal  fprzolo  efteriore  coftringi- 
mento . 

Vili-  E’  ben  vero,  che  la  Chiefa  non  ebbe  in  que*  tempi 
ne  famiglia  armata,  nè  carceri,  ne  altra  forza  temporale, 
per  coilringere  i Polinqucnti  sì  Chierici  , come  Laici  di 
cognizione  Ecclefiallica  a fottoporfi  alle  pene  , che  contro 
dieffi  decretava  , olTcrvato  il  fuddetto  ordine  giudiziale: 
Ma  egli  è anche  vero  , che  una  tal  forza  o non  fu  allora-^ 
nccefl'aria  , perche  i rei  chiamati  in  giudizio  non  ricufa- 
vano  comparire , e convinti  non  ripugnavano  foggiacele 
alla  fentenza  pronunciata  dal  Vefeovo  ; o fe  vi  era  taluno  , 
chenegafle  di  fottomctterll  al  giudizio  de’ Sacerdoti , con- 
tro colìui  non  potendoli  per  la  perfecuzione  de’ Principi  ulàr 
la  forza  temporale  procedevafi  allultimo  , e morial  taglio 
della  Scomunica  , fcp.irandclo  dalla  Chiefa  , e dal  Convit- 
to, e commercio  degli  altri  Fedeli.  Ma  lubito  che  cefsò 
la  tirannide, c oppreflionc  degl'imperatori  Gentili,  non  può 
ignorarfi  da  alcuiio,con  quanta  libertà  profeg aiffe  la  Chiefa, 
ad efercitare  il  potere , c Giiirifdizionc  datagli. di  GESÙ’ 
CRISTO  tanto  in  civile,  come  in  criminale  lenza  veru- 
na dipendenza  dalla  Potellà  fecolare.  E per  quello,  chcj 
riguarda  il  Civile  , li  Canoni , li  Concili,  e Iq  Coflituzioni 
altrove  allegate  fopr.i  il  punto  de’  Poflcflbrj  ne  finno  un’am- 
pia , e incomrallabile  tcllimonianza  , e farebbe  cola  inuti- 
le, c fovcrchia  ripeterli  in  quello  luogo. 

IX.  Per  quello  poi , che  concerne  l’ulb  , e l’cfercizio  della-. 
Potellà  coattiva  in  criminale  ,ballarcbbe  allegare  li  quattro 
primi  Concilj  Generali  Niccno  , CoHantinopolitano  , Eie- 
fino  , e Calcedoncnfe , ne’  quali  furono  condannati , fedihu- 
nicati,  e depolli  dalle  Dignità  loro  Ario,  Macedonio,Nc- 
llorio,  e con  altri  fuoi  aderenti  l’empio,  e perverfo  Euti- 

. chete , e cosi  gli  altri  fucceffivamente  celebrati  in  diverti 
tempi  fino  alPultimo  di  Trento . Ma  fopra  tutti  notabile  in 
quello  propolìto  è quello  di  Collanza , per  decreto  del  qtiar 
le  furono  condannati,  degradati , e confegnati  al  Braccio  le- 
colare , Giovanni  Hus,  e Girolamo  di  Praga  Erefiarchi  olli- 
nati  nel  loro  errore , ed  in  fegucla  di  limile  condanna  fu  la 


Digitized  by  Google 


DELLA  CORTE  DI  TOR  INO . cxliij 

loro  oftiiuzione  punita  col  fuoco , non  oftantc  che  folfero 
venuti  ai  Concilio  con  falvo  condotto  di  Sigifmondo  Impe- 
ratore, avendo  quc’ Padri  dichiarato  nella r Saltm 
ìondttSia  per  Imperacorem , aut  alias  Vrìncipes  cancc£o  nuitum-> 
Fidei  Chrifliant  , aut  °JurifdiRioui  Eccìejiaflicie  prajudkium 
generari  pojfe  , aut  deter  e , quominus  liceat  pudici  EeeleJiafUct 
de  bujufmodi  perfonarum  erroritus  inquirere  , eofque  punirei-, , 
quantum  juHitia  fuadeiit , Ji  fuos  errores  restare  pertinaciter 
mluerint , etiamjì  falvo  conduBu  Laicorum  conjìjì ad  locum  "ve- 
nerinì judkii , alias  non  •venturi  : Idee  fic  promittentes , cum  fe- 
cerint,  quod  in  ipjìs  efl , remanere  olligatos. 

X.  Ecco  corse  la  Chiefa  efcrcita  la  fua  Poterti  coattiva  nel 
Foro  efterno  , e procede  giudizialmente  anche  alla  pena-, 
della  morte  naturale  , in  cui  conrtrte  il  primo , e martirao 
grado  del  mero  Impero  contotale  indipendenza  dalla  Pote- 
rti Secolare , E abbenchc  quello  primo  grado  non  fi  conven- 
ga a’  Vefeovi,  a’  quali  è vietato  procedere  a fentenza  , e^ 
pena  di  fangue  eap.  Sententiam  fanguinis , ne  Clerici , -ve l Mo- 
nachi . Cap.  Ter  Veneratilem  in  fin.  Q^i  filli  fini  legicimi  , ma 
fia  rifervato  alla  Chiefa  univcrfale  legittimamente  congre- 
gata , e al  Pontefice  Romano  , come  vifibil  capo  della  me- 
defima,  ficcom e provali  con  più  Decretali  fotto  il  titolo  de 
Paenis,  c col  Tello  in  eap. fin.  eod.tìt.  in  6.  e dopo  molti  Con- 
cordanti largamente  infegna  Martin  Beccano  Opufeulot-.T heo- 
logie.tom-i.opufeul.i.^Mìfeellan.q.  num.i.  efeq.  Valenzuela_« 
,Velafquez  contra  Venetos  par.l[.num.jp.efcq.e  niim.^^p.  ove 
dice , che  debbonfi  riputare  per  Eretici  coloro , che  ciò  ne- 
gano; però  quanto  all’altre  pene  eziandio  afflittive  del  cor- 
po anno  i Vefeovi  dopoi  primi  tre  fecoli  goduta  femprej 
una  piena  , e indipendente  Poteflà  , e particolarmente 
quanto  alla  pena  della  flagellazione , dell’etilio  , della  car- 
cerazione, della  confifeazione  , e delle  multe  pecuniarie. 
Diceva  il  grande  S.  Agollino  , che  i Vefeovi  folcvano  allo 
fpeflb  fervirfi  ne’  giudizj  della  pena  della  flagellazione  ~ 
Sed  ■virgarum  •verteritus  , qui  modus  eoereitionis  & a ^agi- 
ilris  lìheralium  artium , ir  ab  ipfis  Parentiius  , if  ftpe  etiam 
in  ‘Judieiis  folce  ai  Epifopis  adbiheri  ~ come  fi  legge  nell’ 
Epift.t  q$.  e prima  di  lui  S.  Cipriano  nella  vita  di  S.  Cefa- 
reoappreflb  il  Surio  fotto  il  giorno  27.  di  Agofto  racconta 
di  quel  Santo  Vefeovo  r Soleiat  "vir  fanSlus  id  accurate  oifer- 
■vare , m nemo  ex  illis , qui  ipjì pareiane  , fi  prò  culpa  fua  flagel- 
landi  ejfent , amplius  triginta  ncrvem  iBiius  ferirentur , ita  ta- 
men  , ut  fi  quis  in  gra'vi  culpa  ejfet  deprebenfus  ,permittcret , ut 
poli  dies  paucos'vapularet  iterum  z Cosi  parlano  di  quella  pe- 
na due  gran  Lumi  della  Chiefa , che  fiorirono  il  quarto , e 
quinto  lecolo . 

Dell’ 
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XI.  Dell' cfilio,  e della  confifcazione  de’ beni  abbiamo  nel 
Concilio  Romano , che  fu  il  quinto  celebrato  da  Simmaco 
Papa  l’anno  yoj.  r Hi,  qui  tid'virft  eh  moliucur , (parla  di 
coloro,  che cofpiraflfcro  contro i Vefeovi,  ) Jicut  aSanHis 
Veuriius  dudum  Hitutum  eU , ix  badie  Synodali , ix  ApoHoUctt 
aublaritate  frmatur , peaitus  aijiciantur  , tx  exilio  fuìs  omnibus 
fubktis  perpetuo  tradantur  , - come  leggefi  nel  Can.  Accufa- 
loribus  cauf.j.quxB.^.,  nèpure  allora  la potellà  di  efdiare,  e 
di  confifeare  era  cofa  nuova  r dudum  a Snnblis  Tatribus  Ha- 
tutum  fuerat  ~ Nel  Can.  38.  del  Concilio  Agatcnfe  della  Pro- 
vincia di  Narbona  tenuto  1’  anno  yoff'.  fi  legge  contro  i 
Chierici , e Monaci  vagabondi  r Si  ’uerborum  increpatio 
non  emenda'verit , etiam  nserberibus  lìaiuimus  coerceri  ~ , e nel 
Can.^t  . z Ctericum,  quem  ebrium  fuijfe  conSliterh , ut  orda 
pati  tur , aut  triginta  dierum  fpatio  a communione  Uatuìmus  fub- 
meroendum , aut  corporali  fubdendum  fuppUcio  r . Sicché  era  in 
arbitrio  del  Vefeovo  di  efeguire  contro  il  Colpevole  ola_. 
pena  della  Scomunica,  o altra  afflittiva  del  corpo . Il  Con- 
cilio Toletano  terzo  adunato  l’anno  y8^.  , e celebre  per 
l’abjura  dell’Arianifmo,  che  ivi  fecero  li  Vifigoti  diSpa- 
gna,fra  tflftlti  altri  Canoni  faggiamente  ordinati  per  la  buo- 
na difciplina  del  Clero  llabililce,  e determina  nel  quinto, 
che  fé  i Chierici  non  cacciaranno  fubito  di  cafa  loro  le.» 
donne  fofpette  r MuHeres  abEpifcopis’Venumdentur,  & pre- 
tium  ipfum  pauperibus  erogetur  r , lo  che  fu  poi  nuovamente 
confermato  nel  Can.  4}.  dell’altro  Concilio  Toletano  il 
quarto  tenuto  l’annotf"33.  r Q^cumque  CUrteis  taiiter  ad- 
junila  fune  , ab  Epifeopo  auferantur,  ix  ’venumdentur  r . E 
perche  forfè  in  Portogallo  i Superiori  Ecclcfiallici  talvolta 
fi  abufavano  della  potellà  di  flagellare  iChierìci , fu  ordina- 
to nel  terzo  Concilio  di  Braga  Ca».d.  - Si  quis  aiitcr  , quam 
dicium  efl,  pradiHos  bonorabiles  Subditos  Hcentiì  percepta  pote^ 
^atis  elatus  , maittìh  animi  tantum  crediderit  •verberandos , 
juxta  modum  •verberum , quem  tulerit , excommunicationis  pari- 
ter,  & exilii  fententiam  juflinebìt  r , fono  le  medefime  paro- 
l(^iferite  nel  Can.  Cum  Beatui  diB.^q. . Più  forte  ancora  è il 
Decreto  del  Can.io.  fatto  neltfyy.  dal  Concilio  Toletano 
_ nono  contro  i figli  nati  da’  Chierici  maggiori  dopo  la  loro 

ordinazione  r Prolet  eorum  (dice  il  fuddetto Canone)  tali 
nata  poUutione  non  folum  Pareneum  bareditatem  nufquam  atei- 
pi  at  •,  fed  etiam  in  fervitutem  ejus  Ecclejla , de  cujus  Sacerdo- 
tis  , "vel  Miniflri  ignominia  nati  funt  , jure  perenni  ma.te- 
lunt  z . 

XII.  S.  Gregorio  il  Grande,  che  relTe  la  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro dalli  3.  Settembre  y_po.  fino  alli  ii.Marzo<To4.  inuna_. 
fua  Lettera  a Gennaro  Metropolitano  di  Sardegna  , che  è 
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. la  tf"7.  del  Uk.j.  gli  comanda  di  perfeguitare  inceflkntem^n- 
te  gl'  Idolatri , e Sortileghi,  che  pur  anche  rimanevano  nell’ 
Ifola  z Quiid.  fi  emendire  fe  a taliiut , acque  carrìitre 
rcpereris  y fer-vmi  comprehrndere  te  Xfh  tiolumus . Et  fi  qu  idem 
fervi  fune,  ver  ieri  bus,  crueiatibusque  , qutbus  ad  emendaiio- 
nem  pervenire  vaìeant , cafiigare . Si  vero  funi  Uberi , indù  fio- 
ite  digna,  dillriEUque  fune  in  penitentiam  redigendi  - . Così 
pure  xteWEpiH.q.  del  lib.i.  ordina  al  fup  Nunzio  toc- 
cante un  certo  Prete  diffamato  di  grave  delitto  z Si  que 
indicia  apprehendere  hujus  rei  potueris  , eum  in  cuflodia-, 
diliriSa,  quoufque  nobis  renunties,  redigas~.  E perchè  non 
abbia  apenfarfì,  che  quelli  atti  riguardinola  poteftà  coat- 
tiva del  folo Pontefice  Romano , c non  quella  de'  Vefeovi  , 
ìeggìSiY  Epiilola  es.  del  Hb.$.,  d'onde  è tratto  ì\cap.  primo 
de  calumniat. , ove  il  Santo  comanda^  ad  un  altro  de'  fuoi 
Nunzj  d'infiftere  appreffo  al  Vefeovo  Palcafio  l'opra  un-> 
certo  Suddiacono  z Vt  Subdiacanatus  privet  officio  , atque 
verberibus  pubUee  cafligatum , fadat  in  exiUum  depor tan  z . 
E leggafi  inoltre  un’  altra  Lettera  del  medcfimo  , chcj 
è,  la  jo,  del  Ub.  ti.  riferita  nel  Ctn.  In  primis  caif.  2. 

. quell,  prima  , ove  fuppone  in  più  luoghi , come  cofa_. 

notoria,  e indubitata  il  collume  della  Chiefa  di  condan- 
,_nare  i Delinquenti  alla  pena  della  deportazione  , e dell’ 
elìlio. 

3CIII..  Altra  tellimonianza  di  quella  antichillìma  potellà  co«_ 
. ftringitiva  nel  Foro,  cllerno  ne  fomminillra  il  Can.  ap.  del 
Concilio  quarto  di  Orleans  tenuto,  fecondo  il  Labbè  l’an- 
no ^4 1 . , e fecondo  il  Petavio  l’anno  f 4 y.  Ove  li  legge  z Si 
. que  mulieres  fuerint  in  adulterio  eum  Clericis  deprehenfe , de  CJe- 
ricis  diBinHione  habita  , mulieres  ipfe  , prout  Sacerdoti  vifum 
fuerit , diBriflioni  fubjaeeant , & a Civitqtibus , ut  Siicerdos 
preceperit ,.  repellantur  z_  Nè  men  chiara  è quella  del  Concilio 
primo  di  Mafeon  congregato  l’anno  y8 1 . ove  contro  i Chie- 
rici, cheardiffero  di  convenire  altri  Chierici  avanti  il  Giu- 
dice Secolare , fu  ordinatone!  Ciin.8.  z Si  junior  fuerit  , upo 
minus  de  quadraginta  itìus  aecìpiat  ; fin  certe  bonoraeior  , trigin- 
. ta  dierum  condìfione  mulHetur  z e fucc^flìvamente  nel  Can.  1 4. 

' contro  iReì  di  Sortilegio  fu  decretato  z Jr»  liberi , feu fervi, 
vel  ancelle  fint , gravijfime  publice  fuBigtntur  , tx  ventindentur, 
& pretia  ip/irum  pauperibiis  erogentur  z E così  paìimcnte  il 
Concilio  Liptinenfe  celebrato  l’anno  743.  ordinò  nel,Ct«.ff'. 
contro  i Chierici , Monaci,  e Monache  reidi  alcun  delitto 
, di  carne  z Si  ordinatus  Presbyter  fit , diios  annos  in  carcere  per- 
tnaneat , ix  antea  flagellatus , tX  fcorticatus  videatur . Si  autfm 
Clericus  , vel  Monaebus  in  hoc  peccatum  inciderit , poB  tertiam-, 
verberationem  in  carcerem  ntiffus  vertente  anno  ibi peenitentiqm-, 
Tom.I.  Pari. II.  T agat  z 
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agii  z Si  mi  Ut  tr,  & Nohm  •ve/att  eadem  pani tt  iuta  conti /team  a r’ 
Cf  radantttr  omnet  capilli  capitis  ejm  Z 

XIV.  Delle  medefime  pene  afflittive  del  corpo , cioè  di  fla- 
gellazione , decalvazione , carcerazione , rilegazione , ed 
eClio  parlano  il  Concilio  Enaeritenfe  dell'annofftf’tf.al  Can.i  7 
ilTolecano  I j.  dell’anno  alC»».^.  7.  e 11.  ilToleta- 
no  iff.  dell' anno  Cpj,  al  Can.  j,  il  Concilio  d'Aquifgrana_ 
dell’anno  8 1 d.  £ li  buoni  Principi  di  que’  tempi  furono  così 
lontanidalpretendere,  che  iVefcovi  doveflero  nell’ufo  di 
quella  efterna  poteflà  coftringitiva  dipendere  daH’arbicrio , o 
permeflb  loro , che  anzi  il  Re  Carlo  cognominato  il  Calvo 
trovatofiprefente  nel  Concilio  di  Soiflbns  appreflo  SanMe- 
dardo  in  Francia  tenuto  l’anno  8 y 3 . ordinò  elpreflàmente  r 
ut  mijjt  nodiri  omnibus  per  Jtnguìas  Paroehias  denuncient , quia  jt 
Epifcopus  , & MiniQri  Epifioporum  prò  criminibut  eolonos  flagel- 
Itrverint  cum  'virgit  propter  metum  aliorum , ir  ut  ipjt  criminojì 
eorrigantur , cum  tali  difiretione  Jineulìa  occajìone  indebita  >Jicut 
in  Synodo  colloquutum  efl,  ut  net  inniti  pcenitentiam  corporali- 
ter , ir  temporaliter  agant , ne  tternaliter  pereant  : Si  Seniores 
ipfirum  Qolonorum  indigne  tulerint , iy  aliquam  nìndiUam  exer- 
cere  noluerint , aut  eojdem  Colonos , ne  diflringantur  , contende- 
re pra/ùmp/èrint , /ciane  , quia  & Bannum  nodrum  componentif 
Jtmul  cum  excommunicatione  Eccle^aflica  noflram  Armifcbaram^ 
durijjìme fullinebunt  z 

XV,  Ma  torniamo  alle  memorie , ed  Annali  Ecclefìaflici . Il 
Concilio  di  Londra  tenuto  fecondo  Labbè  l’anno  1 108.  e fe- 
condo il  Petavio  nel  1107.  fra  gli  altri  fuoi  Decreti  contro  la 
incontinenza  de’  Chierici  ordinò  nel  Can.  i o.  z Omnia  nero 
mobilia  lapforum  podlbac  Presbpterorum , Diaconorum , Subdia- 
conorum,  ir  Canonicorum  tradantur  Epijcopis  , & Concubine 
tumrebusfuis  nelut  aduleeraz'i^eìCan.  Hi  qui  cauf.j.  quafi. 

fl  l^gge  di  quelli , che  perfeguitano  iloroproprj  Vefcoviz 
Hi  1 qui  Epijcopos  fuos perfequuntur  , & amonere  nituntur  injufle 
conera  Apoflolicam  auSloricatem , trjì a morte  probibentur , di- 
cente  Domino,Nolo  moreem peccatoris\fed  ut  connertatur,  tfninat 
perpetua  tamen  notaneur  infamia  z E ivi  attefta  Papa  Aleflàn- 
droll.ehe  regnò  nel  toffi.fino al  i073.chel’ulb di  quella  po- 
teftà  traeva  la  fua  origine  fin  dal  tempo  degli  Apofloli  z Z)e_. 
quibus  a temporibus^  Apadlotorum , ir  infra,  iila  tenemus , aeque 
Decreta  babemus  z E fimilmente  in  una  Lettera  enciclica  di 
Urbana  parimente  IL  adomnes  Epifeopos  trafcritta  nel  Can. 
Attendendum  cauf.  1 7.  quell.  4.  Attendendum  eli  omnibus  ( dice 
il  Santo  Pontefice)  ne  predia  ujibus  fecretorum  cceleUium  dedi- 
cata a quibufdam  irruentibus  nexeneur , Qtfod fi  quis  fecerit , 
poli  deSite  ultionis  acrimoniam  , que  erga  Sacrilegos  jure  promen- 
da eli,  perpetua  damnetur  infamia , & carceri  tradatur,  aut 
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txìlìopei-petut  deponationis  umetir  z D’onde  la  Glojp.in  ’vert.-& 
'Carceri  inferifce  z Ergo  ^cclejia  halet’ftrctrem,  Ì7  injligit  pcenam 
relegationiiz  Così  pure  Urbano  III.  alTunto  al  Pontificato  fui 
fine  dell'anno  ii8f.  rifponde  ad  un  Prelato  di  Francia  nel 
Cip- Ad audientiam  de  crim.falf.zAd audientiam  noFlram  te Jìgtifi- 
tante  pervenittjuodcum  quofdam  Clerico! ^uì faljijictruertntjigil- 
lumKegislraneii,carceritti cuHodif  mancipmerii&e.ztà  appreC 
(ozFrateraitati  tue  taliter  refpondemus^t  eis  «ec  memhrum  aufet- 
rìyitec  panarti  injìigi  facias  corporalem , per  quam  periculum  morti! 
pojjtnt  incurrere ,fed  et!  afuÌ!  ordinihu!  degradati!  in  jignum  malefi- 
ca cbaraFlerem  aliauem  imprimi  f aria!, quo  inter  alio!  cognofcantur, 
& Provinciam  ipjam  eo!  aljurare  rompelleni^iire  permitta!Z  Nel 
cap.Ut  fama  j q.deSene.Excommunic.lntiQcenzo  Ill.eletto  Pon- 
tefice nel  fine  del  fecolo  duodecimo  rifponde  al  Velcovo  di 
Londrar,QKoi/  cum  Prelati  excefiut  eorrigere  deieantSuiditorum, 
ir  puiliceutiUtatÌ!  interpt , ne  crimina  remantant  impunita,  ÌT 
per  impunitatÌ!  audacìam fiantrqui  nequam  fuerant,  neqnioret , non 
foìum  pqffùntjed  debene  etiam  Clericotpoflquam fuerint  de  crimine 
canonice  condemnati , fub  arda  cuflodia  detinere , qui  cum  fine  in- 
corrigibUei , nec  in  Monalìeriit  -valeant  cuHodiri , ad fimilio-, , 
nel pejora  facile  laberentur . Laici  nero  citra  excommunicationii 
fieni  entiam  capere  Clerico! , Ù adjudicium  trabere  pojfunt  ,Jì  opor- 
teat , etiam  nioleneer  , dum  tamcn  id de  mandato  faciant  Prelato- 
rum  , quorum  Uh  fiunt  JurifdiSlioni  fiubjelli,  Ì7  quorum  eli  corri- 
gere  crtmlnofio!  z E lo  llcflb  Innocenzo  al  Vefcovo  di  Parigi 
' nel  cap.Nonimu!  zg-ff.Pro  nero  ilio  denerb.fignificat.z  Pro  ilio 
nero  falfario  fcelerato , quem  ad  mandatum  noUrum  capifectUi, 
toc  tilt  duximu!  confulendum,  ut  in perpetnum  carcerem  ad agen- 
dam  pànìtentìam  ipfum  includa!,  pane  dolori!,  tt  aqua  anguIJie 

• fiuflentandum,  ut  commijfia  defieat , & fenda  ulteriut  noncommie- 
~ iatz  Similmente  Bonifazio  Vili. , che  fu  forrogato  a S.Cc- 

lelUno  V.  nel  fine  del  fecoló decimo  terzo  nel  cap.^.depanis 

• tib.S.  Z in  perpetnum  , irei  ad  eemput  ; prout  niderit  expedire,  car- 
ceri maneipe!  ad  panitentiam  peragendam  z E finalmente  nel 
Concilio  congregato  in  Avignone  l’anno  i3i<T.  fu  vietato 
efpreflamentc  alle  Potellà  fecolari  fotto  pena  di  Scomunica, 
che  non  ardifehino  d’impedire  a’Velcovi  l'erigereTribunale 
in  qualunqueluogo  della  loroDioceC/lichiarando  che  li  me- 
defimi  polfanoz//»  quoUbet  loco fiuarum  Diacefieon  nonexempto  per 
fi,nel  aliumpro  Tribunali fiedere,fipillante!  ad  Forum  Ecdepalli- 

■ cum  , iy perfimat  EcclefiaHicat , cum  earnm  excefiut  exegerint , ca- 
pere, & earceribut  mancipare  z 

XVI.  Quelle  pene,  di  cui  abbiamo  fin' ora  ragionato,  fono 

■ tutte  afflittive  del  corpo . Ma  non  è meno  antico  nella— 
Chiefa  l’ufo  delle  multe  , e pene  pecuniarie  . Fin  da’ tempi 
del  Concilio  Cartaginenfe  y.  celebrato  fecondo  il  Labbè 

^ Tom.I.  Part.ll.  T a nel 
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nel  fine  del  qoirto  fecolo,  e che  Peuvio  riporta  nell’in- 
no4itf.  trovali  indetta  nelCra.  a.  la  pena  pccuniaria  con- 
• tra  chi  ardifle  diiendere  un  Ecclefiailico  condannato  per 

giudizio  de’ Velcovi  , come  fi  raccoglie  dal  Ca».  fi  y«/V 
c»uf.ii.qua{ì.$.  e il  grande  S.  AgolUno  ut!  Ut,  dt  Hnitat.Ec~ 
c/r/.  cit/.  17.  adii  chiaramente  ne  avvila , che  ne' tempi  fiioi 
foleva  la  Chiela  punir  gli  Eretici  r Del  loctnm  , ve/ituionim, 
Del featnU pri’Wtuie  - fecondo  le  parole  trafcritte  Mei  Cen. 
Sé  twi  eauf.zì.  Non  altrimente  nell' anno  Sfo.  il 

Concilio  Tullenfe  fecondo , in  cui  intervennero  li  Vefcovi 
di  quattordici  Provincie , decretò  nel  Cmm.  i . contro  coloro  , 
che  occupalTero  beni  di  Chiefa,  fodero  Laici,  o fodero  Chie- 
rici , la  pena  del  duplo , e del  quadruplo  fecondo  la  qualità 
delle  perfone , oltre  la  penitenza  falutare  = Perva/k  ( dice  il 
fuddetto  Canone  ) fecuadum  qualitatem  perfine  , tat  in  fimplnnif 
nut  in  duplum , Mt  in  triplum  , aut  in  quadruplum  pcelefin  rr- 
Ritunt . Inde  prò  fnerilegiont  Epifiepa  fio  cenfilium  ftlntie,  & 
panit ernia  modum  fifiipittz.  Lo  che  molto  prima  di  detto 
Concilio  avevano  llabilito  Eufebio , e Giovanni  I.  Sommi 
Pontefici, quello  nel  Con.  In  leg.  enufiii.  fuaR.%.  con  quede 
parole  r Ppninde fi  quit  EeclefiaRietU  aileuiaaes  , qnod  Deo 
eenfierntumeR , rapuerit  , Delconfinfetitftcieatitut  ,ut  pteri- 
legus  dijudicetur,  & damnum  in  quadruplum  telìitiiM  , & cono- 
Mici  panitene  z e que&inelCitn.  In  antiquitead.  ennfiia.  quaR.i. 
ove  fi  legge  z In  antiquis  Eeclefia  Stniutie  deeretum  eR  ( erano 
fin  dal  tempo  di  Giovanni  I.  cioè  nel  principio  del  fedo 
fecolo  antiche  quede  leggi  della  Chiefa)  ut  qui  aliena  iava- 
dit,  non  exeat  impunitut,fidcum  multiplicntiont  omnia reRituat. 
Laonde  ben  giudamente  il  Santo  Arciveicovo  Cantuarienfe 
Anfelroo,  che  fiorì  nell’undecimo  fecolo,  fi  dolfe  col  Re 
d’Inghilterra,  perchè  pretendeva  di  efiggere  dagli  Ecclefia- 
dici  le  multe  pecuniarie , dicendo  rifolutamente  , che  queda 
potedà  apparteneva  a’  Vefcovi , e in  difetto , o negligenza-, 
loro  all’Arcivefcovo,o  Primate.  Eccone  le precife  parole  , 
che  fi  leggono  nell’ E/>;/7. 10^.  del  lit.j.z  Haapertintt  fieun~ 
dnm  legem  Dei  h'ijufaodi  culpam  Diadicare , nifi  ad  Epifiopot 
fingulot  per  fiasTMochias , aat  fi ipfiEpifitpi in  toc  negligen-r 
tet fueriat , ad  Arebiepifiopum,  ir  Prtmaeem  z . E giudamente 
ancora  il  Vefeovo  di  Aulun  riferito  dalTomaifin.  deDtter. 
Ù"  noD.  Erc/efi  dtfciplin.  par.i.  lit.j.  cap.  \ 14.  fodeneva  ne’ 
tempi  di  Filippo  V alois  Re  di  Francia , che  potevano  i Pre- 
lati , e loro  OHìziali  liberamente  imporre  quede  pene  pe, 
cuniarie , e che  tal  potedà  loro  apparteneva  non  folo  per 
Divino , ed  uman  dritto  , ma  ancora  per  ufo , e confuetudi- 
ne  Z De  pxnis  pecuniariis , quas  Offcialtt  in  fiit  monitianiiuj 
apponunt  , diete , quad  Ikieuoi  eR  eh , tales  pana  appende-. 
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. tam  Jt  eenfìnujim , qu<im  dtjurt,  tx  quo  tali  'yuMriEccteJìa- 
fU(0  fruiti  axiSlunt . Etfi  eSl  eorum  Ordmarius  'Judex , ipfe 
potati  tali  cafìt  eù  apponere  pocnam  picuniariam  , •vel  aham , fe- 
ounduat  juod pbi  tiidebitur  expedire . Et  ad  hoc  jua  Di-vinum  , 
iX  bumaaum  eoncordant  ~ , Che  piu  ? L’ammoDizione , che  h 
^ da  Injoocenzo  III.  nel  Concilio  Generale  Lateranenfe.» 
quarto  a Vefcovt , e Prelati , che  non  abufmo  di  tal  potellà , 
conie  C legge  nel  eap.  Irrafragahiti  S-uh.  de  offc.'^udic.ardìnar. 
ivi  'Pro'videaiu  itaqut  di/igeuter  Eccleparum  Pr alati , ut  hoc 
fabitara  flaiutum  ad  quaflum  pecunia , 'vel  gravameli  a/iud  non 
eomertant  r e il  divieto  fatto  agli  Arcidiaconi , ed  altri  Giu- 
dici inferiori  nel  cap.  Licei  de  pctnis , che  ne’delitti , per  cui  i 
Sagri  Canoni  anno  impollo  una  qualche  certa  penao  fpiri- 
tualei  o corporale,  non  ardifchino  commutarla  r4a<>e_. 
tttpiditatit , Ù avaritia  in  pena  pecuniaria  , non  provano 
eglino  più  che  chiaramente , che  alla  Chiefa  , e a’  Vefcovi 
compete  il  dritto  d’imporre  fomiglianti  pene  ? 

XVII.  Finalmente  il  Sagro  Concilio  diTremonellayeyJ.ay. 
da  reform.  cap.j,  ftabilifce , e conferma  con  parole  cosi  chiare 
quella  potefU  coattiva  de’  Vefcovi  nel  Foro  efterno , si  nel 
Ovile , come  nel  Criminale , allorché  dichiara  elTer  loro 
lecito  di  procedere  eziandio  cóntro  i Laici  per  mu/ilas  peeu- 
uiariat,  captiontm  pigtorum  , perftnarumque  diflriiiionem  , che 
altro  non  farebbe , che  una  vera  temerità  l'impugnarla . Le 
parole  del  Concilio  fono  quelle  : Sed  liceat  eis  ,p  expedire-, 
T/idebitur , in  caujù  CìvUibus  ad  poruve  EccltpaHicum  quomodo- 
iàiet  peninentitu]  centra  quopumqua  eliaitt  Laieoi  per  muiSas 
pteuniariai , quaLaeiipiitiii  eoeifhniiitu,  eoipfo,  qued  exatìa 
fuerint , a^gnentur , feu  per  eaptianem  pignorum  , perfinarumque 
difiriHionain  per  futi  propriai , ant  alienai  execntoresfaeiendam , 
fine  etiam  per  prhiationem  Beneficiorum , atiaque  jurii  remedia 
procedere  , ifean fai  definire , Q^d fi  exeeutia  reali t , vel  per  fo- 
nali s adiate  fin  reoi  bac  ratianefiéri  non  poterii,  fitque  erga'^Ju- 
dietm  (oatumaeia  , tnne  eoi  etiam  anathematil  anerone  arbitrio  fio 
prater  aliai peenat  ferire  parerit . In  caufir  quoque  criminalibui , 
ubi  executio  realti , nel perjonalil  ut  fupra fieri  poteri! , erit  a Cen- 
furii  abfUntndum  . Sed fi  diBa  executioni  facile  locai  effe  non-, 
pojfit , licebit  pudici  hoc  fpiriluati  gladioin  delinquente!  uti . 

X Vili.  Se  dunque  la  Poterti  coattiva  della  Chiefa , e de'  V e- 
feovi  èrtala  hn  da  principio  iftituita  da  GESÙ  CRISTO 

tanto  per  l’uno  ..quanto  per  l’altro  Foro,  fe  quella  Poterti  è 
ftata  fempre  , e fino  da’  primi  fecoli  liberamente  efercitata 
dalla Chiefc,  e da’ Vefcovi  perlagione , e dritto  proprio, 
e non  già  per  grazia,  econceflìone  de’ Principi,  con  im- 
porre, ed  efeguire  contro  de’ loro  Sudditi  orla  pena  della 
flagellazione , or  quella  dell’efilio  , ora  il  carcere , e la  con- 
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fifcazione , ed  ora  qualche  multa  pecuniaria  , ffccome  appa- 
rifce  da  tanti  Canoni,  e Concilj , e dagli  Annali  Ecclelìailici 
di  tutti  i tempi  finora  riferiti , tra'  quali  nè  pur  trovali  un 
Polo , in  cui  vi  fìa  vefligio  alcuno  di  dipendenza  dalla  Po- 
teflà  fecolare  ; come  mai  dovera  crederli , che  abbia  il  de- 
fonto  Pontefice , fe  non  per  inganno , e circonvenzioncj 
promelTo  , e convenuto  (ficcome  fi  pretende  ) per  patto 
efpreflo  col  Minillro  di  Torino , eh’ egli  fleflb  averebbe  in- 
giunto ad  ogni  Vefeovo , che  prima  di  portarfi  alla  Tua  Chie- 
la  vada  ad  implorare  il  Braccio  dal  fuo  Sovrano  temporale, 
quale  li  farà  benignamente  accordato,  e che  poi  nell’atto 
pratico  tanto  in  Civile  , che  in  Criminale  lo  dimandi  di 
nuovo  al  jusdicente  nel  Luogo  in  fe<jUtU  della  Regia  concejjìo- 
nc  . Dunque  in  Piemonte  non  potrà  un  Vefeovo,  fe  prima 
non  avrà  ottenuta  cotefla  Regia  conceffione,  ufare  della-, 
Poteftà  coattiva , che  gli  compete  ; anzi  di  più  anche  dopo 
la  Regia  conceffione  non  potrà  nè  in  Civile,  nè  incrimi- 
nale efercitare  alcun  atto  di  tal  Giurifdizione , fe  in  fcquela 
della  medelìma  Regia  concefEone  non  averà  inoltre  ottenu- 
to nel  cafo  pratico  la  benigna  permillìone  di  efercitarla  dal 
Magiflrato  fecolare  del  Luogo  ? £ che  altro  mai  è quello  , 
che  fpogliare  affatto  la  Chiefa  dell'autorità  datale  da  DIO, 
^ e renderla  affatto  fchiava , e dipendente  dall’arbitrio  della 
- Potellà  fecolare  ? Ma  fe  l’ifleffo  Jusdicente  del  Luogo  ca- 
deffe  in  colpa  tale , che  meritallè  di  effèr  punito  almeno  col- 
le Cenfure  Ecclefiafliche,  dovrà  ancora  in  tal  cafo  prima  di 
citarlo , domandare  il  Vefeovo  a Lui  fleflb  la  permifEone  ? 
Eh  che  quelle  fon  cofe  per  sè  fleflè  troppo  affurde , troppo 
contrarie,  e ripugnanti,  non  che  alli  Sagri  Canoni,  ma-, 
aU’iflefTa  iflituzione  della  Chiefa , la  quale  elfcndo  una  fo- 
cietà  vifibile iftituita  da  GESÙ  CRISTO  Sapienza  eterna 
per  il  fine  di  condurre  i Fedeli  alla  vera  Beatitudine , fareb' 
be  fenza  proporzione  e idoneità  de’ mezzi  alfine,  e fenza 
efficacia , fe  non  foffe  munita  d’un  potere  coattivo , ed  efle- 
■ riorè , col  quale  poteffe  reggere  i fuoi  Sudditi  colle  Leggi , 
ereprimerei  colpevoli  col  terrore  delle  pene,  o fel’efcrci- 
zio  di  quello  potere  doveflè  dipendere  dalfarbitrio , dalla-. 
permifEone,  dalla  concefEone  di  quelli  flefE,  che  le  fon_» 
Sudditi.  Ei  non  farebbe  quello  potere  coattivo  , e coerci- 
tivo , fe  non  potellè  efercitarfi  con  piena  indipendenza  in  al- 
terum  etiam  in-vitum  , come  ne  infegna  Gio:  Gerfone , a cui 
li  Miniflri  di  Torino  non  doverebberO  far  difficoltà  di  pre- 
flar  piena  fede , nel  fuo  T ratta»  de  Potefl.  Rcc/ef  confiderai.^, 
tom.i.  ove  dopo  averefpofio,  che  il  poter  della  Chiefa  è 
flato  fopranaturalmente  , e fpeciajmente  conceduta  da_. 
GESÙ  CRISTO  a'  fuoi  Apoltoli , e loro  Succefibri,  divi- 
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de  quefta  Poteftà  in  Poteflà  d'Ordine , e Potetti  di  Giurifdi- 
zione , e poi  fuddivide  la  Potetti  di  Giurifdizione  in  quella, 
che  lì  efercita  nel  Foro  interno , e quella  , che  lì  efercita  nel 
Foro  efterno , dicendo  elièt  quella  z Poteflas  EcclefitSìiìa 
cocrciti'va , qut  "oaUt  exetceri  in  nlterum  etinm  iirvitum  , ad 
dirigendum  òuiditos  in  fncm  Beatitudinis  aterne  ^ 

XIX-  Ma  fentiamo  un  pqco,ia  qual  modo  penfino  gli  Scrittori 
TorineC , di  poter  colorire  una  pretenlione  tanto  nuova  , e 
intollerabile,  e che  ditttuggerebhe  da  capo  a fondo  tutta.,. 
Tautorità , e tutta  la  Giurildizione  de’  Vefcovi  z 1/  Sacer- 
dote ( dicono  etti  parlando  di  quello  punto  non  già  fecon- 
do Tordine  del  Progetto  , ma,  a loto  capriccio  nel  cap.  y. 
della  parr.i.  ) If  Sacerdozio  , e f Imperio  fono  bensì  diUinti  , e 
indipendenti , perche  Rabiliti  da  DIO  ; ma  ejfendo  ordinati  al 
tnedejtmo fine  con  una  autorità  differente  , e per  mezzi  drverji , 
debbono  mutuamente  compartir  fi  quelF  ajuto , che  può  efferit  necef 
fario.  z E quindi  allegano  ciò , che  diceva  Innocenzo  IV. 
nel  Concilio  di  Lione,  cioè,  che  r i due  coltelli  il  tempora- 
le, et  EcclefiaRico fi  ajutino  tun  t altro , come  fono  fempre  Rati 
foliti,  costefigendo  lanecejfità  di’vicendevolmente  foRenerfi , Cj, 
con  una  recìproca  alleanzst  e fercitarfi-, 

XX.  Eccoci  un'  altra  volta  a quella  decantata  indipendenza .. 
Ma  fe  le  due  Potettà  del  Sacerdozio , e dello  Imperio  fono , 
come  etti  dicono  , fra  di  loro  dillinte , e indipendenti , per- 
chè ttabilite  da  Dio;  come  poi  vogliono  neiritteflb  tem- 
po , che  il  Sacerdozio  non  polla  efercitare  alcun  atto  della... 
potettà  riguardante  il  Foro  etteriore,  fe  prima  non  larà  an-, 
dato  a domandarne  la  permittipne  dal  Sovrano  temporale^ , , 
e poi  /»  fequela.  della  concejjìone  T{jgia  ( quelle  fono  le  precife 
parole  del  Progetto  ) non  andark  di  nuo-vo  nell  atto  pratico  a . 
domandarne  il  permeffo  dalGiufdicente  nel  luogo  > E non  èque-. 
Ha  una  vera , e totale  dipendenza  dalla  Potettà  deU'Imperio  ? 
A’forfe  Iddio  data  al  Sacerdozio  la  Potettà  coattiva  con  que- 
lla condizione , che  non  pottà  ulàrne,.che  non  potta  met- 
terla in  efercizio  ,.  fe  prima  non  ne  domanda  la  permilTionej 
dalla  Potettà  Secolare  ? Da  qual  luogo  delle  Sagre  Pagine , 
o da  qual  Canone  pottòno-ettì  trarrc  una.  dottrina  così  con- 
traria a quella  medelìma  indipendenza  dell'una , e dell’altra 
Potettà,,  che  etti  vantano  ? Anzi  qual  luogo  della.Sagn- 
Scrittura ,,  e qual  Canone  di  tanti , che  ne  abbiamo  poco  fo- 
pra  riferiti  , non  accufa  la,  perverfità.  di  quello  loto  fenti- 
mento  ? Sia  pur  vero  , che  li  due  Coltelli  l’Eccleliattico , ed 
il  Temporale,  che  il  Sacerdozio , e l’Impero  come  ordinati 
da  Dio  ad  un  medelìmo  fine  debbanlì  fra  di  loro  vicendevol- 
mente fottenere  , ed  ajutare,  come  diceva  Innocenzo  IV. 
nel  eap.DileR»  de  fent.  exeomm.  libfi-,  e prima  di  lui  Santo  fC- 
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doro  Vefcovo  di  SiviglU  riferito  nel  catif.ij, 

ya«/I.y.  non  però  mai  la  Poteità  EccleC^llic^  fotto  preccilo 
di  quefto  vicendevole  appoggio  devefarfi  foggetta , e fubor- 
dinata  neH’efercizjo  della  fua  Giurifdizione  alla  Patella  Se- 
colare . Conciofiacofachè  altro  è , che  laChipfa , ed  il  Ve- 
fcovopolTa,  fe  così  vuole,  edin  que’cafi  ,ch’eicredepfpe- 
diente  , richiedere  in  fuo  ajuto  il  Rraccio  Secolare  ; ed  altro 
è , che  debba , e Ila  obbligato  ad  implorarlo  da  principio 
dal  Sovrano  temporale , e poi  in  calo,  eh’ ei  voglia  proce- 
dere contro  un  Laico , o contro  un  Chierico  , fia  pur  anche 
di  nuovo  tenuto  a domandarlo  a’  Magiftrati  Locali . Qiifllo 
vien  permeflb , ed  approvato  da’  Sagri  Canoni  ,come  (i  rac- 
cogììe  dal  Cai,  Petimus  cauf.i\.  jutB-t.  Caa.  De  Ligiirihis , e 
Caa.  Quali  cauf.ij.  eap.'Cum  lum  ah  bomìne  de’^fudk. 

che  fono  appunto  li  Canoni , e le  Decretali,  di  cui  fi  porta- 
no in  contrario  le  parole  tra  le  prove  del  cap.  y.  Ma  non  già 
quello,  cioèchei  Vefcoyiperefercitarela  loroGiurildizio- 
ne  fieno  aliolutamenteten'.'ti , e prima  , che  ne  venga  alcun 
bilogno,  d'implorare  il  Braccio  Secolare  ; perchè  anzi  i me- 
defimi  Sagri  Canoni  non  altrimcnte  infinuano  a’  Vefeovi  di 
richiedere  il  fuddetto  Braccio,  che  in  calo  di  ncceflìtà  , e di 
fuflldio  , cioè  quando  la  prepotenza  ,0  contumacia  del  Req 
fiatale,  che  non  poteffe  il  Vefeovo  colla  fok  fua  famiglia., 
efeguire  di  fatto  la  fua  fentenza  , o quando  l’efecuzione  do- 
veflefarfifijori  della  fua  Diocefi  ficcomc  corta  dal  or/).  jQao- 
niam  de  offe.  Ordinar,  ivi  Z Si  neceffe fieri t z e dal  cap, fin. 

■ Excefis.  Prtlat.  ivi  z Si  opus fierit  z'  e dal  cap.T^ericutofa  S.fin. 
de  nat.regular.vfi  - Si  opus  fierit  Z e dal  cap.i.  de  maledie,  iyir 
Si  neceffe  fierit  z e dal  fuddetto  cap.Dileblo  de  fent.  Exeomm. 
hh.e.ifi  - Exigente  necejptate  z e dal  Sagro  Concilio  di  Tren- 
to fefs.i  f . de  regukr.cap.%.  z Invocato  etiam  ad  hoc  , fi  opus  fue- 
rit , auxilio  "Brachii  Stcularis. 

XXI.  In  fomma  l’invocazione  del  Braccio  Secolare  non  dccj 
fari!  da’  Vefeovi , per  ottenere  da’  Principi  Secolari  a g'iifa 
di  una  grazia  il  permeflb  di  efercitarc  la  propria  giurìldizjo- 
ne , competendo  quella  loro  del  tutto  libera , e indipenden- 
te dalla  Potertà  Secolare  ; mafolo  dcve,  e può  farfi  fecon- 
do il  preferitto  de’  fuddetti  Canoni  incafo  di  fuflìdio  , ene- 
ceflità , talmente  che  la  Potertà  Secolare  non  (accia  in  tal  ca- 
fo  altro,  che  puramente  dar  mano  aufiliatrice,  cminilleria- 
!e  perl’efficacccfecuzione  delle  Sentenze , e Giudicati  de’ 
Tribunali  Ecclefiartici , ficcome  ottiinamentc  dirtinguc  il 
Tello  nel  cap.  i . de  offcl^udic. ordinar,  ove  fi  dice  z Haheant  igi- 
tur  Epi/copifingularum  Vrhium  in  fuis  Diacefihus  liheram  pote- 
flatem,  adulteria , ir  pelerà  incjuirere,  ulcifei  ,irjudicare,fc- 
cundum  quod  Canones  cenpnt , ahfjue  impedimento  alicujus  z Ec- 
co 
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co  che  la  Poteftà  coattiva  de’ Ve(covi  deve  eflère  del  tutto 
libera,  e indipendente.  Segue  poi  il  Tello  : Et  amopus 
futrit , putlicum  eoìcvocent  auxUium  r Ma  non  ballandoli  di 
aver  detto  r cum  opus  fucrit  - cioè  nel  cafo  di  necclTità , fog- 
giunge  fubito  r non  ad  prtjudicandum , fcd  poiius  ad  ea  , qua: 
Dea  funi  piacila  profcqucndum  ~ ad  effetto  di  Ipiegarci  , che  per 
quella  invocazione  non  develì  acquillarc  alcun  vantaggio 
alla  Poteftà  Laicale  in  pregiudizio  della  Chiefa , come  offer- 
\ìVii\3.CtloEdi’veri.prajudicandHm  , ove  àicc  ~ Qiiia  per  hoc 
non  acquiritur  jus  in  prtjiidicium  Ecclefae , ut  fua  auEloritate  pof- 
fet  in  poBerum  attentare , nifi  de  mandato  Ecclejìi , imo  tenetur 
auxilium  praflare  Ecclejtt , & poffet  compelli  ad  hoc -E  in  que- 
lla guifa  la  invocazione  del  braccio  Secolare  non  folononi-, 
•pregiudica,  nè  in  modo  alcuno  foggetta  la  Poteftà  de’Ve- 
icovi  alla  Poteftà  Laicale,  ma  anzi  ibggetta  , e fubordina-< 
la  Poteftà  Secolare  airEcclefiaftica  ; perchè  quando  il  Ma- 
giftrato  Secolare  ricufi  di  fomminillrare  il  Braccio  richiefto- 
gli,  è lecito  al  Vefeovodi  fargliene  precetto  , eaftringerlo 
ad  ubbidire  colle  Cenfure , come  chiaramente  fi  dil'pone  nel 
Can-Adminiflratorts  cau/lij.  quefl.q . e nel  detto  cap.ì.  de  male- 
die.  e nel  Sagro  Concilio  di  Trento  detta  fefs.  iq.de  Regalar, 
tap.q. 'mc^eWe'picoìe- Quod auxiUum,  ut praheatur , omnet 
Chrifìianos  Principes  hortatur  Sanila  Sjaodus,  & fub  exeomma- 
. nicationis  pana  ipjfi  fallo  incurrenda  omnilui  Magidratiiui  Sxcu- 
lariiutinjungit- 

JCXII.  Si  ajntino  pur  dunque  li  due  Coltelli , di  cui  parlavi-i 
Innocenzo  IV.nel  Concilio  di  Lione,  il  temporale,  e l’Ec- 
clefiaftico  con  reciproca  alleanza,  quando  che  uno  à bilbgno 
dell'altro  ; ma  non  perciò  rEcclefiallico  fi  renda  foggetto 
al  temporale,  ma  all’ incontro  quello  fia  a quello  fubordi- 
nato , e dipenda  in  ciò  dal  volere , e dal  cenno  de’  Sacerdoti 
conferma  perfuafione , che  l’uno , e l’altro  Coltello  è ugual- 
mente proprio  della  Chiefa  , conforme  ne  fpiega  S.  Bernar> 
Ao de confderat. ad Eugenium Papam  Hh.^.  cap.-}.  co/.88y.  ovej 
fopraquelleparoledelVangelozCosDerre  gladium tuum iu^ 
•vaginam  z e (opra  quelle  altre  : Ecce  gladii  duo  hic  z fatis  eFlz 
cosi  finalmente  conchiude  1 "Dterque  ergo  Eccleft,  Ò"  fpiritua- 
Ut fcilicet gladius , 6"  materialis . Sed  is  quidem  prò  Ecdefa , ille 
'vero  & ai  Ecclejia  exerendut  eSl . lUe  Sacerdotis,  is  militis  ma- 
nu ,fed fané  ad nutum  Sacerdoti!  z E nelI’E/’/ff.zyrf’.  airulellb 
. Eugenio  Papa  col.  i Soj.zExerendus  efl  nane  uterque  gladius&c. 

per  quem  autem,ntf  per  Vos  ? Petri  uterque  efl,  alter fuo  nuiu,alter 
. fua  manu , quoties  necejfe  efl , eiaaginandus  z nel  qual  fenfo , e 
quali  colle  medefime  parole  di  San  Bernardo  fpiegò  pari- 
mente ciò  il  Sommo  Pontefice  Boni&zio  Vili.  neH'Eftra  va- 
gante V.nam  Sandam  ff.In  hac  majorit.  & obedient.  Z Vterque 
Tom.I.  Pari. IL  V ergo 
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ergo  eflin  pottHate  Ecclejìé , fpirituaìis  fcilicet  gladius  , Ù'mnte- 
riatis  . SedìsqutdemproEccleJìa,  il/e -vero  ai  Ecdefa  exerceit- 
dvs  : itle  Sacerdoti s , is  manu  %jgum , Ì7  militum  , fed  ad  mamn, 
& patientiam  Sacerdoti!  . Oportet  autem  gladium  effe  fui  gladio  , 
& temporalem  auSloritatem  fpirituali  fuljiei  Poteììati  r In  pro- 
pofito  della  qualeEllravagante  non  peni!  già  alcuno , che_> 
Bonifazio  determinallè  con  quella  alcuna  cola  di  nuovo  • 
perchè  ei  folamente  dichiarò  colla  medeGma  l’obbligo  in- 
trinfeco , che  anno  i Fedeli  di  ubbidire  anche  in  tal  guifa-i, 
ed  eflèr  foggetti  alla  Chiefa , e alla  Santa  Sede  Apoftolica , 
conforme  (piegando  la  Clementina  Merait  de pri’vilegA'ntx- 
te  il  Cardinal  Bellarmino  nel  fuo  Trattato  de potell.  Summ. 
Pcatif.  contro  Guglielmo  Bardai  cap.'}.rium.a.nel tom.q.  del- 
le di  lui  opere  34.  ed  il  Cardinal  Sfondrato  folto  nome 
d Eugenio  Lombardo  in  regài,  Sacerdot.a’p'pceK’D  il  Roccabert 
in  "Eillioth.  Pontifc.  tom.it.pag.'iyy.col.i.num.q..E  Gnalmen- 
te  con  queGa  medeGma  fubordinazione  della  Poteftà  tempo- 
rale alla  EccleGalHca  fpiegano  comunemente  i Canonifti , e 
Teologi  tutti  cotella  impertizione  del  Braccio , come  può 
vederli  appreflb  il  Cavalcan.  de  Braci,  reg.  par. 4.  num.i  J y.  e 
Bvm.a yS.Camillo  Bordi. Decipon^  tom.a.  tie.tj.a.jio. 
Alciat.  nel  cap.i.  num.7,  e f'q.  de  Offc^tdfiiar, , ed  ivi  ancora 
■Vela^^rr.a.  num.S,  Vilialobos  commun.  opinion,  lil.^,  'vtrl.^yu- 
dex  Sacularis  . Aufrer.  ad  Cappellam Tholofan.  decif.^vi. 
num.a.  in  fin.  Oliban.  de  ’^ur.Etfc.  cap.p.  nttm.yq.,  e tralalcian- 
do  molti  altri , che  lungo  farebbe  allegarli  tutti , Adolfo 
Sculckenio  in  Apologia  prò  Bellarmino  nella  Biblioteca-i 
PontiGcia  àeìP^occi^cttom.i.par.yi.col.a.S.Addo , ivi  - 
Addo , quod  arma  temporalia  fuljeSa  effe  delent  armis  fpiritna- 
Hlus  , & in  pottHate  Ecclefia  utraque  arma  fune  ire.  ex  quo  fe- 
^aitur,  ut  RefpullicaEccltfiaHica  , cujus  propria  funt  armafpi- 
ritua/ia , pojjìt  Principila!  temporalilu!  imperare , ut  Principem 
aliquem  Religioni  CbriHiana  inimicum  armi!  temporalilu!  coer- 
etant , ir  Ji  id neceffe fit , etiam  de fiaHo  deponanc , quem  Seneen- 
eia  '^dicit  EcclefiaHici  excommunica-vit,  irjare  depofuit  - E al- 
trove alla  pag.  80.  col.  2.  S.'Unde  circa  il  Gne  fopra  il  riferito 
Tello  di  San  Bernardo  r Tfijn  folum  fignificat  SanCÌut  Tiernar- 
du!  teneri  milite!  , nel  Principe!  exerere  gladium  prò  Ecclefia^, , 
fed  etiam  ad  nutum  Sacerdoti! , id  eH  cam  fulordinattone  ad  Ec- 
clefiaHicam  poteHatem  , ficut  milite!  uti  delent  gladio  cum  fulor- 
dinatione ad juffum Sacerdoti!  - Halier.  deHierarch.EcclefiaH. 
lil-q.feH.i.cap.i.art.S.cneAicc  ~ Ol/igantur  Principe!  tem- 
porale! non  folum  fanqaam  firn  Parenti , ir  multi!  alEeclefia^ 
leneficiu  afieSii , eidem  lenemerenti  hoc  auxilium  impenderc-t, 
•verum  edam  ex  inHitutioneChriHi,  ir  Fidei  CbriHiana  fufee- 
piione  f ut  illad propbeticam  adimpleant  Ifaia  4^.  ~ Erunt  T(jget 
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Nulritii  tuì , & Regime  °Hiitriees  ttm  : 'vulcu  in  terram  demijfo 
adorakunt  te  puì-verem  pedum  tuotum  tingent  - 

XX.1IL  Come  dunque  mai  vogliono  i Minillri  di  Torino, 
rowerfeiare  l’idea  delle cofe,  e dove  che  l’ iinpertizione 
dei  Braccio  non  è altro,  che  un  effetto  della  fubordinazione 
della  Poteflà  fecolare  airEcclelìaltica , far  si , che  la  mede- 
lima  divenga  nel  Piemonte  un  laccio  difehiavitù  , e dipen- 
denza, per  cui  reAino  legate  le  mani  de'  Vefeovi,  di  modo 
che  quelli  non  pollino  efercita re  nel  Foro  ellcrno  alcun  atto 
della  propria  PoteAà , e Giurildizionc , le  non  quando  li 
fia  permeilo  dal  Sovrano  temporale  nel  primo  ingreflb  allé 
loroChiefe,  e di  poi  in  fequela  della  Regia  conccffionej 
dal  Magillrato  locale  tutte  le  volte , che  venga  il  calo  prati- 
co di  ul'are  o fopra  i Chierici , o fopra  i Laici  in  caufe  di  co- 
gnizione EccleliaAica  la  mcdelima  Giurifdizione  ? Ma  gli 
liclfi  Scrittori  Torineli  ci  vanno  a poco  a poco  da  loro  ftelE 
fcuoprendo  il  fentimento , che  chiudono  nel  cuore . Con- 
cioliacolachè  dopo  le  parole  poc'  anzi  riferite  avanzano 
cosi  il  lor  dilcorlb  r LautcritadelkChiefaefpirituiile,  tem- 
porale quella  de'  Principi  de!  Secolo  . Alla  prima  , la  quale  colC 
ufo  delle  Chia-vi  à la  poteflà  di  legare , e feiorre  le  anime , è ai- 
triiuito  fimperio  de  cuori-,  c alla  feconda  , che  porta  lafpadaper 
la  difefa  de  tuoni , e per  il  terrore  de'  mahiimenti , è rifer-uato 
il  laflone  del  comando  r . Ma  in  grazia , che  intendono  mai 
dire  gli  Scrittori  Torineli  con  quelle  loro  raifteriolè  paroler 
LI  autorità  della  Cbiefi  è fpìrituale,  temporale  quella  de'  Prin- 
tipi  del  Secolo . Alia  prima  è attriiuiio  f imperio  de  cuori  , e al 'a 
fecondai  rifervato  il  kaflone  del  comandai  r Vorrehbcfi  forfè 
dire  conqueAo,  che  tutta  l'autorità  della  Chiefa , come  che 
fpirituale  riguarda  unicamente  il  Foro  interno  : che  tutto  il 
fuo  Imperio  fi  rillringe  fopra  le  anime  , c che  nel  Foro 
ellemo  non  à alcuna  poteflà  coattiva , fc  a lei  non  la  conce- 
dono i Principi , i quali  portano  la  fpada  , ed  a’  quali  è ri- 
fervato  il  ballone  del  comando  ? Se  non  voglion  dir  quello, 
nulla  dicono , che  faccia  al  propofico  del  loro  argomento . 
Imperocché  fe  la  Chiefa  per  indrizzare^  le  anime  de’ Fedeli 
all’ eterna  Beatitudine  ànonlolo  l’autorità  di  legarle,  e di 
fcioglierle  nel  Foro  interno , ma  pur  anche  per  Divina  ifti- 
tuzione  la  poteflà  coattiva,  per  punire,  e coftringere  gl’ 
iflelfi  Fedeli  nel  Foro  ellemo  fecondo  le  parole  del  Vange- 
lo, la  Tradizione  degli  Apolloli , e le  concordi  definizioni 
di  tutti  i Padri , e di  tutti  i Concilj  sì  Provinciali , che  Ge- 
nerali , incominciando  da’  tempi  della  primitiva  Chielà-* 
fino  al  prefente  ; già  ogni  uno  vede , che  la  medefima  Chie- 
fa non  à bifogno  di  alcuna  concelfione  de’  Principi  del  Seco- 
lo per  efercitare  nel  Foro  ellerno  quella  fua  poteilà  coattiva 
Tom.I,  Part.IL  V * da- 
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datagli  da  Dio  ; c che  il  bailone  del  comando  non  è talmen- 
te rilervato  alla  Potei'li  fecolare,  che  non  competa  ancora 
al  Sacerdozio  anche  in  modo  più  eccellente  , e più  fubiime, 
come  abbiamo  fin’ ora  dimollrato. 

XXIV.  Se  poi  all’incontro  gli  Scrittori  Torinefi  colle  fuddet- 
te  parole  intendono  di  dire,  che  tutta  l’ autorità  della  Chiefa 
riguardi  unicamente  il  Foro  interno;  che  nei  Foro  eflerno 
nona  di  proprio  dritto , e ragione  potellà  alcuna  coattiva, 
e coftringitiva , e che  folo  può  averla  per  grazia , e concef- 
lione  de’ Principi  del  Secolo:  quella  loro  maffima  proverà 
bensì  il  loro  alliinto , ma  non  potrà  trovar  plaufo,  ove  re- 
gna la  Religione  Cattolica  . Per  dover  antmettere  nella-. 
Chiefa  la  potellà  coattiva , e coftringitiva  nel  Foro  efterno, 
lalpada,  olia  coltello  temporale,  balla  rammentarli  delle 
parole  del  Signore,  allorché  dilTe  a Pietro  r Coirvcrte  gli- 
dium  tuum  in  •vtiginam  z,  ed  allorché  agli  Apoftoli , che  li 
mollravano  due  Ipade , non  rifpofe,  r Nimis  efi,  z ma  rifpo- 
fe  r Satis  eU  z,  ficcomc  confiderà  S.  Bernardo  nel  cìt.  tó.4. 
firp.j.  co/.88y.,  ove  parlando  ad  Eugenio  Papa  del  coltello 
temporale  , così  li  dice  ~ Qfiem  tamen , qui  tuum  nega! , non-, 
Jatis  mihi  'viditur  atttndere  "verium  Domini  diccntis  Jic  z Con- 
•vcrte  g/adium  tuum  in  ’vaginam  z tuus  ergo  & ipfe , tuo  forjitan 
autu , etjì nontuu  mnnu  eninginandus . Alioquin  Ji  nulla  modo  ad 
te  fertineret  & is  , dicentiàus  AfoHolis  z Ecceg/adii  duo  hìc  z , 
non  refpondijjet  Vomittus  z Satis  efl  z,  Sed  , Nimis  eflz  , -vter- 
que  ergo  EccleEt , ix  fpiritua/is  fcHìcet  gladius , ix  materialis  z . 
Quindi  è,  che  il  Grande  Apoftolo  S.  Paolo  fcrilTe  a quei  di 
Corinto  r Ideo  htc  ahfens  ferito  , ut  non  prefins  durius  agam-, 
fecundum  potelìatem  , quam  Dominus  mibi  dedit  z . E quella 
llella  Podeftà  fu  poi  anche  ne’  tempi  fulTcguenti  ufata  dalla 
Chiefa , come  fi  è già  pienamente  dimollrato . Il  dir  poi 
altrimente,  non  altro  farebbe,  che  adottare,  e difendere  la 
fiiriofa  erefia  di  Marfilio  da  Padova , e di  Giovanni  da  Peru- 
gia, quali  per  adulare  l’ iniquo  Principe  Lodovico  ilBava- 
ro,  tentarono  li  primi  d’introdurre  quella  nuova  dottrina , 
quale  però  non  folamente  fu  fubito  riprovata , e convinta 
di  manifefto  errore  da  Aleflàndro  da  Santo  Elpidio  nel  fuo 
"T rattato  de  ^urifdlEl.  Imper. , Ù"  auélorit.  Summ.  Pontif.,  da_. 
Alvaro  Pelagio  deptanSl.  Ecc/ef.cap.SS.,  da  Pietro  di  Palude 
de  cauf.  immtdiat.  EcclejiaHic.  Potefl.  rinomati  Scrittori  di 
quel  tempo;  ma  fu  inoltre  formalmente  condannata  da-. 
Giovanni  XXII.  fin  dall’anno  IJ27,  per  la Coftituzione , 
che  comincia  = Licet  juxta  doElrinam  z apprellb  il  Rainaldo 
all’anno  132;.  R»fn.28.  con  quelle  parole  r Quinto  adhuc 
iiìi  ilafphemi  ditunt  , quod  tota  Eccìejia  Jìmul  junBa  nsil- 
lum  hominem  punire  potefi  punitione  coaclrva  , niji  eonce- 
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Jttt  Imperatcr . Qt^d  mique  doBrint  Emngtllc^  nofcitur  oi- 
•viarc  ~ . E avendo  polcia  il  medefiino  Pontefice  Giovan-* 
ni  XXIL  data  parte  di  quella  fua  condanna  alla  Univerlìià 
della  Sorbona  , fu  da  quella  colla  dovuta  riverenza  ri- 
cevuta , ed  abbracciata  il  di  primo  Settembre  1330.. 
Anziché  quelli  dottiffimiMaellri  avendo  con  ragione  a ma- 
le, che  da  alcuni  l'ollè  fiato  loro  falfaraente  aferitta  l'opera 
pubblicata  da'  l'uddetti  Erefiarchi,  decretarono,  che  fi  facefie 
inquilizione  contro  gli  autori  di  tal  calunnia , come  riferifee 
il  fuddetto  Francelco  de  Halier  de  EccUJiaSl.  Hierarcb.  ìik.  4. 
art.j.S-  I.  Guglielmo  Bejernell'ifieflo Trattato  quaSl.  13. 
M/i.i.  Giacque  pertanto,  come  ben  meritava , fepoltonell' 
oblivione  per  qualche  iecolo  dopo  tal  condanna  e l'errore , 
e l'opera  di  colioro , fin  che  forta  nel  mondo  la  peftifera  fet- 
ta de'I.uterani  traile  dall'inferno , e diè  alla  luce  l'efaccando 
libro  di  Marfilio  da  Padova  intitolato  r Defenforhm paci:  ad 
huda'vicum  Ba-varum  Imperatorem  z come  attefiano  i Padri  del 
Concilio  di  Sana  raunato  nell'anno  iya8.  nella  prefazione 
apprcllo  Arduino  tom.f.coL  ly»  aj.e  apprelTo  il  Labbè  tam.  1 4. 
pag.  43d’.  ove  deteftando  l'empia  dottrina  cosi  dicono  r Po/l 
hos  autem  ignaros  bomìnes  ( parla  qui  il  Concilio  de'  Waldenfi  ) 
furrexit  Marjitius  Fata-vinus  , cujus  pedlileni  tiber  , qitod  r Z)o- 
fenforium  pacis  z nuncupatur  , in  CbriHiani  Popu/i  perniciem  pro- 
curant  ihus  Luther  ani s nuper  excufis  efl . Is  baHihter'EccleJìam-, 
infedatus , &terrenis  Principibur  impie  applaudcns omnemPra- 
latisadimit  exieriorem  jurifdiEiionem,  eadumtaxat  excepto-,, 
quam  facuiaris  largilus  fuerit  MagiBratui . Verum  ex  Sacris  ìi- 
terit  coercitus  eU  de/irautis  hujus  bar  etici  inhumanus  furor  , qui- 
bus  palam  oSlenditur , non  ex  Principum  arbitrio  dependere  Eccle- 
JiaLUcam  poteflatem , fed  in  '^ure  Di-vino , quo  Eceìefa  coneedi- 
tur  leget  ad  falutem  condere  Ftdelium  , ÌT  in  rebeUes  legitimì 
tenfurà  animad-vertere  z 

XXV.  Vero  è,  che  Marco  Antonio  de DominisVelcovo  di 
Spalatro  à avuto  ardire  di  fcrivcre  r Qui  de  Republiea  Ece/e- 
fafìica , fcut  de  pure  humanis  philofophantur , mibi  -videntur 
nonparum  a redo  tramite  aberrare  , nonmodo  quìa  inea  requi- 
tunt  -veramjurifdiSlionem  externam , ubi  tamen  omnis gloria  ejus 
ab  ;V>/«rrMa  la  propofizìonc  di  Marco  Antonio  de  Dominis 
è propofizione  di  un  Apollata,  e fino  dalli  yDicembre  iffi-f. 
proferitta , e riprovata  comefcifmatica , ed  ereticale  dalla 
fagra  Facoltà  di  Parigi  conquefie  parole  r Hat propq/itio,  qua 
parte  veramjurifdidionetn  idoli  -vim  coadi-vam , Ó Jubjeclio- 
eem  exterrtam  Eeelejùt  denegar , eli  baretiea , ir  totiua  Ordinit 
bierartbiei  perturbativa , atquetonfufonemBabilionicaminEc- 
elejìa  gentram  Z 
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XXVI.  L’ obbligizionc  de’Principi  della  Terra  l’elTere  Pro- 
tettori , eDilenlbri  della  Chiei'a , e da  quello  , che  è il  più 
gloriofo  titolo , che  adorni  lè  Corone  de'  Principi  Crilliani, 
deriva  in  loro  il  dover  fommintflrare  alla  medefima  Chiefe , 
ed  a’  Vefeovi , quante  volte  ne  fiano  riehiefti  il  Braccio , 
e la  Spada , di  cui  vanno  armati , perchè  rollino  prontamen- 
te efeguiti  i Decreti , e le  Leggi  della  Potellà  Ecclefiallica  . 
Ma  quello  titolo  di  Protectori,e  Difenfarinon  dà  loro  alcuna 
giurifdizione  fopra  il  Sacerdozio  , come  confelTa  pur  anche 
il  Salgado  uno  de’più  rinomati  Regalilli  de  Regia  proeeB.  in 
proxm.,  e molto  meno  il  dritto  di  poter  vietare , ed  impedi- 
re , che  la  Chiela  , ed  i Vefeovi  lenza  la  conccHìone,  o per- 
jnelTo  loro  non  cfercitino  fopra  i Fedeli  quella  fublime  po- 
tellà data  da  Dio  non  meno  nel  Foro  cllerno , che  nell’  in- 
terno , citando  , e calligando  i colpevoli , e facendo  efegui- 
re  contro  di  effi  le  pene  ordinate  ne'Sagri  Canoni  ; altrimen- 
te  l’Offizio  di  Avvocato , di  Protettore , di  Difenfore  fi  traf- 
formarebbein  quello  di  nemico,  e opprelTore  della  Potellà 
Ecclefiallica , con  render  quella  a sè  foggetta , e dipendente 
dal  fuo  arbitrio,  come  hen’awifa  l’Autore  del  T rattato  della 
Giurifdizione  Ecclefiallica  inferito  negli  atti  del  Clero  Gal- 
licano al  num.  4.  ove  dice  r ‘I^nèperò,  che  i Principi  peri 
Jo'veri  delle  loro  Corone , che  eglino  confejjano  tenere  da  Dio , 
non  fieno  oliligati  etajmare  la  Cbiefa  ! di  ajfiUerla , e proteggerla 
ne'juoi  Diritti  iNott  enim  fine  confa  gladium  portane  Vi\A.3d 
Roman.5.  r Ma  quella  ohbligazdone  non  èahrimente  un  diritto 
ef  u farne  a proprio  capriccio  , e difpoticamente , ma  un  fiatto  di 
Jornmi/ftone , impiegando  la  loro  autorità,  ed  il  potere,  che-, 
anno  dall' Alto  per  ferneigio  dellaChiefa . 

XXVII.  Ecco  la  giulla  idea  della  impertizione  del  Braccio 
fecolare,  cioè  che  i Vefeovi  polTinoin  loro  ajutoinvocarej 
le  forze  de’Magillrati  Laicali,  quando  le  proprie  non  ba- 
ftano  per  l’efecuzione  de’loro  giudicati  contro  i colpevoli . 
E in  quello  Ibi  modo  è fiato  fempre  ne’fecoli  andati  invoca- 
to dalla  Chiefa , come apparifee  dagli  ficlfi Canoni , cheli 
riferifeono  nel  fuddetto  cap.  y.  delle  contrarie  prove  dal  n.r. 
fino  al  y). , e cosi  pure  al  prefente  fi  cofiuma  d’invocarlo  in_. 
tutti  li  Regni  , e Provincie  Cattoliche,  enongiamai  nella 
guifa,  che  fi  pretende  dagli  Scrittori  di  Torino,e  fi  è promef- 
fo  di  tollerare  nel  Progetto  delpretefo  Accomodamento; 
cioè  che  li  Vefeovi  voglino , o non  veglino , debbano  fem- 
pre, e quando  anche  non  ghiaccia  dibifogno,  invocare  il 
Braccio  fecolare , anzi  lo  debbano  fempre  invocare  non  fo- 
le per  l'efecuzione  de’loro  giudicati , quale  per  lo  più  richie- 
de il  minillero  di  Famiglia  armata,  ma  anche  per  qualunque 
prima,  e femplice citazione  nelle caufe  di  cognizione  Ec- 
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clenaftica,  e per  qualunque  atto  di  giurifdizione , che  nè 
pure  richieda  il  minillero  di  famiglia  armata  , ma  poflTa  an- 
cora fpiegarfi  per  lo  mezzo  diunfemplice  Curfore  . Nè  in 
Francia,  nè  in  Spagna,  nè  in  Portogallo,  nè  in  Italia,  nè 
in  Germania  fi  e mai  praticato , che  i Vefcovi  non  pofllno 
nè  pur  citare  un  loro  Suddito , fe  prima  di  andare  alle  loro 
Chiefe  non  abbino  domandato  il  Braccio  al  Sovrano  tem- 
porale, e poi  in  fequela  della  Regia  concefTione  nonotten- 
ghino  di  nuovo  in  qualunque  atto  pratico  il  medelìmo  Brac- 
cio del  Magillrato  Secolare  del  Luogo  ; Unica,  e fola  in  pre- 
tendere , che  la  Poteftà  Ecclelìallica  de'V efcovi  (ìa  e da  prin- 
cipio, e da  poi  in  qualunque  atto  (chiava , e foggetta  alla  Po- 
teftà Laicale,  è in  oggi  fra  Cattolici  la  Corte  di  Torino.E  in- 
cominciando dalla  Francia  i Vefcovi  di  quello  Regno,  ei 
loro  OfEziali  per  citare  alcuno , per  procedere , e fenten- 
ziare  in  caufe  di  loro  cognizione  non  fono  aftretti  di  richie- 
dere , nè  in  fatti  richieggono  alcun  permelTo  de’Magiftra- 
ti  fecolari,  nèfotto  nome  di  Braccio,  nè  fotto  verun  al- 
tro pretefto  . E benché  in  quel  Regno  fi  creda  , che  fia 
poco  dicevole  alla  manfuetudine  Ecclefiaftica  il  tenere., 
famiglia  armata , armo  non  di  meno  e le  carceri  proprie , e 
li  proprj  Apparitori,a’  quali  diriggono  la  efecuzione  de’man- 
dati,edin  loro  dilettogli  Ufcieri,  e Sargenti  Regj,  e quelli 
fon  tenuti  ad  efeguire  le  fentenze , e decreti  de'  Giudici  della 
Chiefa  tanto  in  materia  civile,  come  incriminale , e pur' an- 
che imandati  di  cattura  fenza  afpettare  alcuna  permiftìone  , 
o pareatis  del  Giudice  fecolare , come  rifpetto  alle  carceri  fi 
raccoglie  dal  medelìmo  Fevret  tante  volte  lodato  in  contra- 
rio nel  Trattato  dt  tahus  lìk.y . cap.^.  num.iS.  overifèrifce 
Guidopap.  e Gio:  Fabr. , quali  parlando  di  un  EccleCaftico 
così  dicono  r Si  in  perfonam  fuerit  oiligatus  , prebendi  potefi  , 
& in  carcerem  duci  Epifcopi , ó"  iti  detineri  r e rifpetto  alla  li- 
bera efecuzione  delle  fentenze,  e giudicati  Ecclefiaftici  fu 
folennemente  dichiarato  dalla  gloriofa  memoria  di  Luigi 
il  Grande  neU’Editto  d’ Aprile  itfpy.  all’articolo  44-  con., 
quelle  parole  e giudicati  /oggetti  atrefecux/one ^ 

e li  Decreti  fatti  dalli  Giudici  della  Chiefa  faranno  efeguiti  itu. 
'virtù  della  noHra  prefente  Ordinatone  , fent  che  "vi Jia  hi  fogno 
di  prendere  per  queRo  effetto  alcun  pareatis  da’  noflri  Giudici , e 
da  quelli  dd  Signori  GiuRizjeri , ingiungendo  loro  di  dar  la  man 
forte,  e tutto  f ajuto,  e foccorfo,  di  cui  faranno  ricercati , femjt  pren- 
dere alcun  conofcimento  di  detti  Giudicati  z Con  che  redo  tolto  , 
e abolito  qualche  precedente  abufo  contrario  , ficcomej 
avverte  il  Signor  d'Henricourt  Avvocato  del  Parlamento 
nel  fuo  Trattato  delleLeggi  Ecclefiaftiche  tom.i.  cap.20. 
num.iid.  z Altre  volte  (dice  egli)  non  f potevano  efeguire  lì 
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Giudicati  Ecclefanici  ftnxa  fermijjione , oparcatis  i/ir/  Giudice 
fecoìare . Qt^tfloufo  rimane  airogato  dairEditto  del  iffsj.fòpra 
la  Giurifdiijone  EccleJiaHica , in  'virtù  del  quale  fi  efegulfcono 
tutti  li  Giudicati  delti  Giudici  di  Chiefa  tanto  in  materia  civile , 
che  in  materia  criminale,  e fiur  anche  li  Decreti  di  cattura  r e nel 
eaf.i  i . num.  1 4.  ove  parlando  de’  procellì  crimina  li  riferifce  , 
che  r li  Decreti  pronunziati  dalli  Giudici  Ecclefiaflici  fono  efe- 
pareatis  del  Giudice  ftcolare  ~ E più  diflintamente 
ancora  di  lui  fpiega , qualCa  inqueho  propolìto  l'ufo  della 
Francia  il  Signor  DucalTe  Vicario  Generale,  ed  Offizialcj 
della  Dioceli  di  Condome  nella  fua  Pratica  della  Giurifdi- 
zìonc  Ecclefiallica  part.i.  cap.i.  num. io.  e fcq.  ove  parimente 
attella,  che  dopo  l’Editto  del  mefe  d'Aprile  i6$q.  non  vi  è 
più  bifogno  di  ricorrere  al  Braccio  fecoìare , c dimandare  il 
parenti!  a’  Giudici  Regj  per  l'efecuzione  de’  decreti , e delle 
fentenze,  e fuccellìvamente  al  num.12.  riferifce,  che  fecondo 
il  regolamento  dell’Alìèmblea  generale  del  Clero  tenuta_. 
in  Parigi  l'anno  itfoff.  li  mandati  devono  dingerfi  perl’efe- 
cuzìone  a qualche  Chierico  Maggiore , e coHituito  negli 
Ordini  Sagri  abitante  nel  Luogo  delle  Parti,  ovvero  agli 
Apparitori  di  ciafeheduna  Giurifdizione , o in  lor  difetto  al 
primo  Sargentc  trovato  fui  luogo:  e che  quantunque  que- 
llo regolamento  per  quello , che  riguarda  il  dirigere  la  com- 
miPione  a’  Preti,  e Chierici  non  lì  oHèrvi  nell’Òffizialità  di 
Parigi  per  un  certo  arrello  del  Configlio  ; non  di  meno 
molte  altreOfHzialità  del  Regno  non  lafciavano  d’indirizzare 
i loro  mandati,  e le  loro  commilTioni  a’  Preti,  ed  a’  Chierici , 
E hnalmenteavvifa,  chegli  OEìziali  non  potrebbero  diret- 
tamente ordinare  l'efecuzione  de’lor  mandati  agliUfeieri, 
e Sargenti  Regj,  perchè  eglino  non  anno  potellà  Ibpra  di 
quelli , ma  che  polTono  commettere  l’efecuzione  a’  proprj 
Apparitori , e in  ajuto  di  ragione  al  primo  U feiero , o Sar- 
gente Regio,  e che  quella  claufula  rogatoria  toglie  tutta_. 
lotte  di  difficoltà , ed  ombra  di  attentato  fopra  l’autorità  del 
Principe . Ecco  qual’è  l’ufo  della  Francia  . 

AV  Regni  delle  XXVIII.  Nelle  Spagne  fimilmente  per  citare , e procedere 
tanto  in  civile , quanto  incriminale  la  Potellà  Ecclefiallica 
nè  implora , nè  à bifogno  d'implorare  o la  permiffione , o 
l’ajuto  de’  Magillrati  fecolari . Di  più  i Velcovi  anno  e le 
carceri  proprie  , e li  proprj  elècutori , e quando  lì  tratta  di 
Chierico,  o pure  anche  di  Laico  reodi  delitto  meramente 
Ecclelìallico,  non  vi  è dubbio,  b controverfia  alcuna , che  il 
Giudice  Eccleliallico  pollà  procedere  alla  cattura,  e carce- 
razione, fenza  elTer  tenuto  d’implorare  il  Braccio  fecoìare , 
come  rifpetto  alti  Chierici  attella  il  Covarruv.  praElic. 
quali,  cap.io.  mim.ì.  ff.Qitarto,  ove  dice  r QMrtononell 
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fretermìttnidum , °Jiidictm  Ecc/e^aftirum  pojfe  Chrìcos  , fù 
duhio  prccu!  funt  EccìeJìaBieie  ’yurifdìUioms  , capere  y Ò'  ift_> 
carcerem  mittere , quoties  eidem  hoc  jurevifum  fuerit , etiamji 
non  haieai  in  loco  temporalem  jurifdillionem  ; nec  tene  tur  ad  hoc 
auxilium  Bracbiì  fecularis  implorare , nijìeo  eafu  , quo  ejiis  potè- 
flils  minime  fuffeeret  ad  capiendum  Qericum  maxime  rebcUcmjiT 
contumacem  - E ammettono  comunemente  tutti  i Regalifti 
di  quel  Regno»  ed  in  fpecie  l'Azevedo  ad !eg.  Reg.  Hifpan. 
iih.rp.  lit.i.leg.i^.num.q.in ivi  “ Silos  tamen  Cìericos polell 
Epifcopus , Ù"  ejus  Vicarius  capere  , & in  carcerem  mietere  ctiam 
aifque imsocatione  "Brachii ftcularisT  Lattea  decif.  Granatenf.i. 
num-i4.  ivi  r Ineongruumejfct , utEcclcfiaHicusadJìl’t  Siildi~ 
tos  incarcerandos  egeree  Bracbio  fcculari  - e poco  dopo  al 
ncsTa.ì6.-zNos  autemid  manifeUefatemur , mfupra  diximus , 
poj^e  EcclejìaPlicos  , qui  ad  fuum  Forum  pereinene  , ex  fe  ^udicem 
Ecdejùe  carcerare  - E rilpctto  a i Laici  rei  di  delitto  pura., 
mente  Ecclefiaftico  » come  Erefia , Sacrilegio , e Cmili  pari- 
mente attclla  il  nominato  Azevedo  nella  fùddetta  leg.  14. 
num.  1 5.  ove  limita  in  terzo  luogo  la  fua  conclufione  r ut  non 
procedai , quotiefcuuque  agitur  de  crimine  htrejìs , use!  jimiH  ; 
tunc  enim  Jicìtum  eU  pudici  EceleJìaHico  capere  Laicos  delinquere' 
tes  in  eo,  ir  in  carcerem  miitere  exText.  in  cap.Exeommuni~ 
tamusirc.ir  ita  utitur , ir  praElicatur  ~ Tutta  la  difficoltà, 
e controvetfia  fi  riduce  in  alcuno  di  que’  Regni  rifpetto  ai 
Laici  ne’  cali , e delitti  di  mirto  Foro , per  i quali  prevenen- 
do il  Giudice  Ecclefiartico  , pretendono  alcuni  Rcgalifti  , 
che  porta  bensì  citare , e procedere , ma  non  già  venire  alla 
cattura,  e carcerazione  della  perfona , nè  efccutarei  di  lui 
beni  da  per  sè  fteffo,  e per  mano  de’  proprj  Efecutori  ; ma 
che  debba  per  ciò  implorare  il  Braccio  fecolarc . L’opinione 
però  più  comune  de’  Dottori  è contraria  a quella  prctenfia- 
ne  de’  Regalirti , e particolarmente  dopo  la  definizione  del 
Concilio  di  Trento  nella  fùddetta  fifi.aq.  cap.j.  deBjfir. , 
come  olTervano  dopo  molti  altri  Oliva  de  For.  Ecclef.  part.i, 
quali.},  num.jq.  e Solorzan.  de  'yur.Indi.ir.  Hi.},  cap.j. 
num.7$.  e feq.  Ciarlio,  contrtrtierf.  yo.  num.}^.  e feq.  Hi.  i. 

Frances  de  competent.jurifdiElion.  inter  Cur.  quafl.jr.  per  tot. 

E ciò , che  è degno  di  maraviglia , l’irteflb  Cancer. , che  fi 
allega  dagli  Scrittori  Torine(l/>rf«. 3.  rarp.iy».  n.q-g.  e feq.  E 
per  quello  riguarda  il  cortume , e pratica  certamente  in  tutte 
le  Diocefi  del  Regno  di  Aragona,  anche  nelle  caufe  di  mirto 
Foro  il  Giudice  Ecclefiartico  procede , quante  volte  ne  fac- 
cia bifogno,  alla  carcerazione , come  di  fatto  proprio,  Cj 
delfolTervanza  degli  altri  Vefeovadi  fa  piena  teftimonian- 
za  il  fuddetto  Frances  Vefeovo  Barbaftrenlè  nel  luogo  poco 
anzi  citato  al  num.}q.  con  dirtinzione  così  precifa , che  ben 
Tom.L  Pqrt.II.  ' X me* 
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merita , che  fe  ne  riportino  le  parole  z Et  ut  tnimum  mtum 
fttiare  pajpm  , quid  in  aliis  Dicecejiius  bujiu  'Rjgni  ohfervare- 
tur  , adbiiui  omnem  euram , & foiiciiudiuem  inquirendi,  quid  in 
illisdlyUtum  reperieintur  , & Ite  omnibus  D L) . Epijcopis  fptci- 
fet  fcripji,  utnttentnjinecratseritntemihinotitiim  adbibertnt, 
quomodo  tn Jìmilibus  cajibus  fe  gerebmt , quid  ue  de  dìy!o , praxt, 
& eonfuetudine  obfcrvibant  , tX  ai  ilin  uniformtter  juit  re- 
fponfum , fine  duiitatione , aut  htjùatione  oij'ervari  , quod  in 
' cajibus  mixti  Fort  jì  jurifdiclio  EccìeJiaHica  prrcuenìat  caujim-, 

cantra  haicum  , qui  indigeat  care erat ione , eam  exequitur  , & ita 
pluries  ab  omnibus  fuijje  praElicatum , prone  ex  ■variit  exemp/ari- 
bus  ab  ipjìs  ad  me  tranfmij/is  notum  exeitit , ÌT  ideo  in  noflro 
Tregua  dubio  caret  de  tali  Jacultate  tarcerandi  Laicos  r Ove^ 
poi  in  altri  Regni  della  Spagna  nelle  caufe  di  millo  Foro  (ì 
tenga , e fi  olTervi  l'opinione  contraria  , vien  però  da  tal  pra- 
tica eccettuato  il  cafo , che  il  Giudice  EccleCaflico  proceda 
alla  carcerazione  non  per  culiodia  dell'InquiGto;  ma  in  pena 
del  delitto  , come  olTerva  Azevedo  nella  fuddetta  leg.14. 
fotto  il  »«/B.io.  z V/terius  (dice  egli)  & fecunio  legis  no- 
Urt  conrlufio  limita  tur , ut  non  proceda  t , quotiefeumque  °Judex 
EcctejiaFìicus  legttime  aduerfus  Laicum  aliquem  criminali  judicio 
"vel  fententiam  tulerit  , "ve!  cognitionem , ix  examen  culpa  ad 
puni tiene m iuUituerit  ; tutte  enim  jure  poter it  ipfum  haicum^ 
capere  , iX  in  carcerem  mietere  z Ed  inoltre  fe  avviene, 
che  il  reo  (la  catturato  precedente  l’invocazione  del  Brac- 
cio fecolare , ci  deve  portarC , e fi  porta  alle  carceri  Eccle- 
fiaftiche , come  fermano  Segura  in  direRor.  'Judic,  part.i. 
M/>.i  Fermofin.  dopo  molti  altri  nel  cap.Cum-  non 

ab  bomine  quali.  ^1.  num.i.  de  ’Judic.Conììd^  decif.2.  mm.8  j. 
tom.  I. 

In  Ptritigelle,in  XXIX-  Creila  è 
gni  della  Spagn; 
di  Portogallo , 

balla  leggere  il  più  volte  citato  Oliva  de  For.  Ecclef.  pare. 2 . 
y«ir/7.l.a«»i.jo.  ove  così  fcrive  z Et  in  bis  JjeJtibania  Regni s 
pradiRa  communior  , tx  receptior  fententia  femper  obfei~vataJiiit, 
approbante  fupra  citata  lego  Regia , Jine  contradiRiane . Habent 
enim  Epifeapi  Oficìales  Laicos , qui  Merini  appellantur  , cum-, 
fuis  bominibus , feu  fttellitibus  ad  capiendos  Clericos  , dX  Laicos 
in  iis  cajibus  , in  quibus  Hit  per  CMiniUros  EccleJiaRicos  capi 
poffune , de  quo  in  feq.  quaR,  In  eo  tantum  dubium  eR  ineer%j- 
gios  MiniRros , (y  Epifeoporum  Ojfficiales  , quod  non  feruta,  Me- 
rìnos  Epifeoporum  portare  'uirgam  fimpUcem  fne  tintura  , quam-, 
•virgam  candidam  appellane  , quamque  def crune  ^Mini fri  fecula- 
res , iX  ideo  Epifopi  a Rege  impetrare  filene  praisifionem  , ue 
forum  OficiaUs  Merini  eam  deferte  pojfnt  z Quella  medefima 

pra- 
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la  pratica , e quella  è rollèrvanza  nelli  Re- 
a . Per  quello  poi , che  appartiene  all'ufo 
fenza  prenderli  altra  pena  per  iftruirfencj. 
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pratica  fi  oiTcrva  nel  Regno  di  Napoli , come  ne  fa  fede  il 
Genuenfe  in prax.  Cur.  Arebiepifeopa/.  Neapo/ittin,  cap.  1 3 . i 
f ni/OT.3.  Nello  Stato  di  Milano  fecondo  quello  riferilce  fin 
da' tempi  di  S.  Carlo  Borromeo  il  Cardinal  Tufeo  pradic. 
quid.  ttuM.  concluf.i$-i.num.qi.  TomdSva.de’vetcr.iy  mrv. 

EccleJ.Dijciplin. pirt.z.  cap.i  io.  mm.i6.  JT.  Betta  Ctrct- 
lo.  E nelle  altre  parti  della  Lombardia  , come  aflerifccj 
il  Ciarlio. nella  detta  contro^crf.qo.al  num-iq.  Efinalmen- 
te  il  medefimo  fi  pratica  nella  Germ.ania  , in  cui  general- 
mente i Vefeovi  anno  e carceri , e famiglia  armata,  per 
mezzo  della  quale  procedono  eziandio  alla  cattura  de'  Laici 
nelle  caufe  di  loro  cognizione  , come  fi  raccoglie  da  ciò, 
che  fcrive  Enrico  Wagncrcck  nr/ £■«/>.  L/ff/  notthili  f 4.  de 
Offe.  Vittr  in  S.  Piring.  in  Canon,  tom.t.tit.ii.fed.'}. 

;/.47.  Ó'48.  e folamente  nel  cafo , che  il  Giudice  Ecclefia- 
IHco  in  mancanza  delle  proprie  forze  (limi  bene  di  richie- 
dere l’ajuto  del  Braccio  lecolare , fanno  queftione  alcuni  di 
quei  Dottori , fe  fi  devono  ammettere  dal  Magiilrato  Regio 
l'cccezioni  di  nullità  , avanti  di  concedere  il  medefimo 
Braccio  , che  è quello , che  unicamente  dice  il  Gail.  citato 
da  gli  Scrittori  Torinefi  nel  fuo  Trattato  deBtc.puU.lib.i. 

M/-.I7./7.32.  33.0-34. 

XW.  Se  dunque  ne  in  Francia  , nè  in  Spagna,  nè  in  Por- 
togallo, nè  in  Germania , nè  in  Italia  , nè  in  verun' altra 
Provincia , o Regno  Cattolico  fono  i Vefeovi  obbligati  per 
poter  citare  , e procedere  sì  in  civile,  come  in  criminale  di 
ottenerne  da  principio  o conceffione , o permelTo  del  Sovra- 
no temporale , nè  (otto  nome  di  Braccio  , nè  folto  altro 
pretefio;  e molto  meno  fono  obbligati  da  poi  neU’atto  pra- 
tico di  domandare , e ottenere  altra  fomigliante  permiHio- 
ne  dal  Jusdicente  del  Luogo , ma  fenza  alcuna  dipendenza 
dalla  Potellà  fecolare  pofibno  da  per  tutto  liberamente  ci- 
tare, c procedere  nelle  caufe  di  loro  cognizione , ed  efer- 
citare  nel  Foro  eflerno  qualunque  atto  di  Giurifdizione  con- 
tenziofa  : fe  in  fcquela  della  medefima  Giurifdizione  anno 
in  altri  Dominj  eie  proprie  carceri,  e li  proprj  Curfori , 
o fiano  Apparitori , fe  quali  da  per  tutto  anno  ancora  la  fa- 
miglia armata , e dove  non  l'anno , come  in  Francia , fono 
tenuti  i Sargenti , e Satelliti  Regj  ad  efeguire  le  fentenze  de' 

Giudici  Ecclefiaftici  ad  ogni  femplice  loro  richicftì  fenza 
alcuna  precedente  licenza, o fia ptrettit  de'  Magiftrati  fecola- 
ri  ; come  non  fi  fanno  roHore  gli  Scrittori  Torinefi  di  allega- 
re con  tanta  franchezza  in  efempio  la  pratica  della  Francia, 
della  Spagna,  del  Porcogallo,della  Germania,  dell’Italia  per 
giullificare  con  quella  il  Progetto  di  Accomodamento,  quan- 
do appunto  la  pratica  , e 1’  ufo  de’  Regni  fuddetti  anche  a 
Tom.I.  Ptrt.lL  X 2 pri- 
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prima  villa  fmentiice , e confonde  cotella  loro  fingolare,  e 
intollerabile  prctenfione  ? E molto  più  la  fmentifee  , e con- 
fonde,quanco  che  nel  Piemonte  ifteffo  prima  dell'anno  1702. 
niente  meno  che  in  altri  Stati  d’Italia  i Vefoovi  avevano 
fempre  tenuto  e carceri , ed  Elecutori  proprj , e per  mezzo 
di  quelli  avevano  fatto  cfecuzioni  sì  perfonali , come  reali , 
e tanto  contro  i Laici , quanto  contro  i Chierici  per  tutta  la 
loro  Diocefì  liberamente  , e con  totale  indipendenza  da’ 
Magillrati  lècolari  . E qualora  avevano  avuto  bifogno  di 
altri  Efecutori,  quelli  della  Corte  fecolare  fenza  alcun  im- 
pedimento del  Senato  erano  andati  in  ajuto  degli  Efecutori 
Eccleiiaftici,  (iccome  è cofa  notoria,  e di  fatto  proprio  ne’ 
tempi  fuoi  attella  Gio:  Francefeo  Leo  Vicario  Ecclefiallico 
inTorino  Tbefaur.for.  Ecc!ef.pan.^.cl^p.s.ttum.^^.e  30.  ove 
cosi  dice  r Comprohiniurtfve  prtmìjjk  generali  confuetudine , 
emites  Epi/copi  ai  exeeutìonem  tam  perfonalem  , quam  reaìem  , 
tir  tam  cantra  Laicos , quam  Cl tricot  per  totam  Diete ejtm  Ubere 
Jine  alicujus  Ucentia , 've!  mandato  prò  Caùjìs  ad  Forum  Ecctejìa- 
fìicum  fpeFlantibus  procediint  ire.  Et  cum  Taurini  Offeium  Vi- 
earii  prò  bo\  me-,  Hìeronymo  Cardinali  de  ‘E.ou'vcre  , tir  deinde 
pluribus  menjibus  Sei(  Archiepifcopali  •vacante  txercerem , fem^ 
per  per  Ci'vitaeem , tir  totam  illam  Dioecejim  per  Execmores  Curig 
Archi epijcopalis  ad  executianes  reales , ir  perjonales  ad  mei  man- 
datum  Juit  Ubere  procc^um  . Quinimo  quando  prò  gra'vitate.j 
caufe  opus  crai  aliis  Executoribus  , Executores  Curia  fteuiaris 
fne  aliquo  impedimento  iìlius  integerrimi  Senatus  Execuioribut 
Archiepifcopalibus  adjumento  erant . 

XXXI.  Se  folfe  Hata  fpiegata , come  onninamente  fi  dove- 
va , al  defonto  Pontefice  almeno  quella  circollanza  di  fatto, 
ciocche  li  Vefeovi  del  Piemonte  fino  all' anno  1701.  erano 
flati  in  pacìfico  polTeHb  di  tenere  e Carceri,  eCurfori,  cj 
Famiglia  armata,  e per  mano  di  quella  lare  qualunque  efe- 
cuzione  tanto  reale , come  perfonale , ancor  contro  i ^ici 
fenza  altra  ricerca,  o implorazione  del  Braccio  feColare; 
certamente  ih  luogo  di  obbligare  i medefimi  Vefeovi  di  ri- 
chiedere da  principio  al  Sovrano  temporale , e poi  fuccellì- 
vamente  in  qualunque  calo  pratico  al  Jusdicente  locale  fotto 
nome  di  Braccio  la  licenza , e permillìone , non  che  di  efe- 
guire  le  proprie  Sentenze,  ma  anche  di  citare  femplice- 
mente,  e procedere  contro  un  Chierico,  o incaufa  mera- 
mente fpirituale  ; iverebbe  per  il  contrario  comandato , che 
' fi  reintcgrallèro  i Velcovi  nell’ufo  delle  Carceri , ed  Efecu- 
tori, enei  libero  efercizio  della  loroGiurifdizione,  di  cui 
erano  fiati  di  frefeo  ingiufiamente  fpogliati  mentre  chej 
l’Impcrator  Carlo  V.  Principe  bensì  Religiofo , e Cattoli-  ' 
co,  ma  pur  Principe  laico,  benché  più  volte  pregato  ne' 

Co- 
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Comizi  generali  della  Spagna , non  aveva  però  giamai  vor 
luto  riprovare , e abolire  la  confuetudine  già  da  longo  tem- 
po Aabiiita  in  quei  Regni,  chei  Vefcovi  poteflero  ancora 
contro  de’  Laici  efeguire  le  loro  Sentenze  per  mezzo  de’ 
propri  MiniAri,  come  attcAano  Rutger  Rouland.  de  i>rvo^ 
cat,  utrinfqHe  Bracbii  cap.io.  aum.;.,  CovìrTisv. pra&ic. 
ctp.xo.  mm.i.  S JPrimum,  Agia  de  txbUend.  tuxìl.  jundet» 
aerar.  II.,  Ana Aalto  Germonio  de  Sacrar.  Immunit.  //A  j. 
tap.xz.num.yi.\  e mentre  che  anche  gl’iAelTiRealiAi  am- 
mettono, econfedàno,  che  quando  i Vefcovi  fiano  in  anti- 
co poOèAò  di  efeguire  le  Sentenze  anche  contro  de’  Laici  per 
mezzo  de’  proprj  Efecutori,  non  debbaA  in  vcrun  conto 
recedere  da  una  tal  pratica , e confuetudine , come  fra  gli  al- 
tri può  vederfi  apprelTo  Aviles  //»  Capitiius  Pnetorum  cap.yo. , 
Glajf. 'vfurpant  Bum.  12.,  Giulio  C laro  nella  Pratica  Criminali 
S. final,  quali.  ì7.  num.8.,  Seffe  de  inbiiition.  cap.fi.  ff.2. 
mm.j$.,  Azevedo  nella  detta  leg.x^.  num.7. . .Ma  per  ingan- 
nare, e circonvenire  la  finta  mente  del  Papa,  o per  me- 
glio dire,  Monfignor Finy  Arcivefeovo  diDamalco,  che 
non  s’intrinfecava  più  che  tanto,  come  egli  Aedo  à confef- 
fato , in  quelle  cole , bifognava  tacere  queAa  gravillìma-. 
circoAanza , bifognava  coprire  fotto  nome  di  Braccio  la  ne- 
cellìtà  pofitiva  di  una  vera  liccnza,e  perrailTionc  del  Sovrano 
temporale,  e de’MagiArati  locali,  bifognava  in  Ane  introdurA 
con  quella  artiAziofa  negativa,  che  il  iùddetto  Braccio  non  A 
era  alTolutamente  negato  a’Vefcovi,  ma  folamente  con  alcu- 
ne reArizioni,econdizioni,e  in  queAa  guifa  fotto  il  colore  di 
femplice  tolleranza  eAorcere  un  patto , ed  una  poAtiva  con- 
venzione , di  render  (chiava , e loggetta  al  volere  , cd  arbi- 
trio de’ Laici  quella  fuprema  Potellà , che  la  Chiefa  à rice- 
vuto da  Dio  nonfolo  di  legare,  e fcioglieie  nel  Foro  in- 
terno , ma  anche  di  collringere , e punire  nell’eAerno . 

CAPITOLO  Q_UARTO. 

DelU  Capi  di  liiero  efercizìt  della  Qiurifidixjone 
EcclefiaRica . 

X T~NOpo  li  tre  punti  di  tolleranza,  delli quali  abbiamo 
I J Aa'ora  ragionato,  contenuti  nel  Progetto  fotto  il  ti- 
tolo r Della  materia  delf  IHruxjone  ~ paAa  il  medcfimo  Pro- 
getto ad  alcuni  altri  Capi , che  ivi  chiamanA  di  libero  efer- 
cizio  della  Giurifdizione  EccleAaAica  , e dice  così  r ‘Per 
fompimeato  delle  materie , ebe  deruona  comprenderfi  nelt Iflruz/o- 
ne,  non  refìa , ebe  efprimere  alcuni  Capi  del  libero  efercixia  della 
Giurifditjotte  EcclefiaPlica , ed  accennare  alcuni  confini , dentro  i 
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quali  la  meJeJlma  Ji  contenga,  per  non  occupare,  0 intpedire  F al- 
trui Giurì fdixione . Circa  i Capi  del  Ubero  efercìxìo  della  Giuri/- 
dixjoneEedeJiaHica  Ji  diri  neltlFlruxione , che  i Vefccrvi  devono 
antere  una  piena  libertà  nel  ntijìtare  la  loro  ^ioceji,  e che  devono 
avere  jopra  le  Chiefe , e Luoghi  Pii  anche  efenei  tutta  quella  au- 
torità , che  loro  è conceduta  dal  Sagro  Concilio  di  Trento . E cer- 
ta i Capi,  entrai  quali  dovranno  eontenerji,  per  non  invadere^ 
f altrui  diritto , emendanti  Hate  gran  querele  della  PottHà  laicale 
rifpetto  alla  facilità  dì  ordinare  \fdtrà  nella  IHruxjone  , che  of 
. Jervino  la  difpofzìoae  del  Sagro  Concilio  di  Trento,  che  non-, 
vuole  ordinatone  a titolo  di  Patrimonio , che  nel  caji  della  necef 
ftà,  0 utilità  della  Chiefa  ; e che  è contrario  alle  majjìme  della 
Santa  Sede  t ordinare  a titolo  di  ogni  tenue  Cappellania  colfupple- 
tnento  de!  Patrimonio  fenga  la  predetta  necejjìtà,  0 utilità  della-, 
Chiefa.  E finalmente  nella  IHruxjone  f dirà , che  giunti  che  fa- 
ranno i Vefovi  nelle  loro  Diocef , iHabiUfchino  la  quantità  di 
Patrimonio  della  Sagra  Ordina-icne  in  tal  fomma , che  fa  fuffi- 
ciente  al  mentcn  inento  delFOrdinando,  ed  a!  pagamento  de'  pef 
Laicali  g non  dovendo  ejfere  efenti  da  ejf,  che  i PatrimonJ  già 
coHiluiti  , e non  quelli  da  coUttuirf , come  dirajf  tn  ap~ 

P'ffo- 

^i^oretto‘fu  ^ue  Scrittori  Torinefi  nulla  dicono  di  quella  parte  del  Pro-* 

Jlo punto.  g^tto , che  doveva  compire  la  materia  dcll’lliruzione  : ma_« 

pur  conviene  in  quello  luogo  generalmente  almeno  ollèrva-* 
re  la  grande  improprietà  de’  termini , lino  ad  imputare  la 
Chiefa  di  occupazione  , edinvalìone  dello  altrui  diritto^ 
Chi  non  vede,  quanto  incongrui,  indecenti  , ed  ingiulli 
fieno  quelli  nomi  di  ufurpazione,  edinvalìone;  mentreche 
li  tanti  Capi  di  violata  Immunità  fatti  ellrarre  per  ordine^ 
del  Papa , e giullilicati  con  prove  incontrallabili  di  fatto  fa- 
cevan  tollo  vedere , che  in  Piemonte  non  vi  era  alcun  peri- 
colo, nè  pur  lontano,  e remoto,  che  i Vefeovi  ulùrpallè-^ 
ro  l altrui  Giurifdizione , quando  a gran  pena  in  quelli  ulti- 
mi tempi  potevan  difendere , e mantenere  una  qualche  par- 
’Jneor  in  quello  „ 

Articolo  c Icf A U jVla  venendo  piu  alle  ftrette , e al  particolare}  le  parole 

Giur  fdijjone-j  del  Progetto  poco  anzi  riferite  prefe  nel  fenfo , in  cui  certa- 

Beclefitjlict . mente  deve  averle  intelc  il  defunto  Pontefice , o per  meglio 

dire,  Monlìgnor  Finy  Arcivefeovo  di  Damafeo , che  lo  lot- 
tofcrilTe,  non  recarebbero  verun  pregiudizio  alla  Giurifdi- 
zione de  Velcovi , e alla  libertà  della  Chiefa  ; mentre  con 
elTe quanto  alla  vifita  della  Diocelì , fi  concorda,  che i Ve- 
feovi debbano  avere  fulle  Chiefe,  e Luoghi  Pii  tutta  quella 
autorità,  che  loro  è conceduta  dal  Sagro  Concilio  di  Tren- 
to ; e rifpetto  alle  Ordinazioni  degli  Ecclefiallici  dicefi  pari- 
mente , che  debbano  o^rvare  la  difpoCzione  del  medefimo 

' Con- 
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Concilio  : Ma  nel  fenfo , incili  le  fiiddette  parole  fono  Hate 
intefe  dal  Miniftro  della  Corte  di  Torino , anche  in  quena_. 
parte  il  Progetto  è grandemente  ofienlivo  della  Giurifdizio- 
ne,  e libertà  Ecclcfiaftica , 

IV.  Il  Concilio  diTrentonel  dereform.  flabili» 

fce , che  i Vefcovi  anche  come  Delegati  della  Sede  Apollo. 

. lica  abbiano  il  dritto  di  vifitare  gliOfpedali,  Conl'rater- 
rite , e qualunque  altro  Luogo  Pio , eccettuando  però  quel- 
li , che  fono  lotto  l'immediata  protezione  de’  Rcgj  z non 
tatntnqu*  fui  Regum  immediata  prottBiont  funi  Jine  eorumti- 
ctntU  Z,  Per  togliere  adunque  a’  Vefcovi  del  Piemonte  l’auto- 
rità di  vietare  le  Confraternite , e Luoghi  Pii  di  quello 
Stato , la  Poteftà  Secolare  conefempio  lin’ora  rion  più  udito 
fi  è fatto  lecito  di  fopprimere  diverte  Confraternite  , Luo- 
ghi Pii  j e Chiefe  Campeftri , e di  applicare  le  loro  rendite 
ad  alcuni  Ofpedali , che  la  medefima  Poteftà  à fatto  eriggere 
di  nuovo  in  ciafeheduna  Provincia  con  dipendenza  dallo 
Spedale  Generale  di  Torino.ficcome  fi  giuftifica  colle  prove^ 

- dietiàmnoricì  Soiamurìodellnlnform.lslor,  num.\oi.e  ioa. 

. E quindi  è , che  il  Miniftro  di  quella  Corte  fi  riporta  alla-. 

, . difpofizione  del  Sagro  Concilio , perchè  in  quello  modo  fi 

- toglie  a'  Vefcovi  il  dritto  di  vifitare  li  fuddetti  Luoghi  Pii  ^ 
come  podi  fotto  la  Regia  Protezione , e con  parole  in  appa- 
renza si  belle  ^ eplaufibilifidelude  infiamma  la  intenzione 
del  Papa  , e del  Concilio  medefimo . Quanto  poi  al  punto, 
della  ordinazione  ancor  quivi  il  Progetto  fi  riporta  all^ 
difpofizione  del  Concilio  di  Trento,  ma  col  medefimo  ar- 
tifizio : Conciofiacofachè  elfendofi  dal  Concilio  ftabilito  , 
che  i Vefcovi  non  debbano  ordinare  a titolodi  Patrimonio , 
le  non  che  Z prò  neccjptute  , •vcl  commoditate  EccleJtitru:rL^ 
fuarum  x come  fi  legge  nel  cap.2.  ditta  fcfs.21.  de  refirm. 
quindi  fi  è avanzata  la  Poteftà  Laicale  a pubblicare  li  18. 
Settembre  itfpv,  un  Editto  del  feguente  tenore  X Ordiniamo 
in  oltre  a i Sindici, ConJìgUeri^  Segretarj,  ed  altri  Agenti, che  fono, 
0 faranno  propofìi  a/go-veriio  di  dette  Comunità  , e "Terre , di  non 
più  in  ato'venire  accordare  alcun  placet , per  fare  i Chierici  , 0 i 
già  fatti  per  ejfer  promojff  agli  Ordini  Sagri  : meno  comaenirc-^ 
fopra  la  quota  de'  Patrimonj  , che  pretendano  coBituirf  a’  detti 
Chiedici  fatto  pena  di  feudi  cento  &c.  ma  prima  doiiranno  infor- 
mare il  Signor  Patrimoniale  Generale  delle  richiede , che  li  'ver- 
ranno fatte  per  aatere  un  tal  Placet , chi fano  quelli  pedefaHi- 
ti , dando  notizia  detta  qualità , e capacità  toro , quante  Parroc- 
chie fano  nella  Città,  e Luoghi,  quanti  promoff  agli  Ordini 
Sagri  non  celelranti , e quanti  Chierici  fano  nelle  mede f me  Città, 
e Luoghi  cotta  qualità  de'  Patrimonj , che  di  già  gH  uni  , e gli 
auri paJJÌedoHO , con  nota  de! rcgifjro  uni’V(rfate,  quanti fratelli. 
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Miào  ertifzlofoì 
con  cui  in  queào 
Ariicdoniien  Ir- 
fata  Giurì/diz^f- 
ne  de'  Vefcovi , e 
fu  circon-.cuuta 

il  Papa  , 
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t forelle  anno  detti  Chierici  promovendi , e fe  anno  Padre  I e 
Madre  , quanti  ktni  fra  tutti  pojjìedcno  attualmente,  e fe  tali 
tenif  ano  affetti  a qualche  ipoteca  verfo  le  dette  Città  , e Comu- 
nità, acciò  detto  hignor  Patrimoniale  poffa  di  lutto  a Noi  farne 
diflint  a relazione , per  avere  indi  da!  medefimo  la  rifoluziont^ 
in  ordine  a detto  Placet , al  giuflo  regolamento  di  detti  Patri- 
monj  fecondo  il  iifogno  della  Chiefa  , ed  al  difpoflo  per  il  Sagro 
Concilio  Tridentino , 

V.  Ecco  pertanto  in  qual  fenfb  fi  prende  da'  Miniftri  di  quel- 
la Corte  la  difpofizione  di  eflb  Concilio,  e rifpettivamente 
fi  è intefo  dal  Marchefe  di  Ormea  di  llabilire  col  fuddetto 
Progetto  di  Accomodamento  ciò,  che  devono  oficrvarej 
i Vel'covirifpetto  alle  Ordinazioni , ficcome  ancor  meglio 
ci  à poi  dimoftrato  l'efperienza  effettiva , di  cui  altrove  più 
acconciamente  parleremo . Per  ora  badi  di  avvertire  , che 
. fe  il  Piogetto,  o fia  pretefo  trattato  di  Accomodamento  non 

fi  folle  fatto  al  bujo,  e di  nafeofto,  ma  con  buona  fede , e nel- 
le folite  forme , farebbefi  con  un  tal'  Editto  alla  mano , e 
colla  conteftazione  di  molti  fcandali , e inconvenienti  (uc- 
ccffivamente  feguiti, fatto  vedere  al  fuddetto  Miniftro,  quan- 
to ingiufie , e infufliftenti  fi  foffero  le  gran  querele  della.. 
Potcllà  Laicale  da  lui  iuppofle  rifpetto  alla  facilità  di  or- 
dinare, e col  Tello  medefimo  del  Concilio  farebbe  rimallo 
fe  non  perfuafo , almen  convinto , che  per  ordinare  i Chie- 
rici, e gli  altri  Sagri  Minillri , non  debbono  i Velcovi  nè 
richiedere,  ne  afpettare  alcun  Placet , o confenl'o  della  Pote- 
flà  Laicale , come  rifulta  dal  Can.y  feff.i  j.  de  Sacrament.  Or- 
din.  edalcap.q.  conaltri  fguenti  deWifleffa  fff.ij.  de  reform. 
E che  finalmente  quantunque  nel  cap.i.  jeff.ix.  fi  preferiva 
loro  di  non  ordinare  a titolo  di  Patrimonio,  fe  non  che  r prò 
necejjìtate,  -vel  commoditate  pedefarum  fuarum  z però  l’efa- 
minare,  e giudicare,  quando  vi  fia  quella  necellìtà,  o almeno 
utilità  , non  è commeffo  , ne  appartiene  alle  Potellà  del  Se- 
colo , ma  viene  unicamente  attribuito , come  è di  ragione , 
al  medefimo  Vefeovor  Patrimoniumvero , -uel Penfonem  oh- 
tinentes  ordinari  poflbac  non  pofjint , nifi  il  li , quos  Epifeopus 
judicaverit  affumcndas  prò  necejfitate , lael  commoditate  Eccle- 
fiarumfuarum  ~ Epif  opus  judicaverit  ,A\cci\Q,oncAio,xtO’tv 
il  Re , non  il  Senato , non  il  Patrimoniale  Generale . 

VI.  Rellarcbbe  ora  di  parlare  dell'ultimo  Capo  di  detto  tito- 
lo , in  cui  fi  dice  r E finalmente  nell  Iflruzione  fi  dirà  , che.., 
giunti , che  faranno  i Vefeovi  nelle  loro  Diocefi,  iSlaiilifhino  la 
quantità  del  Patrimonio  della  Sagra  Ordinazione  in  talfommo-,  , 
che  fia  fufficiente  al  mantenimento  dell  Ordinando  , ed  al  paga- 
mento de' pefi  Laicali  1 Mi  come  che  rilpetto  [a  quello  punto 
del  pagamento  de’  peC  Laicali  il  Progetto  fi  riporta  al  titolo 
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feguente  Dtll»  materia  della  Regia  Ti^feifcazJoiie  , an- 
cor noi  in  quel  luogo  ne  moHraremo  l’intollerabile  eforbi- 
tanta , 

CAPITOLO  (QUINTO. 

Della  CoUettavone  de'  Beni  Ecclejìaniei . 

I,  TL  Progetto  del  prctefo  Accomodamento  tra  la  Santa  Se-  Si  rìtffàme  la^ 
X de  Apoftolica , e la  Maeflà  del  Re  di  Sardegna  in  ordi-  di'»//io/ie  de  fifo- 
ne alla  Immunità,  e Libertà  Ecclefla  dica,  che  trovaC  fot- 
tofcritto  da  Monfignor  Finy  già  Arcivefcovo  di  Damafco , * 

edalMarchefe  d’Ormea,  dopo  breve  prefazione  fi  divide , 
come  altrove  abbiam  detto , in  tre  titoli , cioè  il  primo  Del 
Breiie  Apostolico  per  la  deputazione  de’ Vicarj  Generali,  il 
fecondoD«/Ai  materia  della  istruzione  da  darli  alMiniftroApo- 
ftolico  comunicabile  a’ Vefeovi , il  terzo  della  materia  Dell* 

Regia  T^tifiazione  . Avendo  noi  pertanto  fecondo  l’ordine 
tenuto  dagli  Scrittori  PiemontcG  ragionato  pienamente  del- 
le cofe  contenute  fono  il  titolo  Della  IStruz/one^ioi  nella  pri- 
ma parte  Cap.j.  delli  tredici  Capi  oppofli  al  Marclvefe  d’Or- 
mea , e da  lui  negati , o modilicati , e in  quella  feconda-, 
parte  degli  altri  Capi  di  tolleranza , e di  libero  efercizio, 
iella  ora  a doverli  parlare  degli  altri  due  titoli,chc  fono  Del- 
la materia  della  Regia  UotijScazione  , di  cui  trattaremo  fotto 
quello  Capo  , e poi  infine  Del  Brente  Apostolico, come  faremo 
nel  Capitolo  feguente. 

II.  Per  ifeoprire  l’artifizio , con  cui  fli  circonvenuto  il  defon-  Tenore  iti  Pro- 
to Pontefice  circa  la  Collettazione  de'  beni  EcclefialUci , che  JP"* 
è la  materia  di  quello  titolo , e della  Regia  Notificazionej , 
balla  conliderare  con  un  poco  di  attenzione  le  parole , e il  Soiijkazione , 
contello  del  Progetto . Eccole  come  fono  r Fu  puSblicato 
nel  \6oS.  un  Editto  dalla  PoteSU  Laicale  , che  fu  rinomato 
nel  iS^o.,  eia  quéSti  furono  cataRrati , e fottopoSti  ad  una  per- 
petua ipoteca  tutti  quanti  i leni  in  tal  modo  , che  non  potejfero  lì 
mede f mi  e fere  efenti  da'  pagamenti  Laicali , ancorché  pajfajfero 
alle  mani  degli  EccleliaStici , e di-ventafero  fondo  di  'Benefty  , 

Collegiate , ed  altre  cofe  fìmili  , e ciò  per  non  rendere  affatto  impo- 
tenti i Laici  a! pagamento  didettipef,  A pretefo  laToteRà  Lai- 
cale di  mantenere  qtieRi  Editti  , ed  astringere  a tenore  de'  medejì- 
mi  in  futuro  al  pagamento  i leni  cataRrati  negli  anni  predetti  , ed 
inoltre  far  pagare , chi  infn  ad  ora  non  d pagato , offendo  queShuj 
una  partita  di  moka,  e riguardeaaole  fornma-,  e coerentemente  a 
tal pretenfone  U medefma  PoteRì  à eccitato  il  punto  di  -voler  ejig- 
gerei pef  Laicali  da' Patrimonj  Sagri  tanto  coRituiti,  quanto  da 
coRituirf. 
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III,  Così  fi  fpiega  la  pretenfione  della  Potedà  Laicale  , ta 
indi  fi  foggiunge  zNon può  /«  Saluta  Sede  approdare  U fcprttdctii 
Edittidel  idod-f  del ne  tampoco  mnmttttrji per  patte  del 
Re  di  Sardegna  'veruna  dipendenza  circa  f impojizjone  de'Triiuti 
fniraiicnif  che  devono  effere  affetti  a'  medcjmi,  ma  prendendo 
una  firada  di  mezza  additare  un  temperamento  , in  cui Ji procuri  il 
•vantaggio  degli  kcclejìanici  ffenza  però  innoinare  i Laici , E per~ 
che  lem Jì 'vede,  che  il  temperamento  non  potrà  OToere  lafuaefecu- 
zione  fenzà  una  Regia  Nottffcazjone  , di  juì  najce  la  necejjità  della 
medejma . 

IV,  La  propofizione , che  nètainpoco  per  parte  del  Re  di 
Sardegna  poteva  ammetterli  veruna  dipendenza  circa  l’im- 
pofizione  de’Tributi  per  il  cafo , di  cui  fi  trattava  , non  do- 
veva nè  pure  a fcoltarfi  da  Monfignor  Finy  Arcivolcovo  di 
Damalco,  non  che  permetterli , che  ne  rellallè  una  perpe- 
tua memoria  nel  fuddetto  Progetto  ; eflTendo  certo,  che  i 
Principi  Secolari  non  anno  alcuna  Potellà  di  collcttare  Icj 
Chiefe , e Chierici  per  li  beni  da  elfi  pofibduti , ancorché 
piima,  che  palTalIèro  alle  lor  mani  follerò  loggetti  a tali  peli, 
Cccome  anno  folennemente  ftabilito  il  Concilio  Lateranen- 
fe  III.  nel  cap.  Non  minus , il  Concilio  Lateranenfe  IV.  nel 
cap-Ad-verfus  de  Ecclejìaflic . Immunit.  ed  il  Concilio  di  Co- 
(lanza  alla  fèffip.e  noi  poco  lotto  più  largamente  dimollra- 
remo , Ma  poiché  q'ijvi  fi  promette  un  mezzo  termine , o Ca 
temperamento  vantaggiofo  agli  Ecclelìallici , fenza  però 
rovinare  i Laici,  vediamo  qual  fia  quella  lìrada  dimezzo 
additata  dal  Miniflro  di  Torino , e qual  Ca  quello  tempera- 
mento, che  fi  abbraccia  nel  Progetto . Egli  è in  lemma-., 
ficcome  fi  conchiude  nel  medefimo  Progetto  r Vna  Regia 
‘J^tijìcazjone  fecondo  la  minuta , che  fi  dà  in  appreffo',  c nella-» 
Regia  Notifiazjonf  domerà  dìrfi , Primo , che  effendofiSua  Maeflà 
ime  fa  colla  Santa  Sede  Apofhlica , fiano  fot  topo fli  a tutti  i paga- 
menti i leni,  che  erano  cataflrati , efottopofli  a'  pagamenti  nell 
anno  1610.  Secondo,  che  benignamente  fi  condona  tutto  I arretra- 
to fino  al  giorno  della  Notificazione  in  tal  maniera  , che  non  pojfino 
ejfer  per  quello  capo  inquietati  in  •verun  modo  i Poffeffori  di  detti 
beni,  e gli  Anteceffori  de'  medefimi , ancorché  ni  gli  uni , enegli 
altri  abbiano  pagato  fin  al  di  della  Notificazione . T erzo>  che  de' 
Patrimonj  Sagri  già  eoffituiti , effendofela  Sua  Maeflà  ime  fa-, 
colla  Santa  Sede  ApoHolica , non  fi  pretende  -verun  pagamemo , in- 
tendendo aio  de'  eofiituiei  fin  al  giorno  dellg  pubblicazione  della-. 
Notificazione , e che  fino  al  detto  giorno  non  anno  pagato  z.  Ecosì 
in  fatti  fi  dice  nella  minuta  della  medefima  Notificazionej 
poco  dopo  inferita  nel  medefimo  Progetto  : fe  non  che  il 
Cap.j, , che  riguardai  Patrimonj  Sagri,  non  refta  ne’termini 
di  pura  negativa  ; ma  dove  che  nel  Progetto  fi  era  convenu- 
to. 
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to  I che  nella  Regia  Notificazione  dovefle  diri!  in  terzo  luo» 

. go  Z Che  de  Patrimctij  SogKÌ  gin  coUituiti  • ejfendofela  Sun  Mne- 
dln  intejn  colln  Santa  Sede  Afiodoliea , non  Jì pretende  nerun  paga- 
taeneo,  intendendo  ciò  de’cofUtuiei^no  a/ giornade//a puii/icaztcf 
^ne  de/ta  Noti^caz/one , e che Jtno.a/ detta  giorno  notianno pagatoz 
Nella  minuta  poi  poco  dopo  inferita  fi  varia  fepfo  , e fitte-  “ ' 
ma,  dichiarandofi , e ordinandofi efpreflamente,  chefuno 
generalmente  foggetti,  e concorrino  a tutti  li  pagamenti  li  ^ 

beni , che  faranno  per  lo  avvenire  aflègnati  agli  Ecclefiatti- 
ci  a titolo  di  Patrimonio  Clericale,  e che  liPatrimonj  già 
cottituiti  non  fiano  efcnti  da  quel  genere  di  pe  fo , che  a veife- 
ro  fin’  allora  pagato  con  quelle  precife  parole  r Terzo  diehia- 
I riamo  ino/tee , e comandiamo , che.  Jìano  generalmente  foggetti  , e 
toncorranoa  tutti  li  pagamenti  comefoprali  beni,  che  faranno  da 
ora  in  poi  ajfegnati  agHTcclefiaflici  a titolo  di  Patrimonio  Clerica- 
le , 'volendo  pure  benignamente , che  li  Patrimonj  coUituiti  fno  al 
giorno  prefente  Jìano  efenti  yfuor  che  quanto  a quel  genere  di  pcfo  , 
che  anno  Jìn  ora  pagato  i 

y.  Ecco  in  che  confitte  la  ftrada  di  mezzo , e il  temperamen-. 

to  vantaggioloagliEcclefiattici.  £ qual  cofa  mai  poteva  di 
- più  pretendere  in  quello  punto  , o in  fiuti  pretendeva  la-. 

Corte  di  Torino,  fenon  che  libeni  accatattraii  in  fequela-. 

. delli  due  Editti  del  Jffotf.edel  itfyo.  fidichiaralTero  logget- 
< ti  al  pagamento  de’  pefi  Laicali  tanto  impolli , come  da  im- 
porfi , ancorché  quelli  folfero  palTati , o per  lo  avvenire  pal- 
iallèco  in  potere  diChiefe  , e.di  Ecclefullici,  non  efclufo 
né  pure  ilcafo,  chegli  foUèro  alfegnati  a titolo  di  Sagro 
Patrimonio  t Le  ittelTe  parole  del  Progetto  poco  anzi  riferite 
ne  fanno  certi , che  quello  appunto  era  quello  , che  preten- 
deva la  Potellà  Laicale , e che  non  poteva  approvare  la  San- 
ta Sede . Come  dunque  in  quello  medefimo  fi  là  confillerej 
. il  temperamento  vantaggiofo  agliEcclefiallici,  e la  ltrada_. 
di  mezzo  ? Come  dunque  quello  medefimo  fi  pretende  de- 
dotto in  Concordato  fenza  illufione,  e circonvenzione  ma- 
nifella  del  Papa  , e di  Monfignor  Finy  Arciv'elcovo  di  Da- 
mafeo , che  fottofcrilfe  il  Progetto  ? Non  fi  vuol  già  crede- 
re, che  per  temperamento  vantaggiofo  agli  Ecclefiattici  fiali 
intefa  quella,  che  ivi  chiarrtafi  benigna  condonazione  dc’pefi 
arretrati,perché  fe  gli  accennati  Editti  del  itfotr.,e  del  i<r4o 
non  potevano  approvarli  dalla  Santa  Sede , né  erano  llaii 
giamai  dalla  medefima  approvati,  quella  itteffa  , che  e nel 
Progetto,  e nella  minuta  fi  vanta  per  benigna  condonazio 
ne , involge  maniletta  contradizione  , ed  un  altro  nuovo 
Capo  d'inganno  ; perché  con  quella  viene  a fupporfi , chcj 
le  Chiefe , e gli  Ecclefiattici  folfero  tenuti  a detti  pefi  in  vir- 
tù de'mentovati  Editti  ancor  prima,  che  il  Re  le  la  follL» 
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intefa  colla  SedeApoAolica.In  fomraa  C condona  agli  EccIeJ 
Caftici  quello , che  da  eflì  non  era  in  verun  conto  dovuto . 

0 inlìgne  generoCtà  1 

VL  Ma  quantunque  la  deprezza  del  Minillro , l'inganno  , e 
circonvenzione  i per  cui  fu  forprelb  il  defunto  Pontefice  , e 
il  danno,  e pregiudizio  delle  Chiefe,  e degli Ecclefiailici 
fiano  in  quella  parte  così  chiari , e manifefii  anche  per  il 
fatto , e confeflìone  della  iilcifa  Corte  di  Torino , la  quale  in 
due  altri  Progetti  di  Accomodamento  propolli  nel  1 703.,  e 
nel  17 1 1.  eccettuava  almeno  da  quella  fua  pretenlìone  i beni 
Ecclefiailici  di  prima  Erezione , e i Patrimonj  Sagri , come 
colla  da'  documenti , che  lì  danno  gè/  Sommtrio  dtlC hfarma- 

‘ zjone  ÌHorica  Hum.j.  e nondimeno  gli  Scrittori  di  Torino 
ragionando  a lungo  di  quello  punto , e lulìngandolì  di  aver 
chiaramente  dimollrato  in  quattro  dipinti  paragrafi  del 
Cip.}.,  che  gli  Ecclefiailici  abbiano  veramente  l'obbliga- 
zione  di  pagare  i Tributi  al  Principe  per  legge  di  equità  na- 
turale, per  il  precetto , e l'efempio  di  CRISTO , per  l'infe- 
gnamento  di  San  Paolo , perl’univerfale  fenti stento  di  tutti 

1 Padri,  eConcilj  della  Chiefa , e per  diritto  non  meno , che 
per  ufo  di  tutte  le  Genti,  fenza  che  pollano  godere  altra  elèn- 
zione , che  quella , che  ricevono  dalla  pietolà  beneficenza-, 
de’  Sovrani  ; credono  in  confeguenza  nel  J'.y.  ,che  chiunque 
rifletterà  fopra  il  Progetto  di  Accomodamento,  che  da  loro 
lì  dice  Concordato , non  potrà  a meno  di  conofeere , e di- 
chiarare , che  ben  lungi  di  ellèr  pregiudiziale  alla  Chiefa  , 
eonerofoagliEcclelìaltici , èanàfiato  molto  conveniente 
a quella , e vantaggiofo  a quelli  ; pientre  in  virtù  del  mede- 
lìmo  anno  acquillata  la  Immunità  , chedigiulhziaayernon 
potevano  tanti  beni  pervenuti  agli  Ecclefiailici  prima  dell’ 
anno  idao.,  equelli  ottenuta  lagraziofa  remillìone  di  tutto 
l'arretrato,  che  averebbe  aflbrbito  quali  uniyerfalmente i( 
valor  de’  beni  da  elTi  poffèduti , 

VII,  Qualche  colà  meno,che  aveUèr  detto,  avrebbono  più  là- 
cilmente  potuto  forprendere  l’animo  almeno  di  qualche.. 
Idiota  ; ma  la  loro  difefa  anche  a prima  villa  fi  dilcredita  da 
persèllellà;  mentre  voglian  dare  ad  intendere,  eh’ eifia-. 
quali  un  dogma  di  Fede , che  i beni  degli  Ecclefiailici  debba- 
no  foggiacere  al  pagamento  de’ Regj  Tributi,  fondando  , e 
traendo  un  tale  obbligo  dalla  equità  della  Legge  naturale,  dal 
precetto , ed  efempio  del  Signor  Nollro , dall’  infegnamentd 
di  San  Paolo  , dal  concorde  fentimento  de’Santi  Padri , dalle 
definizioni  de’  Sagri  Concilj , e dal  diritto  , e nlo  di  tuttej 
le  Nazioni.  Men  di  quello  pur  farebbe  di  avanzo  per  confon- 
dere , e convincere  di  errore  tanti,  e tanti  quali  innuraera- 
bili  Caxuanilli , e Teologi  di  tutte  le  Nazioni , i quali  anno 
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fin’ora  infegnato  nonpoterfi,  regolarmente  parlando,  da’ 
Principi  Laici  collcttare  i beni  EccleCaAici  di  propria  auto- 
rità lenza  graviflìmofacrilegio . Sepreftalfimofede,  e feci 
lafciaflìmo  perfuadere  dagli  Scrittori  PiemonteC , dovrebbe 
anzi  chiamarli  un  gravilbmo  reato  il  negarfi  a' Principi  que- 
Ao dritto  contro  il  precetto  di  CRISTO,  contro l'infegna- 
, mento  dell’  ApoAolo , e contro  le  dehnizioni  de’  Con- 
cili ^ 

yiIL  Potrebbe  dunque  fenza  alcun  difcapito  della  buona-. 
Difciplina  che  abbiamo  alle  mani,  tralafciarfi  dirifpon- 
dere  diAintamcnte  a queAe  troppo  eccelfive  efagerazioni 
degli  Scrittori  di  Torino,  e per  abbattere  in  pochi  colpi  tutta 
la  macchina  del  loro  infuAiliente  ragionamento,  baAarebbe 
ricordare  a chi  legge,  che  nei  Concilio  III,  Lateranenfe  cele- 
brato fotto  AleflTandro  HLPanno  1 1 gp.all’occafione  di  alcu- 
ne impoAe , di  cui  le  PoteAà  Laicali  gravavano  li  beni  delle 
Chicle , e de’  Chierici , fu  Iblennemente  decretato  fotto 
pena  di  Scomunica  , che  da  indi  in  poi  ninno  ofaAè  fogget- 
tare  beni  Ecclefia  Aici  a’Tributi  fènza  il  confenlo  del  Velco- 
vq,  e del  Clero,  da  non  preAarfi  le  non  in  cafo  digravcj 
necelTità , conte  A legge  nel  Ca«.  ip.  riferito,  nel  cap.  Non  mi- 
nus  Je  Ecc/ejìafl.  Immunii.  con  qucAc  parole  z In  diucrjis 
, ìMundi  partilus  Confules  Civitmum  , & Reiìorcs , nec  non^ 
(7  *Ui , qui  potefhttem  baitre  •videatur  , tot  onera  frequenter 
imponunt  Ecdejìit , ut  deterioris  conditìonìs  faEium  fui  eis  Sa-, 
ferdotium  ’videatur. , quam  fui  Pbaraone  fuerit , qui  legis  Di-vi- 
ua  'uotitiant  non  baieiat . llle  quidem.  ommius,  aliis  fervituti 
juiadit , Sacerdote!  , d?"  pojfefiones  eorum^  in  priHina  hiertate 
dimijttx  iì"  eis  alimaniam^  de  puilico  adminiBranoit . IHì’vero 
entra  fua  fere  uni-verfa.  imponunt  Ecclefiis , tot  angariis  eas 
affligunt , ut  eis , quod  Hieremias  deplorat , competere  'utdeatur  ~ 
Priaceps Pr<rvinciarum  faPlaeSi  fui  triiutoife.  - Qmeirca  fui 
anathematìs  diBriElione fieri  de  cet  ero  tali  a prohiiemus  > nifi  Epi- 
feoput , Ùf  Clerus  tantamnecejjttatem  X nsel  uiilitatemafpexerint, 
Mtaifque  ulla  exaUione , o come  meglio,  A.  legge  nel  teAo  del 
medefimo  Concilio  , aifque  uUa^  coaSlìone  ad  rtle-vandas  com- 
munes  utilitates , ’oel  necejfitates , uii  Laicorum  non  fuppetunt 
facultates , fuijidia  pei  Eeejefias  exìHìment  conferenda  r Chcj 
fuccelTivamente  nell'altro.  Concilio  purLateranenfe  il  IV. 
celebrato,  fotto  Innocenzo  III,  nell’anno  iitq.  non  fola- 
mente  fu  rinovato,  e confermato  il  fuddetto.decreto.del  La- 
teranenfe III.  ma  fu  in  oltre  ordinato , che  ne'caA  di  grave 
necelTità  oltre  ilconfenfo  del  Clero,  e del  Vefeovo  Ado- 
veAè  confultare  il  Sommo,  Pontefice,  come  A legge  nel 
Can.  4<y.  traferitto  nel  Cap.  Ad-ver/ùs  eod,  tit.  de  Immuni!.  Ec- 
c/efiaSlic.  r Advetfus  Confu/es  , dice  queUoCxaone , &Re- 
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Qores  Chìiiatum , "vel  alias  , qui  Ecelejìas , tf  EccleJìaHicos  -vi- 
ras  talliis , feu  caUeRis , ir  txaUioniius  aìiis  aggra-vare  nitun- 
tur  , ’ooUns  Immunitati  Ecclejìaflica  Lateranenfe  Conàìiimu. 
( cioè  il  terzo  ) pro-viJere  , prafumptianem  hujufmodi  fui  anatbe- 
matis  diflriRioue  prohiiuit . ’TraufgrtJfores , ir  fausores  earum 
txcommuttìcationifulijacert  pracepit , donec ftiisJhElionem  impca- 
deriut  competeuttm . Verum  fi  quando  fòrte  Epifcopusjìmul  cum-. 
Cìericis  tantam  necefihatem  , •vel  utilitatcm  pcrfpcxetim , ut 
ahfque  ulta  coaHione  ad  rete^andas  utiUtates  , -vel  neceffitatis 
communes,  uliLaieorum  nonfuppetunt  facultates  ,fuì>fidia  duxe- 
rit  per  Eaclefias  conferenda , pradiHi  Laici  humiliter , if  devote 
recipiant  cum  gratiarum  aRione.  Propter  imprudcntiam  tamen-, 
quorumdam  Romanus  Pontifex  prius  conjùlatur  , cujus  intereU 
communihus  utili tatilus  provi  dere . E che  finalmente  nel  Con- 
t^iliodiCofianza  adunato  l’anno  1415.  fufimilmente  ftabi- 
lito,  e ordinato  alla  felT.ip.  , che  niun  Principe  di  qualun- 
que Grado , e Dignità  fi  folTe , potcflc  imporre , o efiggerCj 
da’Chierici  alcun  pefo  , o tributo  fcnza  il  confenfo  del  Papa, 
c unitamente  quello  del  Vefcovo,  e del  Clero  r SanRaSjy- 
nodus  ( fono  le  precife  parole  ) hoc  perpetuo  Ratuit , & ordinata 
quod  nulla  perfona  pecularis,  eujufumque  dignitatis  exiRat,etiamfi 
Imper iaHfRjgalì,vel  quacumqueprafulgeatfùl  prxtextu  confen- 
fusEpifopi,Clero  tallias,impofitiones,vel  onera,<Ìr  fukfidia  impanata 
exigat  , vel  recipiat , nifi  prius  Romano  Pontifico  oonfulto  fui 
pxnis , lannis  , Ó'  cenfuris  eifdem  ~ In  villa  di  quelle  cosi  chia- 
re, e folenni  determinazioni  di  tre Concilj  Generali,  vo- 
lendoli per  ora  tralafciar  l’altro  Lateranenfe  V.  fiotto  Leo- 
ne X.  dell’anno  ryi/.  penfi  ogni  uno,  feèpolTibilc,  che  Cix 
vero  nè  pure  in  alcuna  menoma  parte  ciò,  che  pretendono 
i Miniflri  di  Torino  di  aver  dimollrato  nella  loro  Scrittura  , 
e dimollrato  chiaramente , cioè  che  gli  Ecclefiallici  abbiano 
veramente  l’obbligazione  di  pagarei  Tributi  al  Principe 
per  legge  di  equità  naturale,  per  il  precetto,  el’efempiodi 
Grillo , per  l’infiegnamento  di  S.  Paolo  , per  l’univerlàle_. 
fentimemo  di  tutti  i Padri,  e Concilj  della  Chiefia,  e per 
diritto  non  meno,  che  per  ufio  di  tutte  le  Genti.  Una  fiola_. 
di  quelle  ragioni , che  fiolfe  vera , non  avrebbero  certamente 
tanti  uomini  dotti , tanti  Vefeovi,  tanti  Padri  di  lutti  li  Re- 
gni , e Provincie  Cattoliche  adunati  in  que’  tempi  cosi  di- 
velli ne  fiuddetti  tre  Concilj  Generali  proibito  a i Principi, 
e a qualunque  altra  Potellà  Secolare  fiotto  pena  di  Scomuni- 
ca di  collcttare  i beni  Ecclefiallici . Avendo  pertanto  li  fiud- 
detti tre  Concilj  concordemente  vietato  alle  Potellà  Seco- 
lari di  fioggettare  al  pagamento  de’  peli  pubblici  li  beni  del- 
le Chicle  , e degli  Ecclefiallici,  quello  ibi  balla  per  conchiu- 
derc.che  èfialfio,  ed  infiullillente  tuttp  dò, che  pretendono 

di 
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di  aver  chiaramente  dimoDrato  gli  Scrittori  di  Torino  ; fe 
pur  non  vogliamo  credere , che  alcuni  pochi  Miniflri  di  quel- 
la Corte  fovcrchiamcntc  impegnati  a follenere  un  Progetto 
di  Accomodamento  non  meno  nullo , ed  illegittimo  quanto 
alla  forma  , che  ingiullo , e diflruttivo  della  Immunità  Ec- 
cleGadica  quanto  alla  follanza , intendano  oggi  meglio 
l'equità  della  legge  naturale,  il  precetto,  e 1’ elerapio  di 
CRISTO,  rinfegnamento  di  S.Paolo , il  fentimento  di  tut- 
ti i Padri,  e Concilj  della  Chielà , e finalmente  il  diritto , e 
l’ufo  di  tutte  le  Genti,  di  quello , che  abbiano  intefo , e fapu- 
to  tre  Concilj  Ecumenici , e Generali . 

IX.  E non  di  meno  fe  non  a fine  di  perfuadere  il  Pubblico , 
cui  fenza  dubbio  deve  ballare  l'autorità  de’fuddetti  Concilj, 
ma  per  convincere  a giudizio  di  chi  che  fia  gli  Scrittori  Pie- 
montefi , non  ci  fia  grave  di  efamiiure  ad  una  per  una  le  fud- 
dette  ragioni  da  elli  dedotte  con  vano  apparatodi  moltilfime 
allegazioni  o inutili,  o ancora  falfe  nelli  quattro  paragrafi 
del  Ca/i.j.  fopra  la  coikttazionc  de’beniEcclefiallici . Prima 
però  di  venire  alle  llrctte  bifogna  olTervare  generalmente  al- 
cune cofe,che  daranno  gran  lume  alla  materia,ed  apriranno  la 
llrada  a dUiinguereciò,che  gli  Scrittori  Torinefi  malamente 
confondono  . In  primo  luogo  adunque  deve  oflèrvarfi,  che  li 
T ributi  ficcome  non  tutti  provengonoda  una  medefima  caufa, 
cosi  nè  pur  tutti  fono  di  una  medefima  natura,  e qualità,  Con- 
ciofiacofachè  altri  provengono  dal  diritto  di  proprietà,  e do- 
minio, che  compete  a ciafehedun  Padrone , o fia  privato, 
o fia  Principe , nelle  proprie  ficcofe,  il  qual  diritto  confi- 
ne nella  facoltà  di  dilporre  delle  medefime  cofe  fue  o iru, 
vita , o in  morte,  come  più  gli  piace  ; ed  altri  provengono 
dal  diritto  di  Giurifdizione , ed  Imperio,  che  compete  al 
foto  Principe , o a chi  viene  da  lui  comunicato  fopra  le  per- 
'fone  de’ Sudditi , Nelle  cofe,  che  fono  di  nollra  proprietà , 
e dominio , ciafehedun  di  noi  può  imporre  quel  pefo , quel- 
la fervitù , quel  tributo,  che  più  piace,  e chi  da  noi  le  rice- 
ve con  quefta  legge , e in  chiunque  palTano  da  poi  le  fuddette 
nollre  cofe  con  quella  condizione , è obbligato  a foggiacere 
al  pefo,  alla  fervitù, .al  tributo,  che  abbiamo  impollo; 
non  perché  la  perfona  fia  foggetea  a noi  a titolo  di  Giurifdi- 
zione, ed  Imperio,  ma  perchè  le  cofe,  che  poflìede,  fu- 
rono di  nollra  proprietà,  e dominio,  nè  ci  piacque  trasfe- 
rirle , e concederle  altrui , fe  non  che  a condizione , che  in 
chiunque  palfalTero,  dovellè  foggiacere  al  pefo , fervitù,  o 
tributo  da  noi  impollo , Di  quella  natura  fono  le  fervitù  de’ 
rullici,  e degli  urbani  predj  collituit;  per  contratto , a per 
ultima  volontà  , le  annue  rìfpolle , Li  Canoni , e gli  altri 
peli  impolU  nelle  locazioni  perpetue , concellìoni  enfiteo- 
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E in  primo  luogo 
che  i Tri  tuli  non 
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tiche,  olivellarie,  e pur  anche  nelle  conceflloni  feudali, le 
quali  come  che  fi  facciano  dal  Principe  fupremo , fi  fanno 
però  delle  cofe  , che  fono  di  fuo  dominio , e proprietà  , o 
almeno  di  dominio,  e proprietà  della  Repubblica , di  cui 
egli  è Capo , e libero  Amminiftratore . Ma  nelle  cofe  all’ 
incontro,  e ne’ fondi,  che  fono  di  dominio,  e proprietà 
altrui,  mancando  a noi il.diritto  didifporne,  come  ci  pia- 
ce, non  poniamo  imporre  nè  tributo,  nèpefo,  nèfervitù 
alcuna  ; ma  folo  per  dote , e mantenimento  della  Repubbli- 
ca può  iraporvele  il  Principe  in  virtù  dello  Imperio , e Giu- 
rifdizione , che  à fopra  le  perfone  di  quelli , che  polTiedo- 
no,  e fon  Padroni  ditali  fondi,  e che  1’ è una  delle  mag- 
giori Regalie  della  Corona  : E di  quella  natura  fono  tutti  li 
pefi , e tributi , che  fi  pagano  al  Principe  per  quelle  cofe  , e 
fondi,  che  non  fono  di  fuo  dominio , e proprietà,  mada_. 
noi  fi  poHledono  in  franco  allodio . ConcioGachè  non  po- 
tendo provenir  quelli  peG  dal  diritto  di  dominio,  e pro- 
prietà, refta  aliai  chiaro , e manifello,  chenonpolfon  de- 
rivare altronde  che  dallo  Imperio , e Giurifdizione , che  il 
mcdefimo  Principe  à fopra  di  noi , e che  è del  tutto  diftinto, 
e diverfo  dal  diritto  di  dominio  , come  ben  awifa  Seneca., 
itb.f.  de  benef.  cdp.^.  dicendo  r Ad  Reges pcteUas  omnium  per- 
tinet , ad Jìngulos  proprieias  ~ : e meglio  al  cap.$.  ~ Omnia  Rex 
imperio  pojjidet , JìnguU  dominio  , r ed  è comune , ed  alfentato 
fentimento  di  tutti . 

X-  Quefta  prima  ollèryazione  giova  a ftabilire , e dillinguere 
il  proprio , c vero  flato  della  quellione . Imperocché  la^ 
Chiefa  non  pretende , che  li  beni , o proprj , o de’  fuoi  Mi- 
nittti  Geno  efenti  dal  pagamento  di  quei  pefi,  che  proven- 
gono dal  diritto  di  proprietà , e dominio , anzi  ammette , e 
confelTa , che  quelli  come  reali , ed  importi  fopra  le  cofe  per 
riguardo  delle  cofe  medeGme , e del  dominio , e proprietà , 
che  fopra  di  effe  aveva  chi  quelli  da  principio  impofe , non 
poffino  fenza  confenfo , remilEone , o conceffione  del  me- 
deGmo  Padrone  fepararG  dalli  beni , ma  unitamente  coOj 
quelli  paffmo  nelle  mani  di  qualunque  Poflèllbre  , delle 
Chiefe,  e degli  EccleGartici . Ma.  non  così  può  ammette- 
re , che  pallino  nella  Chiefa,  e negli  EccleGallici  quegli  al- 
tri peG,  e tributi,  che  non  provengono  dal  diritto  di  do- 
minio , e proprietà , ma  unicamente  derivano  dall’Imperio, 
e Giurifdizione , che  ottiene  il  Principe  fopra  le  perfonej 
de’  Poffeflòri . Imperocché  rilpetto  a queiu  peG , fubito 
che  li  beni  partano  in  dominio  delle  Chiefe , e degli  Eccle- 
fiartici,  Cccome  le.perfone  di  quelli  fonoefenti  dalla  Gii>- 
rifdizione , e Potertà  Laicale , che  è la  caufa  di  detti  pcG  , 
cosi  è neceflàrio  , che  rimanghino  efenti  da’  peG  medeumi, 

co- 
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come  ben  diftinguendo  l’ una  forte  di  pefo  dall’altra  comu- 
nemente infegnano  tutti  i Canonifti , e in  fpecie  l’Abb. 

Panormitano  nel  deCcnf.  ivi  r Hnc  intelligunt 

Dodcrei , iX  iene  de  oneritus  annexis , Ó"  ferpetuis , ut  quia-, 
forte  predium  haket  onus  faciendi  certum  quid,  ’vel  fohvendì . 

Jiem  Jì  prtdium  ejfet  feudale . Secus  die  de  aliis  onerihus  non  an- 
nexis  - ■ Il  Cardinale  da  Torrecremata  nel  Can.  Si  trilu- 
tum  in  princip.  ir.  quali. i.,  e dopo  molti  altri  Fermofin.i/e 
legii.  incap.EccleJìa  Sanila  Maria  quafj.17.  num.t^. , &iq. 
ivi  r Bona  tramlata  in  Ecdefam  retinere  onus , & olligationem-, 
folnoendi  Triiutum  , quatenus  hoc  Triiutum  a Principe  prius 
■ impojitum  fuerat  exprejfo  palio  inter  ipfum,  & prruatos  inito , 

’vel  ex  peculiari  dominio  illius  pradii  ; itaut  ipfe  in  prrvatos 
tranUulerit , hac fili  refervata  penfme , feu  coHecia , non  autem 
fexegijjetex  fola  vi  Regia  poteflatis , ér  jurifdiBionis , quia^ 
ta  teme  penitus  expirat,  cum  bona  ad  Ecdejtam  perveniunt , & res 
devenit  ad  Batnm  , qui  incapax  efl  illius  fuéjellionis , Trituti 
• fcHicet  erga  Principem  Laicum . Qimd  focus  eli  in  paliis , & per 
. viam  contraBus  conventionihus  initis  ; quia  ’vis  iUorum  tranft , 

& continuat  in  quihufcumque  perfonis  quomodocumque  exemptis , 
ix  privilegiatis . Lo  che  ancora  nuovamente  fpiega , e con-  ‘ . , 

ferma  il  medefimoFermofm. 

al  tS.  Guttìer.  praBic.  quali,  lii.i.  quali. num. tq.  Bìcbof.  /, 

deyur.Eedefah.  lii.t.cap.j^.  Sl.q.  num.jj.  Saorez  contrvj 
Regem  Anglia  lii.^.cap.20.  num.S.&Jeq.  Sanebez  oper.  moral. 
lii.i.cap.^.  difput.qj.  num.So.GytevìTì.  in  propugnaeul.  Eccle-  *■ 
fall,  liiertat.  afert.t.  S .6.  num.i^.  Romaguer.  in  addit.ad 
Conciol.  ad  Statuì.  Eugui.  lii.i.  ruiric.ip.  Oliva  de  For.Ec- 
def.  part.t.  quali. num.jì.  Antonio  Bologna  dottilTimo 
Razionale  del  Regio  Patrimonio  di  Sicilia  nel  fioertidito 
parere  de  Immunit.  EcdefaB.  inilaurand.  cap.6.  fui  feB.  1. 

VH/n.ay.  if  fili  feB.So.  «««i.a. Cirino  Giudice  della  Vicaria-, 
di  Napoli , e del  Senato  di  Sicilia  nei  fuo  trattato  denexu  rer. 
E.edefall.eap.7.  num.S  i.  e ttalafciando  lo  Sperello,  del  Bene, 
la  Rota  Romana  avanti  Penia , e avanti  Merlino , ed  alcuni 
Teologi  , affinchè  non  pofla  replicare  , che  lieno  troppo 
affezionati  alla  Immunità  Ecclefiallica,  cosi  pure  dichiara- 
no, ed  infegnano  il  Pirhing.  in jus  Canon.  Hi.y  tit.qp  feB.j. 
num.q6.  e qy.  ove  dice  = Bona  Ecclefiallica  fune  immunia,  & 
txempta  ai  illis  oneriius , feu  triiutis  realiius  , qua  Principes 
faculares  imponunt  pradiis , & fundis  in  fuo  Territorio  ftis  , 
non  ex  vi  privati  domina , fid  lege  ordinaria,  ac  perpetua,  & 
poteHate jurifdiBionis  fuprema  , quamhaient  intaliTerritorio . 

Nam  quamvis  talia  bona , priufquam  ad  Eedefìas , & Ecclefa- 
, flicas perfpnas  pervenirent,ej!fent  fuijeBa  tali  oneri , vtl  triiuto  , 

. non  tamen  cum  eo  adEcclefam  tranfeunt&c.  Ratio  eH , quia 
Tom.lPart.lL  2 onus 
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mus  fol-vendi  tdìt  tridui» , qut  ex  ìege  ordiihtrlt , acptr^tua, 
Jì-ve  ex  poteHaie  jurifJiElioais  a PrtHcipe  exigwttur  , ir  impo- 
HUiitur , nell  e fi  onus  mere  reale  , quia  nm  inbaret  rei  ratiouc^ 
rei , fed  rat  ione  perfona . Imponitur  e«im  rei,  feu  ioais  propter 
perfoKas , qua  cum  Julijefla  Jiae  jurifdiflioui  Prineipit  , tege^ 
Triluti  ohligari  pqjfunt  &c.  Quareilla  regala, ^•ve  axioma , 
quodres  trance  cum  onere  fuo  , aumiaxai  locum  batet , quando 
rei  non  transferiur  in  illum  flatum  , in  quo  tajis  onerit  Jit  inca- 
pax  j alioquin  enin  a tali  onere,  fafla  bujufmodi  mutotione, 
ueccjpario  eximitur  . Siene  enim  Jer’out  Ji  Sacris  OrdiuHut 
initietur,  ab  onere  firvitutis  eximitur  \ ita  elioni  inprapnti  fi 
bona  tranfeant  in  dominium  Psclefia  , ir  Ecelefiaflicorum  , libe- 
rantur  ab  ontribut  Tributorum  , quo  legt  publica  , ir  ordinaria 
ex pxeflate  JurifdiHionit  indicuntur , non  tamen  ab  aliit  oneribut 
mere  realibus  , quo  in  contrabìibut pri’oaeiioriuniur,  Suarez  &c. 
Et  bine fi  cnus  talis  Tributi  realit  etiam  a Principe  fie  impqfitum 
bottit  non  ex  merapoteflate  jurifdiSionit  ,/èd  quia  Trinctps  edam 
particularis  Dominut  fuit  aUcujut  fundi  , itel  prodii  , quod  al-" 
ieri  in  feudum  , ‘vel  emphytbtupm  dedit , ’uel  etiam  plenunt^ 
dominium  in  alium  tranflulit  refirvato  fibi  perpetuo  cenfu  , feu 
penjione  annua  , talit  fundut  etiam  cum  eo  onere  ad  Ecelefimu, 
tranjibit  r Schmier  in  ^ut  Canon,  lib.j.  traflat.i.part,}.  cap.q. 
fecl.j.  jT.a.  niim.2qj.  ove  cosi diflingue  z Diflinguendunt^ 
arbitror  inter  contributiomt , quorebut  inhorent  ex  procedenti 
palio,  •veijure  proprieeaiis  , ir  iìlai,  quo  fune  impojìto  ex  jure 
jurifdiflionis  focularis , Penjitationes  priorit  generit  ncc  Eccle- 
jiaflico  libertati  repngnant , nec  Eeelefiam  Potefhti  feculari  fa- 
ciunt  fubjellam , ideoque  •verifieatur  illa  Paroemia , rem  iranfire 
adEcclefiamcum  impafito  onere  ire.  Tenfitationes  pofleriorit  ge- 
nerit cum  ad-verfentùr  Immunitati  Eeclefiaflico  , ae  principaliier 
imponantur  ob  ftbjeUionem  perfino  ire.  non  onerane  bona  ad  Eccle- 
fiat  noRiiter  trantlata  ; fid procedi!  axioma,  quod  res  deuxniant  ad 
flatum,a  quodueere nonpojfitntinitium,ir  Krinier. 

input  Canon.  tom.qjie.qfi.delmmunìt.Ecelefiafl.  art.q.  n.j^.pq. 
Anacleto  Reinsfeftuel  in  ^nt  Can.Iib.j.  tie.qp.  5.  io.  «.a 38. 
ivi  z Ecclefio , Ecclefiaflicoque  perfino  , earumque  bona  cunfia 
etiam  propria  in  fpecie  immunes  , ir  exempeo  fune  ab  omnibus 
illis  etiam  ordinariis  Tributis  , oneribut  ,&  exadionibut  quo- 
modocumque  •vocatit , quot  Principe! , ac  'Domini  Territoriales 
Subditit , ac  bonis  eorum  ir.  g.  prodiit , Jùndis  (3Tc,  non  ni  di- 
relli  domina  , quod  in  taHa  bona  baient , fid  ex  pote{ìtSe_. 
jurifdiclionis  fuprema  lege  quafi  ordinaria  , ac  perpetua  impo- 
nunt  z £ al  0010.243.  ove  più  diilulàmentc  fpiegando  la 
diverlìtà  de  l’un  pelo  dall’altro  coai  profiegue  ::  Onera-, 
realia  alia  effe  fimpliciter  , ir  firmaliter  , feu  proprie  tolta  , 
alia  irero  material  iter  tantum  latia,  firmaliter  nero  perfomatia. 


Digitized  by  Google 


DELLA  CORTE  DI  TORINO.  clxxix 

Simp/icieer  , formuitter , ó"  proprie  reali»  fune , qua  prtUati- 
tur  propter  rem  ipfam  nullo  hatito  refpellu  perfont  pojjidentis , 
quali»  fune  •v.  g.  onera  ex  [pedali  patio  , aue  contratlu  rei  in- 
njariakiliter  , ac  perpetuo  inberentia  , Item  canon  , Ù"  ccnjus 
annuus  in  re  emphytheutica  , onus  annexum  Feudo  Ó’e.  Qua 
onera  praflaneur  oi  ipfam  rem  pracije  , quia  nempe  talis’v.g^ 
empkyteutica  , & feudalis  efl , nullo  balito  refpetlu  ad  perfo- 
nam  , Jhie  bac  fukjetla  fìt , fine  non . Sic  enim  Ji  ruflieus  Co- 
rniti rem  dar  et  in  Empbyteujìm,  tener  et  ur  bic  ei  prafìareCa- 
nenem  ànnuum  oh  ipfam  rem , & hoc  onus  tranjìt  cum  re  fra , 
•Dt  dicetur  infra.  Onus  autem  reale  improprie,  & materialiter 
tantum  tale  efl , quod  imponi  tur  rei  catione  per  font , quatenus 
btc  fubdita , & fuljetla  efl  imponenti  onus,  licet  in  impojltione 
baleatur  refpeflus  ad  tona , tf  res  ipfus  , Ó"  proinde  juxta.^ 
quantitatem  , & qualitatem  rerum  taxetur , & exigatur . Ta- 
li» onera  improprie  realia  fune , non  tantum  exatliones , & tri- 
buta extraordinaria , qua  prò  dfverjìtatt  necefitatis , aut  exi- 
gentit  augentur,  minuuntur  ,fed  etiam  ordinaria  prò  Prinri. 
pis  fuflentatione  , coirmunibufque  , & ordinariis  necejjìtatibus 
imponi  Jolàta  boc  ipfo , quod  eorum  folutio  ft  fgnum  frijetlionis 
tap,2.  de  Cenf  ir  propterea  nonniji  frbditis  imponi  poffint  , if 
boc  onus  non  nanfe  cum  re  fra , quia  ipf  rei  irnsiolabililiter 
non  inbtret , fed  in  fgnum  frbjetlionis  prtflatur , confequenter 
tejfat  f ad  cum  , qui  fubditus  , feu  fubjetlus  non  efl  , deve- 
niat  , cum  mutata  perfona  mutetur  qualitas  rei  inbtrens  ratio- 
ue  perjont . 

XI.  Deve  ancora  oflètvarfi , che  intorno  alla  queftione  fpe- 
culativa  ( in  cui  non  farebbe  d’uopo  l’inoltrarfi  per  quanto 
fpetta  aU’effetto  prefente  ) , fc  la  Immunità  Reale , e la_, 
efenzione  delle  Chiefe  , ed  Ecclefiailici  da’  Tributi , e 
peli  Laicali,  riconofca  la  fua  origine  dalla  divina  ordina- 
zione , o pure  da’  privilegi  de’  Principi  ; benché  alcuni 
Autori  , fpccialmcnte  Rcgalifti  iìano  di  contrario  Icn- 
timento,  non  può  negarfi  però,  che  la  fentenza  più  ve- 
ra , più  certa,  e più  comprovata  riferifee  una  limile  efen- 
zione alla  ordinazione  Divina,  come  infegnano  l’Abba- 
te Panormitano  nel  cap.  Pcr'venit  num.iq.,  e nel  cap.Non-. 
minus  num.iy.  i/r  Ecc/r/i  con  altri  molti  quafi  innu- 

mcrabili  Canonilli,  Teologi,  eLegilli,  che  abell’appo- 
fta  fi  tralafciano , molti  de’  quali  polTon  vederli  preflb  il  Bai- 
boa  nel  rap.a.  , ed  altriprclToil  Fermolin.  de  Leg. 

Ecclefafl.  nel  cap.  Ecclefa  S.  Maria  qutfl.iy.  num.jS.  e feq. , e 
quella  opinione  riceve  fenza  dubbio  un  gran  pefo  dalla  De- 
cretale di  Bonifazio  Vili,  nel  cap.  Q/mmquam  de  Cenf.  ove 
li  dice  z Cum  igitur  Ecclefa  , Ecclejtaflktque  Perfona  , ac 
res  ipfarum  non  folumjure  humtno  , quinimo  ir  diisino  a Sa- 
Tom.I.  Part.II.  ~ Za  ciila- 
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rtilitriiim  Terforitrum  ex.ìElionllus fmt  ìmmunts  r Dal  Conci- 
lio Latcrancnl'e  $.  lotto  Leone  X.  nel  fine  della  fejj~.g. , e 
iinalmentc  dai  Sagro  Concilio  di  Txcntofejf.2^ . de  'Rjfor. 
rjp.io.  ove  della  Immunità  della  Chiefa  , e delle  Peritane 
Erclefiafliche  fi  legge  r Dei  Or Jin.lt ione , & Cnnonicis  San- 
nionihut  eonflitutam . 

XII.  Qui  però  fa  di  meftieri  avvertire  » che  non  tutti  gli  Au- 
tori , i quali  aiferifeono,  che  una  fimilc  efenzione  provven- 
ga  dal  Privilegio  de’Principi,  fono  in  realtà  cosi  oppolli 
all’altra  più  vera  , c più  comprovata  opinione  , corne  a pri- 
ma villa  lofembrano  di  elfcre  . Conciofiachè  molti  di  efll 
ricorrendo  a i Privilegi  de’Principi  altro  in  foftanzanon  in- 
tendono flabilire , fc  non  che  i Principi  Cattolici  con  l'ajuto 
dell’autorevole  loro  Braccio  a e con  le  provide  loro  ordina- 
zioni abbiano  inculcata  l’oflèrvanza  di  quella  efenzione , e 
reio  più  fìciiro , piùllabile,  più  agevole  il  pratico  adempi- 
mento , e felTetto  di  cfl'a  in  favore  della  Chiefa  : Ellèndo 
che  tale  appunto  fu  lo  feopo  , cui  riguardarono  i Cattolici 
Principi  colle  loro  ordinazioni , o vogliam  dirli  Privilegi  j 
non  altrimente  di  concedere  alle  Chiefe , ed  a’ Chierici  un 
dritto  nuovo,  che  per  avanti  loro  non  competellc,  ma  di 
confermare,  c dichiarare  la  competenza  dello ftclfo dritto, 
o per  dir  meglio  inculcarne  , e comandarne  la  dovuta  efecu- 
zione,  come  dopo  la  G/f^WCiiOTff.n.  ivi  r Omnet 

ConHitutioncs  , qut  emnm-verunt  Ùc.  nonfunt  mfi‘yurisdecl<t- 
mio  rolfervano  al  nollro  proposto  Anallaf.  Germon.  Scrit- 
tore Picmontefe  de  Sacror.  Immmiit.  AAj.  eap.ij.  num. i8^ 
Duardo  Commentar.  inhuU.  Ccen.  in  Can.t^.  lik.i.  quxdl.  i8. 
Cene luf.j.  per  tot.  Gutùet.  de  Gaiell.  quaH.si.fui  num.q<S.,e 
per  lafciare  gli  altri  il  Suarez.  inJcfenf.Catbol.fd.adverfas 
Anp^lican.  errore! Uh. q,  eap.fi.  ivi  r Suppono  hanc  exemptionem 
non  dependere  per  fe  ex  '^ure  Cimili , quia  de  fe  iilud  antecedi!  > 
ejfe  tamen  ah  ìlio  me! tamquam  a continente  , & approhante  , mtl 
tamquam  a donante  qu.intum  eU  ex  parte  fua,  feu  fi  opus  Jlt , mel 
tanquam  a prxeipiente  ^Judicihus  laieis , ut  Immunitatem  Clcricer- 
rum  olferment  r Imperocché , quantunque  la  detta  efenzio- 
ne tragga  la  fila  origine  dalla  divina  ordinazione , e per  con- 
feguenza  in  ogni  tempo  ne  competellè  il  pieno  dritto  alliL^ 
Chiefa;  non  potè  peróne’  primi  tempi  della  Chiefa  nafeen- 
te  ottenerfene  l’ellemo  pratico  adempimento  , non  per  man- 
canza di  dritto  , e di  titolo  legittimo,  ma  per  difetto  della 
fpedita  Potellà  efecutiva  di  latto , come  ben  lo  avverte  il 
poco  fa  citato  Suarez  nelcap.i-j.num.q.  ~ De  primo  erfp  tem- 
pore dieendum  efl,  hoc  primilegium  non  potuijji  ah  Ecclejia  piene 
olfermari  , feu  •vin.iieari  , non  ex  defelìu  'Juris , fed  ex  defcBu 
poie.nix falli,  fu  exeeutima,  ut  ita  dicam . 

Fu- 
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XIII.  Furono  per  tanto  opportuni  i favorevoli  provvedimen- 
ti de’  l>r intipi , ilfinrhè  la  Immunità  Reale  della  Chiefa,  ed 
Ecclefiallici , liponelfeinoilcrvanza  di  efecuzione,  e fi  re- 
ililuilTe al  primiero  fuo  fiato  , ove,  o per  la  Infedeltà  de’ 
Principi  fe  n’era  trafeurato  ilcofiumc,  o por  gli  attentati 
de’  medtfimi  fe  gli  era  recato  qualche  pregiudizio . Quindi 
il  Gran  Coftantino  , che  fu  il.  primo  degl’ Imperatori  Ro- 
mani , che  illuminato  da  Dio  profcfsò  publicamcnte  la  San- 
ta Fede  Crifiiana  , fu  anche  il  primo  à promulgare  Leggi , e 
Decreti  favorevoli  aduna  tale  efenzione,  come  apparifccji 
dalla  /.  I.  Coi/,  Teodof.  de  Anntin. , I>  Trièut. , e dalla  Lettera  ». 
che  fcrllle  Ci  quello  propofito  ad  Anulino  Prefetto  dcH’Af- 
frica  apprcllo  Eufehio  Hislor.  Ecc/ef.  HI.  i o.  cap.j.  fucceffiva- 
mente  Coflanzo  fui  principio  del  fuo  Impero  II  diede  gloria 
di  conl'ermare  i provvedimenti  del  fuo  gran  Padre , come.» 
può  vederli  nelle  due  Coftituzioni  del  medclimo  , che  fono 
la  I o. , e 1 4.  nel  Cod.  Teodof.  hk.  r <S.  tit.  2 , de  E.pife. , & C/e- 
rie.,  ed  in  fpecie  nella  feconda , ove  fi  dichiara  , che  anc.he 
i Chierici  coniugati  le  loro  Mogli,  Figliuoli,  e Famigli?., 
debbano  godere  di  una  tal  efenzione  r Òiiiiiiitis  Ck.  ieis  hujnf 
modi  prtrogati’va  fuccurnt , ÌT  Conjugu  Clericorum  , ac  lìheri 
quoque,  ’Ù  minitleria , ide fi  maree  parìier  , iX  fxmìnt , co.- 
rumque  etìam  Filii  ìmmunes  femper  a Ceujikus , iX  Jep.lì  aii  ak  bu- 
jafmodi  munerikus  perfeyereHt  ~ Che  fe  poi  lo  ftcllb  Coftanzo 
con  altra  fila  Cofiituzione,  cheèla  i y. nel  C.  Tfoi/oyl  lotto  il 
fuddetto  Titolo  de  Epif.,  tx  Oeric. , fatta  ad  iftanza  degli 
Ariani  contro  i Cattolici  ,(come  fi  vedrà  in  apprclTo)  e che 
fu  poi  trafqritta  in  parte  nel  Cod.  di  Giuflinia.no  alla  len.j.  fot- 
to  lo  ftefib  Titolo , ordinò  , che  i Chierici  z Eojfcjfores  dum- 
iaxat  Proniinciales  - non  folfero  efenti  dal  pagamento  de’Tri- 
buti;  poco  durevole  fu  l’ollèrvanza  di  quella  Legge  perni- 
ciò  fa  : Mentre  fu  dallo  ftelTo  Cofianzo  con  altro  Editto  fa- 
vorevole , che  è la  legge  iff.  del  fuddetto  Titolo  , quafi  del 
tutto  annullata  .,  Patì  lullèguentemente  la  efenzione  de' 
Chierici  nuovi  affalti  per  gli  Editti  dell’ApoIlata  Giuliano  , 
ma  fecero  argine  a’pregiudizj  leLeggi  diGraziano  nell’Oc- 
cidciKe,  e del  Gran  TeodoCo  nell’Oriente  riferite  nello 
llelTo  Cod.Teodof.  fotto  il  fuddetto  Titolo  l.7q.  « 2 fi",  ove  que- 
lla efenzione  viene  anzi  ampliata  a’Cufiodi  delle  Chiefc,bcn- 
chè  Laici  per  il  motivo  r Quùenim  capite  cenf/s  paeiaiur  ejfe 
deToiniìos , quos  noce  fario  inte/Hgit  fupr.imemorato  okfequio  man- 
cipatos  > Furono  finalmente  diverfi  gli  Editti  degl’imperato- 
ri, ora  pregiudiziali,  ed  ora  favorevoli  alla  Chiefa  (della 
quale  incollauza  dolevanfi  a ragione  Gregorio  Nazianztno 
ncll’E/>ó7i>/.i  fp.  f tS6.,e  Bafilio  nell’Ep/ffo/apy.  fcritta  l'o- 
pra di  ciò  a Modello  Prefetto  dell’Oriente) , fino  a tanto  che 
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dall'Impcrator  Carlo  Magno , c da’  fuoi  Succeflbri  fu  piena- 
mente reintegrata  la  Chiefa  , come  coda  da  varie  ordina- 
zioni dello  flciroCarlo  reftigratc  ne’  fuoi  Capitolari,  e Ipe- 
cialmcnte  nel  Mp.  187.,  ove  fi  legge  : PJacuit  «e  predi» 

Cxleslinm  fcrrctorum  dicala,  Tìeoque  tradita,  a quiiufdam  aliqu* 
cccajione  iicxtntur  , aut  iirvadantur , fed fui  Immunitatis  tuitio- 
tie  perpetua Jìrmitate  perdurent . Simi/iter  , & homims  eorunt-, , 
ir  omnia , qut  eh  fuijcHa  effe  nofeuntur  r , e da  altri  Editti  de- 
gl’ Imperatori  Succeflbri  di  Carlo  rapportati  diffufatnentCj 
Àì\.TomaJttt.dc'Vcter.,& no'V.Ecclef.difciplin.  /ii.t.Aìì  eap.  jj, 
yf«o  <1/4 y.  Dimodoché  , come  ognun  vede,  furono  inogni 
tempo  opportuni , fenza  punto  pregiudicare  al  Titolo , e ve- 
ra origine  di  cotefta  efenzione  , i provvedimenti  favorevoli 
de’ Principi,  aline,  o di  darle  quell’ufo  effettivo,  che  per 
la  infedeltà  de’ Principi  Gentili , non  aveva  potuto  ottene- 
re, come  fece  il  Gran  Collantino , o per  ritornarla  al  pri- 
miero Iplcndore , e dovuto  rifpetto , da  cui  era  dicaduta  per 
gli  attentati  de’ Principi  Apoliati,  Eretici,  c mal  configlia- 
ti , come  fecero  altri  Imperatori  fuflèguenti . 

XIV.  Ma  fc  poi  gli  Scrittori  Piemonteli  pretcndeflero , che 
tutti  quei , che  rapportano  a i Privilegi  de’  Principi  la  efen- 
zionc  Reale de’Chicrici  l’oflero veramente oppolli  all’altra 
più  vera  , e più  comprovata  opinione,  anziché  col  fenti- 
mcnto  di  coftoro  rilolvcrfi  dovefte  la  prefente  controverfia_* 
contro  ogni  buona  regola  di  giudicare;  non  pertanto  po- 
trebbero da  un  tal  principio  dedurre  alcuna  confeguenza 
all’  intento  loro  propizia , ed  alla  efenzione  de’Chierici  pre- 
giudiziale . Conciofiachè  , come  infegnano  comunemente 
lutti  i Dottori , e quegli  flefli  ancora , che aderifeono  al  fen- 
timcnto  de'  detti  Scrittori  Piemonteli , da  qualunque  dirit- 
to anche  umano , c civile , che  provenga  una  tal’  efenzione , 
non  può  però  in  alcun  conto  elfer  tolta,  rivocata , o dimi- 
nuita da' Principi  focolari . Così  infegnano  fra  gli  altri  trcj 
celeberrimi  Realifli , il  Vittoria  Re/ciì.  r.  de  Potefi.  EccleJiaH. 
feti.j.  propoftion.y.,  ove  dice  r Septima propojitif.  Shie  ex- 
emptio  Cìericorum  ft  de  ^ure  Diiaino , Jinte  uon , tamen  non  po- 
tefl  a 'Principe  fccuìari  tolli  tatis  Itiertat , "vel exemptioz. , il 
Covaruvia praH.  quefì.  cap.^i.  num.^.  .Quarta condujìo  ivi:: 
Quarta  conclujìo-,  Quamniis  exemptio  Cìericorum  a ’yurtfdiBione 
jecu/ari  jure  tantum  bumano  Jlt  induBa , Trinceps  tamen  fecu- 
iaris  uteumque  fummus  Jìi , non  poterit  buie  Immunitati , & ex- 
tmptioni  propriis  ìegiius , propriave  auHoritate  derogare  r , ed  il 
Ccvallos  de  cognit.  per  ’viam  ’vioìcnt.  in  proxm,  eap.  6.  num.q. , 
ove  ferivo  “ Diccndum  eU,  Principcs  tcmporales  non  po£e  hoc  pr'i- 
'viìegium  revocare , quia  tale  pri-vilegium  tranjìit  in  conlraHiim 
a principio , ix  fuit  oi puhlicam  caufam  imrodutium  , iX  ex  cau- 
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f»  remuntratoria , & Jìc  non  confenliente  Pontifie , cujus  caujà 
hot  prhù/eginm  futi  eoncejfùm , non  pojfunt  ''Principes  itiud  rt-vo- 
tire  z , e dopo  altre  ragioni  in  comprova  di  quello  fuo  detto 
conchiude  - Ea  ipf»  f W prnUtgium  eUEccleJit  concejfum , Cx 
Clpìt  ejfe  in  poffejjione  illius,  inur  Bona  EccleJiaUìca  compuiatur, 

ÌXfi:\ttullus  Princepi  ftcularis  potefl  illui  annullare  ^ minuere, 
neque  revocare , ncque  limitare  z,  lo  fieflò  ne  addito  la  rino- 
mata Sorbona)  allorché  alla  propofizione  dcircmpio  Lute- 
ro Z Si  Imperaeor,  'vel  Princept  rettocene  lilertatem  iatam  Per- 
Jinit , aut  rebus  Ecclejìaflicorum  , non  potePl  eis  reJìHi  Jine  pec- 
cato , & imputate  z , diede  quella  cenfura  z Hac  propojttio  eli 
falfa  t impia,  fchifmatica,  UhertatisEccleJìaPlica  enertiatitta, 

Ùf  impietatis  tyrannict  eiecitaeitta , tf  nutrititta  z , come  rife- 
rifee  il Charlas  de  liberti  Ecclef.  Gallicana  tom.y  pag.S. . E fi- 
nalmente ìlmedeCmo  pernecellària  confeguenza  fi  deduce^ 
da  ciò  , che  anno  decretato  tre  Concilj  generali , due  di 
Latcrano,  el'altro  di  Collanza , allorché  lotto  pena  di  Sco- 

, mnnica  proibirono  alle  Potellà  laicali  diefigerc  alcun  Tri- 
buto dagli  EccUGaflici , e loro  Beni . 

XV.  Fu  in  vero  (non  può  negarli ) in  varie  guife  pregiudica-  Ne  tsmp'o  può 

ta,  e violata  la  Immunità  della  Chiefa,  ed  Ecclefialticine^  trsrji  alcun  si- 

prinù  fecoli . Da  quello  però  , che  la  Chiefa  à tollerato  , umpT^prefintì 
e folferto  lotto  i Principi  Cuoi  perfecutori,  e pur  anche  nel  chea/cf-,  ■ v ' 

quarto  fecolo , e ne'lcguenti  Cotto i Principi  Eretici , emal  fertolaChitJ'.t-j  ’a.. 

. eonfigliati  Cattolici  j non  lembra  nègiufto , néragionevo-  Jo*’»  i Principi 
le  , Ce  fi  volelTe , che  ancor  oggi  avelie  Umilmente  a CofiFrire  » Gentili,  e perje 
e tollerate  l’illcllo  , dopo  che  in  più  Cloncilji  Generali , è fia- 
to Cermamentc  llabilito,  ed  inviolabilmente  olTervato  per 
il  lungo  corCo  di  più  Cecoli , che  le  ChieCe , ed  i Chierici  per 
li  Beni , che  polCiedono  non  fiano  Coggetti  ad  alcun  peCo , 
o gravezza  impofia  dalla  Potellà  Laicale  i ma  Colo  paghino 
quelle  contribuzioni  , che  provengono  da  Contratto  , e dal 
diritto  di  proprietà  ,e  dominio . Imperocché  liccome  CcrilCe 
Pietro  Cellenie /A  i.E/iiil.io.in  diCeCadel  S.  ArcivcCcovo,  e 
MartireTommaCoCantuarienCecontro  quelli,  che  di  lui  fi 
flupivano , perché  diverCamente  dagli  eCempj  de’  primitivi 
Crilliani  fi  opponelCe  con  tanta  Cermezza  allaPoteilà  Regiar 
Penfandafune  tempora,  (x  ditterjì  flatus  tempotum,fecundum  quos 
mutantur  tempora  Caufsrum . °ìdjm  in  primititta  Ecdejia  fola  pa- 
tientialocum  habuit , ut  auf eremi  Tunicam  dimitteret  & Pai- 
lium-,  extraEccleJìam  enimerat  qui perfequebatut , intra  Eccle- 
Jiam  qui  patiebatur.  Modo  autem  adulta  Ecdejta  , nonlicet  Fi- 
Jiis  Ecelejìa  , quod  aliquando  lìcuit  inimicit  : Deeet  enim  ^IMa- 
trem  corrigere Jìlium,Jtcut  decuic  Pupillam  t olerare  Adverfa- 
rium  z EchivoIelCe  oggi  regolare  lecoCe  Ecclefiallichcj 
colla OiCciplina  de'primi  tempi,  non Carebbe altro,  che., 

met- 


Digitized  by  Google 


Par.i.  Cap.y.  clxxxiv  RIFLESSIONI  SOPRA  LA  SCRITTURA 

metterle  tutte  in  un  fommo  difordine  . Ne’ primi  trefecoli 
Hi  la  Chiefa  oppreflà  dal  tirannico  giogo  degl’  Idolatri , ej 
benché  nel  quarto,  e ne’ fcguenti  incominciaflè  a refpirare 
lòtto  i Principi  Criftiani , nulladimeno  quelli  tempi , tutto- 
ché iollèro  in  molte  cole  favorevoli  alla  medelìma , non_> 
debbono  confondcrfi  con  gli  altri  a noi  più  vicini . Gl’Impe- 
ratori , che  poco  avanti  facevan  da  per  tutto  pubblicar  Edit- 
ti contro  la  Religione  Crilliana , e fpargevano  tanto  del  no- 
llrofangue  per  lollenere  colle  leggi,  e colle  armi  il  culto 
degl’  Idoli , conofciuto  l'errore,  e depolla  l’empia  fuperlli- 
zione  promulgavano  leggi  in  favore  della  Crilliana  Reli- 
gione , c IpeUb  ancora  delle  Perfone  Ecclefialliche,  e de’be- 
niloro,  edelle  Chiefe , come  abbiamo  poco  fopra  ofièrva- 
to  . Che  dovevan  fare  quei  Santi  Pontefici , e Vefeovi  ancor 
quando  quei  Principi  non  avelTero  con  ogni  pienezza  am- 
mellé  loro  tutte  quelle  efenzioni , ed  immunità,  che  fegli 
convenivano , o pure  alcuni  di  loro  rivocallèro,  o diminuii 
fero , come  alcune  volte  avvenne , le  franchigie  approvate  , 
c confermate  da’Ioro  Antecellori  ? Dovevan  fubito  opporli 
aU'Impcro,  che  in  vece  di  perfeguitare , come  poco  prima 
avea  fatto,  procurava  di  llcnderc  per  tutto  il  Mondo  la  no- 
ilra  Religione,  e di  abbattere  l’Idolatria  ? Ognun  vede  quel- 
lo , che  in  tali  circollanze  dettava  la  circofpezione , e la  pru- 
denza , Convenne  pertanto  allora  ufar  connivenza  in  molte 
cole.  Convenne  foffrire  pazientemente  de’peC , a quali  nè 
le  Chiefe , nè  gli  EccleCallici  erano  di  ragione  tenuti.  Sopra 
di  che  faviamente  avverte  il  P.Tomafin.nel  fuddetto  Ct^.34, 
num.-j . aultm  equijjìmo  Ecclejìa  animo  puilich  bis 

ferviret  oneriius , nibi/o  samen  minus  folaiatur  ipfa  fefe  confeien- 
tia,  Ù" perjuafione  liàersasum/uarumCHRISTI Summi  Sacerdo- 
tis  fanguine  conjìgnatarum,  & ab  eo  in  omne  Corpus  fuum^n  omnem 
Cìerum  , in  omnes  Sacerdotis  Jui  Mini  Bros  profluensium . Acce- 
debat  porro,  tf  alterius  longe  etiam prenantijjimelmmunitatis 
Confeientia  ex  defpicsentia  terrenarum  rerum  omnium , &Jìn  mi- 
nus rerum  , certe  cupidiiatum  abdicatione  , qua  fiebat  non 
modo , ut  CH  I\JSTI  imitatione  omni  petenti  daret  , fed & aufe- 
rcnti  tunicam  praflo  ejpt  & paUiim  dimittere  - Ma  quello  , 
che  foffri  allora  la  Cliiefa  per  opportuni , e prudenti  moti- 
vi, non  può  in  oggi  aver  forza  nè  di  efempio  , nè  di  diritto  , 
e il  difeorrere  diverfa mente  farebbe  un  feon volgere  non_, 
pure  idiritti  degli  Ecclelìallici , ma  quelli  ancora  de’Princi- 
pi  medefinii . 

Aìtrimenti  fi  XVI.  Imperocché  è cofa  certa, che  quelli  in  molti  Regni  per 

^ concelTionc  della  Chiefa  anno  da  alcuni  fecoli  in  qua 

acquillatc  molte  prerogative , le  quali  non  folamente  non., 

lottine  nanpuìc  , ^ p . , j.  , , . . 

i drit-  erano  loro  accordate  dalla  Ditcjplma  de  prinu  tempi  > ma 

per 
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per  lo  corfo  di  molti  fecoli  furono  loro  efpreflàmente  con- 
tradecteda’  Sagri  Canoni . E per  una  Umile  benigna  conceC- 
£one  della  Chiefa  credono  quelli  Principi  di  avere  acqui- 
Rato  un  fermo,  ed  irrevocabile  diritto  fopra  quelle  cofe, 
che  fol  tanto  le  appartengono,  in  quanto  ne  anno  l’Apollo- 
lica  concelllone  . Sarebbe  pertanto  una  fomma  perverlìtà 
di  giudizio  il  pretendere , che  i Principi  Laici  avelfero  ac- 
quillato  un  irrevocabile  diritto  fopra  limili  cofe  apparte- 
nenti alla  Chiela  in  virtù  della  concellione  fattane  loro 
dalla  medeCma , talmente  che  quella  non  potellè  più  rivó- 
cando  i Privilegj  e le  concellioni , inculcare , ed  eligere_« 
'di  nuovo  la  ollervanza  deir  antica  Difciplina  : E che  poi  la 
Chiefa,  e fuoi Chierici  ( anche  in  fuppolìzione  diprefein- 
dere  da  qualunque  Divina  ordinazione)  non  abbia  potuto 
acquillare  un  dritto  fermo , ed  irrevocabile  fopra  la  efenzio- 
ne  da  ogni  pefo , e tributo  dopo  tanti  favorevoli  provvedi- 
menti de'  Principi , dopo  li  Decreti  di  tanti  ConcilJ 
Generali , e dopo  la  olfervanza  di  tanti  fecoli  , talmente- 
che  polla  prenderli  alcun  regolamento  da  ciò  cheli  è prati- 
cato ne’  primi  antecedenti  fecoli , e che  è Hata  obbligata 
a foffrire  la  Chiefa  per  le  mifere  circollanze  di  allora,  e per 
mancanza  di  ellemo  vigore  idoneo  all'efecuzione , ficcome 
Ròdilbpra  olTervato.  Sia  pertanto  laelènzione  degli  Ec- 
cleliallici  da  tributi  procedenti  dalla  Giurifdizione  del  Pren- 
cipe  originata  da  Divina  ordinazione  ( come  infegna  la  più 
vera , più  certa , e più  comprovata  fentenza  ) o pure  dalla 
concelllone  de’  Principi  (come  vogliono  alcuni)  non  farà 
mai , che  poCTa  in  oggi  rivocarfi , o alterarG  ad  arbitrio , 
e piacimento  de' Laici;  ficchè  polfaconcluderfi,  come  ma- 
lamente argomentano  gli  Scrittori  Piemonteft,  che  il  Pro- 
getto di  accomodamento  ben  lungi  da  ellère  in  quella  parte 
pregiudiziale  alla  Chielà , ed  onerofo  agli  Ecclefiallici , Ca 
anzi  (lato  a quella  molto  conveniente  , ed  a quelli  vantag- 
giofo. 

XVII.  (^elle  poche  generali  ollèrvazioni  ballerebbero 
fenz’altro  per  abbattere  tutta  la  macchina  de’  contrarj  argo- 
menti, Venendo  nondimeno  all’efame  particolare  dicia- 
feuno  di  elll , il  primo  G deduce  dalla  equità  della  Leggej 
naturale,  fopra  di  cui  gli  Scrittori  di  Torino  nel  i.  del 
tap.j.  cosi  la  dilcorrono  z Gli  ^ccUJìuUtcì  fono  Cittadini , e 
tanftgutntemente  partecipano  degli  flejp  'vantaggi  , che  rifenttno 
gli  altri  Sudditi:  lagiufliva,  il  buon  ordine  ^ la  difepi  detle^ 
perfine  , e de'  beni,  la  quiete,  e la  feliciti  pubblica  ridondano  a 
prò  del  Clero  , nemmeno  che  del  Popolo  , e finzjt  il  governo  poli  ti- 
ro aver  non  f pojfino . Alt  ottenimento 'di  un  s't  gran  fne  fino  di- 
retti come  mexx.'  H tributi  , nccejfirj  per  fiSìenere  la  digniti  , e il' 
Tom.hfart.lL  A a mi- 


Par.i.Cap.y.- 

i dritti  della—» 
Chiefi,ma  quel- 
li ancora  de' 
Principi . Breve 
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miniUiroJello  Stilo , Li  equità perì’Vuoh  , chi  fittomi  godano 
tutti  [ iilcjfio  frutto,  tosi  tutti  contrihuiftim  incori  itti  mtdtfimi 
fpefi . AUrtmcntt  finite  coft  iniqui , e troppo  ontroft , fi  men- 
tre gli  uni  rifriggono  il  tenefixja  , gli  altri  foceomiejfero  il 

ftfi- 

E quindi  foggiungono  ::  Qmfli principj  di  giuditii  Ma- 
turile fono  quelli  i che  etiero  in  conjìderitjoite  non  filimente  gli 
ant  ichi  Imperatori  nelle  loro  Leggi  , ma  anco  i Santi  Padri  , / Con- 
tilj , ed  i Sommi  Pontefici  , i quali  unici  nello  Slejfo  fintimtnto , 
eonottero , e diebiinrom , che  detti  ognun  concorrere,  e provae- 
drre  illt  comune  efigenz/t , ed  il  tene  uniuerfile  per  una  coti  pro- 
pria come  reciproca  ottligaxjone  di  tutti , finz*  didinxiont  di 
grado,  di  condizione  , di  dito , E maggiormente,  perchì  a quel 
pagamento  di  trituto  , cui  non  adtmpijfiro  gli  Ecclefiadici  , trvria- 
no  a fuppUre  i Secolari , t fra  quedi  tante  povere  Vedove  , Pupil- 
li, ed  altre  perfine  mifiratili  , degne  dì  compatimento,  e di  fol- 
lievo , non  di  gravezza  ,t  di  fopracarico . Lo  che  per  altro  e alie- 
no dal  vero  fpirito  della  Cbttfa , e dal  cuore  materno  delta  Statai 
Sede . 

Jj  rifptnJe  al  XVIII.  Queflo  i quinto  dicono  rifpmo  alla  equità  dello^ 
legge  naturale  i fuddetti  Scrittori  Piemontefi . Ma  l’Ange- 
lico Dottore  San  Tommafo , che  intendevi  certamente  me- 
glio , che  eflTi , la  entità , gli  attributi , i fondamenti  i e le.» 
confeguenie  della  naturale  equità , iafegna , e prova  tutto 
l’oppolto . £ ciò  che  è degno  di  particolare  avvertimento , 
lo  infegna,e  lo  prova  nella  prima  fui  lezione  fopri  il  Cap.i  j. 
della  Epillola  di  San  Paolo  a'Romani,  (li  cui  tanto  contafi  da- 
gli Awerfar) . Ecco  le  parole  del  Sànto  r A detito  fihitndi 
tritntum , Uteri  fune  Clerici  ex  privilegio  Principttm  ( lafciando 
per  ora  di  efaminare  in  qual  fenfo , e di  quale  fpecie  di  peO 
Laicali  intenda  l’Angelico  , che  quella  efenzione  proviene 
dal  privilegio  de’ Principi)  Quad  quidem  equitatem  natura- 
lem  batte  ; V.nde  edam  apud dentile t Uteri  tram  $ tritutit  illi , 
qui  vacatane  retuj  divinit . Legitur  enimGentf.^7.  quod'^o- 
fipb  futjeeit  Pbaraoni  totam  terram  j^gj/pti,  prtter  terram  Sacer- 
dotum , qua  a "J^tge  tradita  fuerat  tit , quitus , O Statata  ci- 
taria  ex  horreii putlicis pratetamur..  Et  infra  diciiur  , qaod  in 
univerfii  Terra  a^ypti  quinta  pars  fihiitur  aifque  terra  Sacer- 
dotali , qua  litera  trae  ai  bac  conditione . Hoc  autem  ideo  aquum 
ed , quia  fieut  reges  folicitudinem  batent  de  tono publico  in  tonis 
temperalttus  , ita  ^linidri  Dei  in  Spiritual itus . Et  fie por  hoc, 
quodDco  in  fpiritualitus  minidrant , recomptnfiant  Regi  quod 
prò  eorum  pace  latorat . ~ Quelle  due  ragioni  propolle  da  San 
Tommafo  convincono  apertamente,  che  la  elenzione  de’ 
Chierici  dal  pagamento  de’ Tributi , e PeC  Laicali , non  fo- 
lamente  non  è contraria  a equità  della  Legge  niturale,ma 

an- 


Juidetto  fumo 
ortomentt  ,t  fi 
dimojiro , fàc_» 
orni  pUEctlefo- 
Jtici  denttno  effe- 
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anzi  da  quella  deriva,  e in  quella  particolarmente  fi  appòg. 
già.  Non  è contraria , perchè  quantunque  gli  Ecclcliaflici 
fieno  pur  Cittadini , e partecipino  degli  ftelli  comodi , che 
rilentono  gli  altri  Sudditi  in  ordine  alla  giuftizia.al  buon  or- 
dine , alla  difefa  delle  perfone  e de’  beni , alla  quiete , ed 
alla  felicità  pubblica , come  infegnano  Frahcefco  da  Vitto- 
ria , il  Cardinal  Bellarmino,  ed  altri  allegati  in  contraria 
nelle  prove  del  Cjp.j.  Sf.i.c2.  Quantunque  parimente  i Tri- 
buti fi  conCderino  come  mezzi  neceflarj  per  un  tal  fine , Cc- 
come  fpiegano  le  Leggi  Imperiali  allegate  nel  medefimo 
luogo  JT.J.,  e fi  paghino  regolarmente  da’Sudditi  al  Princi- 
pe per  la  cura , che  ei  tiene  di  elfi,  e delle  cofe  loro , come 
accennano  i Padri , ed  i Concilj  riferiti  tra  le  prove  del  fiid- 
detto  Cup.j.  ff.7.  f fig-i  gli  Ecclefiaftici  però  fono  Cittadini 
dotati  di  fpecial  privilegio , regolati  dalle  proprie  Leggi , p 
obbligati  da’  proprj  Superiori  a diverfi  pefi  proprj  del  loro 
Stato,  come  fono i fulfidj  caritativi,  li  Cattedratici , lej 
Contribuzioni  per  li  Scminarj , per  le  Vifite,  e fimili , e fo- 
no Cittadini , che  collituifconp  parte  della  Repubblica  af- 
fatto diverfa  dall'altra  de’ Laici , non  foggetta  allaPoteftà 
Laicale , e folamente  fono  fubordinati  al  Principe  in  quelle 
cofe , che  non  fi  oppongono  al  loro  grado , e condizione,  nè 
alla  difpofizione  de’  Sagri  Canoni,  come  fpiega  il  Bellarmi- 
no tìt.x.de  C/eric.enp.^i^e  2$. , eprecifamente  rifpondendo 
a quello  ifielTo  contrario  motivo  il  P.  Antonio  Sol  nel  filo. 

Trattato  deTriiut. pur.j.  cap.2,  almm.\$7.  ove  fcrivcr  Ef}o 
Clerici  jim  Cìtxs  , tamen  Cìtìcs  fune  fpeciaii  prrvilegio  donati  ; 

Cìtxs  , ^ui  propriis  Legiius , ac  Supcrioriius  regumur-,  Cifcs  , 
qui partialem  conSlituutu  RcmpuiJicam  ~ Sicché  elTendo  la  Re- 
pubblica un  corpo  millico  divifo  in  due  parti,  una  de’  Laici , 
e l'altra  degli  Ecclefiaftici , tutti  certamente  concorrer  deb- 
bono al  fuo  mantenimento , come  tutti  li  membri  concor- 
rono al  foftentamento  del  Corpo  Umano , ma  però  con_« 
mezzi  diverfi,  cioè  i primi  colli  Tributi , c gli  altri  colle.. 

Orazioni , e colla  Cura , e roiniftero  Spirituale , conforme 
accuratamente  riflette  il  Cardinal  Girolamo  Albani  nel  fuo 
Trattato  delmmunit,  a! «um.%7.  , ove  in  prova  di  quello  alle- 
ga un  bellilfimo efempio  tratto dall’Efodo  cap.t7.,  c riferito 
tie\cap.fnal,  din.^d'. , Onde  è che  ficco  me  attendendo!  Sa- 
cerdoti, e gli  Ecclefiaftici  alla  Cura  delle  Anime  anche  de- 
gli ftelfi  Principi , alla  predicazione  della  parola  di  Dio , 
allo  ftudio , afte  Orazioni,  e Preghiere  per  il  felice  flato 
della  Repubblica , ed  altre  faccende  Spirituali, ricompenfa- 
no  con  efuberanza  al  Principe  tutti  i comodi , che  elfi  ri- 
traggpno  dalla  fua  follecitudine , e all’altra  patte  de’  Laici 
tutto  quel  più  , in  che  viene  caricata  per  la  efenzione  delli 
Tom.I.  PartJI.  A a 2 nac- 
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medeCmi  Ecclefiaftici  ; cosi  attefo  quella  compenfo  non  è 
altrimente  contrario,  ma  piutcoHo  molto  coerente  alla  equi- 
tà della  Legge  naturale , che  li  Minillri  della  Chiefa  eflendo 
caricati  di  tanti  altri  peC , i'atighe , e fudori  per  il  bene  Spi- 
rituale, e Temporale  de' Laici,  reilino  all' incontro  fgra- 
vati  dal  pelo  delle  Gabelle,  e Tributi  ri’/iiorDo^/r  (diceva 
rApoilolo  interrogando  i Corinti  nella  prima  Lettera  al 
C<//. J) ,)  Si  iios  ’Doiis  ffirituaHit  fmint^ìmus , magKUm  eil,  fi nos 
tarnaliit'vcRra  metamusì  r E’ forfè  gran  cola , che  gli  Eccle- 
fiallicinonconcorrino  colli  Tributi  al  mantenimento  del 
Principe,  e della  Repubblica , quando  vi  concorrono  in  un^ 
modo  di  gran  lunga  più  efficace  coU'inceflante  impiego  del- 
la loro  perfona , e con  la  follecitudine , che  richiede  l'indi- 
rizzo , ed  ajuto  delle  Anime  per  lo  confeguimcnto  dell’eter- 
na beatitudine  ? Se  vogliamo  ftare  alle  regole,  che  detta 
l’equità  naturale,  non  deelì  invidiare  agliEcclelìallicì  liu> 
efcnzione , che  godono  da'  T ributi . Imperocché  ficcome  le 
pecfone  de’ Laici  fono  immuni  dalli  peli , dalle  fa tighe , ej 
dalle  Cure  Ecclefialliche , e nondimeno  fono  partecipi  del 
gran  bene,  e vantaggio  rifu|tante  dall'opera,  impiego,  e 
mini  Itero  loro  ; così  all'incontrQ  egli  i bengiutlo,  e ragio- 
nevole , che  quantunque  eflì  fianq  a parte  de  comodi , e 
vantaggi  de'  Laici , (ìeno  nondimeno  anche  efenti  dal  paga- 
mento de' pcG  Laicali  ; tanto  più  che  l'entrate  de' beni  Ec- 
clefìallici  per  lo  più  fi  confumano  a prò  degl’illeflà  Laici, 
comeinOipedali,  inOfpizj,  in  doti  dell?  povere  Fanciul- 
le , in  fowenimento  de’  poveri , ficcome  conchiude  in  que- 
llo propofito  il  dotto,  ed  erudito Gonzalez  net  eap.Non  mi- 
nus  de  Immunii, , ove  dice , che  per  quelle  efenzioni  r "Hpn 
tH  iirvidendum  Ecetefia  , Perfimis  Ecclefiafl/cij  , Sijnidem.^ 
juemadmodum  Ecctefia  , & Perfima  EcclefiaHica  iiamiHief  /ine  ai 
oneriius  Laiccrum  , ix  participant  nitiìlomÌKUsde  commdit  t & 
utHitatiiks  iUorum , fic  cenerà  perfona  leelcorum  ìmmunes  fune  ai 
eneribus  , laboribus , ix  muneribtu  EcelefiaRicis  , ix  nthiheminus 
panicipes  fune  Cuttus  Di-vini  , Orationnm  , cSr  ^Minitìerii  eorum, 
& ita  onera  compenfantur  in  utriufijue  -vita  medie  ; nec  Ecctefiar 
flici  duplici  onere , (y  mìniHeria  Corporati , tx  Spirituali  fine 
graieandt  - Con  che  reità  altresì  rifpollo  a ciò , che  dicevafi 
delle  Vedove , de'  Pupilli , e di  altre  Perfone  mifera  bili  : Im- 
perciocché fimili  Perfone  anno  ancor  effe  :i  lor  privilegi , 
ma  in  virtù  del  proprio  flato  non  fono  efenti  da  comuni  Tri- 
buti , perché  nulla  di  fpecialc  conferifcono  a*  Principi , con 
che  ricompenfino  loro  que' comodi,  che  da'  niedefimi  ri- 
cevono . 

Sul  medefitm  XIX,  Ecco  uno  degli  argomenti , che  propone  l’Angelico 
fr  jpjJìio.  Dottore,  per  provare , chelaefenzione  de’Chierici  dal  pa- 

ga- 
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gim:ntQ  de'Tributi  Laicali  Ca  fondata  nella  equità  naturale: 
ma  non  men  forte,  e valido  è l’altro,  ch’ei  detun.e  dall’efem- 
pio  di  Faraone , Imperciocché  fc  egli  è vero  ciò , che  fcriffc 
Cicerone  nella  prima  Tufculana  r In  re  con ftnjio  omnium  gen~ 
tium  jus naturt puianda  eH~  non  potrà  nè  tampoco  negariìj 
che  la  cfenzione  degli  EcclcCaftici  lìa  molto  conforme  al 
dettame  della  ragione , e della  equità  naturale  ; elicndo  cola 
certa,  edincontraflabile,  che  ancor  prima  del  nome  Cri- 
lUano,  eappreflbgliEbrei,  e appreffo  i Gentili  lìa  femore 
fiata  a’  Sacerdoti  accordata  quella  Immunità  da’ coniuni  Tri- 
buti. Rifpetto  agii  Ebrei  fi  legge  in  più  luoghi  dejlefagrc 
pagine, che  i Leviti  furono  efentida’  Tributi , c particolar- 
mente nel  Cr/i.jo.  dclTEfodo , e nel  Cf/>.  j.  de'Numcri.  Ri-, 
fpetto poi  alli  Gentili  lamedefima  Sagra  Scrittura  ce  ne  fa 
ficura  teliimonianza  non  folo  nel  fuddetto  Ca/1.47.  della-. 
Genefi  allegato  da  S.  Tommafo , ma  ancora  nel  Cap.7.  del 
libro  primo  di  Efdra , ove  Artaferfe , benché  Principe  Gen- 
tile, e Idolatra,  comandò,  che  i Sacerdoti , et  Leviti,  ed 
altri  Minifiri  del  vero  Dio  non  folTcro  foggettati  al  paga- 
mento di  alcun  pefo  r Voéis  quoque  notum faetmus  de  unìtierjis 
$tccrdotiiuj^l.e'vitisjÌy  Cantoril>tis,<ly^anitorìliusjÌyM.inifiris 
Domus  Dei  hujus,  ut  'veHigal,Ì>'  'Triiutumjtr  Annona  non  halca- 
tis  foteSlatem  imponendi  fupereos  ~ E oltre  la  Sagra  Scrittura 
ce  ne  fanno,  pur  lede  Ariflotile  /ii.i.  OEcenom.  Plutarco  nella 
Vita  di  Camillo  , e Giulio  Cefare  ne’  fuoi  Commentarj  de 
teli.  Gn//it.  Hi.6. , ove  dice  de  i Druidi  Sacerdoti  Gentili 
nelle  Gallie  r'Dw’i/fa  abeffe  confue^erunt , nec  tributa  'veìuti 
reliqui  pendant , militie  •vacationem , omntmque  rerum  habent 
Onde  pare  affai  firano,  che  avendo  non  pur 
gli  Ebrei , ma  ancor  Faraone , Artaferlé , e tanti  altri  Prin- 
cipi , e Popoli  Gentili  veduto  noq  con  altro  lume  , che  con 
quello  della  ragion  naturale ,.  quanto  foffe  convenevole  , e 
giullo , che  i loro  Sacerdoti  foffero  efenti  dal  pagamento 
de’ Tributi  vogliali  oggi  foftenere  dagli  Scrittori  Piemon- 
tefi,  che  la  efenzione  de’  Sacerdoti , e Minifiri  del  V^t°  Dio, 
fia  contraria  alla  equità  della  legge  naturale,  eperragionej 
di  quella  loro  mal'intefa  equità  debba  la  Chiefa  di  GESÙ 
CRISTO  in  tempo  de’ Principi  Criftiani  elTère  di  peggior 
condizione  di  quel  che  foffe  la  Sinagoga  degli  Ebrei  lotto 
Artaferfe,  e Faraone,  come  appunto  diceva  nel  Concilio 
Tateranefe  III.  il  Sommo  Pontefice  Aleffandro  con  quelle^ 
parole  riferite  nel  cap,  Nonmìnus  de  Immuni t.  " Vt  deteriori! 
cqnditionis  faSlum  fub  eii  Sacerdotium  videatur , quam  fub  Pba~ 
raone  fuerit,  qui  legis  Di'vina  notitiam  non  habebat . 

XX.  Ma  fentiamo.quel , che  in  oltre  ci  awifano  gli  Scrittori 
Piemontefi . Effi  per  fare  più  vivamente  conofeere  agli  Ecde- 
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Jì.inici  la  -vera  obbligazione , che  anno  di  pagare  i Tributi  al 
Principe  ~ , padano  ad  un  altro  argomento  , dicendo  nel 
if.a.del  medefimo  Cap.  efler  fentimento  de’ SantiPadri 
appoggiato  al  precetto,  edall’elempio  di  Grillo , che  gli 
Ecckliallici  paghino  i Tributi , e neU.j.  cne  cosi  anno  pa- 
rimente dichiarato  iConcilj  della  Chiefa . Q^teilo  è ben’ 
altro,  che  un  lottile  ragionamento  (opra  il  dettame  della 
equità  naturale  . EgUè  all’avvifode’ PiemonteC  un  precet- 
to pofitivo  di  GESÙ  CRISTO  nel  Ci//’.  17.  e 2 2.  di  S.  Mat- 
teo ipiegato  così  da  S.  Paolo , quel  grande  Interprete  della., 
mente  di  Dio,  da  S.  GiotCrifollomo  , Teohlato , S.  Bernar- 
do, S.Anibrogio,  e molti  altri  SS.  Padri  allegati  in  gran.., 
numero  nel  fuddetto  JT.2,  e nelle  prove  del  medefimo  dal 
BW/n.j.yf/;»  <//4t. , e da  diverfi  Sinodi,  e Concilj  rammemo- 
rati nel  /.  3.  , e regiftrati  ntlle  prove  del  medefimo  dal 
l'BBi.i.al  ««OT.iff.  E fe  quello  è vero,  avranno  fconciamente 
errato  tre  Concilj  Generali  , cioè  due  Latcranenfi , e 
l'altro  di  Collanza  , che  anno  prccifamcnte  ordinato  , e 
dippiù  fiotto  pena  di  Scomunica  , che  niuna  delle  Poteftà 
Laicali  ardifica  di  efiger  Tributi  dagli  Ecclefiallici  per  li 
beni , ch’effi  poflìedono,  ficnon  quando  in  cafo  di  fiomma 
necelfiità  confientino  alla  contribuzione  il  Clero,  e il  Ve- 
feovo  del  Luogo , ed  oltre  3 quelli  anche  il  Sommo  Pontefi- 
ce Romano.  Ma  chi  mai  de’ Cattolici  ofierà  di  credere*  o 
di  dire,  che  tanti  Concilj  Generali  abbiano  comandato  cola 
si  fiattamcnteoppolla  aH'efiempio , e al  precetto  di  Grillo, 
alla  Dottrina  di  S.  Paolo , al  ficntimento  di  tanti  Santi  Pa- 
dri sì  Greci , che  Latini,  e alle  definizioni  già  fiatte  della.. 
Chiefia  medefima  in  altri  Concilj  . E pure  o bifiogna  dir 
quello,  oconvienconfellàre,  che  quello  , che  fermano  gli 
Scrittori  Piemontefi  nelli  fiuddetti  due  paragrafi  fia  del  tutta 
fallo,  einfiulfiillente,  piena  in  ogni  parte  difiallacia,  e di 
errori . 

XXI.  Il  precetto,  che  chiede  Grillo  di  pagare  il  Tributo, 
tutto  fi  defiume  , da  che  egli  interrogato  da’  Difcepoli  de’  Fa- 
rifiei  unitamente  cogli  Erodiani  affine  di  tentarlo  z Die  ergo 
nobis , ^uid  tibi  ’vidctur . Licei  cenfum  dare  Ctcfari , an  non  ? 
Conoficiuta  la  malizia  lororifipofic  z Cognita  autetn  ’^ESVS 
nequitia  eorum  ait  j Quid  me  tentati!  Hypocritie  ? ofìenditc-, 
tnihi  numifma  cenfus  . At  illi  obtulerunt  ei  denarium , tir  ait  illis 
‘yESVS-.Cujus  eil  imago  hoc , & fuperferiptio  t-Dicunt  ei,  Cafmis-, 
Tunc  ait  illis  X Redditi  ergo,  qua  fune  Cafaris,Cafari',  & qua 
fune  Dei,  Deo  : £ome  fi  legge  in  S.  Matteo  al  Cap.11.  dal 
"verf.ie.  fri  a tutto  il  11.,  Ma  dov’è  mai,  che  in  quelle  pa- 
role GESÙ  CRISTO  abbia  comandato  a' Sacerdoti  di  pa- 
gare a Cefare  ij  Cenfio , ch’era  un  pelo  perfionale , e di-ca- 
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pitizione  ? LiDifcepoli  de’Farifei,  e gli  Erodianì  erano 
alpiù  Settarj , e non  altrimente  Sacerdoti,  come  può  ve- 
derriprelTo  il  Padre  Calmet  nel  fuo  Dizionario  verbo  Pbtt- 
r/ylcf,  &verb.H«r'ei/(M<.  Dal  che  fi  conofce  chiaramente, 
quanto  vadino  lontani  dal  vero  gli  Scrittori  PiemonteC , al- 
lorché pretendono,  che  il  precetto  di  Grillo  Signor  Noftro 
fulTe  diretto  a i Sacerdoti . £ nondimeno  il  Divino  Maellro 
nel  medelìmo  tempo,  che  delufe  la  malizia  di  chi  lo  interro- 
gava , non  lafciò  di  divilàre , e dilUnguere  i due  divetfi  offi- 
cj , cioè  quello , che  doveva!!  rendere  al  Principe , e quello, 
che  lì  doveva  rendere  a Dio . Dal  che  fiegue , che  la  luddet- 
ta  rifpofta  nonlblo  non  toglie,  ma  anzi  conferma  la  efen- 
zione  dovuta  per  le  perlbne , e per  li  beni  confegrati  a Dio , 
non  elfendo  quelle  cofe , e quelle  perfone  più  di  Cefare , ma 
di  Dio , e che  debbono  renderli  a lui , e per  lui  cullodirlì , 
come  parlando  di  quello  cosi  celebre  Tefto  r Reddite  fae 
funi  Cifiris,  Ctftri  ; if  qut  funt  Dei,  Dea  r ne  infegna  S.  Am- 
brogio neU’Ep/77.7 .fecondo  la  edizione  de’Padri  di  SAIauro, 
ove  fa  dire  al  Redentore  r Nibil  deitt  Petrus , nibil  Aftofloli 
tnti  , fui*  Kou  funt  de  hee  Mundo , qui*  mecum  fent  fùpra  Mun- 
dum~.  £ quello  in  oggi  è molto  chiaro , anche  dopo  chei 
Principi  (parlando  fecondo  il  Cllema  adottato  dagli  Scrittori 
Torinefi  ) anno  liberamente  conceduto  allaChiefa,  e agli 
Ecclefiallici  il  Privilegia  di  quella  Immunità , o per  dir  me- 
glio riconofeiuta , dichiarata , confermata , ed  efeguita  la_> 
competenza  della  medeCmaefenzione.  Imperocché  le  ca- 
ie, che  Cefare  à dato  a Dio , e à dichiarato  elfer  di  Dio , non 
polTono  più  diri!  de'  Principi  } pofciachè  ellì  medeCmi 
colle  loro  leggi  , e difpoCzioni  fi  fono  fpogliati  di  ogni 
diritto , che  mai  fopra  le  medelìme  cofe  potelTe  loro  com- 
petere in  favore  della  Religione , e del  Cubo  di  Dio,  e in 
confeguenza  non  è permelTo  loro  di  efigere  dagli  EcclcGa- 
fiicii Tributi,  più  di  quello,  che  folTe  lecito  al  Sacrilego 
Anania  di  ritenerfi  una  parte  del  prezzo  ritratto  dal  fuo  fon- 
do, dopo  che  lo  aveva  volontariamente  offerto,  e confegrato 
a Dio  . Perlochè  dille  a lui  col  folito  fuo  zelo  il  Principej 
degli  Apolloli,  come  fi  legge  negli  atti  Apollolici  al  e*l>.q-  r 
Dixit  uutem  Petrur.  An*ui*^ur  textttvit  S*t*n»s  cor  tuum,tueHti- 
rise  Spiritui  SanBo,  Ù"  frmdtre  eie  preti*  *gri  ì Nanne  mtnens  titi 
mnneiat,  if  -venundatutu  intuaerntpùteSate}  Quare pofuiili ia^ 
corde  tuo  banc  remi  Non  et  mentitus  bominiius  , fed  Dee  ~ Chi 
vuol’  elìgere  dagli  Ecclefiallici  o in  tutto , o in  parte  quei 
Tributi , da  cui  per  concelTione  de’  Principi  fon  Itati  fatti,  o 
per  dir  meglio  confermati, già  una  volta  perpetuamente  efen- 
ti  r non  mentitur  bominiius  , fed  Dee  - e deve  avere  avanti 
agli  occhi  il  feverocalligo  del  medefuno  Anania , che  co- 
nobbe 
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nobbe  l’errore  > ma  troppo  tardi  > perchè  z.  ctcidìt , & ex- 
piravit . 

XXII.  Efaminato  il  precetto  del  Salvatore , e veduto,  quam- 
to  poco  conferifca  all'intento  degli  Awerfarj  , deve  ora-. 
dimollrarlì,  che  affai  meno  vi  conferifca  il  di  lui  efempio 
tratto  dal  'Vangelo di S. Matteo  alf4i^.i7.  E fuppongaC pure 
con  alcuni  Sagri  EfpoGtori,  e particolarmente  col  Maldona- 
to  nel  medefimo  luogo , ecolP.Calmet  nel  fuo  Diziona- 
rio Veri.  Didracbma , che  il  Didramma  pagato  da  CRISTO 
in  Cafarnao  foflè  cenfo  di  Capitazione  , che  allora  paga- 
vafiaCefare,  e non  già,  come  altri  vogliono,  al  mante- 
nimento del  Tempio , e de’ fuoiMiniftri  : Ciò  però  non_> 
ollante  l’efempio  di  CRISTO  non  folamente  non  prova, 
che  gli  EccleCaftici  fian  tenuti  ; ma  anzi  prova  tutto  l'oppo-  . 
Ao.Racconta  il  Santo  Evangelilla  nel  detto  cap.xj.'verfic.i'^. 
t [ej.  la  ftoria  del  fatto  in  quello  modo  : Et  cum  'vemjfit 
Caphirnaum , tceejftrunt , qui  Didrachm»  aceipieiaxe , ad  Te- 
trum  , & dixermt  ei . VLafiSler  vefler  non  folvit  Didracbma  ? 
Aiti  Etiam.  Ee  cum intrajpt  in  Domum,  pre-venit  eum°^E- 
SVS  dicens  : Quid  Tiii  •videtur  Simon  ? Reges  Terra  a quiiut 
tccipiune  Triiutum  , i>e/  Cenjum  ? a fiiiis  fuis  , an  ai  aìtenit  ? 
Ee  elle  dixie  : Ai  alieni! . Tìixit  illi  ^ESVS  . Ergo  liberi 
fune Jtli).  Ve  autemnon  fcandalitfmus  eos,  -vade  ad  mare , & 
mitee  bamnm , eum  pijcem , qui  primus  afceuderit , eolie,  & 
aperto  ore  ejui  ,in^enient  Haterem . lllum  fumens  daeisprome, 
& te:  Dunque  per  bene  intendere,  fe  il  fano  di  CRISTO 
poffa  trarli  in  efempio  , per  obbligare  i Sacerdoti,  e gli 
altri  Minillri  della  Chiefa  al  pagamento  de'pefi  Laicali,  non 
fola  bifogna  oflèrvare  quello,  che . egli à fatto  , ma  bi- 
fogna  ancora  riflettere  a quello,  che  in  tal  congiuntura  egli 
à detto  , e per  qual  caufa , ed  in  qual  modo  abbia  così  fat- 
to . Egli  à fatto  pagare  da  Pietro  il  Tributo  e perse,  e per 
Pietro  agli  Efattori  di  Cafarnao , ma  prima  di  quello  pre- 
venendo l'intenzione  di  Pietro  domanda  a lui  = Quid  tiii 
•videtur  Simonì  Reges  Terra  a quiius  accipiunt  triiutum  tvel 
Cenfum  ? A fiiit  fuis , an  ai  alienis  ? E rifpondendo  quelli  - 
Ai  alieni!  r conchiude  il  Divin  Maellro  r Ergo  liberi  fune 
flit  z.  Onde  commentando  quello  luogo  di  S.  Matteo  lo 
(piega  S.  Girolamo  con  quelle  parole  : Noe  prò  illiut  bonore 
tributa  nonreddimu!,  ir  quaff  Hi  Regie  iwvedigaliiu!  immu- 
ne! fumus  : Ed  il  grande  S.Agollino  nel  libro  delle  que- 
ilioni  Evangeliche  quali.ij.  ove  dice  r In  omniTt^gno  in- 
telligendum  ed , libero!  effe  flios  , ided  , non  effe  •vedigales  : 
multo  ergo  magii  liberi  effe  deient  in  quolibee  Regno  Terreno 
fin  Regie  illiu! , /ùi  quo  fune  omnia  Regna  terrena  r E oltre 
molti  altri  , che  lungo  farebbe  il  riferire  , il  dottiffimo 
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Maldonato  fopra  il  medefimo  cap.  di  S.  Matteo ove  riflet- 
tendo , che  CRISTO  non  difle  r ut  non  fcandaUifm  - ma 
bensì  r ut  non  fcanditlìremus  tot  - cosi  ieri  ve  - Quart'vi- 
detur  mibi  CHRISTVS  Jignìfcare  •votuijje , net  fe  , ntc  Di- 
Jiipuloi  fuot  triiutum  dekere  ! je , quia  FUius  DEI  erat  : Difci- 
puloi  fuot , quia  ipjìui  Fami/iares , ix  DomeSlici  cenfeiantur  . 

Et  non  folum  ‘Rjgum  Fiìii  , fcd  eorum  etiam  domenici  a tri-^ 
tutis  nitri  funt  - Comanda  nondimeno  CRISTO  al  luo 
Difcepolo  Pietro  , che  paghi  il  Cenfo  non  folo  per  sè , ma 
anche  per  lui  r Da  eit  prò  me  , & te  ~ non  già  perchè  o 
lui , o Pietro  foflero  di  ragione  tenuti  a pagarlo  , ma  per 
togliere  agli  Efattori,  ed  a‘  Miniftri  del  Principe  l’occa- 
lione  di  fcandalo  r ut  non  fcandaliTjmus  eos  ~ Perlochè 
bene  fcrifle  Pietro  Bertrando  nel  132^.  contro  Pietro  di 
Cunieres  famofiflìmo  Regalifta  appreflo  Jod.  Coccio  Thef. 

/ii.S,  art.S,  ~ CHRISTVS  non  fol-vit  triiutum  adprtflan- 
dum  exemplum  , imo  prius  proia-vit , quod  non  teneiatur  fol-ve- 
re , conc  ludendo  - Ergo  liieri  funt  fi/iizfedfol-vit  propterfean- 
dalum  naitandum  , ut  non  fcandairtenms  eos  , laadc  ad  mare  r 
E affinché  di  quella  illazione  non  l’acciafi  abufo , aggiunge 
il  medclimo  Scrittore  r Std  forte  dicetur  , quia  nos  Etclefa- 
flici  CHR.  ISTI  exemp/o  ad  e’vitandum  feandatum  deiemus  fol- 
taere  . Sed  hoc  non  ’vaìet , quìa  duplex  efl  ftàndahm  Pupillo- 
rum  fcilicet , tf  Pharifeorum . Propter  fcandalum  Pupilìorum, 
quod  eli  ex  igkorantia  , & non  ex  malitia  fine  aliqua  evitan- 
da ad  tempus , donec  fuerint  inflruili , fcut  dicit  Apoflolus  ad 
‘Rjim.  14.  Sed  propter  fcandalum  Pbarifeoi  um  , qui  peccane  ex 
certa  malitia , non  efl  aliquid  omittcndum  , fcut  ipfe  CHRI- 
STVS dicentiius  Apoflolis  , Scis  , quod  T’ha  rifai  audito  hoc 
verio  , fcandalixcui  fnt  ; refpondit  r Siniee  illos , caci  fune. 

Ór  ducer  cacorum  z quia  tempore  CHRISTI  fuijfet  fcandalum 
Pupilìorum  tix  nunc  effe  fandabim  Pharifeorum , ideo  tunefuit 
folvendum  propter  fcandalum  vitandum  , fed  modo  non  r Fi- 
nalmente CRiSTO  per  non  dar  fcandalo  a quelle  Genti , 
che  ancor  non  fapevano  , ch’egli  foffe  Figliuol  di  DIO , 
comanda  a Pietro , che  paghi  e per  sè , e per  lui  il  pubbli- 
co comune  Cenfo;  ma  per  non  dare  parte  alcuna  del  denaro 
già  deflinato  al  follievo  de’  poveri  , al  culto  delle  Felle , 
e per  gli  alimenti  de’  fuoi  Difcepoli , opera  un’inlìgne  mira- 
colo colla  fua  onnipotente  virtù , e fa , che  un  pefee  porti 
a Pietro  la  moneta  , che  era  neceflària  al  pagamento  di  det- 
to Cenfo,  Unite  tutte  quelle  conlìderazioni  vegga  ora  chi 
vuole , fe  il  fatto  di  CRiSTO  può  allegarfi  da’  Piemontefi 
in  efempio  per  obbligare  gli  EcclefialHci  al  pagamento  de’ 
peli  Laicali,  mentre  egli  avanti  di  pagare  dichiarò  , che 
nè  Lui , nè  li  fuoi  Difcepoli  erano  tenuti  al  detto  pagamen- 
Tom.I.  Pare. II.  Bb  to; 
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to  ; protcftò  , che  pagava  folamente  a cagione  di  togliere 
ogni  motivo  di  icapdalo  ; e hnalmcnte  comandò  a Pietro  di 
pagare  e per  sè  , e per  lui  il  Cenlb  loro  richiello , ma  non 
già  col  denaro  cullodito  dagli  ApolloU  per  le  fagre  fun- 
zioni, pe'l  fulTidio  de’  poveri , e pe’l  mantenimento  de’ 
fuoi  Diicepoli , ma  col  denaro prefo  dal  mare,  e tolto  per 
Divina  virtù  dalla  bocca  di  un  pefce, 

XXIII,  Dopo  il  precetto,  e r eferapio  di  CRISTO  gUScrit- 
tori  Piemontefi  danno  di  mano  al  celebre  paflb  di  S.  Paolo 
nel  caf.t  j.della  fua  Lettera  a i Romani  zOmnis anim»  Potefia- 
pikus  fuilimioriius  futdit»  Jit  : ‘PJjn  tPl  emm  'PoteHas  nifi 
Dea  r , e poco  lotto  'vcrf.^.  6.,  r 7,  - ideo  necejjìiate  Sukditì 
eilote  non  [ohm  propter  imm,  fed  ettam  propter  confùtntiam. 
Ideo  enim  Ò Triiuta  preenatif  : Minifìri  enim  Dei  fune  in  hoc 
ipfum  fcrvientes.  Reddice  ergo  omnilus  dehiter.  cui  TrUutum  , 
Triiutum:  cui’veiligal , 'vePligal'.  cui  timorem,  timorem  \ cui 
honorem,  honorem  z,  ricantando  fu  quelle  parole  dell’Apo- 
ftolo  le  medefime  cofe  già  tante  volte  dette  da  più  appaflio- 
nati  Impugnatoci  della  Giurifdizione , ed  Immunità  Eccle- 
lìaflica , e altrettante  riprovate , e condannate  dagli  Scrittori 
Cattolici,  e dalla Chiefa.  Il  Dottor  delle  Genti  non  par- 
la, che  in  comune,  onde  non  è neceffario  riferir  ciò,  ch’ei 
dice,  aiMinillri  del  Santuario , per  li  quali  militano  fenza 
dubbio  diverfe  ragioni  particolari . Ma  giacché  dagli  Scrit- 
tori  Piemontefi  citali  nel /.j.rinlìgnc  Teologo  Guglielmo 
Ellio,  e nelle  prove  del  niedcfimo paragrafo  fi  ad- 

ducano diffufamente  le  di  lui  parole  ne’Comenti  l'opra  il 
detto  cap.1-^.  diS.  Paolo  a’Romani,  ove  non  parla  altrimen- 
ce  degli  Ecclefiallici,  mafolo,  e generalmente  de’ Sudditi , 
non  potranno  ofifenderfi , fe  qui  lì  portino  alcuni  altri  perio- 
di del  medefimo  Scrittore  fopra  il  cap.llellb  forfè  da  loro  non 
avvertiti,  overo  lludiofamente  tralafciati,  perchè  parlano 
precifamente  degli  Eccl eC aitici , Dice  dunque  Guglielmo 
Litio  r Non  'uuh  autem  hoc  prtecepto  Pau/us  omnem  prorfue  bomi- 
ttem  nemine  excepto  deiere  fuhjehium  ejfe  Potè  flati  jacuìari  , /«_. 
quem  fenfum  centra  Pontificem,  & Cleri  Ecclejìafìici  exemptio- 
nem  per^erfe  locus  hic  a quthufdam  accipìtur , (pare  appunto  , 
che  Ellio  parli  co'nollri  Avverfarj Jìc  enim  ipfos  edam  Re- 
gei , & Principe!  hoc  preceptum  comprehenderef  ; p/d prteepit , ut 
omnes  Fideles  Principiius , ac  Magiflratiius , fui  quibus  conHi- 
tuli  fune,  partane  iniis,  queadillorum  potè  fiat  em  pertinente 
Efl  enim  accommodata  diflributio  r . Adunque  in  primo  luo- 
go quell*  z omnis  anima  z à bifogno  di  rillringimento , per 
non  ridurre  i Principi  llcflì  al  rango  de’Sudditi.  E poi  quelz 
Reddite  omnibus  debita  z dillribuir  fi  dee  diferetamente  fe- 
condo il  modo  a ciafeheduno  proporzionato  in  guila  che^ 
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quantunque  a tutti  i Principi  fi  debbano  e tributi,  edazj, 
e timore , e riverenza  ; nondimeno  lor  non  fi  debbano  in- 
difierentemente  da  ciafeheduno  tutte  quattro  quefle  marehe 
di  civile  foggezione.  Peraltro  non  farebbe  buona  confe- 
guenza  , fe  Pietro,  e gli  altri  Apoftoli  furono  inneceifità 
allora  di  obbedire  allePoteftà  dclfecolo,  dunque  debbono 
oggi  efier  tenuti  al  medefimo  e li  Pontefici , e gli  Ecclcfia^ 
Ilici  tutti . Imperocché , ficcome  noi  abbiamo  di  fopra  of- 
fervato , e foggiunge  il  medefimo  Edio  r 'X^in  cH  confe-^ 
quens,  Ji  Petrvs , aceateri  ApoHoU  t«nc  parere  dttehnt  fecu-> 
/ari  PoteHati , nuac  quoque  Ponti/ces , Cb"  Cìcrum  um-Verluitt^ 
ad  idem  teneri  , INji/n  fofle.iquatn  Principes  bujus  Jaeuìi  faUi 
fune  Chrifìiasi , & per  hoc  pcclejie  Jtlii  , juìla  r aliane  p/a- 
cuit , ut  ipfa  Ecclefa  in  i/s , qui  preefunt , ab  il/orum , 0"  fiio^ 
rum  fucrum  poteHate  eximeresuri.  A quella  propriiffima  , e 
fondaiiHima  efpofizione  del  fuddetto  pailb  di  S,  Paolo  fi  ag- 
giunge per  ora  il  luffragio  del  Cardinal  Ugone  da  San  Caro 
verfatiffimp  nella  intelligenza  de’  Sagri  Libri . Commen- 
tando quelli  nel  fecolo  decimoterzo  il  luogo , di  cui  fi  trat- 
ta , propone  la  quedione  r Sed ex  quo  nracipie  hoc  Apoflolus  , 
•videiur , quod  nos  Clerici  debeamus  Tributa  reddere  r , e fubi- 
to  cosi  rilolve  z non  debemus , fed  Laici  debent  propter  duas 
eaufas  . Dna  cH , quod  de  jure  communi  duo  Principes  jibi  innsi- 
cem  ajfìnes  eodem  jure  eaucuntur  if  in  mutuis  mercimoniis  cu- 
flodicnJis  . Vnde  jì  Gallici  Mcrcatores  non  darent  Tributum  in 
Anglia , nec  Anglici  in  GatHa  . Similiter  inter  Clcricos , C?" 
Laicos.  Clerici  cufiodiunt  Liicos , & ideo  Laici  d-bent  fer'vare 
Clerici s fua  lem; oralia . Alia  ratio  eil prò pri-vilegio  Clericorum. 
Quidam  enim  Imperatares , qui  Regibus  omnibus  impcrabant  Cle- 
ricos  àbfol-vcrunt  a T ributis , <tf  VeHigalibus  r . 

PeXIV.  Ma  pur  vogliono  gli  Scrittori  Piemontefi,  che  l’Apo- 
ftolo  delle  Genti  parli  ivi  di  tutti,  di  ogni  anima , di  ogni  uo- 
mo, e confeguentemente  anche  degli  Ecclefiadici . E in  pro- 
va diquedo  loro  fentimento  allegano  in  primo  luogo  l’auto- 
rità di  S-  Gio:  Crifodomo  fopra  la  detta  I,ettera  di  S.Paolo  , 
la  quale  certamente  adarfene  alla  fede  degli  Avverfarj  fa- 
rebbe decifiva  , poiché  nel  JT.2.  delcap.^.  ’verf.Cost  [piegano, 
la  recano  in  quedo  modo  r S-  Gio;  Crifòflomo  commentando  la 
Lettera  di  S .Paolo  fcrijfe , che  dicendo  z ogni  anima  ~ -vuol  di- 
re j Ancorché  tu fi  ApoFloto  , EuangeliHa , Profeta , o chiunque 
tu  pojfa  efftre  z foggiungendo  z che  CRISTO  non  à promulgate 
le  fue  leggi , per  ro-verfeiare  il gouserno  politico  , anrj  pnr  mag- 
giormente Flabilirlo  , e dimoHrando  che  F ejfer fudditi , iipagarcz, 
i Tributi , e il  rendere  a Ce  fare  quel  che  e di  Cefare , fono  cqfc-, 
comandate  a tutti , e Monaci , e Sacerdoti  , e non  àfoli  Secolari  z 
E perchè  non  tutti  intendono  la  IJngua  Latina , e non  tutti 
Tom.I.  Part.lL  Bb  » du» 
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dubitano , ficcoroe  pur  dovrebbono , della  buona  fède  di 
certi  Scrittori , efli  oltre  al  l’aver  tradotte  a lor  piacere  le  pa- 
role di  S.Gio:Crifollono , il  che  fanno  ancora  in  occaCone  di 
rapportarle  al  num.  8.  delleprove  delfuddetto  SS.  a.an  ha’ 
ofato  fcrivere  i fentimenti  proprj  in  carattere  corti  vo,  e di- 
dimo , per  fargli  credere  del  Santo  Dottore . E'  pertanto  da 
fapcrliper  la  giuda,  e vera  intelligenza  di  ciò , che  icrivej 
S.  Gio:  Crifoftomo , come  dopo  aver’egli  comprovato  coiua 
alcune  ragioni  il  detto  di  S.  Paolo  : Omnis  anima  PoteHatiius 
ftpertmineniiius  futditaftz(t»\ec^i\i  ragioni  appunto  una 
fi  è quella  , che  fe  bene  dal  Santo  antcpoda , fi  vuol  nondime- 
no dagli  Avverfarj  foggiunta  r Facit  auicm  ideo  , ut  oSlendat 
CHRÀSTV^l  hfltt  fuas  non  ad  hoc  induxijje , ut poUticat  e^er- 
tat , fed ut  meUus  iniliiuat  r continua  il  Santo  luo  ragionarcj 
COSI  r Interea  vero  eai  rationes , quas  commemorari  non  movet , 
pi cas , qua  FoteHatit’Us  ex  debito  obedirejubent , oflendens,  quoi 
i la  imperentur  omnibus , Ù'  Sacerdotibus , ^ Moiiarbis  , non fò- 
lum  ftcularibus  . Id  quod  flatim  in  ipfo  exordio  decìarat  cum  di- 
cìt  r Omnis  anima  PoteHanbus  fupereminentibus  fubdita  Jit  z 
etiamji ApoHotus Jìs , pEuanselHa ,J!‘Propbeta,  Jtve  quifquis 
jueris,  ncque  enimptetatem  fubvertit  ifìa  fubjebliozE  indi  lenza 
parlar  più  mai  ne  di  Preti,  nè  di  Monaci  non  fa  motto  de' 
Tributi,  che  dopo  due  intere  , c ben  lunghe  colonne  di  fua_. 
Omelia  . Sicché  in  fomma  S,  GiorCrifaitomo  vuole  , che  in 
quelle  parole  r omnis  anima  z Ceno  ancor  compreC  e i Preti , 
ci  Monaci  : vuole  pur  anche,ed  intende  per  le  Poteftà  fopra- 
eminenti  le  Potcllà  Secolari , e in  confeguenza  vuole  l’Apo- 
ftolo  giuda  l'avvifo  di  Crifollomo , che  i Preti , e Monaci 
fieno  rifpettofi , ed odequiofi  alle Potedà  Secolari.  Ma  che 
poi  tal  rifpetto , e foggezione  giunga  fino  al  grado  di  obbli- 
gare gli  Ecclefiadici  a pagare  iDazj,  e Tributi  a’ Principi 
del  fecolo , S,  Gio:  Crilbdomo  no’l  decide , e reda  vero  il  di 
di  lui  fentimento , quando  anche  fe  ne  dicano  del  tutto  im- 
muni, ficcome  poco  anzi  fi  è dimodrato  . Quel  lo  però,  che  il 
. Santo  qui  non  decide,  nè  rifol  ve,  ben  lo  rilolve,  e determi- 
na altrove  , cioè  nella  Omelia  tfy.  fopra  laGeneC,  ove  fa- 
cendo motto  della  cfenzione  da’ Tributi  conceduta  da  Giu- 
fcppe  a’Sacerdoti  di  Egitto , così  feti  ve  z Audi  ani , quinunc 
vnsunt , quantam  ohm  Sacerdotum  Idoìorum  curam  babuerint , 
isdifeane,  ut  vel  faltem  parem  habeant  honorem  bis,  quibus 
omnium  Dei  miniSlerium  credi tum,  ir  qui  Sacerdotio  injìgniti 
fune . Si  enim  errantes  illi , ir  tantam  Jdo/orum  curam  balentes , 
quia  ex  boc putabant  Idola  magif  coli , Jì  ita  eorum  Miniflros  co- 
lerent , quanta  non  condemnatione  digni  , qui  nunc  imminuunt , 
quod  ad  iUorum  fpeilat  cultum  ? Z Chi  elprimeva  predicando 
COSÌ  fatti  fentimenti,  tran  poteva  certamente  fenza  con- 
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tradire  a se  medefiino  eflcr  perfuafo  , che  fecondo  il  precetto 
di  S.  Paolo  doveflero  eziandio  li  Sacerdoti  pagare  ilCenfo 
a’Principi,  e molto  meno  dir  ciò , che  fi  vorrebbe  qui  fargli 
dire  dagli  Scrittori  Torinefi . 

XXV.  Alla  teftimonianza  di  S Gio;  Crifoftomp  aggiungono 
imedcfimi  Scrittori  quella  di  S,  Bernardo , eatjn  di  acco- 
modarla al  lor  difegno , fuppopgono  un  fatto  del  tutto  fallo, 
c infulTillente  r S.Ber/iarJa  poi  ( vanno  efli  dicendo  pel  fud- 
detto  jT.i,  del  Cap.J,  )d',  Hernordo  foiallofchiiintromife  nella, 
grave  contefa,rhe /iflenfva  Errico ArcivefeoTx  di  S(ns,preténdea- 
dojì indipendente  da'leleg^i,  e non  fha getto  agli  ordinamenti  de!  fuo 
So'vran  ,in  una  celelreLettera^ Jia'trattato  alio  PlejJiArcivefeo'vo 
coti  lo  antmaeflra  della  obbligazione , che  anno  gli  EcdeJìaHiei  ver- 
Joi  loro  PrincipizSe  ogni  anima  Ù'c.zla  tytta  la  lunga  Lettera  di 
S.Bcmardo  ad  Errico  ArcivelcOYQ  di  Sens  non  fi  legge  paro- 
la di  tal  cpntefa , e per  motivi  di  fcrivcrla  altro  non  fi  addu- 
ce , che  le  replicate  preghiere  dello  ftelTo  Arcivefeovo  , Sti- 
molato  pertanto , e pregato  il  Santo  Abbate  a fcriyerli  fopra 
le  qualicì  convenevoli  a un  buon  Pallore , con  fingolariflima 
modcfiia , e dopo  molte  feufe  in  line  ei  mette  mano  all’ope- 
ra , e in  vece  di  una  Lettera  gl’  indrizza  pn  coinpiuto  Trat- 
tato delle  virtùjche  ad  un  Vefcovp  fi  convengono.  Fra  quelle 
raccomanda  fpecialmente  la  umiltà  , di  cui  èpropria  la  fog- 
gezione  a’ fuoi  Superiori , e in  tal  propofito  Ictive  zOmnh 
anima  Poteflatibus  fiiblimioribus  fubdita Jìt . Si  omnis  , & ve~ 
fìra  , quisvosexcipit  abuniverjitateì  Si  qnittentat  exeipere , 
eonatur  dceipere . Solite  iUoram  acqaiefcere  conjìlits  , qui  cuulj 
Jìnt  ChriFliani , CHR  ISTI  t.  men  -vel  fequifa^a , noel  obfequi  di- 
£lis , of  probi  io  dueiint  < If  jì  fune , qui  ’vobif  dicere  folcnt  : Serva- 
tevefli  a fedis  honorem , Deeebat  quidem  ex 'vobis  , vobis  com- 
miJfam  EccleJìam  crefcere&c.  Hac  ifli  ^ CHRISTVS  aliterà 
jujftt , gejjit , Rgddite , ait , qua  fune  Caftris  Cafari  ; «Jr  qua 
fun(  Pei  , Tdeo  . Quod  erg  loquutus  eil , mox  opere  implere  eura- 
•vit . Conditor  Cafarìs  Cafari  non  cunhlatus  eli  reddere  eenfum . 
Extmplum  enim  dedie 'vobis  , ut  & vos  ita  faciatìsz  II  Santo 
però  quivi  non  intende,  come  malamente  penfano  gli  Scrit- 
tori Piemontefi  , di  fpggettare  i Vefcoyi  alle  Pptella  Laica- 
li, ma  bensì  intende , e infegna , che  Ceno  foggetti  a quelli, 
che  fon  loro  fuperiori  neirO.rdine  Gerarchico  della  Chiefa, 
come  colla  apertamente  dalle  altre  parole  da  fui  lubito 
foggiunte  “ Quando  'veroDei  Sacerdotibus  debitam  negaret 
revcrentiam , qui  hanc  Sacularibus  quoque  Poteflaeibus  exhibere 
curensit  ? r Finalmente  S.  Bernardo  nelle  parole  di  S-  Paolo 
intende  per  Potellà  non  particolarmente  le  Laicali,  ma  qua- 
lunque Potellà  in  genere,  e vuole,  che  ciafeuno  volga  Ig 
iguardo  a chi  gli  è avanti,  più  che  a colui,  che  gli  è a dietro  - 
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E il  precetto , e refcmpio  di  CRISTO  ei  ricorda , come  ec- 
citamenti di  vera  umiltà , non  come  argomenti  di  neceflaria, 
e diftinta  foggezione . 

Scpniì pfijp)  di  XXVI.  Alleganpoigli  Awerfarjlate^limoniaPzadiS.Am- 

^..,^^M^r^^;o  . brogio.foggiungcndo  nel  medelimo  Argomenta  pertanto 

S.AmirogiozSe  i/ Fig/io  di  Dio  a pagato  ilTrituto,eu  rhifei  mai, 
ebe  pretendi  tT ejptrne  immune\  z E fngginnge  perciò  r Se  /‘Impera- 
tore chiama  i/Triintto , noi  no' l neghiamo  , I Beni  della  Cbicfa^ 
pagano  il  Tritalo  z Or  qui  ancora  via  della  malafede.  E al 
favore  di  quel  figgiwge  perciò  di  due  luoghi  di  S.  Ambro- 
gio, l’uno  de’  quali  è ne’  Commentar]  fopra  S.Luca  , l’altro 
nella  fua  Epillola  contro  Aufenfio  , fune  fa  un  luogo  folo  , 
per  conchiuderne  la  uoivcrfale  obbligazione  di  pagare  a’ 
Principi  il  Tributo  . Il  dotto  , e accuratiflamo  Lagnano  nel 
Car.  Non  minns  de  Tmmrinit.  EccleJlaU.  avvila,  che  il  Citar. 
Trilutum,ei\  Can.Magniim  1 1.  qutefl.  i.  prcfì  appunto  da’fud- 
■ detti  luoghi  di  S.  Ambrogio  debbono  intenderli  di  quei  Tri- 
buti certi,  e immutabili,  che  erano  affilfi  perpetuamente  a’ 
fondi  prima  , che  palTafTero  in  poter  della  Chiefa  , o de’fagri 
Minillri,  cioè  di  quelli,  che  provenivano  dal  diritto  di  do- 
" minio,  eproprictà,  eche pertanto  fonodovuti  a’Principi 
da  qualunque  poirelTore  degl’  illeffi  fondi , fia  Laico , fra  Ec- 
clefiallico,  come  abbiamo  di  fopra  olTervato . Se  S- Am- 
brogio debba  intenderli  in  quello  ienfo , ogn’uno  cono  fccj, 

' quanto  poco  poffanocontare  fu  leallegate  autorità  del  me-  ’ 
delimo  gli  Scrittori  Torineli;  anzi  neppure  polibno  quelli  far- 
ne alcun  capitale  nelcafo,  che  li  llimall'e  diverfo  il  fenti- 
mento  del  medelimo  Santo  Dottore . Poiché  bifogna  fapere, 
che  illigato  dagli  Arriani  il  giovine  Valcntiniano  voleva, 
chcilSanto  Arcivefeovo  confegnalTe  loro  il  Tempio,  eia 
Greggia,dicendo,  che  tutto  era  dell’  Imperatore,e  ddl’Impe- 
rio , come  fi  raccoglie  dalla  Lettera  lo.del  medelimo  Santo  z 
Comjenior  ipfe  a Mi/ititus  , i)'  Tritunis  , ut  Bajllica  fere  t 
matura  traditio , dicentitus , Imperatorem  jure  juouti,  co  quod 
inpoteflate  ejus  ejfent  omnia  z.  Ma  il  Santo  Arcivefeovo,  che 
non  voleva  dare  il  Tempio  agli  Ariajt,  era  pronto  a cedere 
tutto  altro , c non  pur  pagare  i Tributi , benché  non  dovuti , 
ma  dare  ancora  le  fue  follanzc,  c i fondi  della  Chiefa , e da  - 
re  ancora  la  vita,  ed  il  fangue  , purché  fi  confervalfela  Re- 
, ligione  Cattolica, e fi  tenelTc  lontano  l'Arianifmo  dal  fuo  Po- 

polo . Ecco  le  precife  fue  parole  neH’accennata  Lettera  20.  z 
T^jfpondi.  Si  a me  peteret , quod  meum  ejfet  , idell  fundunu, 
meum,  argentum meum , quidvis hujufmodimeum,  menonrefra- 
gaturum  , quamquam  omnia , qua  mei  fune , ejfent  pauperum  . Ve- 
rum  ea , qua  funt  Di-vina,  Imperatoria  poteilati  non  ejje  futje- 
Fla.  Si patrimonium  petitur , itrpadite , Jì  corpus,  occurram , 
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Vu/m  in  ’DÌiKuU  rapire,  •vuliis  in  morttm  ? Voluptntì  tUmihì, 
ego  ’valtahr  cinumfujìone  Populorum , nec  Aitarla  teneho 
’vitam  oifecrans , fed  prò  Altarihusgratiusimmolahr-,  Enel 
Sermone  centra  Auxeniium  coU  EpiPl.  oggi  2 1.  r SiTritutu-n^ 
petit , non  negamus  , agri  Ecdejìn  fohrunt  Triiutum  . Si  agra 
dejìderat  Jjnperator , poteRatem  hatet  "vindicandorum  ; nemo  no~ 
ìlrum  intervenit , PoteR  p.mperitus  coUatio  PopuU  redundare  ; 
non  Jaciane  de  agris  in  vidiam , tolìant  eos , Ji  libitum  eR . Im~ 
peratori  non  dono  , fed  non  nego  , Sol-vimus , qua  funt  Ctfaris, 

Ctfari  ; if  qua  Junt  Dei , Deo . Tributum  Ctfaris  eR,  non  ne~ 
gatur . Ecclejia  Dei  eR , Cejari  utique  non  dtbet  addici  ~ Con  ' 
quello  fpirito,  e con  quel  lencimenco,  con  cui  il  Santo  > 
per  difendere  il  Tempio,  offeriva  i beni  della  Chiefa,  e_, 
luci  proprj , la  libertà  , e la  vita , con  quel  medeGmo  offe- 
riva ancorai  Tributi,  benché  di  ragione  nonfidoveffe  all’ 

Imperatore  alcuna  di  quelle  cofe.  Nè  meglio  conferifeonò 
al  propofito  degli  Avverfarj  le  altre  parole  del  medeGmo 
Santo  fopra  il  Vangelo  di  S.  Luca  Hb.q.  cap.q.  riferite  nelle 
prove  del  jr.2.K»OT.i  I.,  perchè queGe non  parlano  in  parti- 
colare de’ Chierici,  ma  generalmente  de’ CriGiani  tutti  r: 

Magnum  quidem  eR , tf  [pedale  documentum,  quo  ChriRiani 
Viri  fublimioribus  PoteRatibus  docentur  effe fùbjedt  z , Per  al- 
tro qual  folle  il  vero  fentimento  di  Ambrogio  rifpetto  alila 
obbligazione  degli  EccleGaGici  , ben  G raccoglie  dall’ 

BpiR.7.,  ove  parlando,  come  poco  anzi  abbiamo  detto , di 
quel  teGo  sì  celebre  r Reddite,  qua  funt  Ltfaris , Cnfari-,& 
qua  funt  Dei , Deo  r , fa  dire  al  Redentore  - Niki/  debet  Pe~ 
trus , nihH  ApoRoU mei , quia  mon funi  de  hoc  Mando  z,e  poco 
dopo  ragionando  del  Tributo  richiedo  dagli  Efattori  di 
Cafarnao  foggiunge  r No*  debebat  JtìiusDei,  non  debebat  & 

Petrus  in  adoptionem  a Patte  adfeitus  pergratiam . Sed  ne fean- 
dalizentur , inquit , -ìsade  ad  mare , & mille  hamum  (?c.  z . 

E in  fatti  fecondo  queGo  efempio  di  CRISTO  per  non  effer 
caufa  di  fcandalo , e non  irritare  il  Principe  già  troppo  in- 
clinato agli  Ariani  tollerava  il  Santo  Arcivefeovo,  che  lì 
eGgeflè  il  T ributo  da’  beni  del  la  Chiefa  z Si  T ributu/n  petit , 
non  negamus^  AgriEcc/e^a/i/'vuntTributumz,benchiqiie- 
Go non  foffe  dovuto,  Gecome  avendo  bene  efaminati  ifud- 
detti  palli  di  Ambrogio,  emoGrato,  che  nelle  circoGanze, 
nelle  quali  il  Santo  Icriveva,  conveniva,  che  i Chierici r 
Licet  fut  Jtbi Immunitatis  altius  bauRt  confiti,  nitro tamen-, 
perderent , quod  txigebatur , ir  nobili  faRidio  fpoliari  mallent , 
quam  litigare  z,  conchiude  Gnalmente  l’erudito  Tomallin. 
part.j.  lib.  I.  cap^jj.  in fine  Z Ita  ergo  perfuafum  erat  Ambroju  , 
a CHRIbTO,  ab  Ecclefìa , a Clero  Tributum  non  deberi,  fed 
tamenfolvi-,  fed  tanta  nobitius  fottìi , quod  nondeitaiurz. 
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XXVII.  Pcnfi  ora  chi  legge , quante  poto  debbano  favorire 
alla  caufa  degli  A vverlarj  quei  tanti  Padri,  che  fi  allegano 
in  turma  , fe  toltone  la  loro  mala  fede  in  rapportarne  i palfi, 
non  gli  fono  di  alcun  vantaggio  i pochi , che  fi  citano  con.» 
dillinzionc . E di  fatto  fuor  che  S.  Bafilio , e Francefco  da_. 
Vittoria niuno  altro  di  tanti,  che  fi  allegano,  favella  diEc- 
clefiallici  ; ma  alcuni  folaniente  inculcano  il  precetto , e . 
l’efcmpio  diCFJSTO,  alcuni  il  documento  già  di  Ibpra^ 
efpoilo  di  S.  Paolo,  c alcuni  altri , e quello,  e quelli  infie- 
me , tutti  però  in  ordine  al  comune  de’  Fedeli . Il  che  ficco- 
me  fin’ora  fi  è andato  dimollrando , nulla  giova  ai  loro  inten- 
to. E fe  tal  uno  diquelli , che  fiallegano,  à mai  parlato  in 
altro  luogo  o delle  Chiefe,  o degli  Ecckfiailici , à detto  chia- 
ramente , che  i loro  beni  non  dovean  pagar  Tributo , come 
fpccialmenre  fi  vede  di  San  Gregorio  Magno  , il  quale  nell’ 
EpiH.es.  di' Ht.y>  fcritta  a Vitale  difenfore  di  Sardegna  par- 
la bensì  de'  Tributi  dovuti  dalla  Chiefa  di  Cagliari , ma  non 
Ipiega  già,  qual  forte  di  Tributi  fi  folTero  , fe  quelli  del  Prin- 
cipe , o quelli  della  Chiefa  Romana . Ma  poi  altrovenella 
Omelia  7.1opra  Ezechiele  dice  apertamete,cheil  Tributo  pa- 
gato da  CRISTO  in  Cafarnao  non  era  dovuto,  co.Tic  rifiliti 
dalle  me Icfime  parole,  che  fi  traferivono  tra  le  fuddette  pro- 
ve contrarie  . E il  medefimo  afferma  in  altra  Lettera  a Teo- 
dorico , e Teoberto  Re  de’  Franchi , che  è la  1 1 5.  del  tii.j. 
oveferiffe  z Audi'vlmusautem,  ^uìtE.rcfeJìarum  pradìaTr't- 
iuta  nune  prtheant , tf  mt^na fuper  hac  aimìratione  jufpendìmur, 
Jìai  eia  iUìcìta  qutramur  dccipl , quiìrus  etiam  licita  rekxanturz 
Quanto  poi  aS  Bafilio,  eglièvero,  aver  lui  ordinato  in., 
una  delle  fue  regole  il  pagamento  de’Tributi  per  li  beni,  che 
qualche  Monaco  fceo  portavafi  dal  fecolo.  Ma  fe  gli  Scrit- 
tori Torinefi  aveffer  laputo,  che  i Monaci  di  quei  tempo 
eran  quafi  tutti  Laici , che  le  loro  Comunità  benché  riguar- 
devolifacean  parte  del  Popolo,  non  del  Clero,  e che  non 
prima  del  fettimo  fecolo  incominciarono  ad  avere  flabili- 
mento  i privilegi , e l’efenzioni  attenenti  al  Monachifino  , 
avrebbono  certamente  in  fequela  di  notizia  per  altro  comu- 
nale rifparmiata  la  fatica  di  traferivere  per  diftefo  tra  le  pro- 
ve del  detto  S.t.  al  «a»),  ip.  la  interrogazione,  eia  rifpofta 
della  regola  Bafiliana  . Così  pure  per  quello,  che  riguarda 
la  dottrina  di  Francefco  da  Vittoria  conviene  avvertire , che 
per  ridurla  a difegno , le  fi  tronca  dagli  Avverfarj  il  capo , e 
le  fiftorpia  altresì  il  corpo.  Eccola  pertanto  intera , e net- 
tamente , come  fi  legge  nell’  Autore  reUElian.x.dt  poteH.Ec. 
tlef.  feH.y.z  Clerici  fune  exempti  a Triluttt  nonjure  Di-vino  , fed 
fri-vilegiePrincipum  . Hoc  exprejji  dicit  S.  Thomas  fuper  illum 
locum  Rom.i),z  IdiòeaimTrituta prtBatis  z dicit  boxe 
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txeeptienem  haiere  tquitatem  qumJam  , non  autem  nectjjìtatm . 
Et  prohatur  : Qma  tn  eo  loco  ahfolutt  D 'rvus  Paulus  pracipit  fol-vi 
“T tributa,  nulla  meni  ione  falla  de  Clerìcis , aue  alio  genere  homi- 
numi  Ergo  illa  exempeio  a Tributi]  non  efl  de jure  Di-vino  . Om- 
itino  enim  eli  lieentiofe  , ix  temere  faHum  , f Canon  poftus  in 
■ fcrìptura  eli  generali] , pcnere  exeeptionem , qua  nufquam  in  frip- 
j tura  pof taf  e, cumferipturaft  aperta  omnin'o  . Certe  putoClericot 
non  ejfe  exempto]  a Tributi]  jure  Di'oino  . E Soggiunge  dopo 
nella  propofizione  7.  r Si-ve  exemptio  Clerieorum  ft  de  'Jure 
Di'vino , Jhit  non,  tamtn  non  poteR  a Principe  Saeulari  toUitalit 
liberta] , nel  exemptio  . ~ Bifogna  pertanto  fecondo  la  dottri- 
na di  San  Tonamafo  feguitata  , e glolìà'ta  in  quello  luogo  dal 
Vittoria,  che  gli  Scrittori  Torinefi  ci  accordino  lormal  gra- 
do , che  fe  i Chierici  non  fono  efenti  da  quella  forte  di  Tri- 
buti per  Legge,  ed  Ordinazione  Divina , lo  fono  almeno 
per  conceflìonc  de' Principi  appoggiata  fulla  ragione  della-, 
equità  naturale  ; talmente  che  non  può  in  oggi  dopo  una  tale 
concelfione  rivocarC,  o diminuirli  a piacimento  de'mede- 
fìmi  Principi , come  fi  è ancora  di  fopra  olfervato  . 
XXVIII.  Sbrigatili  gli  Awerfarj  con  quella  riputazione , e 
con  quel  vantaggio , che  ogni  un  vede  nel  2.  /.  dal  precetto, 
ed  elempio  di  CRISTO , dall’infegnamento  di  San  Paolo  , 
e de’  Santi  Padri , palfano  a'  Concilj  della  Chiefà  , volendo  , 
che  quelli  ancora  abbiano  dichiarato , che  gliEcclefiallici 
debbano  pagare  i comuni  Tributi.  Ma  perciocché  prima- 
di  recarne  le  autorità,  fi  mettono  a fare  degriftorici,  e ci 
vogliono  infegnare , come  andallè  Taffare  de’  Tributi  in  or- 
dine agli  Ecclefiallici  ne’  tre  primi  Secoli  della  Chiefa , ed 
indi  fotto  a'  primi  Principi  Crilliani  : Ellèndo  che  il  Cardi- 
nal Baronio  feppe  certamente  affai  più  di  loro  di  sì  fatte  ma- 
terie, fiameglio  apprenderlo  da  lui  r Certe  ( fcrive 

egli  nell’anno  387.  num.13.)  fpraterìta  repetat  tempora  itt-> 
ài] , qua  ad  Tributorum  exallionem  pertinent , id  primum  a Gen- 
tilibu]  Imperatoribu]  Ecclefapajja  eR , deinde  ab  Imperatore  Apo- 
Rata , poRea  ab  Ariano  Principe  in  Oriente , Et  enim  conRat  pri- 
mum omnium  ApoRatam  '^lianum  poR  CbriRiano]  Imperatore] 
de  boni]  Ecclefaficclefarumque  MiniRri]  exeglJTe  Tributum,ejuf. 
ane  aJfeRatum  ejfe  neRigia  Valentem  Arianum  Imperatorem  , qui 
Tributum  a Clerici] , acque  Monachi]  , ut  niiimu]  , exìgeb  'at . 
De  Valentinìano , tx  Gradano  nihil  hujufmodi  in  Occidente  fa- 
Rum  legimu]  . Sub  Valentinìano  autem  puero  ^uRina  Ariana-, 
tnoderabatur  Imptrium , cuju]  arbitrio  idcomigijfenìdetur,  ut 
Catbolicorum Eeclefi] Tributum  indiceretur  ex  agri],  quodper- 
filnere  Ambrofut  non  recufat , dummodo  Fidei  Cat borica , Catho- 
licaque  communioni]  ‘BafUcit  parceretur  . Videi  , nonnìf  Apo- 
Ratai , atque  baretico]  Imperatore)  exegijji  de  agri]  Ecclefa  een- 
' Tom.t  PartJL  Cc  fumi 
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Min  argomen- 
to della  contra- 
ria Seriltur,i-, 
tratto  da  alcuni 
Condì}.  E Jua 
Ri/foHa. 


Come  andaJpC—a 
r affare  de’  Tri- 
buti ne’  primi 
tre  fecoii  dilla-, 
Chiefa , ed  i ndi 
fotte  ti  primi 
Principi  Cri/iia- 
tti. 
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fun>  , i-ic  ex  parte  Fbaraoue  JE^pti  %ege  deteriares  , cumaiio~ 
quÌH  ùtthoììci  Principes  in  ditandis  Ecdejìii  munifeeniijptni  fem- 
pcr  extiierint . Qui JiaUquando  ntcejjitate  ingruentium  ieiion/nt 
pi  cjfi  indiguerint  aecipere  ai  Ecclejìis , id  perquam  fuim, Jp>  animo 
e toiius  LbriHiant  Rcligionit  Amiblite  T{j>mani>  Poutijlce  (xfe- 
tcre  confue’vcrune  z Ciò  iuppollo,poco  importa  l'andar  cercan- 
do , quali  C foffero prima  , o dipoi  gli  llibilitnenti dcll’Im- 
f perator  Coftanzo . Già  di  quello  abbiamo  accennato , chej 
dopo  avere  egli  ftelTo  con  due  pienifllme  Collituzioni  con- 
fermati li  provvedimenti  fatti  in  favore  della  Immunità,  ed 
efenzione  delle  Chicle , e degli  EcclcfialUci  dal  di  lui  Padre 
■ il  Gran  Collantino, ’lìccome  colla  dalle  Leggi  IO,  ii^.Qod. 

TeoJof./i^.  I S.de  Epifc.tr  C/cr.,  piacqiiegli  poi  di  rillringcre  , 
o rivocare  quelli  Editti , come  colla  dalla  /.  i $•  Cod.  Teodof 
r lotto  il  medelìmo  eie.,  e di  foggettare  tutti  i Chierici  alli  peli 
flraordinarj,  ed  i Chierici  negoziatori  anche  a'peC ordinar], 
corre  oHèrva  ilGotofredo  nella  roedefiira  Legge 
ex  bac  hgeiwìz  Vo/iiie  iiaqueConnaniiui  Ecc/eJnj , etji  aiex- 
exiracrdinariis  munet  iius  , tr  transìationiius  immunesefent  t ut 
ex fine  ìegis  eiiam  /iquet^tta/nen  a caao«iei},tr  ordì  uar/is  imaunet 
non  effe . Q^d  idem  Honorio placuit  /.40.  infra , uiì  ditam  p/e- 
niut  tre.  De  Uericis  nero  bae  ConHantii  meni  eli  (cioè  de’Chie- 
rici  negoziatori , de' quali  lolainente  parla  la  liiddetta  legge) 

' , ut  nottiaiiium  canonica  , -verum  eeiam  extraordinaria  agnofeant , 

•velati transktionem  , itemque  luFlratem  coUationem  , aliaquc_, 
negotiorum  munera , tf  penftationes  . Quorum  eo  fine  ceito-i 
quetdam  matricula  confcblafmt , quique  poHmodum  LItritifadi 
operam  mercimoniit  addixerunt.Verum  banc  legem  bac  parte poljia 
ipfe  airogrvitl.  i fi",  infra , quam  bac prolìitutaconfirmat  Valen- 
ti nianus  fenior  /.  1 8 . infra. 

Errore  ii’Sctit-  XXIX.  Falfo  è però  quello.che  dicono  gli  Scrittori  Picmontelì, 
tori  picmintefi  S bialimaflè  CoRanzo  delle  due  leggi  antecedenti, 

Imféri-  nelle  quali  fi  confermava  la  efenzione  degli  Ecclefiaflici  dal 
flr  , e pagamento  di  qualunque  pelò  tanto  ordinario , quanto  Itia- 

Jiatimenii  di  ordinario.  E non  men  falfo  è quello , che  foggiuogono,c)ie 

S.  liirio  • il  medefimo  Principe  quelle  rivocalTe  con  quella  fiia  poRe- 

" rior  Colliiuzione  a pcrfuafionedelIiVefcovi  Cattolici  d Ita- 

lia , di  Spagna  , e di  Alfrica  . S.IIario  non  biafimava  quel 
Principe  delle  leggi  latte  in  favor  della  Chiefa , ma  Iblamgn- 
. te  fgridavalo  dell'abiifo,ch’eine  facea,e  peròdicevalirOy?»/® 
Sacerdotes  excipis,  quo  tr  Chrifhs  proditus  eli.  Cen/ìun  capififre- 
mittis , quem  Cbrilius  , ne  Jeandalo  effet  , exfi/iHt . VelligaJia 
Cefar  donas , ut  ad  negationem  Cbriflianoi  invita . Qua  tuo-a 
funt  rtlaxas,  ut  ,qux  Dei/unt , amittantur  . Hac  tuafaifi  wis 
indumenta  funt  z Sono  le  medefime  parole  riferite  in  contra- 
rio tra  le  prove  del  Jt.a.  3-Ed  è tanto  lontano  dal  v^ro, 

. ....  che 
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cheCoftanzo  nella  fuddetta/eg.iy.rivocaflè  aperfuafione  de’ 

Cattolici  le  due  leggi  antecedenti  fatte  da  lui  fleflb  in  favor 
della  Chiefa , che  anzi  le  rivocò  a illanza  degli  Ariani  con- 
tro le  preghiere  de’  Cattolici , ficcome  atteda  il  fopra  mento- 
vato GotofredOjScrittore  per  altro  per  nulla  affezionato  alla 
Immunità  Ecclefiadica  del  fuo  Commentario  fopra  la  mede- 
i\m3.l.\j,f.QMrtool>fervttu!‘ , ove  dopo  aver  chiaramente 
dimoftratOjche  li  Veicovi,de 'quali parla  ivi  Collanzo  d’Ita- 
lia,di  Affrica,  c di  Spagna,  eran  tutti  Ariani,così  finalmente 
conchiude:  Frocul  duhio  enìm,  ix  Epijiopi,  quorum  hac  lego  mcn-- 
tio ft  , Ariani futre,  atqut  hec  Itx  ,feu  Efifloìa  in fa-vorem  Aria- 
norum  cmijfa  oìjìRintium  CathoUcorum  difpojitioni , feu  poBula- 
tioniieplcnijjima  immuttitate  concedenda  EocUfis,  àr  Clerici;  . 

Et  quidem  emijfa  btc  EpiRola  ad  Taurum  Prafeclum  Pretorio  ,, 
qui  ipji  Arimincttjì Synodo  ( quedi  è il  Conciliabolo  di  Rim.ini 
di  cui  parlano  gli  Scrittori  Piemontcfi)ii»»o  fupcriorcjujfu  Con- 
flantii  prefuerat , ut  Hquce  ex  Severo  Sulpitiolii.2.  Itemquc-, 
txEpin.  prxTjaricatorum  F,pipoporiim  in.  Synodo  Arixinenjìad 
ConFlantium  inter  Hi/arii  fragmenta  Hi.2.  pag.  ^6.  c 37.  Itetn^ 
ex  Hieronymo  ad’verfus  Luciferianos  . Cujus  Tauri‘PreJi3i  Pre- 
torio arte;  eommemorat  idem  Sctverus  Sii/pitius  ad frangendam  Ca- 
tbolicorumconHantiam  . 

XXX.  Non  credine  già  gli  Avverfarj,  che  vogliafi  ora  fe-  Riflejioni 
guitareil  loro  efempio,  e mentre  che  elfi  vanno  allegando  farji  in  profana 
in  lor  favore  le rilbluzioni  di  alcuni  Concilj  particolari,  ^ifilrUcoUii. 
vogliamonoiallegarne  lungaferie  dialtri  in  contrario  . Nc’ 

Concilj  particolari  oltre  che  alcune  circodanze  fpeciali  an- 
no molte  fiate  riportati  quafi  a forza  da’  làgri  Padori  de’ 
provvedimenti  adattati  alla  neceflìtà  del  tempo  ; li  fa  an- 
cora , che  ne’  mededmi  Sinodi  particolari  non  Tempre  fi  fon 
Ihdenute  con  quel  vigore , che  fi  dovea,  le  ragioni  del  Clero, 
e della  Chiefa  . Ed  è celebre  negli-Annali  di  Francia  il  fat- 
todel  Santo  Vefeovo di Tours,  riferito  da  S.  Gregorio  Tu- 
ronenfe /i^.4.  HiRór,  Frane,  cap.2.  Aveva  il  Re  dotarlo  con 
fuo  fpecial  Editto  comandato  r ut  omnes  EceleJieP^egni  fui 
tertiampartem  fruBuum  Fifeo  diffohierent  ~ E tuttii  Vefeovi 
benché  per  forza  di  mala  voglia  vi  avevano  confentito,  cj 
fottoferitto , fuorché  il  Santo  Vefeovo  di.Toui-s,  che  in  una 
grande  , e numerofa  aflcmblea  di  Prelati  fu  folo  in  opporfi 
al  Principe  con  petto , e coraggio  Sacerdotale , dicendo  a t 

lui  ~ Si  'voluerii  rts  Dei  lollere, , 'Deminus  Regiium  tutlm-. 
naelociter  auferet , quia  iniquum  eil , ut pauperes , quos  tuo  dc- 
bes  altre  horreo  , ab  eorum  Ripe  tua  borrea  rtpleantur . Et  ira- 
tui  cantra  Regem,  necvale  diceni  abfcejjìt  z.  Perlochè  Clota- 
rio  non  folo  rivocò  l’Editto  già  fatto,  mane  chiefeanchcj 
al  Santo  Vefeovo  fculà,  e perdono  r 'tunc  commotus  Rex,^ 

Tom.1,  Pari. IL  C c 2 ti- 
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Il  Difciplin/L^ 
itili  Chicli  Jì 
Ji  trie  principil- 
mente  ii'Conci- 
li  Generili , E 
cr.Ji  in  Ijurfli  Ji 
elilp'.n^i  rifpetii 
ili'  Immuniti 
delle  Chieje  , e 
degli  E-cleftiHi , 
fi- 


cciv  RIFLESSIONI  SOPRA  LA  SCRITTURA 

timetts  etiitm  'vireutem  Beati  Martini  mìft  posi  eum  cum  mane- 
ritus  , ■veitiam  prtcaiu , ^ hoc  ^uod  fecerat  damnans  , Jtmulque 
rogati j , ut  pra  fe  'virtutem  Beati  ^Martini  Antiflitis  exoraret . 

E in  fatti  il  niedefimo  Clotarìo  avanzatoli  in  età  fece  un'am- 
pliflima  Collituzione  , con  cui  dichiarò  immuni  da  qua- 
lunque pefo  li  beni  della  Chiefa  , e de’  Chieri  in  conferma 
degli  altri  Editti  favorevoli  de’  tioi  Anteceflbri  ~ agraria, 

& pafeuaria,  'vel decimas  porcorum  ( eccone  le  parole  riferite 
dalTomalIln./’ir/.j.  ìit.i.  cap.-}^.  num.ii.')  Ecc/ejìtpro  Bidet 
noflra  dedottone  contedimus  , itautahlor,  aut  decìmator  tu  re- 
ius  Ecclcfa  nuUus  accedat . Ea  lejìa , ite!  Clericis  uuì/am  requì- 
raut  Agentes  pukiici  fuuElionem  , qui  a'vi , aut  geuitorit  , aut 
germani ttoflri  immunitatem  merueruttt  z La  Difciplina  della 
Chiefa  fi  à principalmente  da’ Concilj  Generali,  le  cui  or- 
dinazioni non  fono  regolate  da  umani  riguardi , nè  rellrin- 
gonfi  per  il  folito  a circollanze  particolari . 

XXXI.  Piacque  in  quelli  alla  Chiefa  dopo  varie  vicendcjche 
aveva  patito  l’Immunità  Ecclefiallica  ne'  tempi  andati  lotto 
diverfi  Principi  or  più,  or  meno  Religiofi , pigliare  final-  ' 
mente  un  temperamento  proprio  di  quello  fpirito  di  pietà, 
e dolcezza , che  la  governa , cioè  che  li  beni  della  Chiefa, 
e degli  Ecclefiallici  contribuiflero  ancor’elfi  qualche  cpfa  in 
follievo  delle  pubbliche  necelfità , ma  fpontaneamente , e 
non  per  forza  in  cafo  di  grave  necelfità  , o di  utilità  promi- 
fcua , e comune  alle  medcfime  Chiefe , ed  Ecclefiallici , ej 
quando  le  follanze  de’ Laici  non  foUèro  a ciò  ballanti,  fa- 
cendo rifpettivamente  di  quelle  circollanze  Giudici , e Co- 
jiofcitori  l’illellb  Clero , il  Vefeovo , e il  Pontefice  Roma- 
no. Ed  elicndo  fiato  cosi  llabilitp  in  tre  Cpncilj  Generali, 
cioè  nel  Laterancnfe  III.  fotto  AlelTandrolII.  l'anno  1 179-, 
nell’altro  Laterancnfe  IV,  fotto  Innocenzo  III.  l'anno  1 1 1 y. 
e finalmente  in  quello  diCollanza  l'anno  1418,  ove  dopo 
eficre  flati  abbracciati,  e confermati  alcuni  Capi  delle  Eolie 
Auree  di  Federico  IL , e di  Carlo  IV,  nelle  quali  r Valuerat 
Imperator  , quod  nulla  Communitas , tael  putUca  perfona  , t-v/ 
pri  vata  eoUeEias , feu  exaBiones , angariar , t?;/ perangarias  Ee- 
elejlis,  ntel aliis  Piis  Locis , aut  Perfotiis  Ecclefanicis  bujufmo- 
di  impanerei  r come  anche  ri fpetto  a Federico  apparifcej 
dalVAutient.  Lem  nulla  Cod.  de  Epife.  & Cleric.  ordinò , e Ila- 
bili  il  Concilio  per  legge  perpetua  r Sanila  Sjnadushoe  per- 
petuo Hatuit , iy  ordinai , quod  nulla  Perfona  facularis , cujuf 
eumque  Dignitatìs  exillae,  eiiamji  Imperiali , Regali,  melqua- 
eumque  prafulgeat  fui  pratexlU  confenfus  Epifeepi  Clero  tallias, 
impojttionet , ’vel  onera , & fuifdia  impanai , exigat , ntel  reei- 
piat  nijt  pritts  RomanoTiontifee  confultofuh poenis , iannìs , ’vel 
Cenfuris  eifdem  z Quindi  in  poi  anche  j Concilj  Provinciali, 
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e particolari  f»  conformarono  Tempre  , come  dovevano , a 
quella  DifcipUna  llabilita  ne’  fuddetti  Sinodi  Ecumenici , e 
Generali , come  riportandone  una  ben  lunga  ferie  dimollra 
l’erudito  Tomairm./>it«,3.//^.i.fj/>.42.dal  /tum.j.Cino  al  fine. 

XXXII.  In  vano  per  tanto , e fuor  di  propofito  dopo , chcj 
la  Chiefa  univerlale  ne’  fuddetti  tre  Concilj  Generali  a prefo 
con  applaufo  ancora  de’ Principi  fecolari  quello  si  equo, 
e difcreto  temperamento , formandone  un  capo  di  perpetua 
difciplina,fi  allegano  dagli  Scrittori  Piemontcfi  alcuni  pochi 
Concilj  particolari , celebrati  tra  il  quarto , e’I  decimo  feco- 
lo , i Capitolari  di  Carlo  Magno , Lodovico  Pio,  e Carlo 
Calvo , e il  Diploma  di  Ottone  III.  verfo  la  fine  del  fecolo 
nono.  Appunto  a quelle  vicende  fu  da  poi  provveduto  ne’ 
fuddetti  Concilj  Generali.  E non  di  meno  per  maggior- 
mente confondere  gli  Scrittori  Torinefi  per  quello,che  con-, 
cerne  la  Lettera  di  Valentiniano,  Valente,  eGratiano  al 
Concilio  Illiriciano , dalle  medefime  annotazioni  del  Vale-, 
fio  trafcritte  nelle  prove  contrarie  jr.j.  HK/M. 4.  fi  riconolce, 
che  i Chierici  eran  fiati  r Co/iflaaiini  re/cripto  immunes  dicla- 
ratiz (fi olTervi , che  per  i favorevoli  provvedimenti  di  Co- 
llantino, chefir  certamente  il  primo  che  nc  pubi  icalle  ìolj 
favore  della  Chiefa,  non  furono  iChioricir r, 
ma  r immunes  declurati  r E benché  egli  loggiunga,  che  i Ve- 
fcovi  deirillirico.  non  volevano,  eller  liberi  fecondo  la  telli- 
monianza  di  V alentiniano  in  quelle  parole  r <ùx puhlkits prt~ 
Hittonts  juxta  legts  inferre  nerum  z ben  però  ogn’un  vede, 
che  quella  manfuetudine  di  quei  buoni  Vefeovi,  i qualiper 
difenderfi  dagli  Ariani  pagavano  di  lor  volontà  i Tributi  al 
Principe,  ficcome  fi  raccoglie  da  Teodoreto //^.4.  HiHor. 
cap.S.,  non  può  trarfi  in  efempio , per  cofiituirne  oggi  una-, 
regola  di  Difciplina  . Per  quello  poi,  che  riguarda  il  C<i/r.S. 
del  Concilio  Toletano  III.  fotto.il  Re  Rccaredo  riferito  nel 
medefimo  luogo  delle  contrarie  prove  <r/««/n.y.  tralafciando 
altre  rilpofte,  chenafeono  dalle illelTe  parole  delfuddetto 
Canone,  baderà  per  ora , che  gli  AvverfarJ  fi,  contentino  di 
dare  un  paffo  più  innanzi  fino  al  Concilio.  Toletano  IV. , 
perchè  ivi  troveraimo  nel  Caa.^7.  z Prxcipitme  Domino , 
atjue  txccllemijjimo  Sifenaado  Regi,  id conflituit  SanBum  Con- 
cilium , ( non  per  fiabilire  un  diritto  nuovo , ma  per  inculca- 
re la  efecuzione  dell’  antico  ),  «r  omnes  ingenui  Clerici  prò  offi- 
cio Re  ligionis  ab  omni  publicet  indiHione , luifuo  labore  babean- 
tur  immunes  , ut  Uberi  Deo  fer-viant  , auUaque  prapediti  necep-, 
Jìeat  i ab  Pcclejlaflieis  officiis  retrahantur . 

XXXIII.  L'efprefirioni  del  fedo  Concilio,  di  Parigi  tradotte 
nella  guifa,  che  fanno  gli  Scrittori  Piemontefi  nelJT.y.  con 
quelle  parole  r è neceffiaria , che  ogni  Fedele , carne  membro 
■ ■ di 


Par.a.  Cap.y.. 


le  dettr^ 
mitijziont  de* 
C<inc!lj  Generali 
non Ji devono  at- 
tendere alcuni 
fochiCcncilj  par, 
ticolari  celebrati 
ira  tl quarto-,  * 
decimo  jecoio,  E 
nondimeno  (tri- 
fponde  olii  fud^ 
detti  Concilj  ci- 
tati in  contrario^ 


Si:  rjfponde  ad 
altri  Concilj  par 
rimente  partico- 
lari . 


Digiti^ed  by  Google 


Par.».  Ctp.f. 


Sì  fpìet^dno  I C<- 
p'Vhri  di  Cirio 
^ìgn%e  àc'Juoi 
^ucctjfori  « 


ccvj  RIFLESSIONI  SOPRA  LA  SCRITTURA 

dì  queflo  corpo  politico  contriiuifca  a!  Capo  quello , eh’ e congruen- 
te a mantenerlo  - potrebbero  forfè  in  qua  Iche  modo  éonler  ire 
all’intento  loro  ; ma  lette  nel  tetto  Latino  traferitto  con  mi- 
glior fede  tra  le  prove  del  fuddetto  paragrafo  alnum.%.  nulla 
più  importano,  fe  non  che  debba  ognuno  dar  mano  , c con- 
ferire alla  falute,  all’onore,  al  profitto.alla  utilità  del  Regnor 
Quapropter  neeeffe  efl  ( ecco  le  parole  del  tetto  ) ut  unufquif- 
que  Fidelis  tanta  Toteflati  adfalutem , ÌT  honorem  Regni  feeun- 
dum  Dei  'voluntatem,  nipote  memlrum  capiti  opem  congruam  fcrat, 
piu fque  in  ilio  gencralem  prof eElum  y if  utiUtatem , atque  honorem 
‘Rjguij  quam  lucra quarat  mundi- et  in  quetto  fenib  ivi  fi Ipie- 
gano  le  parole  diCrifto  r Reddite  , qua  funi  Cafàris,  Caft- 
ri  - Le  altre  di  Pietro  n\  cap.n.delfRpidì'i.'Z  Suhjedi  eflo- 
te  &c.y  e le  altre  di  Paolo  ad  Rom.  cap- 1 3-r  Omnis  anima  Rote- 
Batìhtts  tfc. , fenza  mai  farfi  alcun  motto  di  Dazj , e di  Tri- 
buti. 

XXXIV.  Ma  non  in  quetto  folo  fi  rìconofee  la  poco  buona 
fede  degli  Scrittori  Awerfarj.Ella  apparifee  ancor  più  chia- 
ra , o almeno  il  loro  errore , quando  allegano  alcuni  Capi- 
tolari di  Carlo  Magno,  e degli  altri  Principi  di  lui  luce  ef- 
fori  rifpetto  alla  Immunità  del  Manfo  , cioè  fondo  dotale, 
confermata,  ed  approvata  da  alcuni  Concilj  particolari. 
Batti  a noi  di  rifpondergli  coll’erudito  Toinaflin.  part.j. 
lii.i-  cap.-}S.  num.i.  ove  dopo  aver  riferito  li  medefiini  Ca- 
pitoli, che  fi  portano  incontrario,  così  opportunamentcj 
foggiunge  r Qiàlms  ea  infedit  animo  fententia  , manf  unius 
Umitibui  arHatamfuiJfe  immunitatem  Rcdefia  ; iis  minus  pernia  , 
minufque  fuerat  borum  Caroli  piagni  temporum  perjpetla  T)i- 
fciplina.  Capituìaria,  qua  modo pratuUmus , agrcflct , & Vico- 
rum  Ecclefas  fpeBant,  Rarochorumqne  Immunitatej , rationc-t 
habita'Dominorum peculiarium , feufeniorum  cujufque nici , qui- 
tusnici  totius  ades , agrique  obfequia , Ò'  femitia  quxdjm  pra- 
[lare  tenebantur  < ^on  ergo  bte  quaflio  nertitur  de  Immunitate 
agrorum  Rcclef  a , nelClerieorum , ne  regum  neEligalibus  urge- 
rentur:  ab  hit  enim  abfohiehantur  prorfus , ut  mox  demonflra- 
bimus  \fed  deoneribus  t & fervi  t iis , quibus  ciijufque  •vici  feiuo- 
res  , Ó Domini  fuo  jam  quajì jure premebant  agros , bomincfque 
fuaditionis-  E quindi  prova , edimoftrala  efenzione  gene- 
rale di  tutti  li  beni  delle  Chiefe  , e de’  Chierici  con  altri 
molti  Capitoli , e particolarmente  col  148.  ecol  187.  del 
lib.q.  le  cui  parole  abbiam  rapportate  di  fopra,  e col  cap.  1 07. 
de!  Ub.C,  che  in  vero  non  può  eflcre  nè  più  generale , ne  più 
chiaro  , ordinandoli  in  etto  r pojfejjìones  ad  religicfa  loca  per- 
tinente s nulìam  deferiptionem  agnofeant  nifi  ad  relliiutionem.^ 
niiarum,  nel pontium  , fi  tamen  intra  eadem  loca  babiieriut  pof 
fejjtonet . In  aliis  nero  omnibus  habeant  integram  Immunitatem  . 
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XXXV.  Non  èdunque  vero,  anzi  è del  tutto falfo,  cir-fulE- 
. llcnte,  cheiConcilj  della  Chicfa  abbiano  dichiarato , che 
gli Ecclefiaflici debbano  pagare  i Tributi.  Imperocché  lej 
parliamo de'Conctlj  particolari,  e Provinciali , quei  pochi, 
che  fi  allegano  dagli  Scrittori  Picmontefi,o  nulla  di  ciò  dico- 
, no , o fono  fiati  pofeia  rivocati  da  altri  Sinodi  tenuti  nella-, 
medefima  Provincia  . Anzi  fe  fi  riguardino  le  determina- 
zioni de’Concilj  particolari , quefte  quafi  in  tutte  le  Provin- 
cie fiabilifcono  la  Immunità  della  Chiefa , e degli  Ecclefia- 
ftici , come  fi  può  vedere  per  la  ferie  di  tutti  i fecoli  dopo  re- 
ftituita  da  Coftantino  la  pace  alla  Chiefa  apprefioil  citato 
Tomaflì.n.  detta  part.^.  lii.i-  dalcap,-}-}.  fiuo  <»/4y..  Sepoi 
parliamo  de’  Concilj  Generali , i quali  veramente  fon  quel- 
j li , che  debbonfi  attendere , quelli  non  folo  non  dichiarano, 
che  gli  Ecclefiafiicifiano  tenuti  a pagare  i Dazj,  e Tributi 
, laicali , ma  anzi  lo  vietano  efpreflàmcnte , e folo  in  calo  di 
fomma  necefiìtà,  e mancando  le  facoltà  de' Laici  permetto- 
no, che  il  Clero  contribuifea  volontariamente  ai  follievo 
, delle  pubbliche  urgenze,  però  fempre  col  confenfo  e del 
. Vefeovo  della  Diocefi , e dei  Pallore  univerfale  di  tutta: la_ 
Chiefa  il  Sommo  Pontefice  Romano , ficcome  coda  rifpet- 
tivamente  dai  tre  Concilj  Ecumenici  poc'  anzi  nominati , 
a’ quali  può  aggiungerfi  il  Concilio  Lateranenfe  V.  fotto 
. Leone  A. , e l’ultimo  di  Trento , Concilj  ambedue  parimen- 
te Generali . 

XXXVI.  L’autorità  incontrallabile  di  quelli  Concilj  Gene- 
rali opprime  veramente , ed  abbatte  tutte  le  macchine  degli 
AwerlarJ  ; ma  non  però  frange  talmente  la  loro  animofità , 
chetion  tentino  ancora  qualche  altra  firada  per  fottrarfene , 
Dicono  pertanto,  che  il  terzo,  e quarto  Concilio  Latera- 
, nenfe  parlano  delle  gravezze , che  imponevano  i Sindici , e 
. Rettori  delle  Città , non  de’  T rifiuti  impelli  da’  Principi , 
, ^la  fe  ben  quello  folle  vero,  come  fi  falverapno  dall’altro 
diCofianza,  ché  in  uno  de’ Decreti  approvati  da  Marti- 
no V.  alla  fa  menzione  efprelTa  de’Sovrani  r cujujeum~ 

. Dignitatìs  exilìat , etiamji  Imperiati  , Regali , "Vet  tjuaeum- 
que prefutgeat  ~ì  A quello  certamente  non  può  rifponderfi 
• in  altra  guifa , che  palfandolo  fotto  filenzio , come  l'anno  gli 
Scrittori  Piemontefi . Ma  Ila  pregiò  eziandio  della  opera  il 
dimofirare,  che  la  fuddetta  contraria  eccezione  non  può 
aver  luogo  nè  pur  in  ordine  a’  Concilj  Lateranenfi . Pri- 
mieramente gli  Avverfarj  in  prova  di  quella  lor  idea  ciuno 
de’  Canonifii , ma  però  fenza  punto  nominarli . Segno  ben 
chiaro,  che  poco,  o nulla  poteano  di  loro  riprometterli. 
Allegano  poi  de’ Santi  Padri,  e degli  Efpofitori , li  quali 
avendo  fcritto  intorno , o dono  il  tempo  de’  fuddetù  4“^ 

Con- 
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li  Concilj  Gene- 
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larmente  quello 
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Conci  Ij , ed  avendo  in  legnato,  Eccome  efll  credono,  o vo- 
gliono altrui  dare  a credere , dover  foggiacere  al  pagamen- 
to de’  Regj  T ributi  i beni , e le  perfone  di  qualunque  forte  , 
e condizione  E Eano  ; quindi  inferilcono , che  gli  medeEmi 
Concilj  non  poflìno,  ne  debbano  intenderE  de’Dazj,  chcj 
impongono  gli  Principi  fovrani . Tra  Padri  E dà  il  primo 
luogo  a S.  Bernardo,  che  morì  peraltro  ventifei  anni  in- 
nanzi al  Concilio  Lateranenfe  III..  Di  lui  fi  citano  due 
luoghi,  l’uno  della  celebre  fua  lettera  a Enrico  Arcivefeo- 
vo  di  Sons,  l'altrodi  quella  , eh' ei  fcrilTe  alli  Duca,  eDu- 
cheffa  di  Lorena . Del  primo  luogo  già  fi  è di  Copra  ragio- 
nato a baftanza  . Il  fecondo  poi  non  fa  pernulla  al  cafo  no- 
ftro . Favella  ivi  il  Santo  di  legittime  impofizioni  da  pa- 
garfi , ( ma  pur  anco  condonate  fenza  effetto  di  pagamento  ) 
per  gabella  di  paffaegio,  enongià  inriguardo  a’Monaci, 
ma  bensì  rifpetto  a’  Laici  dipendenti  dalla  Badia . Ecco  Icj 
fue  parole  z BeneJiHìoHem  htrgitatis  •vcUrt  noHrìs  homìnitus  , 
rum  ncctjfe  flit , Ukeriliter  txhìkuiRìs.  Bujfagium  tranfeunti- 
tus  , ir Jiquid  eflfurìs  ’ocRrì  dekkum , merctntihus  Uienter  di- 
mijìflis . De  quikus  omnibus  Jìne  dubio  merces  •veRra  multi  cR  in 
Cteìis  ire.  - . E quando  anche  mai  quello  paflb  di  S.  Bernar- 
do volellè  contro  il  fenfo  litterale  intenderE  de' Monaci, 
ben  riflette  Copra  il  medefimo  il  P.  Tomaflin.  al  citato 
eaf>.q.r.num.i. , che  quello,  che  allora  per  circoftanze  par- 
ticolari forfè  non  era  difdicevole  alli  Monaci  CiitercienG, 
non  però  averebbe  potuto  permetterlo  il  rimanente  del  Cle- 
ro rCs/nywafowff^o/i/j,  (dice  quello  grave  Autore),  pri- 
mi illi  ejfent  exordii  , de  ei  litem  mtrvere  non  deeebat  ithserfus 
frimos  ejus  Autbores . Caleris  fot  fan  liberum,  at  CiRercienfi- 
ius  Monachi:  pene  necejfarium  erat , hujus  rerum  bumanarum-, 
Jefpicientit  bona  odore  tcclejìam  uniiierfam  perfundere , per- 
ftdìonìs,  quam  profiiebantur , documenti  dire . Nomque  potuif 
fet  fui  Qerus  jura,  6*  prhjilegia  ifpernari,  aut  conculcanda-t 
objtcere , five  quod  Cleri  liberti:  Ccelo  deìipfa  Jìt , finse  quod 
Brincipum  cottcejfone:  tenga  plurium  feculorum  pojfejfio  irrenso- 
r abile:  jam , ix  inconeujfas  prxRilerit , finie  denique  quod  Epifeo- 
pis  ex  ofiicto  incumbat  Principum  procurare  falutcm , tx  Populo- 
rum,  quihu:  granjiJJtmum  piaculum  imputar etur  , fi  Deca:,  & 
Printilegii  CHRISTI  Sacerdotum  conculcari  paterentur  z . E 
quindi  coll'  autorità  già  da  noi  riferita  di  Pietro  Cellenfej 
profiegue  a dimollrare,  perchè  foflè  lecito  a S.  Bernardo 
non  opporfi  in  difefa  della  Immunità  de' beni  della  Chiefa,  e 
non  lo  foflè  al  Santo  Arcivefeovo,  e Martire  Tommafo  Can- 
to a rienfe. 

XXXVII.  Siegue  nella  Scrittura  contraria  il  fatto  di  S.  Ugo 
Vefeovo  di  Lincoln,  edicefi,  che  quello  nell'anno  tipo, 

pa- 
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pagafli;  al  Re  d’Inghilterra  Riccardo  mille  marche  di  argon" 

10  per  redimere  la  Tua  Chiefa  dal  paganien  lo  de’  Tributi  or- 
dinarj , citandoli  in  teHimonio  Ruggero  Haudeno  nella  fua 
Cronaca ma  colla  lolita  buona  fede  ,tra  le  provej 
contrarie  del  ff.z.mim.jy. . Delle  parole  di  quello  Autore  fi 
riportano  le  lèguenti  r Hugo  dedìt  T^Jcc^rdo  Rogi  Anglìt  mi  He 
marchas  argenti  prò  Hiertaee  Ecclejìn  Lincolnienjis  redimend.t . 
Rex  •vero  ex  confùetndine  Regum  Anglorum  Prxdecejfòrum  fuo- 
rumpetiie  ah  Epifeopo  Eineolnienji  JtngnHs  annis  unum  mantcHnm 
Jurratum  de  SaheHinìs Sicché  a ftarfenc  a quelle , non  of- 
fendo molto  agevole  a intendere , qual  folTe  la  libertà  ri- 
comprata dalVefcovo,  facilmente  può  penfarfi,  che  follcj 
la  Immunità  de' beni  di  quella  Chiefa  da’ Tributi  ordinarj, 
come  francamente  affermano  gli  Scrittori  Piemontcli.  Acciò 
dunque  ben  s'intenda  la  netta  verità  di  quello  fatto,  bifogna 
luppjirc  le  altre  parole  del  medclimo  Autore,  che  gli  Avver- 
farj  lludiofamentetralafciano.Ei  per  tanto  dice  zRcxt-'cro  ex- 
confiietudine  Regum  Ang/orum  Rrtedecejforum  fuornm petiit  ab  Epi- 
feepo  Lincotnierijijìagulis  annis  unum  mantellum  jurratum  de  Sa- 
bel/inis  , prò  hujus  mantelli  quieta  clamantia  in  perpetuum  ab 
fp/o  Rege,  ir  btredihus  fuis  prxdiHus  Epijcopus  Lincolnienjis 
dedie  Regi  prafatam  pecuniam,  Ò'  reeepit  a Rege  chanam  fuant^ 
de  quieta  clamantia  r.  Ecco  dunque  che  il  Santo  Vefeovo 
non  pagò  le  mille  marche  diargento  per  redimere  i beni  del- 
la Chiefa  dagli  annui  ordinarj  Tributi , ma  pagolle  Iblamcn- 
te,  affinchè  il  Re  non  avclTc  più  in  avvenire  a domandargli 
ogni  anno , come  era  foiito , il  mantello  foderato  di  zibel- 
lini , quale  da  principio  era  flato  un  dono  libero , c gratuito 

. de’  Vefeovi , ma  poi  per  lunga  confuetudine  era  quali  divc- 
, nuto  un  pefo  forzolo,  e ncceffario  , come  faggiamcntcj 
. avyifa  il  P.  Tomaflln.  in  propofito  di  queffo  medclimo  fatto 
, di  Ugone  Vefeovo  di  Lincoln  detta  pàrt.'i.  lib.\.  c.r/>.  41. 

ansanti  il  num-n-  ove  dice  r nec  a nierijimili  dijjidet , gratuite:^ 

, primum , ix  Ubera fuijje ea  doni , qua,  utjoke,  poHea patrona, 
ix  nsindice  confuetudine , necejfaria  ensaferim  - . 

XXXVIII.  Dopo  S.  Ugo  li  confuma  dagli  Scrittori  Torincli 
una  pagina  intera  in  riportare  a dillcfo  alcuni  palli  di  S.Tom- 
mafo  di  Aquino  : Indi  lì  allegano  il  B.  Landutfo  Cartufiano , 
S.Lorcnzo  Giullinìano,  il  B.Dionilio  parimente  Cartufiano; 
e finalmente  diverfi  moderni  Elpofitori  ,cioè  Lirano,  Mal- 
donato,  Gio: Medina,  Tirino,  Cornelio  a Lapide,  Cor- 
nelio Gianfenio  Vefeovo  d’Ypri, Guglielmo  Ellio,  cd  altri . 
E’  però  cofa  degna  di  flupore , che  niuno  di  tanti  favorifeej 

11  loro  alTunto,  e li  più  fono  ofprellàraente  contrarj . S.Tom- 
mafo  ne’luoghi  allegati  dagli  Scrittori|Torinefiinon  parla  de- 
gli Ecclcfiallici , ma  di  tutti  iFedelUn genere,  quali  nella 

Tom. t.  Pare. IL  ' Dd  pri- 
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RIFLESSIOxMI  SOPRA  LA  SCRITTURA 

primiiiva  Chiefa  dicevano  non  eflTer  più  foggetti  a’  Princi- 
pi del  Secolo , perchè  erano  flati  fatti  liberi  da  CRISTO . 
E a quelli  rifponde  il  Santo  Dottore  , che  la  libertà  conce- 
duta da  CRISTO  r ESlliiertasfpiritus,juaiìieramur»ptc~. 
tato , & morti . Caro  autcm  remantt  fervituti  oinoxiaz  comcj 
può  vedere  dalle  illelTe  parole  riferite  tra  le  prove  del  iT-2. 
Kum,-ì%.  , e dalle  altre  riportate  tra  le  prove  del  JT.  3. 

Nel  Commentario  l'opra  il  C»/'.  13.  della  Lettera  di 
San  Paolo  a' Romani  parla  San  Tommafo  de’ Chierici , e di 
C{nc{!lìAK(fzAdeiito  fol'veiidiTriiktum  Uteri  fune  Clerici  ex 
fritti  legio  Prineipum , quod  quidem  aqui  totem  naturalem  haket  r 
con  quel  più  , che  di  fopra  abbiamo  veduto , echelìtrala- 
feia  dagli  Avverfarj , perchè  fa  apertamente  contro  di  loro . 
11  Beato  Landulfo  CartuRano,  e San  Lorenzo  Giufliniano 
non  già  Vefeovo  di  Genova , come  dicono  gli  Scrittori  Pie- 
montefi , ma  bensì  Patriarca  di  Venezia , non  toccano  pun- 
to il  foggetto , di  cui  fi  tratta , e balla  leggerne  le  parole  ap- 
prclTo  loro  flcITi  nelle  prove  delH.i.  e in  quelle  del 

jr.3.  «K/B.zS.peraccertarfi,  che  ambedue  parlano  general- 
mente del  Popolo  Crifliano.e  non  degli  EccleCaflici . E af- 
finchè non  fi  prenda  abbaglio  in  quella  elprelTione  del  Beato 
Landulfo  Z Sieut  eitim  adeiiario  nuUus  excif  ietatur  x fie  m !us 
ah  oiferiiaatia  mandatorum  excipkur  r è da  fa  pere,  che  il  di  vo- 
to Scrittore  trafportando  al  fenfo  morale  lEditto  diCefare 
Augufto  r ut  dejcrìberetur  unitterfus  Ortis  r dice,  che  Recome 
Cefare  non  eccettuò  veruno  dal  pagamento  del  Tributo, 
così  niuno  viene  eccettuato  dalla  olTervanza  de’  Divini  Pre- 
cetti. Con  tal  forte  di  allegazioni  fi  fa  prefto  un  volume  di 
prove . Cosi  pure  del  Beato  Dionifio  Cartufiano  autorej 
del  1430.fi  recano  i luoghi , ne’  quali  egli  per  nulla  parla-, 
de'  Tributi  fopra  j beni  Ecclefiaftici . VolendoG  pertanto  ci- 
tare , dovea  rapportarfi  il  luogo , pve  ei  veramente  ne  parla, 
ch’è  l'efpofizione  fopra  ilGenefi  cap.^y.  a.  ove  narran- 
do l’efenzioni  accordate  da  Faraone  a' Sacerdoti  di  Egitto, 
elfo  Beato  Dionifio  così  ragiona  r Si  Gentiles  Reges , ÙrPrìu- 
cipes  Jìe  deferetant , & protiìdetant  Saeerdotihus  fuis , quoMoma- 
gisChriBiani'Principesbocfacere,  atque EecleJìaHicam  liierta- 
tem  defendere  deteruì  3 Or  qui  riflettino  gli  Awerfar j,fe  toma 
lor  conto  il  citar  con  tanta  enfafi  il  B.Dioqifio  Cartufiano . 

XXXIX.  Ma  fe  4 Padri , che  nella  contraria  Scrittura  alle- 
ganfi  a diflefo  , e con  tanta  pompa , pve  parlano  fpecialmen- 
te  degli  Ecclefiaftici,  favorifeono  in  quefto  modo  raCTunto 
degli  Scrittori  PiemonteC , cofa  dovrà  crederfi  degli  altri  più 
moderni  Efpofitori , che  elfi  citano  in  fafeio , e alla  rinfufa  ? 
Soltanto  che  legganfi  le teftimonianze  de’medefirni  così 
come  fono  riferite  nelleptoye  del  /.3.dal  uum.ip,  fino  al  3^- 
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balla  per  aflìcurarfì , che  niuno  di  loro  parla  di  Tributi  fopra 
benidiChiefa,  odiEcclefiaflici.  Ne  parlano  bensì  in  altri 
luoghi , ma  quelli  li  tacciono  Eudiofamcnte  dagli  Avverfa- 
rj  , perchè  non  fanno  per  loro . Niccolò  di  Lira  fopra  quel- 
le parole  di  Efdra  al  Cap.jÀel //Ai. già  da  noi  riferiti  r VtBi- 
fity  Trikuum  , t>'  Annouas  non  haheitis  poteHmcm  imponcndi 
fupcr  eos  z dice  , ed  afferma  rifolutamcnte  r Perfonn  fttmicn-' 
tcs  Qthui  Di  vino  dekent  a taMus  ejfe  ìmhmncnGio'.  Maldonato 
Ibpra  il  Cnp.  1 7.  di  S.Matteo  riflettendo  a quel  che  CRISTO 
dille  a San  Pietro , allorché  ordino^!  di  pagare  il  Didram- 
ma agli  Efattori  di  Cafarnao , così  conchiuder  Qi^re  •vide- 
mr  mibì  CbriUus  Jìgnìjìcitre  •voluijje , noe  fi,  noe  Dìjcipulos  fiios 
Triiulum  deùerc  ; Se  , quin  FiUus  Dei  enti  ; Difeipu/os  fitos,  quia 
ipjvn  Familiares , Ó"  DomeUici  cenfeèantur . Et  non  foìum  ‘R^e- 
gum fila , fed  eorum  etiam  Domenici  a Triimìs  Uberi  funi  r Ma 
qui  dagli  Avverfarj  fi  allega  troncamente,  c fenza  riflette- 
re , che  fe  gli  farebbe  così  follenere  un  folcnne  fpropofito  r 
Difputant  nonnuUi  ( feri  ve  Maldonato  ) in  re’uera  Cbriflus  lan- 
qiiam  homo  Trtiutum  dehuerit  ? Refpondent  Seiuiffe  , quiiL-, 
Dhjus  Paa/uj  tefìitur , illum  per  omnia  noiis,  excepto  peccato, 
Jìmilem faBum  fu'Jfe  ; £/  hoc  loco  non  tanquam  hominem  ,fed  tan- 
quam  Deum  argiimcniari  ,fe  a Tributo  liberum  effe  iCc.  E qui  ter- 
mina l'allegazione  di  quello  dotto  Elpolitore  appreffo  gli 
Avverfarj  nelle  prove  del  ìf.j.  num.  30.  Sicché  pare,  chaj 
Maldonato  abbia  voluto  follenere  l' errore  proferitto  in_> 
MarlIIio  da  Padova  , e Gianduno  da  Perugia  , cioè  chcj 
CRISTO  aveffe  pagato  il  Tributo  a Celare  , non  per  mera 
condefeendenza ma  per  vera  ncceffità,  come  puòvederfi 
negli  Annali  dclRainaldo  eotn.iq.  anno  1327.  dal  num.  27. 
Egli  però  non  à difefo  giamai  dottrine  di  quella  forte.,, 

' Onde  qui  aggiugne  immediatamente  alle  fuddette  parole  r 
Id  in  dici  pojjie  , doBicres  •viderint . Ego  quidem  non  dixe- 
rim  - Con  arte  fimite  non  fi  ditendono  , che  cattivej 
caufe . 

XI,.  Giacomo  Tirino  nel  fuddetto  Cip.  47.  del  Genefi  fopra 
quelle  parole  zTrtterTerramSacerdotumÙec.mitgm,  e di- 
ce r Horum  enim  erat  cu/tui  ‘Di’vino  , ir  'virtutum  , ac ftpientit 
liudio  'vacare  : unde  merito  ab  omni  Tributo , •veBigalibus , aliif 
que  oneribus  publicis  eximebaniur  , & a Principe  ex  publico  a!c- 
bantur  , teBibus  Herodoto  , Hiero/iymo , & Diodoro  Siculo,  ratio- 
ne  naturali  id  docente  ,Ct  exigente  . Quanto  ergo  majorijurcid 
•veris  Sacerdotibus  no-vi  Teflamenei  a ‘Principibus  Chrifìianis pre- 
Handum,inquit  ChrifoHomus,tX  T beodoretusz  Dell’illeffo  fenti- 
mcnto  è Cornelio  a Lapide  fopra  il  medefimo  Cap.qy.Ac\  Ge- 
nefijC  •verf.12.oxe  così  avvifarl^gM hunc  locum prò  'verorumSa- 
cerdotum  ChriBi  Immunitate  a •veBigalibus , Jì  cnim  banc  Gcntì- 
Tom.I.  Part.ll.  D d 2 li- 
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iilus  fuiscomef/it  Pharno,  quomodo  eamnon  concedjt  ChriPlU- 
ms  TU^x , dy  Prìttccps  Saccrdotiius  CbriHi  ? eorum  cnim  bonos  , 
‘vd  conumptus  ad  ipfim  Deum  penimi , ix  quod in  eoi  confeniir  t 
de  eo  conferiur , qui  ulertim  'VÌcet  rependet  Prineipefque  remu- 
ncrabitur , ait  S.Cbrifoflomus  Hom.ffq.  - Gianfenio  poi  Ve- 
fcovod’Ypri  fe nulla  dice  contro,  nulla  parimente  dicej 
in  favore  degli  Avverfarj  . Ma  Loiberto  Fromondo  fuo 
Efecutor  teftamentario , e famofo  difenfore  di  fue  dottrine 
cfponendo  l’Epifl.  di  S.Paolo  nel  verf.  7.  r Riddile  ergo  omni- 
bus deéiia  , cui  iribuium , iriiuium  & c.  aflèrifee  chiaramente  r 
Clerici  lamen  jure  Civili , & Canonico  eximuniur , Qmdtqui- 
laiem  naturalcm  habel  ~ E finalmente  tralafciando  Guglielmo 
E Ilio  , pereflerfi  digiàfopra  moftrato  , quanto  fia  contra- 
rioaU’alTunto  degli  Scrittori  Piemontefi, il  Teologo  Gio^c- 
dina  nel  luogo  da  loro  allegato  altro  non  fa,  che  andar  pro- 
vando , che  la  Immunità  de’Chicrici  o reale  ella  Cali , o per- 
fonale,  non  èdi  diritto  naturale,  o Divino  , ma  fol  di  di- 
ritto umano , e pofitivo  . Il  che  quantunque  alTolutamente 
parlando  non  fia  vero,  e Ga  contraria  alla  Icntcnza  più  cer- 
ta , e più  comprovata  (comefie  oflòrvato  di  fopra  ) non  di 
meno  quando  anche  foCTe  vero  , nulla  giovarebbe  per  chi 
contro  la  difpofizione  dvlfuddetto  diritto  umano , e pofiti- 
vo Volellè  foggettare  alia  Potellà  , e a i pefi  Laicali  le  per- 
fone,  e beni  degli  Ecclcfiallici , come  infatti  conchiude^ 
il  medefimo  Kmoxetom.i.derei.rcPlituend.  queU.  i5’.con_. 
quelle  parole  r Vidiiur  igitur  inqunslione  prifcuii  Impera- 
torumconcejjioncm  pvlius , quam  legis  Diviiut  inHiluiionem  !o- 
cum  baiere , eliamjì  r ai  ioni  confcnianeum  jll , Clerico!  in  Dei  for- 
lem  eleUos  ab  omniiribuio  Laidi  folvendo , Jimulcy  a Polellaee 
fecukri  exempios  effe  debere  . Dlcumque  autem  Jìl  , cerlumePl, 
per  fonai  LccUfìaUicas  ab  exatìionibus  Laicorum  effe  immune! , 
excepiis  excipiendis . Ae  proihde  nec  leneniur  pedagia,  nceve- 
PiigaHa  , necafftjia  fulvere,  nec  in  domibus  fuis  bofpites  Domi- 
norumiemporalium  admiliere . Si  auiem  oppojìium  ilUs  invilii 
fai , aui  non  babiio  Romani  Poniifais  confenfu , ad  lyrannidem-t 
^ periinerevideiur  r Sicché  in  rapportandoG  dagli  Avverfarj 
l’autorità  diGio:  Medina,  come  di  Scrittore  favorevole^ 
alla  lor  caufa , o armo  eglino  voluto  ingannare  altrui,  olì 
fono  elTi  ftellì  grandemente  ingannati . 

XLI.  Se  dunque  di  tanti  Padri , e di  tanti  Efpofitori , che  an- 
no fcritto  intorno,  o dopo  il  tempo  de’due  Concilj  Late- 
ranenfi , non  ve  n’è  pur  uno  , che  abbia  detto , o infegnato , 
' "dover  foggiacere  al  pagamento  de’ Rcgj  Tributi  i Beni  de- 
gli Ecclefiallici , anzi  quali  tutti  anno  pofitivamente  inle- 
gnato , e follennto , chcgli  EcclefialUci  per  libeni,  chej 
poOiedono , fono  del  tutto  immuni , ed  denti  dal  pelo  di 
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Cmili  Tributi , come  abbiamo  fin’ ora , efaminandoli  ad  uno 
ad  uno  dimofirato  ; già  poiTono  gli  Scrittori  Piemonteli  ben’ 
accorgerfi  per  loro  fteffi,  che  J’argomento,  che  eflltrae- 
vano,m3nca  nel  fuppoflo,e  antecedente , anzi  che  da  quello , 
che  anno  fcritto , einfegnatoli  Padri,  ed  Efpofitori  da  loro 
ilciri allegati , forge  una  illazione  del  tutto  contraria  alla_. 
loro  , ciocche  li  fuddctti  due  Concilj  comprendino  indillin- 
tatnente  i Dazj , e li  Tributi  impoHi  da  qualunque  Potellà 
Laicale  , ancorché  Sovrana , mentre  li  fuddetti  Padri , ed 
Llpolitori  tanto  circa  il  tempo  di  detti  Concilj , quanto 
dopo  anno  tutti  concordemente  infegnato  eflere  i Chierici 
«lenti  da  quella  medefima  forte  di  Tributi  impofti  da’Prin- 
cipi Sovrani.  Enon  dimeno  per  convincerli  Tempre  più 
del  loro  per  altro  manifello  errore , non  deve  qui  traia- 
fciarfi  di  ripetere  , che  dopo  la  fuddetta  determinazione  de’ 

Concilj  Lateranenfi,  tutti  li  Sinodi  particolari , e Provin- 
cialicelebrati in  diverfe  parti  delMondo,  e che  annopar- 
lato di  fimile  materia  , anno  fimilmente  dichiarato  denti  da 
qaalunque  forte  diDazio,  Gabella,  e Tributo  impollo  da 
Potellà  Laicale  li  beni  delle  Chiefe , e Chierici , come  può 
vederli  dalla  lunga  ferie , che  allega  il  P.  Tomafin.  nel  citato 
cap.i^ì..diì «um.  fino  al  line.  Di  modo  che  ancora  ilVa- 

nefpen  Scrittore,come  ogni  un  fa,  tanto  infclloalla  Immuni- 
tà Ecclefiaftica  , èobbligato  di confelfare »r//a  ^.part.  tit.jj. 

(Op.1.  parlando  del  fecolo  decimo  terzo,  e decimo  quarto 
al  iwm.i  I.  r Hac , aliaqae  illofecttlohaiita  Concilia  fat  figntjì- 
caat  Immuttitatem  ttiam  ad  tona  patrimonialia  Clericornm  fuijfe 
exttnfam  . Imo  ix  faculo  decimo  quarto  idem  fui  perfe'ocrajp;  p/ura 
Conciliomm  decreta proiaitt  z 

XLll.  Dalle  cofe  Un’ora  dette , e particolarmente  da  quelle  Ultimo  arfo. 
cosifolenni,  e replicate  determinazioni  di  tanti  Concilj  si  ’seXtura'^^^ 
Generali , che  Provinciali  celebrati  in  diverfi  tempiin  que-  ^ 

ili  ultimi  cinque  fccoli , potrà  il  difereto  Lettore  i perse  drim,edufodel- 
llelfo  confiderare,qual  fede  debba  prcllarfi  agli  Scrittori  To-  le  Genti  cMa-i 
rinefi , allorché  aggiungono  nel  Jf.4.  che  r gli  Ecclcjiafiici  /“*  ’ifpojia . 
fino  f /getti  al  pagamento  de'  'Tributi  per  dritto , e per  ufo  di 
tutte  le  Genti  z Imperocché  o vogliam  parlare  del  dritto , e 
delPufo  delle  genti  prima  del  nome  Crilliano , e già  di  Ib- 
pra  abbiam’ olTervato , che  non  pur  gli  Ebrei,  ma  ancor 
Faraone,  Artaferfe  , e gli  altri  Principi , e Popoli  Gentili 
dell’ Alia , e dell’Europa  moQì  da  un  medefimo  fpirito  di 
venerazione , e religione  fi  fono  tutti  conformati  nel  lenti- 
mento,  che  li  Sacerdoti  , e gli  altri  uomini  dellinati  al 
Minillcro , e culto  delle  Divine  cofefoifero  efend  da’ co- 
muni Tributi.  Se  poi  vogliam  parlare  delle  Gend,  e de’ 

Popoli  già  fatti  Crilliani , parimente  già  di  fopra  abbiam 

ve- 
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veduto , che  fe  fotto  i Principi  Gentili , e perfccutòri  fu 
alla  Chiefa  impedito  il  pratico  ufo  della  l'ua  Immunità,  ed 
efenzione , fotto  i Principi , cd  Imperatori  Crilliani  inco- 
minciando dal  primo , che  fu  Coftantino  il  Grande , calle 
Chiefe , cd  a'  Chierici  è ftata  fempre  accordata  quella  efen- 
eione  , o per  dir  meglio  l’ufo  della  medefima  ; e che  quan- 
tunque quella  patiUè  qualche  vicenda  in  tempo  fpecialmen- 
te  degli  Apollati , c degli  Ariani , fu  poi  amp  lamcntc  rillau- 
rata  da’  Principi  Succelibri , e particolarmente  da  Carlo 
Magno,  e da’  fuoi  Difcendenti , come  col  Tello  alla  mano 
de’ loro  Capitolari  largamente  dimollra  ilTomalfm./ntr.j. 

, e di  nuovo  rillabilita  per  legge  generale  non_> 
folo  da  Federico  II.  ntW  Authent.  Lem  mUt  CoJ.JeEpifc. , 
iy  CUric. , ma  anche  da’  fuddetti  Concilj  si  Generali , che 
Particolari  celebrati  in  quelli  ultimi  cinque  fecoli  . Sicché 
a villa  di  una  verità  così  certa , e incontra f labile  , contella- 
ta  da  tutte  le  illorie  tanto  fagre  , che  profane , non  può  X 
meno  di  non  recare  gran  lluporc , e maraviglia  , come  vo- 
gliono oggi  gli  Scrittori  Torineli  darci  ad  intendere , che  gli 
Ecclefialtici  fian  foggetti  al  pagamento  de’  Tributi  per  drit- 
to, e per  ufo  di  tutte  le  Genti . Nulla  di  quello  dice  S.Ago- 
ftino , nulla  i Canoni , nulla  le  Leggi , che  da  elfi  fi  allega- 
no . Quelle  al  più  provano,  che  il  pratico  adempimento 
della  EccleCallica  Immunità,  ed  efenzione , ficcomc  ancora 
il  rillabilimcnto  della  mcdelima  dopo  i folTerti  pregiudizi , 
Ila  benefizio , e concelTione  de’  Principi . Ma  quefte  medefi- 
me  leggi  provano  nello  ftellb  tempo  , che  l’ufo  inveterato 
delle  Genti  è fiato  fempre  in  favore  della  efenzione  degli 
Ecclcfiafiici , e non  tanto  da’  pefi  meramente  perfonali , co- 
me pretendono  gli  Scrittori  T orinefi , quanto  da’  pefi  impo- 
lli alle  pcrlbne  per  riguardo  de’  beni  , che  polliedono , c ge- 
neralmente da  qualunque  Tributo,  e pefo  pubblico , come 
colla  dalla  legge  di  Coftantino  il  Grande  , da  altre  due  di 
Cofianzo,  e da  tante  altre  già  fopra  da  noi  riferite,  e ne’ 
tempi  a noi  più  vicini  dalle  leggi  di  Carlo  Magno,  Lodo- 
vico  Pio,  ed  altri  di  lui  Difcendenti,  quali  ftudiofamentc 
fi  tralafciano  dai  fuddetti  Scrittori,  perchè  fanno  aperta- 
mente contro  di  loro,  allegandoli  folamcnte  quei  Capito- 
lari , che  parlano  del  Manfo  delle  Chiefe  Parrocchiali , e.. 
Campeftri  , come  fe  non  vi  follerò  gli  altri,  che  parlano 
efprelfamente  di  tutti  i beni  delle  Chiefe , e degli  Ecclefia- 
ftici. 

Si  tfimìBtt  fe  XLIII.  Ma  è cofa  molto  più  fi  rana , e intollerabile,  che  i 
h^Ch^fe‘'Téli  medefimi  Scrittori  voglino  dare  ad  intendere , che  al  prc- 
Eccie^ajìièi fieni,  ^ Provincie  Cattoliche  li  beni  del  le 

Ég.  Chiefe , c degli  Ecclefiaftici  fiano  univerfalmcntc  fottopolli 
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al  pagamento  de’ Dazj,  eCo'lette,  che  impongono  i Prin- 
cipi , c nominatamente  nella  Spagna  , nelle  fiandre,  in_i 
Francia,  in  Inghilterra  , fino  a tantoché  fi  mantenne  nella 
unione  Cattolica  , nella  Germania  , nella  Sicilia  , nel  Re- 
gno di  Napoli,  in  Milano,  in  Venezia,  e finalmente  nella 
Savoja  , e nel  Piemonte  . Per  avvederfi  , quanto  fia  aninio- 
fa  quella  impoflura , baila  , che  ciafcheduno  rifletta  , fe  nel 
Paeie,  ove  egli  è nato  , o pure  dove  fi  trova  , li  beni  delle 
Chiele  , e degli  Ecclefiaftici  fenza  fpeciale  Indulto  Apo- 
ftolico  fieno  foggetti  a fomiglianti  pefi  , come  aflerifcono 
gli  Scrittori  Torinefi,  e quindi  argomenti  all’ufo  , e collume 
delle  altre  parti . E non  di  meno  affinché  ninno  reflineppur’ 
in  dubbio  rifpetto  a que’  Regni , e Paefi , di  cui  non  avef- 
fe più  che  tanto  notizia,  dee  faperc,  che  nella  Spagna  li 
beni  delle  Chiefe , e degli  Ecclefia ilici  fono  generalmente 
immuni  da’  peli , che  s'impongono  dalla  Potefli  Laicale , c 
provengono  dalla  Regia  Giurifdizione , e folamente  fecon- 
do la  tellimonianza  de’  Scrittori  Spagnoli  in  alcuni  Regni 
della  medefima  li  Chierici  coilituiti  negli  Ordini  minori , e 
eh”  non  anno  benefizio  Ecclefiailico  fono  foggetti  al  paga- 
mento di  quelli  per  difpenfa  , ed  Indulto  della  Sede  Apo- 
ilolica,  come  dopo  molti  altri  può  vederfi  appreflb  il  Fer- 
mofin.  nel  cip.  Eeeltjìtt  S-Marìt  dt  Conflitution,  num.g. 

Ù"  to,  , Barbof.  dt  '^ur.  ^cdcjhfl.  , tiel  luogo  lleflb  , 
che  fi  cita  in  contrario  , cioè  ìiki.  cap.}p.  JT.  y.  num.  17, 
Qjianto  alle  Leggi  di  Errico  III.  Re  diCaftiglia,  e di  Gia- 
como Re  di  Aragona  allegate  nella  Scrittura  de’Torincfi, 
quelle  riguardano  folamente  i beni,  che  ivi  chiamanfi  di 
Rrij/f«g9  acquillati  da' Re  per  ragion  di  guerra  fopra  gl’In- 
fedcli , e di  poi  conceduti  a’  poflèlfori  con  patto  di  perpetuo 
T ributo  , come  fpiega  rillcflo  Belluga  allegato  tra  le  prove 
del  jr.4.  alla  riiiric.  1 4,  JT.  Vtniamus  dt  umortixjtùott.  il  mm.ìo. 
ivi  r Sitjurt  dixit  D.  'R^ear  ’^icohus , quod  omnìi  » principio  fun 
Jutrunt  in  litro  , nc  totali  dominio  tx  ipft  itili  acquijhionc  (par^ 
la  di  guerra  contro  i Mori,  e di  conquida  fatta  come  fuol 
dirfi  à diferezione  ) & Jtc  dt'ynrtGcntiumtx jutìitia , ixjurt 
mtrito  Rtx  in  traditiont  fut  rti  iUam potuit  legem  ajjìccrc , Ù'  con- 
ditionem  appcntrt  &c.  , ut  iona  de  Rtaltngo  ai  qucnicumque  tran- 
jtant , etiam  ad  Clerum , fuitant  onera  realia , 0“  'vicinalia , da' 
quod  in  manum  moriuam  , fcilictt  in  Ecdejìam  non  po/Jìnt  tranjsre 
JlnePrincipumjuJpi,  Uccntia , quaji  a principio  ionis  aj^cilis 
ipjìs  Regni  legiius  &c. , e oltre  il  Belluga  Mattcù  de  regimin. 
Regni  Valentia  eap.  2.  jT.y, ];;«/».  44.  e fcq.  Solorzan.  de jur.  In-, 
diar,Hi.j,cap.20.num.qq. 

XLIV.  Nelle  Fiandre  rilleflo  Zipco  riferito , ma  non  intie- 
ramente tra  le  prove  del  If.4.  al  num.21.  fpiega,  in  qual 
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modo,  e a quali  peli  fieno  foggettii  boni  Patrimoniali  de- 
gli Ecclefialtici . Egli  dunque  lit.^.confu.'t.Ctuonic.  tit. 
litimuiih.  EccleJuHìc.Perfon.  Ì7rer.  confult.i. num. ff.cQU  dice  r 
ApudTìr.iLvnos  anno  focorum , jugerumjue  numerai  ione 

faéla  cuique  'Vr alato , Uppido  , ac  Papo  Jiia  taxa  ex  ordinwn^ 
ajfenfu  feripta  ePl . Qua  quonìam  apud  noi  etiam  num  -vìgee , 
difcujjionem  bk  aliquam  paulo  ampUorem  permitttt  z.  E quindi 
fubito  foggiunge,  chea  quelle  contribuzioni,  che  ivi  fi 
chiamano  Precarie,  intanto  fon foggetti  i Chierici,  e it_. 
Chiefe , in  quanto  che  il  Clero  medefimo  così  pregato  dal 
Principe  vi  à preftato  il  fuo  confenfo  r In  primis  Preeìati 
roganti  Principi  annue  rune  certam  fummam  cum  exeeris  Patria 
Ordinilus , Ulamque  inter  fe  partiti  fune  , poRulata  exaPlionis 
juiura  forma , eaque  a Principe  eoncejfa , feu  praferipta  . Vii 
more  ergo  Gentis  non  eli  'via,  Ó"  pcieflate  T{egia  falla  indi- 
dio  , fed  confentientthus  Ordimltts  Precaria  impelila  , at- 
qiie  in  fngulos  diflriéuta  , quam  porro  ipf  fuis  quique  Lo- 
ti: inter  fuo:  partirentur  , quapropter  formam  illam  extra-, 
fuortim  fpharam  excedere  non  pofunt  z E poco  dopo  il  me- 
defimo  Autore  al  num.  1 3.  avvila  r Onera , qua  badie  apud  nos 
frequentantur , maxime  indicuntur  oh  necejljìtatem  belli  , quod ad- 
•verfus  bareticos  Deo , Regique  rcbc/les  per  dodrantem  faeuh  mine 
gerì  tur  . Ea  caifa  Clero  , Populcque  communis  cR . Ei  fuRinenda 
eommunicant  ut  r eque  humeros  ex  or  di  num  ajfenfu . E col  motivo 
di  caufa  tanto  necefiaria  , e urgente  il  medefimo  Autore  pro- 
cura di  giuftificarc  altrove  ( cioè  fur.  Pontific.  lib.j.  de  Immu- 
nit.  Ecclef.  num  20.  ) quella  volontaria  contribuzione  , che  fi 
fa  dal  clero  lenza  il  pcrmellò  della  Sede  Apoilolica  ivi  r 
f^ire  ad  rem  redeundo  Clcrus  adco  eR  immunìs  ab  oncribus  , ut 
fpctite  fol-vens  non  legiiimum  •veRigal pectet , quia  prajudkat  Or- 
dini-,  quodfne  confenfi  Papafacere  nequit&c.  Quamqu.m  nune 
fub  fpccie  pittati: , ir  tuenda  etiam  Religioni:  Clcrus  pajftm  cne- 
ratur  ; nec  reclamai , fed  cedit  argumcnto  , quo  CbriRu:  Di- 
drachma  fol'vit  .!Matth.  1 7.  ne  Saeulares  etiam  retardentur , ut  ft 
mimi:  malum  indebita  filisere  , quam  occafonem  dare , ne  alti  de- 
bita non  foliwit , unde  tota  RejpubUca  in  periculiim  incidat , ir 
frnul Clcrus  majori  malo  iirvolvaiur , atque  fub  Hareticorum  do- 
minationem  redigatur  z Krax  poco  dopo  aggiunge , che  anco- 
ra la  Sede  Apoilolica  nel  i y y i . e altre  volte  da  poi  concellè 
alRc,  che  il  Clero  in  Brabanza  contribuifle  lamctàdcllej 
fue  rendite  r In  Brabantia  anno  lyyi.  'BuHaPontifcia  concef 
film  fuit  Regi , ut  Clerus  medietatem prtrventuum  anni  uniuspen  - 
deret , Rex  tamen folutionem  prorogati:  termini: ftciUorem  reddi- 
dit  z Si  faccia  ora  il  paragone  tra  l’ufo  della  Fiandra  , e quel-, 
lo,  che  fi  pretende  da’Minillri  di  Torino,  e poi  ogni  un  giudi- 
chi, fa  quello  può  allcgaiTi  da'Totinefi  in  .efempio . 
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XLV.  In  Francia  le  Contribuzioni  dei  Clero , o Cano  quelle, 
che  (1  rinovano  ogni  dieci  anni  per  contratto , o fiano  le  al- 
tre, che  vengono  lotto  nome  di  Donativo , fono  tutte  volon- 
tarie, e gratuite  del  medeiìmo  Clero , e avendo  avuto  per  lo 
più  origine  da  caulà  pubblica,  e urgente  di  Religione  fono 
nate  più  volte  approvate  dalla  Santa  Sede.  £ in  fatti  in^ 
effe  non  à alcuna  parte  lautorità  Laicale , perchè  s’impongo- 
no dalle  Affemblee  Generali  del  medefimo  Clero , e fi  ri- 
^’fcuotono  dalle  perfone  da  eflb  deputate , come  diffufamente 
fi dimoftra dalTomaffin./itr/.j. //A43.  e confcflà an- 
cora il  Signor  de  Hericourt  Avvocato  del  Parlamento  nel 
fuo  Trattato  delle  LcggiEccIcCafliche  di  Francia  tom.ì.cap.j. 
Per  altro  i beni  delle  Chiefe,  e degli  EccleCa  Ilici  fono  im- 
muni, ed  efenti  da  qualunque  pefo  impoRo  dalla  PoteRà 
Laicale,  ancorché,  prima  che  paffaffero  in  loro  mani,  fof- 
fero  regiflrati , ed  accataRrati,  come  fugiudicatodal  Parla- 
mento di  Granoble  , per  quanto  riferifee  il  Guidopap.  «//« 
fuaJecif^B  i . e apparifee  dalle  memorie  delClcro  Gallicano 
allapart.^.  ove  fra  molti  altri  ArreRi  ttU.ap.p.pag-^si.num.S. 
fi  rapporta  fpecialmente  uno  del  Re  Luigi  XIII.  del  fe- 
guente  tenore  r Per  due  Lettere  di  dichiaraxjene  dclì'tilttmo  Fe~ 
iraro  i tf'40,  pubblicate  nella  Gran  Cauccìlaria- abbiamo  noi  tra 
leakre  cofeeonfermati  li  Preti , Curati , e altri  Ecclefafìici  di 
quello  Regno  nella  efen^ione  , e Immunità  ire.  de'  iiuo'vi  a'quiUi , 
* in  tutta  la  indennità  per  li  dominj  pojffeduti  da  ej}i  tanto  di  loro 
Patrimonio,  quanto  in  altri  modi  ad eJJ! ricaduti,  jia per  acquiHo, 
donazione  , 0 in  altro  qualfivogUa  modo . E lo  Reffo  infogna-. 
Fleury  nelle  foe  IRituzioni  Canoniche part.  i . cap.tp.  in fine , 
ove  parlando  dell'  ufo  di  alcuni  luoghi  della  Francia  dke , 
che  i Beni,  i quali  fono  accataRrati , venendo  alla  Chiefa  , 
o alle  perfone  EcclefiaRiche  fi  devono  levare  dal  CataRro. 

XLVI.  Per  il  Regno  d Inghilterra  nel  tempo , che  era  nella 
Comunion,e  Cattolica  , allegano  i Torinefi  un  decreto  di 
Edoardo  I.  riferito  da  Polidoro  Virgilio  nella  Storia  di  quel 
Regno  al//^i7.  Maeflì  non  fanno , o fingono  di  non  fa  pere,, 
che  nel  Parlamento  Generale  tenuto  Panno  r1p7.il  Cleto 
di  quel  Regno  in  virtù  della  Decretale  di  Bonifazio  Vili, 
pubblicata  quell’  anno  medefimo  non  volle  contribuire^ 
fomma  alcuna:  ChedaqueRa  ripulfa  efacerbatoil  Re  nel 
proffimo  Parlamento  tenuto  in  Londra  l’anno  feguen- 
te  iip8.  privò  il  Clero  della  fua  protezione  : E che  final- 
mente effendo  egli  paffato  in  Fiandra , fu  obbligato  di  pro- 
mettere , che  - nuUum  tallagtum , uael  auxiUum  exigatur  per 
noi , & baredes  noflrot  de  cecero  in  Regno  noìlro  imponatur , 
‘vel  leuietur  fine  •voluntate , ir  ajfienfu  communi  Archiepifeopo- 
rum,  Epifioforum,  Abbatum , i^aliorum  Prelato  rum,  Comitum , 
Tom.L  Part. II.  E e Ha- 


Par.j.  Cap.j. 
In  Francia . 


N(l  R(S^9  d*ln,o 
ghilterra  prima  ^ 
che  fojfè  fepara- 
t9  dalia  Cimu» 
nhrte  de'Cattoiim 

ci  •. 


Digitized  by  Google 


par.i.Cap.y. 


NiìU  Gtrmt- 
.nia^in  Sicilia,  t 
in  Nateli . 


Killa  Stato  dì 
Milano. 


ccxvlij  RIFLESSIONI  SOPRA  LA  SCRITTURA 
Baromm  , Mi/ittii»  , Bnrganfum  , ir  aliorum  lilerorum^ 
horninm  r come  col  teUimomo  di  Tommafo  Vallin- 
gamo  riferifee  il  Tomaflìn.  pari,  j.  Hi,  prima  cap.  41. 
num.i^a 

XLVII.  Non  è vero,  nè  fi  prova , chenella  Germania  U beni 
degli  Ecclefiallici  fiano  collettari  dalla  Poteilà  Laicale  , ed 
eccettone  folamente  quei  Tributi  , che  provengono  dal 
dritto  di  privato  dominio , de’ quali  parla  Gaillo,  per  tutti 
gli  altri,  che  provengono  dal  dritto  di  Giurifdizionc  in  più 
Diete  è fiato  ordinato,  che  non  pofla  imporli  alcun  pelo 
fopra  li  beni  di  Chiefe , e Perfone  Ecclcfiafiiche , le  non.. 
da'Vefeovi,  e Arcivefeovi  coll’approvazione  del  Sommo 
Pontefice , e coll’  intervento  del  Nunzio  Apoftolico , come 
attefia  ilRambcckin  in  Panoplia  liiertat.  Immunitat.  Eccle- 
faii.iiifpui.j.cap.j.ir.^.num.ij.  Rifpetto  poi  al  Regno  di 
Sicilia,  e di  Napoli  le  Aie  Prammatiche , che  fi  allegano  del 

■ Re  Ferdinando , e del  Re  Carlo , per  quello  che  riguarda 
gli  Ecclefiallici , non  anno  avuto  giamai  alcuna  efecuzio- 
ne,  come  per  il  Regno  di  Sicilia  attefia  il  P.  Antonino  Dia- 
na Palermitano  tra{{.  a,  ila  Immunit.  Ecclcjìafl.  refokt.  ì-S. 
«a/n.j.  ove  dice  “ talem  confuctudinem  non  extare 

in  hoc  Regno  Sicilia  - E per  lo  Regno  di  Napoli  Molfef.  in 
Jùmm. 'Theolog.  Moral.  traH.S,  cap.\o.  num.tìj.  Anzi  a parlar 
propriamente  la  Coftituzione  del  Re  Carlo  IL  traferitta— 
fra  le  prove  del  ir.4,  a!  num.ìj,  non  parla  nè  pur  di  Collette, 
ma  bensì  ne  parla  un  altro  Capitolo , che  incomincia  ~ Item 
Hatumus,  ^uod  Clerici  z ed  in  quello  efprelTamente  fi  di- 
chiara , che  li  Chierici  non  fiano  tenuti  a contribuire  nè  per 
li  beni  Ecclefiallici,  nè  per  gli  altri , che  fono  proprj , c par 
trimonia  li,  ficcome  attefia  l’Afflitto  in  Qonflit,Regni  lii.i. 
ruiric.}.  de  Apolìataniii.nnm.xì.  ove  cosi  dice  r Bene  tamen 
per  Capilnlum  Regis  Caroli  II,  quad  ineipit  Z Lfi»  flaeuiims , 
qnodClericizchar.it.  proTiifuntefl , quodClerici  , qui  Llerica- 
liter  •vi'iìune  , non  tenentur  contriiuere  ckm  Laidi  prò  ionii  Ec- 
clefitfìicis,  ir  Patrimonialiitis , \ 

XLVIII.  Nello  Stato  di  Milano  la  Coftituzione , che  pubbli- 
cò Carlo  V.  nell'anno  lyyi.  intitolata  de  oneriius , benché 
parli  generalmente  delle  perfone  immuni , ed  efenti,  non 
parla  però  nè  di  Chiefe , nè  di  Ecclefiallici , dicendoli  in_« 
adiz  Acquirente! tona  quocumque titolo , etiamjì  ejfet  ex  caufa 
dotis,  ’ve!  privilegiata , irjtve  ex  fuceejjtone  univerfali , Jirve 
particolari , etiamfi  hi  acquirente!  impiline! , ir  exempti  ejj'ent  , 

. teneantur  ad folutionem  omnium  onerum  iifdem  modo , ir  Jorma  , 
prout  teneiaiur  ille , cujui  erant  tona,  & in  eo  loco,  uhi  folvi 
eonjuetum  fuerat , prò  hujufmodi  boni!  acmijìti!  onera  qiialiiee 
fuhinere , quia  volumui  bona  cum  onere  fuo  tranfre  deiere  no- 
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ìuimpfUi  prtfitas  immunicates  , •vel  exempùonei  afferri  priyu~ 
Jicia/tt  tertiox  uel  Qommunitatibus  , Locis  , cum  quibus  onera 
fuflinebant  r Perlocchèil  Senato  di  Milano  à più  volte  di- 
chiarato , che  lotto  la  fuddetta  Coflituzione  non  fono  com- 
, preli  nè  le  Chiefe  » nè  gli  Ecclelìaftici  » come  rilulta  dal 
, decreto  latto  nel  i yy  i.  a favore  del  Prevofto  di  Pavia  rife- 
rito dal  Carpano  ia  Commentar^  nov^  Confìitut.  S^CoUegiìs 
ttt.  de pcenis  S. Hnic  ‘Domina  nnm.iq  da  altro  de’  iy. Set- 
tembre t y y 9.  in  favore  delle  Monache  di  S.  Domenico  di 
Novara,  da  altro  de’ 14^ Dicembre  del  medefimo  anno  a 
relazione  del  Senator  Monzio  in  favor  de’Religiofi  di  S.Bar- 
tolomeo  di  Cavacorta,  da  altro  de’z^Giugno  lyri-  per 
rOfpedale  di  Milano  , da  altro  del  1 . Settembre  1 y 8 4.  in_» 
favore  della  Compagnia  di  Gesù  , da  altri  de’  ai..  Giu- 
gno 1^04.  y. Marzo  irfo/.  y.Agoftoje  io. Dicembre  1712. 
27.  Febraro  i7iff.  c 12.  Luglio  iffjy,  quelli  riferiti  da_. 
Domenico  AmfolTi  tra  i Configli  del  Gattico  tom.i-  fol.6 1 o- 
quelli  dal  Pioto  neìM  aJdiz/one  al  co/iyi<y3.,  di  Martino  Lau- 
denle  aam.ij.,  e da  Aleflàndro  Moneti  apprcflo  il  medefi- 
moGattico  r«/n.2.  fogf.q'S^.  al «««.14.  ,ove  di  più  alfcrilce, 
che  il  Magiftrato  formò  con  quella  regola  l’ illruzione  per  la 
riforma  del  partimento.  delle  taflè  nel  Territorio,  di  Pavia . 
E Fabrizio.  Zumallo.  anche  egli  apprefto  Gattico,  tom.  i. 
fogl.Siq^  »»/B.i.,  r/cg.  attella  di  se  ftelfo , che  elfendo  egli 
Oratore  della  Città  di  Lodi  in  Milano  non  potè  mai  ottene- 
re , che  le  Chiefe  foflèro  obbligate  a pagare  il  pefo  del  men- 
fuale  peri  beni  deferirti  nell’  efllimo  » e poi  palìàti  o per  con- 
tratto o per  ultima  volontà  in.  potere  degli  Ecclefiaflici , e 
*che  il  medefimo.  fu  olfervato-  per  le  altre  Città  dello  Stato . 
E così  pure  affermano,  il  PreCdente  Trotti  apprefib  il  nomi- 
nato Gattico  ««.i./óg/.  11.,  Paolo  diRaude  fogl.js-t  An- 
tonio Calila  fogLpi.  Michel’ Angelo.  Caccia.^ 

fogl.  1 3 2 jr.d.,Ifiaora  Pittorio  Vefeovo  di  Alli  tom.i.fogl.ì  18. 
num.iy.t  e Flavio  Poppeo.  nel  ixick  trattat..  de  libere,  hcclef, 
ry.  Jf.7. , eeap.iS.  Ed  è tanto  veto , che  in  virtù 

della  detta  Collituzione  di  Carlo  V,  gliEcclefiaftici,  e loro 
beni,  come  noncomprefi,  non  fono,  obbligati  a pagare  al- 
cuna impofizione  , che  nell’anno  i tf'yiy, volendoli  collettare 
ancor  quelli,  fu  fpedito  in  Roma  il  Conte  D.  Uberto  Stam- 
pa per  fbpplicame  la  fan;  mem:  d’Innocenzo  XII. , ed  elfen- 
do  flato  dal  Papa  rimeflb  l’affare  alla  S.Conjgregazione  della 
Immunità  , fu  dal  fuddetta  Conte  Stampa  in  un  fuo  Memo- 
riale impreflo  efpofto  alla  medeCma  r Che  quaneo  ( fono  lej 
precife  parole  del  Memoriale,  quanto  a'  beni  di  nuovo 
acquiflo  ^ a patrimonj  dopo  f anno  fi  ì ba  concordia  fate» 

tali  Or^neEcclefiaiiicO  approvata  dalla  Santa  Sede  Apoflolica  r . 
Tom.I.Part,IL  . ' ' E e 2 Equin- 
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E qaindi  rillrinfc  la  fui  domanda  r a beni  Ecclejtetfìici  liberi,  e 
immuni , iono  fimilmente  parole  del  Memoriale,  ) i quali 
• fono  U corpo  maggiore  dello  Stato  degli  EcclefaSlici , emendo  gli 
' altri  di  poca  conjiderazionez.  Dal  cheli  vede  maniidtamen- 
te , che  (e  nello  Stato  di  Milano  fi  eCgono  alcuni  peli , que- 
lli non  fi  efigono  in  virtù  della  CoUituzione  di  Carlo  V., 
ma  l'olamente  dopo  l’anno  167  q.  in  vinù  della  Concordia-.- 
approvata , coftie  fi  fuppone  dalla  Santa  Sede , o in  virtù  di 
altro  fpeciale  Indulto  conceduto  forfè  di  tempo  in  tempo 
. dalla  mcdefima  percaufa  di  qualche  grave,  e urgente  ne- 
ceflità,  ficcome  ultimamente  à ottenuto  per  certo  tempo 
anche  rAuguftiffimo  Imperatore  oggi  Regnante . £ quindi 
I è,  che  il  privilegio  di  efenzione  conceduto  nel  iqgo,  da_. 

’ Filippo  II.  al  Monallcro  di  Santa  Croce  del  Bofeo  nella 
Diocefi  di  AlcflTandria  ad  illanza  diS.Pio  V.,  che  nefii  il 
Fondatore , non  deve  intenderli , come  impropriamente  lo 
fpiegano  gli  Scrittori  Torinefi  della  efenzione  di  que’  peli , 
che  di  ragione  comune  compete  allePerfone , e a i beni  di 
Chiefa,  ma  di  quella,  che  loro  non  compete , cioè  de’ peli 
< veramente  reali , ovcro  per  comprendere  oltre  i Religiofi, 
e Familiari  refidenti  nel  Monallcro,  anche  tutte  le  altre  pcr- 
fonc  dipendenti  dal  medefimo  , come  Mugnai , Miliari , 
Coloni , e Alfittuarj , quali  lecondo  la  opinione  di  alcuni 
. Dottori  non  avrebbono  goduto  detta  clcnzione  lenza  un  tal 
privilegio,  o almeno  farebbe  fiata  loro controverfa , ficco- 
me  ne’  termini  di  lomiglianti  Privilegi  conceduti  da’ Duchi 
di  Milano  colle  parole  medefime  di  quelle  del  Re  Filippo 
alla Ccrtofa  di  Pavia , ai PP. Domenicani  di  S.  Maria  delle 
Grazie  , e alle  Monache  di  S.  Paolo  di  Milano  olTerva , Cj 
prova  il  Mcnochio</f‘5^Hr/yi//^L/(A3.  cap.ij.  S,Declaratur 
‘ tertio  . 

XLIX.  Per  ultimo  nella  Scrittura  contraria  fi  allega  l’efem- 
pio  di  Venezia,  diSavoja,  e del  Piemonte.  Ma  rilpettoa 
Venezia  ogn’  uno  fa , che  fe  bene  da  quella  Repubblica  fot- 
‘ fero  fatte  alcune  leggi  contrarie  alla  Immunità  Ecclefiafti- 
ca,  furono  però  le  medefime  vigorofamente  impugnate^ 

■ dalla  Santa  Sede  con  tutto  il  più  forte  impegno,  e perciò 
folpefc.  E rifpetto  alla  Savoja,  e ’l  Piemonte , nel  medefi- 
mo Progetto , di  cui  fi  tratta , chiaramente  fi  confelfa , che 
gii  Editti  del  itforf. , e del  iSqo.  rifpetto  alle  Chiefe,  ed 
Ecclcfiaftici  non  anno  avuto  giamai  efecuzione  . Ondcj 
non  fa  intenderfi , come  li  medefiroi  Editti  fi  portino  oggi 
in  efempio  per  provare  , che  li  beni  degli  Ecclcfiaftici  ab- 
biano fempre  pagato  le  collette  impofte  dal  Principe. 

L.  Siccome  adunque  (è  falfo , e del  tutto  infulLIlente,  che 
gliEcclefiallki  abbiano  veramente  k obbligazione  di  paga- 
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re  al  Principe  quc’ Tributi,  che  non  provengono  dal  drit- 
to di  dominio,  e proprietà  per  legge  di  equità  naturale,  per 
il  precetto  , ed  eiempio  di  CRISI  O , per  l’ infegnamento 
di  S.  Paolo , per  l’ univerfale  fentimento  di  lutti  li  Padri , e 
Concilj  della  Chielà , e per  dritto  non  meno , che  per  ufo 
di  tutte  le  Genti,  come  vanamente  pretendono  gli  Scrittori 
Picmontefi  ; mentre  anzi  per  lo  contrario  li  beni  delle_i 
Chiefe,  edcgli  Ecclcfìaitici , e per  ufo  diluite  le  Genti,  e 
per  concorde  fentimento  di  tutti  li  Padri , e Concilj , e par- 
ticolarmente de’ Generali,  e per  lo  infegnamento  di  CRI- 
STO, a cui  è conforme  quello  di  San  Paolo,  e fmalmentcj 
per  legge  di  equità  naturale  debbono  edere  affatto  efenti 
dal  pelo  de’  comuni  Tributi , come  fin  ora  fi  è difftifamente 
dimoflrato . Così  rimane  chiaro , ed  evidente , che  il  Pro- 
getto di  Accomodamento  foggettando  gli  Ecclefiatlici , e le 
Chiefe  al  pagamento  dc’fuddetti  pefi,  non  folo  non  può 
dirli  loro  vantaggiofo , e conveniente;  ma  all’incontro  ap- 
parìfee  loro  fommaniente  pregiudiziale , e lelivo . Nè  per- 
ciò che  i beni , de’  quali  parla  il  Progetto , liano  dati  in  vir- 
tò  degli  Editti  del  iffoG.,  e del  iG-^o.  generalmente  acca- 
tallrati,  efottopolli  dal  Principe  a perpetua  ipoteca  perii 
pagamento  delie  Collette  tanto  impofle , che  da  imporli , 
puòdirG,  che  quelle  Collette  liano  divenute  peC  veramen- 
te Reali,  talmente  che  non  podino  quelli  fenza  quelle  paf- 
fare  alle  mani , ed  in  potere  degli  Eccleliallici . Impercibc- 
chè  mancando  ne’ lùddetti  Principi  il  dominio,  e proprie- 
tà de’  beni  accatadrati , egli  è cofa  chiara , ed  evidente , 
che  tanto  le  Collette,  quanto  la  Ipoteca  fopra  quelli  impo- 
ila  non  può  originare  da  altro  dritto,  che  da  quello  della-. 
Regia  Giurifdizione  , e confeguentemente  1’  obbligo,  e 
la  ipoteca  intanto  può  durare,  in  quanto  che  li  beni  così  ac- 
catadrati  rodino  in  dominio  di  perfone  foggette  alla  mede- 
lima  Giurifdizionc  ; ma  non  quando  padano  in  poter  delle., 
Chiefe,  e degli  Ecclefiadici : anzi  intalcafo  devono  can- 
cellarli dal  catadro  fecondo  il  conlìglio  di  Niccolò  Balbo 
Prefidente  di  Torino  dopo  \iJerif.<S3.  Ji  Ofafco  dilnum.\$. 
fno  a/  ay. , e fecondo  la  dichiarazione  del  pieno  Senato  fatta 
nella  Caufa  delle  Monache  d’Azelio , e riferita  da  Dome- 
nico Amfoflt  appredo  Gallico  tom.i. fogt.6  io. 
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CAPITOLO  VI.  ‘ : \ ■ 

Del/a  deputagione  de’Vicarj  Generali  da farji  d£  Vefievi 
Forafìieri  in  quelle  parti  di  Dioceji,  che  an/to 
negli  Stati  del  “R/  di  Sardegna  o 

L J J Agion  volea  , che  flccome  nel  Progetto  del  pretefo 
Jv.  Accomodamento  il  primo  titolo  , che  s’incontra , è 
quello  (otto  cui  fi  comprende  la  depu- 

tazione de’Vicarj  Generali  da  fard  da’VefcoviForallieri,' 
cosi  anche  della  medefima  fi  ragionaffe  prima  di  ogni  altra.. 
cofa-Ma  efièndo  piaciuto  agli  Scrittori  Piemontefi  parlare  in 
primo  luogo  degli  altri  due  titoli  , cioh  Della  materia  della_, 
IHruzJone,  e Della  materia  della  Regia  NotijUazJone  , ancor  noi 
ci  damo  per  ultimo  riferbato  Pelame  di  quello  punto  , fopra 
cui  avvegnaché  fia  certa , e indubitata  la  conceffione,  e il 
confentimento  di  Benedetto  XIII. , collando  di  quelli  per 
il  Breve  Ipedito  a’ Vefeovi  ForalHeri  dal  medeCrao  Ponte- 
fice : nondimeno  poiché  la  Santità  di  Nollro  Signore  Papa 
CLEMENTE  XII.  col  fuo  Decreto  Concilloriafe  à folpefii 
la  efecuzione  del  medefimo  Breve  , non  farà  incongruo,  che 
noi  qui  andiamo  efponendo  le  gravifllme  difficoltà , che  ri- 
guardano quello  punto , e per  confeguenza  le  giulle  ragioni, 
dalle  quali  penCamo  elTerfi  mollà  la  illumiuatiffima  Mente 
del  prefente  Pontefice  a fame  quella  fofpenllone . 

II.  Annoi  Vefeovi,  Cccomeogniunfa,  percondizionein- 
fepa cabile  dal  graviUuno  loro  minillero  l’obbligo  d'impie- 
gare tutti  i penfieri , tutte  le  forze , e tutta  la  lor  perfona  per 
la  efatta , e vigilante  cura  del  Gregge  lor  commelTo  fecondo 
quel  precetto  Apollolico  afif.20. r Attenditi  ’vobia, 
ix  univerfo  Gregi  , in  quo  naos  Spiri tus  Sanflus  pofuit  Epifiopos 
regere  EccleJìamDei , quam  acquifivit  Sanguine  fuo  ~ Sicché 
Eglino  debbono  rendere  a Dio  (Irettillìmo  conto  di  cialche- 
duna  delle  Pecorelle,  e di  ciafeheduna  delle  anime  confe- 
gnate  alla  lor  cura , lèndofi  IDDIO  dichiarato  per  bocca  del 
fuo  Profeta  Ezechiele Mp.3.  T;f(yri8.  r Sanguinemautemejut 
de  manufia  requiram  ~ Perciò  ne’  primi  Secoli  della  Chiefa  i 
Velcovi  per  loro  ftefll , e non  per  mezzo  altrui,  credendo 
forfè  troppo  pericolofo  il  fidare  ad  altri  quello  cosìgelolb 
miuillero , compivano  a tutte  le  parti , e di  Paroco , e di  Of- 
fiziale,  e di  Penitenziere , e di  Teologo.  Elfi  davano  il  Sa- 
gro Battefimo , efll  riconciliavano  i Penitenti  , ellì  Predica- 
va no  al  Popolo  la  Parola  di  Dio,  elfi  infine  ammonivano  , 
correggevano , e punivano , elfi  conofcevano , e giudicava- 
no le  Caufe , e Controverfic  tra’Chierici  , e bene  fpeilb  an- 

co- 


' -Digitized  by  Googl 


DELLA  CORTE  DI  TORINO.  ccxxiij  Par.i, Cap.tf. 

cora  quelle  de’  Laici , ne’  adoperavano  iit  quefte  cofe  la  ope- 
ra de'  Sacerdoti  minori , fe  non  quando , o per  neceflària-. 
ailènza  , o per  qualche  infermità,  o per  la  moltitudine , e 
gravezza  de'  negozj  non  potevano  da  per  sè  ftelE  giungere , 
e compire  a tutto , ficcome  dimollra  l'eruditQ  Tomaflìn.  de 
’viter.  iy  nov.  Eeclef.  Tìifcipliit.  pari,  i . Ut. i.  r<>p.7,  e cép.9 . 
in. . Non  fu  in  que'  tempi  il  coftume , che  oggidì  <;  nella  Ghie-  ^uenJix  fi  et. 
fa  di  deputare  alcun  V icario  Generale  del  V efeovo , e fino  al  mmciajì  a it. 
Secolo  decimoterzo  ben  pochi , e rari  fono  gli  efempj , che  i Q“'„YrtU 
Vefeovi  ne’ cafi  di  grave  infermità,  o vecchiezza  furrogaf- 
fero  altri  nelle  incombenze  del  Pafloral  minillcro . In  tutto 
il  Decreto  di  Graziano,  e nelle  antiche  Decretali  non  vi  è 
certamente  veftigio  alcuno  di  qucili  Vicarj  Generali . Sola- 
mente dopo  l’anno  1204.  eifendo  fiata  da’LatiniprefaCo- 
ilantinopoli,e  in  quella , ed  altre  Città  dell’Imperio  Orien- 
tale coftituiti Vefeovi  Latini,  come  riferifee  lo Spondano 
nella  continuazione  del  Baronio  all'anno fiiddetco, avvenne, 
che  trovandofi  in  mohcdiquelle  Ctttà  , c Parrocchie  ad  abi- 
tare mefcolati  infieme,  e Latini , c Greci  di  Rito,  e Lin- 
gua fra  loro  diverfi , Innocenzo  III.  per  provvedere  agli  uni, 
e agli  altri  ordinò  nel  Cap.^-  del  Concìlio  Laterancnle  quar- 
to, che  i Vefeovi  delle  fuddette  Città  doveffero  eleggerej 
Farochi  idonei  fecondo  il  linguaggio  di  quelli , a cui  dove- 
vanlì  amminifirare  i Sagramenti , e che  fe  mai  3 Propier, prt- 
fcriptas  ctufas  urgens  necejptas  poHuk-verh  , Pontifex  loci  Ca- 
thoHcum  PrtfuUm  Nationitus  ilUs  eonformtm  prruida  deUtera- 
titnt  confìituat  Jiti  Vicarium  in  pradiRis , qui  ti  ptr  omnia  Jìt 
otidìms , Ó"  fuijeRua  ~ come  più  diffufamentc  fi  legge  nel 
cap.QuoniaminpUrifquc  de0^c.^i4dic.0rdinar.  Nello  ftefib. 

Concilio  Lateranente  conftderando  il  medefimo  Innocenzo, 
elTere  il  pafcolo  della  parola  di  Dio  fommamentenecefiàrio 
alla  fàlute  del  Popolo  Crifiiano , e che  fpefió  avveniva  r 
Quod  Epifeopi  propter  occupa tiones  muhipliccs , 'vcl  itrvaletudi- 
ttcs  corporale! , aut  boSliles  incurfus  ,feu  occajioncs  alias , ne  dica- 
mus  defeHumfcientia , quod  in  eis  reproian.dum  eRomnino,  nec 
de  calerò  tolerandum , perfeipfos  non  fuffciun:  miniflrare  ver- 
ium  Dei , maxime  per  ampks  Diacefes , & diffufat  - ordinò 
pur’  anche  r Generali  ConRiiutione  fancimus , ue  Epipopi  isi- 
ros  idoneo!  ad  SanRa  prcedicationis  offirium  jahibriter  exequendum 
ajpmant  potente!  in  opere , ac  fermane,  qui  Pletes  Jiti  commijpt! 

"Dice  ipforum , cum  per  fe  idem  nequrverint , fiUicite  •viftantes, 
eas  merto  adipe ent , dy  exemplo  - con  quel  più  , che  fi  legge  nel 
Cap.Inter  catera  eod.  tit.  E quindi  a poco  a poco  nacque  il  co- 
fiume  di  deputare  non  folo.  i Predicatori , e Penitenzieri,  ma 
anche  i Vicarj  Generali  ; talmente  che  fu  bifogno , che  In- 
nocenzo IV.,  Bonifazio  Vili,  e altri  Pontefici  Succefiòti  im^ 

di- 
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<iichiarazione  dell’  offizio , e potellà  di  quelli  faceirero  alcu- 
ne nuove  Ordinazioni  nel  2.j«  J.  dtOffc.Vicar.inS.t 
nel cap.i.  de  Offe.  Ordinar,  eod.  lii.S.  liccomc  olTerva  il  To- 
mafsin.  nel  fuddcuo  lil>.^.  cap.i.  num.^.,  e per  tot. 

TV.  E’peròcofa  certa,  che  ne  pur’oggi  i Vefeovi  poflbno 
collringerfi  a deputare  alcun  Vicario  Generale , eccetto  il 
cafo,  che  nella Diocelì  villano  più  Popoli  diverCfra  loro 
di  Rito,e  Linguaggio  fecondo  il  fuddetto  Tello  nel  Cap.Quo. 
itiam  de  Offe.  Ordinar.,  o pure  quando  per  le  molte  oc- 
cupazioni , e per  altre  gravi , e necellàrie  caufe  non  potef- 
fero  efll  fteflì  da  per  loro  fupplire  al  proprio  dovere  fecondo 
la  difpolìzione  dell’altro  TeUo  nel  Cap,Inter  reterà  eod.tie. 
fecondo  concordemente  infegnano  tutti!  più  celebri  Cano- 
nilli , e fra  gli  altri  ilPirhing.  in 'Jus  Canon,  lih.t.  tit.28. 
fin.  2.  ff.2.  Anaclct.  Reinsfehuel  in  Canon.par.i, 

tit.28.ff  .'i.  «aw.tfff.Fermolìn.  de  Offe.  Virar.  ^uefl.$.nuni.2i. 
Maurizio  deAlzedo  de precellent.  EpiJcopaLDipnitat.par.2. 
cap.2.  num.x.  Florezde  Mena  //Ai.  queU.8.ff.\.num.2., 
e feq.  Frances  deEcclef,  Cathedra!,  cap.6.  num.i^2.  efej. 
e num.  iff^4.Leuren.  deEpifeop.  Vicar.cap.i.quefl.  27.  i.  e 
nim.  4.  Ducalfe  Pratica  della  Giurifdizione  £ccleGaHica_ 
tom.x.  cap.i.ff.  i.num.2.  ed  altri  molti,  che  allega  Solorzan. 
de,°Jur.  Indiar. nh.'^.  cap.8.  num.x  x.  Pilaja  decif.  p.ix.ip. 

V.  E molto  meno  pollòno  i Vefeovi  eflère  alhetti.ed  obbligati 
a deputare  nelle  loro  Diocelì  due,  o più  Vicarj  Generali.  Im- 
perocché efll  debbono  avere  pienillìma  libertà  di  efercitare 
o per  sé  ftefiTi , o per  altri , come  più  gli  piace  , la  loro  ordi- 
naria Giurifdizione  in  tutta  la  Diocefi , e di  eriggere  in  qua- 
lunque luogo,  e parte  diefla  il  Tribunale  per  conofeer  lej 
le  Caufe,  che  appartengono  al  Foro  EccleCallico  , per  pu- 
nire gli  cccelTi , e per  fare  ogni  altra  cofa , che  fpetta  al  loro 
officio  Paliorale  fenza veruno  impedimento,  comefidifpo- 
ne  nel  Cap.  Eernieiofam  de  offe.  Ordinar,  e nel  cap.Cum  Epifeopus 
eod.  tit.  in  tì.  Anzi  quando  il  Vefeovo  dcputalfc  più  Vicarj 
Generali , cioè  uno  per  una  parte  della  Diocefi , e l’altro  per 
l’altra , ancorché  la  loro  deputazione  foffe  per  tutte  le  Caufe 
del  Dillretto  , e parte  loro  aflegnata , niuno  però  di  loro 
farebbe  , o potrebbe  eflère  Vicario  Generale , ma  sì  l’uno  , 
come  l’altro  farebbono  Vicarj  particolari,  e Foranei;  perché 
ftccome  non  può  chiamarli  propriamente , nè  in  fatti  eflère 
Vicario  Generale , fe  non  quelli,  che  è deputato  con  facoltà 
generale  di  efercitare  la  Giurifdizione  in  tutti  i Luogi , cfo- 
pra  tutte  le  Perfone , che  fono  dentro  i confini  della  Diocefi, 
conforme  fpiegano  Pirhing.nel  luogo  fopracitato/fCZ.a.JJ'.i. 
»(//n.27.Covarruv.  praU.  quell,  cap.  4.  num.  8.  Rebuf.  in prax. 
ienefe.  tit.  de  Vicar.  Epifeopor.  num.  6.  Fermofin.  de  offe.  Virar. 
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q!t£?l.  i.num.  8.  Ugolin.  & p:tefl.Epifcop.cip.  4.  $.p, 

tmm.  2.  Anacleto  in  ‘^Jut  Canon. par.  i.tit.  28.  JT.  i.  nn/n.  icT. 
e jr.3.  ««/n.yS.Lauren.  de  Epifcopor.  Vicar.cap.  \.qutsl.i.  fotta 
Unum.  I.  'verf.  ita  Mmen. , e cento  altri,  che  facilmente  po- 
trebbero allegarli  : cosi  qualora  il  Vefcovo  deputi  due  Vicar} 
uno  per  una , e l'altro  per  l'altra  della  fua  Diocefi  , benché 
conceda  a ciafchedun  di  loro  la  facoltà  di  conofcere  general- 
mente di  tutte  le  caufe  nella  fua  rifpettiva  parte , niuno  però 
di  loro  potrà  clTere , o propriamente  chiamarli  Vicario  Ge- 
nerale , perchè  niuno  di  loro  à la  facoltà  diefercitar  Giurif- 
dizionc  nella  parte  alTegnata  all’altro , e per  confeguenza  in 
tutti  i Luoghi , e fopra  tutte  le  Perfone  della  Dioccfi  , come 
prolieguono  il  fuddetto  Anacleto  nel  luogo  citato  fotto  il 
num.  1 7.  Laureo,  nella  detta  queSì.  9.  fotta  il  num.  1 . ’verf.  alius 
•vero,  e qunfl.  i o.  num.  i . Sbrozio  de  Offe.  Virar.  Uè.  1 .queH.  23. 
num.  i.iy  feq.  e parlando  nel  cafo  pratico  di  più  Vicarj , che 
fogliono  collituirli  dall'Arcivcfcovo  di  Toledo  indiverfe_> 
Città  di  quella  fua  vaftilllma  DioceG  il  Zabarella , e l'Imola 
riferiti  dal  Valenzuela  confi  pi.num.8  .Ghrziì  de'Benef.par.q , 
tap.  8.  num.  Florez  de  Mena  •variar.  qutU.liè.  i.  quali.  4. 
num.  8.  Manriquez , che  già  li)  uno  de’Vicarj  del  medefimo 

I Arcivefeovo  nella  Citta  di  Talavera  quali,  maral,  Ù Vicariai, 
par.i.  quali. pi.  num.^. 

VI.  Non  potevano  dunque  i Vefeovi  di  Ventimiglia,  Alben-, 
ga,  Pavia,  Vigevano,  Savona,Novara , e Ottona  fecondo 
la  dilpofizione  de’  Sagri  Canoni  efièr  coftretti , ed  obbligati 
a deputare  alcun  Vicario  in  quella  parte  delle  loro  Diocefi , 
cheè  negli  Stati  del  Re  diSardegnajperchè  non  efiendoi  Po- 
poli delle  fuddette  parti  nè  di  Rito,  nè  di  Linguaggio  di- 
verfo , la  fola  circoftanza  , che  le  Chicle  Cattedrali , in  cui 
lifiedono  i nominati  Vefeovi , fiano  fuori  del  Dominio  della 
RealCafa  diSavoja , non  era  caufa  ballante  per  obbligarli 
ad  efercitare  in  quelle  parti  dellaDiocefi,che  fono  negli  Stati 
del  Re  di  Sardegna  più  per  mezzo  di  altrui,  che  per  loro 
ftefifi  e la  Giurifdizione  ordinaria  , c tutto  ahro , che  appar- 
tiene al  Paftorale  loro  miniftero . La  diverfità,  e diftinzione 
dè'Principati  temporali  nulla  à che  fare  colle  Diocefi  de’ Ve- 
feovi , c il  libero  efercizio  della  Giurifdizione  ordinaria  de’ 
Sagri  Pallori  non  dee  patire  alcuna  alterazione  per  muta- 
zione , variazione , o divifione  del  Principato  , ma  dee  m^an- 
tcnerfi  intatta  , e illefa  in  qualunque  parte  della  Diocefi  , 
benché  quella  tutta  non  fia  nello  Stato  temporale  di  un  fol 
Principe.  Avendo  l’Imperator  Valente  divifa  la  Cappa- 
do  eia  in  due  Provincie , voleva  , che  fimilmente  li  dividelTe 
la  Diocefi  di  Cefa rea  retta  daS.  Bafilio,  dicendo  eflèrciò 
molto  convenevole  , per  uniformare  le  Provincie  Eccle- 
Tom.I.  Part.II.  ■ Ff  ' Ca- 
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Cafliche  alle  Prefetture  dell'Impero  Coimenire  ,<y  noUrns' 
iJefl  Ecc/^aflicits  Parochiaj  fimulcum  fecularìèus  PrtfeEluris  ’ 
C T)ì<rcejikus  drvidi  r Ma  Balìlio  con  tutto  lo  fpirilo  fi 
oppofe  a quello  dileguo  , nè  volle  permettere  si  fatta  divi- 
fione,  rifpondcndo,  ficcome  di  lui  fcriveS.  Gregorio  Na- 
zianzeno  nella  Menodia  r StcHlnrix  quidem  di'vidi fo£i ,pc~ 
c-leJiiHka  -vero  nequaquam  oportere , fed  tantum  Jicut  pnus  ma- 
nere  : Quid  tnim  cammune  gladio  cum  jpiritu  - Cadde  pure 
altre  voTte  la  medefima  cofa  in  penfiero  degl'  Imperatori 
Onorio,  eXeodoCo.  Ma  Innocenzo I.  avutane  contezza-, 
dal  Patriarca  di  Antiochia  AlelTandro,  refcriflè  a lui  r Quid 
fcifeitaris , utrum  dfvìjìs  Imperiali  judido  Prervineiis  , ut7ue 
Metrapo/es fiant  , fie  duo  Metropolitani  Epijcopi  dekeant  nomìna- 
ri  ? Non  vere  vifum  eli  ad  mokUìtatem  neee^tatum  mundanarum 
DeiEcdeJìam  commutari  , bonorefque , aut  divijìones  perpeti, 
alias  prò  jiih  caujìsfaciendas  duxerit  Imperator  - In  fornma.» 
la  Chiefa  à Tempre  collantemente  voluto , che  i termini  , 
c confini  delle  Diocefi,  e l’autorità  de'Vefcovi  dentro  di 
quelli  non  patilTe  alcuna  alterazione  per  qualunque  muta- 
zione , che  fi  facelTe  tra'  Principi  degli  Stati , e Dominj  tem- 
porali , come  fi  raccoglie  dalla  Spili.  33.  di  Niccolò  I. 
nehap.  i.diU.  io,  ed  ivi  il  Prepofito ce/,  a.  ,eap.  i.  di/l.  tot. 
cdivilaGlolTa  nella  parola  locis  de  religio/:  Domik.  Qlolh  in 
Clementina  Ne  Romani  JT.  Sane  verk.  Dioecefm  de  eieU.  ove 
6ì<:t-ktanteT)iceceJì,  Diflri/lus  fatile  variantur  quandoque 
per  conctjjtones  Imperiales , quandoque  per  occupationes  Principum^ 
ve!  Civitatum  , Ad  talea  autem  mutakiUtates  Ecelejìarum  flatut 
non  mutatur  ; S li  Principi  flclfi  fi  accomodorono  in  finej 
anch'elfi  a quella  maflima  collante  della  Chiefa,  comeap- 
parifce  dalla  Novell.  a8.  e dalla  Novell.  3 1.  di  Giulliniano  , 
nella  prima  delle  quali  facendo  egli  delle  due  Provincie  di 
Elenoponto , e Ponto  Palemoniaco  una  Provincia  fola , pro- 
teAolIi  chiaramente  - Nibfl  circa  Sacerdotium  eorum  inno- 
vamus  - E nell’altra  di  due  Armenie  facendone  quattro, 
tornò  a dichiararli  - Qua  ad  Sacerdotia  fpeflant,  eavolu- 
mus  inpri/lina  'manere  forma  tXc.  Priorikus  item  ^ùtropolita- 
nis  in fuo  permanentikus  ordine  f ut  quantum  ad  ipfanibilpenitus 
inncnietur- 

VIL  E quando  anche  o per  la  circollanza  fuddetta , o per  la 
grande  ellcnfione  delle  Diocefi , pperaltra  legittima  cau  fa 
a°lEe parlo  convenevole,  che  i nominati  Vefcovi  nelle  parti, 
che  fono  dentro  gli  Stati  della  Reai  Cafa  di  Savoja,  deputaf- 
fero  un  Vicario , per  iyi  alfiftere  in  nome  loro  alla  cura  di 
que  Popoli,  non  però  mai  quello  tal  Vicario  poteva  elTere 
altro,  che  un  Vicario  particolare,  e foraneo,  e non  già  Ge- 
nerale } mentre  effeodo  coBituito  per  una  fola , e litnitatiL^ 

par- 
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pitto  della  Dioccfi  , non  mai  poteva  efler  quelli , nè  fcnza 
nianifclb  contradizione  propriamente  appellarli  Vicario 
Generale  , come  pimtualmtnte  olTerva  il  Pcllegrin.  in  frtx. 
Vicariar. part.i . fetl.2.  num.i^.  La  qual  cofa  rifpct- 

to  a i Velcovije  alla  buona  Dil'ciplina  Ecclefiaftica  è di  gran- 
ditlimo  rilievo . Conciofiacorachò  fra  le  altre  molte  dìffe« 
renze  , chcpalTano  tra  il  Vicario  Génerale , e ’l  Vicario  par- 
ticolare, o fu  foraneo  , una  è quella,  che  dal  Vicario  Foraneo 
fi  appella  al  Vefcovo,o  fuo  Vicario  Generale  ; ma  all’ incon- 
tro dal  Vicario  Generale  non  lìappella  al  Vefcovcv  facendo 
l’uno , c l’altro  un  medefimo  Tribunale , e Uditorio  fecondo 
la  decifione  del  T elio  nel  cap.  Non  putamus  de  canfuaud.  in  6'., 
e la  comune  olTervazionc  , che  ivi  fanno  tutti  i CanonilU , e 
fra  gli  altri  Leuren.  Epifeopor.  Vicar.  cap.i.  qntH.xi.  fatto, 
Unum.i.ecap.i.qUitB.yq-  num.i.  Anacleto  in  ^us  Canon. detta 
part.i.tit.ii.  Jf.i.  ««m.iS.TomalUn.  de  Vettr.  & noi}.  Ecctef 
DifcipUn.part.i  lilr.t.  cap.p.  num.q. 

VUI.  In  fatti  altre  volte , e fin  dall’anno  KS'04.  tentarono! 
Minillri  della  Potellà  Laicale  di  obbligare  il  Vclcovo 
di  Aqui  a deputare  un  Vicario  Generale  in  quella  parte  di 
fuaDiocefi,  che  quanto  al  temporale  è foggetta  alla  Rea! 
Cafa  di  Savoja  ; Ma  quello  già  non  tentarono , come  cola  .» 
che  dovelle  farfi  di  ragione , e fecondo  le  regole  Canoniche, 
ma  bensì  fotto  il  pretello  di  alcuni  Brevi  di  Giulio  IL , e di 
Clemente  VII. per  i quali  era  flato  conceduto  al  Duca-, 
Carlo  III.  di  Savoja  y che  non  potelfero  i di  lui  Sudditi , rac- 
comandati , e Vallàlli  nelle  Caule  profane  fpcttanti  al  Foro 
Ecclelìaftico  efler  tratti  a litigare  in  prima  illanza  fuori  dei 
fuo  dominio  da’  Giudici  Conlervatori , Sotto-Confervatori , 
Vice-Gerenti, ed  altri  quallìvoglia  Giudici  Ordinarj , o De- 
legati , o loro  Luogotenenti  in  virtù  di  qualunque  Commif- 
llone,  o altre  Lettere  Apollolichc  impetrate,.o  da  impetrarli, 
come  colla  dal  tenore  di  detto  Breve  dato  in  contrariotra 
le  prove  del  cap.q.  num.p.  Vedirto  però  , che  li  fuddetti  pri- 
vilegi parlavano  de’ Giudici Confervatori  , e non  facevano 
alcuna  cfpreflà  menzione  de’  Vefeovi  , come  farebbe  flato 
neceflario  , per  comprenderli , fu  Un  da  allora  rifoluto  dalla 
Sagra  Congregazione  del  Concilio,  che  non  dovevanll  te- 
nere più  Vicarj , c più  Tribunali  fecondo  i diverlì  Dominj  , 
ne’ quali  II  llende  laDiocelI,  come  fi  legge  apprcflbilNicO' 
lio  in flofeulis  'ieri.  Vicar ius  num.  i . e num.q  1. 

IX.  Avvenne  pur’  anche  nello  lleflò  anno  KS'04,,  che  i Mi- 
nillri della  Cotte  di  Torino  al  favore  de’medefimi  Brevi  di 
Giulio  IL , e Clemente  VII.  proibirono  fotto  gravi  penej 
a i Sudditi  di  quel  Principe  , di  comparire  in  prima  illanza 
al  Tribunale  del  Vefeovodi  Ventimiglia  . Ma  eflèndo  que- 
Tam.I,  Part.II,  F 1 a Ili 
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Ili  parimente  ricorfo  alla  fuddetta  Sagra  CongregazioneJ 
del  Concilio  , ufci  dalla  medelìma  fono  il  di  15.  Novembre 
del  detto  anno  il  feg>jente  Decretò  z Epifcopus  VentimUienJis 
è Diceeeji fui  fufpiciones  htrcjìs^kufus  tdendi  carnes  dieius  prohi- 
iitis,  cjicìendi  opin  fervilii  Felìis , coadendi  iaUrumcnta  falfa  , 
deflorttiones,  ir  mille  alia  -vieia  (oliere  aoa  potè  fi , quia  ejus  Diae- 
cefani  Sabaudi*  Duci  Sulditi prtteadunt  Jìli  gravitus poenis  im- 
poftit  prohilitum  a fuo  Duce  fuijfe  , ad  uUum  Tribunal  extra-» 
eius  Statum  accedere.  Duciautem  id  prrvilegium  a Sede  Apoflo- 
lica  concejfum  fuijìe , quod  ’verum  non  e fi . ^uare  cum  ’variìt 
in  Locis  Epifcopi  miniflri  non  adjtnt  ,niji  Incoi* , qui  carni , tf 
fanguini  facile  parcunt , petit  declarari  -,  omnes  ejus  jurifdiflieni 
fuiditos  Ventimilium  ad ejusTriiunal qualiiet  decaufa  cogipoj- 
fe,  prout  Epifiopo  Cajfalenfi  pari , aut  lettori  caufa  concejfutn-, 
fuijfe  ìntellexit  die  iq.  Nottemiris  1(^04.  Sacra  Congregatio 
Concila  cenfhit , concedendam  effe  Epifcopo  pctitam  dedaraticf 
nemz  E perchè i Minillri  Laicali  non  lafciavano  di  turbare 
il  predetto  Vefeovo  lotto  il  fuddetto  pretefto  nell’ufo  di  lua 
giurifdizione , egli  di  nuovo  ricorfe  alla  Sagra  Congregazio- 
ne , e quella  un’altra  volta  refcrilTe  z Hujufmodi pri-vileoia  fbi 
alias  txhiiita  nequaquam  obliare , quominus  Diacefini  Epifcopi 
VentimiUenfs  , quam-vis  in  ea  parte  Tìitecefs  conflituti fnt,  qua 
in  temporalibus  fubefl  Screnijjìmo  Duci  Sabaudi* , coram  ipft 
Epifcopo  in  prima  inflantia  comparere , atque  in  ^Judicio  filli  i 
puniri , corrigi , ac  in  omnibus  EpifiopaUm jurifdillionem  exer- 
centìbus  ejus  Tribunal  adire  , ac  poteflatem  agnofeere  debeaae 
etiam  extra  territorium , ir  dominium  Ducis . Itaque  Epifeopum 
debere  eos  reluUantes  ad  propriumTribunal  alias  legitime  ruo- 
catos  prò  fua  aulìoritatecoereere , 

X.  Acchetaronfi  allora  a quelli  replicati  Decreti  i Minillri 
della  Corte  di  Torino , Ma  nondimeno  l'anno  itSqg.  fi  ri- 
novò  la  medelìma  controverfia  da  alcuni  Diocefani  di  Venti- 
miglia  Sudditi  nel  temporale  della  Savoja , pretendendo,  che 
loro  fi  alTegnalTeun  Vicario  Generale . Ma  ricorfo  il  Vefeo- 
vo ad  AlelTandro  VII. , e rimelTo  da  lui  l’ affare  alla  predetta 
Sagra  Congregazione  del  Concilio , finalmente  ( dopo  ellerfi 
più  volte  differita  la  rifoluzione,  anche  ad illanza  dell’Am- 
bafeiatore  della  Corte  di  Torino  di  quel  tempo  relidente  in 
Roma)  (otto  il  dì  7. Giugno  itf'y^.,fu  decifo,non  effere  al- 
trimente  obbligato  il  Vefeovo  di  Ventimiglia  a deputare  un 
Vicario  Generale  in  quella  parte  di  fua  Dicceli  foggetta  nel 
temporale  al  Duca  di  Sauoja , ficcome  pienamente  rifulta  dal 
documento , che  fi  da  nel  Somm.  Addizjon.  Num.i . . Dopo  la 
quale  deciCone  avendo  il  fuddetto  Ambalciatore  fupplicato 
il  Papa  per  qualche  maggiore  ampliazione  di  facoltà  al  Vica- 
rio Foraneo,  che  il  Vefeovo  di  Ventimiglia  teneva  in  Sofpcl- 

lo 
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loLuogQ  di  fuaDioceC  in  Piemonte,e  rimedb  da  lui  il  Memo- 
riale alla  mede(ìmaSagraCongregazioDe,fu  da  quella  coll’ap- 
provazione dcllaSanticàSua  fcritca  al  Vefcovo  unaLettera,in 
cui  volendo  ufare  tutta  quella  maggiore  condcfcendcnza,  che 
fu  tale  affare  ufar  potevafi,  infìnuò.  al  medefimorl^r  Vicarium 
Joraneum  in  Qppìdo  Sofpetlì  deputet  ~ e ingiunfe  alla  di  lui  Pa.' 
lloral  prudenza,  e paterno  arbitrio  r ut  quotics  temporis  , aut 
perfonarum , aut  rerum  eonditio  UpoHuIet , aut  dìBi  Vkarii  f(y 
ranci  potè  fiat  em  augendo ,,  •vel  ex  integro  no-va  falla  detegatione 
popularium  ejufdem  Oppidi , aliorumque  conterminorum  commodi- 
tati. ^ & compendioconfuìere  non ollivifcatur  - 

XL.  Inforfcro  poi  nel  Pontificato  d'Innocenzo  XII.  moltej. 
controverCe  tra  la  Santa  Sede , e la  Corte  di  Torino , e fra 
le  altre  vi  fu  anche  quella  . Concioliachè  ncH’anno 
il  Senato  di  Nizza  fotto  il  dì  aff.  Novembre  promulgò  un 
Editto , per  cui  vietayali  a’  Sudditi  di  quel  Contado,  appar- 
tenenti alla  Diocelìdi  Ventimiglia  di  comparire  per  qualfi- 
voglia  caufa  nel  Tribun^le  del  Vefcovo , e ammoni  lo  llcllb 
Vefcovo che  nel  termine  di  venti  giorni  deputalTe  in  quel- 
la parte  un  Vicario  colla  facoltà  di  decidere  tutte  leCaufej 
fotto  pena  della  riduzione  de'  beni  polTeduti  in  quel  domi- 
nio .,  E perchè  il  Vefcovo,  non  fece  la  richiella  deputa- 
mene , fu  di  fatto  violentemente  privato  de’  frutti  della  fua_ 
Menta  , per  la  cui,  reintegrazione  dopo  aver  paflàte  piò 
volte  per  lo  Ipazio.  di.tre  anni , ma  Tempre  inutilmente,  cal- 
diffime  illanze  giudicò,  infine  eflèr  fuo  debito  anche  per 
ordine  ricevutone  dalla  SagraCongregazione  dell’Immunità 
di  dichiarare  incorfi  nelle  Cenfure  alcuni  di  que’Minillri . 

XII.  Proruppe  allora  il  Senato  di  Nizza  in  tali  llravaganze, 
che  fino  ardì  con  un  altro  pubblico  Editto  comandare  a tutti 
i Sudditi  fotto  pena  di  morte  naturale,,  di  comunicare  colli 
fuddetti  fcomunicati  , e in  oltre  a tutti  gli  Ecclefiaftici 
fotto  gravilCme  pene  di  ammettere  i medelirai  alla  comuni- 
cazione delle  colè  Divine , e alla  partecipazione  de’  Sacra- 
menti. E avvegnaché  un  Editto  così  irregolare  folle  pofcia 
rivocato,  per  comandamento  efprelTo  del  Duca  in  quella  par- 
te , che  toccava  gli  Ecclefiaftici , come  che  però  non  fu  ri- 
vocato  nelle  altre  parti  tanto  oftènfive  della  Giurildizione, 
ed  Immunità  EccleCaftica  ; quindi  avvenne , che  affunto  al 
Pontificato  Clemente  XI.  di  rei.  mem..  fu  obbligato  per  de- 
bito del  fuo.Paftorale  offizio  a dichiarare  nulli , e itifulTiften- 
ti,  a condannare  , ed  abolire  li  fuddetti  Editti  del  Senato  di 
Nizza,  approvando  le  Cenfure  , nelle  quali  erano  incorfi 
que’ Miniftri ,.  come  apparifee  dalla  Bolla  del  medefimo, 
che  incominciai  r Alias,-  fpedita  li  ry.  Maggio  1707.  in 
cuidalmodefimo;furono  anche  prefi  altri  provvedimenti  fo- 
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pra  i nuovi  attentati  di  que’  Miniftri  , cerne  rifulta  u-J 
Sommario  addizionate  niim.2. 

XIII.  Trovandofi  in  quefto  flato  la  controverfìa  de’ Vicarj 
Generali,  conobbe  a (Tài  bene  il  defonto  Pontefice  Bene- 
detto XIII.  anche  per  il  confulto  fattone  coirEniinentiflìmo 
Signor  Cardinal  Lambertini  allora  Segretario  della  Con- 
gregazione del  Concilio , che  non  p'otevanfi  obbligare  i Ve- 
l'covi  foraflieri  a collituire  un  Vicario  Generale  in  quella  par- 
te di  lorDiocefi  porta  negli  Stati  del  Re  di  Sardegna  lenza 
allontanarli  dalla  difpofizione  de’  Sagri  Canoni;  ma  non 
dimeno  procedendo  col  fupporto  di  avere  negli  altri  Capi 
di  controverfìa  , de’quali  abbiamo  finora  ragionato , ripa- 
rata , reintegrata  , e ftabilita  la  Giurifdizionc  , ed  autorità 
de’Vcfcovijficcome  col  tertimonio  deH’Eminentifllmo  Finy, 
c colla  fterta  contraria  Relazione  fi  è da  noi  oflèrvato  nella_. 
prima  parte  di  quello  ragionamento  ; credette  cfpediente  di 
camminare  in  quello  punto  con  una  certa  epicheja  Ecclefia- 
flica  , per  irtabilire  usa  buona  concordia  fra  l'autorità  Ec- 
clclìaftica  , e la  Potertà  Laicale . Fu  adunque  fotto  il  di  29. 
Maggio  1727.  al  Vefeovo  di  Albenga  , ed  a ciafeheduno 
degli  altri  fei  poco  anzi  nominati  fpedito  un  Breve  del  fe- 
guente  tenore  r Vencrahitis  Frater  falutem  tic.  Cum , Jicut 
ChariJJimus  in  ChriHo  fitius  noSlcr  ViHorius  Amedeus  Sardiniee  t 
Rex  ll/uflris‘l)ljiih  nnper  exponi  fede  , Dixtejìs  tua  Alhinga- 
nen.  in  temporali  ejttfdem  ViEiorii  Amedei  Regii  ditione  ex 
una  parte  Jita  reperiatur , tametfi  Caihedratii  Ecctejìa  Atiiaga- 
nen. , tX  alia  pan  ipjìui  Dixcejh  extra  ejufmodi  ditionem  eonfi- 
Flant , diElique  Viilorii  Amedei  Regii  fu%ditii  in  temporalihui 
Diaccfanii  tuii  zialde  incommodum  Jìt  ad  te  , feu  Vicariunt., 
tuum  in  fpiritualiiui  General  e m , qui  in  eodem  loco  , uii  tu 
rejìdei , pariter  rejldere  confue-vit , prò  eorum  caufìi  tum  cM- 
Ului , tum  eriminalilui , ty  mixtii  perfonahter  accedere  ,Jhie 
coram  Voiii  per  'Procuratorem  comparere  ; ncque  eorum  necep- 
jitatììmi  per  deputationem  Vicarii , quem  Foraneum  Docant , ut 
eiijuBitia  miniflretur , fatii  profpeÉlum  ejfe  dignofeatur . Hinc 
efl  quod  Noi , quo  ini  or  Fcclejiadlicam , ti  Laicalem  ìHic  potefla- 
tei  frma  diati liatur  , atque  jugiter  fervetur  concordia  , ali- 
quam  de  ienignitate  , ti  equitate  ApofloUca  opportunam  in-, 
prtmiffii  rationem  inire  , in  eumque  fnem  canonìcarum  fan- 
Bionum  dìfpojìtionem  aliquantum  temperare  ’volentei  , fuppli- 
cationiiui  ejufdcm  ViBorii  Amedei  Regii  nomine  Noiii  tic. 
inclinati , Fratcrnieati  tue , ac  prò  tempore  exiflcnti  Fpifeo- 
po  Altihganen.  AuEloritate  ApofloUca  tenore  prefntium  injun- 
gimui  , quatenui  in  ea  parte  prxdicle  Dixcefi  AHinganen. , 
que  Dominio  temporali  ipjìui  ViBorii  Amedei  Regia  futefl , 
uuitm  Vicarium  in  fpiritualiiui  Gcncralcm  , qui  eidem  ViBc- 
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rio  Amedeo  Regi  , fiiifjne  in  ejufmodi  Dominio  Sueeejforibus 
minimi  fuffeUusfit,  (echi  fa  quale  interpretazione , equa' 
le  effetto  fi  pretenderà  dalli  Miniftri  della  Corte  di  Torino 
di  dare  a quelle  parole  r minime  fuJpeSus  ~ì)  eonnituntis , 
ntque  deputetis  ^ ad  hoe  ut  didlus  Viearius  Generali}  inibi  ’ve~ 
dito  nomine  , & auBoritate  ei  per  Vos  tribuenda  , & imper-, 
tienda,  juafeumque  eaufit ei-vi/es , criminale},  & mixia}  ejuf 
dem  Vidorii  Amedei  Rtgit  fubditorum  in  temporalibu} , ac  Dioe- 
eefanorum  VeHrorum  iUic  degentium  ad  Forum  Veflrnm  Ecde- 
Jaflieum  ^uomodoUbet  fpedame}  eognofeat , definiat , expediat, 
Jìneque  debito  terminet  ; Jahm  tanien  femper  , ac  iUtfa  in  omni^ 
bue  , ir  per  omnia  remanente  AuBoritate , Poteflate , & Su~ 
perioritate  Vedlrn  etiam  in  e0  parte  VeHra  Tdiacej!}  circa'vijt~ 
tationem , & exercitium  cujupumque  aBut  •vefjrie  fpirituali}  , 
àf  FcclepaUicie  ’^JurifdiBionit . Ne  autem  ex  ejufmodi  deputa- 
tione  Vicarii  Generali}  per  Vot  , feut  pramittitur  , facienda  , 
aliqucd  Vobi} , 'veflraque  Dignitati , Ó Poteflati  damnum  , fu 
prxjudtcium  ena fatar  , aut  exinde  ‘JurifliBione  V edita  Vo},  ab- 
di/ajfe,  fu.  expHaJf  a quaquam  dici  , etnferi  , atei  prttendi 
pojf  :^  ; 'vilumu} , Vobifjue  harum  ferie  pracipimut , & mandamut, 
ut  in  deputatione  ipjìut  Yicarii  Generali}  per  Vos  prò  tempore.^, 
facienda  , eidem  exprejfe  prohibeati}  , ne  ad  uHum  aBum  aH~ 
cuju}  graaii}  , fu  notabili}  momenti,  muhoquc  minu}  ad  prola- 
tionem  f mentite  in  criminalibu}  procedere  audeat , fu prafumat , 
nif  priu}  de  re  uni-verfa , de  qua  agi  continget , Vot  certiore} 
reddiderit,  ae  piene  edocuerit , niedlrumque  defuper  ajfnfum  ob- 
tinuerit , idque  fub  exeommunteationit  majorit  ,fi  in  Sacro  Pref- 
iyteratu}  Ordine  minimi  eondlitutut,  ac  fujpenfionita  D ialini} 
Ji  Pre}byter  fuerit , per  eum  ìpfo  faBo  abfque  alia  declaratlone^ 
incurrenda  pana , ultra  remoticnem  ab  ojfcio  Vicarii  Generali} 
huiufnodi  , ir  quamlibet  aliam  panam  , quam  prò  modo  , tT 
quaUtate  culpie  , ir  tranfgrejfoni}  condignam  in  Domino judiea- 
•verili} , Non  obdlantibu}  ire.  Datum  Roma  apud  S.  Petrum  fub 
annulo  Pifatorit  die  Maji  1717.  Pontijìcatu}  nodlri  Anno 
tertio  , 

XIV.  H fup.pollo  di  avere  ftabilita  negli  altri  Capi  l’ autori- 
tà, e Giurifdiziune  de’Vefcovi , e la  medefima  da  ogni  pre- 
giudizio aflìcurata , fij  del  tutto  erroneo,  e infuffillcnte , per- 
chè anzi  in  quelli , e in  ciafeheduno.  di  effi  fecondo  il  men- 
tovato Progetto  venivano  iVefeo  vi  a celiare  infelicemente 
fpogliad  di  tutta,  o almeno  della  maggior  parte  della  loro 
Giurifdizione,  come  abbiamo  chiaramente  dimoHrato  tan- 
to rifpetto  a i tredici  Capi  di  lefa  Immunità , che  furono  op- 
porti al  Minirtro  del  Re , quanto  rifpetto  agli  altri  accorda- 
ti , come  fi  pretende , nel  Progetto  fotto  nome , e colore  di 
tol  leranza  : Onde  fiegue , che  quella  grazia  della  deputazio- 
ne 
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ne  de’Vicarj  Generali  fatta  al  Re  di  Sardegna  col  motivo  di 
una  certa  Epicheja  Ecclefiaftica , come  londata  nell’  erro- 
neo , c falfo  fuppofto  di  avere  llabilita  una  buona  concordia 
tra  il  Sacerdozio,  e l’Iniperio  a confervazione  de’ diritti 
del  medefimo  Sacerdozio,  fia  del  tutto  nulla,  ed  invalida - 
Chiunque  fi  darà  la  pena  di  confiderare  da  capo  a piedi  il 
Progetto  del  pretefo  Accomodamento,  non  potrà  fare  a 
meno  di  non  confeflàre , che  non  potevafi  penfare  conebr- 
dia , ( per  ufare  del  linguaggio  degli  Scrittori  Torinefi  ) più 
dannofa,  e in  tutte  le  fue  parti  più  lefiva  della  Giurifdizio- 
ne , e libertà  Ecclefiaftica  ; e in  confeguenza  che  il  rifleflò 
di  tal  concordia  niente  meno  poteva  meritare , chequefta.. 
nuova  condefeendenza  della  Sfde  Apoftolica  circa  la  deputa- 
zione de’Vicarj  Generali . 

^V.  E non  di  meno  prefeindendo  anche  da  quefta  fortififima 
ragione , quando  pure  fi  voglia  efaminar  detto  Breve  da  per 
sè  folo , e fenza  alcuna  correlazione  al  fuddetto  erroneo  itip- 
pofto,  che  principalmente  moffe  l’ animo  del  defonto  Pon- 
tefice ad  allontanarfi  in  quefta  parte  dalla  chiara  difpofizio- 
ne  de'  Sagri  Canoni  ; non  è difficile  a dimoftrare , che  nella 
conceffione  di  quefto  Breve  fu  il  Papa , come  nelle  altre  colè 
coll’  ufato  artifizio  circonvenuto , e ingannato  . Per  facili- 
tare , e ftabilire  una  concordia  , eh’  ci  credeva  conveniente  , 
e profittevole  al  Sacerdozio,  fi  contentava  egli  di  camminare 
in  quefto  punto,  de'  Vicarj  Generali  con  una  certa  Epicheja 
Ecclefiaftica,  anche  con  s lontanarli  per  il  detto  hne  dalla_, 
rigorofa  difpofizione  de’  Canoni , così  parimente  configlia- 
to dall'  EminentilTimo  Lambertini  allora  Segretario  del 
Concilio,  che  nel  fuo  Voto  diceva , che  quefta  deputazione 
era  contraria  alla  difpofizione  de'  Sagri  Canoni  ; ma  chcj 
nondimeno  per  facilitare  una  buona,  e vantaggiofa  con- 
cordia nelle  altre  cofe,  potevafi  in  quefta  condefeendere 
con  alcune  certe  modificazioni,  quali  peraltro  fiirono  da 
poi  del  tutto  trafeurate . Ma  ciò  non  oftantc  il  Santo  Ponte- 
fice non  voleva  in  modo  alcuno,  che  con  quefta  deputazio- 
ne de’ Vicarj  Generali  nafcelTe  pregiudizio  all’autorità  de’ 
Velcovi,  e che  quelli  reftallèro  conciò  Ipogliati  della  loro 
Giurifdizione  r Né  ex  buJufmoJi  Jeputathne  Vicari i Gcnera- 
Us  ifc.  aliquod  'voiis , neUraque  diga  itati,  (7  poteUati  dam- 
num  , fiu  prtjudicium  enafeatur , aue  exinde  ’^urifdiilione  've- 
itra  "VOI  ahdieajfi,  feu  expoliajfe a quoquam  dici,  cenferi , tit/ 
pretendi  pojjit  - ■ Quello  però , che  il  Papa  alTolutamentej 
non  voleva , non  puotè  certamente  non  fortire  con  una  Umi- 
le deputazione  de’  Vicarj  Generali  , malgrado  la  di  lui 
cfpreflà  protefta . Poiché  non  era  cosi  facile  di  trovare  il 

■ modo , che  non  reftalTe  pregiudicata  T autorità , e Giurifdi- 
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zionc  do’ Vcfcovi,  fc  dovevano  cITcre  obbligati  acoftituire 
nella  parte  della  loro  Diocefi  loggctta  al  Re  di  Sardegna  un 
Vicario  Generale  ; ma  era  ancora  più  difficile,  anziimpoL 
fibile,  chciVcfcovi  non  reUaflcro  fpogliati  colla  deputa- 
zione di  quelli  Vicarj  della  loro  Giurifdizioiie,  &che  lenza 
pregiudizio  della  medefima  Giurifdizionc  il  Miniflro  di 
quella  Corte  ottenelTe  in  quella  parte  tutto  il  fuo  intento  ; 
mentre  egli  in  fuo  fegreto  altro  non  volca , fe  non  che  i Ve- 
feovi  foraftieri  contro  la  efprclTa  volontà  del  Papa  per  mezzo 
di  quella  deputazione  de’ Vicarj  Generali  non  potcllcro  più  in 
conto  alcuno  conolcerc  per  loro  fteffi  di  veruna  Caufa  tanto 
civile,  che  criminale  nelle  parti  foggette  al  temperai  Do- 
minio della  Rcal  Cafa  di  Savoja . 

XVII.  E per  mangiormente  accertarci  de’ pregiudizj  cagio-  prtve  itila  fuJ- 
nati  alla  Giurildizione  dc’Vefcovi  per  cottila  deputazio-  dittacircunveti- 
ne  de’ Vicarj  Generali , venghiamo  più  a'ile  Uretre . Potrà 
egli , o non  potrà  il  Vefeovo  dopo  la  deputazione  del  Vica- 
rio conofeere  da  per  sè  ftellb , o anche  avocare  una  Caufa , (ìa 
civile,  olia  criminale,  vertente  tra  i fuoi  Diocefani Suddi- 
ti nel  temporale  al  Re  di  Sardegna  ? Dopo  che  il  fuo  Vica- 
rio avrà  a lui  partecipato  il  tutto  almeno  in  materia  Crimi- 
nale , potrà  egli,  o non  potrà,  prima  di  dare  il  fuo  confenfo, 
fentire  da  per  sè  fteflb  il  Reo,  chiamare  itelHmonj,  ricono- 
feere,  e verificare  le  prove,  che  il  Vicario  gli  averà  parte- 
cipato elTer  già  Hate  latte  avanti  di  lui  ? Potrà  egli  in  fincj 
obbligare  i detti  fuoi  Diocefani  a comparire  alla  lua  prefen- 
za,  per  ammonirli,  e corregerli,  per  indrizzarli,  o ridurli 
nella  via  della  falute?  Sarà  necelfario  rifpondere,  che  no; 
mentre  non  fi  vuole,  che  li  Sudditi  del  Redi  Sardegna  fie- 
,no  tirati  fuor  di  Stato , Dunque  fe  tutto  quello  deve  farli 
dal  Vicario  privativamente  al  Vefeovo  medefimo , ecco  che 
con  quella  deputazione  fi  fpogliano  iVefeovi  contro  la  ef- 
prellà  volontà  del  Papa  di  tutta  l’autorità,  che  compete  loro, 
e di  quella  fi  vellono  i Vicarj  ; Si  collituifcono  con  enorme 
deformità  due  Capi  dillinti  nel  corpo  di  una  fola  Diocefi  ; 
c tutta  la  dipendenza  del  Vicario  dal  Vefeovo  fi  rillrmgca-. 
un’ombra,  a un  fole,  e femplicc  cenno . Anzi  la  cofa  fi  riduce 
a tale  fiato , che  il  Vefeovo  nè  pur  di  quello  potrà  far  ulo , fe 
non  vuol  efporC  al  pericolo  di  confentir  ciecamente  alla  efe- 
cuzionc  dell’altrui  giudicato,  fenza  poterne  cfaminarc  la  giu- 
lli;ia. 

XVIII.  Uno  de’ punti  accordati  alla  Potefià  Laicale  fotte  Sul  meJrJìmt 
nome  di  tolleranza  nel  Progetto  del  ptetefo  Accomodamen-  Vropafuo . 
to , ficcome  abbiam  lopra  veduto , è quello  della  impcrti- 
zione  del  Braccio  fecojare , in  virtù  del  quale  per  efeguircj 
una  fentenza  , che  dia  il  Vicario  del  Vefeovo  a in  Civile, 
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o in  Criminale , pretende  il  Senato  prima  di  concedere  il 
Braccio,  di  citare  le  Parti,  riconolcere,  ed  efaminare  la 
validità  , e giulUzia  de  1 giudicato  , ancorché  li  rei  fieno 
Chierici , ancorché  la  caui'a  fia  meramente  Ecclefiaftica , an- 
corché li  Sagri  Canoni  vietino  efpreflàmente  a’Magillrati 
Secolari  d'ingerirfene  . Ora  in  villa  di  quello , come  mai 
può  foflfrirfi,  che  al  Vefcovo , che  è quello  che  deve  rende- 
re a Dio  ftrettilTimo  conto  del  Vicario  fteflo , eh’  ei  deputa  , 
non  che  delle  Anime  Fedeli  confidate  alla  fua  cura , e in  cui 
nome,  e per  la  cui  autorità  il  Vicario  à da  pronunziare  tal 
fentenza  fecondo  la  grave  ammonizione  del  Clero  Gallica- 
no nel  celebre  Convento  di  Mei  un  riferita  dal  TomalTin. 
par/. I.  Mp.2.//Ap.n»/B.4.  inquelle  parole  " ae  tunc piane fc^ 
fuofunElum  munere  exiHimei  Epifiopus , cumO^ia/em  Jepiita- 
’vit , nifi  ipfum  itìdem  'videat  fuo  etiam  fungi  ojficio . Veriufque 
tnim,& fue , Ofiìcialis a Je deputati proiitatis,  iXiaigilantit 

rationem  redditurus  e fi  Epifiopus  aterno  °Judtci  - come , dico  , 
puòfoffrirfi,  che  al  Vefcovo  non  debba  elTere  lecito  prima 
di  dare  il  fuo  alfenlb , di  chiamare , e fentire  da  per  sé  (leflb 
le  Parti , efaminare , e verificare  gli  atti , riconofeere  in  fom- 
ma  , fe  la  Sentenza , che  vuol  dare  il  fuo  Vicario , fia  giufla  , 
o non  giulla  ? E pur  quello  é quello , che  è flato  ellorto  dalle 
mani  del  Papa  lotto  il  bel  nome  di  Epicheja  Ecclefiallica-.  , 
con  dargli  a credere , che  non  ollante  la  deputazione  de'Vi- 
carj  Generali  rimaneva  falva , e illefa  tutta  l’autorità  de’Ve- 
feovi  Elleri  negli  Stati  del  Re  di  Sardegna , 

XIX.  Si  sforzino  pur  dunque  in  oggi  gli  Scrittori  Piemontelì 
di  colorire  la  fuddetta  deputazione  de'  Vicarj  Generali , e un 
Breve  cavato  con  artifizio  dalle  mani  di  quel  Pontefice,  o col 
motivo  di  Ibllevare  que’ Sudditi  dall’ incomodo,  e danno , 
che  fofiTrirebbero , fe  folfero  allretti  a litigare  nella  Curia , e 
Tribunale  del  proprio  Vefcovo  in  Paefe  llraniero , o col  ri- 
flelTo  del  buon  governo , e prudente  gelofia  di  Stato  , e co- 
gli antichi  Indulti  di  Giulio  lì. , e Clemente  VII. , o final- 
mente cogli  efempj  degli  altri  Principati . Le  replicate  rilo- 
luzioni  della  Sagra  Congregazione  del  Concilio  rifpetto  al- 
le DioceC  di  Aqui , e Ventimiglia , e il  polTello  continuato 
per  quafi  dugento anni,  in  cui  erano  li  Vefeovi  Elleri  dopo, 
l’ultimo  Indulto  di  Clemente  VII. , di  non  tenere  alcun  Vi- 
cario Generale  negli  Stati  della  Cafa  di  Savoja,e  di  conofeere 
per  loro  medefimi , o per  mezzo  del  Vicario  Generale  refi- 
. dente  nella  Città  Cattedrale  le  Caufe  indillintamente  declo- 
ro Diocefani , debbono  convincer?  chi  che.fia  , che  gl'  In- 
dulti fuddetti  non  toccano  veramente  i Vefeovi , de'  quali 
non  fi  fa  in  quelli  menzione  alcuna , ma  folamentei  Giudici 
Confervatori  , benché  ivi  chiamati  anche  fotto  nome  di 

- Giu- 
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Giudici  Ordinar}  fecondo  lo  fUlc  della  Curia  Romana  , che 
, chiama  Giudici  Ordinar)  ancor  quelli , che  altro  non  Ibno  , 
che  Giudici  Confervatori , come  atteftano  Alfonfo  Efcobar 
JejurifJid.  Pontijlc.  & Re^.  in  Stud.  Gencrai.yionei.de  Confer- 
•vator.  eap.y.  num.jy.e  38. , e la  Rota  Romana  avanti  Fonia 
decìf.i^i.  num.j.  E queflo  in  conformità  di  una  dichiarazio' 
ne  della  Sagra  Congregazione  del  Concilio  riferita  dal  Car- 
dinal Bellarmino  nella  G/i^  ad  Canài.  Trid.fefs.i.^.  cap.;. in 
quelle  parole  ::  Itcm  Confei~vatorcs  fune  °judiccs  Ordinarii , fed 
illis  coUmittuneur  caufe , Ut  Sedis  Apoflolicn  delegatis  ~ 

XX.  Come  pure  le  mede-lime  Rifoluzioni , ed  il  fuddetto  lun- 
ghifllmo  polfeflb  di  dugento  anni  debbono  convinCerCj 
chiunque,  che  li  due  riflclTi  del  pretefo  follieyo  di  que'  Sud-* 
diti , e della  gelofa  economia  di  governo  fon  motivi  troppo 
deboli,  e infermi,  per  doverfi  in  quello  punto  dipartirej 
dalla  chiara  difpofizione  de’ Sagri  Canoni , che  dopo  la  di- 
vifione  delle  Diocelì  fatta  da  princìpio  dagl’iftelTi  Santi  Apo- 
ftoli , e da  poi  confermata  nel  Concilio  Generale  Collanti- 
nopolitano , ficcomc  fra  gli  altri  dottamente  prova  Pietro  de 
Marca  de  concord.  Sacerdot.  (7  Impcr.  tcm.i.  ìth.\.  eap.  3.  jT.i. 
e/ié.}.  cap.i.  Sì.i.e  tom.t.  liky.  cap.^.^.-x.c  feg.  non  anno  vo- 
luto giamai  pcrmcttere,come  poco  anzi  abbiamo  veduto,chc 
le  vicende  , e mutazioni  pofeia  feguilc  neH’Inlperio  Roma- 
no recalTero  alcuna  alterazione  rifpctto  alla  giurifdizionc  , e 
polizia  già  llabilita  nell’ Ordine  Ecclcliallico  . Imperocché 
le  l’Indulto  di  Giulio , e l’altro  di  Clemetjte  avellerò  com- 
prefo anche  i Vefeovi , efeilgiufto  follievo  de' Sudditi,  e 
la  gelofa  economia  di  governo  avellerò  veramente  avuta_. 
qualche  forte  di  fulfillenza  , tanti  Principi  della  Rcal  Cafa_. 
di  Sayoja  non  avrebbero  certamente  lafciato  di  dolcrfi , che 
i Vefeovi  poco  anzi  nominati  di  Pavia , di  Aqui , c Venti- 
miglia  per  tanto  tempo,  e in  tutte  le  occorrenze  avelTero 
obbligato  qùe’  Sudditi  a comparire  avanti  di  loro  ; ma  dopo 
ottenuti  li  medelìn^i  Indulti  avrebbero  per  lo  contrajrio  ri-, 
chiefti  rantolio  i Vefeovi  a deputare  in  quelle  parti  un  Vica- 
.rio  Generale  . Ma  a quelle  tali  novità  non  fumai  pcnlato  da 
que’Minillri  , nè  allor  quando  Clemente  VII.  confermò 
l’Indulto  di  Giulio  II. , nè  per  tanti , e tanti  anni  dopo  lino 

al  idfiy.,  nel  lungo  decorlo  de' quali  li  Vefeovi  elleri  anno 
fempre  chiamati  avanti  il  loro  Tribunale  li  Dioce&ni  del 
Piemonte  , fenza  che  o quelli  lianfi  perciò  querelati  di  ve- 
runo aggravio , o che  la  circollanza  del  Paefe  Limitrofo  ab- 
bia dato  giamai  a quella  Corte  alcuna  gclofia  . 

XXL  Ma  per  meglio  ifeoprire , qqanto  falfo  , e infulTillente 
lìa  l’ogetto , che  tanto  li  decanta , del  giullo  follievo  dique’ 
Sudditi , bifogna  qui  rammentarfi  , che  in  conleguenza_. 

Tom.I.  Pari. II.  Gg  a dell’ 


Par.i.  Cap.tf. 


Si  'rifpon'Je  agli 
altri  due  motivi 
del  follievo  àe'  • 
Sudditi  t e delta 
gehfu  distato. 


Si  rifponde  pii 
Jlrettamente  al 
decantato  moti- 
va 
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'jo  Jilgmjlo/cl-  dell'articolo  concernente  la  impertizione  del  Braccio  fcco- 
litvtde’SuiiiU.  lare,  per  introdurre,  e.  disbrigare  qualunque  Caufaappar-, 
tenente  al  Foro  Ecclefiaftico , lonoperlo  più  le  Pani  co- 
ftretteapbrtarC  perfonalmente,oalmen  per  mezzo  de! loro 
• Procuratorio  in  Torino,  o in  Nizza.  Concioiìachè  quelli, 
che  fono  convenuti , e temono  deU’eCto  della  lite  , inco- 
minciano ad  opporli  fui  bel  principio  alla  introduzione  del- 
la naedefima , e pofcia  di  mano  in  mano  a tutti  gli  atti  di 
rilievo , e alla  pronunzia  della  fèntenza  , facendo  ognHoro 
. sforzo,  acciocché  il  Senato  o nieghi , o almen  folperrda  il 

Braccio , che  in  virtù  del  Progetto  fe  gli  deve  richiedere . 
Così  parimente  fecondo  la  nuova  pratica  di  quella  Cortei 
chiunque  defidera  fari!  Ecclefiaftico,  per  lopiù è obbligato 
diportarli,  o mandare  in  Torino  per  ottenere  il  P/<jr«  dal 
• Patrimoniale  Generale  . E finalmente  chiunque  ottiene  dal- 
• ' la  Sede  Apoftolica  qualche  provvifta  di  Benefizio , o altro 

* provvedimento  di  giuftizia,  odi  grazia,  bifognafimilmcn- 
' • te , che  vada  , o mandi  alla  Corte  per  averne  l'Excjumur . 
Per  quelle  cofe , e per  altre  fomiglianti  non  fi  c avuto  al-: 
Cun  riguardo , che  li  Diocefani  di  Ventimiglia , Albenga, 
Pavia , Vigevano , Savona  , Novara  , e Tortona  fiano  tut- 
to il  giorno  coftretti  di  portarli , o mandare  alla  Corte  con 
tanto  lordilpendio,  e incomodo,  £ pure  nel  tempo  me- 
defimo , e nello  ftellb  Progetto  fi  decanta  , e fi  efagera  tan- 
to il  difpendio , e l'incomodo , che  quelli  avrebbero  in  la- 
fciareil  lor  Paefe,  per  andare  a litigare  nel  Tribunale  Eccle- 
fiaftico del  proprio  Velcovo  , e nella  Città  difua  Refidcn- 
za,  per  altro  non  mai  più  diftante  , che  Iole  quindici,  o 
venti  miglia  dail’eftrerao  confine  della  Oiocefi  , e fotto  il 
pretefto  di  follevarli  da  quello  incomodo  fi  eltoree  la  depu- 
tazione di  un  Vicario  Generale  , e fi  fpogliano  tanti  Vclco- 
vi  di  tutta  aftàtto  la  loro  Giurifdizione  in  buona  parte  delle 
loro  Diocefi , 

Sul  meirjin»  XXII.  Il  pretefto  dunque , che  allegalo  gli  Scrittori  di  To- 
fnpcjìtt . j jjjQ  jgj  follievo  di  que’Sudditi  è uh  pretefto  appa  ren- 

I te  , e non  vero  , e tutta  in  foftanza  la  lor  mira  è unicamen- 
te diretta  or  lotto  un  colore , or  fotto  un  altro  ad  opprimere 
la  Giurifdizione  de*  Vefeovi,  e quella  trarre  a sè  ftefli  per 
accrefeimento  della  loro  autorità  fatta  in  quello  modo  difpo- 
tica  non  meno  dello  Ipirituale , che  del  temporale . E quello 
è flato  il  vero  motivo , per  cui  fi  è procurato  di  eftorcere  dal- 
le mani  del  defunto  Pontefice  il  Breve  precettivo  ciccala 
deputazione  de  Vicarj  , e non  già  il  follievo  di  que’  Sudditi, 
che  mai  furono  più  gravati , quanto  lo  fono  oggi  dopo  il 
Progetto  del  pretefo  Accomodamento,  o la  prudente  gclofia 
. di  buon  governo , che  mai  per  lo  paifato  à patito  alcuna  om- 

bra 
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bra  di  dilluibo  nelle  parti  foggette  alla  Cafa  di  Savoja—,’ 
benché  ivi  non  vi  follerò  cotelli  Vicarj  {Generali  .,Se  alli 
Vefcovi  forailieri  non  Ibflè  Hata  per  tal  mezzo  tolta  la_ 
loro  Giurifdizione , li  Miifillri  di  quella  Corte  non  avreb- 
bero potuto,  nè  potrebbero  appropriarla  asèmedeiìmi,  e 
non  farebbe  loro  così  facilmente  riufeito  d’introdurre  » o 
mantenere  in  quelle  parti  delle  fuddette  Diocefi  la  nuova 
pratica  , che  per  folo  timore  della  forza , e Poteftà  Laicale 
fono  obbligati  a foffirire  gli  altri  Vefcovi  refidcnti  in  Pie- 
monte, benché  veggendo  da  ogni  parte  violata , ed  oppref- 
fa  la  loro  autorità  , e folTopra  fconvolta  tutta  la  buona  Di- 
fciplina  Ecclefiaftica  le  ne  contriftino  in  lor  fegreto  amara- 
mente , e porghino  a DIO  incelTanti  voti , e preghiere , 
affinchè  ha  loro  reftituita  quella  autorità , fenza  la  quale  fe 
gli  rende  impoffibile  di  ben  governare  le  Anime  alla-, 
loro  cura  commellè . 

XXIII.  E quindi  ogn’uno  può  facilmente  riconofoere,  quan- 
to diverli  , e inapplicabili  lìanogliefempj  degli  altri  Prin- 
cipati , che  lì  allegano  dagli  Scrittori  Piemontefi  per  accre- 
ditare quella  loro  cosi  ingiulla , edeforbitantepretenfione. 
Li  Vicarj , che  fogliono  deputarli  da’Vefeovi  in  Spagna , in 
JPortogallo,  initalia,  in  Francia,  fono  Vicarj  , e Offiziali 
Foranei,  e non  Generali , e le  vi  à qualche  d'empio  di  Vi- 
cario Generale,  lì  vede  deputato  a tenore  del  Cap.  Quo- 
niam  in  pUrifque  de  offe,  ’^udic.  Ordinar . cioè  nel  folo  ca- 
fo,  che  in  una  Diocefi  vi  fieno  due  Popoli  di  Rito,  e Lin- 
guaggio diverfo . ElTendo  crefeiuta  l’opera  più  del  difegno , 
tralalciaremo  gli  altri  Principati,  per  li  quali  ogni  uno  po- 
trà chiarirli  del  vero,  riconofeendo  folamente  nel  loro  fon- 
te li  documenti  illellì , che  fi  portano  dagli  Avverfarj , c ci 
atterremo  alla  Francia  , cui  fon  tanto  vaghi  d’imitarej 
i Minillri  di  Torino  Certamente  in  Francia  z Foraneis  an- 
' numerantur  Offcialilus , quos  Epifeopus  conflìtuit  in  "Orbe  alte- 
rius  Parlamenti  jurifdiblioni  obnoxiarz  come  attella  il  Tomaffin. 
Scrittor  Nazionale,  e ben’intefo  delle  pratiche  di  quei  Re- 
gno lib.y.cap.$.fottoilmim.q.S.Cottcilium  'Pìjrbo- 

nenfe , e ultimamente  ilSignor  di  Erricourt  nel  fuo  Trattato 
delle  Leggi  Ecclefialliche  di  Francia  cap.  a . num.i  i . e benché 
dalle  Sentenze  di  quelli  Offiziali  Foranei  non  fi  appelli  al 
Vefeovo,  né  all’ Offiziale  Principale,  che  noi  di  quà  da' 
Monti  chiamiamo'  Vicario  Generale , perchè  fi  crede  in_, 
quel  Regno , chel’Offiziale  Foraneo  non  faccia , che  un  fol 
i Tribunale  con  quello  del  Vefoovo,per  cui  efercita  laGiurif 
dizione  contenziofa  in  una  parte  della  Diocefi:  tuttaviaiVe- 
Icovi  nel  eollituire  li  fuddetti  Offiziali  non  fi  privano , nè  fi 
ipogliano  puntodella  propiiaGiutifdizione , talmente  che 

' ' > . . V.  . . 


Ptr.a,  Cap.tf; 


Ciì  che  fi  prati- 
ca negli  altri 
Principati , c_» 
particolarmente 
, nella  Francia , 
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in  qualunque  cafo  che  rOffiziale  deputato  fia  folpetto,e  ricu- 
fato  da  alcuna  delle  Parti , il  Vefeovo  à diritto  di  nominare 
un  altro,  per  giudicare  di  quella  Caufa,  come  prova  con  più 
arreftiil  iuddetio  Signor  di  Erricourt nel  detto  a.  n.ij. 
Etuttclevolte.cheilVefcovovogliapersèflcflòconofce- 
re  di  qualcheCaufa , ed  efercitare  tra’ fuoi  Diocefani  la  fua_i 
Giurifdizione  contenziofa  j può  farlo  liberamente  in  tutte  le 
Offizialita.come  allegando  diverfi  Concilj,e  diverfi  Decreti, 
e Diplomi  Regj  concordemente  attellano  il  già  lodato  To- 
malTin.  nel  detto  cap.$.  aum.^.  per  tos.,  e il  detto  Signor  di  Er- 
ricourt  nel  fuddetto  fuo  T rattato  cap.  i .n«m.  i . ove  parimente 
ollerva,  che  il  medefimo  fi  pratica  da’Vefeovi  della  Pro- 
venza , e della  Fiandra . Ecco  dunque  , che  i foli  Vefeovi 
di  Lombardia  annoverati  nel  Progetto  del  pretefo  Accomo- 
aamento  fonoaftretti  in  virtù  di  quello  di  fpogliarfi  alfatto 
della  loro  Giurifdizione  , e quella  trasferire  nel  Vicario  pri- 
vadvamente  a sè  fteffi  ; pofciachè  per  il  debole , e infulfi- 
Ilentepretellodeirincomodo  di  que' Sudditi , e della  gelofa 
economia  di  Stato  elfi  foli  in  tutto  il  Mondo  Cattolico  non 
polTono  efercitare  da  per  sè  ftelfi  alcun  atto  di  Giurifdizione 
contenziofa  nè  in  civile , nè  in  criminale  tra  quelli  de’  loro 
Diocefani,  che  fonfoggetti  al  Dominio  temporale  della-. 
Reai  Cafa  diSavoja  . 

Ueonvrnìintì , XJCIV.  Per  ultimo  non  può  ommetterfi  una  conlìderazione 
thenifctno  dal-  purtroppo  rilevante,  e che  riguarda  i pregiudizj  non  già 
la  itputavanc  delb  Giurifdizione  de’Vefcovi , ma  delle  Anime  commelfe 
‘ ' alla  di  loro  cura . Che  farà  di  quelle  tante  Anime,  quafi  fot- 

tratte allo  fpiritual  governo  del  Pallore  , e commelfe  alla-, 
cura  di  un  Offiziale  mercenario?  Averà  forfè  quelli  e quella 
vigilanza  , c quella  follecitudine  , e quel  credito,  e quell'au- 
torità , che  dee  avere  un  Vefeovo  per  reggere  il  fuo  Gregge? 
Vorrà  forfe,e  potrà  Un  Vicario  provvedere  a i difordini,pre- 
venire  grinconvenienti , rimcdiareagli  fcandali , ellirpare 
gli  abulì,  come  dee,  c come  potrebbe  fare  il  V efeovo  ? Or  chi 
dovrà  foddisfare  a Dio  per  quelle  Anime,  che  per  elfer  prive 
dell’immediata  cullodia  del  Pallore  , forfè  forfè  andranno  a 
perderli?  Chi  dovrà  rifponder  per  elfe  a GESÙ  CRISTO , 
allor  quando  nel  fuo  giorno  tremendo  ne  domandarà , con;e 
• . fiprotella,  llrettilfimo  conto  ? Ah  che  quelli  pochi  riflelfi , 

quando  bene  fi  ponderaflèro,  ballarebbero  certamente  a per- 
fuaderc  chi  che  Ca  della  eforbitanza  di  una  tale  concelfio- 
ne,  anche  prefeindendo  da  i gravilfimi  pregiudizj , che  ne 
rifultano  alla  GlurilHizione  de’ Vefeovi , ficcome  abbiamo- 
olfcrvato . i 

Fine  della  Seconda  Tane . 
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TAR  TE  TERZA.  . 


CAPITOLO  UNICO. 

Stato  di  quello , che  Ji  pratica  al  presento 

nel  Piemonte , ' 


I. 


Enche’  dalle  cofe,  che  nella  prima  ^ efeconr 
da  Parte  di  quello  noUro  ragionamento  ab- 
biamo fin' ora  ollèrvate,  aflài  chiaro  appari- 
ta , non  eflèrfi  potuto  dal  defonto  Pontefi- 
ce acconfentire  alla  firma  degli  Articoli  con- 
tenuti nel  pretefo  Progetto  di  Accomoda- 
mento, che  trovafi  fottoferitto  da  Monfignor  Finy  Arcive- 
feovo  di  Damafeo , e dal  Marchefe  di  Ormea , o che  al  più 
non  vi  abbia  acconfentito  fe  non  che  per  {òrprefa , per  cir- 
convenzione , e per  errore , mentre  che  de'  fuddetti  Arti-, 
coli  efaminati  ciafeuno  dillintamente , ed  a parte  non  ve.» 
n’  è pur  uno , che  non  Ila  grandemente  lefivo  della  Giurit 
dizione,  e Immunità  Ecclefiallica  : nondimeno  per  cono- 
feere  ancor  più  chiaramente , quanto  lungi  fia  da  ogni  poL 
libile  credenza , che  egli  abbia  acconfentito  alla  firma  , Cj 
ilabilimento  del  pretefo  Progetto , non  conviene  feparare , 
e dividere  l’ un  Capo  dall' altro  degli  Articoli  in  quello  ac- 
cordati alla  Poteftà  laicale,  come  fanno  gli  Scrittori  Piemon- 
tefi,  e noi  ancora  abbiamo  fatto,  per  rifponder  loro  dillin- 
tamente i ma  bifogna  confiderarli  unitamente , e tutti  alTie- 
me , ed  ofilèrvare  le  Icandalofe , e pelllme  confeguenze , che 
da  quelli , e loro  pratica  derivano  contro  la  Difciplina  Ca- 
nonica ,contro  la  Giurifdizione  de'  Velcovi,  e contro  la  Im- 
munità, e libertà  Ecclefiallica  cosi  nelle  perfone;  come  ne' 
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beni:  poiché  in  tal  maniera  vedrà  ogni  uno  in  un  tratto,  e 
per  cosi  dire,  in  una  fol»  occhiata , che  in  virtù  delle  rifpo- 
lle  date  dal  Regio  Miniftro  alli  tredici  Capi , di  cui  abbia* 
mo  difcorfo  nella  prima  Parte,  la  Potelìà  laicale  non  à 
punto  riceduto  dalle  fue  ingiulle  prctenfioni , come  fu  fatto 
credere  al  Papa  ; e all’ incontro  in  virtù  degli  Articoli  fot- 
to  nome  di  tolleranza , o altrimente  efpofti  a lavore  della-. 
Potcflà  laicale  oggidì  nel  Piemonte  parte  col  pretefto , ej 
colore  del  Poflellorio,  parte  col  Regio  Exe^uatur,  partej 
colla  neceffità  importa  a'  Vefeovi  dello  Stato  d’ implorare  il 
Braccio  fecola  re,  edagliErteri  di  deputare  ineflb  altri  Vi- 
cari • c parte  finalmente  col  foggettare  al  pagamento  de’  peli 
laicali  tutti  li  beni  accataftrati  fin  dal  iffio.  fi  è fovvertita.. 
la  Difciplina  Ecclcfiartica,  fi  fono  fpogliati  i Vefeovi  della 
loro  Giurifdizione , e sì  quefta , come  non  poco  anche  quel- 
la del  Romano  Pontefice  fi  è refa  loggetta  all’  arbitrio , ej 
piacimento  de’ Laici  ; fi  fono  private  leChiefe,  e li  Chieri- 
ci dell’antichiflima  prerogativa  d’immunità , che  per  Divi- 
na ordinazione,  per  dichiarazione  de’ Sommi  Pontefici , e 
de’  Concilj  Generali , per  confelTionc  de’  Principi , e final- 
mente per  confenfo  univerfale  di  tutti  i Popoli  anno  fempre 
goduto . In  fomma  fi  è dirtrutto  tutto  quello , che  il  defon- 
to  Pontefice  fidato  filile  negative  del  Regio  Miniftro  alli 
fuddetti  tredici  Capi  credette  aver  ftabilito  in  favore  delle 
Immunità  Ecclcfiartica  , e del  libero  efercizio  della  Giutif- 
dizione  de’Vefcovi.E  quindi  in  virta  di  così  infelice,e  deplo- 
rabile fiato , a cui  oggi  dopo  il  Progetto  di  accomodamento 
è ridotta  in  quel  Dominio  laChiefa  di  Dio,penfera  ogni  uno 
fecofteflb,  fe  porta  nè  pure  cadere  in  dubbio  j cheildefon- 
to  Pontefice  nel  tempo  medefimo , che  fi  protertava  col  Re- 
gio Miniftro  di  effer  pronto  a profondere  il  fangue , e la  vita 
per  difendere,  e confervare  la  Giurifdizione,  e Immunità 
Ecclcfiartica , abbia  potuto  altrimente  che  per  circonven- 
zione, per  inganno,  e per  errore  acconfentire  adunfimile 
Progetto . 

IL  La  equità , o iniquità  di  un  Concordato  non  può  mifurarfi 
da  uno,  o più  articoli  divifamente  confiderati . Per  fornaar- 
ne  una  gioita  idea , bifogna  confiderarli  tutti  artìeme , c bi- 
fogna  confiderare  le  confeguenze,  che  da  quelli  unitamente 
derivano  . Per  lo  che  non  balla , che  gli  Autori  della  con- 
traria Scrittura  per  coprire  la  grandilììma  eforbitanza  del 
pretelò  Progetto  ragionando  divifamente  o del  Portèrtòrio 
nelle  caufeEcclefiaftiche.o del  Regio  Exejuatur,oAe\\i  de- 
putazione de’Vicarj,  alleghino  il  cortume,  e la  pratica  di  altri 
Regni,  e la  tolleranza  della  S.  Sede . Se  in  alcuni  Principati  t 
Rcgj  Magillrati  fenza  Apoftolico  privilegio  conofeono  del 
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pofTdTorio  nelle  caule  Ecclefiaftiche,  fe  in  altri  fi  ammettono 
le  appeliazioni-i»^  akufit , fe  in  altri  fi  ricevono  i ricorfi  lòtto 
il  colore  di  fuppolla  violenza  , e in  altri  fi  ritengono  le  Bol- 
le, e Lettere  Apolloliche,  tutti  certamente  fono  abufi , e at- 
tentati della  Potefta,  e prepotenza  Laicale  contro  la  Giurit 
dizione,  e Immunità  Ecclefiallica,che  ia  Santa  Sede  tollera, 
e diilimula  di  non  fapere  per  «fuggire  fcandali  maggiori , 
benché  ogni  anno  li  condanni,  e riprovi  folennemente  ne  Ila 
Bolla  in  Ca»a  Domi»!  : ma  fe  fi  vuol  fare  il  vero , e giufto  pa- 
ragone tra  gli  Stati  del  Re  di  Sardegna  , egli  altri  Princi- 
pati, bifognaoflèrvare,  che  in  Piemonte  dopo  ilpretefo 
Progetto  di  Acomodamento  fi  è fatto  un  cumulo  di  tutti 
queiti  abufi  ; bifogna  avvertire , che  fotto  il  colore  della-, 
impertizione  del  Braccio  la  Giurifdizione  de'  Vefeovi  fi 
è fatta  in  tutto  dipendente  dall’arbitrio  de’ Magiilrati  Lai- 
cali : bifogna  aggiungere , che  fi  fono  foggettate  lo  Chiefe  , 
i Sacerdoti,  e i loro  beni  tutti , nè  pure  eccettuati  i Patrimoni 
Sagri,  alle  gravezze  ^ al  giudizio , allapoteftà  de’ Laici . E 
dopo  quella  cerchino  pure  li  Minillri  di  Torino  per  tutti  i 
Principati,  e Provincie  Cattoliche , anche  in  quelle , dove  fi 
vive  da  qualche  tempo  in  qua  con  opinioni  nuove , e del 
tutto  oppolle  all’antica  Difciplina  , e non  troveranno  cer- 
tamente altrove , che  in  Piemonte  dopo  il  pretefo  Progetto 
la  unione,  e cumulo  di  tante  cofe  contrarie , ed  oppolle  alla 
buona  Difciplina  , e chela  ChiefadiDio,  la  Giurifdizione, 
ed  Immunità  Ecclefiallica  fia  ridotta  in  alcun  altro  dominio 
a fiato  così  infelice,  e deplorabile  : e quel , che  è più  ( ficco- 
mc  erroneamente  pretende  di  foftenere  la  Corte  di  Torino  ) 
per  pofitivo  confenfo  della  Sede  Apoftolica  , e in  virtù 
di  folenne  Concordato  colla  medefima . 

III.  E non  fi  creda  già  , che  quelle  fiano  artifiziofe  efagera- 
zioni . Dalla  informazione  del  Minifiro  Apofiolico , da  più 
relazioni  de’  Vefeovi,  che  anno  tutta,  o parte  della  loro  Dio- 
cefi  negli  Stati  del  Redi  Sardegna.e  da’documentida’mede- 
fimi  trafmelTi  alla  Segretaria  di  Stato  colla  pur  troppo  a 
qual  fegno  fien  giulli  gli  attentati  delk  Potefià  Laicale  tanto, 
in  ordine  a i provvedimenti,  e Lettere  Apolloliche , chej 
rifpetto  alla  Giurifdizione  de’  Vefeovi^  alla  Immunità  Loca- 
le, reale,  e petfonale , e in  fomma  ad  ogni  altra  cofa , che  di 
ragione  appartiene  al  Sacerdozio,e  alla  Chiefa . 

IV.  In  ordine  alle  Lettere,  c provvedimenti  della  Sede  Apo- 
fiolica  a tenore  di  una  Memoria  trafinelfa  dalla  Corte  ad  ogni 
Giudice,  e Podefià  dello  Stato , che  fi  dà  nel  Sommario  de//a 
Inform.  IRor.  fitto  il num.iy.  ciafeuno  di  effi  Ha  molto  awer- 
tito,che  non  fi  pubblichine  fi  efeguifea  alcun  Breve,Refctit- 
to.  Decreto.,  o qualunque  altro  atto  procedente  dalla  Santa 
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Sede,  ofuoi  Tribunali , fe  non  coda  , che  fiano  prima  flati 
prcfentad  al  Senato,e  che  fe  ne  fia  ottenuto  l' Exc<fuutur,tì  per 
decreto  Senatorio  , o per  fede  iniferitto  del  Segretario.  A 
quefta  fervitù  , e condizione  fono  non  folamente  foggettej 
le  Lettere  Apoftoliche  concernenti  le  prowille  de'  lienefi- 
zj,  ma  come  fi  prova  dalla  fuddetta  memoria , e dall'altro 
documento,  che  fi  dà  iadetio  Sommario  ««tn.ioy.  vi  fono  an- 
che foggetti  tutti  gli  altri  provvedimenti  fopra  cofe  pura- 
mente Ecclefialliche , e Spirituali,  e che  o riguardano  la_ 
forma  de’  Sagri  Riti,  come  fono  licenze  di  benedire  le  Sagre 
SupellettilijOratorj  privati,  Quarant’ore,  celebrazione  di 
più  Melfe  in  Oratorio  privato , licenze  per*  coniérvare  il 
Venerabile  in  Cappelle  Campeflri , e private:  o pure  con- 
cernono la  Difciplina  degli  Ecclefia ilici , come  fono  Licenza 
di  fare  profelfione  dopo  breve  noviziato,  Affigliazione  ne‘ 
Conventi , Ordinazione  extra  tempora  , o difpenfa  fopra_. 
grinterflizj  , permifiìone  di  recitare  TOfEzio  di  qualche 
Santo , difpenfa  di  qualche  canonico , impedimento  al  Sa- 
cerdozio, compulCone  di  Ecclefiaftici  all’ adempimento  di 
Mede  , permilfione  allf  Regolari  diafllftere  alti  Parenti, 
permiifionc  di  dire  1 a Mclfa  votiva,  o di  Requie  in  vece  della 
corrente,  elezione  di  Sepoltura  ne’Monaflerj,  licenze  alle 
Vedove  di' ritirarli  ne’medefmù  , licenze  per  Educande  : o 
che  appartengono  a cofe , ed  affari  puramente  Ecclcfiafiici , 
come  fono  erezioni  di  Compagnie  delRofario,  della  Cen- 
tura, del  Carmine,  giuramento  di  obblighi  di  Mellc,  tra- 
Iporto  delle  medefime  da  una  Chiefa  all'altra  , giubilazione 
di  Benefiziati  dalla  rcfidenza  , facoltà  di  eleggere  FJaraina- 
tori  in  vece  de’ Sinodali,  commiflloni  per  labbricare  pro- 
celfi  di  Beatificazione , e Santificazione . Anzi  quantunque 
dalla  foggezionc  del  Regio  placito  reflino  efenti  li  Brevi 
fegreti  di  Penitenziaria  , non  però  reflano  efenii  alcuni  altri 
provvedimenti , benché  unicamente  riguardino  il  Foro  in- 
terno, e Tamminiflrazione  de’ Sagramenti , volendoli  fimii- 
ntente non  fenza  una  cllrema  eforbitanza  foggetti  al  Regio 
Exejuatur  li  privilegi  di  alTolvcrc  da’calì  rifervati, le  commu- 
tazioni de’  Voti,  le  difpenfe  di  bigamia , e d’irregolarità , il 
giuramento  in  prova  di  Stato  libero,  la  rimozione , o con- 
ierma  de’ Confeffori  di  Monache . Cofe  tutte  che  per  nulla 
appartengono  alla  Potellà  Laicale , e dalle  quali  nè  pur  da 
lungi  può  temerli  alcuna  perturbazione  della  quiete  pub- 
blica , o alcun  pregiudizio  a i dritti  del  Principe , e dello 
Stato , 

y.  A quello  eccellb  arriva  oggi  in  Piemonte  l’abufo  del  Re- 
gio ; anzi  palTando  il  Senato  femore  più  oltre, 

non  fi  (à  nè  pur  cofeienza  di  negarlo  fecondo  che  più  li  pia- 
ce. 
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cc  , e particolarmente  a i tranfunti  delle  Bolle,  alle  Bollcj 
all!  Brevi  per  la  benedizione  delle  Campagne . 

Cola  che  tal  volta  à eccitato  nella  pietà  de’Fedcli  pubbliche 
efclamazioni  : E finalmente  alle  licenze  della  Sagra  Con- 
gregazione , per  ammettere  l’Educande  ne'  Monalfcrj  fog- 
gettiai  Vefeovi,  come  rifulta  da  una  rela*ionc  de’  ay. No- 
vembre 17  detto  Sommario  num-ioì.  ktt.C.  clett.E. 

VI.  In  ordine  poi  alla  giurifdàione  edema  , coercitiva,  e Jiajt,e  otientt- 
giudizialc  de’  Vefeovi  appcna^iò  fpiegarfi,  come  altra  loro 
oggi  non  rimane  tanto  in  civile , quanto  in  criminale , che 
quella  che  piace  alla  Potedà  Laicale  di  permettergli . Ad 
effetto  che  un  Vclcovo  poffa  efercitare  nella  fua  Diocefi 
alcun  atto  di  tal  giurifdizione  , deve  primienunente  avanti 
di  andare  al  fuo  Vefeovato  portarli  pcrfonalmentcalla  Cor- 
te , e fotto  nome  di  Braccio  domandare  al  Re  il  pcmicflb , 
o Ila  licenza  , di  potere  ufare  di  fua  giurifdizione  : deve  pòi 
in  principio  di  qualunque  caufa  o civile,o  criminale  chiede- 
re di  nuovo  al  Senato , o Giudice  del  Luogo  in  iferitto  lotto 
rideffo  nome  di  Braccio  il  permeffo  , e licenza  di  procede- 
re, ancorché  fia  contro  un  Chierico,  alla  prima  citazione  , e 
in  progredb  della  caufa  tornare  tante  volte  a chiedere-, 
la  ideda  licenza  al  Senato , quante  volte  fia  nccelTario  di  ve- 
nire a tortura  , o fi  debba  efeguire  alcuna  fentenza  si  civile , 
che  criminale  ; effendo  perciò  dato  proibito  alle  Curie  Ec- 
clcfiadiche  di  tenere  non  che  la  Famiglia  armata,mi  ancora 
ì feraplici  Medi , Ufeicri , e Curfori , ficcomc  rilulta  dalla_. 
fuddetta  Regia  Memoria /. r 17. 18.  da  diverfe  requifito- 
rie,  e concedìoni  di  Braccio  detto  Sommario  num.io.\,  e da_, 
diverfe  relazioni  di  Vefeovi  detto  Sommario  mini.  102. 
lett.A.  B.  E. 

VII.  E quindi  benché  il  Minidro  Regio  iifpondendo  al 
primo  de’ tredici  Capi  a lui oppodi , edip.irola  inmarola_.  pesp'Jito. 
inferiti  nel  Progetto  abbia  negato  , che  il  Senato'giudichi 

opcr  se  dedb,  o per  mezzo  de’luoi  Delegati  nelle  caufej  . . . 

fpettanti  al  Foro Ecclefiadico,  francamente  dicendo,  non  *■ 
poterfene  allegare  un  folo  efempio,  anzi  eficr  pieni  i regidri 
diremiffionidiCaufe  ordinate  da  effo  in  tutti  icafi,ne’ quali 
la  cognizione  fi  apparteneva  alGiudicc  Ecclefiadico;  e fimilr 
menteabbia  ncgato.che  il  Senato  conofea  delle  Caule.nclle  . . ■ • 

' quali  gli  Ecclcfiadici  anno  principale  intcrede  co’  Laici , 
talvo  le  quelli  facciano  in  giudizio  le  parti  di  attore;  benché.  • . 
abbia  rifpodo,  non  eder  vero  , che  i Magillrati  s’intrometti- j • ' 

no  nelle  Caufe  criminali  degli  Ecclefiadici.  ■ . 

Vili.  Ciò  non  odante  i Magidrati  Secolari  (affinché  ogni  I!  Senato  e li 
uno  vegga  quanto  foffe  delufa  per  mezzo  di  quede  nega-  MagJJlrati  fteo- 
tive  la  vera  intenzione  del  defonto  Pontclice)  in  primo  Ino-  '^“ens'-"o^ 
Tom.l.  Pare.tl.’  Hh  2 • 50 
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go  concedono , tmtengono , e tal  volta  ancora  aflbluta- 
mcntc  negano  il  Braccio  fecondo  che  più  loro  piace , e fe- 
condo che  le  Parti  fono  più  , o meno  accette,  e più  o 
meno  lì  ajutano  conoffizj,  ed  altri  mezzi  preffo  di  loro, 
llccome  rifulta  dalla  relazione  de’  aj.  Gennaro  1731.  detto 
Som/)iario  mimUÓ7./ett. D.  Inoltre  rH'petto  alle  Caule  Civili 
ancor  dopo  le  fuddette  negative  del  Regio  Miniftro,cdopo 
il  pretefo  Progetto  di  Accordamento  non  permettono  a i 
Vefeovi  la  cognizione  di  alffna  Caufa  intentata  contro Ec- 
clclìaflici,  benché  quelli  lìeno  rei  convenuti , e non  attori, 
quando  è intentata  in  azione  reale,  overo  mifta  ; ma  ne- 
gando il  Braccio  , che  come  abbiam  detto  , fono  i Ve- 
feovi tenuti  a chieder  loro  in  ifcritto  in  principio  di  qua- 
lunque caufa  , quelle  per  se  ftelTi  ritengono , ficcome  colla 
da’  Documenti,  che  fi  danno  in  detto  Sommario  num.ioi. 
lett.A.  talmente  che  in  oggi  nelle  Curie  Ecclefiaftiche  non 
fi  trattano  altre  Caufe  Civili , che  le  fole  Benefiziali  , c 
Ivlatrimohiali , o quelle,  che  s’intentano  contro  Ecclelia- 
llici  in  azione  meramente  perfonale  . Anzi  col  pretello 
del  PolTcfiorio  il  Senato  , e Magillrati  Secolari  fi  ufurpano 
ancora  la  cognizione  delle  Caule  Benefiziali  , avanzandoli 
aconofeere,  e giudicare  eziandio  della  pertinenza  de’  Pa- 
tronali , come  può  vederli  nel  detto  Sommario  num.  102. 
lett.C.E  rifpetto  alle  Caule  Matrimoniali  eflendo  fiato  dalla 
Curia  Ecclefiafiica  richiefio  un  Fante  per  citare  in  una  C au- 
fa  di  Matrimonio  contratto  tra  certe  pcrfonc  fu  dato  in_. 
rilpofta  il  feguente  referitto  r ‘A{g«  avendo  cognizione  il 
'^everendijpmo  Signor  Vicario  Generate  in  ciò  riguarda  il  Ma- 
trimonio contratto  , ma  in  ciò  foto  lo  riguarda  come  Sagramen- 
to , dovrà  dal  Vrctcndcnte  farji  chiamare  da  noi  il  precitato  N.N. 
per  ottenere  compimento  di  giudlnja  ~ E così  pure  li  mede- 
limi  Pretori , e Magillrati  Secolari  trafmettcndo  de’  fcque- 
flri  predo  li  Laici  in  pregiudizio  degli  Ecclefiafiici  , fanno 
sì  , che  quelli  anche  nelle  azioni  perfonali  debbano  poi 
fottoporli  al  Foro  Laicale , come  rifulta  dalla  relazione  di 
un.  Vefeovodata  li  23.  Gennaro  1731.  SI . Con  quello , detto 
Sommar,  num.ioo.  lett.A. 

^X.  Rifpetto  poi  alle  Caufe  Criminali  già  non  fi  accordai! 
Braccio  per  l’arrello  di  alcun  Ecclefiallico  fe  non  che  a 
condizione  , che  fiegua  nelle  Carceri  Pretorie  detto  Som- 
mario  num.ioi.  lett.B.  ove  ùcudodilcono  , e ritengono  fra  la 
turba  degli  altri  Malfattori , e tra  le  più  vili  perfone  della 
Plebe;  di  modo  che  fe  il  Vicario  Generale  vuole  efaminarli, 
bifogna  che  prima  ne  ottenga  la  licenza  in  ifcritto  dal  Pre- 
fidente: E così  pure  , quando  fiano  alToluti  dal  GiudicCj 
Ecclefiallico,  non  poflono  ufc irne  lenza  nuova  licenza  de’ 
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Rcgj  M iniflri  , non  avendoli  in  ciò  ' alcun  riguardo  allo 
Irandalode’ Laici , e alla  riverenza , che  Tempre  aver  fi  dee 
ai  ■carattere  dell'Ordine  , rifpettabile  negli  Ecclcfiallici , 
quantunque  colpevoli . Che  direbbono  di  quello  c Siricio  « 
c Leone , eglino  che  nè  pur  volevano  , che  i Chierici  , ej 
Sacerdoti  fi  efponefTero  alla  pubblica  penitenza  nella  guifa 
de’  Laici , affinchè  i Fedeli  non  rimaneflero  più  ofTefi  per  li 
loro  Reati , che  edificati  per  la  loro  penitenza  ? Odali  in 
grazia  il  Santo  Pontefice  Leone , che  nella  Tua  Epiilola  a 
Rullico  Vefeovo  di  Narbona  nel  Cap.a.  così  fcrive  “ A/ic- 
num  ci  conjuttudine  EcdcJìaHic»,  ut  quiin’Prahyterali  bouo- 
Tc , aut  in  ‘Dìiconii  fridu futrunt  confianti , prò  crimine  aìi- 
quo  fio  per  mnnus  impojìtìonem  remedium  aeeipi.ine  pa  iiiiendi  , 
quod  fine  dulioex  AponoUcn  traditione  dcjteudii , feeundum^ 
quodfcripmm  efl-.  Snccrdoi  fi peccevverit , quis  orahit  prò  coi 
"Onde  bujujmcdi  tnpfis  ad  prcmerciidam  mifericordiam  DEI  pri- 
vata eli  expetendj  fcccfiìo , ubi  ilìis  fatisfiadio  fi fierit  digna,, 
fit  eiiam.fruHuofi  r ,E  che  direbbero  i Padri  del  Concilio 
Colonienfe.i quali  non  vollero  permettere , che  nelle  pub- 
bliche Proceflioni,  nelle  quali  tutto  il  Clero  andava  ve- 
llito  di  bianco  , i Chierici  , che  folTcro  colpevoli  di 
qualche  delitto  , andafiièro  in  velie  negra  , pcrl'uafilfirtii 
che  con  quella  dillinzionc  farebbonfi  fcandalizzati  i Laici  , 
efarebbefi  in  certo  modo  difonorato  Tillellò  Clero  , corrfe 
riferifee  il  P.  Tomalfin.  de  'veter. , O nerv.  Eec/ef.  DifcipUn. 
part.i.  /ii.j.  cap.i  1 3.  num.^.  Ma  oggi  in  Piemonte  non  fi  fa 
di  quella eoTa  veruno  fcrupolo  ; c lenza  alcun  riguardo  alla 
Dignità  Sacerdotale  venerabile  agli  Angioli  medcfiini  ,'fi 
vogliono  i Sacerdoti  accomunati  con  i Laici  dclTinfimo 
volgo  nelle  pubbliche  carceri  del  Principe  con  evidcntcj 
vibpendio  del  carattere , e con  grave  Tcandalo  do’  Fedeli . 

X.  Ma  pur  vediamo  fe  Ila  vero , che  i Magillrati  fccolari 
non  s’intromettino  nelle  Caule  criminali  degli  Ecclefialli- 
ci , almen  dopo  che  il  Regio  Minillro  lo  à negato  con  tanta 
fermezza , rifpondendo  a 1 primo  de’  tredici  Capi  a luioppo- 
Ili,  e riferiti  nel  Progetto , e che  il  Papa  fidato  fu  quelta_. 
negativa  à creduto  quello  punto  come  ftabilito  inviolabil- 
mente, per  lo  avvenire  . Per  venir  di  ciò  in  chiaro  balla 
dare  un’ occhiata  alle  relazioni  de’ Vefeovi,  che  fi  danno 
in  Sommario  , c a’ Fatti,  che  in  cllè  fi  efpongono  . Noi 
per  fervire  alla  brevità  ne  arrecaremo  qui  due  . Nel  mefe 
di  Aprile  1730.  per  ordine  del  Prefetto  feguì  cattura  di  un 
Chierico  indiziato  di  furto  fin  dal  1725.  , e dopo  lungo 
contrailo  durante  la  compilazione  del  Procellb  Ecclcfialli- 
co  il  medefimo  Chierico, avendo  patite  più  vergoguofe  traf- 
lazioni  da  una  in  un’  altra  delle  Carceri  pubbliche , fu  per 

mol- 
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molli  mcfi  trattenuto  in  una  di  elTc  carico  di  catene,  cuftd-^  " 
dito  da  un  dillaccaincnto  di  Soldati , e guardato  tempre  a 
villa  da  uno  di  efli  colla  fpada  ignuda  alla  mano  , ijè  prima 
del  mefe  di  Gennaro  17J1.  puotè  ottenerli  il  trafporto  del 
medelìmo  ad  un  Convento  de’Kegolari , ove  fu  rinchiufo 
per  fentcìiza  del  Vicario  Generale . Nel  mefe  di  Dicembre 
del  i730.elTendo  flato  dal  Velcovo  eliliato  dalla  Diocelì  un 
Sacerdote  reo  di  lungo  , e fcandalofo  Concubinato  con  mi- 
maccia  di  fofpcnfionc  da  incorrerfi  ipfo fido  in  cafo  di  con- 
travenzione  , il  Senato  di  Torino  li  fè  lecito  d ingiungerej 
al  medelìmo  con  elprellb  comandamento  di  ritirarli  nella 
fua  Patria  , ove  così  aflicurato  attefe  per  qualche  tempo  a 
celebrare  la  MclTa,  ed  aflàltere  ad  ogni  altra  fonzione  Eccle- 
lìaftica  Un  tanto  che  piacque  al  Signor  IDDIO  per  efem- 
pio  di  quelli,  che  ardifeono  difobbidire  al  proprio  Pallore, 
e non  prezzare , come  debbonlì  le  Cenfurc  , di  toglierlo  da 
quello  mondo  , come  il  tutto  rifulta  dalla  relazione  di 
altro  Vefeovo  data  li  io.  pebraro  1731.  , detto  Sommario 
twm.i0  7,  ìctt.'B. 

XI.  Qiiantimquc  nel  Progetto  di  Accomodamento  dicali , 

• che  nelle  Caufe  di  Eccleliaflici  non  debba  notificarli  nè 

la  perfona  , nè  il  titolo  della  caufa,  tuttavia  quando  s’im- 
plora il  Braccio  perla  intimazione,  ed  elecuzione  delle  fen- 
tenze  criminali,  il  Senato  nonio  accordi,  fino  a tanto  che 
fiali  riufeito  per  mezzo  del  Prefetto,  c de'Procuratori  de’ 
medefimi  Inquiliii  di  fapere  lepcrlone,  eia  caufa.  Efeli 
tratti  difentenze,  che  portino  confifcazionc  di  beni  Ipct- 
tsnti  a i medefimi  Eccleliaflici , il  predetto  Senato  non  dà  il 
Braccio  , dicendoli  che  la  Chiefa  non  à ne  Territorio  , nè  Fi- 
feo , come  rifulta  da  altri  relazione  de’  ly.Novembre  1730. 
detto  Sommario  num.  i oa.  lett.  C.  benché  ancor  quello  fullèj 
negato  dal  Regio  Minillro  nella  rifpofla  data  al  cap.  17.  uno 
de’ tredici  inferiti  nel  Progetto,  e da  lui  negati,  o mo- 
dificati . ^ 

XII.  Non  fi  permette  a’Vefcovi  fenza  l’approvazione  , o li- 
cenza de’MagiflratiSecolari  di  affiggere  alcun’Editto  o in  ma- 
teria di  Giuljjatronato  per  eccitare,  fe  vi  liano  Contraditto- 
ri  fecondo  la  forma  del  Dritto  Canonico,  prima  dipalfarc 
alla  Iftituzione  del  Prelèntato,  oin  occalione  di  provare  la 
libertà , o fufficienza  di  titoli  Ecclefiaftici , Benefizj  da  erig- 

-gerfi,  PatrimonjperOrdinandi , o per  qualunque  altra  pub- 
blicazione , che  convenga  di  farefuori  delle  Chiefe  , elTcn- 
do  flato  dichiarato  dal  Senato  di  Torino , che  per  quelli,  che 
fi  pubblicano  folamente  nelle  Qiiefe,  o fi  affiggono  alle., 

. porte  di  eflc,  non  fia  necellaria  la  implorazione  del  Braccio , 
come  fi  vede  dal  Documento, che  fi_dà  nel  medefimo  Sommar- 
‘ • ■„  dci~ 
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étto  nuiK.t02./en.E,  Anzi  non  potendo  gli  Sampatori  dare 
alle  Itainpe  alcuna  Scrittura  , nè  Libro  lenza  la  precedente 
, approvazione  de’Regj  Reviibri,  che  fono  ftati  a tal'elTetto 
deputati  in  tutte  le  Città  Capi  di  Provincia  , non  poflbno 
ne  pur  1 Vefcovi  far’  imprimere  alcun  Editto,  o altra_, 
provvifione  concernente  il  loro  Paftorale  offizio  fenza  la 
rollando  ancora  i provvedimenti 
tcclcliallici  fottopolli  alla  medelìma  legge.  Se  poi  li  tratta 
di  Editti,  odi  altri  provvedimenti  de' Vefcovi  elleri , che 
. anno  parte  della  Diocelì  negli  Stati  del  Redi  Sardegna  , an- 
corché fiano  Allòluzionidal  giuramento  interpello  ne'con- 
tratti , DimilTorie , Editti  contro  Pretendenti  lopra  Beneiì- 
ZJ, documenti  di  {lato  libero  ,o  deputazione  diEconomiin 
qualche  Chiefa,lì  ricerca  il  RegioHjrrywafvr.coine  dalla  nota 

t.almelfa  dalla  Corte  di  Torino  fopra  il  detto  Regio  Extaua- 
tiir  data  nel  fudtlttto  Somm.mm.  i o y,  E fino  per  una  Indulgen- 
za pubblicata  daun  Vefeovo  ellero  fono  flati  procellati  il 
1 riore , e Vice-Priore  di  una  Confraternita , per  averla  fatta 
denunziare, edaffiggere  fenza  averne  prima  riportato  l'£;ef- 
y«a<«r,  ficcome  riiulta  dal  medefimo  Sommario  detto  n.  102. 
lete.  B, 

XIII.  Non  anno  i Vefcovi  in  oggi  dopo  il  Progetto  di  accomo- 
damento altra  cognizione  in  ftti  i I.uoghi  Pii.che  del  mero 
Jpirituale,ela  (ola  ilpezione  de’Conti.pretendendo  la  Potcfià 
Laicale,  che  detto  prctefo  Progetto  fia  in  quella  parte  relati- 
vo al  Concilio  diTrentO,  eche  quello  non  dialoroaltia_, 
automà,  e fono  fiate  inutili  tutte  le  rapprefentanze , colle 
quali  ! VcLovianhò  dimollrato  a’Regj  Minillri , che  elfi 
non  lo^  Itati  altrimente  privati  dal  medefimo  Progetto  di 
quella  Giurifdizione,  che  già  efercitavano  ne’Luoghi  Pii, 
e che  chiaramente  eziandio  gli  attribuifee  lo  ftelloConcilio 
di  Trento , Dal  che  fiegue  , che  i Vefcovi  non  poflbno  più 
oggi  provvedere  agli  abufì , chef!  commettono  da’cattivi 
Amminillratori,  nè coflringere  i debitori,  nè  tampoco  per 
via  di  Cenfure,  volendofi  dalla  Potellà  Laicale,  che  i Velco- 
vi  pollino  bensì  ammonire  verbalmente,  ma  che  non  gio- 
vando le  ammonizioni,debbano  darne  avvifo  al  Senato,  con 
dire»  che  tutto  ciò,  che  può  avere  relazione  a materie  con» 
tenziofe , deve  conofeerfì  dal  Senato  predetto , 

XI\L  Non  fi  vogliono  più  aggregazioni  di  ConfratcrnitEj , 
e Compagnie  alle  Areiconfraternite  di  Roma,e  fé  fi  ottenet 
fero,  gli  h nega  l’ Exequatur,  anzi  le  medefime  Confraternite 
lono  Hate  dalla Podellà  Laicale  ridotte,  ed  unite  alleCon- 
gregazioni  di  Carità  erette  di  ordine  Regio , e perciò  anch’ 
elle  dopo  tal  riduzione  , ed  unione  lì  fanno  paflare  come  elì- 
llenti  folto  la  Regia  protezione  a fine  di  efcludere  la  cogni- 
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zione  de'Vefc’ovi  fopra  di  eflTe . Per  Io  che  nel  mefe  di  No- 
vembre 1730.  avendo  un  Curato  Arciprete  fatta  nuova  ele- 
zione di  Offiziali  di  una  Confraternita , e chiamati  fecondo 
il  folito  al  rendimento  de’Conti  i precedenti  Teforiero, 
c Priore , fu  per  efpreflb  comandamento  del  Regio  Prefetto 
adunata  nuova  Congregazione  de’loli  Secolari,  ed  ivi  proce- 
duto alla  elezione  di  nuovi  Offiziali , quali  prefero  polTelIo  , 
e fecero  padare  nelle  loro  mani  le  limoGne  ad  cfclufione  dell’ 
Arciprete.e  de'legittimi  Offiziali  già  prima  fatti  coll'affiften- 
za  del  medeGmo . Dopo  ciò  il  Prefettoefece  con  fua  Lettera 
intendere  al  Vicario  Generale , che  il  rendimento  de’Conti , 
e la  elezione  degli  Offiziali  delle  Confraternite  eran  cofej 
interamente  focolari  , e perciò  i Parochi  non  dovevano 
averne  alcuna  ingerenza  detto  Sommario  num.  102.  ItttfB. 

XV.  Le  alienazioni  de’beni.egli  altri  contratti  di  tutti  i Luoa 
ghi  Pii  G’fanno  colla  fola  autorità  del  Senato  fenza  alcuna.., 
licenza  della  Sede  Apoftolica , c fenza  alcuno  intervento  de‘ 
Vefeovi.  Ed  eflèndoG  diciòdolfuto  unVefeovo  col  PreC- 
dcntcdcl  Senato  , quello  gli  à rifpollo,  che  ove  li  beni  alie- 
nati avellèro  qualche  pefo  diMelTe , obbligherà  i Contraen- 
ti a rifondere  del  proprio,  dovendoG  in  tal  cafo  ricorrere.! 
all'EcclcGallico,  non  cosi  quando  fono  liberi  da’ detti  peli , 
come  più  diffiifamente  G raccoglie  dalle  fuddettè  relazioni 
de’  Vefeovi,  che  G danno  nel  mcdefimo  Sommario  detto, 
num.xeyx.  /ett.E. 

XVI.  Il  Vefeovoin  oggi  non  può  fare  la  viGta  della  fua  Dio- 
ceG , fe  prima  , com’  è folito , non  pubblica  l’Editto  Gene- 
rale. Ma  quello  Editto  non  può  pubblicarG,  fe  prima  non 
fe  ne  ottiene  il  permelTo  dalla  Poteftà  Laicale,  dovendolo  af- 
fìggere ne’luoghi  foliti  un  Soldato  di  giuGizia,  ficcome  prova 
ildocumento,  che  lìdaint/rr/o  Sommario  num.  103.  lett.CC. 
Molto  meno  può  in  oggi  congregare  il  Sinodo , e pubblicar- 
lo fenza  licenza  in  feripeis  del  MagiGrato  . E l’Abbate  di 
S.GiuGo , perchè  non  aveva  quefìa  licenza  in  fcriptis , fu  co- 
llretto  a difmettere  il  Sinodo  nell’atto  medefimo , che  Gava 
in  Chiefa  con  folenne  formalità , quantunque  l’avelfe  otte- 
nuta in  voce  da  quel  Sovrano. 

XVII.  . Che  più  ì Non  polTono  in  oggi  ordinarfì  i Chierici  fe 

condo  il  prudente  giudizio  de' Veìcovi , nei  già  fatti  elfer 
promolTi  agli  Ordini  Sagri  fenza  il  placet  del  Patrimoniale 
Generale,eflèndo  Gato’dopo  il  pretefo  Progetto  di  Accomo- 
damento efeguito  l’Editto  pubblicato  dalla  PoteGà  laicale^ 
fin  dal  giorno  18.  Settembre  le  cui  parole  abbiamo 

riferite  nel  Cap.  4.  della  feconda  Parte . Sicché  al  prefente 
per  le  molte , e grandiffime  difikoltà , che  s'incontrano  in., 
ottenere  il  fuddetto  Piacelo  Chierici , ed  Ecclefiallici  fona 

ri' 
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ridotti  a così  picciol  numero , particolarmente  nelle  Terre, 
e Caftella,  che  i Parochi  fon  coftretti  per  celebrare  i Divi- 
ni Offizj  a fervirfi  de’ Secolari,  ecofloro  a poco  a poco  fi 
fon  fatti  lecito  di  entrare  nel  Coro , mefeolarfi  co’  Sacerdo- 
ti, e pretendere  anche  la  parte  più  degna  . Nella  Città  di 
Viella  ritrpvandofi  efpofto  alla  pubblica  venerazione  jn  oc- 
cafione  di  certa  feda  l’Augulliffimo  Sagramento,  entrarono 
molti  Secolari , che  volevano  occupare  la  più  degna  parte, 
del  Coro , ed  eifendofi  loro  oppofto  un  Canonico  di  quella 
Collegiata , fi  accefe  una  briga  sì  ftrepitoià , che  i Secolari 
per  ifpaventare  i Canonici,  tirarono  dentro  ridclTo  Coro  un 
colpo  di  pillola , e così  prefero  a forza  il  primo  luogo . 

XVIIÌ.  Einalmente  in  oggi  per  fabbricare  nuove  Chiefe , o 
ampliare  le  già  elilìcnti , ci  vuoliija  licenza  del  Senato,  co- 
me coda  da  una  (pedita  li  7. Giugno  1725.,  e akrimcntej 
fi  fanno  demolire  fecondo  la  relazione  de’  2$.  Novem- 
bre 1730.  ff.Noa  Ji  panno,  detto  Somm^r.Nnm  101.  len.C. . 
Elfendo  perciò  fiato  ingiunto  ad  ogni  Podefià  di  ilare  in  at- 
tenzione, che  nel  fuo  Difiretto  non  (ìegua  la  erezione  di  al- 
cun Luogo  Pio  , Confraternita,  Chiefa,  o Cappella , ed 
occorrendo  fi  fenta  qualche  novità  in  tal  materia  , ne  dite., 
pronto  avvifo  al  Senato  col  raguaglio  delle  circollanze , co- 
me rifulta  dalla  fuddettx  Regia  Memoria  al  Jf.14,  detto  Som- 
mnr.  Num.  2 7. 

XIX.  A quello  flato  infelice,  cmiferabile  è ridotta  oggidì 
in  Piemonte , non  oflanti  le  negative,  e modiiicazioni  date 
dal  Regio  Minillro  alli  tredici  Capi  a lui  opporti,  ed  inferi- 
te nel  Progetto,  la  giurifdizionc,  ed  autorità  de’ Vefeovi. 
La  Poteflà  laicale , e li  Regj  Miniflri  parte  col  PofiTclTorio  , 
parte  coW'Exe^utaur  , e parte  colla  neccihtà  impolla  alle. 
Curie  Ecclcfiaflichc  d'implorare  in  qualunque  atto  il  Brac- 
cio focolare,  non  pure  ne  impedifeono  il  libero  cfcrcizio, 
ma  trattala  in  lor  potere  la  divorano , ed  aiibrbifcono , onde 
ben  fi  avvera  di  loro  ciò,  che  altre  volte  diceva  Guglielmo 
Durando  Vefeovo  di  Mando  riferito  dalTomailln.  pitrt.  2. 
HL3.cap.110.  niim.S.zEt  Jìcut  fruflrattm  Lupus  Agnum  come~ 
dìt , ita  per  ipfos  ^JnrifdiHio  EcclcJìaHìca  fruUratim  tpuodanwio- 
do  de  voratur . 

XX.  Ma  niente  migliore  è in  quel  Dominio  lo  fiato  dclli 
Ecclcfiafiica  Immunità  . E già  per  quello , che  concerne  la 
Immunità  perfonale,  fi  è di  (opra  veduto  baftantemente, 
che  i Regj  Miniflri  non  fi  fanno  molto  fcrupolo  di  por 
mano  fopra  le  fagre  Perfone  de’  Sacerdoti , e di  altri  Eccle- 
fiafiici.  Per  quello  poi  riguarda  la  Immunità  reale  , già 
tutti  i beni  o di  Chiele , o di  Luoghi  Pii  accatafirati  fin-> 
dal  ICT20,  niente  meno  che  quelli  de’ Laici  refiano  fogggtti 

Tom.l.  Part.ll.  li  . . atut- 
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ri fJiti'.ne  de' Ve. 
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tatiahe  Jì  prati- 
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a tutti  li  pefi , cd  a tutte  le  impolle  laicali , non  rellandone 

■ cfenti  nè  pur  quelli , che  fi  afiegnano  in  Patrimonio  fiagro , 

■ o che  cfi'cndo  fiati  aflegnati  dopo  il  1711.,  fono  fiati  forzati 
a foccombere  a’  detti  pefi  . Ad  effetto  poi  di  verificare,  qua- 
li beni  erano  paflàti  in  potere  delle Chiefe,  e quali  dopo, 
non  fi  c fatta  intervenire  alcuna  Perfona  Ecclefiafiica  ; ma_. 
tutto  fi  è commeffo  all’arbitrio  de' Regj  Intendenti , quali 
avendo  perciò  obbligate  le  Chiefe  a produrre  i titoli  del 
loro  acquifio , è quindi  avvenuto,  che  tutti  quei  beni , per 

* li  quali  o per  il  lungo  decorfo  del  tempo,  o per  li  difafiri  di 
tante  guerre,  o per  la  pefiilenza  del  iffjo.  non  fi  è potuto 
giufiilicare  almeno  con  tanta  prontezza  l’ acquifio  prima-. 

■ del  1610.,  ofono  fiati  interamente  fottopofii  alliiuddetti 
pefi , o fecondo  l’ arbitrio , e piacere  delli  medefimi  Inten- 
denti fono  fiati  defcritti  in  quel  grado , che  a loro  è più  pia- 
ciuto . Inoltre  quantunque  li  beni  delle  Confratemite,degli 
Ofpedali,  e de’ Monti  di  Pietà  fianfi  trovati  da  tempo  anti- 
chiflimo , e molto  prima  del  1S20.  per  lo  più  immuni,  ej 
non  deferirti  incataftro;  nondimeno  ancor  quelli  contro 
la  forma,  ed  efpreftà  difpofizione  dell’ ifteflò  Progetto  di 
Accomodamento  fono  fiati  fottopofii  al  pagamento  di  tutti 
ipefi,  come  cofia  dalla  Relazione,  che  fida  ìrt  dette  Sam~ 
mar.Num.ioi.lett.C..  Dal  che  è feguito,  cheeflèndo  lej 
rendite  de’beni  Ecclefiaftici  per  la  maggior  parte  afforbite 
da’ fuddetti  pefi  laicali,  non  vi  è più  in  oggi  modo  difod- 
disfare  le  Meflè , o altre  opere  pie , per  cui  erano defiinate , 
come  apparifee  dalle  fiddette  relazioni  de’VefcoVi  il  me- 
de f me  Sommar,  detto  Num.  t o 2.  /ett.  E. , e dalle  ifianze  di  ri- 
duzione degli  obblighi , che  tutto  dì  fanno  i Benefiziati , e 
PofTeflbri  de’ medefimi  beni  Ecclefiafiici  alla  Sag.  Congre- 
gazionedel  Concilio  . 

XXL  £ per  quello  finalmente  appartiene  alla  Immunità  Lo- 
cale , non  folofi  pretende  dalla  Potefià  Laicale,  che  leCa- 
fme  abitate  da'  Malfari  delle  Badie , quantunque  refiino  nel 
recinto  della  claufura  , non  godino  più  della  Immunità, 
della  quale  per  lo  addietro  anno  Tempre  goduto  ; ma  ancora 
fi  pretende  di  efitarre  per  afloluto  diritto  della  Podefià  Lai- 
cale li  Soldati  Eretici  difertori  confugiati  nelle  Chiefe  ,vo- 
lendofi  , che  il  Soldato  Eretico  non  goda  della  Immunità , e 
parimente  fi  procede  alla  efirazione  degli  altri  Soldati  non.. 
Eretici , quando  non  venga  da’Vefeovi  accordata  la  licenza, 
la  quale  tengono  ordine  li  Governatori , e Offiziali  de’  Re- 
gimenti di  richieder  folo  verbalmente.  Inoltre  tutta  laco- 
gnizione  de’Vefcovi  circa  la  Immunità  Locale  fi  riduce  alla 
mera , e femplice  declaratoria,  fe  il  Reo  goda,  o no , e que- 
lla eziandio  fu  gli  Attj , e Proceffo  fabbricato  dal  Fifeo  Lai- 
co, 
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co  , attcfochc  quando  fcguono  eflrazioni  violente , qudlcj 
per  lo  più  fi  fanno  da’ Soldati,  il  nome  de’ quali, o non  fi  può 
liquidare  , o anche  liquidandoli,  non  oceorre  più  peniarc  a 
fare  efeguire  contro  di  elfi  alcuna  provvifione  delle  Curicj 
Ecclelialliche,  da  poi  che  devefi  per  tal’ effetto  ricorrere  a’ 

Rcgj  Magillrati  per  il  Rraccio  , come  rifulta  dalle  fiiJ dette 
xc\ìzìo\\ì  detto  Somm.Hum.ioì.  ktt.B.  . 

XXII.  E nondimeno  non  è in  quello  folo  otfefa  la  Immunità 

delle  Chiefe.  Se  mai  nelle  Chicle  medefime  vicn  cominci^  / 

fo qualche  delitto,  o che  fi  debba  elaminare alcuna  perfona  , * ^ 

la  Potcllì  Secolare  fabbrica  il  Procetfo , ed  entra  nelle  Chic- 

fe  in  formalità  di  Corte  a riconofccrc  il  corpo  del  delitto  , o 

efaminare  le  perfone  ivi  rifugiate , pcnlando  quc’Minillri  di 

nulla  commettere  contro  il  rifpctto  dovuto  alli  Sagri  Tom- 

pj , callaCafadiDio,folamcntcpcrchèdiircrifconoallcn- 

derc  gli  Atti  ad  altro  tempo,  dopo  cflcre  ul'citidiChicGi,  , 

còme  fi  preferive  nella  fuddetta  Memoria  trafmeffa  dalla_. 

Corte  di  Torino  a ciafehedun  Pretore  , e Podclli  JT.  I y.  ivi  r 
In  elfo  di  proccdcrjì  et  qvikbe  atto  giudiziale  per  cauft  di  furto  di 
Sagre  Tijfdi , ed  altre  cofe  , come  anche  per  a! tri  delitti  feguiti 
in  ubieja , H Podefìà  ricouofccrà  in  effa  quello  Jarà  nceejfario  per 
fervizjo  della  giuHizia  > prendendone  brente , e fujf dente  mano- 
ria  , ma  poi  Patto  dovrà  formalmente  diHendcrJi fuori  dd  Luogo 
Sagro  - E in  fitti  cosi  fu  praticato  nella  Chiel.k Parrocchiale 
di  Stropiana  li  itT.  Gennaro  1730.  in  occafione  di  un  lutto 
iàcrilego  in  ella  feguito  coll’ afportazione  della  Sagra  Pif- 
Ilde,  dell’Oflenforio  , dell’  Ollia  , e Particole  Confagrate  : 

E un’ altra  volta  li  <T.  di  Agollo  dell’ illelfo anno  1730.  nella  ^ 

Chiefa  Parrocchiale  di  San  Salvatore  di  Vercelli  per  efami- 

. nare,  c collituirc  due  perfone  Hi  rifugiato,  c inquifirc  di 
omicidio,  liccomc  rilultada’docuracnti,chc  fi  danno  in  detto 
Somm.  num.  103.  Ictt.Z. 

XXIII.  Ecco  lo  fiato  di  quello  , che  fi  pratica  al  prclbnte  in_>  lA  nr.hn- , e r •. 
Piemonte  tanto  in  ordine  all’auioriii  della  Santa  Sede  Apo-  furh^lU  i-mi 
Ilolica, quanto rifpetto  alla  Giurifdizionc  de’Vclcovi , c alla 
Immunità  Ecclcfiaftica  ; allenendoci  noi  per  ora  di  rapare-  /cj’jr7  V ' 
fentare  altri  eccelli  della  Potefta  Laicale , che  per  altro  fono 
a pubblica  notizia,per  non  averne  alla  mano  gli  opportuni  ‘ ^ 

doeumenti , temendo  colà  ogni  uno  nel  fomminillrargli . Or  , 
giudichi  chi  fi  vuole,  fc  qualche  abuio  che  fi  difiinuila  in 
qualche  altro  Dominio,  per  evitare  fcandali  maggiori,  pof- 
fa  giufiificarc  la  unione  e cumulo  di  tanti , che  dopo  il  pre- 
tefo  Progetto  di  Accomodamento  fi  fono  introdotti  nel  Pie- 
monte': e qu  indi  feriamente  rifletta  fc  pollà  la  Santa  Scdcj 
tollerare,  che  vi  fi  fiabilifchiho  quelle  nuove  pratiche  si  con- 
trarie alla  obbedienza , che  fi  deve  al  Romano  Pontefice , e 
Tom.I.  Part.II.  li  a per 
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S*  il  Rf 
l'IrfrtiCC  jìai9  , 
acuì  J(,n  ridótte 
h Chirje  del Pie, 
nv.nte  dopo  il  ' 
Pnjetto  di  ac- 
eommodjmente^ 
Jarthùe  e^li  il 
primo  a detejlar^ 
h • 


Lo  fpoplisre  i 
Vefeovì  dello-j 
loro  Ciunjdizjo- 
fie  per  darla  a' 
Afa^iJlrjti  feco» 
lari  9 non  è di 
alcun  vantaj^ia 
alla  Perjona  , e 
Corona  del  Pr/>* 
cipe . 


Tutto  il  vantaj^-* 
jf/o  è de'  Mini* 
Jlrii€  Magifirati 
fecolarii  e noti-  % 
del  Principe  9 e 
fui  Corona  « 
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per  cui  refla  altamente  vulnerata , ed  opprefla  l'autorità  de' 
Vefeovi,  e violata  i e conculcata  deplorabilmente  la  Lnmu- 

, nità  delle  Chiefe , e degli  Ecclefiaftici-, 

XXIV.  Il  Re  occupato  in  altri  affari  della  Corona  non  è con- 
fapevole  ( come  deefi  certamente  credere)  di  quelli eccefla , 
anzi  delufb  anch’  egli , ed  ingannato  dalle  rapprelentanze  di 
alcuni  fuoiMiniffri  crede  fermamente  ancor 'oggi, che  nel  fuo 
Stato  nulla  fi  pratichi  nè  contro  il  rifpetto , eh'  ei  profefla  al- 
la Santa  Sede,  nè  contro  laGiurifdizione , e Immunità  Ec- 
clefiaflica  . Ma  fe  mai  piaceflè  a Dio  , comé  vogliamo  fpe- 
rare  dalla  fua  fomma  Mifericordia  , di  farsi,  che  fra  le  arti- 
iìziofe  infmuazioni , con  cui  viene  offufeata  la  verità  dellej 
cofe  , quella  un  di  nella  fua  fchiettezza  , e tale,  qual' è,  pe- 
netri agli  occhi , e al  cuore  dei  Re,  nonèpunto  da  dubi- 
tare, che  moffb  dal  zelo  dell'onor  di  Dio,edella  fua  Chie- 
fa  dall'evidente  pericolo  di  tante  anime,  e della  fua  llelTa, 
farà  egli  il  primo  a dctellare  quanto  fi  fa  in  aggravio  della 
medefima  Chiefa  . 

XXV.  Intanto  chiunque  in  quella  Corte  veramente  ama  li^ 

gloria  del  fuo  Principe  , e la  pace  , e tranquillità  dello  Stato, 
confideri  in  grazia  , come  toltone  il  punto  deTributi , da  cui 
non  può  negarfi  , che  venga  qualche  profitto  al  Fifeo  Regio, 
tutti  gli  altri  articoli  non  tendono  in  follanza  ad  altro,  che 
a rendere  meno  rifpettabile  in  que' Popoli  la  fuprema  auto- 
rità del  Vica  rio  di  CRIST O , a diminuire  la  riverenza  verfo 
laPotellà,  e Difciplina  della  Chiefa,  e a fpogliare  i Ve- 
Icovi , che  fono  gl'immediati  Pallori  Spirituali  de’  medefimi 
Popoli  della  loro  giurifdizione , per  rivellire  di  quella  i Ma- 
gillrati  .Secolari,  ed  i Regj  Miniftri . Ma  da  quello  certa- 
mente non  rifulta  alcun  vantaggio  al  Principe,  e fua  Corona,* 
come  ben  lo  conobbe  Filippo  di  Valois  Re  di  Francia , al- 
lorché nella  gran  controverfia  di  giurifdizione  moffa  alCle- 
ro  da’Minillri , e Baroni  del  fuo  Regno  fempre  avidi  per  il 
profitto,  che  ne  traggono,  di  occupare,  ed  invadere  la  Giu- 
rifdizione della  Chiefa  , faggiamente  rifpofe,ch’ci  fempre 
averebbe  più  tollo  accrefeiuti , che  diminuiti  i dritti  delle^i 
Chiefe  zTuac  R^xjura , taquit , Ecc/t/larnm  mxerim  potius , 
fun/n  imminuta  •ve/im  : Gratias  uni'verjì egere . Jf  Catholici 

eognomen  promeruh  r come  atteffa  Paolo  Emilio  riferito  dal 
Tomaffìn.  dcveier.,  ir  no'xì.Ecclef,  DifcipUn.  tom.  a.  Ut.  3, 
Bum.  p. 

XXVI.  Q^ial  mai  vantaggio  per  c Tempio  rifulta  alla  fovratu 
autorità  del  Principe , che  ne’ fuoi  Stati  le  Caufé  Civili  de- 
gli Ecclefiaftici , operragicme  del  pofTefforio,  o perchè  fi 
tratti  di  azione  reale,  fi  conofehino  più  torto da’Magiftrati 
Secolari,  che  da’ Vefeovi?  Che  i Chierici , e i Sacerdoti 

fiati 
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lìin  più  torto  puniti  da’  Prefetti , e dal  Senato , che  da  Giu- 
dici della  Chiefa  ? Che  finalmente  negli  affari  Ecclefiallici 
s’intromettino  i Secolari  ? Son  forfè  i Vefcovi  in  quello  Sta- 
to men  rifpettoG  al  Principe , e meno  zelanti  della  fua  glo- 
ria , e della  quiete , e tranquillità  pubblica  di  quello , che^ 
fieno  il  Senato  , e i Magiftrati  Secolari?  Troppa  ingiuria-, 
certamente  fi  farebbe  all'Ordine  Ecclefiaftico  , che  compo- 
ne in  ogni  Regno  il  primo  de’  tre  Stati , fe  cosi  di  lui  fi  pen- 
faffe.  Onde  convien  conchiudere  , che  in  tutte  quelle  con- 
troverfie  di  Giurifdizione  benché  iMiniftri  Regj , ei  Magi- 
ftrati Secolari  fi  rtudino  fempre  d'intereflkrvi  la  fovrana  Au- 
torità, come  fe  alla  Regia  Corona  fi  togliefle  tutta  quella-, 
giurildizione , ed  autorità , che  fi  attribuifce  , e compete  alla 
Chiefa  : La  verità  però  è , che  in  tali  differenze  l’autorità 
Regia  non  vi  à imereffe , o profitto  alcuno , ma  tutto  l’inte- 
relle  è de’Minillri , e Magiftrati  Secolari,  in  vantaggio  de’ 
quali  unicamente  ridonda  tanto  per  l’accrelcimento  di  auto- 
rità, quanto  per  il  profitto  di  denaro,  chèli  Ijxaglinoi  Ve- 
fcovi della  loro  Giurifdizione , e che  quella  fi  faccia  del  tut- 
to fchiava , e dipendente  dal  loro  arbitrio. 

XXVII  Promuovono  quelli  tali  Miniftri  in  tutte  queftej, 
contefe  il  proprio  lor  vantaggio , e non  quello  del  Principe, 
anzi  promuovono  il  vantaggio  proprio  in  grave  difcapito 
della  Corona , e del  Principe  Hello  . Concioliacofachè  il 
vero  intercffe  de’ Principi  è di  ufare  ogni  lludio  , percon- 
fcrvare  ne'  loro  Stati  intatta  , ed  illefa  la  purità  della  Reli- 
gione Cattolica,  e la  riverenza  vcrfo  della  Chiefa , e di  pro- 
muovere la  pietà , eia  virtù  Crilliana . I Popoli , in  cui  più 
quelle  rifplendino , e tra'  quali  fi  mantenga  più  efattamente 
la  Difciplina  Ecclefiaftica  , faranno  necelfaria mente  ancora 
i più  fedeli , i più  rifpettofi  , i più  obbedienti  al  loro  Princi- 
pe . AH'incontro  ove  non  fi  mantiene  la  buona  Difciplina , 
cs’impedifce  il  libero  efercizio  della  Potellà  Ecclefiaftica , 
vi  è gran  motivo  da  temere,  che  rilaiciati  i coftumi  fi  giunga 
fino  a perdere  la  purità  della  Religione,  e infieme  il  rifpetto, 
dovuto  a i Principi,  come  ne  tanno  aliai  chiara  teftimonian- 
za  il  Regno  d’Inghilterra , e le  Provincie  unite  della  Fian- 
dra , Onde  a ragione  dicea  il  Clero  Gallicano  nell’  Orazio- 
ne inlèrita  negli  atti  fuoi  tom.i.cap.g.  r IJefl,  quod ultimo 
hoc  fcculo  Ecclijìe  QtUiatnt  auBoritatem  juxt»  , i>'  'veneratio- 
nem  fuitrtibic  , & Sacram  moium  Difeiplìnam  pione  fuhoertit  : 
atque  utinam  pofl  bone  Ecdejì*  defolationem  , tpi<m  ocuUs  ufurpa- 
mus,  non  ctiom  Imperli ruina fubfequntur 
XXVIII.  Che  diremo  poi  dello  Hrettiflimo  conto , che  de- 
vono i Principi  rendere  a Dio  per  le  ingiurie , e per  gli  ag- 
gravj  della  fua  Chiefa , e particolarmente  fe  per  fatto  loro 

fa- 
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Sfreno  conte, che 
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pliuj  Ecclejuliim 
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farà  fiata  perduta,  e difciolta  la  buona  Difciplina  della  me- 
defitna  ? Tralalciamo  le  molte  cole,  che  in  quello propoflto 
potrebbero  oflervarfi  con  Ivonc  di  Chartres  , cd  altri  gra- 
vifTimi  Padri , col  Baronio  all’anno  1171.  c col  Germoniq 
de  Srtcror.ìm'r.un'u.  iib.i.  c,ip.ij.  ballando  per  tutto  ciò  po^ 
irebbe  addurli,  il  gravidìmo  avvertimento  di  S.  Ifidoro  (cori 
cuifidaràfineal prcfcntc ragionamento ) /ii. 3 . de fumm.  hon. 

riferito  nel  Can.  Principcs  13.  y«a/7.  y.  r Co^nofcanl 
Peiiiripes  fccuìt  Dio  debere  fc  r.nioncm  redicre propier  p.cclejtam  , 
y».r/n  a ChriUo  mcndnm  fiijeipiiint  : n.im  jive  aupe.itur  p.tx , Ór 
difcipìiìt.i  Pxckjit , Jìve  jhiv.uiir , H/e  ab  eis  rationcni  exiget  J 
qui  eoriim  potcP.ati  fu,tm  Ecdejìam  credidit , 


Fine  della  Terza  Vane. 


D.m. 
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decreto 

Della  Sagra  Congregazione  del 
Concilio  in-  una  Ventimilien. 
Deputationis  Vicarii . 

VintimUitn.  Deputatioah 
Vicarii . 


Sque  ab  anno  i^S7*  por- 
rctfkut  fuic  libellus  Do- 
mine Tcrrx  Cifpitclli , 
aliorumque  Op  pidorum 
Dicecefìs  Vintimilieo- 
Cìt,  £cd  fub  Ditione  Du- 
cisSabaudiX)  quapetebatur  maodari- 
£pÌfcopO)Ut  Vicarium  GeneraJem  de- 
putaret  refìdcDteiiv  ìq  ea  parte  Dtcscc- 
iisy  qux  fubjicicor  ìntcmporalibusan- 
tediào  Duci . Ditx  fucrunc  literx  prò 
ioformatione  ad  Epircopum  Vinttmi- 
lieoTem,  qui  refpondit  prouc  in£erius  • 


: EmineoctiEini»  & Revercndiinmi: 
s Patres  r 


Ut  Emifienttarum  Vefirarum  volum- 
tati  mibi  perLiteras  /uh  die  i s.Decemhrit 
aani preteriti Jignifrntée.prtut  dtbeo/a- 
titfaciams  circa  Jtbi  expojìta  per  Hhmines 
Civitatit  nuncupatd  Cìjpitelli  i aliot<jue 
Subditùs  KegiéC  Qelfìtudìniì  Sabaudi^ 
bujut  Viatimihenfis  Dieecefis  > ea  qu.Lj 
decet  revereatia  y dicam  y omnia  in  ad» 
jancio  libello  contenta  non  effe  meritati 
confino»  Veramquidem  eji  yfuod 
caufi  pejlij  in  ^ivitate^anud  favien- 
tis  publica  fuere  prebibita  commercia  y 
ttaut  di^i  f^aminfs  tutum  accejfum  ad 
banc  ^iiìitaten  habere  nequiverint  \ 
falfim  tamfn  edt  numquam  fuiffe 
diaum  omaino  literarurrt  petìtionem\ 
firiptufarum  receptionem  , imo  per 
bat  fimper  fuit  pnvi/um  diffUHomi^ 


nihus  de  ornai  jujlitia , & jujlitia  fuf» 
fragiis'y  falfum  quoque  e(l  % diSos  Ho» 
miaes  ufquam  petiijfi  Vicarium  fata» 
aeum  y it  cairn  non  Jolum  tempore  pejlisy 
n/erum  etiamaate  y i3 fimper  rtfidet  in 
diHo  loco  Cefpitelii  y cui  diHo  tempore 
peftis  fuit  ampliata  faeultas  fub  die 
Oóìobris  i6s7».y  quapraejfet  cogaitioni 
uni’oerfarum  caufarumy  aec  aoadepoji» 
tioaibuj  Tejlium-  prò  matrimonialibut 
expediendity  & fimper  petìeruat  Vica- 
rium Generalem  y qui  rejìderet  in  diHit 
heisy  partibus  ultra  itUmy  qui  refi» 
det  in  hac  Civitate  pentJ  Epifiepum  > 
diéfapetìtio  cumjit  centra  Decretutn^ 
Sacra  Congrega  tieni t.y  a Prddecejfo» 

ribut  meis  de  bujufmodi  Vicario  Gene» 
rati  numquam  fuerit  provifum  > ideo 
foit  illis  fimper  denegata  y érhoepra» 
tendunt  y ne  extrabantur  a diSo  Domi» 
niO  y Domicilio  y.ful^i  y ut  ajferuaty 
privHegiis  Summorum  Vontificum  fili 
ree:  *iatii  IL  y & Clemeatis  VII.  i qudy 
fi  qua  fuatytamquam  ante  ConcHiumy 
ab  ipfimet Concilio  cenfintur  revocata  y 
prout  etiam  ab  (fta  Sacra  Congregatione 
per  Deeretum  peculiare  in  diHis  iocis 
pubhcatuwy.  tì*  ad  Ecclejiarum  valvat 
affxum  abfque  uHa.C9tttr adizione  y vel 
oppofitione  de  anno  1605.  y eujut  hac 
funi  formalia  verba  z.  CongregatiOi 
Conciìii  cenfuit  hujufmodi  privilegia  fibi 
alias  exbibita  nequaquam  objlarey  qua 
minut  Dieecefani  EpifiopiVintimilienJisy 
quamvis  in  ea  parte  Divcefis  confiituti 
finty  qu<  in  temporaliburfubefi  Serenijfi» 
moDuci  Sabaudi^  cor  am  ipfo  Epifiopo  in 
prima  infiantia  comparercy  atquejudi» 
ciò  JiJli  yputtirì  y corripi  y ac  in  omnibus 
Epifiopalem  ^urifdtSionem  concernen» 
tibus  ejus  tribunal  adìrCy  ac  poteJiateVL-» 
agnofiere  debeant  etiam  extra  Domi» 
niumy  ef  Terr/for/«w  ItaquC~a 

Epifeopum  debere  eos  reluSlantes  ad  prò- 
prium  Tribunal  alias  legitiae  vocatos 
prò  fua  auBoritate  coercere  = P.^nto» 
aitfs  Cardìaalis$anBi Marcelli  z Sem» 


*■ 
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pfr  eaifjt  diSli  ìhmines  aj  Trihutul 
Epifcop!  Civitatem  aàierunt  ^ ut  Enti- 
nenti£tmus  Ltur^ntius  Gavottus  in  ìJIa 
JlmA  Urbe  ad  prajens  rfdienj  tejfari 
piane  paeji , qui  buie  Eedefue  per  ann<>s 
fere  visititi  prafuit  • jld  hoc  praten-  . 
dunt  dicìi  Ihmines  i ne  extrahi  de  di^s 
Stata  ) ne  canfe  terminentur  ^ u t in  cau- 
si hac  funt  • & utinam  tali  etiam  caii- 
fa  non  prius  heerarentur  Procejfus  > qui 
ad  tiniina  fententiarum  devenirent , 
qued  me  experientìa  d>>cuit  hoc  quadnen- 
jiio  y quo  tidemEcclfJi^  immerìto  pr<e- 
Jum  . f^amplura  retìceo  y ne  hmi- 
tes  mandati  Eminentiarum  ffjìrarum 
excedere  videa  f . Hoc  tamen  Jupphciter 
exoro  y ut  Eminentite  Vejlr<ejuptr  h>s  de 
opportuno  remedìo  providerc di^nentur  , 
nec  non  prò  confirmatione  fupradicti  De- 
creti y quibkf  a Supremo  honorum  om- 
nium Ltrp^itore  perfeSìam  falutem  prc- 
candoy  ejj  kumillime  vena  or  s . 

i. 

= Vintimilii  die  15.  Tu- 
lii  i65if.  = 

Et  cum  plurics  per  ipfum  EpiTco- 
puoi  infldtum  f'ucric  rem  perbene  Sa- 
cram  Congrcgarìoiiem  dchniri , & De- 
creta olim  edita  contìrmari  ) Procura- 
tar  CKaduerfo  Hbi  diljtioncm  concedi 
ianetic,  qua  pluri  s , & per  muJtus 
iQcnfcs  coficclTa.  H»dic  eodero  £pi- 
feopo  fupplicantc  , & Parte  citata^ 
tjuxriCur  : 

An  EpiTcopus  Vintimilicniis  tc- 
neattir  deputare  Vicanum  Gcncra/crru 
in  ca  patte  DiccccOs,  qux  Dominio 
temporali  Duci%  Sabaudjx  fubcfl . 

Die  Aprilfs  1659.  Cotigrcga- 
tio  Concilii  icnfuit  ditTcìendam  refo- 
lutioncm.  Sed  omnino  in  prima  ite* 
rum  proponcndum . 

Ita  reperitur  in  Autho- 

grapbo  Decretorum  ejufdem  Sacra  Ccn- 
grezationiì  Concilit  fot.  6iq,  6ij. , 
Ì^6\6,liL2l, 

s Viatimilicn.Dcputationis  ? 

= Vicarii  = 

Die  24.  Ma;i  \6$9>  inftanre  Ora- 
tore Ducis  SabaudixEraincniinimi  Pa- 
irc$  rerolurioncm  ditìulerunt , & man- 
darunt  iccrum  proponi  in  prima  . 

fin  reperitur  in  Rezejlro  jIu- 
tbographo  Decretorum  ejujdem  Sa- 


A R I O 

erd  CtngrcgJtienis  CcncìUì  fcL 
tit.ii. 

. » 

1 Viiuimilicn.  Deputationit.  : 

. : Vicatii  i 

Hoc  Dubium  pluries  prepoCciitn 
tuir,  numquam  rcfoJutum  « &cum  ul- 
timo loro  fub  clic  24.  Maji  pratfeutis 
anni,  EmincntinSmi  Domini  manda- 
runt,  ut  denuò  in  prima  proponatur 
omnino  , ideo  fappoCtis  iis,  qua;  alias 
in  antcredentibus  Foliit  per  manus 
traiifmiira  fuerunt,  quzrirur  : 

An  Epifropus  VintimilienCs  ic- 
neatur  deputare  Vicarium  Genecalem 
in  ca  parte  Dioecelis , quz  Dominio 
temporali  Ducis  Sabaudiz  Tubcll . 

Die  7.  Junii  rSjp.  Congregatio 
Condili  refpondic  Negativi . 

Ili  reperitur  in  Regeftn  jlutbo- 
gripha  rieireturum  ejuldem  Sacrie  Con- 
gregationìs  Concila  75/.649.//A.21.  In 
etuorum  fìdem  ^r.  Datum  Romeo  die  8* 
‘Januarh  t7j?. 

7.  Antjdoriur  olim  de  Lanfredinis 
Secretarini  . 

Loco  >{<  Sigilli, 

I I. 

BOLLA 

Della  Santa  Memoria  di  Cle- 
mente XI. 

In  cui  fi  annullano  , e fi  condan- 
nano gli  attentati  de’  Magillra- 
ti  Laici  del  Piemonte  pregiudi- 
ziali alla  Giurifdizione  Eccle- 
fiallica . 

CLEMENS  PAPA  XI. 
e\d futuram  rei  memoriam , 

ALias  cum  ad  rd:  record;  Innocen- 
ti! Papz  XII.  PrzdecelToris  no- 
Itri  aures  ptrvcnilTet , plura  per  Mini- 
llros  dilcili  Filli  Nobilis  Viri  Viiiorii 
Amedei  .Sabaudiz  Ducis,  & Pedemon- 
tii  Principis  > ejusque  Magidratui  Lai- 
cos , vidclicec  Dclcgatos  fuper  con- 
fcrvatinne,  & rcuniuiic  Rcgeftri,  & 
7'ariBcatione  coniraiiiuum  nuorupa. 
tos,  lice  non  bcnaius  Nicienléni,  So 
Tau- 
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Taurincnfcm  ge^laruifTe,  atcentafTe  nem,  juxta  Ecclcds  indigentiam , & 

Scdis  Apoflolicx  authoricari,  & £c*  Concilii  Tridentini  dtrpoficìoncin  ; 

clenafHce Jurirdidionitlibcrraci,atque  IdecD  tnnoccnrius  Pr^dcceiTor  Venera-* 
Immunitati  nedum  contraria  , fed  illa>  bili  Fratri  Archiepifeopo  Taurinen. 

rum  Jxlìva)  ac  prorlus  deflruéiiva } nec  mandavic*  ut  congruam  rooderatio- 

non  GcDcralibus  Conciliis  » & Sacris  nem  > feu  declarationcm  prxfati  Editti 

Caoonibiis , ac  Romanorutn  Pontiiì--  in  partibus  Eccledaflicx  libertati  ) & 

cum  Prardecefrorum  noilrorum  Con-  Jurifdi«^ionì  prxjudicialibus  obtinere 

Ricutionibus  pcnitus  adverfantia  : In*  fatageret  t C^od  fané  fpatio  viginti 

ter  alia  vero  cidem  Innoccntio  Prar-  feprem  mennum  frullra  fuic  ab  ipfo 

dccelTorì  innotuifTcc , quod  prius,  nem*  omni  fludio  tentatum , doncc  tandem^ 

pe  die  i8*  Septembris  1697.  prxfati  die  1 7.  menfìs  Occcmbris  16^9.  reno- 

Delegati  ruperconfervatione,  dcreu-  vati  fuic  ejufdem  Edifli  publicatio) 

nione  RegeRri , & Tarificacione  con-  addica  declaraeionC)  quod  in  Edi:lo 

tra^uum  , Edi^um  typis  mandatuou  prius  publicato  fueranc  deman  lata: 

publicaveranc , in  quo  inrer  coeiera  prcfacar  dilìgentix»  ad  hoc  ut  Patria 

$.(>.  concinebatur  prxceptum  Syndi-  nionialts  gencraliS)  fupplendo  negli- 

cis  >Coo6liarii$  ) Secretariis,  ac  iliii  gentiam  OiHcialium  Commuoicatum  , 

regioìtni,  & gubcrnio  Civìtatum  » Ter-  & Univcr(ìtatuni)  poifee  fecurius  ca- 

rarum  , & locorum  ditioois  cjurdenu  rum  (latum  Superiorìbus  Ecclcfuihcis 

Vidlorii  Amedei  Ducis  prò  tempore  rcprofentarci  ut  prò  corum  prudentia, 

prxpoiicis  iojun^utn  fub  cercis  inibì  ex-  acque  juRitia,  prarjudicio , quod  illis 

preìfis  poeniS)  ne  aliquod  Beneplicicum  ex  nimis  aud>o  Eccieiìalìicorum  nu- 

vulgo  7 P/afet  X de  coctero  amplius  mero  rcfultaflec  9 remedium  aif.’rro 

concederenc  » ad  hoc  ut  quifquam  eie-  polTcnc  | ipfum  cocrcendo  ad  limircs 

ricalca)  ftacum  alTumcrcc  » vcl  iam  mi-  nccelTitatis  » acque  ucilicatis  EccJwlia' 

noribusOrdinibus  inìciatus  ad  Sacros  rum,  nec  Parrimoniorum  cxcciTim  ad 

Ordincs  promoveri  pofTcr)  minufquc^  formam  Concili!  Tridentini  fupradiCìi 

iuper  quaotirate  Pacrimoniorum  Sa-  reduccndo;  Qja  tamen  dcclaracione 

crorum  convenirene,  niiì  prius  Officia-  infufficicnti  comperta,  poQquam  prò 

lem  9 Patrimonialcm  Gcneraiem  nun-  ea  obiinenda , qux  fufficiens  Éitfrcr>  in- 

cupatum,  cerciorem  faccrcnc  de  inflan»  ucilttcr  trium  mcndum  Tpatio  rcnovatjc 

liis,  quas  libi,  & a quibus  prodigo  fucrancinfUmis.fuictandempcrAr- 

BeocpUcitOy  feu  Placet  obcincndo  fie-  chtepifeopum  prxdiélum  dicao.  Mir- 
ri concingercr , tranrmifTì  eidem  infor.  tii  1700.  publìcatum  EJi^um  t quo 

matione  tam  qoalitarumi  &:  capacicacis  nulla  dcclarata  fucrar  ca,  qur  per  De- 

perfonarum»  quam  numeri  Parochia-  legatos  prxfacos  prius  edita»  &pro- 

lium  Ecclefiarum  in  Civicatibus  9 Ter-  mulgata  fueranc  iniis  parcibus , quas 

ris»  & locis  przdi^is  exiRcntium  9 ac-  idem  Archiepìfeopus  Ecclcfianicx  li- 

que  EcclcfiaRicorum  cclebrancium  ) & bcrtaci,  & Jurifdicìioni  adverfari , & 

ad  Sacros  Ordines  promocorum  non-  efTdem  Ixhonem  infcrrc  pofTc  arbitra- 

dum  celebrantium»  aliorumque  Cleri*  tusfuit. 

corum»  qui  in  illis  reperireocur  » nec  Comque  paricer  ad  ejufdem  In- 

non  numeri  fratrum,  & fororum»  & nocentii  Pr.Tdcccfruris  nocictam  de* 
quancicatis  Bonorum  indantium  » prò-  venifTcc , quod  die  la.Julii  169^.  iii> 
i)C  cliam  an  parcntes  luberent  » & an_»  Civirace  H/pporcgicnfi  fjcrac  autho- 
Bona  per  illos  ponelfj  obnoxia  cfTcni  ricace  laicali  publìcatum  Edi(fluni»  quo 
alicui  hypotheex  ad  favorem  Commu-<  MiniRris  publtcis  prxcipicbatur  » uc 
nicatuffl  » feu  Univerfitatum  Civita-  cum  omni cclcricate, ac  diligenti j re- 
turn, Terrarom,  & locorum  hujafmodi,  cognofeerenr  omnes  Perfonas  Eccle- 
ad  hoc  ut  diiRus  Patrimonialis  oppor-*  fiaRica$9Un4ver6raccs»Corporj,at- 
tunam  rclationem  ipfis  Dcicgacis  face-  que  Collegia  non  concurrencia  folu- 
revalerec,  & ab  ipfis  deccrocrctur  > tioni  annui  oncris  nuncupati.  prò 

quid  expedire  convenirec  circa  ejuf-  bonisinCataRodeferipris,  & ab  ipfis 

dem  Beneplaciti , feu  P/acef  concedo-  poReltis  , ac  fimilirer  pias  Confracer. 
Dcm>  ac  Pacrimontoruni  conftitucio-  aicaces  cadem  bona  detìnentes  » prò 
TtmJ»  PartJl.  K fc  qui- 
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qoibus  nedum  s pr^difli»  fcdeciaoru 
aJiorani  onerum  iolacione  eximeban- 
tur , ejufiiiodì  vero  rccogniuonem , de 
informattonem  tranfmiiccrenc  Dde* 
gatis  generalibus  faper  reunione  i ac 
confervationc  HegeÒri  , procedendo 
inccrim  ad  rcqueftrum  faper  fru^libos 
boQorum  in  Cataflo  defcripcorucn  y 
abfque  ulla  perfonaruni  excepiione  y 
cum  aliis  cuam  difpontionibust  quibus 
Ijcfi  retnanere  poierat  Eccìeiiaftica^ 
libcrtas»  & JurifJidio  . Ac  prxccrca 
fìgnibcarum  fuifTccEdiAt  prxfiti  pu* 
blicatìonem  in  aliis  etiam  Pedemon* 
tanxditionis  Civitatibus  fa^am  fuif- 
fc»  adeoque  prò  veriori  rei  habenda 
informatione  fcriptum  fuilTec  omnibus 
illius  Regionis  Epìfeopis,  ut  fuper  hoc 
referrenc,  & inccrim  defenfìoni  y acque 
confervacioni  EcclenaAicx  libcrtatis 
incumberenc:  HaSica  ex  ipforum  re» 
fponds  notitia  nedum  di<^x  publica- 
tionis  nonnullis  in  lodi  fequutx  i (ed 
quodvarii»  gravefqaealii  abufus  Ìn_» 
prxjudiciura  EcclcftaRicx  Immunità- 
tiss  ac  Jurifdi)!)ionis  alicubi  irrcpfe- 
rane*  ultra  particularia remedia  juxca 
cafuum  exigeniiam  prxfcripca  * jgcnc- 
raliier  a Congregatione  cune  cxiRcn- 
tium  $.  R.E.Cardinaliumlmmunicaci 
EcclcfìaRicv  * de  concroverfiis  J urifdi** 
^ionalibus  prxpofica  * demandata  fuic 
prxfatis  Epifeopis  publicacio  concra- 
rii  Edi^i  » qua  EccìcHx  jura  farta  , de 
te^a  fervarencur*  de  novis,  qux  itu 
dics  cxcrefcerc  poccranc  > prxjudicìis 
obviarecur  * quod  fané  per  nonnullos 
Pedemontane  dit  ìonis  Epifcopos,pro- 
ut  inmandacis  babucranC)  pera^unru 
fuit  • Verum  cjufniodi  concrariorum 
EdiAorum  pubJicationemifciliccc  tam 
illam  ab  Archiepifeopo  Taurinen.  (i- 
dlani  centra  Edi^um  « lìcut  pcrnrtitti* 
tur,  emanatum  a Delcgacis  fuper  con- 
fervacione,  & reunionc  RegcRri  die 
i8.  Seprembris  tdp7. , de  rcnovatuni 
dìe  1 7.  Deccmbris  1699.  * quam  aliam 
cxprcfsd  demandatam  a memorata^ 
Coogregarione  Cardinalium  * & edi- 
tam  a cune  cxinente  Epifeopo  H/ppo- 
regienn  ) ac  a nonnullis  aliis  Epifeopis 
contea  aliud  Edi<5iu(D  , ut  prxfertur, 
publicarum  in  di^a  CivitaicHyppo- 
rcgienE  die  12.  menns  Julii  1699» 
xgrefercnces  Delegati  foper  confcr- 
vatiooe , ac  rennione  RegeRti  ad  ia* 


Raneiam  Pjtrtaionìalis  generali!  die 
la.  Mjji  anno  1700.  novum  edidcrunc 
Edi<Rum>Rve)  ut  ajunt  Referiptuou 
typis  mandacum  * de  publice  alfixum  * 
in  quo  deciararunc  ) clfe  non  potutRe 
mcntem  ejufdem  Archiepifeopi  Edi^a 
prius  abipGs  promulgata  irritare»  de 
quacenus  voluilfet,  id  prxftare  ootu 
potutife  : Nullum  propcerca»  invali- 
dum  * acirritum  ipdus  Archiepifeopi 
EdiAum  declarando  * acinfuper  prae- 
ciptendo  in  omnibus , 6c  per  omnÌL« 
fuorum  EditRorum  obfervaniiam  » non 
obRante  illorum  irritatione  fa^a  per 
di^om  Archiepifeopum  « illum  mo- 
nendo  » ne  illorum  execucionem  impo- 
Rermn  curbarec,  fub  peena  redu^ionis 
fuorum  bonorum  temporaliumtcodcm- 
que  modo  irricum  deciararunc  aliud 
Edi^um  per  aliquos  ex  Epifeopis  * R- 
cat  prxmicticur  > promulgatum  » Rmi- 
liter  declarando  mcntem  corumdem 
elTe  non  potuilTe  contrario  Edido 
ipforum  Jurirdidioncs  turbare, & qua- 
tenus  voluìRcnc  * non  potuiRe  idpcr- 
agere  * neqoc  exadionem  onerum  ccr- 
torum»  ac  folvi  confuetorum  apodi- 
dcncibus  bona  in  CataRo  deferipta» 
acque  Edtdorum  fuper  hoc  edicorum 
cxccutionem  impedire  - Acpropccrea 
attenta  notorìetate  anciqux  poRcRlo- 
nis cadem  onera exigcndi  * in  cacone 
fervandum  cR*e  Ducale  Patrimonium  » 
cum  inhibitionibus  opportuois  , prx- 
cipiendo  infuper  eorumdem  laicalium 
Edidorum  omnimodam  obfervaotiatn 
fub  peenis  quoad  Laicos  etiam  corpo- 
ralibus*  & monendo  Epifeopos,  ut  ab- 
Rincrenc  ab  ulteriori  perturbacione  in 
coQcernentibus  tam  executionem  Edi- 
dorum*  quam  onerum  exadionem  fub 
pocna  redudionis  eorum  bonorurtu 
tcmporalium . Non  tulir  profedo  idem 
Innocencius  PrxdeceRor  iaultam  re^ 
manere  tam  gravem  EccIcRjRicx  li- 
bcrtacis  , acque  Jurifdidionis  IxRo- 
nem,  fed  approbando  Decrcrum  a pre- 
fata Congregatione  Cardinalium  bac 
in  re  edirum  die  Junii  didi  an- 
ni 1 700,  cfufdem  execucionem  Arcbie- 
pifeopo  Taurinen-  aliifque  Epifeopis 
injunxit  t Tenor  autem  Decreti  eR  » uc 
fequiturs  Archiepifeopo  T»uTÌnett,y  qui 
prccedat  proni  de  jure  tam  contri  DeU* 
gatos  , quam  Patrimonialem  * Forne- 
rium  prò  publicatione  Edi^i  emanati 
fuh 
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f.th  J.'C  1 2.  MjJ/  i nccn^.n  cantra  omncr^ 
cxeciithncnteiJem  Decreto  prff.ite-* 
rìnt'y  cùmmunicetur  Epifeopit  orda  datut 
Jrchiepijcapo  , isf  injunj^atur  cìfdcm  , 
ut  in  cafu  puhlicationit  prafati  Editìi 
in  eoruni  Diar  ^/i'ius  procedanf  » pr'Mt  de 
^ureantra  /^ffìtorciy  pa^licatoref^ 
qusteniu  de  cifdem  nonpojfit  conila- 
re  « proccdtnt  in  genere  » deeUrando  in- 
curjo/in  cen furar  omnet , tfui  tale  Edi- 
Eìunt  promui^averittt , vel  eidem  dede- 
rint  executionem  , ^ deindeproeedintt 
proni  de  ^urccontraomnet , ^ui profi- 
lo Edi^o  in  eorum  Diecefihnt  dederìnt 
executionem.  Cuinque  ditflos  Arch«c- 
pjfcopus , tn  cxccutionem  mandati  fibi 
injunCli  , aflìgi  iiinKTcc  Mnniroriurtu 
confra  ipfos  Deicgatos  , ^ Patrimo- 
nialcm  generalcm  . aliofquc  inibicx- 
prertbsj&comprehenfos , iifdcm  au- 
gnando tcrminum  quindecim  dìeranaj 
ad  cpfnparendum , & dicendum  cau- 
fam  quarc  dcclarari  non  deberent  in- 
curfi  in  cenfurasiSc  poenas  a Sicris  Ca- 
nontbas)  & Apodolicis  Conftitutio- 
oibus  comminatas  » propter  publlca* 
jionem  prarfati  EMi  editi  die  i a.Maji 
cjufdem  anni  » nedum  per  Curix  Lii- 
calis  Sacellitum  Praifc^iluni , vnl^o  Ba- 
roncdlum  , Monitorium  prxfarunu 
cum  notorio  contemptu  dcB^cum  foie* 
i*ed  non  expcdlato  lapftj  termini  in  co 
aflignaii  per  cofdcm  Delegito^  ad  in- 
ÌUnt:am  ipHus  Patrimoniaìis  die  j Au. 
gjfti  dìAi  anni  1700.  editum,  & fuc- 
ccitivd  die  5.  ejurdem  menfispubllea- 
tum  fuit  novum  EdiAtim  ) inquoprx- 
via  declarattone  aflTerex  notorix  nulli- 
tatis)  & injuditix  monicorli  fupradi- 
tìi  > eundem  Archicpifcopiim , cunu 
inanifefto  authoritacis  cxecfni  » mone- 
re  aufì  fune , ut  illud  revocarec  intra 
tertntnum  duorum  meniìum  « ae  ab 
omni  ulteriori  proceiTa  abbinerei  fub 
pccna  redu^ionis  fuorum  bonoronru 
icmporalìum  , aliifque  ( ut  erronee 
aflcrtum  inibì  fuit  ) de  Jnre  y atque  ufu 
pcrmiOis  » inhibendo  infuper  omnibus 
io  Monitorio  comprchenfìs  * ne  coram 
quocumque JudiccEccIenaftieo  indi- 
ca Caufa  comparerent  fub  peena  mor-»  ' 
tis  naturalis  . Ac  fub  eadem  data  cma- 
navit  , arque  tvpis  mandatum  » & pu- 
blicc  afHxum  tuie  fìmile  Edii^iim  Se- 
nacus  Taurtnen.  ad  inHantiam  Procu- 
ratoris  gcneralis  deelaraas  Ottl[acenu> 
Tam.L  Vart.lU 
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per  Edifla  di^orum  Dclegatorum  faif- 
fe  Ixfam  iiberraccm  , ac  Jurifdi^ionem 
£cclen3(ìiCam,quiniino  evidenccr  Lai- 
calem  per  Archiepifeopt  , &alioruni 
Eptfeoporum  Edi:ìa iuiilc  violatamt  ac 
proptcrca  conHrmans  omnia  per  eoT- 
dcni  Oclcgaros  s uii  ad  naturalem  , Se 
Icgitimam  ( qùod  non  mmbs  perpera  m 
prxtenfum  fuit  ) derennonem  gc^a  » 
iponendo  ipCura  Archiepifeopum  > uc 
pariccr  intra  rerminum  duorum  mcn- 
fium  revocare^  & a Rcgcilrii  fux  Cu- 
rix abolorct , & expungeret  prxfatunì 
Monitorium  1 utinullu  n,  arque  mju- 
ftom  , omnrfquc  a*ilus  illud  conccr-* 
ncnces , ac  infiiper  nulUm  in  co  coni- 
prcheniis  moIeQÌ4n\ infcrrcc  > nec  ul- 
tcrius  turbarct  Jurifdi>^toncm  Laica- 
lenifubcadcm  poena  redutlionis  fuo- 
rum bonorum  tcmporaliiim  , i^refpc-^ 
dlivequoad  Laicos  in  Monitorio  coin- 
prxhenfos  > qui  coram  Tribunali  E.- 
clenaBico  comparuiiTcnt  y mortis  na- 
suralis  . 

Grave  ctiam  accidie  eìdem  Innn- 
ccntio  Prxdcceflbri  non  minus  Eccle^ 
HaBicx  libertati  , quam  fax  > & Se^ 
dis  ApoEoIicx  JurirdiAioni  tnBiiìntn 
vulnus  perSenatum  Nicienfcm  , afTu- 
mcndo  i^cilicct  cognitionem  Caufx  ad 
inflaniiam  Cajetant  Albanclli  provili 
de  Ecclcfìa  Parochiali  Loci  Rocaftero-^ 
nis  Glandeven.  Dìoecefis  in  Comitatu 
Nicien.  fita , prò  impedienda  cxaflio- 
nc  fru^uum  inexadiorum  diflx  Ecclc» 
Cx  ad  Cameram  ApoftolKam  perti- 
Qcntium  , fupcr  quibus  ab  eodem  Se- 
nato decreium  fuit  fcqueftrutn  cum^ 
eorum  fucceifiva  relaxationc  ad  fivo- 
rem  ipEus  Cajetani  ^ ac  ulterius  tur- 
bando Jurifdidiioncm  NuncUturf  Apo- 
EoIicX}  ad  quara  juxta  facultaics  ci-, 
dem  àSede  prxdida  tributas  ejufmoJi 
cognitio  privative  fpediabat  * Ccuii  ca- 
detn  ratione  prxvcncioDÌsj  intolcrabilt 
{iquidemaufo,  idem  Scnatus  temere 
mUtens  roanus  in  melTcm  alicnam  » fub 
prxtextu  aifertx  notorix  nullitatis  fcti- 
tentix  cxcommunicarionis  Jat?  con^ 
tra  prxfatum  Cajetanum  in  Tribunali 
ejufdcm  Nunciaturx  « ob  rccurfum  ab, 
ipfo  fadluro  ad  Senatnm  in  fprctum  Ju* 
riCdiflioois  ipEus  Nunciaturx , prxvia 
admilTione  appcUationis  interpoEte  pcc 
Procuratorem  Fifcalem  Menfx  Epiico- 
palisGlaodcvecEs,  ac  pcrProcurato- 
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rcmPifcalem  P.itnm'iniAlem  gcncra- 
lein  « inhùSuic  ipiì  Calciano  ^ nc  c*oram 
alio  Ju'Jicc  t prapier Sciiaturn  cojtìparc» 
ree  » lub  pojna  rcduiflioois  bonorurru  » 
prjfccpitque  Syndicis  Cnivcrfiiatis  di- 
Loci  » cuicumqae  Pcrion«,  nc 
audcrcnc  cu.nJcsn  impedire  in  liocro 
excrcino  Paro:hlalis  Officii»  quamvii 
a Tribunali  Nunciafurr  fuifTcì»  ur  prj- 
feriur  , nom  natim  cacommunicatos  ) 
ob  idquc  ex  Ecclcfir  prxcepfo  vic^n- 
dus , & a divinoruin  nedum  admi  li- 
Aracionc  , fed  ciiim  participanonc  fu- 
fpenfus , atque  fuSmoius . Ac  infu- 
pcf  idcjT)  Scn.itus  contra  Procurilo» 
rem  Camerx  Apoftolic.® , licei  n'>io- 
rie  cico  pnim  « pioccdere  aufus  fuic  > 
ipTum  cirando  ad  comparenduin  cu  n 
fubicqiiuta  rcdui5ìione  bonorun  nm-» 
Jorcphl  AudeAdvocati  Camera  prx- 
r,ic>x  ) qiiam  Canonici  cognominati 
,Tor»ini  rune  SuSco'lciftorìs  Apofloli- 
ci  i in  odtum  a^iuum  ab  ipHs  gcilorum, 
ur  proprio  muneri  farì$faccrcnt . Dum 
vero  opportunx  rcparationi  per  rune 
exinenrem  Epifeopum  Nicienfcm  » in 
execurionein  Decreti  mcmjtatx  Con- 
gregationis  Cirdinalium  opera  duba- 
lur  , nova  emeriìc  artentaii  fpecics  \ 
Nam  Vcn.Frarcr  Archiepìrcopus  Ebre. 
dunen/is  s tanquam  Merropolinnus 
cxabrupto  * nullaque  jodiciaria  furma 
fervala,  iìbique  omnino  iicompcicii» 
lem  autliorirarem  cognofeendi  de  J'«ri. 
bus  Sanv*lf  Sedi?,  .A'degcftis  per  illius 
Niincium,  dbfquc  dubio  rgperiorcrru 
fuum,a/Tumendo,Sr  q«»od  magis  inrolc- 
rabile  cft,  refe  fupra  ipfum  exiollrndo, 
ad  pcritionem  prxfjtì  Calerani  » licci 
ante  rc|ed.im,&  ad  qoi^s  dcjore  a cui.c 
cxirtentc  Epìfeupo  Glandcvcnfi  Aio 
Ordinario,  apnd  quem  illc  prius  in- 
fleicrai , remifTam  remere  dechravit 
nunqusm  in  Diecefì  Glandavcn.  Spo- 
li'»/om  Jus  uAi  Alide  receptu'n  , eidcni 
Cajerano,  aliifque  omnibus  |Ecclcda- 
Hicis  fux  Metropolifanx  Jurifdiéìioni 
fubjediis  propierea  jinhibendo,  nedi- 
^umjus  Spoliorum  direte  9 vcl  indi- 
rcele anquam  rccognofcercnt  ì prx- 
tcrea  nullam  ede  prominciavit  fenren- 
tiam  excommunìcaiinnis  conira  di.5lum 
Cajcranuin  latam  a Tribunali  Nuncia- 
lurx,  ahfolutionem  eidem  ad  cauthe- 
lam  tribuendo  , licirumque  in  di^la^ 
Proviucia  rccurfum  ad  òcaacuin  iiu 
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materia  ^poliorum 5 uri  femprr  lidia- 
rum)  adcruii . Cujns  fine  ordinatio- 
nis,  tanquam  no(0''ia  nullirate ob  Jc- 
fe^um  JuriTdictirtnis  in  materia , dc^ 
qua  ageoaiur  , infe^lx  , ncc  minus  £c- 
clefìadicx  Immuiirans’  adverfamis, 
quam  Jurìtiin  huj  is  Sanif^x  Sedisma- 
oifedx  Icdvx  demand  tta  fuit  cadacio  ) 
rcvocaiio,  & annuilaiio  a lune  exiflcn- 
tibus  tam  Nuncio  Taurincn.,  qua«ru 
Proicgato  Avenionen.  , prout  ambo 
illam  cnm  omnibus  inde  fecutis  calla- 
rune,  revocaruni  , 5c  annullarunc  ; Sed 
cum  diwlus  Proicgarus  adìgi  julTidec 
vilvis  Ecclelìx  di^'h  Loci  Kocaderonii 
declarationcm  defupcr  ab  eoeditam, 
fuit  Carceribus  mancipirus  Curfor  ad 
id  peragcnd.im  iranrmidus  , & ìniHis 
pluriurn  mcndum  fpa<io  dctcnius, 
quoofqoc  A-ga  libi  confulutr . S militcr 
ncc  potuit  prxJi^us  EpiAopus  Ni- 
cien.  exequi  mandata  dléJx  Congrega- 
tionis  Cardinalium  procedendi , proue 
dcjjfc  conrra  Scnatum , nonrepcrris 
ob  illius  perhorrcfceniiam  Minidris, 
vel  OiHcialibus , qui  cidem  parere \o- 
liicrint,  utipfc  ciJcm  Cóngregationi 
rercripiìr  * 

Ncc  minus  remerarium  extitir , 
quod  ab  codem  Nicicnd  Scnatu  atten-i 
latum  fuit  occadnne  prxtendonU , 
quod  S’.ibditi  Oici'oni  remporali  Co- 
micatus  Nicicnlis  > Ventimi’ien.  Dicc- 
cclìs»  vigore  adcrtorum  privilcgiorum, 
traili  non  podent  extra  temporale  cfo- 
miniam  ejuAlcm  Comitarus  prò  co- 
gnuioncCaufarum  in  prima inUantia^ 
coram  Epifeopo  pcragcnda  • Ad  hanc 
liquiJein  prxicnfioncm  confovenJam, 
iminemor  idem  Sciutus  , quod  non  li- 
ceiLiicali  Potcdari  in  coficcrncntijL^ 
Caufarum  fpiritualium  cognitioncrrt^ 
Tcfe  inf!crerc>  ac  multo  mious  Jodici 
Ecclvlìadico  circa  proprix  JiirifdicUo- 
nis  rxercirium  Icgem  imponcre  , loco 
iccurrcndi , ut  alias  pcradum  fuerat, 
ad  Sedem  Apodolicam  prxdi^am  , ad 
quani  unicc  coriiraidcm  aderforum  pri- 
vilegiorum  dcclaratio  fpc^abat,  pu- 
biicoEdi^o  die  26- Novembri!  i6p7« 
edito,  vetiiic  omnibus  Subditis,  ne  prò 
lilla  caufj  comparcrcnc  in  Tribunali 
Epifeopi  Vtncimilicn.  fub  poena  priva- 
vationis  grarix  Prìncipis , cumdctnqiic 
Epifeopum  monuir , ut  intra  tcrminuni 
vigilai  dicruu)  dcpucarcc  Vicarium  la 
pai- 
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pjitc  fiix  ruhJica  in  tempo- 

raUbus  D-tioiii  Nicienfì , ciim  ncuÌucc 
deciJcndi  oiuncs  Cjuf>s  > tan  conren- 
tiofjS)  qtum  gratiofas  I fobpocnarc- 
d>i<:tiofti&  B )!ìoniai  a Menfa  Epifcopa- 
il  poir^lTorum  , qu  >ru/n  fruttionc  dein- 
de di^us  Epifeopusob  non  fiii  irn  pc- 
cicam  d(*put3tÌoncm  foie  per  abufurru 
PotcHatis  Laicilis  violenter  p.rìvarus  : 
Prjftcrea  codem  anno  idem  Se- 

lì-uus  Nicicniìs  mindavic  tu  ie  exiften* 
ti  Vicario  Foraneo  Loci  Sofpclli  » ut 
cognofccret  omnes  Ciofas  * 5c  ìUjSi 
prò  qnihus  ci  defcctncc  authuricas, 
conceifis  teftimonialibus.ad  lune  pari- 
ter  cxiilentcm  Noneium  Taurinenfem 
rcmÌMCrcriQnocicca  di^us  Epifeopns, 
pofiviuim  fpatio  fri'.itn  annorum  plu- 
rcs^C'cfinc  fcrvemifr.mas  inftanrijs  , 
qnamuis  inutiliter,  fecerat  prò  rciate- 
pracioneiux  Mcn^v,  fui  tandem  oinne- 
rispirrcs  trtecenfuit,  parendo  etiam 
Mandatis  memorar*  Congregationis 
Cardinalium  ,quofdam  Miniitros  Lai- 
cos  cenfuris  innodatos  dedarare  i ipfe 
vero  Senaers  Nicienfis  io  cam  prorupit 
audaciam  , uradArcam  Domininone 
quidem  crtgendam  > rudinenJamque  , 
quod  adhuc  feuera  ) ìngcntique  adco 
vltionc  faifTc  a Dco  punitum  in  facris 
paginis  Ìi.'giti«nus  ) fed  ad  illam  detor- 
bandam , protiernendamque  facrilcgas 
manus  exioUcrc  non  crubucric  , ac 
inaudito  forfan  h-i^cnus  aufa>  S inv^tT- 
{ìmaEcdelix  In(iiiuc3,atquc  pr*ccpta 
inccrvertere  tenraverit;  Cum  cninu 
non  miniK  provide*  quarn  Diubritcr 
Eccic^ajubcat  excommunicacos , ve* 
iuci^Tt  & aqua  interdi^os  > ce  ran* 
quam  putrida  membra  Canonicx  fe- 
vcriiatis  mucrone  abfciiTa  , ne  toturru 
corpus  inBdinr , ab  omnibus 
ddibus  ciTc  vitandos  , ìprcSeiutus  pu- 
l'bco , rypiiV|iic  tradito  Edicìo  Laicali 
](]rifdi^ioni  SubditH  , mortis  narura- 
)is  pnena  coiitravenientibus  impofita, 
prxccpit  ) ut  cum  illis  comrncrciurrw 
liahcrent  . Ac  cum  pariter  Ecddìje 
jirxccpto  Oatutum  fir  * ut  cenfuris  irre- 
titi a communione  Fidclium  ) ac  divi- 
norum  participationc  arceancur,  pecu- 
liari etiam  impo/ira  peena  tis , qui  illos 
ad  fpirjcuale  Conforiium  admiacrcnty 
. Scnatus  icidem  prxfaius , quem  hac  in 
reobfcqucndi  poitus  manebat  neccffl- 
taS)  quam  amhotitas  imperandi  9 fo- 
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Icmnitcr  edisit,  Jtcjiif  omnes  Ejclcfii- 
(Lcos  inonuit , ut  coiJem  exco  timuiii- 
catos  ad  communioneni  in  D.vinis  re- 
cipcrcot^  S;  Sjcramentoru  n parcicipcs 
reddercnt , cum  comminarionc  gra-» 
vium  poenaruni  in  cafu  coiitravcntio  ’ 
nis . Liccc  autem  Edi^ìurn  h-.jufmfidi 
in  lue  dumtaxat  pofteriori  parte  , feu 
claufulj  EeclclìaHicos  j ur  prxfcrtur  | 
tangente  ex  fpcciali  jnlTa  AjpraJiai 
Vici  irii  AmcdeìDucis  rceocarum  fuc- 
rit , nihiiominus  cum  in  aliis  òmnibus 
ejns  pirtibut  exprtTse  prefer vaimn  , 
adeoqn.*  conHrm-itu  n faerity  nova  po- 
tiiiv  p:'t  infuiri.*ienrem>  ac  impcrfeil  un 
ci  d>naJj  r^vocationem  Eeclefìx  Ixùo 
iliaca  foity  qnam  prior  rcp  traci . 

Ilare  Tane  omnìjy  qux  du  n in  hii- 
minis  ageret  memoratus  Innocentius 
PrarJccclF>r,  contigerunr , ac  Nobis  » 
qui  dum  Ca'dinalatus  honore  fun^'C* 
b.i  nur,  Congregatiooibus , in  quious 
de  rebus  hifee  actuni  fuir  y pluriesin- 
terfuimus,  apptimc  inno  lucrane  , vni-» 
cum  aliis  prxrentiun  remporum  facile 
prxvifìs  calamicatibuS)  mentis  o ofliXy 
oculis  obfervara  effecjcrunc , ut  N « ad 
Supremi  Apolltilarus  apìccin  y non  mi- 
nus  inviti,  quam  immerenres  vocatì , 
tota  animi  concentione  graviinmunrw 
hoc  onus  fubirc  detrcA  ivcrimos . Ve- 
rum  quia  obrequi  tandem  dcbjinius 
divin*  vocis  imperio  y primas  protecb* 
Palloralis  folicitudinis  noftrx  partes 
clfeduKimus  Japidcm  omneot  movere, 
or  Ecclcllanic*  Libcrcatis  Violitorcs 
ad  cor  redircntj  & recogitames  fl igei- 
la y quihus  Divina  ulrio  cjufdiodi  eri- 
tninumrcos  percutcrc  tonlucvit  , de- 
bitam  Ecclelìa;  raiisfa:tioiicni  exhibc- 
rcnt  ; Dum  hxc  tamen  ,.omnil)US  adhi- 
tis  Apollolicx  longanimiiatis  , ^pa- 
tera* hencvoicncix  mediis  agebamusy 
non  fine  maximo  animi  iiodri  moerore 
accepimua,  a prxfito  Scnatu  Nit  ienfi  , 
mala  inalis  accumulandoy  per  luum  Dct 
c.etum  die  i Januarii  1701.  editu  ii  , 
ad  inilTl'n  fuidc  appelljtionem  prò  par- 
te Pfocuratorrs  Filcalis  Q.neralis  Du- 
calis  inierpolìtam  a Decrctis  <^uris 
Legationis  Avenioncn.y  & Tribunali! 
Nunciamrx  Taurtncnlìs  fupcr  circum- 
fcriptonc,  &caf7a(ione  Scntcnticir- 
cegularÌ5,ac  tocaiircr  incompeccntis  li- 
tar  per  Curiam  ArchicpifcopalcmEbro- 
duneafcffl  die  7.  Maji  i 700.13  caufa  fivs 
pc- 


Digitized  by  Google 


cclxìj  SOMMARIO 


pcrius  rebra  di5i  Ciierini  Albanclli  \ 
Q^o  fané  Dccreco  Typis  imprcnb  di- 
Scnacus  co  tcmcritatis  procclllt» 
ut  dccliractoHcs  rani  Lcgationis»  quam 
N^nctacurf  prf  fatarum,  tanquam  oul- 
]as,&  abuHv'as  pronunciarci  atqiio 
damnare  non  crubucric . Novis  hifce 
injuriis  laccffìri  paticnter  adhucfoftU 
nuiinus  : Q^inimo  cum  pofl  clapfos 
quamplurcs  icrminos  a Nobis  alligna* 
tos  ad  prxHandas  nccclTariaS)  & fru* 
ilra  diu  cxpcAatas  rcparattoncs»  No>> 
bisexhibica  fuilTct  inftantia  prò  parte 
rune  cxillcniis  prò  eodem  Vi(fìorio 
Amedeo  Dnec  apudNos  , feSedeou 
prxdiilam  llclrdenris  , ut  aliqucm  ex 
Sjn^a‘  Romana^  Ecclclix  Cardinalibus 
deputaremus , cum  quo  de  bis  rebus 
agcrcpoirct)  quamvis  omnia  jamdiu 
in  dii2a  Congrcgationc  Cardinaliunv 
mature  difeuTfa , Nobis  quoque  ple- 
rùmque  intervenientibus,  & fufFragan- 
tibust  fupra  relarx  rcfolutioncs  captS} 
Se  partim  ctiani  exccutioni  demandaci' 
fuilTcnr  «eodem  Innocenrìo  Prardcccf- 
forcnedum  approbanrc,  fediubcntcj 
Adhuc  tameni  ut  vere  pofTcraus  dicerej 
quid  ultra  potai  faecrci  &ncìi  feci? 
Dilcfto  Filio  noftro  Spcrcllo  Tituli 
Sanai  Joannis  anrePortam  Larinam 
cjufdcm  SanaxHoman*  Ecelelia?  Pref- 
bytero  Cardinali  Spcrcllo  iiuncup.uo 
commifimus,  ut  ea  , qu.r  perdiaunru 
Relidcntem , c|urque  defenfores  dedu« 
cercntur,audiref , & Nobis  referret. 
Vcrum  poR  aliquos  inrer  eofdctn  Spe- 
rellum  Cardinalem  , & Rc/iJcnicin  hac 
in  rchabttos  congrciTus  contigir , ut 
diaus  Reiidens  rcinfeaa  ab  hac  Urbe 
difccflerir.  Nova  interim  in  diesiti^ 
prxfati  Viaorii  Amedei  Ducisdiiio- 
nibus  Ecclcda»  vulnera  infligi  , accr- 
biori  fempcr  doloris  fenfu  intcllexi*. 
mus;  ortaTciliccr  jampridem  , nempc 
anno  i6^B.  controversa  inrer  Mcn- 
fam,&  Curiam  Epifcopalem  Augufta- 
nam  Provinci*  Tharantaficn.  ex  una  , 
ac  Canonicos  Regularcs  SanaiiEgl- 
dii  Loci  de  Verrefio  ex  altera  partibus, 
fopcriurc  confcrrendi  nonnullas  Paro- 
chialcf  EccJcSa* , introduaoque  Judi- 
ciò  in  Tribanali  Nunciatur*  fopradi- 
a*  I utraque  parte  confcnticntc , ac 
jura  foa  in  codem  dcducentc  ,fecuta 
vaeatione  duarum  ex  didis  nccleSIs , 
Procurator  Fifcalìs  didx  CurìarEpi* 


fcopalis  AiiguRjn*  Ciufam  deferro 
R'iduit  ad  Sabaudi*  Senarutn  , cidetru 
exponcndo»  quod  licer  Epifeopusre- 
pcnrccur  in  polfeUlone  dictas  Ecclehas 
coiìfcrendi,  fuerinc  tamen  cidemper 
prjtfaros  Canonicos  Reguhres  ilUt* 
molcRi*,  cum  pr*rencacione  cicacio» 
nis  cum  inbibitione>ef<trqnccxecurio- 
nci  & quia  per  Tribunal  Nunciaturx 
didis  Canonicis  Regularibus  decreta 
fuerat  manurentio  , didus  Promocor 
Fifcalis  adeumdem  Scnatuin  appella* 
verac,  a quo  cicationc  nedum  centra 
ipfos,  fed  cciam  centra  Judiccm  Ec- 
clcfiaRicuni  obcinuic.  Ac  tandem  com* 
parere  coadis  iifdcm  Canonicis  Regu« 
laribus  coram  dido  Senato , prodiic 
Sentcntia)  per  quam  revocata  fuit  pr*- 
cedens,  nnquam  ( ut  male  pr.rtcnfuni 
fuit  ) nulliter  > & abuSve  per  Tribunal 
Nunciacur*  hra  » Smulqne  òmnibus 
EcclelìaRicis  > òc  aliis  prohibitum  fate 
fub  poena  nullitaris,  ac  fcucorum  mille 
auri,  aliifque,  ne  didum  Tribunal  cau- 
fas  dcfcrrenr;Er  lise  quidem  Sene  cntù 
inCivitate  Auguflana  adfooum  tubat 
publicata  fuit  die  io.  Maji  anni  i 701. 
Gravia  profedo  fucrunt  h*c  » & mu- 
crone canonie*  Teveri  ratis  rcfccanda  t 
Unde  centra  ea clamare  nonccRavi. 
mus , ita  Domino  Nos  per  Prophetam 
adinonente>acApoRolici  muneris  debi- 
to cxigentc , ne  velari  Cancs  muti  non 
valentes  latrare,  ac  Lupos  Gregem^ 
Dominicum  devartantcs  arccrcncgU- 
gentcs  corripcremur , & fpirirualis  in- 
ccritus  O^ium  Nobis  a Domino  co  ni- 
milTarumrci  cvadcrcmus.  Verq^  pr*- 
fiti  Scnatus,  aliique Laic* Juriididio- 
nisMinlRri,  acque  OlHciales , velutt 
Afpidcs  fardi , & aures  fuas  obturan** 
tcs,  ne  vocem  venefìci  incantantis  fa- 
pienrer  audircnt  > adhuc  in  Tua  malitia 
pcrfcvcrances,  Sc  'obduraii,  nec  Pa- 
tcfnis  cxhortarionibus  noRris  , nec 
minis  R.'di  poiucrunt,  ut  nnimarum 
fuarum  faluti  confulercnt»  & Eccidi*, 
qòam  tocies, & tam  graviter  Ixferant, 
fatisfacerenr.  Quin  potius  hecinter  no* 
vum  eliudEcclcfìaRicx  libercati,&:  Se- 
dis  ApoRoIicxauthorirati  vulnus  indi- 
dum  hiit  ,dum  exabrupco  quacumque 
cjufJcm  Sedis  rcvcrcncia  poflpolitA-., 
dilcdus  Eilius  AlexinderCodcbò  jim- 
priJcm  Auditor  Nunciaturx  pr*farx, 
tuncque  illam  in  Civiucc  Tiu;iacnR 
no- 
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notntne  noflioadminiflrans  > ab  omni- 
bus ìpHus  Vt^orii  Amedei  Ducis  co 
tempore  a dieta  Civitare  abfenris , do- 
miniis , io  maaifeittini  umClericalif 
Ordinis  » quam  muneris  » quod  do 
mandato  noflro  exercebir  , contem- 
ptucn  dimiifus  foie  > aflignato  eideiru 
brevi  duorum  dicruin  tennino  prodi- 
fcefTj  a Civirace  prefara)  H quatuor 
ab  univerfi  di^i  Vi^orii  Amedei  Du* 
cis  dicioncy  ne  quidrm  illi  permi(TL« 
fjculcace  No$de  hoc  (ibi  iojuiuìo  di- 
rcedendi  prccepro  per  Curforem  cita- 
tis  Equit  cranfffiirrendum  certiorrs 
reddendì , no/triimquc  defuper  refpnn- 
fum  expedandf  , irauc  io  locum  Tik 
liolarum mtncupatum,hjic  San^f  Sedi 
ctiam  in  temporalibus  fubjei^uflB)  fc 
rccipere  eoa ‘..tua  fueric  « 

Kisommbis  matura  deliberatto- 
oe  perpen^s  ) implorato  prius  Divi- 
no prarlidjo , die  7.  l'cbruarii  1 702.  fu- 
per  prxmiifìs  omnibua  d.Congregicia- 
nis  Cardinaiiitm  9 qui  rem  cotam  d li- 
gemery  ac  mature  c.oram  Nobìs  di- 
fcuderunc)  vota  exquifìvimus  > iifqtje 
audicis  s novum  ahud  PacerDj;  Noflra; 
loQganimitatis  experimentum  ficere^ 
decrevimus^ac  proiode  Koflras  io  for- 
ma Brevis  expediras  Lircras  fupradi^a 
Visorio  Amedeo  Duci  confcripdrmiSy 
io  quibus  acerbidimum  cordts  noftri 
dolorem  oh  ea  y qu^  ah  iliuis  Ma- 
gi(tra!ibus  adverfus  Ecclefìadicam  Li- 
bertaicm  y Dei  ordiniriooc  > & Cano* 
iiicis  Saadtionibus  con/ticucam  9 debi- 
umque  buie  Sao^^z  Sedi  obrervanciam 
«tccfltaca  ruerunctfufc  explicavimut  9 
eamque  propeerea  admonuimusy  roga- 
vimus  I acque  obrecravìmus  9 ut  per 
cgregiam  9 Se  ad  magna  quatquCy  ac 
preclara  propenfam,quam  forcicus  fue- 
rat»  animi  ladolemy  per  uberem  erga 
ipfuffl  i ejufque  OomUin  Divine  beni- 
ficentìe  footem  , per  veceremdefliquea 
& conftaatem  Noftram  in  ipfum  yolun. 
tacem  * auferret  caodeoi  malum  de  Do- 
mo Ifrael  9 omnique  mora  poftpodca  » 
que  iojufle  adta  fueraot,  celeri , Se  ma>^ 
gnanimare(ra<Sarione  revocaret  » Ec- 
cleiie  priftioam  Dignitacem  9 Se  lefu 
JurarcBicueret;  Nofque  ipìbs  a um 
gravi  t qaa  augebamur  , foJicitudine 
liberarecf  Nequeenim  alias  1019  tan- 
caquemaia»  quibus  Eccleiie  autb  ora- 
cas  ledfbacur  9 Sacrorum  Caoonuaw 
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norma  contemncbaturj&  ipfa  Beati  Pe- 
• tri  Sedes  injuria  afficiebatur  1 tradue- 
que  a OominoClaves  impetebaqtur» 
diutius9  abfque  anime  nodre  pcncu^ 
lo,  Divin^que  tndignacionis  incurfa 
didìmuUre  valebacnus.  Porro  bas  ipfat 
Literai  tuoc  in  humanis  agenti  bo.me. 
Carolo,  dum  vfxic , S.  R. E.  Cardi- 
nali Barberino  Quncupato»qucm  cidem 
Vigono  Amedeo  Duci  ob  preclaras  , 
Se  nunquam  facis  laudaras  cjus  animi 
dotes  lummopere  acceptum  ede  nove* 
ramus  , conlìgnivimus  , ut  illas  ipfi 
ViiBorio  Amedeo  Duci , quam  celenut 
fieri  poterar,  rranAniiti , umulque  rem 
toraro  ad  ipfum  (incere  deferri  curarcr, 
non  dubiiancesy  quin  ca  diligcncer  per- 
fpc^a , ex  ipfa,  qua  predar  , animi 
magnitudine  omnia  perperam  gc(ta_y 
protious  emendarcr  ; V'erum  non  mo- 
do conccp'a  hic  fpe  frudrarìNos  vi- 
dimus , fed  alia , Se  quidem  non  minus 
gravia  prefate  Sedia  Jur.fdi^ioni , Se 
Eibcrtati  Eccledidice  in  ibis  partibus 
prejudicia  in  dics  inferri  percepimus. 

F.cenim  die  tertia  Miii  1702.  no- 
mine ipfiu«  Viidorii  Amedei  Ducis  pu- 
hlicatum  fuit  Edidtum  in  execurionem, 
ac  incerpretaitonem  9 (tvc  ampliatio- 
nem  , uc  in  eo  aflcr<.bacur  , alterius 
Ediiti  ab  ejos Tritavo  lati  anno  1 
Cujus  carnei)  longeva  adeo  inobfervan- 
tia  fac.s  illud  viribu$C4reremoi)dr4ve- 
rat  i in  quo  quidem  nupcro  Edido  p'u- 
ra  contmebantur  circa  rucccdlonenxa 
Perronarum9  Se  Commumtarum  Re- 
gulariuin  y & circa  doce^  Monialium  9 
Ecclcdadice  Jurildi^ionis  ufurpatio- 
nem  manifede  prefeferentia  | ejufdem- 
que Libertaria  fummoperc  iefiva  9 de- 
cUrando  firilicet  , omnes  Keligiofus 
Utriufque fcxus  cu}ufvis  Oxdinis  m Ke- 
gionibus  ultramontanis  iplius  Victoric 
Amedei  Ducis  temporali  Dominua 
Tubie^is  degentes  , etìjm  Societatis 
JESU>  acque  Qrdinis  Miliraris.  Si^Jo: 
Hierofolymitani , pod  emifTarn  protef- 
fionem  (ìve  caprelTam  , live  cacicam , 
per  Vota  Solemnia,  vcl  Simplicùyci- 
viiicer  mortuos , Se  incapaces  reftandù 
ac  de  propriis  boois  dirpooendi , ranu 
Inter  vivos  ^ quam  per  ultimam  yolqn- 
catem9  ac  g^neralitcr  quoque  incapa- 
ces omnium  etfefluum,  ac  adiuiunci. 
vilium  y Se  alias recipiendi y auccollt. 
geodi  fneedEones  » um  prexcricas , 
quam 
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quamfueuraS)  fìve  extcftamento>nve 
ab  inteflato  , cardcm  proptcrca  defe- 
rendo proximioribus  Confanguineìs 
Jurc  ordinario  fucccnivoi  quodquc  per 
profeilionem  Votorum  Solemnium,vel 
Simplicium  exprcfTiin  » autcaciram» 
puntìcatx  cenfcrentur  omnes  fabftiru- 
tioneS}  pcrindeae  fi  Reltgiofì  prxfati 
nacuraliter  defungi  fuifient , relióia^ 
folutn  ipfis  faculrate  recipiendt  an- 
nuam  penfionem  vicaliiiain  coovenien- 
tem  ( thulo  fumpras , & alimcncorum> 
ficut  Sentrus  xquum  judicaffer  j Ac  in« 
fuper  earumdcm  fucceinonum  incapa- 
ces  decUrando  didtum  Ordinem  , & 
Rergionem  Sandi  Joannis  Hierofoly- 
micani  9 & omnes  alìos  OrdineS)  & 
Kcligiofas  Communitaces>  Sociccacesi 
Conventus  Lcclcfiafiicos  > ReguUres, 
& SxcuUres  > & MiJitares , ficuc  etiam 
Colicgia  Cathedralium  , CoUegiaca- 
rnm  j ^ atiu  omnes  Soriecates  6ccle- 
fiafiicas , Rcgulares , & Sxcularcs  per 
difpoficioDcs  cituto  univerfali , per  te- 
Ramencum  ^ codicillos  , auc  dona- 
ttonem  caufa  mortis  y Se  eciam  per 
donationem  inccr  vìvos , & titulo  par< 
ticuliris  legati , prxier  unam  fextam^ 
partem  fupcllcdlilium  dilcL^orum  Do- 
fiancium,  aut  Tefiacornm  ^ etiam  ex 
caufa  ingrefiiis  in  di^as  RcligioneSi 
M maficria,  Societates,  Se  Conventus» 
exceptis  Hofpkalibus  I {^Ordine Mi- 
litari Santfiorum  Mauritii  » St  Lazari . 
Prxtcrca  in  codem  Edido  additunu 
fuit , quod  Religiofi  utriufque  fexus  > 
qui  per  fex  annos  habicum  Regularcm 
cujufcumque  Ordinis  detulifient»  nu- 
merando rexennium  a die  rufeepei  ha- 
bitus rcgularis  hujufmodi  quoad  cos , 

J|ui  illuni  pufi  expletum  decimnnru 
extum  fux  xratìs  annnm  rufeeperunt} 
quoad  alios  vero  » qui  illum  ante  di- 
Àam  xtateoi  rufeeperunt»  afinedidi 
dccinufexti  anni  »etiamfi  nullum  fccif- 
fene  Votum»  vcl  tantum  Vota  fimpli- 
cia»  cenfcrentur  morrui  civiliter,& 
privati  Omni  jurc  civili  » tam  prò  cafi- 
bus  prxcericis  » quam  futuris  » ipfot 
quoque  privato!  declarando  faculta- 
te  poflidendi  propria  Tua  bona  » quovis 
tandem  prxicxtu  depofuifienr»  vel  de- 
ponercnthabitum  Regularemin  furu- 
rum»  quibus  tamen  adjudìcari  poficc 
a Senatu  aliqua  provifio  atimenraris 
de  bonis  Paremum  » vcl  Rcligionìs  » a 


qua  egreffi  fiifTenti  prout  di^lus  Sc- 
natut  xquum  judicaflcr»  faciilcaterrL* 
reclamandi  ad  fexennium  , ut  fupra 
computandum  , citatis  inrerefie  ha- 
bentibus»  refiringendo  : ita  quod»  non 
obrenta  ultimis  duobut  annis  dccla- 
ratione  nullitatis»  reclamatsones  am- 
plius  non  attenderentur  • Circa  vero 
rccepciones  Religioforum  utriufque^ 
paricer  fexus  » in  codem  Edi<flo  difpo- 
iltum  , & dechratum  fuit»  quod  Do- 
mus,  Conventus,  Societates , aut  Mo- 
nafterta  , cum  rccipcrcnt  aliquos  Re- 
ligiofos,  nihii  poflent  acccptarc  quo- 
vis prxtcxtu  fumptuum  , ingreffus  ili-» 
Relìgtonem , Novitiatus,  fupellctìi- 
]ium»  venium  , fundaiionum  , & alio- 
rum , nifi  mille  florenos  illarum  par- 
fiumi  liberum  tamen  cfTct  di«5i$  Re. 
Jigiofis  fibi  rcfcrvarc  ex  eorum  bonis 
penfionem  quinquaginca  florcnoroffu 
fimilium  , qua*  penfio  cxrcndi  polTct  ad 
fummam  duecntorum  ftorenorum  , ra- 
tione fiudiorum  tantum,  Se  hoc  per 
dcccnniuma  dieprofeffionis  i Et  quo- 
ad Rcligiofis , & Moniaics  , Monafte- 
ria  , in  qux  ingrefix  fuificnc , acccpta- 
rc nil  pofient  quovis  prxtcxcu  fum- 
ptuum»  ingreflus  in  Religioncm  , No- 
vitiatus»  dotis,  fopelleòidium,vcftnim, 
fuodationum , aut  aliorum  , nifi  fum- 
inam  prò  qualitace  Locorutn  in  prx- 
faco  Edi^o  taxatam  , impoiita  comra« 
vcnicntibus  certa  pocna  paupcribus 
applicanda  , ex  bonis  tcmporalibus 
Monafteriorum  » & Regularium  Com- 
munitaturo  fumenda  • Pofiremo  in  co- 
dem  Edi^o  ranciium  fuit , quod  hxc 
omnia  c^cdlum  habcrentrccroadivum 
quoad  fuecefiìoncs , aliafquc  res  dc<« 
latas  prxfatis  Communìcatibus  » qux, 
ut  prxfcrrur,  incapaces  declararx  fuc- 
rant  quidquam  confcquendi  , quod 
illisfuifict  dclatum  per  adus  uliimx 
voluncaiis,  exceptis  tamen  rebus»  qux 
cifJcin  Communitatibus  per  fctiicn. 
liain  jam  fuificnc  adjudicatx»  & hoc 
quidem  Edtdum  verificarum  » arque  , 
ucdicitur , perSenatura  Sabaudix  in- 
terinatum  fuit  die  17.  Aprilis  i7oj« 
inhxrcndo  prxcepto  defuper  in  cjus 
calce  rpccialitcr  inferro,  ìicct  quoad 
claufulam  rctroadivam  , & bona  a 
Communitatibus  fupra didis  pacificò 
pofiefia,  fucrir  ab  codem  Senatu  mo- 
didcatum  . Porro  ambigi  nequic»  quia 
omnia 
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ilio  dirpoHca  manlfcft.im  Ec- 
dciudicx  potcAatis  » & authorita:i$ 
ufurpationcm  , cjafdcmque  libcrcatis 
violationem  pr^fcf'crant  > nuliatcnus 
Tolcrabilem . Quainvis  vero  inccrtiis 
ad  nos  prafvencrit  rumor  rurpcofair.-» 
^ub^nde  fuiffe  prxfati  Edidi  cxccmio- 
Qcm  ) nihilomìous  , prxterquamquod 
nulium  hadlcnos  furpenHonis  hujurmo- 
di  ccrtum  accepimus  documentum  , 
nemo  non  incclligit  folam  furpenncH 
Acm  minime  rufficieniecn  fui(Te  ad 
prxmi(T:m  graviifiaaam  Ixfioncm  tol- 
Icndam  . 

Prxtcrca  ctim  àd  retundendas  gra« 
veS)5c  frequentes  molcAiis,  quas  Du> 
calcs  Mininri  fubdiris,  & feudatariis 
hujusSan<^x  Sedis,  Locorom  Monta- 
Ex,  Cincrnx  , 5l  Cortanfx  non  Hnc» 
inaiiii'dlo  direni , & fopremi  Dominii 
ftd  nos , & ad  camdcm  Sedem  in  prx- 
di^is  locis  onice  , & privative  fpc** 
(^antis , pridem  intulcranc , novafquo 
qu4S  illis  inferro  prarfaì  Minif^rt  mi- 
nabannir  , infante  diled^o  hiioCom* 
fniiTario  Generali  Camerx  noHr^  Apo- 
ilolirx  , per  dileiSum  fìlium  noftrunru 
joannem  Baptiftim  S.  R.£.  Cardina- 
lem  Spinulam  nuncupatam  , ejufdem 
S.  R.  £•  Camerarium , die  8.  Augn- 
ili 1702  .cipeditum , acque  tranfoiif- 
Ivm,  & eoromdem  feudorum  SynJicis 
pr^fentatum  ) necnon  feudatariis  eo, 
quo  licuit, modo  intimatum  fuifTecMo. 
iiitorium  , quo  diRride  proliibebaturt 
nc  alium  Suprcmuiti  Dominum  > prx, 
ter  Sedem  ApoRolicàm  , & Romanam 
£ccieEam  rccognofcerc  auderent,  fuic 
ad  fìmilem  Pairìmonialis  Docalis  rc- 
quifiiioneni  menfe  Scpcembris  1702. 
per  Cameram  9 quatc  vocaoc  Compu- 
torum  aliud  publicacum , & refpedive 
intimatum  Èdidum  , feu  Decretum  j 
quo,  prxvia  decIaratiòQC  nutlitatiss 
& invaliditatia  cjufdem  monitorii  1 
tam  iplìs  feudatariis,  qui eatenus Se* 
dcmprxdidarni  tànquam  Dominanru 
diredam  > ejufque  fupreman  autbori<2> 
tatem  conRaiitcr  rccognoverant , ipiis 
ccùm  Sabaudia*  Ducìbus  id  approban- 
tibul,  quàmSyndicis  Uaivcrlìtatum  » 
acque  ValTalIis  fub  gravìRìmis  pcenis 
przeipiebatur  > qùod  de  extero  fupre- 
raam  tantum  ipfius  Vidoriì  Amedei 
i)ucis  authoricarem  recognofeerent  : 
Ad  hujus  vero  Edidi  publicauoncrrw 
T(im.  L Pjrtiff, 
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prxfitarum  Univerfitatum  Syndicos 
vi,  meruqnc  Ducalcs  Minillri  compcl- 
lere  tentarunt  , omnibnfquc  rcnucnti- 
bus,  nonnulli  in  Ctvitatc  Aflcnfi  dc- 
prchenli,  carccribiis  mancip2ti>  alii 
vero,  qui  ad  illjin  accedere  recufa- 
ruot  j militaribus  copiis  a didis  feudis 
violcnter  extradi  , lìmiliter  decenti 
fuerunc , morte  etiam  fclopo  illata  al- 
teri ex  ipHs  , qui  fuga  Ubi  confulcro 
Ruducrat  * 

Nec  minor  apparuic  aliaScnatus 
Taurincnfis audacia;  cum  Venerabilis 
Frater  Epifeopus  Aquentis  a Divinis 
fufpcndifrcc  Parochum  loci  Mombal- 
doni  > ejus  Dioccefi  fubjcdi  » quamvis 
lìti  in  ditione  temporali  cjufdem  Vi- 
dorii  Amedei  Ducis  > prò  cocrcenda-i 
illius  inobediencia , ex  qno  comparerò 
dontumaciter  rccufaverat,  licct  plurics 
vocatbs  ad  fé  expnrgandum  de  gravi- 
bus  dclidis , de  quibus  fuerat  ddatus» 
de  fìgnantcr,  qnod  inmanifcRum,  ac 
detcRabileoi  ronicmpium  Clauium,ail 
Divinorum  participationcin  admi/ilTcc 
Comites  Frsncifcum , Dominicum  , & 
Micliaclem  fuos  fratres  « pcrpublica- 
rum  fcbcdularoni  aRixionem  , fequu- 
tam  die  quinta  Februarii  1701*  » tan- 
quam  cxcommunicatiooc  irretitos  dc- 
nuDciatos , tpiìsquc  prafemibus,  & af* 
ilRentibus  ccJebrafTct , habito  ad  me* 
moratum  Senatum  rccurftì  pcrProcu* 
ratorem  Fifcalcm  laicalem  , promclga- 
tuni  fuit  lididum  ab  codem  Senatu  die 
feconda  Dcccftibris  1701.,  quo  prx- 
fatum  Epifeopum  monuit  fub  pena  rc- 
dudionis  Bonorum  tcmporalium  « ne 
iffum  Paroirhum  extra  ditionem  Du* 
calem  evocare:  t fed  in  illa  Vicariunù 
deputarer»  cidem  Parodio  inhibcndó 
ne  alibi  comparcrct , fub  (ìmili  pocna-i 
redudionis  bonorUm  temporalium)  fu- 
per  cujus  Edifti  alHxione  io  Palatio 
Prxtorio  fequuta  , fumptis  centra  ip- 
fum  Parochum  perCuriam  Epilcopa- 
lem  infbrmationibus , coque  in  contu- 
macia pcrfcvcrante  > atquc  in  Divinis 
miniRrante , ncc  non  in  Parochia  lis  of- 
Rcii  excrcitio  fc  fe  immifcente,dic  22. 
dicli  menRs  Dccembris  idem  Paro* 
clius  declaratus  fuit  irregularis  , ac 
fubinde  in  exccucioncm  mandaiorurr-a 
didx  CongregaiioniS  Cardinalium  y 
die  24.  ejuldcm  menlis  Dccembris  ex* 
peditorum  1 ad  compcfccndam  ejus 
1. 1 pro- 
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protcrviatn  , Z:  confulbnclum  rptriruili 
bono  animarunì  ipfi  commiiTarum  » 
die  24<  Jinuarii  fuMequcnris  ta  n ip* 
fìus  Pjrochuiis } quam  aliarum  rura* 
lium  Ecclelìirum  valvis  afHioim  Tuie 
£dti5tuai  ) quo  Ipfe  omnibus  nuncìabi- 
tur  i Oiviois  fulpenfus , & irregolaris3 
ac  ad  omnem  Ecdcnaftlcam  fundlio* 
nem  peragcndam  inhabilis  > interdiftì 
ti  Sacramencorum  adminiflracione , ac 
rcfpe^Uvc  rccepcionc:  Qua  tamen  fu- 
rptononis,  & irrcgularitatis  publica^ 
denunciatìoae  concempta  , prarfacus 
Parochus  celebrare  cominuavir  » om* 
neoique  Ijpidctn  apud  diifium  Sena- 
lum  muvit , ut  impediretur  Siccrdo* 
ti  fupplcndis  cjus  vicibus  depurato 
Parocbialis  mutieriseiercitium  ; QjO“ 
circa  novuoi  ab  eodem  Senaru  expedi* 
tum  fuitEdi^um  d1ea7.  Aprilis170a.ad 
Jfimilem  inilanriam  Procuratori^  Fifca- 
]js>quo£pifcopus  fuSpoena  reduSionis 
honorum  teenporalium  itcrum  mone* 
batur)Ut  revocarci  proviiìonrs  concra 
didum  PjrO(.hum  captas  1 & Vicarium 
in  d>rione  Ducali  proexcrccnda  Jurif* 
dìdionc  deputaret,  eidrmque  Paro* 
cho  probibebarur,  ne  alibi  perfonali- 
ter,  vel  per  Procuratorem  comparcrer. 
Unde  didus  Parochus , Edidi  hujuT- 
modi  aotboficace  fretus , magis  in  dies 
coiuumax  ordinarie  , ac  delegate 
auihoritatis  contempror  evafìt,  dunu 
animo  prorfus  obJurato,  itcrum  fu* 
rpcofus,&  irregularts  dcclaratus,  ref- 
pondere,  & comparere  dcrrcc^avir . 

Ad  hec  idem  Senatus  Taurinenfì$ 
io  aliam  prorupii  tcmericatem  ; nana^ 
die  IO.  Ot^obris  1702.  ad  indantiam 
Procuratoris  Gencralis  Ducalis  jurif* 
didtionis  , per  Occrerum  typis  impref* 
fum  inhibuu  omnibus  Fratribus  Fami- 
lie , feu  Conventus  Ordinis  Minorunru 
Sancii  Fraacilci  « Convcmualtum  nun* 
cupatorum  , ne  executionem  darenc 
cuidam  fetuemie  de  mandato  Congre- 
gationis  Venerabiiium  Fratrum  noftro- 
rum  S.  R.  £.  Cardinalium , negotiis.  Se 
coofultationibus  Eptfeoporum  , & Rc- 
gularium  prepofìtx  die  15.  Julii  17OÌ. 
centra  Carolum  AuguRinum  Mallet* 
lum  Fratrcm  cxprefTe  profclTum  di^t 
Ordinis  Uie,  qua  tpfe  dcclaratus  foe* 
rat  cxcommunicacus.  omnibusque  gra* 
dibus  , & otfìciis  fui  Ordinis  privatus  > 
ob  damnabiicm  recurfum  habicum  ad 
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laicaJem  poteRatem,  ad  efF-iRum  impe* 
difendi  acccRum  CuRoJum  Cont/cn- 
tuum  eiufdein  Ordinis , in  ditiune  ip- 
Rus  ViCiorii  Amedei  Ducis  exiilcn* 
tium,  ad  Provinciale  Capitulum*  quoti 
in  Civitacc  .Alcxiudrina  Provincie  Me* 
dioijncniis  celebrari  debebat , manda* 
tum  ab  cjdein  laicali  pueRate  impe- 
trando , quo  illis  fub  pnena  Ducalis  in- 
dignationis  precipiebarur , ne  ab  ea- 
dem  ditione  recederent , illudquc  Cu- 
Rodibus  ipRs  intimando,  qui  omnes  ci 
parucrunr:  Di^am  porro  fcncentiam, 
quamyis  Sacrorum  Canonum  , & Con- 
fìitucionum  ApoRolicarum  , ac  preci- 
pue Literarum  quorannis  indie  Ccen« 
Domini  Icgi  folitarum  difpoficioni  con* 
formcm,  aJbuc  tamen  memoracus  Pro* 
curator  Gcneralis  Ducalis  Jarifdi^io- 
nis,  in  recorfu  ad  di>5lum  Senarum  ba- 
hi(o,evidenter,  & intulerabiliter  iniu* 
Ram  alTcrcre  non  eribuit , ipfcque  Se- 
natus, eittfdeai  inRantie  annuendo  9 
prefjte  fentemie  publi.ationem  , Se 
executionem  y ac  ne  quiJquam  in  pre* 
judicium  di^i  Caroli  AugiiRini  inno- 
varetur,  quoufque  habitus  fjiRct  re- 
curfus , adquena  de  jure  competeret  » 
fubeadem  Ducalis  indignarionis  pcene 
dlRride  prohibuit  i Vnde  idem  Caro- 
lus  AuguRinus,  premilTbraiv  calore^ 
frcius,  fpreta  excommunicarione , que 
per  dietim  fcntcntiam  fucrat  innoda- 
tus , in  Divinis  miniRrarc  aulus  fuit>  Se 
ob  id  irregularis  evaHr . 

Inccr  hec  ad  noRrum  pervenit 
audicum  aliod  a Scnatu  NicicnR  Ec- 
clc-fìaRice  audloritatt  illarum  prejudi- 
dicium  ; cum  cnim  fupradi^us  Epifeo- 
pus  NicienRs  audloritate  priui  ordina- 
ria , & delude  {ibi  delegata  aCongre- 
gationcVenerabilium  Fratrum  noRro- 
tum  SanAe  Romane  EccleRe  Cardi- 
nalium Concilii  Tridentini  Intcrpre- 
tum  , inhìbuiffet  cuidam  Antonio  Ar- 
naod  Fracri  cxprefse  profeiTo  Ordinis 
Predicacorum , Officiati  deputato  ah 
Archtepifeopo  EbredunenR  » prò  exer- 

cenda  JurifdidioiicMctropoliiicaprms 
in  loco  nuncuparo  Barcinona,  feu  Bar- 
cinonerta , in  cjus  Dicecefi  fìto , Se  io^ 
temporalibus  fubdito  Gubernio  Ni<^ 
cienfi,  excrceri  confueta  , ac  deinde^ 
translato  ìllius  exercitio  in  ipfam  Ci* 
vicatem  Nicienfcm  , nc  in  cam  fc  fe  in- 
gcrcreC)  cum  id  manifcRc  lenderec  in 
lur- 
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tutbitioneni)  arque  imniìnacionem  or- 
dionrif  JurifdiAionis  ipHiis  Hpifcopi , 
&:  Sacrorurn  Canonum  ran^ioni  ad* 
vcrfarciur , ut  eaderaCongrcgatio  de- 
claravic  » habito  rccurfu  per  cumdcrru 
Antoaium  ad  Scnatum  prjedid^um^t 
ipfe  die  14.  Deccmbris  1701.  monuit 
prxfitmn  Nicicnfem  Epifcopum  ^ no 
fui  odìcii  exercitiam  ipfi  A nconino  im* 
pcdirer  > fub  prxtcxra  publici  popolo- 
jrum  bcncfìciit  cum  cocnminatione  pos- 
ili rcdu^ionis  ejusbQnorum  tempora- 
lium  ) eandemqnc  monicioncm , in- 
hibirionccn  renovavit  die  26.  Janua- 
TÌi  1703.  ad  inftamiam  Pracoratoris 
f ifcalis  Laicalis  ^ etiam  poft  acccptam 
notitUre  Decreti  pr«facx  Congrega* 
lianis , officii  bufurmodi  cxerciciuaw 
improbaniis,  addita  ulcerius  fub  ea- 
deaipoeni)  necnon  Docalis  indignaci 
tionis»  prohibicione  cuilibet  Perfonx  « 
ettam  EcclefiafticKt  ullam  cicacionen\ 
cxequendi , vcl  incimandi  Sentcnciam, 
auc  ordinaiionem  cu>ufcumque  Tribù-* 
nalis  extra  Statum  (iti  ) prout  de  fido 
impedita  fuit  imiinacio  memorati  De- 
creti ) cum  cìtatinne  per  Epifeopurru 
prsfatum  cranfmiiratmale  fcilicer  prius 
babiio  > & poftea  etiam  dcrento  qoo« 
dam  Clerico  j prò  cadem  prefentanda 
adhibito  ^ 

Cum  autem  prarmilTa omnia»  nl- 
mlum  fané  per  nos  hucufque  rolcrata  » 
Liberratem)  Immunicatem^  ac  Jurifdi- 
tìionem  Eccidiafticam  maniftfte  Ixfc- 
rint,  & vioiaverint  » ac  Ixdanr  » & vio* 
leot,  necnon Nodris,  ac  Sedis  Apoflo*^ 
licxjuribu$,  arqueaudtoritaci  maxi- 
mum» drgraviflìmum  prxjudicium  in- 
Culerinr,  atque  adhuc  inferant;quin(mQ 
in  ipforum  Senatuum , Magilìracuum  , 
Judicum , Odìcialium»  aliorumqoe  cam 
«naadantium  » quacn  confuJcnciurru  » 
cxcqoencium  » illjfquc  favorem  , & au. 
aciliumquoquornodo  prxdantium , auc 
approbantium  » &cumpoiriQt)  non  im« 
pedientium  » nec  corrigcntiuin  pcrnl- 
ciem  » ac  proprerea  <n  fcandalum  plu- 
rimorum  tendane  , animjfque  prciiofo 
Salvatoris)  ^Domini  Noilri  JESU 
CHRISTI  banguine  rederaptas  » in.» 
gravillima  pcricula  conjecerint,  & dc- 
plorandis  matis  involvere  pergant . 
Cumque adhuc  Senatus»  Magidratus  » 
judices  > Odìciales  » aliique  prxdi^i  » 
cifqueadbxrentesy&ab  ipro  geda  ap- 
Tom.I.Part,Il, 
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pro*»antes  pod  plurei  » ac  toties  repc- 
titas  Nodras  patcrnas  monicioncs  z 
pluribus  annis  fa£ias  > i<c  diligencias , 
arque  indaniias  adbibitas  prò  gedo- 
rum  hujofmodi  retradatione  ab  cis  ob- 
tincndi  » adhuc  id  minime  prxditerinr, 
nec  Minidro  Apodolico»  Laicali  au- 
thorìcate  aditione  memorati  Vicìorii 
Amedei  Ducis  » ficut  prxmictitor  »cx- 
pulfo  adhuc  fuerint  revocata»  ac  fubla- 
ta  impedimcnta»  ad  h'ic  ut  polTic  ai 
fuam  re(idenciam»ruiqQc  muncris  exer- 
citium  libere  redire  • Bino  ed  quod 
Nos , qui  Jurium  Ecclcnaflicorum  af- 
fcriorcs  in Tcrris  a Domino  con'^ituti 
fumus,  omniumque  Chridi-fìJcliurio 
curam  , & foliciiudincm  fupcrna  difpo- 
(Itione  gericnus»  ac  protnde  tam  gra- 
ves  Sxcularis  potedatis  abufus  diuiiu) 
dilUmulare  non  polfumos  » Liberratem» 
Immunitatem  » & Jurifdiidionciw  I>c- 
elrlladicam  farflam»  te^tamque » acque 
illibatam  tuerì , & confcrvarc  » necnon 
aniniarum  pericuiis,  quantum  nobis  c% 
alto  couceditur  » occurrcre  cupientes  » 
ac  omnium,  & (ingulorum,  qux  in  prx- 
milììs,  feo  eorum  occadonequovis  mo- 
do ada»&  goda  fuerunt , fcrìcm  ,cau- 
fas , 8f  circumdaniias , etiam  aggra- 
yintcs  » necnon  Srnacuam  , Magidra- 
tuiim»Judicam  » Officialium  , allora m- 
que  prxfatorum  qualitatcs»  dignitarc*T 
nomina»  & cognominajaliauc  quxeum- 
que  » etiam  fpccifìcam  1 & individuam 
menrionem,&  exprelTionem  rcquircn- 
tia>  prxrentìbus  prò  piene  , & fulHctcn- 
ter  expredis  > & exaàe  fpecificatis  ha- 
benresi  Mota  proprio,  ac  ex  cerca-# 
feientia  » ac  matura  dclibcraeionc  No- 
flris  » deque  Apodolic*  potedatis  ple- 
nitudine » prxfata  omnia»  & fingala 
Decreta , 'priinationcs , Mandata , & 
Edidla»  ac  alia  quxlibct  aSenatibus, 
Migidratibtis,  Judicibus , & Officnli- 
bus  fupradiflis»  aliifque  quibufvis  per- 
fonis  » etiam  fpeciBca,  & individuai 
mentionc  dignis',  io  prxmtlTis , feu co- 
rum  occafiooc  in  prxjudicium  Libcr- 
tatis,  Immunitatis » & JuriCdiidionis 
Ecclcfiadicx  , acque  authorìtatis  Apo- 
dolicx  rcfped>ivc  qoovif  modo  ema- 
nata, edita , a^a>  geda , & perpetrata  , 
cum  omnibus  » & fingulis  inde  fecotis  » 
& forfan  quandocumque  fecuturis»  pe- 
nitus»  Se  omnioo  nulla.  Irrita,  invalida» 
iniqua  » iojuda  » damnaca , reprobata-#  » 
LI  a ina- 
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jnanù)rcmcnru  > & a non  h.ibcnribus 
poreHaccm  djmnabiliccr  aacntjrj^ac 
ile fiw)o  prx(umpta , oulliur^uc  robo* 
ri$ , & moincnti  i vcl  efficacia;  effe  9 Si 
ab  inilio  TuifTc,  vS:  perpetuo  f^re,  nemì* 
ncm^uc  ad  illorum  obfcrvaaciam  te* 
neri,  imoncc  caaquopiam  obfcrvari 
porfe,vel  potuin^c,  ncc  ex  iiJis  cuiquam 
aliqiiod  ;us,  vcl  a^ionem,  auc  ciculuni] 
cciam  colorjtum  , aut  poUìdendi  • fcii 
qual]  pofTideudi)  vcl  prorferibendi  caut 
lam  acquilìram  , vel  acquilìcuin  fuj0è , 
vcl  clTc,  aur  quandocumque  acquirij 
vcl  competere pofTtf  , ncque  iMa  alluni 
fìatum  faccrc,  vel  fcciH'c  , fed  perindtj 
ac  G nunquam  cmanalTcnr  1 ncc  facile 
fuilTcnt , prò  non  cxtaniìbns  9 Se  noru» 
faclis  perpetuo  itidem  haberi  dcbcrc , 
tenore  ptrTcntium  dcclaramus . Ht  ni- 
hilominus  ad  m.ìjorem9  Se  abundancio- 
rem  cautclam,  & quatcnus  opus  fic,ilfa 
omnia,  lìngula  moru  , feientia , deli» 
bcrafione,  Se  poreftatis  plenitudine  pa* 
ribus , Inrum  ferie  datnnamus , rcproi 
bamus , revocamus,  caGTimus  , ìrrita-n 
nuis , annullamus , abolemuS9  vjribuf* 
que,  & clf.dlu  pentcut , Se  omnino  va- 
cuamus  ; ac  prò  damnatis,  reprobitis , 
revocacis,  cafTitis,  irririr  , nullis»  inva- 
li Jìs  9 Se  aholitis,  viribufque  » & clfc^U 
pcniius  , omnino  vacuis  femper  ha- 
beri volumuS)  & manJamus  • 

Cxtcrum  cùm  notorii,  Se  expl^ra- 
ti  Juris  ^ eos  omnes,qui  Dccrccaj  Or-, 
dinationcs  , Mandata,  Edi^a  prx^ 
dis^a  ediderunC)  promulgarunt , auc 
quoquo  modo  prò  iis  inftetcruot , vcl 
illis  uG  fucrunc , eaquecxccutioni  dc- 
mandarunc , ac  alia  pra;  nifTa  , vcl  eo- 
rum  aijqua  perpetrarune,  nccnoii  ilio- 
rum  fdutores , confultofcs,  mandan- 
tcs  , Se  adhxrcnccs  , acque  in  corurru 
fcquclam,  Se  execucionem  gefìa  ap- 
probantes,  Cenfuras  EcclcGaHicas  a 
Sacris  Canonibus  , gcncralium  Conci* 
liornm  Dccrctis  , Se  ApoGolicis  Con- 
IHtutionibus , ac  prxfercim  Literisdie 
Cocna;  Domini  Gngulis  aonis  Icgi , 5l 
promulgar!  folicis  inGi^as,  necnoru 
feudorum  , fì  qux  ci$  a Romana , vcl 
alii$  EccIeGir  conccfTa  fuerunt , priva- 
tionis , ac  omnium,  Se  quorumeumqup" 
privilcgiorum,  gratiarum  , & iirdulio- 
rutn  Gbi  4 Nobis , feu  Romanis  Ponti- 
fìcjbus  Pcsdccclforibus  noGris  quo- 
roodolibct  forfan  conceffbrum  ainitlìg- 


ni$  pcBias,co  ipfo  mcarriire,nce  a Cc.i- 
furis  huitjfiind-  a quoq  iam,  urli  4 \"o- 
bis  , feu  Romano  PonnhwC  prò  tempo- 
re cxiRcnte,  (prxtcrquam  in  morcir 
articulo,  &tuQCca<n  rciiicidcnria  in 
pafdem  cenfuras  co ipfo  , quoconva^ 
lucrinr  ) abfolvi , Se  libcrari  p ){Tc  , ac 
infuper  iniubiles,  Se  incapaces  cflc,q  ni 
abfolucionis  > Se  libcrationis  bencrì- 
ciutn  confcqiuncar , donec  fupradi(:tt 
Decreta,  Ordiqacioncs,  Mandata,  Edi- 
(^a,  oioniaque  in  corum  cxccutioncm, 
gdla  , acque  fecuta  , Se  quomudolibcc 
attentata publicc  rctra^^avcriit,  revo- 
caverint  »cafraveriqt , abolevcrint  » 
eaquenovisEditfiis,  Ordinationibus  , 
Mindatia, acque  Decretis  è medio  fu» 
Rulcrint)  ac  omnia  in  priRinutnilatun) 
plcnariè.  Se  cum  effe,:!»  reintegrave- 
rÌQt , dti51oque  ooGro , & Sedis  prxdi- 
Adttii  liRro  likicrum  regrelTum  ad 
fuam  rcGJentiam  cum  plenario  fui  Of« 
Rcii  exercitio  rcfpeclivò  permifcrinCf 
vcl  alids  debicam  , Se  condignam  Ec- 
cIcGx  , te  Nobis , & buie  San.'lx  Sedi 
facisfa^iunem  inprxmìnis  prxRircrinc} 
iddrco  illos  omnes  ct/am  rpcdali:Trn  i 
mcntione  dignos  , nccnon  illorunu 
SuccclTores  in  orHciis  , a rctraùlion*  ~ 
rcvocatiooc  , caiTuionc,  5c  abn!.:  • . •» 
Dccrccoru  n,  OrJfiutionj  n , M i i.la*? 
torum  , Ediklorum,  iltorumquc  ,m  ,v- 
ipiiforuin  per  Ripr-js  fictcau.,  vei 
alias  debita  , co  idi^n  1 Eedefix,  ad 
Nobis , Si  diete  Srdi  fatufa  tij  le  r?4- 
litcr,  Se  CIMI  eff  c>u  in  cifdcm  prx  nif-* 
lìs cxlìibenda , prxf^ut'um  litcraru  u , 
feu  alio  quocum  ]ue  nrar£<vxfu  iiiMimd 
liberoSiSè  cxcmptos,fe  J femper  ad  h^c 
ob’igaros  forc  9 Se  CITC9  ut  jbfulationisf 
bcncricium  obtiucrc  v-dcanc , carum- 
dem  tenore  prxfencruni  deccrnimus  , 

Se  paritcr  dcclaramus . Facultacciii  in- 
fupcr  quaodocumque  procedendi  ad- 
alia  canoiica  , & feveriora  remedio^9 
quacenus  prffati  B.cIcGailicf  libcr- 
tatis,  & jurifdii^ionis  Apollnlicx  vio- 
latorcs  in  Tua  contumacta  perGRenres, 
cenfuras,  de  poenas  Eeclelìallicas  hu-t 
jufmodi  animo,  qqod  abGr,ruRinaennc 
indurato,  Nob'9»  Se  eidem  Sedi  cx- 
exprcfsè  refervantes  « 

Deccrnentcs  ctiam  eafdem  prx- 
fentcs  Liceras,  Se  in  eis  contenta  qux- 
curoque , ctiam  ex  co,  quodprxfati,  de 
fili|  quicDinque  io  prxaiitris  intcrcir^ 
lu- 
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julìcnrcs , r,u  Inbcrc  quomodolrbct 
“ j'riscnJvMircs  cujMfvis  ft  uqs , graJnf , 
(>r<.iii]is,  prxcinmcncif , & digiiicacis 
Cieifl-int } fcu  alias  Tpccitìca  ^ & indivi^ 
(uu  mcnuoiic,2c  cxprclTioiie  digiii>illis 
nuli  cnnfcnfcriQC  i fcu  ad  ea  vogati , ci> 
'tari , & audici,  ciufaque,  praprcr  quas 
‘prxfcntcs  emanarintt  fu^cicBrcr  ai- 
<Ìu^^.c»  vcriHcatr>  & juQiHc/i.ca: 
iiicripCi  atit  ex  alia  quilibct  > enarru 
qt)3i)tumvis  juriJica  t Se  privilegiati^ 
caufa,  colore,  prxrextu,&  capite  ctiam 
in  corporc juris  claufotctiini  enormis, 
cnormininif , & totalis  IxGonis,  nullo 
unquam  tempore  de  fubreptionis  , vcl 
obreptionis,  aut  nullitatis  v>cio  , auf 
intenrioais  nodrx,  vcl  ìntercnTc  haben- 
tiuin  confcnriis,  aliovc  quomodolibet, 
ctiani  quantumvirf  m.igio,&  fiiUflan- 
li.ili,,'ac  incogicaro,^&  inexebgj^abiìi 
i.ufividiiamque  cxprelTIonem  requiren- 
ic  defccìu  notari^  impugnafi  j infringf, 
retraiìjri,  in  cbntrovcr(ì.im  vocari,au( 
{iJ  t(.rmino$  jiiris  reduci , feii  oivcrins 
illos  apcritionis  oris,  rcfltTutionrs  in 
integrum,  aliuJve  quodeumque  Juris, 
fjcli  I vcl  gratix  remedium  ìntcntari , 
vcl  impctrari,  aut  impetrato, leu  ctiam 
ITiotu  i fi ientia,  5:  potc/laifs  plenitudi- 
ne paribus  concefTo  , vcl  emanato 
quempi.minjudÌcio,  vcl  extra  illiid 
Uti,  (lu  fé  juv.irc  ullo  ntoifd  pofTe  ifcd 
ipfas  prxfcntcs  lìtcras  iemper  firmasi 
validas,  C<.  cfficaccr  cxifterc , Si  fa^ 
Tc , fuorque  pleoarios , Si  inrcgfffs  efle- 
^lus  fortiri , & obfincrc,  acabillis,  ad 
quos  rpc»flat , Se  prò  tempore  quando* 
cumque  Tpe^abie , inviolabiIitcr,&  in- 
concufle  obfervari  j iìcqne , & non  ali- 
fcr  in  prximfns  per  quofcofrjque  Jndi* 
CCS  ordinarios,  Se  dclegatos,  ctianru* 
Caufarum  Palatii.Apolloliei  Audiio- 
rcs , ac  S.  U.  £.  Cardinalcs , ctiam  de 
I.atcre  Legato*  , Se  Sedi?  prxdicìat 
Niincios,  aliorve  qunslibet  quacum- 
q»c  prxcmincntia,?c  pmeftate  fufl^en- 
tcs , & fjiii^uros,  fu'olita  cis , & co- 
rum  cuilibcr  quavis  aliicr  jiidicandi,  & 
interpretandi  facilitate,  5c  au^ìoritarc, 
judicari,  & defìniri  dcbcrc,  ac  irritum, 
& inane , fi  lecus  fiipcr  bis  a quoquam 
quavis  au^noricate  feicnter,  vcl  igno- 
rane cr  eonrigerit  attcntari . 

Non  obfiantibus  prxmifiìs  , ac 
quatcnus  opus  fit , Nofira  , & CaiKcI- 
Jarix  Apoftolicx  regola  de  Jurc  quxfi- 
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to  non  lollendo , aliifqiie  Confi'tutio- 
nibus , & Ordinationibus  Apofioiicis , 
necnon  quibufvis,  cium  jmmento, 
Conlirmationc  Apoflohca  , vcl  quavis 
firmitacc  alia  roboraiis  Statuns  , Se 
Confiictudiaibus,  ac  ulibus , b:  btyhs, 
Ctiarn  immemorabitibus  ; Privikgns 
quoque  lindultìs,  & Liceris  Apofioli- 
cis  prxdi^is  , aliifve  quibushbet  per- 
fonis , ctiam  quacnnrqje  Lcclcfi  ifiì- 
ca,  vcl  inundana  Dignic jte  falgcnti- 
btis  , Si  alias  quomodolibcc  quilinei- 
lis  , ac  rpccialcin  expfcfiìoa.  in  rcqiii- 
rcntibin  fub  quibufeumque  verboruin 
tcnoribus.  Se  f irmis,  ac  cu  n qiiibuCvis 
Cti.im  dcfOgatoriarium  dcrogiroriis, 

• aliirquccjficacioribus,cfncaci:fimis, 
infoliris  claufulis  , irritjntibufque  > Se 

,a.liiiAl^crctis  t «iam  mocu  , rcicmixj  » 

' &pottf|iris  plenitudine  fimiiibus , ac 
Con(Ìlì^ialiier,4-'  alias  quomodoliScc 
In  kòqtfarjum  prarmìfl[ò‘’H'«  concclfis, 
pditÌ5  , faiflis , ac  pluries  itcratis , Se 
‘ 'quaqtjr<;umquc  yicibus  approbatìs , 
confirmatis,  Se  innovaiis . Quibus  om- 
nibus , Se  fiigiilis  5 ctitnifi  prò  illorum 
fuffìcicnti  derog.itione  de  ilits,  loru  n- 
qnc  roti*  tcnoribus , fpccial  s , fp..ci- 
fica  ,cxprdlj,  Se  i udivi  lui,  ac  de  ver- 
bo ad  verbum  , non  aurem  per  claufu- 
lasgcncralcs  idem  i.np  >rt  - f cs , mcn* 
,"/ei|'qiixvis  alia  exprefio  lubca- 

[ da  ,*aìit  aliqua^alia  cxquifita  lor.n.i  ad 

hoc  fervand.i  firrct  » t no^cs  Ijujulmo* 
di  ,*c  fi  de  verho'i^  Vvr..u  n,  nihii  pc- 

• nitusomifTo,  & forma  in  jIIis  tradita  , 
obfervara  cxprimercqtiir , & infcrc- 
lentur  »prxfcntibus  prò  piene.  Se  f w'ù- 
cienter  expreifis , & infcrtis  liabcnres, 
ìltis'alias  in  fuoroborc  permaufisris , 
ad  prxmifTorum  clFc^iim  liac  vici-t 
dumraxac  fpccialiqcr*  3^  cxprcfic  dc- 
roganius  , ac  dcrogatum  efie  volu- 
mns  , cxtcrifquc  contrariis  quibuf- 
eumque . 

Cum  aurem  exdem  prxfentes  Li- 
rerx  in  locis  Ditioni  prxdicìi  Vic^orli 
Amedei  Ducis  fubjc<ilis  neqticant  tute 
publicari  , ut  hadcuus  experientia^ 
eompertiim  cft  , Se  Nobis  notorie  con- 
ftat,  ptout  tenore  prxfentium  dctla- 
ramus  , volurnus  illas  , fcu  carum^ 
cxcmpla  ad  valvas  Ecclefif  Laccrancn. 
& Bafilicz  Principi*  Apoitolorunu  , 
necnon  Canccllarix  Apofiolicx  , Cu- 
ri.tque  gcncralis  in  Monte  Citatorio, 
Se  in 
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& in  Acie  Campi  Flora  de  Urbe,  ut 
inoriseli,  allìgi,8cpublicari;  Sicque 
publicatas , & albaas  omnes , ^ lìngu.* 
los,  quos  illaeonceriiunc,  perindè  ar- 
aare,  & allieere , ac  fi  onicuique  eo- 
rum  nominatim , pcrfonalitcr  inri- 
mata  fuilTent  : Urque  ipfarum  Litera- 
rum  ttanfumptii,  feu  exemplis  ,etiain 
impreflis  manu  alicujus  Notarii  publi* 
ci  fubfctiptit . & figlilo  alicnjus  pctfoi 


na  in  Ecclefiallica  digoitate  confiitu- 
ra  munitis  eadem  prorfus  fides  tam  in 
Judicio,qaam  extra  ìllud  ubique  adhi. 
bcatur  , qua  eifilein  praientibus  adhi- 
berciur , fi  forent  exhibita  , vel  ollcn- 
fa.  Oatum  Roma  apud  SanAumPc- 
trum  fub  annulo  Pifcacorls  die  i p.roca. 
fia  Maji  Anno  MDCCVII.Poiuiflcatos 
Noftei  Aaoo  feptimo  ■ 

F.OIivccius . 


Fine  delle  RìfleJJÌQm  fopra  le  materie 
d' Immunità , e Sommario 
' Addizionale, 
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CONCERNENTE 

IL  BREVE 

D U D U M 

DELLA  SANTA  MEMORIA 

DI  BENEDETTO  XIIL 

Ed  il  ptetefò  Concordato  fbuolcritto  dal  Signor 
Cardinal  Lercari , e Signor  Marchelè. 
diOrmea. 
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DI  SCÓRSO 

SOPRA 

LA  MATERIA  BENEFIZIALE. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Sì  efpotte  irroemente  la  orìgine,  e lo  flato 

della  Contro-verjìa . • 

RA  le  altre  gravillimc  controverfie,  ehc 
dal  Pontcficato  della  la.  meni,  di  Cle- 
mente XI.  per  molti  anni  (ono  ilatCj 
pendenti  tra  la  Santa  Sede  Apoflolica , 
e la  Rcal  Cafa  di  Savoja , una  di  Ibnimo 
rilievo  era  quella , che  riguarda  la  ma- 
teria benefiziale . Ebbe  origine  qiiéfia 
Controverfia  da  un  Indulto  del  Sommo 
Pontefice  Niccolò  V.  dell’anno  i45't.> 
in  cui  volendo  il  Papa  benignamente  provvedere  alla  maggior 
' ficurezza,  e tranquillità  del  Duca  Lodovico,  lo  afficurajC  pro- 
mette di  non  provvedere  le  Chiefe , Monallerj , ed  altri  betie- 
fizj  Conciftoriali  cliftenti  nel  Dominio  di  efló  Duca , lenza-, 
prima  fentire  la  hnenxiont,  e Confenfi  del  medefimo  circa  le  pcr- 
fone  da  provvederli:  E ciò  ad  oggetto  unicamente  di  rimuovere 
da  efloDuca  qualunque  occafionc  d’interno  danno,  e difiurbo, 
che  pocefle  recargli  la  provvifta  di  una  perfona  talvolta  a se  dif- 
fidente , o folpetta . 

Quella  è la  caufa,o  la  loftanza  dell’  Indulto  fpiegata  da!  Papa  colle 
feguenti  parole: J^ò Jìrma fiducia  omnem fili  toHat  fiifj-iacì.is  c.m- 
fam , ne  ex  promot  ione  quotunnìs  ad  quartimcumqueEcclifiarun} , ’ìccl 
Monaflerioriim  infira  Diflriflumfiù  lemporalìs  Dominii  confiifleittìiim 
Tom.l.  Pare.ll.  A rc- 
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rcgimÌM , fcu  pro-mjìoniìtus  quihusliket  de  quì/itifuis  Dignltatiéus 
difpojìtioni  noHrx  refcrvjsis  Uidem  conjifieiitikus  quikufcumqUL^ 
Perfin/s  per  Not  faciendis  fui  Status  futcedat  difpendium , aut  alia 
qutuis  adverjìtas  inteflira,  prafatum  Dutcm  barum  ferie  certuni^ 
reddimus , (y Jiii  promittimus  , quod  ipp> , ix  dominio  hujufmodi  in 
integritate  ditla  oiedientia  perfiflentHus  ad quarumcumque  iMetro- 
poiitanarumy'veì  a/iarum  Cathedraìium  earumdem  regimina , aut  Di- 
gnitates  Akhatiales  infra  DillriEhm pradiEum  NÈMINEM  pre- 
fciemus  ,feu  iHis  de  quorum'umque  "Per fonie  non  providekimus  NISI 
HABITIS  PRTUS  PER  NOS  INTENTIONE , ET  CON- 
SENSU  IPSIUS  DUCIS  DE  PERSONIS  IDONEIS  AD 
HUjUSMODI  REGIMINA,  SEU  DIGNITATES  PRO- 
MÓVENDIS.  VEL  DE  QUARUM  PERSONIS  TApS 
PROVISIONES  FUERINT  FACIENDaE,  ficcome  cofta^ 
dal  tenore  dello  ftelTo Endulto,  che  C rapporta  intero  nel  Somm. 
della  Inform.  IFlorica  al  num.  i , 

Benché  un  Indulto  cosi  conceputo  non  potclTe  mai  intenderG  in_. 
fenfo  di  Nomina,  prefero  tuttavia  da  elio  motivo  non  già  il  Du- 
ca Lodovico,  nè  meno  quaG  tutti  li  di  Lui  Succeflbri,  ma  li 
Minillri  del  Serenifliino  Duca  Vittorio  Amedeo  Re  di  Sarde- 
gna di  pretendere  , che  folle  a loro  favore  conceduto  il  vero 
dritto  di  nominare  alle  Chicle  , Monafterj,  e Benclkj  fuddet- 
ti , fenza  però  che  mai  quefta  prctenGone  gli  Ga  Hata  accorda- 
ta dalla  Sede  ApoGolica  , la  quale  anzi  fempre  con  vigore  Gè 
oppofta  , e mantenuta  nel  dritto  di  provvedere  fenza  Nomina^ 
alcuna  , non  trovandofi  in  fatti , che  dal  tempo  di  Niccolò  y, 
a quefta  parte  i Screnilfimi  Duchi  di  Savoja  abbiano  mai  nomi- 
nato, quantunque  rindulto  di  Niccolò  V.  Ga  flato  fuccelTivà- 
niente  approvato , e conlirmato  da  più  Sommi  Pontclici,  cioè 
Siilo  IV.,  Leone  X.,  Clemente  VII.,  Giulio  III.,  Grego- 
rio XIIL,  Clemente  Vili. , e Innocenzo  XII.  Ma  pcrchènon 
pertanto  non  ceffavano  iMiniftri  di  Savoja  di  promuovere  que- 
fta loro  mal  fondata  pretenfione , e con  ciò  fempre  più  fomen- 
tavano la  difeordia  tra  la  Santa  Sede , e la  Corte  di  Torino , 
credette  la  fan.  mcm.  di  Benedetto  XIIL  di  terminare  la  detta 
controverGa,  con  interpretare  l'Indulto  di  Niccolò  V.  a favo- 
re della  Reai  Cafa  di  Savoja  , e dichiarare , che  in  elio  G dovel- 
fe  intendere  conceduto  il  vero  dritto  di  nominare , come  real- 
mente fece , e dichiarò  con  fuo  Breve  (pedale , che  principia-, 
in  data  delli  2^. Maggio  1717.  1 

La  Santità  di  Noftro  Signore  Papa  CLEMENTE  XII.  felicemen- 
te Regnante  (volendo  moftrare  la  lua  benigna  , e Gngolar 
propenGonc  verfo  la  detta  Reai  Cafa  di  Savoja  , degna  per  al- 
tro d’ogni  più  diftinto  riguardo , e per  renderla  perfiiala  con_> 
quello  pegno  fegnalato  , che  in  tutte  le  altre  pendenze , che 
Ella  à colla  Santa  Sede , non  lafciarcbbe  di  fecondare  i deGderj 

del- 
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della  medefima , e di  concederle  graziofamente  tutto  ciò , che 
potelfe , falvas  e illefa  la  fua  cofeienza  , e lenza  grave  pre- 
giudizio della  Sede  Apollolica , e della  Chiefa  fi  moHè  a pub- 
blicare nel  Concilloro  fegreto  tenuto  li  6.  d’Agofto  1731.  un 
Decreto  del  tenore , che  fiegue  r Cuuijue  demum  fari  examìni 
fu^jecerii  aliud Bre-ve  ejufdemfel.  ree.  BmediRi  XIII.  incifien.  z 
Dudum  “ datum(ut  die  a^.  I727.r  circa jus  nominandi  ad 

Ecclejìas , & Monafleria  in  Ditioniius  Sataudienji , oc  Pedemon- 
tana , idem  SanBiJ/imus  Dominus  Nofler  edixit  fua  ineentionis  non 
effe,  quod  iUius  executio  retardetnri  addidiique , fe  Dataria,  ix 
alìis  MiniHris  demandale , ut  Nominationes  ex  eodem  Indulto  fa- 
iias , ix  faciendat  non  aliter  admittant , quam  atfque  “Patronatut 
jure , ac  Jitte  aliarum  penjìonum  refervatione , quam  qua  a SanBi- 
tateSua,  fuifque  Succefforiius juxta  Uberant  Sedia  AfofloUca  fa-: 
euUatem  fuerint  refer-vata . Conquefio  Decreto,  quale  à due 
parti,  una  che  riguarda  l’ulb  della  facoltà  di  Nominare;  lab 
tra  che  tocca  la  riferva  , o fia  impofizione  delle  penConi , 
ben  vede  ogni  uno  , che  retta  in  tanto  libero  il  corfo  alla_. 
Nom-na,  laquale  peraltro poteafi impugnare,  o almonomet- 
, tere  in  dubbio  per  sì  valide  ragioni , che  afuoluogo  fiefpor- 
ranno.  Ed  all’incontro  nella  feconda  parte  non  più  fa,  che_. 
dichiarare  il  giutto  diritto  competente  alla  Sede  Apoftolica_. 
per  Timpofizione  delle Penfioni  a fuo  libero  arbitrio,  ficcome 
parimente  fiamo  per  dimottrare. 


CAPITOLOII. 

\ 

Si  dimoHra  che  il  Regnante  Somma  'Pontefice  ì ufata  una  gran 
benignità  alla  Cafa  Reale  di  Sa-voja  nella  prima  parte  del 
fvo  Decreto  ConciUorialepuiblicato  il  dì  S.Agoilo  1731, 
tu  cui  fi  permette  , che  non  -venga  ritardata 
la  efecax.ione  del  Bre-ve  Dudum , 

QUanto  al  diritto  di  Nominare  non  può  certamente  negarli,’ 
che  avendo  la  Santità  Sua  nel  fuddetto  Decreto  dichiarata 
■'c^reflaraente,  che  non  era  fua  intenzione  di  ritardare 
la  elècuzione  del  Breve  di  Benedetto  XIII. , quella  fia  ftata_, 
una  dimottrazione  di  gran  benevolenza , ed  affezione  verfo  la 
Reai  Cala  di  Savoja  : mentre  poteva  il  Papa  giuttamente  fo- 
. fpenderc  la  efecuzione  del  detto  Breve,  e fame  riconofeerd 
la  fuffittenza , o infullìttenza  , per  ellèr  quello  emanato  noiM 
iblamente  fenza  fentire  i Minillri  della  Sede  Apollolica,  e 
le  Ragioni  della  medefima  , e fenza  ricercare  in  una  materia 
così  grave,  e di  tanta  importanza  il  patere  de’  Cardinali,  e 
Prelati  informati  di  quello  attàre , i quali  poteffero  fuggerife  i 
fondamenti,  e le  ragioni  fortillìme,  che  fin’ora  aveva  avuto 
Tom.I.  Part.II.  ' A a ’ U 


Cap.  I. 
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h Santa  Sede  di  non  accordare  a quella  Reai  Cala  la  Nomina 
da  eflà  pretefa  ; ma  di  più  contro  il  voto  di  una  Congrega- 
zione di  più  Cardinali  deputata  dal  medefimo  Pontehee  a que- 
fio  effetto , li  quali  erano  flati  di  fentimento  , che  l'Indulto 
di  Niccolò  V.  non  concedeflé  il  dritto  di  nominare  , ma  loia- 
mente  una  tal  quale  riflelltone,  e un  certo  riguardo  da  prati- 
carfi  con  i Duchi  di  Savoja  da’  Sommi  Pontefici , in  fentir  pri- 
ma, felepcrfone,  che  fi  deflinavano  alle  Provvifle,  loffero 
loro  fofpctte  : dal  che  ficcome  poteva  ragionevolmente  dubi- 
tarli , che  il  Papa  Benedetto  XIII.  l’ollè  flato  circonvenuto,  ed 
il  Breve  Ibrrcttiziamente  eftorto  ; così  fi  farebbe  potuto  con_, 
tutta  giuflizia  fofpendere  la  di  lui  cfecuzione  , e fottoporlo 
ad  una  nuova  revifione , e difculfionc . 

M aggiormentc  poi  che  fe  C riguarda  la  foflanza  del  Breve  di  Be- 
nedetto XIII.,e  il  tenore  dell’Indulto  di  Niccolò  V.è  cofa  certa, 
che  il  Breve  di  Benedetto  XIII.  non  cantiene  dilpofitivamente 
una  nuova  grazia  conceduta  dalla  S.Sede  a poter  nominare , ma 
folamcnte  dichiara  a titolo , e di  fuppolla  giuflizia  , e di  beni- 
gna  interpretazione , che  tal  grazia  fi  conteneva  nell'Indulto 
gii  ne’  tempi  amichi  conceduto  dal  Pontefice  Niccolò  V. , 
come  fi  raccoglie  manifeflamente  da  tutto  il  conteflo  del  mc- 
defimo  Breve  che  fi  dà  nel  detto  Sommar,  deli*  lnform.ìSlor,n.iC, 
e fpecìalmente  dalle  feguenti  parole  r Cum  anttm  fuiinde non.- 
nulla  TDuhia fufer  intelliientia,  & inttrfrttatione  dtcii  Indulti  ex- 
citata fuerint , aliatjue  foriate  pro^rejfu  temforis  enafei  fojjintt  Noi 
illa  fteundum  ju flit  in , 6"  tijuit'aih  regulas  i medio  toHere , cr 
eumene  aliorum  Tìukiorum  ejufmodi  occajionem  fulmo-vere , ac  ea , 
qua  a Sede  prefata  ad  futlimium  PrincipuM  Ù'c.fa'uorem  emana  fi. 
nofeuntur , nedum  iUefa  confervare , fed  uicriori  edam  , pleniori- 
que  interpretatione , quamum  cnm  ‘Domino  pojfumus  , adjuTiare  cu- 
fientet  iTc.  predidi  Nicolai  Induhum  tire,  tenore  prafnitium  coa- 
frmamus  , approlamut , Ó"  inno  vamut  ipc,  Freierea  ejufdem  Nico.- 
lai  Prtdeceforis  Indultumy  cjufque  Uteras  hujufmodi  perinde  ha- 
hnda , eenfenda , ir  intcHigenda  fori',  ir  efi , ac  fi  fpeciaHùr  y 
ir  txprefe  in  eit  de  jure  nominandi  ad  Eedefias , Dignitatet , Prioè 

■ ratut , ir  Prapofituram  prafatas  menda  fatla  fuijfet  ; eommque 

■ "vigore  tre.  jus  nominandi  ire.  in  perpetuum  competere  , ir  ad  iiios 

fpedare , ir  perdnere  eadem  auHorttate  tenore  prafentium  decerni.. 
mm  , Ù de'laramus . ' 

Sicché  non  eflendo  riudulto  di  Niccolò  V.  capace  di  ricevctcj 
> quella  interpretazione , che  in  effo II  conteneffe  il  dritto  di  no- 
minare , anzi  più  tolto  avendo  ricevuto  una  interpretazione 
pofitivamente  contraria  dalla oflèrvanza  vivente,  il  medefimo 
‘ Niccolò  ’V.  e dipoi  per  più  fecoli , che  fnol  dirli  fedelilfima-. 
j interprete  di  ogni , e qualunque  dilpofizione  ; ne  viene  in  con- 
feguenza,  che  la  interpretazione  datali  nel  Breve  di  Benedct- 

j-  ...... . ...  - to 
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to  Xlll.  era  totalmente  erronea  , e ottenuta , come  fi  dice , per 
oireptionem  , ir  fuirepthnem  dal  PonteEcc  non  bene  informato  ; 

- e che  perciò  poteva  con  tutta  ragione  N.S.CLEMENTE  XII. 

non  attendere  la  detta  dichiarazione  > o almeno  (lìccome  è Ua- 
. to  neceffariq  di  fare  in  tanti  altri  Brevi , e Bolle  del  medehmo 
. Pontefice)  farla  riconofeere  , ed  efaminare  di  nuovo  prima  di 
.ammetterla,  per  elfere  troppo  pregiudiziale  alla  libertà  delle 
, Chielé,  e ai  dritti  della  Santa  Sede,  e contraria  non  foto  alla 
lettera  dellTndulto  diNiccolòV,,  e alla  mente  dieflb,  ma 
eziandio  ad  una  lunghjlTima  collante  oflórvanza  di  tanti  altri 
. Sommi  Pontefici. 

Per  dinaoftrare , che  l'Indulto  di  Niccolò  V,  non  folTe  capace  di 
■ ricevere,  una  fimile  interpretazione  , elaminaremo  in  primo 
, luogo  .le  parole  dell'Indulto,  e poi  la  intenzione  del  Papa; 

• ..  In  di  pp.rurfmo  la  pBèrvanza  che  à ayup,  fin  dal  tempo  di  Nic- 
colò V.  : e finalmente  rifponderemo  a tutto  ciò , che  lì  porta  in 
contrario , _ _ , ' ■ 1 . t 

V CAPITO  L O III. 

Si  (firn  ina/10  le  parole  dell  1/idulto  di  Niccolò  V.,  e fi 
mofha , tbe  non  danno  facoltà  di  nominarti  , 
anzi  la  efeluioni  l 

Le  parole  difpoGtivc  dell’Indulto  di  Niccolò V;  fono  ftatcj. 
già  fopra  riìérite,  cd  infollanr^a  perquclloriguarda  la  con., 
uoverlìa  pefente,  il  punto  unica  nente  fi. riduce  a quelle  : Ne- 
Ittinem  praficiemus , fen  illis  de  cj/tornmeumpue  Per  fonie  non  provi- 
dehimus,  NJSl  HABJTIS  PlUVSMliNOS:INTENrUJ- 
l m,  ET  CONSENSI}  IPSIVS  DVCIS  de  per  fonte  idoncìs.at 
hujufmodi  regimine  promovendie  zEcca^he  non  fi  parla  mai 
_ di  Nomina , e molto  meno  fi  trova  alcun,  termine  elpreifivo  di 
Prefentazione , o Padronato,  e però  (]uello  folamente  ballar 
dovrebbe  per  efcludere  l^  Nomina , giacché  fecondo  lavverti- 
mento  del  Cran  Pontefice  Innocenzo  III.  nel  cap.i.  de  transìat. 

Epif.  ~ Quod  non  efl  SanHorum  Patrum,  decreto  fancitnm  , fuper- 
flitiofis  non  eli.  odinuentioniijit  pttfitmendum , prtefertim  cum  npn- 
numpuam  intei ligatur  prohitieum  , quod  non  in'venitnr  eoncefiitm  ~ 
tanto  maggiormente , quando  fi  tratta  di  un  privilegio  IpeCja- 
lillln.o  ) edeforhitantc  ,come  è quello  della  Nàw/Via  afavoredi 
un  Laico,  il  quale  pertanto  non  puòpretenderla  , fc  non  nej 
, mollra  elprefia  la  concelfione  al  dire  del  Mata  de  Caitf.  Confislor. 

_ fieli.  1 8.  nnm.e^.  r Laicue  non  halet  Itnefieintn  mminandi. , ’vel  con- 
. fierendi,  nifi fitti  exprefsè  eoncedatur , 

Ma  pervenire  llrettamenteal  punto,  giacché  nell’Indulto  non  fi 
parla  mai  di  Nomina,  ma  folamente  ài  intensione , e Confen/o , ve- 
diamo • fe  quelle  parole  polTono  mai  ditfi.’  equivalenti  alla  td»-. 
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mÌM , di  modo  che  l’avere  il  Papa  promeflb  di  non  venire  ad 
alcuna  provviib,  nijìhahitts  prws  imemiont , & confenfu  ipjtut 
‘Ducis,  porti  lo  fteilo , come  fe  detto  avelie , di  non  provveder 
mai  fenza  Nomimi  del  Duca  , come  lì  pretende  dalla  Corte  di 
Torino.  B qui  bifogna  in  primo  luogo  avvertire,  che  propria- 
mente parlando,  altro  è nominare,  altro  è acconfentire,  perchè 
chi  nomina , viene  a coftituire  un  atto  da  sé  medefìmo  , dov&j 
all’incontro  chi  acconfente , non  fa  l'atto , ma  folamente  ap- 
prova , e accudifee  al  fatto  di  un  altro  /.  aliud  efl  'vendere  i a a. 
ff.de  reg.jur.W^Siìà.nelUt.i.  C»d.  de  tefeìnd.'vend.  al  num.\3, 
il  Dee.  net  cap.i.  de  ’^udie.  ilRip.  nelmedejimo  eap.  al  num.S.  il 
Comes  nel  Coamene,  alle  regole  di  Cauteli,  fopra  la  regol.  de  impter, 
‘ tene/,  ■vac.per  olle.  Yamil.Card.  nella  quali.  1 1.  forco  ilnum.^.  il 
, Gonzìlezneltareg.i.  glof.^y.  num.ii.  eglof.^i.Hum.S'ì.  il  Paflè- 
rin.  deetell.  eap.qo.  fuall.2.  mm.i6. 17,  e i8.  il  Coccin.  W/", 
annot^yj.alnum.q. 

Di  più  palfa  una  gran  differenza  tra  la  Nomina,  e il  Confenfò.  Il 
dritto  di  nominare  precifamente  ne'  termini , de’  quali  fi  parla, 
toglie  al  Collatore  ogni  atto  elettivo  della  perfona  da  provve- 
derli, e lo  rende  quali Miniilro  ncceflario  della  volontà  del  No- 
minante , come  infegnano  comunemente  i Dottori  nel  cap.Cum 
in  illis  ff'.  Cum  autemde  frelen,  in  S.  Scivi  fpecialmente  l’Àrchi- 
diacono  al «.4.  Beng.  ePinlbn.»f/rif.  de  moi.  acquir.  Benefic.S.2. 
num.p.fol.jàj.  dove  che  all’oppoflo  la  ricerca  della  intenzione,  e 
tonfenjo  non  toglie  al  Collatore  l’atto  elettivo  della  perfona  da 
provvederli,  nè  diminuilce  la  libera  potellà  di  conferire;  ma  fo- 
lamence porta  un  precedente  trattato  onorifico,  e confidenziale 
colla  perfona  che  deve  dare  il  confenfo,  acciocché  la  elezione, 
e collazione  non  cada  infoggetti , che  ella  abbia  giullo  motivo 
di  non  aver  grati,  come  provaremo  in  appreflb . 

Dunque  non  li  può  diro,  che  la  intenzione,  e confenfò  elprellò  nell’In- 
dultofia  lo  llcllo,che  la  Nvtn/ni;  poiché  da  quello,  che  li  è detto, 

• fi  vede  chiaramente,  che  il  proprio,  e vero  fignificato  del  confen- 
■ fo  non  conviene  in  alcuna  maniera  colla  proprietà  AcWìNominaì 
e quando  lì  tratta  d’interpretare  un  Indulto,  è regola  certa,  che 
le  parole  li  devono  intendere  ftrettamente , per  quanto  porta  il 
vero  fignificato  di  ellè,  e niente  di  piò  fecondo  il  Tello  eap.  Cum 
ìnflantia,  dove  la  Glof.  e i Dottori  de  Cenf.  Fagnan.  nelcap.  Qlim 
num.17.  de  -veri,  ffgnif.  il  Vihr.  nel  Cod.  lii.$.  lit.2.  deffnit.to. 
num.4.  Rebuf.  ne'  Concordat.  al tit.de  Reg.ad Pralaeur.  nominar, 
in  prineip.  Germon.'dt  Legar.  Prineip.  eap.i  j.num.i.peichi  tutto 
quello , che  negl’indulti  non  lì  legge  efprelfamente  conceduto  , 
s’intende  tacitamente  proibito  a tenore  del  eap.  Quanrvis  q.  de 
' Prahen.  in  6.,  e di  ciò  che  ferma  al  noftro  propofito  il  FranceC 
•var.refol.  cap,i<S.nam.ijj.eiq9, 

£ con  quella  regola  deve  procederli  molto  più  nel  cafo  nollro, 

per. 
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perche  fi  tratta  cTindurre  uni  perpetua  odiofa  fervitù  ne’Benc- 
hzj  Eccleftaftici , di  non  poterfi  conferire  fenon  a quelle  per- 
fone  , che  il  Principe  Laico  fi  compiacerà  di  nominare  ; e di 
rillringcre  la  libera  facoltà  del  Papa  in  una  cofa  di  tanta  impor- 
taDza,come  è la  elezione  dc’MiniiIri,  e Pallori  fubalterni  della 
Chiefa  commelTa  da  Dio  alla  fua  cura , e provvidenza . Nel 
che  refille  ancora  la  iftelTa  prefunta  volontà  del  Papa , il  quale 
non  deve  mai  crederli  > che  abbia  voluto.legarfi  le  mani  in  una 
materia  così  rilevante , e che  fpecialmente  appa  rticne  al  la  fua_. 
cura  Palloraie,e  fuprema,  fe  quello  chiaramente  non  apparilce, 
come  riflette  a maraviglia  il  Francef.  nel ch^np.  i S.  alnum.  1 1 7. 
c - Infupir  ( dice  egli  ) Regia  Majeflas  in  bis  proyijioniéut 
nibilalmi  fottH  pretendere  quamidt-quod  fuit  concejptm  a Papa  , 
qui  nunquam  concedit  plufquam  ex  NECESSITATE  POTEST 
INFERRI  z e così  fiegue  a dire  «/«««;.  133.  < 138.  e ne/n  in. 
dove  riferifee  la  Rota  in  una  Cefirauguflana  Cpadjutorie  , chcj 
porta  appunto  quella  ragione  da  noi  addotta  cioè  ~NuIìo  paHo 
ellprefumendum , quod  Papa  lao/ucrit  per  diElum  Indultum  adco  fa- 
’vert  Regi,  ut filai  manus  in  totum  ligaverit , nec  major em  potcFlattm 
•pud fie  reti  nutrita 

Quindi  è,  che  quantunque  nel  calo  nollro  la  parola  Confenfo  fi 
vegga  accompagnata  con  l'altra  parola  Intenzione,  non  per  que- 
llo il  confenfo , che  di  fua  natura  è totalmente  diverlb  dalla-. 
Nomina,  unito  all' può  dirli  autoritativo , epcrcon- 
feguenza  di  quelli da’ quali  l'atto  fi  forma , ricevendo  cosi  un' 
interpretazione  contraria  affatto  al  fuo  naturai  lignificato  , co- 
me coll'  ajuto  della  detta  parola  Intenzione  fi.  pretende  dar- 
gli dall'  Autore  della  contraria  Scrittura  . Imperocché  la_. 
parola non  lignifica  altro che  volontà , ficcome  li 
à dal  Canone  Qui,  pejerare  eauf.  2 a.  quell,  q.,  e dal  cap.  i. 
dejurejur.  in  C.  , dove  fpecialmente  1'  Arcidiacono , e Gemi- 
niano  alnum.  io..  Quaf  volontà  potendo  fpiegarfi  indiverfe 
maniere  faggiamente  il  Papa  nell'Indulto  alla  parola /«/<■«- 
zinne  aggiunie  l'altra , e Confenfo  , per  dichiarare , che  intende- 
va di  una  volontà  fpiegata  per  via  àxConfenfo  , e fignilicazionej 
di  piacere  la  tal  peifona , in  maniera  che  quelle  due  parole  In- 
tenzione, e Confenfo  non  poffbno  fcpararfi  , e devono, neceflària- 
mcnte  prenderli  nello  iltello  fignificato.perchè  il  confenfo  non 
può  fpiegarfi  fenza  la  volontà , e la  volontà  fenza  il  confenfo  ; 
onde  dicendoli  nello  Indulto  r nifihahitit  prius  per  Nos  intentio- 
ne , & confètt/ù  - , viene  ad  ellèr  l' illelìb , che  fe  detto  fi  folle  “ 
nifi  hatitis  prius  per  Nos  intensione , idefl  confenfie  così  {pie- 
ga la  G/of.  nella  hg.s. in prineip.ff.de paR,,edivi  fingolarmente 
il  Bartolo  , ed  ilGiafonc,.  e più.  diflufamente  ìlCabed.  deeif. 
hufitan.i  tj.,  num.to.  pare.  2.,  ed  è teorica  comunemente  fer- 
mata da’ Dottori  nella /rg.i.  ff.  de  'Jufl.,  ix  °Jur.,  che  quando 

la. 
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la  parola  Et  fi  trova  polla  fra  due  parole,  che  fignificano  Io  lleC- 
lo , Ha  Tempre  per  modo  di  dichiarazione , ed  in  vece  della., 
particola  Goè,  come  ne  attella  ilFelin.  ncXcap.Expane  Hi. 
num.  si.-vcrf.  copula- Et ~ de  referlpi.,\\  Valcnzuel.al conf,  2 ly. 
vum.ip. , il  Monet.  de  option.  Canon,  cap.j.  num.i. , il  Calfan.  ad 
Confuet.Burpun.  ruh.i.  S,  i o.  "verk.  deligne  fot,  1037.,  ed  il  Salon. 
nel  proem.  alla  teg.  de!  Toro  num.  t y 2 . • 

Pollo  che  quelle  parole  e Con/enji  lignifichino  il  medefi- 

mo  , cioè  a dire  una  volontà  fpiegata  per  via  di  confenfo,  nej 
Cegue  , che  la  parola  Confenfo  non  può  ricevere  alcuna  forza , o 
efficacia  maggiore  dell'  altra  parola  Intensione  , ed  è vanità  il 
pretendere , che  il  confenfo  fpiegato  in  quella  forma  debba  in- 
tenderli come  autoritativo,  ed  operativo  dell'atto  ; perchè 
quello  potrebbe  procedere,  quando  fi  trattalfc  di  una  materia 
favorevole,  e la  perfona,  che  deve  acconfentirc,  folle  fupe- 
riorc  a quella , che  deve  ricercare  il  confcnlo , ed  avclTe  potc- 
llàdifare  da  se  medclima  quell’atto:  ma  non  già  quando  la., 
materia  è odiofa,  cd  eforbitantc  ( e però  richiede  ogni  più 
llretta  interpretazione)ed  inoltre  la  perfona,  che  deve  acconfen- 
tire,  è inferiore,  e manca  di  potcllà  . Mentre  in  quelli  termini 
il  confenfo  di  quella  non  può  mai  dirfi  autoritativo,  cd  opera- 
tivo dell’atto  , che  ella  per  sè  farebbe  incapace  di  fare,  ma 
Iblamcnte  rimuove  qualche  oliacelo,  che  potrebbe  forfè  impe- 
dire l’efecuzione  dèi  medefimo  atto , come  parla  il  Giurifeon- 
fulto  neWi /eg.  Si  Pater  fHo  permiferet  ■^.  $ .uh.  jf.  demanumif. 
ivi  — Quia  non  tam  manumittert , quam  non  impedire  manumijjìo- 
nem  ìnteHigttur  ~ , c così  fpiega  mirabilmente  il  Bald  nella  leg. 
Si  ut  proponi!  4.  Cod.  de  ferta:  pignor.-  dat,  folto  il  num.i.,  dove 
così  dice  r Multiim  cnim  refert , an  Confentiens  ft  Dominus , Ì! 
tune  Confentiens  proprie  fteit  : an  non  Jit  Dominus , tX  tane  non— . 
facit , fed  non  impedii , idcfl  quamdam  ohliantiam  de  medio  toUit  r, 
qual  diflinzione  è comunemente  abbracciata  da’ Dottori , Ti- 
raquel.  ncWìUg.Si  unquam  Derfc.  donatione  largitus  num.tj^., 
e 3 q.ff.C.de  re-voc.donat. , \' Ahh.Pixioi.ha.  le  qutefl.'var.qu.^.  S.Ex 
quiktts  ’vcrkis  'verfi  ilfn.  pag.qq^.  coton.i. , Molin.de  “Primogen. 
Ub.q.  cap.j.  num.i^. , Salgad.  Lakyrint.  Creditor.  part.t,  cap.iS. 
■ num.  88. , f feguen.  , Gonzalez  nella  regot.i.  Glof.  47.  num.  lyi. , 
cd  altri  apprelfoil  Uauàcaconfilt.qB.mim.q. , e y. 

Applicando  alcafonollro  quella  diflinzione , è cola  certiffima, 
che  il  conferire  Benelìzj , ed  eleggere  li  Prelati  delle  Chiefe  è 
tutto  dritto  del  Papa . Dunque  il  confenfo  del  Duca  non  fa_. 
altro  ,'chc  rimuovere  quelle  difficoltà , o obbiezioni , che  poteC- 
fero  proporli  intorno  alle  perfone  elette  dal  medefimo  Duca., 
per  le  cagioni  non  prima  note  al  Papa  ; ma  non  toglie  al  Papa 
il  fuo  dritto  di  eleggere  fecondo  la  diflinzione  premelTa . Dun- 
que non  fi  può  mai  dire,  che  il  detto  confenfo  fia  operativo 

dell’ 
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dell’  atto , e che  abbia  forza  di  nomina . Perchè  in  quella  ma- 
niera verrebbe  a toglierli  al  Papa  il  fuo  dritto  di  liberamentej 
eleggere,  non  ellèndo  compatibile  la  libera  elezione  colla  ne- 
cellità  di  conferire  ad  una  perlbna  da  altri  nominata , come  in* 
fegna  l’Abbate  nel  cap.  Cum  terra  r 4.  i . de  eUEl. , anzi  da_, 
ciò  nefeguirebbe,  chenonlblTe  il  Duca  quello,  che  dallè  il 
confenfo  alla  elezione  fatta  dal  Papa,  ma  bensì  il  Papa  verrebbe 
a dover  dare  il  confenfo  nella  perfona  nominata  dal  Duca , fe 
per  altro  folle  idonea , il  che  non  folo  è contrario  alli  fuddetti 
principj  legali,  ma  eziandio  allaillelìà  lettera  dcll’Indulco. 

Se  poi  dal  vero,  e proprio  lignificato  della  paiola  Confenfo  paflàre* 
mo  a vedere  l’ intelligenza , che  appunto  nella  materia , di  cui 
fi  tratta , gli  anno  data  non  meno  i Sagri  Canoni,  ohe  i Dotto- 
ri, farà  Tempre  più  chiara  l’ efclulìone  della  H^mina-,  con  tutto 
che  nella  Scrittura  contraria  lì  dica , e fi  faccia  una  gran  forza 
fu  quello,  che  i Canoni  appunto  anno  fpiegato  la  Nomina , o fi» 
prefontazione  colla  parola  Confenfo  . E’  vero  , che  i Sagri  Ca- 
noni fi  fono  tal  volta  ferviti  della  parola  Confenfo,  per  fpiegare 
il  dritto  di  prefentare , che  compete  a i Patroni  in  virtù  del  Pa- 
tronato, come  fi  legge  neìeap.  Quonìam  y.tuXcap.Ex  ìnfima- 
(ionei^,  enei  cap.Suggeflum  la.de^urepatr.  riferiti  in  con- 
trario nel  «lun.i.  delle  prove  circa  la  materia  benehziaria;  ma 
la  qualità  delle  Chiefe,  e la  qualità  del  Confenfo , di  cui  in  clTi  fi 
parla , ci  mollra  fubito  la  dilfcrenza , e la  ragione , per  la  qua- 
le il  quantunque  fpieghi  la  prelentazione,  e la  ‘lami- 

na nei  cafo  de’ detti  telli , non  può  avere  l’iltelTa  forza  nel  cafo 
nollro . Parlano  i Telli  fuddetti  di  Cappelle , e Chiefe  inferio- 
ri, fopra  le  quali  cade  fenz’ alcuna  difficoltà  il  dritto  di  pre- 
fentare a favore  de’ Fondatori , e Patroni,  e nelle  quali  per 
confeguenza  non  vi  è repugnanza  veruna , che  un  fimil  dritto , 
che  per  ragione  dell’  ottenuto  Patronato  compete  a i Patroni , 
venga  fpiegato  col  nomedi  e quello  confenfo,  di  cui 

fi  fa  menzione  ne  i detti  telli , è di  tal  natura , che  non  folo 
deve  precedere  alla  determinazione  della  perfona  { ma  di  più 
(quando  la  perfona  nominata  fia  idonea)  collringe  onnina- 
mente il  Velcovo , o altro  Collatore  a feguitarlo , ed  attender- 
lo , tanto  che  la  prowilla  fatta  fenza  il  confenfo  del  Patrone 
non  fi  follerrebbe,  come  fi  raccoglie  da  i medefimi  Telli  riferiti 
in  contrario  ; onde  non  è meraviglia  , fe  il  confenfo  in  quelli 
termini , ed  in  quella  forte  di  Chiefe , che  ne  fono  capaci , i 
forza  di  prefentazione , e di  nomina . 

Altra  cofa  è , quando  fi  tratta , come  nel  cafo  nollro , di  Chiefe 
Cattedrali,  o Conventuali , nelle  quali  ripugna  efprelTamente 
alla  dilpofizione  de’Sagri  Canoni,  che  un  Laico , quantunque 
folTe  Fondatore , e Patrono , abbia  il  diritto  di  eleggere , no- 
minare, e prefentare  fenza  una  concelTione  fpecialiilima , ed 
Tom.I.  PortJL  B un 
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un  privilegio  efpreflro  della  Sede  Apoflolica  , come  fi  dcfunic 
dal  celio  nel  cap.SderofanBa  y i . S Atunìentes,tX i'vi  Li  GJ'jf.,e  nel 
eapMtiJfandSi.  deeUEi.  ,e  più  chiaramente  fi  Itabùilce  nel  cap. 
ìiobis  2 y.i/r  ’^tirepatr,  dove  il  Pontefice  Clemente  111. cosi  mira- 
bilroente  diflingue  quella  fpecie  di  Chicle  dalle  altre  inleriori, 
nellequali  quella  ripugnanea  non  cade  : Ctterum  ) dice  egli  ) 
in  CoirventualiEcclcfa  non  eleEUoni  Prelati ficiindt , fed  jam  faèle 
honenim  Patroni  poHulatur  ajfenfua , nifialiterde  fua  '^urifditlio- 
ne  oiiiiieat , ut  partes  fuas  imerpontre  deteat  eleclioni  traìlande  j 
fccus  tamen  eUin  Cappella,  in  qua  unus  Prcsiyter  a Patrono  eli- 

■ gitur  , ir  prò  inflitutione  hatenda  Loci  Epifeopo  prejentatur  ~ 
cd  ivi  la  Glof.  nella  figurazione  del  cafo  così  parla  : Item  in-, 

■ Collegiata  EccUJìa  pus  elcElionis  non  cadit  in  Laicum  Patronum  ; 

t focus  in  Cappella , uki  unus  tantum' eligàtur  ~ e lotto  la  lettera /. 

I così  i'picga  notabilmente  quelle  parole  r nijìaliterdefuafurif- 

dìElione  r dicendo  ’vel  expone  de  fua  ’^JurifdiEiione  Ji  fpccialìtcr 

■ cene  offa  in  fua  fundatkne , quam  conce ffìonem  oHendere  deket  ire, 
ah  eo , qui  hoc  concedere  poluit , fcìHeet  a Domino  Papa  , quia  Epi- 
feopus  non  pajfet  hoc  concedere  z Ed  è comune  opinione  di  tutti 
i Canoniili , che  in  quella  forte  diChiefe  non  fi  acquiilamai 
ad  un  Laico  di  qualunque  fiato,  e condizione  egli  Ila,  c ben- 
ché Fondatore,  Principe,  oRe,  il  diritto  di  nominare,  ej 
prefentare  fenza  un  privilegio  efprclTo  del  Papa  , Gio;  Andrea 
nel  detto  cap.  Noiis  al  n,  y>.  l’Ollicn.  alnum.  2.  'verf.  quia  non  puto, 
l'Abb.  alnum, nel  cap.De  hac  num,  lO.  De  Simnn.  conaltri 
apprelfo  il  Pacion.  allegae.70.  num,  40.  e 4 1 . Mari,  de  ‘furìfdtSl. 
par.  2.  cap.^.  num.  1 8 . r fequen.,  e pienamente  il  Minan.  Èaf  lui  ij- 
dìEl.Pontific.  trail.  7.fundam.  2.  quxH,  7.  Jf.to.  mim.ijC.  243.  , 
e feq.  1S7.  2317.  f 3 1 4.  « tfr/ jr,  1 1 . num.  iqi.in fine  , e lo  ferina-, 
la  Rota  avanti  il  Serafin.aù*r/yr  iqaq.num.q.  cd  avanti  Pen.  i/e- 
r//l43^'.  num.2.  4 eq.e  quafi  per  tutta,  e dec.qqj-n.iq. 

Attefa  dunque  la  ripugnanza  fuddetta , e lanecelTità  ptecifadi  un 

t privilegio  efprcflb,  per  acquiflarc  la  nelle  ChiefeCat- 

• tcdrali,  o Conventuali,  il  folo  confen/ò  riCpettivomente  adeflé 

- non  può  mai  portare  nomina,  o prefentazione , come  lìdiifcj 

• delle  altre  Chiefe  inferiori . E grificlfi  Sagri  Canoni  parlando 

• di  quelle  Chicle , benché  fi  fìano:  fcrvitidella  parola  fon/rn/ò , 

l’anno  però  intefa  in  fenfo  aflàidiverfo , anzi  contrario , e ripu- 
gnante alla  .Ed  eccone  la  prova  manifefia,  IXeonfenfo, 

dicuifpeUe  volte  fanno  menzione  i Sagri  Canoni  inordinej 
a quelle  Chiefe , fi  vede  diftinto  in  varie  fpecie  , Altro  è con- 

• fenfo  del  Popolo  ; poiché  anticamente  prima  di  eleggerfi  il 
Vefeovo  in  un  Luogo  ,11  ricercava  il  ro'^«yò  del  Clero , e del 
Popolo  , acciò  riufcillè  grato  , e profittevole . Di  quello  con. 

■ COSI  fcrilfeCelefiino  II.  a’ Vcfcovi  di  Francia  Can.^HjtHus 

' diiìinil.ff i.ir  Can-Clcri difL  S j.~ Nril/iis invitis  deturEpifopus : 

— — . . ^ . 
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Cleri,  fldis , & OrJinis  conftnfus , & dejìderinm  rijuiratur  r Nef- 
funo  però  ardifee  aderire , che  quefto  conlenfo  portade  al  Po- 
polo un  vero  diritto  òxnominirc , anzi  concordemente  il  dice, 
che  la  mancanza  di  tal  confenfo  non  cagionava  vizio  alla  ele- 
zione r Sic  etiam  quando  Popuìus  non  •vocakatur , non  proftereti^ 
crac  cajpita  clcElio  ~ fono  parole  del  Lavor,  elucuirat.  tic.  c[.dc_, 
cUB.caf.\.num.  jy.injtn.,  e rilleflb dice  laGlof.  nel Gi«. i. dl- 
HinB.  fopra  la  parola  nec  a P/el/ikus  in  fine  , dove  propone 
la  queftione  z efed  /f  cB confecratus , qui  noahaiuit 

confenfum  ’Plclis , nunquid  c.ijffitkiiur  confecratioì  E finalmentEj 
rilponde  ~ Sed  dico , non  ideo  cnjjiindnm  , licet  non  adfucrit , qui  et 
p/nra  cxiganiur , qut  tamtn  omijpi  non  'vicinnt  fiBn , & quia  hu- 
jufmodi  ìcDÌi  omijpi  non'viiiant  rem  z A\uo  c confenfo  di  Patro- 
no , di  cui  cosi  fi  legge  nel  cnp.  SacrofanBa  q\.  S.  Actendentes  de 
tlcB.  z denunciando  ordinationem  fatiam  Patrono , ut  fecum  Jì'vo- 
’itoiuerit  honcslumimpartiatur  affenjum  z E quello  nè  pure  aveva, 
forza  di  nomina  , perchè  fi  domandava  non  prima , ma  dopo 
reiezione , come  diroollrano  le  parole  del  tefto  citato , e più 
chiaramente  apparifee  dal  cap.  'Ifoiis  ay.  ff.  Ctierum  de  Jiirepa- 
^tron.ivì  z Ceterum  in  Conventuali  Ecclejìa  nonekBioni  Pralati 
foiiendn  ,fed  jam  faBt  honeBius  Patroni  poBuìatur  afjcnfus  z , c co- 
. me  fpiega  la  Gioì,  nella  figurazione  del  cafo  r Confeufus  Patroni 
ad  eleBionem  facicndam  non  eB  requirenius  , fed  elcBioni  jam  fadx 
ejufdcm  requìri  ddet  confenfus  z cosi  anyora  inlcgna  l’Abb.  nel 
, detto  cap.  SacroftnBa  alnum.  <f.  il  Lambertin.  de  °Jurepatr.  par.  i . 
Iik.^  . art.q.  quaB.i.^ex  tutta , e fpecialmcntc  ììnum.^.  c y.  con 
i quali  concordano  tutti  gli  altri  Dottori . 

Si  parla  ancora  in  alcuni  Canoni  del  conjenfo  del  Principe  , fecon- 
do l’antica  confuetudine  di  quei  tempi , cd  in  alcuni  luoghi  ; 
maperlaHelfa  ragione  quefto  confeniò  non  portava  ^ 

o diritto  di  nominare , perchè  fi  afpcttava  lolamcnte  dopo  gii 
fatta  l’elezione , come  fi  dille  del  confenfo  del  Patrono  , fe- 
. condo  la  lettera  efpreflà  del  cap.  Cum  terra  \ 4.  de  elcB-  ove  par- 
landofi  dell’ufo  allegato  dal  Re , e dal  Patriarca  di  Gerufalem- 
me,  fi  dice  z faBo  non  probikemus  ,qnin  Regis , feu  Patriar- 
thre , qui  prò  tempore  fuerit , requiratnr  affenfus,fcd  propter  hoc 
ipfam eleBionem no/umui  impediti  z e del  cap,  ^iiod  Jìcut  2 8. pari- 
mente de  eleB.  dove  fi  dice  r Quia  non  JìmpJex  nominatio , fed 
. filemniselcBio  deket  Principi  prefentari , ut  poBulationiprxBct  af 
. fenfum  z e così  notano  i Dottori  l’Iraola  nel  detto  cap.Cum  terra, 
enelcap.  Cum  inveteri  a! fol.^qj. del  tom.  1.  l’Abb.  nel  detto  fa/>. 

. Quod Jìcut  alnum.  y.  ilDec,  »c/  cap.  Nullusnum.  jo.  de  eleB.d. 
Lambertin.  nel  luogo  di  fopra  citato,  e pienamente  la  Rota-, 
nella  </rr.  43d.  rf/ni/OT.rp.  avanti  Pen.  i quali  tutti  dicono  , che 
quefto  confenfo  del  Principe  nè  pure  fi  ricerca  di  necelfità , ma 
lolamentc  per  mera  convenienza,  ed  onellà. 

Tom.I.  Part.ll,  B a Fi- 


Gap.  3. 
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Finalmente  nel  cap.Noiis  i^Jc  ’^unpiitr.ft  fa  menzione  del  eonfen- 
fo,  che  doveva  preihrfi,o  che  lì  domandava  in  virtù  di  un  Indul- 
to, ofia  privilegio  ApoUolico  con  quelle  parole  r Ujialiter 
de  fui  °furifdiBiont  ohincat  r , quali  vengono  comunementtj 
interpretate  per  un  privilegio  lpeciale,cd  elpreiio  del  Papa 
giulla  la  Glof.  nel  detto  taf,  l’innoc.  ed  il  Butr.  oln.ro,  1 Oltien. 
nella  Som.tit.de  eled.  n.  e tutti  gli  altri  concordemente  . Ve- 
nendo poi  a fpiegare  l’importanza  di  quello  privilegio , dice 
il  mcdefimo  cello , che  non  operava  altro , fe  non  che  l’Indul- 
tario  r Partesjùos  interponere  deicot  e/edioni  traclondo  z , che  è 
quanto  dire,  che  i\confenfo  dell’Indultario  doveva  ricercarli, 
quando  fi  trattava  di  far  l’elezione , e cosi  prima  , non  dopo 
che  la  medefimalia  fatta , a differenza  del  confenfodel  Patrono, 
o del  Pi  incipe  che , come  fopra  fi  è detto , non  fi  domandava 
fe  non  dopo  fatta  l’elezione  , 

Con  tutto  ciò  non  fi  può  dire , che  il  confcnfì  dell’  Indultario  abbia 
forza  di  perchè  a quello  effetto  non  balla,  cheilcoir- 

fenfo  debba  precedere  l’elezione,  o fia  determinazione  dclla_, 
perfona  , ma  fi  ricerca  di  più  , che  quello  confenfo  precedente 
fiatale,  che  porti  necelfità  diammettere  la  perfona , fopra— 
la  quale  cade  il  confenfo  dell’Indultario  fecondo  il  Icntimento 
del  Beng.  e Pinfon,  nel  tit.  de  mod.  oequir,  te«ef.  Si.  a.  «um.  p. 
yó/.3oy.  eperòficcome  il  confenfo  del  Patrono,  e del  Principe 
non  portava  nomina , perchè  fi  ricercava  dopo  fatta  l’elezione, 
così  nè  pure  i\confe«fo  deU’Indultario  potea  dirli  equivalcntej 
alla  nomina,  benché  fi  richiedelTc  avanti  la  determinazione 
della  perfona , perchè  non  necelTitava  e feguirlo,ficcomeolTcr- 
va  il  Butr,  in  detto  cap.T^iit  num.  * o.  ivi  r Non  tomen  neeejjhant 
preeer  fue  z 

E per  provare,  che  il  confenfo  dell’lndultario  non  dà  necelfità  di 
ammettere  il  foggetto  , in  cui  cade,  lenza  bi fogno  di  altri 
argomenti  ballerà  riferire  i Dottori,  i quali  efaminando  ap- 
punto un  privilegio  concellb  dal  Papa  ad  un  Laico  , che  non— 
polTa  farli  l’elezione  fenza  il  foo  confenfo , dicono  efprelfamente, 
che  in  virtù  di  un  tal  privilegio  deve  bensì  ricercarfi  il  confenfo 
del  Laico  nel  trattato  della  elezione , e così  prima  che  fia  de- 
terminata la  perfona  ; ma  dicono  ancora  , che  fe  il  Laico  non 
acconfente  fenza  giufto  motivo , non  per  quello  rella  impedita 
l’elezione . Dunque  quello  confenfo  benché  precedente  non  im- 
pone necelfità,  nè  può  aver  forza  di  nomina.  Cosiinfegna— 
notabilmente  ilGioiAnd.  nel  cop.  Cum  in'veteri  $r.  de  e/eil. 
al  Hum.  ip.  ivi  r Quod  fi  confuetudo,  & comventio  alicui  Co/~ 
legio,  "vel  Perfone  pedepaUie*  , tw/  PRIVILEGIUM  SPE- 
CIALE PAP^’  ETIÀM  LAICO  HOCJUS  DEDERIT, 
qyOD  SINE  CONSENSO  SUO  NON  FIAT  ELECTIO, 
lune  requiri  ddet  in  eraSlotu  eleiìionis , non  tamen  impediretur 

ele- 
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e/eilio,  ctji  non  ccnfentiat , nìjìctufim  frticnditt  r così  fcriflè 
ancora  rOflienfe  ncl4etio  cap.  Qim  in  ’V(ieri  ahmm.^.  dove 
conchiude  con  l’ifteffe  parole  del  Gio:  Andr.  in  quella  forma  ~ 

Qu^  Ji  conjùttudo  , ir  coirvencio  alicui  Collegio  , oocl  Perfont 
p.cclejìa{lict , vet pri'vilegium  fpeciii/e  ‘Pape  etiam  Laico  hoc  juf 
deicrit , quodjìae  confenfu  fio  non  fiat  elehlio , tunc  recpt-iri  dehet 
intraciatu  eìeQioms  , nontamen  mpediretur  et(tlio  , etJinoncon~ 
ftntìat , nijicaufam  pretendati  e delle  medefirae  parole  fi  ferve 
parimente  il  Boich.  nel  detto  cap,  Cumin  neteri  al  num.  3.  e 4. 
cosi  dicendo  “ Ptjì confuetudo  , "vel connentto  alicui  Collegio  y-vel 
Perfone  pccleJìaHiee , uel priiailegìum  Pape  fpeciaU  edam  Laico 
hoc jus  dederit , quod  fine  confenfi  fio  non  fìat  eleUio  , & tunc  re- 
quiri  dehet  in  traila  tu  eleflionis , non  tamen  impedi  retur  eleSlioy 
fi  non  confentiat , nijicaufam  pretendat  i l’ifteflò  diceal  num.  y. 
ivi  - Item  requirendus  confmfui  in  tradatu  , uhi  fpeciali  mandato 
Pape  hoc  fieri  dehet , pura  quatenut  quod Jme  confenfi  talis  non-, 
eligant  z Enel  cap.Nohitde  ‘jurepatr,  al  num.  12.  ivi  z Aut  e fi 
talis,  cujus  conjcnfusefl  requirendus  de  confuetudine , nael  privi- 
legio, ijctunc  efl  requirendus  couferfus  ejus  ante  eleilionem  ex  con- 
fuetud.ne , vcl privilegio  ;E  con  quelli  conviene  ancora  il  Butr. 
ns\  cit,  cap.Cum  inveteri  de  eleH-num-  i8,l'Ancaran.  alnum.^.A 
Bellamer,  num.  1 1 , ed  il  medefimo  nel  cap.Nohis  de  ’jurepatr. 

Tutti  gli  altri  Canonidi  conchiudono  in  follanza  l’iAeflb , mentre 
dicono,  che  il  conlenfo  di  un  Laico  , il  quale  persònonèca- 
pacediaver  parte  nella  elezione,  benché  fi  domandi  nell’atto 
di  fare  lamedefima  elezione,  non  è però  tale , che  debba  ne- 
cclfariamente  attenderli , efeguiurfi  ; ma  balla  (blamente  ,che 
fia  ricercato,  per  la  ragione,  che  ne  adduce  l'Abb.  nel  detto 
cap.  Cum  in  ve  ceri  al  num.  i 2 . ivi  3 Nam  ex  quo  confenfus  non  re- 
quiritur  , tamquam  in  re  propria , fed  vocatur  ut  quidam  Confultor, 
potefìcogi  ad  confentiendum,  etfinonvellet  confentire , poterit  ifle 
dare  licentiam  z il  che  ripete  ancora  nel  cap,  Cnm  olim  -,  num.  y. 
de  ariitr.  z II  medefimo  dice  feguitando  l’Abb-  il  Card.Zaba- 
rell.  TLe\\"AefLocap.Cuminveteri  nelfine  della  colon. q.  econ- 
ferifee  ancora  il  Fagnan.  nel  cap.  Cum  ex  eo  de  'Pjliq.  & venerar. 

Sanélor.  num,  iS,,&  fiqq-ed  il  Bartolo  nella/,i.  JT.  Si  plures  n.y. 
fi.de  excrcit.aflion.  ed  il  Gonzal.  nella  reg»/,  8 .di  Cancell,  Glof  47. 
num.qB.,&  sp. 

Ecco  l’intelligenza.cheanno  dato  i Canoni,ed  i Dottori  ad  un  pri- 
vilegio molto  fimile  a quello,chc  porta  l'Indulto  di  Niccolò  V. 
ed  ecco  come  gli  llelfi  Canoni,  e Dottori  anno  intefo  il  confenfi 
di  un  Laico  quando  fi  tratta  di  Chiefe  Cattedrali, o Conventua- 
li ; che  per  vero  dire  è unto  lontano  dal  diritto  di  nominatane , 
o prefentazione  , che  anzi  pofitivamente  lo  efclude  fecondo  il 
fentimento  dc’Canoni,  e Dottori  fuddetti,  iquali  in  oltre  bi- 
fogna  avvertire , che  parlano  in  termini  affai  più  forti  di  quel- 
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lo,  che fia l'Indulto  dìNiccoIòV.,  poiché difcorrono  dicnJ 
privilegio,  che  non  poflà  fard  1 elezione  lenza  l\  conp^njò  uxv 
Laico . 

Sono  due  cofe  molto  difierenti  il  dire , che  non  polTa  farC  l’elezio- 
ne fenza  il  confenfo  di  un  Laico , e il  dire , che  non  pofla  farli 
la  provvida  fenza  un  lìniil  confenfo  ; poiché  nel  primo  cafo  il 
eonfenfideve  precedere  alla  determinazione  della  perfona,  enei 
fecondo  bada , che  preceda  all'atto  della  provvida . Laonde 
il  privilegio,  che  non  polTa  fard  l'elezione  fenza  il  confenfo  ài 
un  Laico,  è molto  piu  forte  di  quello,  che  non  polTa  larC  la_. 
provvida  fenza  untai  £ pure  i Dottori  parlando  del 

primo  efcludono  la  nomina  . A che  dunque  più  dubitare  del 
fecondo  ? Non  dice  il  Papa  nell  Indulto  di  non  eleggere  fenza 
il  confenfo  del  Duca  , ma  folamente  promette  di  non  provve- 
dere, fenza  prima  fentire  l'intenzione,  edeljalorarc  ìì  confenfo 
del  medelìmo  Duca  . Onde  quaTora  il  Papa  prima  di  venire 
all’atto  della  provvida  , ricerca  il  dello  confeifh , reda  con  ciò 
badantemente  foddisfatto  all’Indulto,  e per  confeguenza  Tatto 
della  elezione,  olia  dedinazione  della'perfona  , che  deve  onni- 
namente precedere  all’atto  della  provvida,  rimane  tempre  libe- 
ro al  Papa,  e fenza  alcun  vincolo,  o necedìtà  di  confenfo . 

In  fatti  tra  gli  Scrittori , che  anno  parlato  dell'Indulto  di  Nicco^ 
lò  V. , nclTuno  mai  à creduto  , che  in  vigore  di  quello  conipe 
teflè  alti  Sereniffimi  Duchi  di  Savojail  vero  diritto  di  nomina, 
re , anzi  anno  detto  efprclTjmcnte,  che  quedo  Indulto  non., 
foilìVìHomina , come  fi  può  vedere  dalle  Lettere  del  Cardi- 
nal d’Oflfàt , il  quale  eflendo  Minidro  d’Enrico  IV.  Re  di  Fran- 
cia , chcpoflèdcva  la  Bredia  una  delle  Provincie  di  Savoja_.  , 
epretendeva  il  diritto  di  nominare  in  vigore  degl'indulti  con- 
ceduti da’Sommi  Pontefici  a’mcdefimi  Duchi  di  Savoja , cosi 
ferivo  nella  Lettera  30 1.  : Li  detti  Indulti  non  danno  alDnca  di 
Sa-voja  la  facoltà  eftrejfa  di  nominare,  e rosi  la  Santa  Sede  non  à fn 
ora  in  •virtù  dclli  medejìmi  ricevute  le  loro  Nomine,  ma  fempre prot>- 
•villo  puramente , e femplicemente  alli  tcnefiif  detli  fuddetti  T^acf  ~ 
L’idelTo  ripete  nella  Lettera  141.  altom.  1.  ed  il  medefimo  dice 
il  Tomafin. de -veter.  tf  no’v.Lcelcf.difciplin.par.  i.lil.  2.eap.^o, 
num.  p.  ér  IO.  dove  dopo  aver  riferito  l’Indulto  di  Niccolò  V. 
con  tutti  gli  altri  fucceflìvi  ,econfermatorj  del  medefimo,  cosi 
parlar  Nectamen  proprie  jus  nominandi  aPontifrilus  bis  indul- 
tumfuijfe  Saiaudis  Duciiut . "Onde  ex  nylofolemniUullarum  con- 
ferunt  Pontijiees  pure , ir  fmpliciter  mentione  nulla  nominationis 
Dueit . 

Altri  ancora  ve  ne  fono  , che  fcriffero  del  medefimo  tenore , 
cfcludcndo  efprelTamente  la  nomina , benché  per  altro  foggiun- 
gano , che  quedi  privilegj  portino  una  cofa  quaC  equipollente 
alla  nomina . Ma  in  quoda  parte  non  devono  attenderli , sì  per- 
chè 
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chè  alcuni  di  loro  fono  Sudditi  del  Duca,  sì  ancora,  e molto 
più  perchè  fi  fono  ingannati  , confondendo  la  nomina  colla  in- 
tenzione, eeonfenfo,  che  fono  cofe  fra  loro  molto  diverte  fe- 
condo la  comune  intelligenza  dei  Canoni,  e de  i Dottori  più 
infigni , che  fopra  loro  anno  fcritto , e noi  abbiamo  poco  anzi 
riferito . 

Non  s’ingannò  certamente  il  celebre  Anaflafio  Germonio  Dotto- 
re iniigne , e Minillro  inficme  del  Duca , mentre  ellendo  egli 
nell’anno  iffoy.  Agente  in  Roma  del  Serenifllmo Duca  lotto 
il  Pontitìcato  di  Paolo  V. , econlultato  dall' iftelTo  Duca  fopra 
quello  punto  della  nomina  riiponde  al  medefimo  con  liberi  fenC 
di  verità,  perfuadendolo  a credere,  che  r lej'arolc  dell’indulto 
non  importano  altrimenti  nominazione , ma  un  rìfpetto  , che  fe  /e_, 
porta , de  •volendo  Sua  Santità  prirwedere  quelle  Chiefe,  non  le  dia 
a perfone  , che  non Jteno  note  aV.  A. , e confilenti , e pojfa  dire  , che 
le  compie , o non  le  compie  , che  colui  allia  quella  Cluefa , non  do- 
•vendo  a-vere  ne'fuoi  Stati  perfine  incognite , eoi  mezzo  oiolle  quali  Jì 
potejf  macchinare  qualche  trattato  contro  della  Sua  SereniJJìma  Per- 
fna,  0 contro  lo  Stato  fuoz,  come  più  diffufamente  fi  legge  nella 
Lettera  del  medefimo,  che  fi  dà  nel  prefente  Sommar.  Addixto- 
nale’fijim.z.C).  ,Ed  in  vero  quella  fola  Lettera  fcritta  da  una  pen- 
na tanto  interellata  per  i vantaggi  della  Corte  di  Torino , do- 
vrebbe ballare  per  confondere  tutti  quelli,  che  anno  diverla- 
mente  interpretato  f Indulto  di  Niccolò  V. , o trafportati  dal- 
la pallione,  e dall' affetto  verfo  jl  loro  Sovrano,  o per  poca-. 
riftelTione  latta  alla  difpofizicne  de’ Sagri  Canoni,  e a^a  comu- 
ne tradizione  de  i più  celebri  Canonilli  . Tanto  più  che  i Mi-* 
nillri  di  Savoja  non  fanno  dare  a quella  Lettera  altra  rifpolla  , 
fe  non  con  dire , che  ella  fia  apocrifa  ; quando  per  altro  la  mi- 
nuta di  carattere  di  detto  Minillro  fi  conferva  , e può  mollrarfi 
a tutti , e quando  fino  a tempo  di  Alellàndro  VII-  fufattave- 
deie  alMinitlrò  del  Duca,  e l’originale  era  nella  Corte  del 
medefimo . 

Dalla  cofe  già  dette  facilmente  fi  comprende,  quanto  Ca  infulfi- 
ftante  quello , che  francamente  fi  afferifee  nella  Scrittura  con- 
traria, cioè  che  a tempo  di  Niccolò  V>,  fecondo  la  comune-, 
intelligenza , e lo  llile  fpecialmente  della  Corte  di  Roma  lolle 
lo  llell'o  il  Cànfenfo  , e la  nomina , e che  la  nomina  comunemente 
fi  fpiegalfe  col  termine  di  conjenf  , Già  fopra  fi  è dimollrato  , 
come  quella  parola  fia  fiata  fempre  intefa  da  i Sagri  Canoni, 
ed  interpretata  comunemente  dai  Dottori,  edagl’ iftcHi  Mi- 
nillri  di  Savoja  ,^e  di  Francia , cioè  in  fenfo  totalmente  diyer- 
fo,  anzi  elclufivo  della . Nè  da  quella  comune  intelli- 
genza è fiato  mai  differente  lo  llile  della  Sede  Apoftolica , men- 

‘ tre  quando  li  Sommi  Pontefici  anno  voluto  concedere  ai  Prin- 
cipi il  dritto  di  nominare , lo  anno  cfpreffo  chiaramente  col 
■ tuo 


Cap.  3. 
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fuo  termine  proprio,  nonlafciando  dubbio  all aiiitelligenza^ 
della  parola  . come  ne  fanno  fede  tutti  gl’indulti  di  que'  Prin- 
cipi,  che  godono  la  facoltà  di  nominare  ienza  contralto . Ma 
per  togliere  affatto  ogni  ombra  di  difficoltà  fu  quello  punto  , 
riieriremo  qui  un  fatto  del  medelìmo  Niccolò  V.  coll’illeflo 
Duca  di  Savoja  Lodovico  Indultario . 

Nell’anno  i4yo.  poco  prima  che  il  Papa  concedeffe  al  Duca  l’In- 
dulto , di  cui  fi  parla , volle  efercitare  un’attodella  fua  benetì- 
cenza,  e liberalità  verfo  il  medefimo  Duca , e però  gli  conce- 
dette la  facoltà  di  nominare  per  una  fola  volta  ad  alcune  Chie- 
fe , e Benelìzj , non  già  però  lì  fervi  delle  parole  Intensione  , 
Confenft  , ma  bensì  del  fuo  proprio  termine  di  Nominare  più 
volte  repetito , come  fi  legge  nel  fuo  Moto  proprio  Sommar. 
AJJisionaleNum.i.,  nel  quale  prefiffe  ancora  il  termine  di  un 
mefe  dalla  notizia  della  vacanza  per  farli  detta  nominazionej 
dal  Duca  o per  sé  fteffo , o per  mezzo  de’fuoi  Procuratori , fo- 
fpendendo  fratanto  efpreffamente  ogni  atto  di  elezione , o col. 
Jazione  in  detti  Benelìzj . Dal  che  li  vede , che  il  titolo  di  No- 
mina  non  era  incognito  in  quei  tempi  j che  il  Papa  fapeva  ben 
dilHnguere  la  lamina  dal  Confenfo  J e che  fecondo  lo  itile  della 
Sede  Apollolica  non  era  altrimenti  loffellb  i\  Confenfo,  ela_. 
ISljmina , nè  quella  li  fpiegava  col  termine  di  Confenfo , come  li 
afferifee  collantemente  incontrario.  Laonde  da  quello  fola 
fatto  giudichi  ogni  uno,  di  qual  pefo  liano  gli  argomenti , e 
le  prove , che  li  portano  contro  la  Santa  Sede  , e con  che  fon- 
damento li  parli  nella  contraria  Scrittura , 

CAPITOLO  IV. 

Si  dimostra  ,’  qual  fojfe  la  mente  di  ’lfjccoli  V.  nel 
tonceder  f Indulto,  e con  di  Jì  efclude  fiìi  chia- 
ramente la  ‘ìfjmina. 

DA,lIe  parole  dellTnduIto  paffando  ad  indagare  lolpirito,  e 
la  mente  del  Papa , il  fatto  poco  là  riferito  parla  alìài  chia- 
ro fu  quello  punto,  nè  lafcia  luogo  a dubitare,  qualveramen- 
te  foffe  1 intenzione  di  Niccolò  V.  nel  concederei' Indulto,  di 
cui  li  tratta;  poiché  lo  fteffo  Niccolò  V.  nell’anno  14J0.  pochi 
meu  prima  di  concedere  il  detto  Indulto  ne  aveva  conceduto 
un  altro  al  medelimo  Duca  Lodovico  colla  facoltà  elpreflà  di 
nominare  per  una  fola  volta , ed  una  fola  vacanza  di  alcuni  Prio- 
'^^lii^onvede,  che  non  elTendoli  poi,  nel concedertj 
^co  dopo  il  fecondo  Indulto , fervito  de'medelimi  termini  di 
Nominatone , ed  avendo  in  elio  molto  diverfamente  parlato , 
con  dire , che  non  avrebbe  prowifto , le  prima  non  avelie  fen- 
tito  ilntenzjone,  e Cc/^«/à  del  Duca , chi,  dico,  non  vede  in 

que^: 
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• qiicfli  termini , quanto  folTcsiiverfì  lamente  delP-apatielcon' 
cedere  il  lecoiido  fndultò  dà qacila,  che iòiTe  Hata  nel  primo, 
tanto  che  fé  nel  primo  fi  legge  efprcflà  la  facoltà  di  tta/n/ffare  ; 
non  potrà  certamente  dirfi  lo  lleflò  del  fecondo , il  cui  tenore 
è molto  dillcrente  dal  primo , non  eflèndo  credibile,'  hè  veri- 
fimile,  che  volendo  il  Papa  concedere  lo  flcffo  dritto  di  na»/- 

' r.tre,  cosi  nell’  uno,  che  nell'altro  Indultofi  foflè  efprefib  con 
> tanta  diverfità  di  termini,  e di  parole  , allontanaiidofi  dalla.. 

Irale  più  chiara;  più-propria , c naturale',  che  aveva  eglime- 
defimo  ufata  poco  avanti  nel  concedere  il  primo  Indulto  ? Ed 
ccol)i  facile  a perfuaderfi,  chefe  l’ificllb Niccolò  V. folle  fiato 

■ inq'jcfii  termini  interrogato  fopra  il  vero  fenfo  dell’ Indulto! 

predetto,  avrebbe  fenza  dubbio  rifpofto  quel  medefimo,  che 
rifpole  il  Pontefice  Alefiandfo  III.- ad  una  quefiione,  che  fi 
promoveva,  fopra  l'intelligenza  delle  fue  parole  cìoq,i  mMdti- 
intis  ,■  non  ftrmiitas  bac  ferì  ; mm  > f intel/igcremus-  de 

•'  noie  t/ibas , uhi  pcnimus  de  laiorièus  , de  nerv-lHhiis  .pcneremui.-  , 
come  fi  legge  nel  r.f'', 1 2.  </f  * .<■ 

Toglie  inoltre  qualunque  dubiezza  in  quefia  parte  la  ragioner,  e 
. caoi'a  finale,  pcVciù  fi  mode  il  Papa  a concedere  quofloindulto 
. al  Di  ica  Lodovico , non  cficndovi  regola  più  certa  per  tfeopri- 
re  la  mente,  c l’intenzione  del  Concedente  di  quella,  che  fi 

- dcfu'tne  dalla  ragione , ofia  caufa  finale  della  concefiìone.  Non 
>-  ebbe  il  Papa  altro  motivo,  fe  non  quello  di  provvedere  alla^ 

iìcurczza,  c tranquillità  dello  Stato  dclDuca,  come  altre  vol- 
te fi  è detto,  c rìlulta  chiaramente  dal  tenore  del  medefimojn- 
dulto  in  quelle  parole  " quh  frma-  fducia  omnan  jihi  tollat 
ciemis  caufim  , uc  ex promaticne , feu  provifoniius  quìtuslitntfc. 
quibufeumque  perfonis  per  Nos  facìaidis  jui  StJtus  fueeeden  difpeii- 
diiim-t  atitaliit  qujevis  adverftits  ìnteUina  -.  Altro  dunque  non 
intefe  il  Papa  , le  non  quella  illimitata  facoltà,  che  egli  ave- 
va diprovvedere  quiiufeumque  Peefoais , fenza cfplorarc  l’ incli- 
' nazione  del  Duca , modificarla  con  indagare , fc  il  Duca  aveflè 
motivo  di  temere  difiurbo  ne'luoi  Stati  da  quelle  Pcrfone,<hc 

■ il  Papa  pcniava  di  promuovere  alle  Chicle,  cd  altri  Benclizj 

Concilloriali . , ; 

Per  confeguire  qucfto  fine  badava , che  il  Duca  prima , chq  il 
Papa  veniife  alla  collazione  ellettiva , rcllaffc  informato  de’ 

Soggetti , a i quali  il  Papa  intendeva  di  conferire;,  poiché  in., 
quefia  forma  dTendovf  tra  elfi  alcuno  al  Duca  fof petto , aveva 
egH  tutto  il  campo  di  rapprelentarne  al  Papa  i motivi , e cpsl 

- di  fate  che  1»  ptowifia  non  cadefle  in  quella  tal  Perfoija . 

Conche  ogni  uno  vede,  che  rodava  abbafianza  provveduto 

' alla  ficucezza  , c tranquillità  dello  Stato , e per  confeguenza..^ 
adempito  il  fine  dell’  Indulto,  fenza  necefiità  d’inferirne  la  no- 
mina , con  cui  veri;chbe  atog^ìerfi  al-Papa  la  libera  coliazioiie, 

• Tom-Ì.  Part.ll.  ■ C ed 
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cd  t riAringerlì  individualmente  l’ elezione  a quella  certa  Pet- 
Ibni  1 che  ibflè  nominata  dal  Duca  ; il  che  non  leggendoli 
clpreilb  nell'Indulto  t nè  venendo  in  necelTaria  confegucnza^ 
dalla  caufa  finale  del  medelìmo , non  può , ne  deve  mai  prefu- 
merfi  ; giacche  tutte  le  regole  c'  infcgnano , che  il  privilegio 
debba  riiiringerfi,  quanto  più  fi  puòt  acciocché  meno  pregiu- 
dichi alla  libera  poteflà  del  Concedente  cip.  Dudum  JT,  Nat  igi- 
ikr,  e ftgtun.  de  Prkh»-  in  S. , l'Abb.  nel  conf.70n  in fin,  al  Uh.ì. , 
Mènoch.  conf.^a.  nnm.i^.,  hotKr,  de  rt  Itnefi,  lil,2,  fuaf}.8. 
nuin.^i.,  11  Gòb.  alla  ce»/»/t.p8. , n“m.2p.  ^o.,e  ^^.,e  feguen. , 
e meglio  di  tutti  il  Francef.  uar.  refol,  cap.iff,  num-i  17. 

£che  la  caulà  finale  dell'Indulto  non  porti  necelTa riamente  la 
Homina,  è cofa  evidente;  perchè  altro  i,  che  il  Papa  non_> 
elegga  Perfona,  che  pofià  inquieure  gli  Stati  del  Sereniflimo 
Duca , che  è la  caufa  dell'  Indulto  ; altra  cofa  , e diverfifllma 
è , che  il  Papa  fia  tenuto  a conferire  alla  Perfona  nominata  dal 
Duca:  onde  fi  rende  chiaro  alla  intelligenza  di  tutti,  che^ 
quando  il  Papa  à ricercato  t Intensione,  e Confenfi  per  il  detto 
primo  effetto  , non  à intefo  mai  di  concedere  il  dritto  di  nomi- 
nare , oprefentare,  come  fi  pretende  daiMiniftridi  Savoja. 
In  confermazione  ancor  più  manifella  di  ciò , figuriamo , che 
l'elezione  de'  Vefeovi  nel  Piemonte  foflè  (lata  lolita  ferii  da’ 
Capitoli,  e che  Niccolò  V.  per  quella  caufa  di  ovviare  alle  per- 
turbazioni dello  Stato,  o a'  pericoli  del  Duca , avelfe  con  fuo 
Breve  ordinato , che  i Capitoli  dovelfero  prima  indagare  , e 
ricevere  la  notizia  intentionis,  ctmfenfns  del  Duca . Si  direbbe 
forfè  in  tal  fuppofizione , che  il  Papa  avelfe  privati  i C>apitoli 
del  jus  di  eleggere  liberamente  la  perfona , che  aveflèro  ftimata 
più  atta  , e che  egli  avellè  conceduto  al  Duca  il  jus  di  nomina- 
re una  perfona  certa , in  cui  folfero  poi  obbligati  i Capitoli  a 
far  l'eiezione  ì O perdite  in  follanza  quali  lo  Aellò,  che  il  Papa 
, avelfe  trasferito  nel  Duca  la  fecoltà  di  far  reiezione  ? Nò  cer- 

tamente, perchè  l'ingiungerfi  la  richiella  del  preventivo  con- 
. fentimento  del  Duca,  e la  precedente  intelligenza  de'  Capitoli 

con  lui  non  averebbe  avuto  altro  oggetto  , che  di  ovviare  im* 
tal  guifa  alle  oppofizioni,  che  dopo  feguita  l'elezione  avrebbe 
per  avventura  potuto  fere  il  Duca  alle  perfone  elette , fe  giu- 
flamente  avelfe  avuto  fofpetto , che  quelle  folfero  per  macchi- 
nare in  danno  fuo , o per  turbare  la  pubblica  tranquillità  del . 
fuo  dominio , ficcome  dicono  Innoc-  in  cap.  Saper  bis  de  aceuf. 
Abh./a  eap.Cam  terra  num.ì.Ct  intap,Sicut  Si,  Saper  tonam.7.  de 
eteSl,  Dee. /»  cap.t.nam.^o,  eodem tit.hatx,  in  cap.Noiisnum.i^, 
tir  fejq.  de  jarepatr. 

Finalmente  gioverà  non  poco  il  confiderare  ancora  la  forma  , con 
cui  è conceputo  il  Breve  di  Niccolò  V.  Non  leggonfi  già  in  elio 
ìt  fnmU  zcanctdimas , & indnJfftmia'Z,  quali  li  trovano  negl' 

In- 
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Induhì  conceduti  a divcrC  Principi  per  poter  nominare,  o pre- 
fentarc  alleChicfe  de’ loro  Dominj , a fine  di  conceder  loro 
una  grazia  per  Pontificia  liberalità . Mail  Breve  di  Niccolò  è 
fol  lelTiito  in  forma  d’unpaterno  provvedimento  per  la  maggior 
ficurezza,  e tranquillità  del  Duca . Comincia  il  Papa  dal  dire  , 
che  la  Sede  Apoilolica  fuol  Tempre  in  tutte  le  fue  azioni  ufare 
cautela , e circofpezione  per  evitare  il  danno , e pregiudizio  di 
ciafcheduno . Quindi  paflà  ad  efporre,  che  nondimeno  per  da- 
re una  maggior  ficurezza  al  Duca  con  togliere  dal  di  lui  animo 
ogni  ombra,  e fofpetto,  che  poteffero  venir  prcunofle  allcj 
Chiefe,  e Monalierj  del  fuo  Stato  perfone , dalle  quali  potefle  a 
lui  ridondarne  difaftro,  e pericolo,  lo  fa  certo  , egli  promette^ 
di  non  fare  tali  provvifte  in  alcuna  pcifons,  it;j!  haiitis priui  per 
■«OS  intiiuionejiy  confenfu  ipjìus  Ducis  de perfhnis  promavendis.  Ecco 
tutta  la  Ibflanza  di  quel  Pontificio  Breve . Or  chi  non  vede  , 
che  a tale  idea  non  corrifponde  punto  il  concederfi  (come  fi 
pretende  fatto)  con  una  TpeciaUffiroa  grazia  il  jus  di  nominare, 
ma  a quel  fine,  che  leggefi efpreflb  ncll'iflelTo  Breve,  è fol  pro- 
porzionato il  paflàrfi  dal  Papa  una  precedente  intelligenza  col 
Duca  , con  dargli  notizia  di  quelle  perfone , che  egli  aveva  in^ 
villa  per  provvederne  le  Chiele , ed  i Monalierj  , a fine  di  fen- 
tire,  fu  In  loro  cadclTc  alcuna  giulla  folpicione  del  Duca  ì 

CAPITOLO  V. 

Si  rijpoiide  più  dinintameme  ad  alcune  ragioni  eHriufeelit  ^ 
che  Jt  portano  in  contrario^ 


NOn  potendo  i Minillri , o Difenlbri  della  Reai  Cafa  di  Sa- 
voja  rinvenire  il  prctefo  dritto  di  nominare  nella  lettera  , 
c nello  fpirito  dell’Indulto  di  Niccolò  V.  procurano  d’indut- 
velo  a forza  di  alcune  ragioni  ellrinfeche , dicendo  in  primo 
luogo,  che  fc  r Indulto  conceduto  dal  Papa  con  tanto  appa- 
rato di  beneficenza  non  contenellc  il  dritto  Ai  nominare,  edo- 
veffe  rillringerfi  a un  puro  eonfenfo  fi  ridurrebbe  a nulla  ; poiché 
tutti  i Sovrani  fenzabifogno  di  alcun  Indulto  ApoHolico  an- 
no per  ragion  comune  la  facoltà  di  negare  per  giulla  caufa  a* 
Provvidi  l’afiénfo . Ma  quedo  difeorfo  quantunque  abbia  una 
bella  apparenza  , in  foilanza  però  non  conchiude , ed  è de- 
boli Ifimo. 

E per  ifcuoprime  più  facilmente  la  fiacchezza  , giova  qui  avver- 
tire , che  fecondo  la  dilpofizione  de  i Sagri  Canoni  non  poffo- 
noi  Principi  Secolari  ingerirfi  in  conto  veruno  in  limili  mate- 
rie Spirituali  , ed  Ecclefiadiche , Cccome  fi  à dal  Canone  primo 
con  molti  altri  apprellb  alla  <//17.cD.  e nel  Can.6-,din.ij.  Can.^. 
Tom.J.  Pare.lh  C a ed. 
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c rap.Quiafcf<e  \j.de  etici.  inS.  c.tp.ìdoli!s  dc'^tirepttr. 

cd  ivi  l’Abbate  con  tutti  graliri , che  riicrifee  pienamente  il 
Minan.  hcif.  jurifdid,  Poniifie.  traci.  2.  fmtdam.  2.  y«ci7.7.  JT.  1 1. 
«.'/«i.yya.  conpiitfeguen.  e la  Rota  avanti  Pcn. 

E le  talorafi  vedono  frammelTi  alla  elezione  de’Velcovi.ed  aver 
efcrcitato  ancora  l'ufo  di  eleggere,  e conferire,  quello  però  non 
è fuccediito,  perche  da’ Sagri  Canoni  ne  avellerò  lapermiUìo- 
ne , ma  o per  conceffione  efprclTa  de’ Papi , o pernierà  ufurpa- 
zione  feguita  di  fatto , c con  violenza  , a cui  i Sommi  i^ontelici 
non  avevano  forza  da  refiflere,  come  ollerva  il  Minan,  nel  luogo 
citato  ««/«.ayj.  e 26$.  e feguen.  Pcrlochè  una  limile  intrufionej 
fi  vede  cfprelTamente  condannata  in  quali  tutti  i Concilj,  e fpc- 
cialrnente nel  Concilio  fecondo  diNicea  al  Can.j.  nel  Conci- 
lio quarto  diCoUàntinopoli,  che  è l'ottavo  generale  al  Can. 28. 
dove  COSI  fi  definito  r Ncminem  Laicorum  ‘Prin'ipnm , ojet  Poten. 
tinnì  fernet  ingerere  eteRionì  , ’vtl  pronwtioni  Patri.irclie , nati  Me- 
tropolitani , aut  cujustiht  Epijeopi , prxfertim  tum  nnllun  in  tali- 
ins  poteflatcm  jiiemlilct  Potentium  balere  eanveni.it  ; fed  potiui 
Jìlere  , ac  attendere  Jì^i , nfijtirijtio  rcgnla  lter  a Coìte- Jo  EeeteJìje 
fufeipiat  fnem  eleiìio  futuri  Pamìjìeis  ~ c nel  Concilio  terzo  di 
Parigi  al  Can.  8,  e in  molti  altri,  che  per  brevità  li  trala- 
feiano . 

Grillcfli  Principi  neanno  confeffato  !’ab"fo  , c loanno  deteftato, 
come  li  vede  dalle  Storie  pcclefialliche,  e li  raccoglie  dal  Can. 
Valentinianns  thn.Gi.  e dalla  Novell. i2j.  dell  linperatorcGiii- 
lliniano  tit.de  Sanlltf.Ppif  oi.ff.SaarimKi  Fra  gli  altri  Pietro  Re 
diAragona  intm  pubblico  Editto  confermato  da  Innocenzo  III. 
preffo  il  Haliizio  nell'adJittione  al cap. io.  til.  8.  della  Concordia.., 
di  Pietro  de  Marca  cosi  parla  r Sanile  Ecclcjie  inteprain  lilcr- 
tatem  conferv-irevolcntes , pefjìmam  eonfnetudinem  a n ibis  kacìcnus 
olfervaiam,  qua  etcbìionem  Prelatorum  fine  nodlro  affenfu,  ir  conjitio 
procedere  non  permittebamm  , amore  Det  , ir  Ecctcjle  rclaxamut 
lileram  eligendi  ftcultatem , ajpnfu  Regio  minime  rcquijìto,  in  perpe- 
tuum  indutgemus&c.boc  folum  refervantes , ut  ti  he.  e elcdus  in.., 
Jìgnum  Regie  fdeliiatit  nohis  deheat  prefentari  z Federico  II.  Im- 
peratore detellò  parimente  un  fimile  abufo  , liccome  fi  à dal 
Baron.  ncH’anno  1 aog.  n\  num.jt. e due  feguen.-  Lo  ftcllb  fece 
Ottone  Imperatore  prclfo  Raynald.  nell'anno  120$.  num.io. 
ed  il  limile  fi  legge  dall' Imperator  Ridolfo  preflb  lo  ftclfo 
Raynaldo  nell'anno  127  q.  num.%8.  c di  molti  altri , che  rife- 
rifee  Minan.  trattat.  2.  fondam.2.  quefl.  y.  /.  io.  num.  apj.  c 
feguen. 

Dopo  condannato  , e rigettato  quello  abtifo  , rellò  fuori  di  ogni 
controvcrlia , che  i Principi  Laici  non  aveano  ragione  a Icuna-, 
di  dare  l’alTcnfo  nè  prima,  nè  dopo  l’elezione  Canonica  de’ 
Prelati  Ecclcfiafiici,  La vor.  A Caaan.  cap.^.  num..qj.  e fe- 
guen. 
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5«f».  c qual  confcnfo , che  da  cfTì  forfè  fi  richiedeva  doppo  fitta 
l'elezione  > era  per  motivo  unicafnerue  di  una  certa  onellà  , e 
convenienza  fenza  alcun  vincolo  di  nccellìtà,  anzi  colla  condi- 
zione efprcjra  , che  da  ciò  non  rcllalfe  impedita  l’elezione,  co- 
me fi  legge  chiaramente  nel  c.ip.  Cum  torn  de  elecì.  ivi  ~ 
f-iUo  non pFohiiemtis , qnìn  lieg/s  , feu  PnerUrcht , ijiiì prò  tempore 
fnerit , rcnuirnmr  tijpiifis , fed  propter  hoc  ipfim  elccìionem  nolu- 
mus  impedir}  z ed  ivi  egregiamente  l’Imol.  almim-i.  dove  dice  r 
Piota,  quod poUquam  eìcBio  eli falla  ,potefl prafcniaii  Principi  St- 
allar} , ut  ei  confcntlat , non  tamen  impediretur , [!  non  confentiat , 
ttcc  del>et  etiam  confenjns  requiri , aatcqium  ft  falla;  & ex  pra- 
diUis  nota , eonf  iifim  Laici  poffi  exlgi  ine/ctiione,  dummodo  tamen 
ft  de  lene  effe , èy  abeo  non  pendeat  clellionis  'validitas , tr  re- 
qtìiratur , ut  dixi,  posi  c/eii'ioncm  , & fc  facit , quod  ea , qiit 
requiruatur  posi  aèliimfilhim  , non  fmt  dcfubnantiaaHiis,  ed  ivi 
parimente  l’jYbb.  al  nnm.j.  che  cosi  dice  r Potefl  tamen  de  hone- 
Hate  Pr inreps  i equini , ut  confentiat , non  quod confcnfns  habrat  prt- 
flare  robur , fed  ut  non  pojfit  in  futurnm  opponcrc  cantra  Eletium , 
usel  eUUionem . 

Eccoquanto  alpiùpoteano  defiderarc  i Principi  inquclla  mate- 
ria ; nè  più  di  quello  compete  agrifielTi  veri  Patroni , c Fonda- 
tori delle  Chicle  fecondo  il  cap.  Noiis  ^q.de  ^urcpatr.  ed H cap. 

SacrofanBa  yi.  dcclelL  dove  li  Dottori  notano  comunemente, 
che  il  Fondatore,  o Patrono  non  può  negare  l alfenfo  , eheda 
lui  fi  ricerca  (blamente  per  una  certa  onellà  dopo  fatta  reie- 
zione , c negandolo  fenza  legittima  caufa,  quello  fuo  dilTenfo 
non  fi  attende , come  fra  gl’altri  fpiega  l'Abbat.  nel  cap.  Cnnt^ 
terra  14.  de  cicli,  num.  2.  ivi  r Ant  Ecc’efi  babet  Patronuin  , O" 
tutte  debet  requiri  confenfus  Patroni  poli  clellioncm  faHam  , Ùr  non 
ante  : Si  autem  non  ’vult  confentire  fne  canfa  rationabtli , non  pro- 
pter hoc  cafabitur  clcllio , fed  requiritur  confenfus , ut  audiantur 
fut  exceptiones  legitimt , fquas  babet , ut  in  poflerum  non  pojft  op- 
ponere  z Enel  cap.  Sacroftnlla  q i . de  cicli.  num.eS.  dove  dice  r 
Dltimo  nota , quod  in  Etcleft  Collegiata  elellio  jam falla  debet  prt- 
fcnt.vi  Patrono  , ut  prò  boncHate  prtbeat  fuum  afenjum , & ut  pobftt 
cont  radicene , f habeat  aliquam  jullam  cauftm  contr.idiccndi . Si  au- 
temfne  caufa  rationabili  eontradicerct , talis  contradillio  non  debet 
r Eil  Card.  ’Z.ahaxcW.TicìmcàQEtr.o  cap.  SacrofanBa  al  n.  3. 
ivi  = Septimo  nota , quod  potefl  competere  Patrono  in  Ecclefa  Colle- 
giata jus,  ut  denuncietur  fbi  ordin.ttio  falla , fecus  de  facicndaixe. 

& ft  fbi  denunciatio , ut  impertiatur  honeflum  ajfenfum , ut  hic 
quaf  dic.n , cito , libere , Cf  fne  aliquo  gravaminc , tir  tcmporalita- 
tis  extorfone  ; ali  ter  ordinatio  nibilominus frma  erit , licet  fne  cau- 
fa deneget  confentire  - E nel  cap.  Cum  terra  al num.q.  e il  Butr.  nel 
detto  eap.  SacrofanBa,  e nel  cap.cum  in  ’veteri . 

Da  che  fi  raccoglie  ancora  , come  debba  intenderfi  quella  propo- 

lizio- 
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fizione , che  li  Sovrani  pofTmo  ricufare  di  ammettere  ne'  loro 
Stati  la  periona  eletta , cioè  che  poflìno  efporre  quell’ ecce- 
zioni legittime , che  abbiano  fopratal  perfona,  per  non  rice- 
verla, giufta  le  parole  dell’Abbat,  net  ietto  caù.Cum  terra  14. 
de  eleU.nutn.t.,  1 PrincepspotefloppaaereccntraEìeBum,'t}elele-> 
ilionem  cxceptiones  alias  iegitimas , maxime Ji dubìtat  de  proditione 
patria , ve/  revc/atione  conJìHorum  , tf  fecretorum  fuorum , ne 
notar  Innocentius  &c.  ma  però  quelle  eccezioni  devono  proporli, 
e giulUhcarlì  avanti  il  Sommo  Pontefice,  a fine  di  poterC  fe- 
condo il  di  lui  giudizio , e provvedimento  ritrattare  l'elezione, 
come  oltre  molti  Dottoril'Abbat.  nel  luogo  citato  ,enel  cap. 
quod Jtcut  num,  7,  de  cleii. , e nel  cap.  Super  bis  de  accufat.  num.  3., 
ed  ivi  ancora  il  Fclin.  <»/ num.  1 3 , Lambertin.  de  ‘Jurepatr.  par.  t , 
tib.i,  art.i.  qiiafl.j.  num.  io.  Donar,  inprax,  regular.  tam.  1. 
trafl.4.  quafì.j.  num.  i.  nota  il  Lavorio  Canonie,  cap.  4. 

num.^S.  il  quale  cosi  parla  = Cattrum  Uree  Principum , -vel  Poputi 
poteHas  non  requiratur  in  facienda  etetìione  Pra/aiorum , non  eH 
tamen  inconveniens  intercedere,JìfuaitttercJppHtaverint.,  etcFlionem 
non  fieri  de  atiqua  perfona  •,  immofaSlaretradabiiurfCAVSAMA- 
TURE  DISCVSA:  interefl  enim  Princìpifi timcat,neeteilus  fit  ex 
adverfuriis  , vel  ex  bonibus  Regni  exploraior , & poiefl  opponerC-, 
contea  Eie  cium,  ne  confirmetur , eo  quod  fit  ipfi  fufpeBus  de  prodi- 
tione , aut  revelatione  fecretorum , aut  de  perturbatione  publici  Sta- 
tus ,edi\Sì\g3dodereg.proten.par.2. cap,  IO.  num.140. -de ‘‘fure 
R ex potefl  0^ licere , quei  Epifeopum  eleilum  babet  fufpcdum , jQP® 
PROSATO  , eledio  retradanda  efl,ut  dicit  Innocentius  dj'r.  econi 
quali  convengono  tutti  quelli , che  fono  riportati  in  contrario 
nel  n.}.  delle  prpve  circa  la  materia  benefiziaria , i quali  dicono 
bensì , che  il  Principe  può  non  ammettere  uno , che  fia  provvi- 
do dal  Papa  , quando  folle  a lui  fofpetco , ma  che  quello  di  ra- 
gione nqnpuò  farlo  , feil  folpetto  non  èreale , egiullificato  , 
e fenza  approvazione  del  Papa . 

Non  giova  dunque  il  dire,chc  li  Sovrani  polTono  di  propria  ragio- 
ne ricufare  per  giulle  caufe  la  perfona  cletta;mabifognadire,che 
devono  proporre  avanti  il  Sommo  Pontefice  per  via  di  eccezio- 
ne le  giullecaufe , che  anno,  e pienamente  provarle.  £ quella 
è tutta  la  facoltà,  che  pollbno  legittimamente  attribuirli  in  que- 
fia  materia , la  quale  niente  toglie  al  Papa  della  fua  libera  facol- 
tà di  eleggere,  e conferire,  dovendo  elTere  egli  medcfimoil 
Giudice  dell’eccezioni  propolle  j cheperò  inuncafo  limile., 

• i Legati  della  Città  di  Milano  avanti  il  Sommo  Pontefice  col 

dovuto  rifpetto  fi  protellarono  in  quella  maniera  r Contradixi- 
inus  yfatemur , Edido  Pontificio,  defignatumque  Antiflitem  recufa- 
•vimus  , non  ut  Majedati  vedrà  derogaremus  , fed  ne  bic  fub  nomine, 
V potedate  Sacerdotii  exeidium  Patria  moUrttur  , come  fi  à dal 
Gonzalez  nel cap.Cum  terra  de  eled.n.  i o, 

Po. 
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Potevi  pertanto  ill^pa  Niccolò V.  prefcindendo  daU’IncIuItOa 
provvedere  a fuo  arbitrio  qualunque  pedona  , lenza  ricercare 
il  confenfo  del  Duca  , a cui  in  tal  cafo  non  competeva  altra  fa- 
coltà, fe  non  quella  di  potere  dopo  feguita  la  prowilla  del  Papa 
allegare  fofpetta  la  perfona , e giulHHcame  realmente  i motivi 
avanti  del  medefimo  Papa.Dopo  l'Indultodovevail  Papa  prima 
di  provvedere  ufare  al  Duca  queAo  riguardò  di  efplorare  la  fua 
intenzione , e ricercare  il  fuo  alTenlo  ; e quefto  non  folo  portava 
al  Duca  una  fomma  onorevolezza , perchè  i Pontefici  non  fono 
obbligati  di  premettere  quella  diligenza  con  i Principi  Laici , 
nel  defiinare  i Prelati  , e Pallori  delle  Chiefe  , conforme  fcrillè 
Eugenio  VI.  adAlfonfoRe  di  Portogallo  , che  foffiriva  mal 
volentieri  ,che  il  Vefeovado  Vifeenfe,  come  Egli  diceva , da 
elfo  fondato, iblTe  dal  Papa  conferito  fenza  il  Regio  confenfo  : 

A che  il  Papa  cosi  rifponde  z ^ura  triàuunt  SeJi 
Petri  Succe£oritKs  itheran  Eedefarum  ommum  difpojìtiontm  , ad 
guarum  regimen  digit , iy  prtfiàt  fecundum  EccUJiarumutiUtattm  , 
negut  rejuirit  coafcnfiim  Rtgiufi , fed  difponit , prout  Dignitat  Se~ 
dis  Apoftolice , ò EceltJU  commodi tas  poHuIat , come  può  vederli 
nel Raynald. all'anno  j^ffo.num.j.,  eglifielTi  veriPatroni, 
e Fondatori  delle  Chiefe  non  godono  quella  prerogativa  , come 
ibpra  fi  èvilla. 

Ma  di  più  era  ancora  al  medefimo  Duca  di  molto  vantaggio  non 
tanto  per  la  maggior  facilità  di  poter  conlèguire , che  non  fi  fa- 
celTe  reiezione  , e prowifta  in  quella  tal  perfona , a cui  era  ri- 
volto il  penfiero  del  Papa  ^ quanto  perchè  in  quella  forma  po- 
teva anche  il  Papa  agevolmente  indurli  a provvedere  quelle^ 
perfone , che  fonerò  al  Duca  più  grate  t ed  accette  i e per  con- 
leguenza  non  può  mai  dirli , che  l’Indulto  di  Niccolò  V.  fecon- 
do la  nollra  intelligenza  vano , ed  eluforio  farebbe , come  av- 
verte bene  al  nollro  propofito  l’Ollienfe  ucl cap.  Cnm  olim  7.  de 
ariitr.num.  7.  cosi,  dicendo  - Tijcdicai,  guodfrunratoràimfìe 
pttere  tale confiUumi  potefl  enimejfe,  quod^rior  cumSociit Jitis 
delibtrarutrat  de  R diore  , quem  ornili  no  pofuijjet , Jt  tradatum  non 
habuijfet  ; Jid  haiito  tradatu  mutaruit  fententiam,  quia  forfan  au~ 
ditt  magit  idoneum  nominari,  Crdicet  nominanti,  Benedicaristu, 
quia  deboc  non  recordatar  ego  z e ficgue  l’Abbate  nel eap^ Cum^ 
terra  al num.  q.  uerjìc.fedpotuit  deeleH.  congl’altri  Canonilli. 

Onde  ben  lì  conalce  , quanta  Ila  firagile  rargomento  contrario 
per  indurre  in  una  materia  cosi  grave  a forza  di  fpeciofi  difcorli 
il  diritto  di  nominare  nè  men  per  ombra  elpreflb  neU’Indulto 
di  Niccolò  V. 

Portano  in  fecondo  luogo  i Difenfori  della  Reai  Cafa  di  Savoja 
lefempio  delta  Regola  j 1.  della  Cancellarla  Apollolica , dove 
fi  difpone,  che  impetrar  non  fi  pollino  iBenefizj  vacanti  per 
mone  di  un  qualche  Familiare  de'  Cardinali  ; fe  non  fi  cfpri- 
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me  il  nome  del  Cardinale , e che  la  grazia  del  Papa  non  ibbii 
• effetto  fenza  il  confcnfo  del  medcCmo  Cardinale , figurandoli 

• • a loro  idea  che  per  quel  confenfo  ricercato  .nella  detta  Regola 

fia  collituito  a favore  de’  Cardinali  un  vero  dritto  di  nominare, 
per  poter  indi  conchiudere  con  un  argomento  tf  Jimili , che  tan- 

- to  è ricercare  il  confenfo  , quanto  concedere  il  dritto  dìJtomini- 
zione.  Sia  però  detto  con  pace  , e fenza  ingiuria  de’ luddetti 

■ Difenfori:  o elfi  vogliono  abbagliar  gl’altri  , o fono  eglino 
' troppo  abbagliati  dalla  paflione  , facendo  conofcerc  con  limili 

mendicati  argomenti,  i quali  nulla  conchiudono,  in  quanta 
fcarfezza  di  ragione  fi  trovino . . • 

l,a  Regola  fuddetta  di  Canccllaria  ne  men  per  ombra  conccdcj 
alli Cardinali  dritto  alcuno  di  nominare,  con  rillringere  la_. 
libera  facoltà  del  Papa  ; perchè  il  loro  confenfo  non  è in  cllà 
ricercato  a determinar  la  perfona  , a cui  il  Papa  debba  conlè- 
rire  , anzi  fi  fupponé,  che  già  il  Papa  abbia  liberamente  , e 
‘ puramente  conlèrito , volendofi  che  la  grazia  non  polTa  aver 
ì’cffctto,  fo  non  fopra vvienc  per  una  certa  onorevolczza  il  con- 
fenfo  de’  Cardinali . Così  fi  raccoglie  dalle  parole  deinilclìa-, 

• Regola  r Iiem  •vo/iiit , ^iwj impucMS  ienefeium  •vnenns  per  eiì- 
tum  Fitmi/iarh  aìicujus  Qlrdinalii  tenc.nur  exprimere  nemeii  f - ù" 
titutum  ipjìus  Cardinips  ; & J1  ìlU  in  Ciirl.t  fiieiit , cjiis  od  id  accc- 
dnt  ajfenjiis , aHiu  defiper grjtia  Jìe  nnlld  , 

Così  viene  intefa , e fpiegata  la  detta  Regola  da  Gregorio  XIV. 
nella  fila  Bolla  tp.  moderatoria  degl’indulti  de’ Cardinali  fo- 
pra la  collazione  de’  Benclìzj,  c da  Paolo  V.  nella  Bolla  yS. 

■ fimilmente  moderatoria  di  tali  Indulti,  dicendoli  in  dette  Bt)l- 

■ le  , che  il  confenfo  del  Cardinale  ricercato  in  vigore'della  Re- 

■ gola  fuddetta  fia  nccelfario  folamentc  per  la  fpedizione  delle 
Lettere  Apolloliche  fecondo  le  parole  dell’una,  e l'altra  Bolla, 
che  fono  di  quello  tenore  z iuut  in  proTiifoniius  ta/ium  lencf- 
cioriim  fupcr  expeditìonihus  Lilernrum  iUius  Cnrdinalis  , cujus  Fn- 
tni/iaris  defundlus  ex  liti  t , fi  ipfi  CirdinaUs  fune  pmfens  in  cndem 
Curii  fucrit , confenfus  rerjuiri  omni:u>  dcùent  z K riferendo  Icj 

■ dette  Bolle  così  parlano  i Dottori . Loacr.de  re  lenefc,- HLi. 

■■  juicsl.-}.  m/m.74. , e il  Barbo!'.  (/cO^'r.  Porri?. /7>i/?../nr«.3.  <1.- 

- leg.^-j.  folto  il  num. 107.  al  S.  Denique  fr.  mem:  Pm/us  K ilGoii- 
TìÌQzadreg.S.G/ofst.niini.^j.eS^. 

E piià  precifamente  làcendo  appunto  la  quellione , fe  il  confenfo 
del  Cardinale  poffa  fopravenire  dopo  l’impetra  , cosi  infe- 
gnano  tutti  quelli , che  anno  fcritto  fopra  la  medefima  Regola, 
comeilSoto  antico  GIolTatore  fotto  la  lettera  Q.  & R.  dovej 
‘ dice  r Sed'vidi  duUtari  ^ an  in  caiifà  iflius  ReouU  fugete , quo.l 
confenfus  Cardina/is  inicrveniai pofl  impeermicnem  1 E hnalmcnte 
rilolve  z Sed  quoad primum  cafum  credo , qmd  Jìc  z il  Sarnen. 
quxfl.lS. , & 2p.  dove  cosi  dice  z Sed  omnilus  iimijfis  ÙCc.  con-  • 

■ ■ tlu- 
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eludo  jìc  y quad  confenfus  Curdinalìs  non  riquiritur  de  flyloCttriit 
tempore  Dntx , tr  Jìc  a principio  x fed  fujìcil,  quod  tempore  expe~ 
ditionis  Literarum  inter-veniat  ; nam  de  confenfu  Cardinali!  non-, 
deiet  in  Literii  Jìeri  mencio , feci  fujjcit , quod  de  dtBo  confenfu 
. Cardinali!  per  ejut  fcripturam  fìat  in  Canceliaria  fida  , ir  ita  bodie 
prallicatur  r II  Mandol.  nella  mcdcGma  Regola  quaell.17, 
nuin.io.  così  parimente  la  fpiega  dicendo  - Verbum  ACCE- 
DIT  junllum  diUiotti  ajfenfui  denotai  , quod  confinfut  futfequi 
fotefl  in  termini!  noflre  Regulf,  ACCEDERE  enim  ’verium prò  ad~ 
dere , feu  fuùfequi  frequentijftme  acceptum  imoentmu!  irte,  e folto  il 
num.iy.  infine  così  conchiude  r infuper  ex  illa  ponderationc-, 
fupra  falla  de  "verbo  ACCEDAT  tolluutur  omnia  contraria , ex  quo 
Regala  noflra  contenta  cfl  conjinfum  fubfequi  - ed  il  Cokier  nel- 
la lledà  Regola  num.  45.  unitamente  con  il  Mandof. , ed  il 
Sarnen.  attella  elTer  quella  opinione  ricevuta  nella  Curia  , 

Canceliaria  di  Roma. 

Dicono  inoltre  gl’ ideili  Dottori , che  fe  il  Cardinale,  dopoché 
il  Papa  à liberamente  provveduto,  ripugna  di  dare  il  conlenfo, 
nonperquedo  la  grazia  redi  nulla  da  principio,  e nè  meno 
debba  redare  fenza  effetto , potendo  il  Papa  fupplire  il  medefi- 
mo  confenfo,  o pure  fare  fpedire  le  Lettere  fenza  di  elfo,  dero- 
gando alla  regola  , comeolferva  il  Snraexi. alla queB.ig, , e 30, 
dicendo  nella  prima  ? Nam  lìcct  impetrani  deieat  haiere  confen- 
fum  Cardinali! , propter  hoc  a principio  gratin  non  eli  nulla  y ncque-, 
efl  conditionalii,  fed  efl pura , Hcet  refoluhilt!  in  e-ventum,  quod  im-  1 

petram  non  haheat  confenfum  - e nella  feconda  = Quaro , quid fi 
Cardinali!  pro-vifioni  falle  pTr  Papam  nunquam  "vojuit  confentircy 
quid agendum  ? ColUgnur  ex  hit , qua  dicit  Abbai  ire.  ubi  conciu~ 
die,  quod  tali  cafurecurrendum  fit  ad  Superiorem , qui  conJenJùtrL., 
prellabit , "vel  allum  fine  confenfu  expedfi  mandet  il  Mandof 
nella  medefima  regola 3 l.»»OT.tfo.  ini  - Demum  quando'Pa, 
pa  "vult  a fe  premi fum  omnino  obtinere  , ejufque  gratiam  a confenfu 
futmo  non  pendere,  derogai  buie  regale  quoad  confenfum prellandum, 
ir  hec  "via  eflbre-vior  ~ il  Cokier  (opra  la  delfa  regola  num.qS. 
e più  elpreflàmentc  la  Rota  avanti  ilCoccin.  decif.t.iji. 
con  quelle  parole  nptfi Cafdinnlit  noììt  cenfintire,  Summui  Ponti-, 

Jix  folet  conferre  cum  derogatione  dille  regale  J2.  - Si  vede  pertan- 
to, che  il  confenfo  de' Cardinali  non  toglie  al  Papa  la  libertà 
di  eleggere , e conferire . In  fatti  quando  i Cardinali  predano 
il  confenfo , non  fanno  altro  , che  a tergo  delle  fuppliche  = Si- 
gnari poterti , fi  Sanllifiìmo  Domino  NsUro  placuerit  N-  N.  1 
> Queda  è la  formola  confueta  del  confenfo , che  in  vittù  della., 

' detta  Regola  di  Canceliaria  predano  i Cardinali  per  i bene- 
fizi vacanti  per  morte  de’  loro  Familiari , e da  ella  lolamente  fi 
rende  pur  troppo  chiaro , che  tutto  dipende  dall’  arbitrio  del 
Papa . 

Ma  quando  anche  fi  ammeffe  per  vero , che  il  confenfo  de’  CiU"- 
Tom  J.  Part.II.  D dinali 
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dlnal  i aveflè  fona  di  Nomina  ( il  che  non  foflìlle , come  fi  h dl- 
modrato  di  Copra  ) l’argomento  contrario  reltarebbe  af&tro 
inapplicabile  al  cafo  noftro  ; poiché  la  regola  parla  del  confen- 
fo  da  prellarfi  da'  Cardinali  nelle  provvide  di  iemplici  benefizj, 
e per  confeguenza  ivi  fi  tratta  di  Cappelle , e Chiéfe  inferiori , 
refpettivamente  alle  quali  grideflì  Sagri  Canoni  fi  fervono  al- 
le volte  della  parola  eonfe/ifo , per  fpiegare  la  nomina , a prefentar 
zio/if , come  (opra  fi  è vifto-  All'incontro  il  confenfo,  di  cui  lì 
parla  nell'Indulto  di  Niccolò  V.cade  Copra  Chiefe  Cattedrali , 
o Conventuali  , nelle  quali  ripugnano  efprefTamente  i Sagri 
Canoni,  che  podi  acquidarfi  il  dritto  di  nominare  a favore  di 
tm  Laico  fenza  un  altro  Pontificio  privilegio  efprefìTo  di  nomi- 
nare . Onde  quantunque  fuffe  vero  ( come  non  è ) che  il  confen- 
fo de’ Cardinali  In  ordine  alleChiefe  inferiori , e (empiici  be- 
nefizj avelie  forza  di  nomina , quello  però  non  potrebbe  mai 
dirli  del  confenfo  de’  Duchi  di  Sayoja  per  la  diverlìtà , chepal^ 
fa  fra  una  fpecie  di  Chiefe , e l’altra , 

Per  meglio  comprendere  la  forza  di  quedo,  giova  fapere,che  neU', 
anno  iS}9.  fu  per  ordine  efprelTo  delia  Dataria  difputato  inj 
Rota  avanti  Coccino il  dubbio,  fe il  confenfo  de' Cardinali  in 
vigore  della  detta  regola  j a.fi  ricercalle  ancora  nelle  provvide 
delle  Chielè  Parrocchiali  vacanti  per  morte  di  qualche  Fami- 
liare de’ Cardinali , E benché  la  Rota  credefle,  che  ancora-, 
quede  fi  comprendclTero  fotto  la  detta  regola  31. , in  maniera-, 
che  non  potedero  conferirli  fenza  il  confenfo  de’ Cardinali,  co- 
me fi  legge  nella  dtdf.ìiyi,  di Coccin. nulladimeno  ve- 
nendo poi  la  medefima  Rota  a fpiegare , di  che  qualità , o na- 
tura dovelfe  edere  quedo  confenfo  in  ordine  alle  Parrocchiali , 
lo  fpiega  in  un  fenlb  totalmente  diverfo  da  quello , che  fi  ricer- 
ca negli  altri  femcllci  benefizj  , dicendo  , che  rilpetto agl' altri 
benefizi  poteva  jl  Cardinale  a fuo arbitrio confentire , e npiu, 
confemirc  ; ma  nelle  Parrocchiali  doveva  necedàriamentecon- 
fentire,  edèndo  un  confenfo  meramente  onorifico,  di  modo 
che  ricufando  il  Cardinale  di  confentire.perderebbe  per  quella 
volta  il  fuo  privilegio,  come  fi  vede  nella  272.  del  mede- 
fimo  Coccino,  dove  dal  fino  al  ai.cosìC  legge 

tum  attitiet  ad fecundam  infpeSionem  , quali:  fcUicet  ccnftnfiu  requi- 
rarur  in  caHatione  Varoebìahum  jupradiblarumjieet  in  aliis  ieneficiit 
noacantilms  per  oiitum  fui  Familiari:  Cardinali:  pofjtt  ad  fui  UH- 
fum  eonfentire  , O non  confentire , quia  hoc  edl  prinilegium  Rota&e, 
A II  amen  Domini  dixerunt  in  earum,  hoc  e fi  Parocbialium>  prarvijìtne 
non  requiri  eonfenfum  , prout  in  alii:  leneficii: , eum  in  Sac,  Concilio 
Tridentino  feftìq.cap.  18,  de  reform.ft  praferipta  forma  eollatio- 
ni:  in  Parochiali  itìam  tefcr'vata  ,fciltcet , ut fiat  coneurfu:  plurium , 
tir  eo  per  allo,  Epifopu:  eum  eligat,quemcotttri:  magi:  idoneum  judi- 
ea-verit , ac  illi , & non  alteri  fiat  , collatio  ; & fan,mem.  Tiu:  V.  in 
fua  Confìit.  in  nev.  BuU.  Confi.  3 3.  JT,  13.  flaiuit , quod  in  previ- 
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. ■ 'Jtonìtus  Pnrochiatium  nibil  fieri  pojfit  «equi  centra  , «eque  preter 
. fiorman  Concilìi  ,ut  advertit  Gonxjtlez.juper  regA.  GJofs.^.  «a.i  J7. 

■ cum feqq. , quia  fi  Cardinàlis  pojfiet  conftmire , •ve!  difientire , prout 
in  aliis  Beneficiis  , alteraretur  forma  CoaeHii  cantra  regulam , quod 
forme  nihil addi  , ’oelminui poteH^ald.  tre. , tf  propterta  cric  ejus 
eonfenfus  Uberi  , ty  necejfario  preflandus  , & filum  honorificus  j 
itaut  fi  eum  libere  preHare  recufet , prhiìkgium  ea  'vice  amittat . 

Cap.  PrhtUegium  Oc. 

Or  notifì  la  difTerenza . Il  conrenfo  medefimo  de’ Cardinali , con 
tutto  che  ricercato  dalla  (Iella  regola  ja.  indifTerentemcnte  > e 
fenza fpeciale diftinzione  tra  iBenefizj Parrocchiali,  e quelli 
di  altra  qualità  , tuttavia  riceve  un’  intelligenza  tanto  div(?rfa 
feconda  la  diverfità  di  e(Ti  Benefizj , attribuendoli  a quel  con- 
fenfo  una  virtù  , o maggiore , o minore  a milura  di  quel  che  ne 
lia  fufeettibile  la  qualità  de’  Benefizj  compatibilmente  con  la_. 
difpofizione , e difciplina  Canonica . Dunque  ritorcendo  l’  ar- 
gomento dedotto  dall’  efempio  di  quella  regola  32.,  liccome  il 
confenfo  del  Cardinale  rifpctto  alle  Chiefe  Panocchiali  eH li- 
bere , iy  necejfario  preflaadus , ir  fotum  honorificus  ( come  parla 
r allegata Decifione ),  perchè  à in  contrariola  difpofizione  del 
Sagra  Concilio  di  T rcnto , a cui  ripugnerebe  la  condizione  del 
confenfo  del  Cardinale , fenon  s’interpretalTe  in  talguifa,  al- 
lorché egli  cada  fopra  i Benefizj  Parrocchiali  ; così  parimente 
il  confenfo,  che  dal  Breve  di  Niccolò  V.  fi  rilerva  alla  Reai 
Cala  di  Savoja , non  può  aver  virtù  di  nomina , perchè  gli  refi- 
ile  in  tal  fenfo  la  difpofizione  de’  Sacri  Canoni , quando  fi  tratta 
di  Chiefe  Cattedrali , e Conventuali , come  fi  è già  dimollra- 
to  di  fopra . 

Si  porta  in  terzo  luogo  per  modo  di  efempio  l’ Indulto  di  Leo- 
ne X.  conceduto  a Carlo  V.  per  li  Benefizj  della  Fiandra:  e dell’ 

Anefia  con  quelle  parole  medefime,  con  le  quali  è formato 
l’ Indulto  di  Niccolò  V.  come  fi  legge  appreflb  il  Pinfon.  in  In- 
"vent.  lndult.tom.i.pag.  i opa. , e figiien..,  dicendofi,  che  in  virtù 
di  quefto  Indulto  i Polfeflòri  delle  dette  Provincie  anno  uiàto , 
e ulano  ancora  in  oggi  il  dritto  di  nominare . Alche  però  non 
è men  facile  la  rilpolla  colla  verità  de’ fatti  alla  mano.  E’ ve- 
jifiTimo,  che  Leone  X.  concedette  un  Indulto  a Carlo  V.  con- 
ceputo  nella  (lefla  maniera , come  appunto  fi  vede  quello  di 
Niccolò  V. . Maèancor  vero,  chenè  Carlo  V. , nè  altro  de’fuoì 
fuccefibri  ebbero  mai  diritto  di  nominate  , o fecero  attualmen- 
te alcuna  nomina  iiv  virtù  del  medefimo  Indulto  di  Leone  X. 

Per  ben  chiarirci  di  quella  verità , per  cui  rulla  lenza  dubbio  pri- 
vo di  ogni  fondamento  il  paragone , che  fi. fa  dai  Scrittori  con- 
trarj , fa  di  mellieri  ollèrvarc  la  diverfità  degl'  Indulti  conceduti 
a Carlo  V. , e fuoi  fuccelTori  intorno  a’  BeneficJ  eCllenti  ne’  loro 
Oominj  della  Belgia . Il  primo  fir  quello , di  cui  fi  tratta  con- 
ceduto da  Leone  X.  a Carlo  V.  nell’  anno.  1 y i y.  fua  vita  duran- 
Tom.I.  Part.IL  D a te. 
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tCj  come  dimoftra  la  parola  r Tiii-  > ed  odèrva  ilPlnlbn. 
nell'Epigrafe  dello  Re{iolnduhaI/rveitt,InJu/i.Tom.i.p<tg.ìogi., 
cd  in  eflb  promette  Leone  X.  in  primo  luogo  rifpetto  alle  Di- 
gnità Abbaziali , e Priorali  de’  Monallerj  di  non  provvedere  r 
non  haiitis prius  inttntme  > Ùf  confenfu  r , dello  lleflb  Carlo  ; ed 
in  fecondo  luogo  rifpetto  alle  prime  Dignità  Secolari , ficcome 
' ancora  alle  Regolari  Conventuali , di  non  provvederne  a Per- 
fone  non  fuddite  dello  lleflb  Carlo , fe  non  fodero  grate,  ed  ac- 
cette al  medelìmo . Il  fecondo  Indulto  fu  di  Clemente  VII. 
dell’anno  lyap.  riferito  dal  Pinfon  detto  Tom,  i.p^ig.  10^4.  in 
cui  lì  da  a Carlo  V.  la  facoltà  di  nominare  per  una  lol  voi  ta , e 
e per  certe  determinate  Perfone  ad  alcuni  Benefiej  anche  Di- 
gnità nelle  Cattedrali , e Collegiate  della  Fiandra  , Il  qualej 
Indulto  venne  poi  dallo  fteflb  Clemente  VII-  l’anno  ry  30,  am- 
pliato a tutte  le  Provincie  della  Bolgia  podedute  da  Carlo  V. , 
come  può  vederli  predo  il  Pinfon.  Tom,  1.  ptig,  i j o i.  ; Ed  in  tiit- 
I ta  quella  ampiezza  fu  in  appreflb  confermato  da  Giulio  IH. 
nel  lyya.  dettò  To/B.a.;iii^,no2.  Furono  dipoi  nel  lyyp.  eretti 
nuovamente  ne’  Paefi  della  Belgia  foggetti  a Filippo  IL  quindi- 
ci Vefeovadi,  ed  il  Pontefice  Paolo  iV.  nella  Bolla  dell’ere- 
zione ri  fervè  la  nomina  de’  medefimi , ed  il  jus  padronato  a fa- 
vore del  Re  Filippo , e de’fuoi  fuccelfori  per  elTerne  quegli  fla- 
to il  Fondatore , come  può  vederli  dalla  ftelfa  Bolla  predo  il 
Pinfon.  detto  Tom.i.pag.i  i4<T. . Fù  fulléguentemente  nel  1 $So. 
conceduto  da  Pio  IV.  a Filippo  II.  un  Indulto  totalmente  fimile 
a quello  conceduto  da  Giulio  III.  a Carlo  V.  per  la  facoltàdi 
nominare  per  una  fola  volta  ad  alcuni  Benefizj , e Dignità  delle 
Cattedrali,  e Collegiate  riferito  dal  Pinfon,  alia /mg.  1 ipo.,  c 
di  poi  dallo  fteflb  Pontefice  ottenne  il  medefimo  Filippo  altro 
' Indulto  del  i yò’y.  ,0  iyò'4-,  fimile  del  tutto  all’ Indulto  di  Leo- 
ne X.conceduto  a Carlo  V.  : E finalmente  Siilo  V.  l’anno  • y 8p. 
per  via  di  nuova  grazia,  e nuova  concelfione  concedette  a Filip- 
po II.  queir  Indulto , che  i Scrittori  Torinefi  traferivono  nel 
Capitolo  I.  iellt  prtrve  alnum,  1 8. , in  cui  concedefi  la  nomina  per 
le  Dignità  Abbazzia li , e Priorali  de'  Monallerj , il  quale  fu 
fulTeguentemente  confermato  da  Clemente  Vili.  , ed  Vrba- 
no  Vili.,  come  può  vederli  preflb  il  Pjnlon.  detto  Tom.  2. 
pag,  \ 140. , e figuen. 

Ciò  fuppofto  : Le  prowifte  fatte  da  Sommi  Pontefici  per  la  Fian- 
dra, cominciando  dal  tyiy.  in  poi,  o fono  provvifte  di  Ve- 
covadi , e Benefiej  Secolari  delle  Cattedrali , e Collegiate  , e 
una  tale  Ipecie  di  Prowifte  fatte  àd  nominationem  di  Carlo  V., 
o di  Filippo  II.  nulla  gioverebbe  all’  intento  de'noftri  Contrarj; 
Come  che  poflbno  , e debbono  necellàriamente  riferirli  agl’in- 
dulti di  Clemente  VII. , di  Giulio  HI. , di  Paolo  IV. , e quel- 
lo di  Pio  IV.  del  lyffo. , a quali  indulti  fono  tutte  quelle  prov- 
vifte  rifpettivamente  pofteriori , non  mai  pcròpollono  riferirfi 
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•_  all'  Indulto  di  Leone  X. , in  cui  la  promeflà  dell’  intenzione , e 
- confenfo  riftringefi  alle  fole  Dignità  Abbaziali , e Priorali.  O 
. : quelle  prò vvifte  fono  di  A bbadie , e Priorati  de  Monafterj:  E 
per  qnefta  forta  di  provvide  non  eflèndofi  fatta  alcuna  innova- 
zione a favore  de’ Re  di  Spagna  dopo  l’Indulto  del  ijrif.  di 

• Leone  X- fino  airindultodiSido  V.  del  I y8^. , cosi  è certifli- 

mo , che  non  tro vafi  in  tutto  quedo  tempo  alcuna  provvida  di 
Abbadie  , o Priorati  della  Belgia  Spagnuola  fatta  a nomina  di 
. Carlo  V. , o di  Filippo  II. , la  quale  infieme  Ca  riferibile  all'In- 
dulto  di  Leone  X.  ' 

Il  modo  con  cui  la  S.  Sede  Apodolica  è data  folita  di  provvede- 
re in  quedo  tempo  alle  Dignità  Abbaziali , e Priorali  della-. 

' Belgia,  apparifce  dalnodro  Sommario  ove  vedonfi 

fatte  quede  provide , alcune  volte  colle  formule  confuete , e 
fenz’alcuna  particolar  efpredìone , altre  volte  coU’efpredìone- 
haiitis  intentione , tf  confenfu  r . Altre  volte  fi  dice  , che  il 
Signore  temporale  r Hiimiliter  fKpflica’vit  r ; Ed  altre  final- 
mente r iAOw'Wtofltin  = . Ora  di  tutti  quedi  modi  di  prov- 
vedere , trattone  l’ultimo,  niuno  degli  altri  può  riferirfi  a di- 
ritto di  nomina , che  à quei  Principi  qompetede  . Non  certa- 
mente il  primo  modo , il  quale  anzi,  come  che  non  diverfo 
. dalle  altre  libere  indipendenti  collazioni , dimodra  più  todo 
la  piena  totale  libertà  della  Sede  Apodolica  di  provvedere  à 
que’Monaderj  . Neppure  può  giovare  a’  Scrittori  contrarj  il 
fecondo , ed  il  terzo  modo  di,  provvedere  : Poiché  non  è men_« 
certo  ciò , che  fi  è di  fopra  fovrabbondantemente  dimodrato , 
che  l’efpredtone  ~ haiitis  intentione , if  confenfu  ~ non  denota 
- alcun  diritto  di  nominare  , di  quello  fia,  che  non  poda  quedo 
diritto  defumerfi  dall'altra  efprefllone  r Humi/itet:  fupp/icaijie  r 
Non  elfendo  queda , che  una  femplice  raccomandazione , o pe- 
tizione fatta  a titolo  di  mera  grazia  fenz'alcun  diritto  di  do- 
mandarla >.  come  la  pratici  di  que' tempidimodra,  e potrebbe 

agevolmente  provarficon  addurne  gli  efempj.  Tutta  la  difficol- 
tà dunque  ridringefi  a quelle  provvide  de  Monaderj,  che  fi  ve- 
dono fatte  in  quedo  tempo  a nomina , o colla  eljpreffione  _ 
Quem  Rex  nomina-vit  ~ 

Di  queda  forta  di  provvide,una  fola  fene  riporta  da  Scrittori  To- 
linefinel  cap.i.  delle  pnyve  a! num.  17.  , ove  vedefi  regidra^ 
una  provvida  Morinen.fatta  da  Clemente  VILI  anno  i yap.col- 
la  particolar  ì^emRex  per  fuas  Literas  nomina-vit- . ■ Prima 
però  di  valerli,  di  queda  provvida  per  quindi  dedurre, come  pre- 
tendono , l’intelligenza  dell’Indulto  di  Leone X.,  dovevano! 
medemi  Scrittori  riflettere  ad  un  fatto  per  altra  triviale,  che 
laDiocefiMorinen.  nelFArtefia  dendevafi  di  quel  tempo  ia^ 
parte  nel  dominio  temporale  della  Spagna  , ed  in  parte  nel 
dominio  temporale  della  Francia  ; anzicnè  la  Città  Vefcovi  e 
Morinen, , che  volgarmente  dicevafi  Terouen  , era  in  que 

tem- 
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tempi  del  dominio  della  Prandi  : E benché  ne!  if  13.  dalle 
Armate  Spagnuola  , ed  Inglefe  folTe  tolta  alla  Francia , nonpo* 
, tendofì  però  quelli  due  Principi  accordare , a chi  di  loro  rima» 

ner  do-v^flè,  fu  fmantellata,  ed  abbandonata , rimanendo  per- 
tanto al  Re  di  Francia  fino  all'anno  i in  cui  lu  di  nuovo 
prefa  da  Carlo  V.  , e demolita  da’  fondamenti  ; e perciò  fij 
fuiTeguentcmentedillribuita  quella  Diocefi  , con  aflègnarfene 
parte  a quella  di  Bologna  , altra  parte  a quella  d’Ipri , ed  altra 
a quella  di  S.Omer , come  può  vederli  prefib  tutti  gii  Storici , 
e particolarmente  il  Mczeray , ed  il  P,  Daniele  nella  Storia 
di  Francia  all'anno  iyij.,e  lyyj.»  oltre  il  Boudran.  Lexico 
Geografìe,  ’veri.  Morint , ed  il  Morery  Dixìonar.  Iflor,  alla  pa- 
rola Terouen . Dovevano  almeno  gli  fteflì  Scrittori  oflèrvare 
ciò  che  fi  legge  nella  Bolla  di  quefta  Provvifta  r Quem  dtletl» 
in  Cbrifla  jìlia  NoUfis  Mulìer  Ladouica  Ducijfa  Engolifmcn.  eba- 
rijljimì  in  Cbriììo  fUi  noflri  Francijli  Francomm  Kejs  IhuRrii  Gè" 
nierix , & R'egai  Francix  oi  il' fine  Regie  ah  ilio  in  pr.rf  ntiarumah- 
fenriam  Regens  , ajprens  fe  al  eodem  Rege  fupcr  hoc  facuUatem-, 
balere,  Noiis  juxta  Concordata  ejnfdem  Regie  cum  Sede  Apoflolica 
per  fiiae  Lieems  nominavi!  : Sommario  d,  num.if.  lee.C,  Se  avel- 
lerò tutto  ciò  oflTervato  , non  gli  farebbe  mai  caduto  in  pende- 
rò di  portarci , come  fatta  in  vigore  dell’Indulto  di  Leone  X. 
concedo  a'  Re  di  Spagna  , e per  i luoghi  della  Belgia  da  quelli 
podèduti,  la  provvida  d'un Monadero  efillente  nel  temporal 
dominio  della  Francia,  fatta  a nomina  della  Regina  di  Fran- 
cia , ed  in  virtò  de'  Concordati  fatti  dalla  S.  Sede  col  Re  di 
Francia  Francefeo  Primo  z °Juxta  Concordata  ejufdem  Regie  eun 
Sede  ApoRolica  per  fuas  Literae  nominavit  z A quedi  particola- 
ri privilegi  della  Francia  fi  riferifeono  ancora  altre  provvide 
(oltre  la  Morinen.  riferita  dagli  Avverfarj)  , che  trovanfi  fat- 
te in  quedo  tempo  nella  Belgia  adnominationem . Così  vcdonlì 
provvidi  alcuni  Monaderj  Ambianen.  Dioecefis , tanto  nell’an- 
no 1 y yy.,  quanto  nell’anno  i y yff.iE  tutte  quede  provvide  fi  ve- 
don  fatte  a nomina  del  Re  ErrigoII.  con  una  limile  efpredio- 
nez Quem  ebarifjìmus  in  CbriRo  filine  noRèr  Henricue  Francorum 
Rex  CbriRianifjimus  pretextu  Concordatorum  dudum  inter  Sedem 
ApoRoHcam , & el.  mem.  Francifeum  Francorum  Regem  &c.per  fuat 
Literae  nominavit  z Somm.  d.  num.13.  lett.F. 

E quindi  può  agevolmente  dedurli  la  vera  intelligenza  dell’Indul- 
to di  Leone  X.  concelTo  a Carlo  V. . Poiché  li  Sonuni  Ponte- 
fici fuccefibri  allorché  provvedono  i Monaderj  dellaBelgia  fog- 
getti  al  temporal  dominio  della  Francia  , dicono  di  farlo  ad 
nominationem  di  quei  Re  ,ed  all’incontro  provvedendo  circa  lo 
llellò  tempo  a’  Monaderj  Ibggetti  al  temporal  dominio  della 
Spagna  , dicono  di  farlo  , non  già  ad  nominationem  di  que’  Prin- 
cipi , ma  ò perchè  il  Re  r Humiliter  fiuppUcavit  “ Ó pure  Z 
Hahitis  inteniioney  tt  conjenfuz  Così  vedeli  fatto  da  Clemen- 
te 
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te  VII.,  il  quale  nel  j yj4,  provvedendo  un  Monaftero  Torna- 
cen. , dice  che  Carlo  V,  humiliter  fupp/ictrvit  . In  appreflò 
nel  i5sy,  provedendq  un  Abbadia  Morjnen. , dice  che  Fran- 
cefco  Primo  Re  di  Francia  nminiivif,  E di  poi  nel  lyiff.  in 
una  Cameracen.  toma  ad  ufare  l’antico  linguaggio  , dicendo  , 
che  Carlo  V.  = fipfr  hoc  humiliter  fuppUca’uit  z Sommaria  eletto 
numA  y,  /«,C.  Paolo  I V.  del  1 5 y ; . , e i y y tì".  provvedendo  ad  no~ 
minatiouem  del  Re  di  Francia  diverfi  Monalterj  della  Fiandra  , 
ne’ medemi  anni  lyyy.  « e i yytf,  facendo  due  provifte  di  due 
Monaflerj  del  temperai  dominio  di  Carlo  V,  unoMorinen., 
edunoTomacen  , dice  in  tutte  due  di  farle  z iaiitis  iutemio- 
ne , confenfu  del  medeOmo  Carlo , E quefta  diverfità  d’efpref- 
fioni  vedefi  parimente  ufata  per  una  medefima  Diocefi  a tenore 
della  diverlìtà  del  dominio  temporale  : Poiché  nella  mede- 
(ìma  Diocefi  Morinen,  le  provvifte  de’  Monaflerj  appartenenti 
al  dominio  temporale  della  Francia  fi  vedono  fatte  ad »omi~ 
patiouem , come  apparifce  da  quella  di  Clemente  VII.  di  Capra 
tiferica  ; Quando  poi  le  provvifle  iono  de  Monaflerj  apparte- 
nenti alla  Spagna , e dopo  che  la  Città  diTerouen  era  venuta 
in  potere  di  Carlo  V. , le  provvifle  fi  vedono  fatte  coirefprelfio- 
ne  z tia^itis  intentioue  i O*  ionjenjit  z , come  in  una  del  lyyy* 
fotto  Paolo  IV.  Sommaria  <A  «.ly.  lctt,F.  Quefla  diverfità  di 
efpreiiioni  non  può  altronde  nafcere , fe  non  che  dalla  diverfi- 
yà  de’ privilegj  , e dove  li  Re  diFrancia  londavanfì  nel  Con- 
cordato di  Leone  X. , che  in  realtà  dava  a que’  Principi  la  no- 
mina , quefla  non  competeva  altrimenti  a Carlo  V . in  vigorej 
dell’Indulto  di  Leone  X. 

Il  che  maggiormente  apparifce  dal  riflettere  , che  per  quei  Bene- 
fici y a quali  avevano  li  Re  di  Spagna  la  nomina  y fi  vedono  in 
quelli  tempi  le  provvifle  fatte  non  altrimenti  coU'efpteifione  = 
baiitit  iuteittioue , tr  confenfu  z o pure  z humiliter  fupplica-vit  z , 
come  vedefi  degli  altri , ma  bensì  z ad  nominationem  z . Conce- 
dette Paolo  IV, , come  Copra  dicemmo  nel  r y yj).  a Filippo  II. 
il  Jufpatronato,  e la  nomina  per  i Yefcovadi  nuovamente  eretti 
nella  Belgia  Spagnuola  ; E perciò.  Pio  IV,  nell’anno  lyiTy, 
providde  Chicle  diTornay,  e di  Cani  ad  nominationem  dello 
fteflò  Filippo  IL  y come  apparifce  degli  Atti  Concifloriali , 
c può  vederli  nel  Somm>dettanum^o.^.let,G*  , Il  che  aperta- 
mWdimoftray  che  ficcome  il  prowedcrfi  in  que’ tempi  lo 
Chiefe  , e Monaflerj  ad  nominationem  , non  era  un  linguaggio 
nuovoy  maufatopergliftefllPaefi  della Bclgiay  non  folocoi 
Re  di  Francia  generalmente  , ma  ancora  con  li  Re  di  Spagna 
per  le  Chiefe,  e Dignità  Secolari  i Così  farebbefi  dovuto  an- 
cora praticare  co’  Re  di  Spagna  nelle  provvifte  de’  Monaflerj , 

' fe  l’ Indulto  di  Leone  X.  avelie  dato  ad  elfi . come  fi  pretende , 

il  diritto  di  nominare  , 

Avvertendo  finalmente , che  avendo  noi  per  oprare  con  tutta  la_ 
i do. 
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dovuta  fedeltà  tra  le  prowille  fatte  dall’Indulto  di  Leone  X. 
a quello  di  Siilo  V.  per  la  Fiandra,  rapportata  ancora  una  prov- 
vida delMonallero  di  S.  Amando  Tornaceli,  latta  da  Pjo  IV- 
nel  t y tf  I . in  perfona  del  Cardinal  Granyela  a nomina  di  Fillip- 
^o\l.  Somm.detto  num.z^.let.G.,  non  poifono  dalla  tnedefjma 
provvida  dedurre  i contrarj  Scrittori  alcuna  confeguenza  al  lo- 
ro intento  favorevole . Conciofiacchè  ben  confidcratp  le  paro- 
le della  provvida  r Quem  chtrijjiitius  in  CbrìHo  FUius  iiofltr  Phf~ 
lippus  Hifpamiruip  Rex  CathoUcus  , y»/  etiam  Comes  Ftandrie  exi- 
. flit  'vigore  Indulti  Apoflolici  SIBI  PER  NOS  ad  id fui  cereis  tane 

(XpreJJìs  modojiT  ferma  concejji  nomina-vit  ,feu  prò  quo  defuper  fcrìp- 
Jit  ~ ogn’  un  vede^  che  queda  provvida  fu  fatta  in  vigore  di  un 
Indulto  cgnceifo  a Filippo  II.  dal  naedeCmo  Pio  IV-  - "vigore  In- 
dulti Siii  per  Nos  ad  id  &c.  conce/p  nomina'vit  z.  non  altrimenti  in 
' virtù  deir  Indulto  di  Leone  X.  concedo  a Carlo  V, , ed  è certo 

ancora,  che  ficcoipe  non  può  queda  provvida  riferirfi  all’In- 
dulto di  PioIV.del  lydo.,  perche  queda  non  parla  dc’Mona- 
fterj,  cosi  non  può  riferirli  all’altro  del  rytfj. , o iyfl'4.  col 
quale  Pio  IV.rinnuovò  a favore  di  Filippo  ILlagrazia  già  conce- 
duta da  Leone  X.  a Carlo  V.,  Poiché  quedo  Indulto  fu  per  più 
anni  poderiore  alla  provvida  di  cui  fi  parla . Bifogna  dunquej 
dire  , che  quedo  lode  un  Indulto  particolare  conceduto  da 
Pio  IV.  a Filippo  II.  forfè  per  quella  particolar  provvida , e 
poco  prima  della  medifima , ficcome  dimodrano  apertamente 
quelle  parole  , che  ivi  fi  leggono  x An  diSus  Antonine  Cardinalis 
ante  concejjìonem  Indulti  hujufmodi per  ditlum  Philippum  Regem,if 
Comitem  ad  diilum  MonaHerium  nominatns  fuerit  z . Qualunquej 
però  lode  quedo  Indulto,  è certo,  che  queda  provvida  non 
può  in  conto  alcuno  riferirfi  all’  Indulto  di  Pio  IV,  del  l yffy,  > 
o 1 ycTy  , e molto  meno  all' Indulto  di  Leone  X. 

Q^ii  però  c da  notarli  uri’  ingegnofa  ridedìone , che  fanno  i Signo- 
ri Dilénlori  della  Cafa  Reale  di  Savoja,  perchè  ficcome  tra-, 
gl’anticni  Indulti  conceduti  a detti  Monarchi  fe  ne  trova  qual- 
cuno con  quelle  parole,  r nip  prius  haiitis  intentioae,  & con- 
fenfuz,  come  fpecialm.nte  quello  di  Leone  X.,  e il  fecondo 
di  Pio  IV.  a’  Re  di  Spagna  per  la  Relgia  ; quando  poi  li  Pontefi- 
ci poderiori  anno  conceduto  cfpredàmente  il  dritto  di  nomina- 
re, dicono  elfi  Oifenfori,  che  non  anno  fatto  altro  che  dichiara- 
re più  efpredàmente  ciò,  che  fi  conteneva  in  quelle  parole  = tiifi 
prius  hakitis  intentione , ip  confenfu  X , cioè  ebe  quede  parole  im.- 
\ portalfero  veramente  il  dritto  di  nominare . 

Ad  un  tale  argomento  non  può  darli  rifpoda  più  conveniente  ; 
che  rimettere  il  Lettore  alti  Brevi  fuddetti  di  Sido , Clemen- 
te, ed  Urbano,  li  quali  in  queda  parte , che  riguarda  la  facol- 
tà di  nominare  da  elfi  conceduta , fi  dichiarano  elprelfamente  di 
farlo  per  via  di  nuova , e fpecial  grazia  con  quelle  parole  r de 
fpecialis  dono  gratta  ccncedimus , & indulgemus  r,  che  fi  leggono 

Ipe- 
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fpecialmentc  nel  Breve  di  Siilo , e di  Urbano , ed  importano 
fenza  dubbio  un  nuovo  privilegio , ed  una  nuova  conceiConej 
diverfa  dalle  altre  precedenti , e non  già  una  pura  fpiegazione, 
o dichiarazione  di'quelle  parole  r »i/i  balitis  prius  intentione  , 
confenfu-,  come  più  chiaramente  li  feorge  dal  tenore  de' 
medefimi  Brevi  riferiti  dal  Pinfon.  nel  luogo  difopra  citato,  e 
nota  il  Soccin.  Sen.  conf.iSo.  num.  1 1 . Uki. 

E benché  Siilo  V.  nel  fuo  Breve  lì  protelli  di  voler  con  elTo  toglie- 
re ogni  dubbiezza , quella  però  non  cadeva  fui  punto  della  ne- 
mi«<>  I perche  in  dubbio  non  era , fe  quelle  parole  r niji haiitts 
prius  intensione , i/  confenfu  r avellerò  forza  di  nomina , ma  fola- 
mente  lì  dubitava,  fe  lotto  l'Indulto  fecondo  di  Pio  IV.  lì  com- 
prendelTero  quei  Monallerj , che  quantunque  limati  nelle  Pro- 
vincie di  Fiandra  , e di  Borgogna  , erano  però  forto  il  domi- 
nio di  altri  Principi , e li  denominavano  Priorati,  Prepolìture, 
e non  Monalleri,  come  lì  legge  nella  Bolla  di  Siilo  V. , e più 
chiaramente  in  quella  di  Urbano  Vili. , che  riferendo  l’Indul- 
to di  Siilo  V. , cosi  parla  r Et  deinde  fel\  mem:  Siflus  Papa  V. 
ttiam  Pradeeejpir  nofler  expojùo  fibi  prò  pane  ejufdem  Phi/ippi 
Regis  ai  aliquiius  bajàari , an  ’Prioraiiis  Comsensuaks , qui  per 
jPriores , feu  forfan  Presiyteros  reguntur  , feu  guiernantur , iy 
nonnulla  M-onaHeria , ac  jimiles  Prioratus  infra  fepta  domìniormt-t 
frtdiBorum  , ÌT  ejufdem  Burgundie  Comitatus , feu  fui  temporali 
dominio  aliorum  Procerum  exiflentium  , etiamji  Prioratus  , -vel 
Trapofitura  , aut  ’Prapoftatns  , tf  non  Monafleria  nuncupantur  , 
fui  Indulto , extenjione  prtdiBis  comprebenderentttr , eamdentj, 
duiitationem  amputa’vit  Ò'c.  r . 

Perquello  dunque  riguarda  la  comprenfione  de'MonallerJ  fud- 
detti , può  ben  dirli , che  l’ Indulto  di  Siilo  V.  fia  declara- 
torio di  quello  di  Pio  IV. , ma  non  così  fui  punto  della 
tlS',  fopra  la  quale  in  fatti  non  cadeva  dubbio  alcuno , ne  pote- 
va cadervi  ; attefo  che  quelle  parole  r nifi haiitis  prius  inten- 
tione , confenfs  ~ non  polibno  mai  in  quelli  termini , cioè 
quando  lì  tratta  di  Chiefe  Conventuali , aver  ferza  di  Nomina 
fecondo  la  difpoftzione  de’ Sagri  Canoni,  eia  comune  intelli- 
genza de  più  celebri  CanoniUi , di  cui  lì  è fopra  ballantcmcnte 
parlato  ; e molto  meno  erano  capaci  di  ricevere  una  limile  in- 
terpretazione nel  cafo  nollro  contro  l’ olTervanza  praticata-. 
dainHelTo  Pontefice  Pio  IV. 

E‘  certo , che  Pio  IV.  doppo  aver  conceduto  il  fecondo  Indulto 
fece  varie  prowille  cosi  di  Chiefe  Cattedrali , come  di  Mo- 
nallerj  nella  Fiandra  . Ma  fi  oBervi  in  grazia  con  qual  diffe- 
renza. Nella  provvilla  delle  Cattedrali,  per  le  quali  il  Rcj 
aveva  il  Privilegio  efprellò  di  nominare  da  Paolo  IV.  lì  dice 
apertamente  ad  nominationem  “^egis , come  li  à dagli  Atti  Con-  ■ 

ciAoriali  di  quel  tempo  rifpetto  alle  Chiefe  diXornay,  e di 
Gant  riferiti  nel  Somm.  num.if.  lett.H. 

Che  però  non  effendo , nè  potendo  effere  dubbio , che  quegl’  In- 
Tom.l.  Part.II.  E dulti. 
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dulti  I che  parlano  femplicemente  d’ Jatenxione , t Coafenfa  non 
porcino  Nominai  fe  in  qodti  Silto  V.,  e gli  altri  fuoi  Succef- 
ìori  poco  fa  rammentati  anno  conceduto  efprcffamente  la  fa- 
coltà di  nominare  a i Poireflori  della  Fiandra , e Borgogna , ej 
chi  non  vede,  che  quella  non  può  mai  elTere  (lata  una  lèmplice 
Ipiegazione  dM'  InunzJone , tConfcnfi,  di  cui  parlano  gl’in- 
dulti precedenti  di  Leone  X-,  c di  Pio  IV.»  ma  deve  onnina- 
mente dirfi  una  nuova  fpecialilTima  grazia  fatta  da' detti  Pon- 
tefici pofteriori , come  di  fatto  elfi  fe  ne  fono  apertamente  di- 
chiarati con  quelle  parole  gra/ia  ctncidimut , 

tr  miulgtmnt. 

Con  che  làcilmente  lì  rifponde  al  Breve  di  Gregorio  XIII.  fcritta 
del  I j7p.  all'  Arcivefeovo  di  Cambray  , dove  gli  proibifee  di 
benedire  1 Prefentati , o nominaci  dalRe*  fe  prima  non  ve- 
delfe  le  nominazioni , e prefentazioni  approvate  dalla  Santa_, 
Sede,  poiché  fe  bene  quello  Breve  Ca  precedente  all’ Indulto 
di  Siilo  V. , già  però  di  quello  tempo  erano  emanati  altri  In- 
dulti di  Mo/niiM  a favore  del  Re,  alti  quali  pertanto  fi  deve  ri- 
ferire l’efprelTione  fatta  iti  quello  Breve  di  Gregorio  XIII.  , 
Ed  è tanto  lontano , che  Gregorio  XIII. , e gli  altri  Pontehei 
fuccelTori  potelTero  credere,  che  gl'indulti  di  Leone  X.,  e di 
Pio  IV.  con  quelle  parole  r nifi  prins  bahitis  inuntione , tT  con- 
fenfu  - portali’cro  dritto  di  Nominationt , che  nè  meno  ebbero 
quella  forza,  ed  intelligenza  in  tempo  degl' illelli Pontefici, 
che  li  concedettero  , dimollrandofi  apertamente , che  tanto 
Leone  X. , quanto  Pio  IV.  dopo  concelfi  gl' Indulti  fuddetti  fe- 
cero refpcttivamente  molte  provville  in  quelli  Paefi  fenza  nef- 
funa  menzione  di  Nomina,  o Prtjiataajone,  riferite  nel  Sommar, 
detto  num.-x$.  Utt.A. , r G. 

In  vano  pertanto  lì  querelano  i Difenfori  della  Cafa  Reale  di  Sa- 
voja,  che  folamcnte  peri  loro  Sovrani  voglia  darli  all’J«/r«- 
ajone , t Qonjenfo  un’interpretazione  totalmente  efcullva  della 
Nomina,  quando  a favore  di  altri  Principi  lemedefime  parolej 
fono  Hate  Tempre  intefe , e dichiarate  da’  Sommi  Pontefici , 
come  efprelhve  del  vero  dritto  di  nominare  ; poiché  dal  detto 
fn’ora  li  vede  ben  chiaro,  che  ciò  non  à veruna  fulTillenza 
mentre  con  gli  altri  Principi  ancora  è llato  fempre  praticato  ‘ 
lo  ftelTo , che  con  i Duchi  di  Savoja  , nè  mai  è llata  loro  am- 
mellà  la  Nomina  in  vigore  di  fimili  Indulti  conceputi  lemplice- 
mente  colle  parole  d’  Intenzione,  e Cnnfenfi , ma  folamentej 
dopo  che  anno  ottenuto  gl’indulti  efprelfi  di  nominare. 

Come  pure  iugiullamente  fi  lagnano , che  venga  loro  contrallato 
un  dritto , che  tutti  gli  altri  Principi  godono  fenza  alcuna  con- 
tefa , Efiendo  noto  a ciafeuno,  che  l’Imperadore  non  à un  fimil 
privilegio  per  la  maggior  parte  delle  Chiefe  del  Regno  di  Na- 
poli, Cccome  nè  pure  per  quelle  del  Ducato  di  Milano , le  quali 
anzi  fi  vedono  efprciramente  eccettuate  negl’  Indulti  di  Leo- 
ne X. , Pio  IV.,  Gregorio  Xlll., Siilo  V-,  Clemente  ViII.,e  Ur- 
bano 
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bano  Vili,  conceflì  per  la  Fiandra  a favore  de’  Redi  Spagna . £ Icj 
Chiefe  medeiìme , e Monafterj  dell’Impero  non  anno  in  quella  parte 
veruna  dipendenza  dall’Imperadore , perchè  ellèndo  quali  tutte  fog- 
gette  alla  elezione  de’  Capitoli , quando  quella  Ila  nuli  a , li  devolvo- 
no lìberamente  alla  S.  Sede , la  quale  è Hata  Tempre  folita  in  tal  calo 
di  prqvvederle  con  piena  libertà,  come  è notorio,  e lì  legge  ne’  Con- 
cordati fatti  tra  la  Nazione  Germanica  , e la  S.  Sede . E nell’Italia  vi 
fono  altri  Principi  Supremi,  li  quali  non  anno  alcun  privilegio  di 
Nomina,  odi  Supplica,  lìccome  nè  pure  lo  à l'Imperadore  per  la-. 

Chiefa  di  Mantova . 

Molte  altre  cofe  lì  vanno  ingegnando  di  addurre  i Dilènfori  della  Reai 
Cafa  per  dare  quella  intelligenza,  che  elfi  pretendono  , all'Indulto  di 
Niccolò  V.  almeno  per  via  di  olTervanza  interpretativa . E noi  con- 
venendo , che  quando  l’Indulto  di  Niccolò  V.  avelie  bifogno  di  fpie- 
gazione  , roffervanza  veramente  farebbe  l'interprete  fcdeliilìma  di 
quello , di  buona  voglia  veniamo  adifcorrere  diilintamente  della-, 
medelìma . Ma  perchè  elfi  prevedendo , che  ancora  dalla  ollérvanza 
fono  poco  alTiHiti,  vanno  in  bella  maniera  proteHandofi , che' più 
deve  valere  un  atto  poGtivo  a favore  del  Duca  , che  molti  negativi  a 
favore  della  Dataria;perchè  li  Principi  fecolari  fono  più  fcufabili  nel- 
' le  loro  negligenze  di  quello,  che  Ga  la  Dataria  ApoHolica  , che  in., 
quella  materia  procede  Tempre  con  molto  accorgimento  : non  farà 
fuori  di  propoGto , che  noi  prima  di  defcendere  alla  olTervanza,  ri- 
fpondiamo  brevemente  a queAa  protella. 

Per  veriGcare quella  protella , dovercbbero  i contrarj  Difenfori  portare 
le  ‘lamine  fatte  da  i loro  Duchi , e allora  potrebbe  dirG  , che  quan- 
tunque nelle  Bolle  non  G faccia  menzione  della  Nomina  , quello  non 
provii  che  iDuchinon  ahhiìno  nominato , e che  quelle  ommilGoni 
non  pollino  pregiudicare  al  dritto , che  loro  compete . Ma  fe  quelle 
Nomini,  delle  quali  certamente  in  tanto  tempo  più  di  una  fé  nedo- 
' vrebbe  trovare , non  G porteranno  ( come  realmente  non  Gportano, 
nè  G polTono  portare , perchè  non  vi  fono)  anzi  che  noi  moftreremo 
le  Bolle  tutte  fpedite  liberamente , e fenza  «àpi» alcuna;  in  quello 

cafo  bifognerà , che  confelGno,  che  tanto  balla  per  provare,che  i Du- 
chi di  Savoja  non  anno  mai  nominato  : perchè  allora  non  fi  tratta  più 
di  atti  negativi,  e poGtivi,come  elG  dicono;  ma  provandoG,che  i Du- 
chi abbiano  nominato,(àranno  quelli  atti  pofitivi  dì  Nominaxjane:  e fe 
all’incontro  G proverà , che  il  Papa  abbia  ronlèrito  icazz  Nominazione 
d’altri,faranno  quelli  atti  poGtivi  di  libera  collazione  del  Papa,  e co- 
sì poco , anzi  nulla  potrà  giovargli  la  fuddetta  protella  fatta  per  ìsfug- 
gire  la  regola  legale,  che  l’oGèrvanza  deve  miGirarG  dagli  atti  più 
proGìmi  all' Indulto  di  Niccolò  V.  fecondo  il  Tello  nella /rg. . Ve/* 

• JT.  SeJ fi  alimenta ff.  de  alim.legat. , e più  frequenti , c più  uniformi  Bar- 
tol-in  ìeg.  Si  quiìus ff.  deleg.,  Vivian-  de  Jurepatr, part.i.  lii.^.  caf.i, 
num.yx. , Thefaur-  decif.gp.num.y. , e da  quegli  atti  ancora,  che  anno 
maggior  alGftenza  di  ragion  comune  cap.  Cum  Perfine  de  PrrvUeg. 
in  (T. . Nè  è vero,  che  il  Papa,  e la  lua  Dataria  Ca  meno  fcufabile  degli 
a Itri  Principi  in  qualche  atto  di  fuo  pregiudizio  ; perchè  il  Papa,  co- 
Toìk.I.  P.irt.U.  E a me 
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ne  tutti  gli  altri  Principi  è (oggetto  alle  importtmiflìrae  richiellc, 
per  le  quali  tal  volta  (ì  concede  ciò  , che  non  (ì  vorrebbe  cap.  i. 
ioneejf.  Pruien.in  6.  » cip,  Cum  in  ^uneniuie  i2.de  purgai.  Canon,  j e non 
è mcn  ibggettoalle  dimenticanze  per  le  molte  occupazioni  cap.  Si  ali~ 
mando  de fent.excommunicat.yeia.\\e  mancanze  » e negligenze  de’ 

MiniAri , particolarmente  della  Dataria , delle  quali  Ipecialmente  (I 
duole  Urbano  VIU-  in  una  Tua  CoiUtuzione  pubblicata  nel  i0'4i.> 
che  conuncia  r Romanus  Pontifex  - SS.  Infuperque  riferita  dal  Fagnan. 
nel  cap.  Canfietudino  de  Confueiud.  uum.qg. , e 76.  » e dai  Gallefio  nel 
Commcntatiosche  fa  alla  detta  Colliiuzione pag.  1 2 4->  c feguenjt.  144* 

CAPITOLO  VI. 

Si  dimoSlra  coli'  ojfèrvanxa , che  /'  Indulto  di  Niccolò  V. 
non  porta  ficolta  di  nominare . 

L’ Oflèrvanza  non  peò  edere  nè  più  antica  , nè  più  uniforme,  nè  più 
collante  , nè  più  qualihcata  per  deludere  dall'Indulto  diNicco- 
Xò  V.  il  pretefo  dritto  di  nominare  . Non  può  effere  nè  più  antica  , nè 
più  collante,  perchè  nacque  coll'Indulto  medelìmodi  Niccolò  V,, 
e da  quel  tempo  Ano  a’  giorni  noilri  lì  vede  Tempre  continuata 
dello  Itedb  tenore  , e lènza  la  minima  alterazione . Non  può  edère.» 
più  qualihcata  , perchè  rclla  comprovata , e confermata  da  più  atti  , 
e confedioni  cniarifsime  de'  med.  Duchi  di  Savoja,e  dc'ioro  Minidri . 
Niccolò  V.  concedette  l’Indulto,  di  cui  G paria,  nel  raefe  di  Gennaro 
del  1451.  neirannoquintodel  Tuo  Pontiheato  i e pure  nel  mefe  di 
Dicembre  delmedehmo  anno  coleri  M.otu  proprio  liberamente,  e 
fenza  alfluna  Nominazione  , Supplica , 0 Prefentazione  del  Duca  Lodo- 
vico  , che  ancora  viveva , il  Monallero  di  S.  Giulio  Taurinen.  con 
quelle  notabili  parole,  che  G leggono  nella  Bolla  di  tal  provvida 
Sommji.zJet.A.Z  Afarv  proprio, non  ad alicujus noiis  fuKer  bar  orlate  peti- 
tionis  inUantiam  , fed de  noSlra  providentia  circum/pecìa  , de  Perfona  tua 
prejato  MonaSIerìo  S.  &c.  pro-videmut  r Ed  è notabile  in  quella 
provvida,  che  lotto  l’idedb  giorno  Niccolò  V.  feri  ve  al  Duca  Lodo- 
vico,  notiGcandogli  la  provvida  fuddetta  fatta  in  perfona  deli' Ab» 
bate  Niccolò,  raccomandandolo  edìcacemente  al  medeGmo  Duca.., 
Cccome  coda  dal  Somm.  d.Num.n.  lett.B.-.  il  che  fa  vedere,  che  la  leci- 
ta di  quedo  foggetto  era  data  unicamente  del  Papa  , fenza  che  vi 
aveflè  avuta  parte  alcuna  il  Duca  Lodovico;  alttimente  le  quello 
foflè  dato  nominato  dal  Duca,non  averebbe  il  Papa  avuto  biiogno  di 
accompagnarlocolle  fue Lettere  commendatizie . Similmente  nell’ 
anno  1442.  providde  il  Monaderodi  S.  Andrea  Dioceh  di  Vercelli 
colla  medeGma  efprelGone  r Motu  proprio , non  ad  alicujus  nolis  fuper 
bocoi'att petitionis  inflantiam  z Nello  GeHb  anno  14^2.  providde  li- 
beramente le  Chiefe  Cattedrali  Maiirianenfe,  e Vercellenfe  fenza-. 
alcuna  menzione  di  Sutiplica , ò Nominazione . E nel  I4t4-  diede  in 
Commenda  a Guido  de  Sfocherà  un  Monadero  dell’  Ordine  Ciller- 
cienfe  Gebennen.  DioeceGs,' Gmilmente  fenza  efpredlone  alcuna  di 
Nomina  , 0 Supplica.,  come  coda  dal  Somm.  d.  num.  2.  lett.  A.  E quella 
è l'inteliigenza  , che  fu  data  all’  Indulto  dall'idedb  Niccolò  V. , che 
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10  concedette  , anzi  dairiftefTo  Duca  L.odoivica  ^ che  l'ottenne, men- 
tre non  fece  alcun  riparo  al  farfi  le  provvifte  delle  Chiefe , e Mona- 
ilerj  liberamente  dalla  Santa  Sede,  Chi  mai  potrà  credere,  che  il 
Duca  Ludovico!,  appena  ricevuta  l'Indulto , fenza  nè  pure  metterfi 
in  poflellb  dalla  Nomint  almeno  per  la  prima  volta , volefle  fubico 
lalciare  al  Papa  tutta  la  libertà  diprovvedere,  fe  veramente  aveflèj 
intefo  di  confeguire  dal  Papa  col  detto  Indulto  il  vero,  e proprio  drit- 
ta di  «omiaiicej 

Califto  111.  fucceflbre  immediato,di  Niccolò  V.,.  mentre  ancora  vìveva 

11  Duca  Lodovico  , fcguitò  a conferire  coll'i(le(lò  metodo  , e libertà 

nel  i4rT.-il  Monallerodi  S.Ste(ano  Iporregien.  aChriflofirode  No- 
bili d’ Arborio  . Nell'anno- i4s«r.  conferì  il  Monaftero  di  San  Sal- 
vatore Maggiore  extra  muroaTaurinen.  a Giorgio.di  Lucerna  pur  li- 
beramente, Diede  inoltre  in  Commenda  con  pienaliberti  nell'an- 
na14f7.  il  Monaftero  de  SixGebhennen.Dioecefìs  alCardinalè-di 
Santi ^lattro;  enell'anno  14^8- providdeilMonafterodi  S.SalVa- 
tore  di  Boftìa  Vercellen.  in  perfona  di  Amadeo  de  Advocatis  , e fece 
altre  libere  provvifte  le  quali  fi  danno  nel  Sammji^f.  lut.A.  Ed  altre 
fimiliprowifte  furono  fatte  da  Pio.  ILfiiccellbre  di  Califto Ill.pure  U- 
beramente,e  (ènza  PrefentaTjaney 

Siilo  IV. , benché  follè  egli  il  primo , che  confermò  à' Sereniflimi  Du- 
chidiSavoja  V Indulto  di  Niccoli»,  V. , pure  fenza  alcuna  difficoltà 
continuò  a provvedere  le  Chiefe,  e Monafterj  ne*  loro  Stati  libera- 
menle  fenza  NamiM,  0 Supplici  veruna  , come  può  vederfì  nelle  Bolle 
della  ftefib  Pontefice  rapportate  net  Somm  n.fJctt.A. , e rifteffo  fece- 
ro dopa  Siilo  IV.,  Innocenzo  Vili. , Sommu.SJctt.A.  AlclTandro  VI., 
Somm^u.  j^lett.  A.  Giulio  II. , ebe  parimente  confermò  afavorede' 
Duchi  diSavoja  l'Indulto  di  NicColò  lett.A.  ; conforme 

fece  ancora  Leone  X.  Succellbre  immediato  di  Giulio  II.  il  quale,non 
oftante,che  confermaHè  ancor  egli  l'Indulto  di  Nicolò. V.,  tanto 
avanti , che  dopa  la  confermazione  luddetta  conferì  liberamente  le 
Chiefe,  e Monafterj,  come  fi  vede  nelle  Bolle  del  medefimo  Pon- 
tefice,, che  principiano  del  i fi  j.,  e continuano  fuccelfivomentej 
fino  al  if  20.,fcnzacheineflèfi.leggamai  latta  menzione  dx  Supplica, 
c Nomina  de'Duchidi  Savoja , anzi  con  elpreffioni,  e protette, che  mo- 
llrana  tutta  la  libertà  dellaS.Sede  come  puòleggerfi  ne/Soinji^$-lcit.A. 

Del  medefimo  tenore  fono  ancora  le  provvifte  di  Adriano  VI.  fuccellb- 
re  di  Leone,  Somm.num.io.  /er/.  A.,  e quelle  di  Clemente  VII. , che 
coniermò  parimente  l’ Indulto  di  Nicolò  V. , Somm.  num.  1 1 . Utt.A. 

Anzi  che  il  medefimo  Clemente  VII-  avendo  conferito  il  Monafte- . 
ro  di  S.  Maria  de  Pulcrada  Taurincn.  aGuido  de  Medici  Fiorentino 
fuo  Familiare,  ed  èirendofi  oppoflo  a quella  prowifta  Carlo  de  Fa- 
go  Chierico  fiellicenfe  , che  diceva  elforgli  ftatocommendato  dall 

AntecelTore  di  Clemente  il  detto  Monaftero  , ne  fù  introdotta  litej 
auanti  l'Auditor  della  Camera  ApofloUea  , terminata  poi  per  via  di 
concordia  colla  celfione  di  Guido  a favore  di  Carlo,  e calla  rilerva  di 
una  penfione  a favore  del  medefimo  Guido.  E Clemente  VII.  nella 
riferva  della  detta  penfione  dice  bensì,  che  il  Duca  Carlo  fu  mediato- 
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re  della  detta  Concordia , ma  non  fa  menzione  alcuna  di  No/n/M 
0 SHf>plfcit,So/Hm.J.num.ii.  Ittt.B. . Nè  è veriGmile,cheil  Duca  Car- 
lo fi  folTe  interpoHo  per  mediatore  di  quella  Concordia,  quando  il 
Monaflero  era  ftato  commendato , e conferito  fenza  fua  'JSfj/iii/ia , 
• Supplica , fe  aveflè  creduto,  che  queAo  dritto  gli  appartenelTe  in  virtù 
del  detto  Indulto . Sapeva  molto  bene  il  Duca  Carlo,  che  non  gli 
competeva  alcun  dritto  Axìiomiiiare , perchè  in  fatti  defiderandolo 
per  due  fole  Chiefe  con  particolari  motivi , procurò  di  ottenerlo  per 
grazia  fpeciale,come  l’ottenne  dal  medefimoClementeVII.&/n.rf.».i  i 
/rrr.C.  E di  quefto  fatto  degno  certamente  di  particolare  avvertenza  fi 
parlerà  più  pienamente  in  appreflb . Onde  non  è meraviglia,  che  egli 
lenza  dilficoltà  s’interponelTe  per  la  Concordia  fuddetta,benchè  il  Mo . 
nailero  foflè  fiato  commcndato,e  conferito  liberamente  dal  Papa . 

Vi  fono  ancora  altre  Bolle  di  Paolo  III.  tutte  fpedite  colla  medefima..' 
libertà,  Somm.a.  1 2,  Ictt.A.  fimili  di  Giulio  III. , dal  quale  fu  parimen- 
te confermato  l’Indulto  di  Niccolò  V.  Sommaria  num.  1 3.  let:,  A.  con 
molte  altre  prowifte , che>rifultano  dagli  Atti  Concifioriali,  libera- 
mente fatte  dal  medefimo  Giulio . Altre  Bolle  fi  trovano  fpedite  nel- 
la fiefià  conformità  fotto  il  Pontificato  diPio  Vf .,Somm.n.i^Jett.A.. 
oltre  le  altre  provvifie , che  apparifeono  dagli  Atti  Concifioriali  del 
- medefimo  Pontefice . A Pio  IV,  luccedette  S.Pio  V. , il  quale  era  fla- 
to Vefeovo  di  Mondovì  nel  Piemonte  : E di  quefto  Santo  Pontefice 
parimente  ne  abbiamo  altre  Bolle,  che  fi  danno  in  Somm.a.  1 $.lm.A., 
ed  altre  provvifie  ancora , che  rifultano  dagli  Atti  Concifioriali  tutte 
fatte  con  pienifTima  libertà . 

<Jregorio  XIII.  confermò  fimilmente  l’Indulto  diNiccotò  V.  nell’anno 
primo  del  fuo  Pontificato;  e nulladimeno  dopo  la  conferma  fuddetta 
fece  molte  provvifie  nella  Savoja , e Piemonte  fenza  efpreiTione  di 
Nomina,  o Supplica,  come  fi  raccoglie  dagli  Atti  Concifioriali  di  quel 
' tempo,  e dalle  Bolle,  che  fi  danno  in  Som.n.  1 S.lett.A.  Il  medefimo  fu 

praticato  da  Sifto  V.fucceflòre  di  Gregorio,i'o/M.«.i7./rrr.j4.Efuccef- 
fivamente  da  Clemente  Vili. , che  parimente  confermò  l’Indulto  di 
Niccolò  V.  Somm.  1 8.  Ictt.A.  E cobi  fucceflàvamente  da  Paolo  V.  Som. 
n.ip.  Ictt.A.  da  Urbano  Vili.  Som.  u.n.Utt.  A.,  da  Aleflandro  VII. 
Som.a.22.lft/.A. , e in  una  parola  da  tutti  i SuccelTori  di  Niccolò  V.C- 

I no  agl’  ultimi  tempi  della  fa:mei  d’Innocenzo  XII.,  come  fi  può  vede- 
re da’Regiftri  della  Dataria,  e dagli  Atti  Concifioriali,  dove  fi  trova- 
no regifirate  tutte  le  dette  provvifie  colle  fue  circofianze  elclufive  da 
ogni  ombra  di  Patronato,  o diritto  di  Nominare . 

Da  tutte  quefte  Bolle,eProvvifie,che  farebbe  qui  troppo  lungo,e  nojofo 
il  riferirle  fingolarmente  ad  una  ad  una,  e però  fi  traiafeiano,  bafiando 
dire  in  poche  parolc,cbe  da  Niccolò  V.fino  a’tempi  nofiri  non  fi  trova 
mai  alcuna  provvifia  fatta  a Nominatone  de’Sermi  Duchi,ma  tutte  li- 
beramentedallaS.Scde,da  quefte,dico,ilMondo  tutto  potrà  iacilmente 
conofcere,e  giudicare,quanto  di  fuififienza  abbia  la  pretefa  offervanza, 
che  per  loro  vantano  con  tanta  franchezza  i contrarj  Difenfori . 

Ma  per  mollrare  fempre  più,in  che  chiarezza  di  ragioni  fitrova  fu  que- 
llo punto  Jt  S.Sede  j non  Llciarcmo  di  riferire  alcuni  fatti  più  fegna- 


Digifized  by  Google 


f 


LA  MATERIA  BENEFIZIALE.  xxxlx  Cap.7, 

lati,  ecorpicui,  che  fuccedettero  nel  decorfo  di  quello  tempo  lun- 
ghiffimo  coll»  fteflk  Corte  di  Torino , fervendo  elfi  non  folaniente 
, per  confermare  folTervanza  già  detta  a favore  della  Santa  Sede , e per 
efcludere  ogni  pretefo  diritto  di  ma  permodrare  di  più 

rolfcrvanza  medefima  approvata,  e qualificata  eziandio  con  atti,  ^ 
confcQìoni  chiariflìme  de'medefimi  Sercniffimi  Duchi , con  che  ver- 
ranno maggiormente  a fpiccare  le  buone  ragioni  della  Dataria , e a 
diftruggerfi  affatto  ogni  contraria  pretenfione , 

CAPITOLO  VII. 

Si  rìjerifcono  alcuni  Atti  più  Segnalati, e più  notaiili  per  tfcludtre  laNomiaa, 

Nei  principio  del  fecolo  XV.  il  Duca  Filiberto  fece  per  mezzo  di 
Andrea  Provana  efporre  al  Pontefice  Giulio  II,  il  fuo  defiderio , 
che  il  Monaflero  di  S.  Benigno  Ipporegienfe  fi  conferillè  ad  una  Per- 
lona,  cd  il  Papa  fi  feusò  di  non  poterlo  efaudire,dandolo  al  Cardinale 
di  S.Pietro  in  Vincula,  perchè  era  vacato  in  Curia  j e per  le  vacanze , 
che  feguiffero  extra  Curiam , gli  rifpofe , che  averebbe  procurato  di 
fecondare  il  genio,  ed  il  defiderio  d’eflb  Duca  nella  maniera , che  fi 
legge  nella  lua  Lettera  per  Breve  fcritta  al  medefimo  Duca  di  quello 
tenore  Som.n.%.  lett.C,  r In  bis  autem , qua  dkìus  Andreas  a Noiis  tuo  no^ 
mine petiit , Hudehimus  fuo  tempore  requijitionihus  tuie , quantum  cum  Dea 
poierimus,  fatisfacere-,  nec  agre  ferat  Noiilitas  tua  ,Jì de  MonaHerio  S.Be- 
nigniliippsregien.DieeceJis  tuiÙominii  fecundum  tuum  dtjiderium  non  pro-vi- 
dimus,quoniam  Ven.pratriius  noBris  SiTf.E.Cardinaliius  Ùrc.deMonaBe- 
riis,ÌraliisBeneJìciisEcclefanicii  prcvidcreNos  oportet.Confueverunt  enim 
Frtdecejfores  noflri  de  lenefciis  apudSedem  ApoBoìicam  nsacantitus  ilUs 
plurimum  pronsidere-,Cum  autem  Ecclefiarum  Caibcdralium,autMon.tBerio- 
rum  vacai  io  exird^omanam  Curiam  contigerit,curaiimus  prò  votoNoiiH- 
taiis  tui,quantum  cum  Dea  poierimus, viris  iJoneis,ÌX  henemeritis  provide- 
re  - parole  in  vero  , che  moltrano , che  il  Papa  era  in  tutta  la  liberta 
di  conferire , e che  il  Duca  non  aveva  alcun  diritto  di  Nominare , 

Il medofinio Giulio II.  effendo  flato fuppUcato  dal  Duca  Carlo  perla 
riferva  del  Monaflero  di  S.  Michele  de  Clufa  a favore  di  un  tal  Moi- 
lano,  rifpofe  al  Duca  alliap.  di  Maggio  del  lyoy,  in  quella  forma  r 
M-onaflerium  S.  Miebaelis  de  Clufa , quod  di /elio pio  ìd otaria  noflro  dcj 
Moilano  lui  MarefeaUi  germano  fuppUcas  refervari , likcuter  refirvajfe- 
mus,  nipa principio  noflri  Pontipatus  flatuijfcmus  nullas  fpecialts facete 
refervationes:  occurrente  tamen  Monafìeriiipfus  vacai  ione  , tua  commen- 
dationis  eri  mus  memores,  Ù"  in  bac , ceterifque  rebus  omnibus,  quantum  cum 
T)eo  poterimus  , def  derio  tua  Nobiìitatis  Ùtc.  fatisfaeiemusz  Sommario 
detto  num.  8.  /err.  D.  dalla  qual  rifpofla  fi  raccoglie , che  il  Duca  non 
aveva  alcuna  Nomina:  Si  perchè  in  cafo  , che  egli  avelie  avuto  quello 
diritto,farebbe  llato  fuperfluo  fupplicare  il  Papa  per  una  riferva,o  fia 
efpettativa,  affinchè  rellallè  ailìcurato  della  provvilla  il  foggetto  rac- 
comandato;si  ancora  perchè  non  gl’  avrebbe  il  Papa  rifpolto  , che  in 
occafiom: di  vacanza  avrebbe  avuta  avanti  agli  occhi  Wi  lui  racco- 
màisd.izioaezOccurrente  tamen  Monaflerii  ipfus  vacatione,tua commenda- 
tionis  erimui  memoreszmi  più  toflo.che  potendolo  in  tal  cafo  ..ominare, 
avtebbe  potuto  il  Papa  fecondare  i di  lui  dcfidcrii . Nel 


■ Digitized  by  Google 


Cap.  7' 


xl  ' ■ ’ DISCORSO  SOPRA  - 

Nel  Pontificato  di  Clemente  VII.  il  Duca  Carlo  domandò  al  Papa  1 In- 
dulto di alleChieièdi  Lofanna,  e d)  Ginevra  ambeduej 
comprefe  nell’  Indulto  di  Niccolò  V.  ; e quello  privilegio  particola- 
re non  fu  già  domandato  col  motivo , che  potefle  dubitarli , fe  1 In- 
dulto di  Niccolò  V.  concedelTe , o no  il  dritto  di  Nominare , ma  per- 
chè dette  Chiefe  erano  fituate  nq' confini  del  fuo  Stato,  e davano  al 

- Duca  gelofia  ; onde  aveva  bifogno , che  li  Prelati  di  quella  non  folo 
non  folTero  fofpetti  a lui,  ma  di  più  che  folTero  perfone  grate  , e con- 
fidenti , ficcome  coda  dal  Documento  , che  fi  da  nel  Sommario  detto 
num,  1 1 , lett,Q.  Ecco  dunque  che  il  Duca  Carlo  confellà  chiaramente, 
che  in  quelle  Chiefe  non  aveva  dritto  di  laminare , mentre  lo  do- 
manda con  motivi  particolari , ed  urgenti , e per  grazia  fpeciale  , di 
cui  certamente  non  averebbe  avuto  bifogno , fe  quello  dritto  fi  con- 
teneva nell’Indulto  di  Niccolò  V,  e molto  meno  avrebbe  accettata... 
la  grazia  nella  maniera,  che  fu  fattagli  dal  Papa,  cioè  perfonale  , e ri- 
Ilretta  al  medefimo  Duca  Carlo,  e ad  un  luo  Primogenito  lolamente, 
quando  fi  pretendeva  dal  D ica , e Tuoi  Minillri , che  l’ Indino  di  N ic- 
colò  V.folTe  generale,  e perpetuo,  come  in  limili  termini  rifteue  il 
Frances  -variar,  refol.  cap.  i S.  num.  i tfp,  ivi  ~ Alias  enimji omnibus  mcn- 
Jibus  pro-videret , ad  quid  gratia  Cltmentis  in  quatuer  tantum  j 

Quello  fatto  ogni  uno  vede , quanto  Ila  chiaro , e llringente  a prò  della 
S.  Sede  . Gl’  illefli  contrari  Difenfori  ne  fentono  la  torza  ; che  però 
altre  volte  fi  fono  ingegnati  di  rifpondere , che  quello  Indulto  fu  dal 
Duca  Carlo  domandato  fui  dubbio,  che  il  privilegio  folle  potuto 
perderfi'a  caufa  di  elTer  rimalli  per  qualche  tempo  gii  Anteceilori  di 
cflò  Duca  fenza  il  dominio  di  quelle  Città  per  la  rivolta  di  quei  Po- 
poli . Ma  fe  quello  folle  fiato  il  motivo,  fi  vedrebbe  elprellò  nell  In- 
dulto, in  cui  per  altro  fenza  far  di  ciò  alcuna  menzione  fi  legge  ef- 
prelfa  una  caufa  totalmente  diverfa . E poi  non  lì  prova  la  perdita  di 
qual  dominio , e il  dubbio  , che  a bella  polla  fi  fa  nafeere , non  à ve- 
run  fondamento  : perchè  ogni  uno  fa,  che  per  la  ribellione  de 'Popoli 
particolarmente  Eretici  non  refia  il  Principe  Catto'ico  Ipogliato  de’ 
liioi dritti  concclfigli  da’Sommi  Pontefici  nello  Chiefe,  e Monallerj 
di  quelle  Parti . 

Noumeno  chiaro  è l’altro  fatto,  che  fuccedette  nel  Pontificato  di  San 
Pio  V..  Mandò  il  Duca  di  quel  tempo  fuo  Minifiro  inRoma  il  Con- 
te Giorgio  Colla  con  una  particolare  ifiruzione,  in  cui  fra  lealtreco- 
fe  fi  dice  r Vari  ogni  iSlanxji , acciocché  jì  conceda  la  NOMINAZIONE, 
e ragione  dì  prefentare  gli  Arci-vefeo-vadi , Vefeovadi,  Priorati , Pre-voW, 
Abbadie , ed  altri  benejìzj  Concifloriali  di  tutti  i nofiri  Stati  tanto  di  qua  , 
come  di  là  da  i ^Monti  ~ ed  avendo  il  detto  Minifiro  in  adempimento 

; della  lua  commilfione  fatto  ogni  sforzo  per  ottenere  l’intento,  la  ril- 
pofia , che  da  quel  Santo  Pontefice  gli  fu  fatta  dare  per  mezzo  del 
Cardinale  AlelTandrino , fi  trova  regifirata  in  quelli  termini  r Suo-^ 
Santità  -vede  ornai  tanto  fpogHata  la  Sede  ApofloHca  per  la  troppa  indul- 
gen^a , « concezione  de'  fuoi  Antecejjori  al!i  Principi  -ielt  autorità , e fa- 
coltà fua , che  quantunque  f affetto,  che  porta  a Sua  Altexx^  ,e  la  diligcnz.» 
di  oMonfgnore  della  Trinità  vorriano,  che fi  conctdeffe  tutto  quello , che  fi 
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domtnJj , Hon  può  però  permettere  tal  «meejfione  di  tmirvi  Tri-vi/rgj  tT-'f.  e 
prega  Dio , che  le^ii  da/f  animo  di  Sua  Aleetza>  t di  qualunque  altro  Prin- 
cipe Cattolico  il penjtero  di  •valer  metter  mano  ,etP  ingeritji  nelle  cofe  Ecclc- 
JìaflicbeZ  Somm.  num.iq.  lett.C,  z Ed  ecco  un’altra  conl'elsionechia- 
rilsima  di  quel  Duca  Emanuele  Filiberto , quantunque  ella  pretenda 
fcufacfi  da  chi  Icrive  in  contrario , con  dire  che  il  detto  Duca  inavve- 
dutamente , e per  ignoranza  de’  proprj  dritti  avelie  potuto  dare  una 
tal  commilFione  al  luo  Miniftro  j il  che  (ì  lal'cia  al  giudizio  del  Mon- 
do , e del  benigno  Lettore . 

Gregorio  XIII.  nell’anno  I J72.  conferì  al  fuo  Datario  il  Priorato  di 
Contamina,non  ollante  cheil  Duca  ne  averte  partati  offìzj  di  preghie- 
ra apprcllbdel  Papaper  il  tìgliuolo  del  fuo  Gran  Cancelliere,  come 
fi  raccoglie  da  una  Lettera  del  Nunzio  del  tenore  , che  (ìegue  r Colla 
comodità  ifc,  ò •valuto  accùftre  la  ricevuta  della  Lettera  di  V.S.  lUuHrip 
Jìma  delti  2 y . Giugno  , con  darle  aiivifì , che  ejfeniojt fatto  / uf[iyo  in  nome 
di  'P^fflro  Signore , per  lo  pojfjfi  dd  Priorato  di  Contamina  conferito  netta 
perfona  di  Monjlgnor  Datario  , s ottenne  quanto  fi dejiderava  da  SutUj 
Altezza  . Ed  in  qu'ello  il  Signor  Gran  Cancelliere  per  io  figliuolo  ,det  quale 
f Altezza  Sua  aveva  già  mandato  il  Corriere  efprejfo , per  avere  il fuddet- 
to  Priorato,  come  che  abbia  potuto  dare  gran  dttlurbo,Ji'e  nondimeno  rimejfo 
affatto  per  la  fperanza , che  le  ò data  Ì7c,  Somm.  num.  i S.  Icti.  B. 

Siilo  V.  conferì  la  Chicladi  Vercelli  al  Cardinal  di  Sarnano,  e l’Abba- 
dia  di  Cavorra  ai  Cardinal  Papienfe  contro  il  defìderio  del  Duca , 
fenza  che  punto  giovarte  allo  ftefl'o  Duca  il  rammentare  i Tuoi  antichi 
Privilegi , come  da  una  Lettera  del  Nunzio  fcritta  al  Cardinal  Mon- 
talto  il  di  7.  Febraro  1 y88.  che  fi  dà  nclSommario  num. 17.  lett.B, 

Cleiticnte  Vili,  con  tutta  la  gran  premura  del  Duca  a favore  dell’Ab- 
bate di  Pignanz  non  potè  mai  indurli  a provvederlo  del  Velcovado 
d’Aolla  , come  rilulta  da  una  Lettera  fcritta  dal  Nunzio  al  Cardinal 
Aldobrandino  fotto  il  primo  Novembre  i ypy-  Somm.  num.ii,  lett.B, 

Di  più  il  medefimo  Clemente  Vili,  conferì  l’ Abbadia  di  S.  Saluto 
al  Cardinal  Pepoli,  quantunqueil  Ducala  defiderafle  per  il  figlio  del 
fuo  Segretario  Ripa . E progettando  il  Duca , che  almeno  il  nudo  ti- 
tolo fi  dart'e  al  figliuolo  del  luo  Segretario  colla  rilervadi  tutti  i frutti 
a favore  del  Cardinale , come  fi  à da  una  Lettera  del  medefimo  Nun- 
zio in  data  de’  31.  Luglio  i ypy.  Sommario  detto  num.  jS,  le'tt.C, . Que- 
llo nè  pure  gli  il]  accordato.  Ed  il  Cardinale  ottenne  il  libero  poilèf- 
fo,  come  fi  à da  altra  Lettera  del  medefimo  Nunzio  in  data  de’  4.  Set- 
tembre I ypy.  di  quello  tenore  Z Ha  fatto  gran forza  H Segretario  Ripa, 
che  concedendo  Sua  Altezza'  it  poffeffo  al  Signor  Cardinal'Pepoti  fiaffeu- 
raffe  almeno , che  il  titolo  fi  rinunciaffe  alfglio , e l'fgua  fcufarlo , perche 
i ‘Padre  , Ma  Sua  Altezza  fi  è contentata  di  coneederlo  liberamenie,  e fenza 
ninna  comdizione , la  quale  io  non  avere! mai  aceettita  per- la  Digniti  di 
N,  S. , e per  il  rifpeuo , che  fi  deve  alle  Bolle  AtoPloliche . 

Tentò  il  Duca  fotto  il  Pontificato  di  Paolo  V,  di  Ppominareitl  Vefoovado 
di  Saluzzo  l’Abbate TaodofioGatfina'rà  ; mail  Papa  collantememej 
.ricusò  di  accettare  la  Nomina , fpiegaiidone  la  caufa  con  lettera  latta 
fcrivere  al  Nunzio  di  Torino  di  quello  tenore  i Della  diffcoltà  t che 
...'.'.I  Tom.I.  Part.JI,  F iiN<S- 
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a N.S.iii provixJere  D.  Teodofio  da  Gattinara  del  Vefcorvado di  SalutXPt 
non fi  è conofciuta  coHì  la  -vera  caufa , perche  in  Sua  Beatitudine  avertano 
potuto  poco  U mali  ujfiy , quando  ten fifiojjero  fatti , Nafie  la  ripugnanza  di 
Sua  Santità  dal  pregiudizio , che  le  pare  rehie  di  fare  a quella  S.  Sede , che 
à la  libera  collazione  del  predetto  Vcfcovado  , quando  lo  conferijfe  a NO- 
MINAZIONE DEL  SIGNOR  DUCA  &c.  . coi)  raccomandando 
- S.  A.  tre,  0 quattro  Sogetti  infieme  col  Gattinara,fifarà  tal provvina,  che 

S.  A fene  chiamerà  contenta,  e farà  necejfario  H levarle  ogni  fperauza,  che 
Sua  Santità fia  per  compiacerla  in  altra forma  &e,  Somm.rum.  lett.B. 

Neirifteni  forma  fi  fpicgò  ancora  Urbano  Vili,  facendo  fentire  al 
Duca  per  mezzo  del  (uo  Nunzio,  che  pervia  Allumina  nulla  mai 
averebbe  confeguito  (come  in  fatti  avendo  propollo  ad  una  Abbadia 
Alefiandro  d’Efte  , il  Papa  la  conferìa  fuo  Nipote  ) ma  che  in  occa- 
fione  di  vacanze  potefiTe  Sua  Altezza  raccomandare  più  Sougetti,  per 
lafciar  libera  l’ elezione  al  Pontefice , come  fi  vede  da  più  Letterej 
fcritte  dal  Cardinal  Barberino  fotto  l'anno  iifji.al  Nunziodi  Tori- 
no , in  una  delle  quali  cosi  fi  legge  ; Non  minor  gufJo  farebbe , che  dif 
poncjfe  Sua  Altezza , ohe  nella  prefente , come  ancora  in  altre  vacanze  rac~ 
comandi  più  Soggetti , SECONDO  E’  IL  SOLITO  DA  FARil , ondo 
S-B,  pojfa  fcielgere  quale  e il  migliore  1 ed  in  un'altra  fi  dice  r Non  deb- 
bo tuttavia  lafciar  di  ricordare  a V.S.  il  fenfo  di  N.S.  che fi  ra'ccman  Uno 
in  tali  occorrenzt  più  perfine-,  onde  ella  conforme  allo  frittene  a.tre  volte 
dovrà fuggerirlo a Sua  Altezxa-  S0mm.num.21.  lett.B. 

E così  poi  realmente  fi  vede  praticato:  mentre  nell' anno  itTaa.  vacan- 
do il  Vefeovado  d'Alba  , la  Duchedà  di  Savoja  , che  allora  ammini- 
Arava , propofe  due  Soggetti , come  da  una  Lettera  (critta  al  Papa  , e 
da  un’  altra  al  detto  Cardinal  Barberino  in  quelli  termini  z Neldcfi- 
derio  , che  ò di  veder  provveduto  ilVefeovado  tT  Alba  dt  una  per  fona  di 
qualità , buoni  coHumi  ÌTc.  io  h propoflo  a Sua  Santità  U P.  Briz-  0 Diff ni- 
tore Ofiervante  di  S.  Franeefeo  ; ed  il  Protonotarie  Perpe  PrevofJo  della 
Cattedrale,  ambedue  egualmente  doeti,e  di  buona fama,  acciò  fi  compiaccia  di 
eleggerne  uno  de'  due  per  detto  Vefeovado  t/C.  Somm,  detto  num.2 1 . lett.  C, 

NelPontifieatod’AlelTandroVII.fupplicòlaDucheiraper  laBadiadiVez- 
solano  a favore  dell’Abbate  Ageniio.ed  il  Papa  fi  feusò  di  non  poterla 
compiacere  in  conformità  del  fuodcfiderio,perchè  all’arrivo  dellaLet. 
tera  aveva  defiinatoad  altri  il  Benefizio  fuddetto,come  da  una  Lettera 
fcritta  al  Nunzio  lotto  li  j.Dicembrei(yy7.chefidà  inSom.n.22.let.C. 

Nell’anno  iff7p.  vacando  la  Chiefa  di  Vercelli , la  DuchelTa  Ammini- 
llratice,  che  la  defiderava  per  Monfignor  Ripa , ne  fcrilfe  alla  fa:  me: 
d’ Innocenzo  XI.  ,il  quale  vedendo,  che  nella  Lettera  nonfi  oflèrva- 
va  la  forma  lolita  di  raccomandare , e proporre  più  Soggetti , per  la- 
fciir  libera  l'elezione  alla  S.  Sede  , la  fece  rendere  all  illellb  Abbate 
Gagnoli , che  l’aveva  prefentata,  e fece  fcrivere  al  Nunzio  di  Torino 
in  quella  forma  r U Abbate  Gagnoli prefentò  a N.S.  una  Lettera  della  Si- 
gnora Duehefià  in  raccomandazione  di  CMonfignor  ‘BJpa  per  la  Chiefa  di 
Vercelli  ire.  apertafi  la  Lettera fi  e trovata  fcritta  in  maniera,'ome  appunto 
dove. ebbe  fcriverfi , qu.indo  S.  A.  ovefft  diritto  di  PRESENT ARE,  0 
NOMINARE  alla  Chiefa  fddctta.Bpure  E’ CERTO,  CHE  NON  A’ 
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L’A.S.  NE’  MAI  A’  PRETESO  DI  AVERE  TAL  DIRIT- 
TO (!>■£■.  eai/if faccndojì n crederebbe  fio  Hata  inmrvert  enzfi  di  qualche 
MittiRro  poco  pratico  , à ordinato , che  Jì  renda  la  Lettera  a!  medejlmo 
Aliate , con  farlo  a-wertito  delC  errore, come Jiì  efeguito  daMonJì- 
gnor  de  Luca  Uditore  dell*  S.S.  r E più  apertamente  fi  efprefle 
il  medefimo  Pontefice  con  un’altra  Lettera  fatta  fcrivere  allo 
fteflb  Nunzio  del  tcnore,che  fiegue  r La  Lettera,  chea prejeniata 
r Aitate  Cagno!!,  non  f ammetterà  mai  in  patto  alcuno,  offendo  troppo 
impropria , e fcrnjt  efempio  . Di  qui  fi fèorge  la  malixia  di  guadagnar 
terreno.  Potrà  infniiare  a codeRi  MtniRri , cbenonfperino  mai  di 
cenfeguire  queRo  intento . E’  grafia  grande , quando  Tfj  S.  deferife* 
alle  preghiere  de!  Duca  di  Sa'voja  ; ma  fe  -vorranno  dare  omira  di 
pretenderlo,  farà  Sua  Santità  coRretta  a pro-wedere  d altro  Soggetto, 
quantunque H Raccomandato  fojfe  qualifcatiffimo.  Somm.n.iylett. A. 

Quelli  furono  ifentimenti  ben  degni  di  quel  Santo  Ponteficej, 
e l'efito  fu , che  la  Lettera  fu  efibita , e la  collazione  fu  fatta  per 
mera  grazia  del  Papa , come  fi  raccoglie  dalla  rifpofta  del  Nun- 
zio in  quella  forma  r Qui JìproteRa  di  non  a-ver  a-vuta  intenzione 
colla  Lettera  ferii ta  a Sua  Santità  ne! particolare  di  Monfgnor  Ripa 
raccomandato  per  UVefitrvado  di  Vercelli  di  guadagnar  terreno , Dal 
' Signor  Marche  fe  di  S.Tommafof  e faputo , che  già  era  Rato  fritto 
a!  Signor  AiiateCagnoH  di  levare  ugni  omira,  che  fojfe  potuta  na- 
fere  di  ffpetto  , che fi  arveffe  a-vuta  intenzione  di  acqui  Rare  -veruna 
ragiono  di  NOMINARE,?  rie  ./t  nuovo  fe  gH  comandava  di  portare 
tenti  in  nome  di  Madama  le  fue  medefime  juppUche  a N.S. , ma  in  for- 
ma tale,  che  S.  S.  reRajf  perfuafa  ,che  f A.  S.  era  per  riconofcerla  A 
TITOLO  DI  MERA  GRAZIA  &c.-Somm.d.n.zì.let.B.E.Aìì 
Papa  non  mancò  di  far  rifpondere  a quella  Lettera,  come  fie- 
gue r Non  fi  duiitava , che  la  Lettera  fritta  da  ^ladama  a S^  S. 
a favore  diMonfignarRipa  in  ordine  alVefeovado  di  Vercelli  non  fujfe 
fritta  in  quella  forma  per  errore  di  qualche  MiniRro  , ufando  frafi 
aliene  dalt ufo,e  diritto  non  controverfi  della  LIBERA  PROV  V I- 
SION  E APOSTOLICA.  Nf/ rimanente  Tf^S.  à ordinato , che  fi 
tenga  quanto  prima  la  Congregazione  fopra  H Vefeovi  promovendi , 
nella  quale  tra  gii  altri  Soggetti  che  concorreranno  la  perfona  di 
Monfigttor  Ripa  farà  in  particolare  confiderazione  in  riguardo  t't  del 
merito  proprio  di  lui , e della  tuona  opinione  , che  Sua  Santità  ne 
porta , come  dei  de  fiderio , che  ne  moRra  Madama  r Sommario  d.tto 
num.-yi-  lett.  C.  La  Chiefa  fu  conferita  al  Ripa , e Madama  fe 
ne  dichiarò  infinitamente  obbligata  al  Papa  , ricevendo  tutto 
ciò  per  grazia  fingolarc  , come  da  un'altra  Lettera  del  Nunzio 
Somm.  d.  *.23. E quella  è l’intelligenza , che  fi  diede  all' 

Indulto  di  Niccolò  V.  dalla  Corte  medefima  di  Torino  troppo 
differente  da  quella,  che  orafi  pretende . 

£’  celebre  ancora  il  fatto  delle  Badie  di  S.  Genuario  , e Cafiellet- 
to , per  le  quali  avendo  il  Refidente  di  Savoja  pregato  l’illellb 
Pontefice  Innocenzo XI.  fono  l’anno  ii^t.  aqomediMada- 
Tom.I.  Pan. IL  F z ma 
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ma  di  Volerle  conferire  a perfona  da  lei  raccomandata,  il  Papa 
coftantemente  ricusò, conferendone  una  al  Cardinal  Sacchetti, 
e l’altra  al  Cardinal  Ginnetti , non  ottante , che  il  detto  Refi' 
dente  quali  minaccialTe,  che  non  gli  farebbe  dato  il  polTellò , 
come  li  raccoglie  da  più  Lettere  fatte  fcrivere  dal  Papa  al  fuo 
Nunzio  in  Torino,  la  prima  delle  quali  in  data  de’  aff.  Ago- 
llo  I I , parla  così  -A-vindo  qveHo  Signor  Kcjìdente  diSn'uoj.t 
pregato  tltrtiiolie  N.  S-  a nome  di  Madama  di  conferire  t Aitadia 
di  S.Genuario  nel  Vercellefe  in  perjina  da  lei  raccomandata.  Sua  San- 
tità à rifpoflo  fempre  (l'un  iUejfa  tenore, che  non  poteita  in  ciò  foddif- 
farla.ìlelt  iflejffo  proponi  mento  perfìdie  ora  più  che  mai, e ì lodato  Lift- 
'via,e  generofarif polla  dttadaV.S.ÌllmaalPrefdentePallavicinoÓ'c. 
Somm.  d.  n.ij.  lett.E.  z Qiiefta  riipotta  data  del  Nunzio  era  ,che 
Madama  poteva  ben  defìderare,  che  N.  S,  gli  accordalTc  tal 
grazia,  ma  nonpoteva  pretenderla  pergiuftizia . 

L'altra  Lettera  è fotto  il  primo  Ottobre  delfiftelTo  anno  t ff8 1 . do- 
ve C dicezCirca  la  Badia  di  S.Genuario  Sua  Santità  à determinata  di 
difporne  a fuo  libito  je  quando fi •vogliano ftr  poi  difficoltà  nel  dare  il  pof- 
fffio,non  mancheranno  modi  di  fuperarlezSomm.d.n.  a 3 .iet,F.  E la  ter- 
za fotto  li  ip-  Novembre  deiriftelTo  anno  è del  tenore , che  Cc- 
gue  = Qt^llo  Signor  Ref  dente  di  Sa'voja  pre/è  ieri  udienza  da  Sua 
Santità,  per  dolerf  delle  Badie  di  S.Genuario  , e CaHelletto  confe- 
rite a'  Signori  Caedinaii  Sacchetti , e Ginnetti,  e non  lafciò  di  accen- 
nar fra  denti  , che  s’incontreranno  difficoltà  ne! pojfeffo . Sua  Santità 
àrifpoflo,  che  altre 'Volte  per  parte  de' Duchi  di  Sa’voja  fi  pretefa 
di  aver  privilegi  AfoUolici  di  nominare  a tali  Alba  He  , ma  chcL., 
tfaminataji  diligentemente  k materia , fi  e fempre  conclufo , non  com- 
petere a'  Duchi  fopra  ciò  diritto  alcuno  ,e  fi  e moflrata ferma  in  quella 
determinatane  Z So/nm.d.num.2}.lctt.G.ln  fatti  le  Badie  l'ebbero  i 
Cardinali  Sacchetti , e Ginnetti,  come  è pubblico,  e notorio . 

Finalmente  nelmefe  di  Dicembre  i<S’34.,  edi  nuovo  nel  mefcj 
di  Febbraro  Madama  la  DuchelTa  Madre  fece  per  mezzo 
del  Nunzio  pregare  il  Papa,  perchè  voleflè  conferire  la  Badia  di 
S.PonzioDiocefidi  Nizza  vacante  per  morte  diMonfignor  Ve* 
feovo  di  Carpentrallo  aU’Abllate  Spinelli , come  cotta  da  due 
Lettere  del  Nunzio , alle  quali  fotta  li  lo.Marzo  i<r3y.  fu  data 
quella  rifpofta  z "Per  k'Badia  di  S.  Pontio  N.  S.  fi  trova  gtà  in 
qualche  impegno , e però  non  à luogo  di  compiacere  SlPadama  nel  confe- 
rirla al  Soggetto  da  Lei  raccomandatozSommar,  d.num.ij.  lett.H- 

A quelli  h aggiungono  due  altrifatti  folennittlmi  altamente  dittì- 
mulati  nella  Scrittura  contraria,  benché  per  altro  efattiffima  , e 
diligentilEma  in  ogni  minuzia  , Uno  è , che  nc’tempi  più  prol- 
fimi,e  precifamente  nell’anno  itfpp.fotto  il  Pontitìcato  d'inno- 
cenzo  XII.  fu  ad  illanza  del  Duca  di  Savoja  deputata  una  Con- 
gregazione particolare  per  decidere, fe  Tlndulto  di  Niccolò  V. 
comprendett'e  ancora  il  Piemonte , il  che  fi  controverteva  da_. 

molto  tempo  dalla  Dataria  . E benché  quello  punto  fotte  dalla 
, Con- 
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Congregazione  decifo  a favore  del  Ouea,  fu  però  decretato 
ncll’irtelfo  tempo,  che  le  provvide  fifaceflèro  come  prima, 
cioè  fenza  veruna  efpreffione  di  Nomina , I«ienx,iont , e Conftnfo , 
c che  il  Papa  potede  imporre  fopra  quelle  Chiefe  , e Badie  le 
penfioni  a favore  di  quallivoglia  forte  di  perfone  eziandio  ftra- 
nierc.  £ quella  rifoluzione  fu  fenza  alcuna  difficoltà  approva- 
ta dal  detto  Sommo  Pontefice , e dal  medeCmo  Duca  fu  Ipedito 
il  Breve  infegucla  della  fuddetta  rifoluzione,  nella  quale  fu 
dichiarato  femplicemenie , che  l’Indulto  di  Niccolò  V.  com- 
prendeva ancora  il  Piemonte , 

Oggi  per  altro  con  poca  proprietà  s’ impugna  il  detto  decre- 
to da’  contrari  Difenfori,  dicendo  che  la  rifoluzione  della., 
Congregazione  cadde  folaroente  fui  punto  a loro  favorevole^ 
dell’ellenfione  dell'Indulto  al  Piemonte,  e che  tutto  l’altro  fu 
un’  aggiunta  fattavi  fenza  il  fentimento  di  ella  Congregazione . 

Gran  fatto  in  vero  a fentirlì , quando  folTe  affiflito  dalla  verità . 

Ma  la  Dataria  porta  in  contrario  un  attellato  degl’ ifleffi  Giudi- 
ci deputati  nella  detta  Congregazione , i quali  attellano  , chcj 
in  ella  Congregazione  fu  decita  la  controverfia  nel  modo  ap- 
punto , come  fi  legge  nel  decreto  allora  pubblicato , e con  tutte 
le  condizioni , e rellrizioni  in  elfo  contenute,  ficcome  appari- 
le Zr/j’owm.  E li  Giudici,  che  ciò  attellano  , fono  il 

Cardinal  Spada  , il  Cardinal  Marefeotti , il  Cardinal  Panciati- 
ci,  il  Cardinal  Sacripanti,  Monfignor  Anfaldi , e MonCgnor 
Lancetta  Uditori  della  Sagra  Ruota , i quali  tutti,  come  ogni 
uno  sa , fono,  fiati  i primi  fplendori  di  quella  Città  non  meno 
nel  fapere , che  nella  prudenza,  e probità  ; perloche  parerebbe, 
che  dovelTe  prefiarfi  loro  tutta  la  feda. 

Madiquefio  nelafciamo  volentieri  il  giudizio  al  Mondo  tutto. 

Il  punto  Ha , che  non  fi  può  dar  credito  a quel  che  fu  quello 
particolare  dicono,  i datti  contrari  Difenfori.fenza  condannare^ 
per  bugiardi  quattro  infigni  Cardinali , e due  celebri  Uditori  di 
Rota , che  depongono  del  fatto  proprio,  cioè  della  refolu^ione 
della  Congregazione  compofia  da  elTi  medefimi . Onde  alme- 
no per  quello  riguardo  meritano  di  elTer  preferiti  alle  alTertive 
contrarie;  ed  il  Mondo  ifielTo  non  potrà  fare  a meno , di  non 
pigliare  un  grandillìmo  argomento  di  fiacchezza , e inancanza 
di  ragioni  per  quella  parte , in  cui  vegga  farli  ufo  di  cofe  non^ 
vere , r quia  infirmiiatis  nota  eHad talia  confugerez , come  dillo 
Platone  riferito  da  Ugone  Grozio  dt  ’^ur.  btll.tr pac.  tib.jxap.i. 
jT.iy.  num.x. 

L’altro  fatto  è,  che  nel  Pontificato  della  fan.  mem.  di  Clemen- 
te XI.  furono  tenuti  più  congreffl  per  terminare  le  differenzej , 
che  vertevano  tra  quella  Corte,  e quella  di  Torino  fu  quello 
punto  della  Nomina  in  C.afa  del  Signor  Marchefe  di  Priè  Amba- 
iciatore  di  Sua  Maefià  Cefarea  coll’  intervento  del  Senator  Ca- 
rovelli,  e del  Signor  Conte  de GubematisMiniflro  allora  di 

Sua 
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Sua  Macllà  il  Re  di  Sardegna  , e di  Monfignor  Corradini  allo- 
ra Uditore  del  Papa , oggi  Cardinale  : £ perchè  nulla  fu  potu- 
to conchiudere  fu  quello  particolare,  difcolto  ilCongrelfo  il 
detto  Conte  de  Gubernatis  pubblicò  un  Manifello  rut  Sommario 
della  Inform.lSlor.  num.^.  nel  quale  fra  le  altre  cole  confelTa-^ 
apertamente , che  per  quanto  appartiene  al  punto  della  Nomina 
egli  accordava , che  in  avvenire  fi  faceflèro  le  fpedizionifenza-. 
efprclfione  alcuna  di  Nomina , come  fiera  praticato  fempre  per 
il  palTato , purché  a tergo  della  Supplica  fi  ponefièro  quelle  pi~ 
iole z haéitis prilli intentione , &con/infiiZ.  Accordava  ancora, 
che  il  Papa  potelTe  gravare  quelle  Chiefe,  e que’Benefizj  Con- 
cilloriali  di  Penfioni , purché  non  aveflèro  ecceduto  lemede- 
fiime  Penfioni  la  quinta  parte  del  fruttato . Dal  che  fi  raccoglie 
manifellamente  per  fatto , e confeffione  del  loro  proprio  Mini- 
firo,  cheiDuchidiSavoja  non  anno  mai  , e che  non^ 

pretendevano  più  un  fimil  dritto  , contentandoli  della  fola-. 
efprelTione  del  Confenfo  a tenore  dell'Indulto  di  Niccolò  V. 

Dovendo  inoltre  avvertirli, che  ficcome  quello  Manifello  fu  pub- 
blico , e notorio  non  folo  a tutta  Roma  , ma  a tutto  il  Mondo , 
cosi  non  è credibile , che  folfe  fatta  una  confelfione  tanto  folen- 
nc  da  un  Minillro  cosi  accorto , si  dotto,  ed  informato,  chej 
aveva  llampato  un  Libro  (opra  l'interpretazione  delle  parole 
dell'  Indulto  di  Niccolò  V. , che  era  fiato  mandato  dal  fuo  So- 
vrano nella  Corte  di  Roma  per  quella  fola  pretenfione , e con- 
trovcrlia , e che  dopo  la  pubblicazione  di  detto  Manifello  ri- 
tornò pacificamente  ad  efercitare  una  delle  primarie  cariche  di 
quella  Corte , fe  non  foflero  fiati  convinti  elfo , il  luo  Sovrano , 
e tutti  gli  altri  Minillri  della  infullìllenza  della  pretenfione  ec- 
citata , che  confifieva  in  difendere , che  le  parole  del  detto  In- 
dulto dallèro  dritto  di  Nominare . E però  non  fi  sa  vedere , con 
qual  fondamento  potellè  più  pretcnderfi  dalla  Corte  di  Torino 
la  facoltà  di  in  vigore  dell’Indulto  predetto  contro 

la  lettera  efprelTa  del  medefimo  Indulto , contro  lo  fpirito , e la 
mente  dell’ iftelTo  Niccolò  V. , contro  una  olfervanza  di  tanto 
tempo  non  mai  interrotta , c così  precifa , dìfiinta , e qualificata, 
c dopo  tanti  fatti,  c confcfiìoni chiarillìme  della  llcllà Cortei 
di  T orino , de’  fuoi  Duchi,  e de'  fuoi  Minillri . 

CAPITOLO  Vili. 

Si  rifponde  agli  Atti  , che  Jì  portano 
in  contrario  . 

REIla  ora  da  rifpondere  ad  alcuni  atti,  che  con  molta  forza-, 
di  eloquenza  fi  portano  in  contrario  per  provare  , che  /" in- 
tensione , e confenfo  ricercato  nellTndulto  di  Niccolò  V.  fia  fiato 
da  più  Sommi  Pontefici  intefo , e dichiarato  per  il  medefimo , 
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che  il  diritto  di  Nominare . La  maggior  prte  di  quelli  Atti  con- 
cile in  varie  efprelTioni  fatte  in  qualche  Bolla , e alcuni  Brevi 
Epillolari,  dove  fi  dice , che  il  Papa  provvedeva,  o aveva  prov- 
veduto a Jupplicaxione  del  Duca . 

Da  quelli  potrebbemo  brevemente  fpedirci , con  riferire  quello , 
che  dice  il  Mata  nelprincip,  del /ho  trace,  de  Cauf.  Conjilì.  aln.  23. 
cioè  che  i Sommi  Pontefici  r Non  dedignantur  etiam  Ecclejiis 
exiflentiius  in  ditionihu  aliorum  Principum , qui  nullumprafentan- 
di,nominandi,  aut  fupp/icandijus haiene  , de perfonis cijfdem  Prin- 
eipitus gratis  pro-videre,  de  mera  grana  tamen , haiito  refpellu  ad 
id,  quod  enunciatur  in  Pontificali  Romano  tit.  de  Ordin.  Prestyter. 
ibi  z Ve  faeilìus  ei  quia  ohedientìamprtbeat  ordinato  , cuiapnfum 
prtìuit  ordirandoz  E che  quelle  in  foftanza  fono  fempUci  rac- 
comandazioni efprelTe  permododifupplicaacaula  delnfpet- 

ìo , che  al  Papa  fi  deve , e non  poflòno  mai  dare  alcun  diritto , 
che  necelTiti  il  Papa , nella  maniera  appunto , che  fono  le  No- 
mtine , e le  Prefeneavoni  fatte  per  lungo  tempo  dal  Popolo , o da 
chiunque  altro  per  modo  di  petizione , e di  fupplica  . 1= 
non  provano  Patronato,  nè  anno  forza  da  obbligare  il  Velco- 
vo  ad  ammetterle , benché  liano  fiate  ammelTe  più  volte . ficco- 
me  fermano  l’Arcidiac.  ne/Can.Hortamur  d,H.  7 1-  col.q.  veicoli 
fine,  ed  egregiamente  il  Geminiano  nel  conf.^  y . ahmm.q.  il  Dee. 
fonf.  lap.  atnum.  i.’verf  3.  refponderipoteft , eAìXconf.  134.  al 
mm.  y.  -verr.  poliremo,  il  Ferrct.  al  confi.  3 3.  «.3.  c 4.,  e al  confi  2 1 a. 
parimente  al  num.  4.  Rocc.  de  Cur.  de  Jur  Patron,  -verb.  co,^e- 

iena  mm.g.  alla  pag.  23.  Umhcnia.  ne/mdefimoTrattat.  Itb.s 

'art  8.  quali.  Jo.in princip. part.  i.».4.,il  Gonzalez  alla  reg.  8.  dr 
ancell.  nellaGlofis.i3.num.po.'il  Pax  Jordan.  Elucubr.Gnon.tom.2. 
lib.io.  tìe.y.de  Jurepatr.  «««ayp.il  Pacion.  allegat.  Ctvil.  tr  Qt~ 
»«».ii3.io(«.  ip.,ela  RotaavantiCavaler.</ec/y:4ip.»««.  1., 
iultim.  enelle  rec.dec.197- »“«•  » i-fart.9Jec..jiq.n-%.part.  1 1. 


'cdeC.q9.nUm.2Q.par.iq.  , „ rr  n . -1  J-  • 

Aggiungendo  in  oltre , che  fe  quefio  baftafle  per  coftituire  il  dirit- 
to di  No«/»<wc,  non  vi  Lrcbbe  Principe,  che  rum  lo  aveffe  , 
opoteffe  pretenderlo,  mentre  pochi  ve  ne  faranno,  e forli 
neWo  , che  non  abbia  al  Papa  raccomandato  qualche  Sog- 
getto, ed  a cui  il  Papa  non  abbia  rifpofto  ne’termini  fuddetti, 
effendoquefta  la  formola  confueta  de’  Brevi  Epifiolari . E per- 
chè non  poflà  dubitarC  , che  fimili  efprcfliQni  non  fono  atte 
a provare  la  Nomina , balla  leggere  le  Lettere , che  noi  por- 
tiamo fcritte  da’ Duchi  ift  occafione  di  fupplicare  il  Papa  per 
qualche  provvifia  ; poiché  dal  tenore  di  effe , e dal  modo  di 
Applicare  de’medefimi  Duchi  fi  vede  chiaramente , che  fono,' 
stempiici  raccomandazioni , le  quali  efcludono  ad  evidenza  il 
diritto  di  Tanto  più  , che  oltre  le  Lettere  dcDuchi 

aUiiamo ancora  varie  tilwftc  de’Papi  » iquali,  fècondoi  i Se- 
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reniRimi  Duchi  anno  tentato  di  procedere  per  via  di  Naminit,  o 
di  pretendere , che  li  dovcRero  conferire  i Benefizj  a quelle  ■* 
Perfone  iolo , che  avevano  raccomandato  , anno  , come  lopra_. 
fi  è detto,  collantemente  rilpollo,  che  a loro  non  appartene- 
va diritto  alcuno  di  Nominare,  o di  raccomandare  una  loia  per- 
dona , ma  che  le  provville  erano  libere  della  S-Sede , e che  rac- 
comandalTero  molte  peribne  per  una  Chiela , o Abbadia  Con- 
ciltoriale,  acciò  potelie  il  Pontefice  eleggere  liberamente  una 
di  quelle , perufare  benigna  propenfione  alle  fuppliche  di  quei 
Sovranq  ed  abbiamo  di  più  molte  provville  fatte  diverlamente 
da  quello,  che  i Duchi  defideravano  ; il  che  certamente  non  è 
compatibile  colla . 

Permollrare  però  compitamente,  che  gli  Atti,  che  lì  portano  in 
contrario , nulla  affatto  rilevano , lal’ciando  le  cofe  generali, 
ben  volentieri  intraprendiamo  adeffo  relamìnarè  ciafehedun 
atto  in  particolare.  Si  dice  in  primo  luogo,  che  liftcffo  Nic- 
colò V.  dopo  aver  conceduto  l'Indulto  provvedeffe  nell'an» 
no  1454. l’ Abbadia  diTamiers  a/i//>//V<»?/o»f  del  Duca  . Lcj 
Bolle  però,  che  fi  portano  incontrario  al/ww.  4.  delle  prime, 
fcuoprono  Cubito  l’equivoco,  e mollrano  rinlùlfillenza  di  quel, 
che  fi  dice.  Si  vede  da  eCTe  , che  l'elezione  dell’  Abbate  era  già 
fiata  fjt'a  liberamente  dalli  Monaci,  e confermata  dal  Velco- 
vo;  mt  dubitando  con  tutto  ciò  l’Eletto  della  validità  dellaele- 
zione  volle  per  maggior  cautela  ricorrere  al  Papa.E  Niccolò  V. 
non  effèndo  a pieno  informato  della  verità  del  fatto, commette 
al  Priore  delMonallero  delle  Tullerie;  che  quando  gli  colli , 
che  l’elezione  fu  fiata  benfatta,  la  confermi,  altrimenti  ne 
• » faccia  di  nuovo  la  provviita  alroedefimo  Eletto  coll’autorità 

del  Papa  : Tanto  più , che  il  Duca  Lodovico  aveva  umilmente 
fupplicato  per  detto  Soggetto . Ecco  quello,  che  portano  le 
Bolle.  Se  da  quello  polla  interirfi  lì  Nomina  , fi  rimette  al  giu- 
dizio dì  chi  legge  - Si  prega  folo  a riflettere , che  quando  il 
DucaavelTe  avuto  la  NoOT/tta , quella  doveva  precedere  alla  elt- 
zione , e non  fopravvenire . E pure  qui  la  fupplica  dei  Duca  è 
pofieriore  alla  eiezione , ed  in  confeguenza  è chiaro , che  ella 
non  fu  altroichc  una  femplice  raccomandazione  dei  Duca,per< 
chèil  Papa o conferrealfe  reiezione, o conferifié di  nuovo  l’Ab- 
badia  a quello,  cheera  fiato  eletto.  -, 

Si  porta  in  fecondo  luogo  un  Breve  EpiftolarediCalifto  III.  dell' 
anno  I4yir.  dove  fi  dice  aver  quel  Pontefice  provvifia  l’ Abba- 
dia di  S.Stefano  d'I'ìxùafuppUcax.ione  del  medefimd  Duca . A 
quello  fi  rifpohde , che  nelle  Bolle  fpedite  per  detta' Abbadia, 
echefidanno  xiq\  Somrnaria  d.  uum.  ■},  Utt.  A.  non  fi  fa  alcuna-, 
menzione  di  Supplica,  o di  Nomina,  come  per  altro  ètoli- 
to  farfi,  quando  veramente  a’  Principi  compete  il' diritto  di 
“ì^jimiaarc,  e che  tutte  le  altre  provvifte,  etilèrve  dipénfio- 


Digitized  by  Goògle 


LA  MATERIA  BENEFIZIALE.  il 

‘ ni  fatte  dall’  ifteflb  Califto  III.  fi  riconofcono  fimilmente  li- 
* bere. 

Puantopoi  airefpreflìonedi.y»/i^/;Vi»  fatta  nel  Breve  Epiftolare, 

■ oltre , che  quella  pruova  folamente , che  il  Papa  lì  fia  mollò  a 
' provvedere  quel  Soggetto  a riguardo,  e raccomandazione  del 
' Duca , come  fi  pratica  giornalmente  con  tutti  li  Principi , e 

■ nota  il  Ferretto  nel  J5. , e piò  pienamente  nel  coitala, 
fotto  il  num.  4.  "verf.  Et  ideo  dìcit  S.^.td  idem  ponderando^ 
fune  •oerf.  Ideo  idem  eademmet  die,  il  Frances  •variar,  refolul. 

' eap.  itf.  «»m.  tfo.  ; chiarifce  fubito  ogni  equivoco  il  tenore  del 
medelìmo  Breve , in  cui  cosi  lì  legge  r Cum  autem  dida  Lice- 
re eidemCbriflophoro  ultimo  eoncejfe  edam  ad  tuam  fuppìieationem  , 
dy  indantiam  emana-verim , 6*  non  Jlne  animi  perturiatione  incet- 
te xerimua  di'verjà  fcandata  , ir  homicidia  fequuta  fuiJfedyc.Noii- 
ti totem  tuam  rogamus , ut  eidem  Cbridophoro  aj^Hai  r Quellej 
parole  ci  mollrano  il  fine , per  cui  nel  Breve  fi  fa  menzionej 
' della  Supplica  del  Dica  , cioè  per  muoverlo  maggiormente  a 
follenere , e difender  Criftolbro  nelle  turbolenze , che  pativa  ; 

■ quafi  il  Papa  volelTe  dire  al  Duca , che  tanto  più  doveva  difen- 
derlo, perchè  elfo  ancora  glie  l’aveva  raccomandato  . Dìpìù 
fi  vede  dalle  parole  fuddette,  che  Crilloforo  aveva  ottenutej 
dal  Papa  non  folo  le  prime  Lettere  di  provvilla , ma  ancora 
le.  feconde  contro  un  certo  Giannotto  , che  lo  turbava  : E pure 
il  Papa  dice,  che  le  ultime  folamente  erano  Hate  concedute  a 
Jùpplicadone  del  Duca . E'  chiaro  dunque , che  il  Duca  non_i 
aveva  fupplicato , nè  nominato  nell’atto  della  prima  provvi- 

’ Ila  , ma  che  lolamente  aveva  raccomandato  Crilloforo  al  Papa, 
‘ dopoché  era  inlbrto  Giannotto,  ad  effetto  di efcludere il  det- 
to Giannotto , e perchè  avelTe  il  fuo  effetto  la  prowilla  fatta-, 
già  prima  liberamente  a favore  di  Crilloforo . Sono  degnej 

■ ancora  diconfiderazione  le  poroìe^  edam  ad  tuam  Jupplicatioaem, 
&inflantiam  r le  quali  unite  alCeme  fanno  conofcere  ad  eviden- 
za, che  quella  non  fu  una  Nomina,  o fupplica,  chenecelll- 

• talTe  il  Papa  ma  una  mera  illanza  fupplichevole,  come  loglio- 
no  tutto  di  praticare  li  Sovrani  Cattolici , che  raccomandano 

■ per  fimili  grazie  al  Sommo  Pontefice  i loro  benemeriti . E 

■ quella  particola  r Edam  z fa  vedere , che  la  prowilla  non  era-. 

■ leguitaper  virtù  fola  de’ fupplichevoli  offizj  del  Duca,  ma_. 
- che  quelli  erano  acceduti  alla  dellinazione  che  ne  aveagiàlàt- 
‘ ta  per  proprio  fentimcnto  il  Pontefice . Si  fa  inoltre  gran  fora* .. 

• incontrario  fopra  di  un  Breve  Epillolare  fcritto  al  Duca  nell’ 
anno  i y 17.  da  Leone  X. , in  cui  dice  il  Papa , che  ellendo  Hata 
ricercato  dal  Cardinal  Fiefchi  a conferirgli  il  Monallero  di 
S.Maria  di  Filiaco  vacante  per  morte  di  un  Familiare  dello  llet 
fo Cardinale,  aveva  egli  rifpollo  di  non  poterlo  farefenza-. 
cen/è»/»  del  Duca  j ma  non  di  meno  conolcendo  il  merito  del 
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Cardinale  interponevi  il  fi'O  offizio  a di  lui  favore  àppreffo  il 
jnedcfimo  Duca*  acciò  fi contencaiTe , che  il  Benetìzio  foflìj 
conferito  al  detto  Cardinale , il  quale  ricono Icerebbeqnefta^ 
grazia  da  Sua  Altezza , c l’illeflli  Papa  ne  averebbe  avuto  fona* 
mo gradimento  , Sopra  quelle  parole  fanno  i contrari  Difen« 
fori  una  minutUrima  notomia  per  dimoflrare , che  il  Papa  lì 
dichiarò  foo^liato  della  facoltà  di  conferire , e con  quello  pre- 
tendono darèTintelligenza  che  elTi  vogliono  all’Indulto  di  Nic- 
colò, V.  confermato  dallo  fteflb  Leone  X. 

Noi  però  rifpondiamo  primieramente , che  li  Brevi  Epillolari 
che  infollanza  non  polTono  dirfi  atti  folenni , ma  folo  Lettere^ 
milTive  • ed  officiofe  fecondo  l’ occorrenza  de’ negozi,  non  pol^ 
fono  dare  una  intelligenza  contraria  a quella,  che  portano  gli 
atti  folenni  di  collazioni,  e prov’ville  fatte  efpreJainente  di 
libera  autorità  ApoIloUca  , perché  quelli  fono  fatti,  cac  diciiia- 
rano  più  la  volontà  di  quel  che  facciano  le  parole  , e fono  latti 
più  folenni,  ed  in  molto  maggior  numero  di  quel  che  fieno  Icj 
Lettere,  o Brevi  Epillolari , che  C portano  : E perciò  quan- 
tunque il  detto  Breve  di  Leone  X- potelTe  forfè  farqualchij 
fpecie,  fe  all' efprellìoni  in  ellò  fatte  corrifpohdelTero  le  Bolle 
dell'  Abbadia  fpedite  fuceenTivamente  a favore  del  Cardinale  ; 
quelle  però  non  portandofi , non  merita  alcuna  rifleflìone  il 
detto  Breve  ; perchè  bifogna  credere,  che  la  provvida  Ca  libe- 
ra , efenzaalcunaefpreirionediNaiBi'arf,  conforme  fono  tante 
altre , e prima  , e dopo  liberamente  fatte  dairiftelTo  Leone  X. 
Tanto  più  che  in  fodanza  il  detto  Breve  non  dice  , nè  porta  al- 
cuna eofa  di  più  di  quello  che  porti  l' Indijto  di  Niccolò  Vr 
confermato  negl'idelTi  termini  da  Leone  X. , cioè  che  ilPapa-, 
prima  di  venire  all’  atto  della  provvida , dovelTe  ricercare  il 
Confenfo  del  Duca.  E non  è gran  fatto,  che  volendo  Leone  X., 
favorire  il  Cardinal  Fiefchi , come  fi  legge  nell’illefso  fuo  Bre- 
ve, per  accertare  quedo  intento,  ricercafs-  dal  Duca  il  luo 
C»»/f»yò  con  qualche  efuberanza  di  parole  . 

Si  aggiunga,  che  nè  pure  quedo  Breve  Epidolare  concorda  colla 
pretenfiono  di  nominare;  poiché  chi  nomina  per  dritto , che.» 
abbia  di  nominare , elegge  la  perfona , enecedita  il  Papa  a con- 
ferire alla  perfona  nominata,  quando  per  altro  fia  idonea;  onde 
avendo  il  Papa  eletto  liberamente  il  Cardinal  Fiefchi,  richie- 
dendo il  confenfo  del  Duca  , non  Io  poteva  richiedere  a caufa 
che  il  medefimo  aveife  il  dritto  di  nominare , perchè  l’atto , ed 
il  fatto  contradicevano  a dirittura  al  detto  dritto , efuppone- 
Vano,  chela  libera  facoltà  di  eleggere  fof»;  del  Papa;  ondeè 
necesfità  di  affermare,  che  altra  fifse  la  caufa , per  laqualej 
Leone  X riehiedefs'e  il  confenfo  del  Duca . La  caufa  poi  vera , 
t fusfidente  fu , che  il  Cardinal  Fiefchi  come  Genovefe , e fora* 
ftiere  non  poteva  aver  dal  Papa  la  detta  Abbadia  anco  fecondo 
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i termini  dclFInduIto  di  Niccolò  V. , dove  fi  promette,  che  le 
provvide  non  fi  farebbero  r nifi perfine  fuerint  de  locìs  ditionis 
ipfius  Ducis~.  11  Papa  dunque  rapendo,  che  il  Duca  poteva., 
ricufare  il  dcttoCardinale,  come  foradiere , e defidcrando  dall’ 
altro  canto,  che  il  Cardinale  non  incontradè  qued' odacolo , 
fi  sforzò  di  difporre  il  Duca  a non  dilTentire  con  quelle  parole 
piene  di  convenienza  , che  tutto  fi ptrelie  riconofeiuto  per  jun  gra- 
zjtt  &c.  Nel  rimanente , come  fi  è detto , fitrovano  più  Bolle., 
dell'idelTo  Leone  X. , dalle  quali  fi  vede  , che  anche  cdò  à con- 
ferito liberamente , come  tutti  gli  altri,  e però  non  fi  può  fare 
. alcun  fondamento  fopra  il  detto  fuo  Breve  Epidolare . 

Portano  ancora  i contrarj  Difenfori  una  Bolla  di  Adriano  VI. 
del  I y il. , dove  il  Papa  conferifee  l’Abbadia  di  S.  Mauro  ad 
un  certo  Carlo  di  pago  con  quede  parole  : Tiil , jai  de  noòiH 
genere  tT  prò  quo  dilecli  filiì  Cetrolus  Dux  , in  ciijus  tem- 
pora/i  dominio  MonaHcrium  tpfum  exiftit , tr  Bentrix  Ducifiit^ 
Sotaudiee  nohis  per  fu.is  patentes  literas  bumiUter  fuppUcarunt  ~ 
dalle  quali  parole  pretendono  edì  inferire , che  fia  dato  di- 
chiarato il  pretefo  dritto  di  Nominare  dal  detto  Pontelùe.» 
Adriano  VI, 

Primieramente  ricercati  con  ogni  più  elàtta  diligenza  tutti  i re- 
gidri  della  Dataria  , queda  Bolla  di  Adriano  VI.  non  fi  ritro- 
va . Si  ritrovano  bene  delle  altre  provvide  fatte  liberamente 
dal  medefimo  Papa , delle  quali  già  fopra  ne  abbiamo  riportate 
molte  fenza  veruna  efpredìone  di  Nomina  , o di  Supplica . 
Laonde  quando  anche  non  potede  dubitarfi  della  verità , e 
realtà  di  queda  Bolla  , tuttavia  non  potrebbe  mai  dirli,  che.» 
Adriano  Vi.  colla  fupplica  efpredà  in  queda  unica  Bolla  vo- 
lede  approvare  un  dritto , che  egli  medefimo  aveva  pofitiva- 
mente  efclufo  con  tante  altre  provvide  liberamente  fatte , ma 
bensì  converrebbe  dire  , che  con  quelle  parole  avedè  voluto 
fpiegareuna  mera  fupplica  commendatizia,  come  in  fatti  porta 
il  fenfo  naturale  delle  medefime  , 

E che  ciò  Ha  vero,  più  chiaramente  s'intendè  con  riflettere , chtj 
la  fupplica  fi  dice  fatta  dal  Duca , e dalla  Duchedk  , alla  quale 
certamente  non  competeva  il  dritto  ài  Nominare  , nè  poteva-, 
dirli  comprefa  nell’  Indulto  di  Nkeolò  V.  trattandoli  di  un 
privilegio  concedo  alla  Dignità  del  Duca  fecondo  il  Tedo 
nella  l.fiirvus fi  baredi  ivi  ~ Perfonadumtaxat  ejus , qui  demonflra~ 
tus  r/?,  adber.et , ff- de  Hat.  liier,  nel  cap.  Vt  aliqui  y.  de  pr  'nileg. 
in  a,  e nota  il  Daoyz  in  jus  Canon,  -veri,  prfvilegium  num.id. 
E parlando  de’  Concordati  di  Francia  odèrvano  puntualmente 
in  quedi  termini  ilRebulT.  fopra  i medefimi  Concordati  alla 
parola  B.ex  Francia , ed  il  Matt.  de  Cauf.  ConfiBor.feS.  r 8.  »■  r a. 
\ dove  cosi  dice  r ^i^a  quidem  gratin  nominandi  cum  in  Concordatis 

( once  fia  fucrit  Regi,  fequitur,  quod  Delpbinus  , itel  alius  extra  ‘R^y- 
tom.I.  Partii.  G a gfw» 
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ftm,  etìdmji cjfct  Regina,  •vel water  Regìs  nominare  non  fojjìt  J quia 
non  fune  Rex  Francia,  cui  conccdìtur  taiis  nominatio,  Cr  non  alteri  r 
Onde  ficcomc  rifpetto  alla  Ducheflà  la  fupplica  cfprcflà  nelle 
Bolle  non  poteva  intenderli  per  Nomina  , così  ancora  il  medefi- 
nno  deve  dirfi  rifpettivamente  al  Duca , che  fupplicava  unita- 
mente con  quella . Perchè  fe  la  fupplica  folTe  Hata  fatta  per 
dritto  di  , al  Duca  folamcnte  apparteneva  di  farla,  e 

non  alla  Duchelfa  . Ed  il  dire , che  poteva  la  DuchelTa  aver 
fupplicato  come  Amminillratrice  in  alfenza  del  Duca , è un^ 
pretefto  ingegnofo  della  contraria  Scrittura  ; ma  la  Dataria 
non  è obbligata  ad  ammetterlo  contro  il  vero  lìgniheato  delle 
parole  del  Papa,  il  quale  non  dice,  che  quella  fupplicalfe  come 
Amminillratrice  , o in  altra  forma  a nome  del  Duca  , e per  il 
Duca  , ma  clprimc  unitamente  la  fipplica  del  Duca  , e della-. 
Duchelfa  . Onde  è forza  conchiudere  , che  quella  folfe  una 
femplice  raccomandazione  , e non  mai  Nomina;  altrimenti  fi 
portarebbero  ancora  delle  altre  provàile  fatte  da  Adriano  VI. 
con  l’itlclfe  efprelfioni . E pure  tutte  le  altre  provville  , e rifer- 
ve di  penfioni  fono  libere , e fenza  veruna  efpreffione  di  No- 
mina , Supplica,  oconfenfo  , come  fopra  fi  è detto  . Per- 
ciò il  Papa  dice  r humiUter  fuppUcarunt  z ( frafe  inufitata-, , 
e mai  fentita  in  alcuna  Bolla  di  Chiefa  , o Benchzio , per 
cui  dalla  Sede  Apollolica  Ila  flato  dato  il  privilegio  di  fuppli- 
care  per  una  perlona  , come  anno  alcuni  Sovrani , nel  qual  cafo 
Tempre  la  S.  Sede  è lolita  di  efprimere  nelle  Bolle , o negli  Atti 
Concilloriali  ad  fuppUcationem  taiis  , •ve! ta'is  Regia , come  è no- 
torio) per  manitcllare  a tutti , che  quella  era  una  raccomanda- 
zione , che  è lo  llelTo , che  un’umile  fupplica  fatta  dal  Duca  , e 
dalla  Duchcflà  fua  Moglie  , 

Dal  Pontificato  di  Adriano  VI.  paffando  a quello  di  Clemen- 
te VII.  fi  dice  , che  quello  dopo  aver  nell'anno  1524.  confer- 
mato l’Indulto  di  Niccolò  V.  provvidde  nell’anno  i y 1 8. l’ Ab- 
badia di  S.  Maria  di  Cavorra  a fupplicazione  del  Duca  , e col 
Confenfo  efprcffo  del  medefimo . E’  però  pronta  , c facile  la  ri- 
fpofla,  riflettendo  a tre  circollanze , cioè  che  la  fupplica  viene 
efprefla  con  quelle  parole  z Noits  fuper  hoc  per  fuas  Hteras  burnì- 
liter  fupplicansitzoFìe  la  provvilla  fi  dice  fatta  di  Confenfo  del 
Duca,  e non  già  a Nomina  del  medefimo  , e che  le  altre  proyvi- 
lle  fatte  dall  illcflo  Clemente  VII.  fono  tutte  libere , e fenza—. 
alcuna  efpreffione  di  Supplica  , Nomina , o Confenfo  . Quelle  tre 
circollanze  cfcludono  lenza  fallo  in  Nomina  , La  prima:  Per- 
chè chi  à dritto  di  Nominare , ficcome  in  virtù  di  quello  deter- 
mina il  Papa  al  foggetto  nominato  , cosi  non  fuole  ufar  voci  di 
tanta  lommillione  nella  fupplica  , comenota  a quello  propo- 
llto  il  Ferretto  ne!  citato  confi  1 2.  al  num,^,  'verf  idem  probatur  . 
In  latti  nelle  provville  , che  fi  fanno  a nome  di  quei  Principi, 
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che  per  Indulto  Apollolico  anno  veramente  il  dritto  di  nomi- 
nare, non  fi  leggono  mai  quelle  parole , 

La  feconda  . Perchè  il  Confenfi  è molto  diverlb  dalla  Nomina , co- 
me fopra  fi  è mollrato  ; e quando  veramente  la  Nomina  com- 
pete , non  fi  dice  nelle  Bolle  , che  la  provvida  fia  data  fatta., 
di  Confenfo , ma  bensì  efprclTamente  a Nominazione  fecondo  gli 
efempj  frequentilTimi , che  abbiamo.  E però  in  vano  fi  affa- 
ticano i contrari  Difenfori  in  ricercar  parole  di  Supp.'icbe, 
e Confenfo  , perchè  qiiede  fono  affatto  inutili  per  il  loro  in- 
tento : E la  Bolla  di  Clemente  VII.  in  fodanza  non  porta  più 
di  quello , che  dice  l’Indulto  di  Niccolò  V- . Poiché  ficcomej 
l’Indulto  dice , che  non  poffa  provvederli  ^ nifi  baiitis  inten- 
teniione , ix  confenfu  - così  il  Pontefice  Clemente  VII.  dice 
nell’atto  di  provvedere  , diellerne  dato  fupglicato  dal  Duca  , 
ed  effervi  intervenuto  il  di  lui  Confenfo  . E fc  li  pretende,  che  il 
Confenfo  fia  fi  defo , che  la  Nomina , fi  perde  il  tempo , nè  fi  tro- 
verà mai,  chi  ammetta  queda  propofizionc  ; perchè  farebbcj 
un  voler  confondere  due  cofe , tra  le  quali  i Dottori  colla  feor- 
ta  de’ Sagri  Canoni  riconofeono  tanta  differenza  , maffima- 
mente  quando  fi  tratta  di  Chiefe  Cattedrali , o Conventuali , 
come  fopra  fi  è pienamente  provato ., 

La  terza . Perchè  quando  il  Duca  avelTe  avuto  il  dritto  di  nomina- 
re , doveva  farfi , e farebbe  data  fatta  menzione  di  quello  in^ 
tutte  le  altre  provvide,  che  fece  Clemente  VII.,  di  cui  vene 
fono  ben  dieci,  o undici  Bolle  . E pure  non  le  ne  trova  che 
una,  in  cui  fi  parli  di^ff/>/>//f4,  e diCu»/f«/ò  del  Duca,  tutte  le 
altre  fono  libere , e lenza  veruna  elprellìone  di  Nomina , Sup- 
pUca,  0 Confenfo  . Dal  che  pertanto  giudamente  fi  deduce,  che 
la  fupplica  elpredk  in  quella  fola  Bolla  follè  una  mera  racco-, 
mandazione  del  Duca  ^ 

Dopo  quello  tempo  clfendo  dati  occupati  dalla  Francia  gli  Stati 
della  Savoja  , e la  maggior  parte  di  quelli  del  Piemonte  fi  pre- 
tende, che  durante  la  detta  occupazione  folle  dalla  Santa  Sede 
confermato  l’Indulto  di  Niccolò  V.  a favore  del  Re  Enrigo  II. 
per  i Benefizj  Concidoriali  della  Savoja  col  titolo  di  Nomina , e 
prefentazione . Queda  conferma  però  così  qualificata  non  fi 
cfibifce , nè  fi  prova , anzi  fi  efclude  col  fatto . Si  confèffa... 
nella  Scrittura  contraria , di  non  poter  ciò  provare  colla  Bolla 
Apodolica , che  non  anno  ; fi  crede  però , che  la  detta  confer- 
mazione polla  dirli  abba danza  provata  con  tre  Editti  delme- 
defimo  Re  Enrigo  pubblieati  nell’anno  lyyj.,  nelli  quali  alfe- 
rifee  il  Re  di  aver  ottenuto  dalla  Santa  Sede  la  detta  conferma- 
zione con cfprelfa  facoltà  di «o/B/Mre,  e prefentare  alli  Bene- 
fizj Concidoriali  della  Savoja . 

Noi  però  crediamo  di  non  fare  alcun  torto  alla  memoria  del  detto 
Eurigo  II. , fe  legalmente  parlando  diciamo,  che  queda  aller- 
ti- 
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tiva  propria  del  Re  in  una  caufa  di  fuo  interclTc , c di  gravifll- 
tno  pregiudizio  della  Santa  Sede,  e della  libertà  Canonica  non 
deve  attcnderfi  in  conto  veruno  per  quello,  che  fermano  i 
Dottori,  l’Aretin.  ro)^2  3.  »«»!.  8.,  epgucn  , il  Dee.  ««yTd'oi. 

conil  Parif.fo«yTi28.  ««W.22.  "verf.  infuper  lìh.^.,  il 
Cri-vexx.de  antiquit.tcmfor.  fan.ì.  num.p.,  la  Rota  avanti 
Vcrall.  </ef/yT337.  num.^.part.j.,  e avanti  Coccin.  ifer/yT  1784. 
mm.^6. , e feguen . Perché  l’ ifteflo  fi  direbbe  ancora  del  Papa  , 
la  cui  aflèrtiva  fi  attende  folamcntc  , quando  aflèrifee  un  fatto 
proprio  con  un  fuo  Suddito,  ma  non  già  quando  alTcrifce  uilj 
fatto  alieno  , e maflìmamente  di  grave  pregiudizio  altrui , co- 
me per  il  Tefto  r\e\\ìCìemeìitiiia  de prolat.,  eaeWiClementinit 
Si  Summus  Pontifex  Simili  ter  de  feat.  exeomm. , ed  ivi  la  Gloif. 
’vert.  non  intelligitur  infegnano  comunemente  i Dottori  appref. 
fo  il  Mafcard.  />/■«/«/.  row.i.  foBr/ayTi  3J).  «««.13. , r 14.  ed  il 
Gabriel,  i/r ro«r/.  2.  num.x%.,  e feguen..  Pax  Jordan.  e/«- 
cuirat.  lom.j.  hi.S.  tit.ry.  niim.a;.,  e lenza  altre  autorità  balla 
la  fola  Bolla  di  Urbano  Vili. , che  principia  r Ronunus  Ponti~ 
' fex  -,  e tratta  delle  cofe  pregiudiziali  alla  Sede  Apodolica  , 

, ed  alle  altre  Chiefe  inferiori  riferita  dalGallef.  nel  Commen- 

ta rio  , che  fa  fopra  la  detta  Bolla  fag.  124.,  e feguen. , di  cui  fa 
menzione  ancora  il  Fagnan.  nel  enp.  Confueiuiines  de  eonfuetud, 
num.^p.,  e feguen.,  enum-yC.,  e feguen. , giicchenel^. Infuper^ 
yve  della  detta  Bolla  fi  dichiarano  erronee  tutte  l’ enunciative,' 
cdalTerzioni  fatte  in  pregiudizio  della  S.  Sede,  e delle  altrcj 
Chiefe  , ancorché  fatte  folfero  nelle  Lettere  Apolloliche, 
quando  non  fiano  verificate  con  altri  documenti,  come  più 
difTufamente  fi  può  vedere  apprefio  il  Gallcf.  nd  luogo  citato , 
e particolarmente  nel  num.  184..  Se  dunque  la  llefià  alfertiva-. 
del  Papa  in  pregiudizio  della  Santa  Sede  non  doverebbe  eflère 
tttefa , quanto  meno  dovcrà  attenderli  quella  di  un  Principe 
fecolare  in  pregiudizio  della  Chiefa , ed  a fuo  proprio  como- 
do, e vantaggio  ? Non  deve  pertanto  parer  cola  ftrana , chej 
r ifteflo  fi  dica  dell’ aflèrtiva  di  un  Principe  fecolare  in  pregiu- 
dizio della  Chiefa,  acni  farebbe  veramente  di  troppo  fvan- 
taggio,  fe  fi  ammettelTe , che  li  pretefi  Indulti  lefivi  della  fua 
autorità  poteflèro  provarfi  colle  fole  aflcrtive  de 'Principi , che 
li  pretendono. 

yifono  però  ragioni  molto  più  forti,  perchè  non  debba  atten- 
derfi  la  detta  aflèrtiva . E’  certo , che  fra  il  Pontefice  Giu- 
lio III. , ed  il  Re  Enrigo  paflTarono  fu  quello  punto  degli  atti 
folenniflTimi . Pretendeva  Enrigo  II.  il  dritto  di  nominare  tan- 
to ne’ Paefi  della  Savoja,  e Piemonte,  quanto  in  quelli  della 
Brettagna,  e Provenza,  allegando  per  la  Savoja  l’Indulto  di 
Niccolò  V.,  e per  la  Brettagna , e Provenza  l’Indulto  di  Leo- 
ne X..  Il  Papa  all’ incontro  ripugnava  di  accordargli  c l’uno. 
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d'altro,  lagnandoli,  che  il  Re  aveflè  innovato  molte  cofej 
pregiudiziali  alla  libertà  della  Santa  Sede  nella  Savoja , e Pie- 
monte. Per  terminare  quefte  differenze  fu  introdotto  untrat- 
tato  con  i Miniftri  del  Re , i quali  efibirono  un  foglio,  che  fi 
truova  regillrato  in  un  Libro  di  raccolta  di  varie  cofe  apparte- 
nentialla  Francia  del  Cardinale  di  S.  Severina  tom.S.pag.T^^. . 
In  quello  foglio  fra  le  altre  cofe  fi  progettava  r Q^J  in  Durn- 
tn  SaiauJ/t  ,(7T>ro-vi>KÌii  PtJi montana  Mnjeflas  Sua  abHineat  a 
nominatione  ad  pctUfias , O"  MonaHerìa , & alt*  Benefica  E'C  ’ejìa- 
lUra  iiidtm  conJìHintia , ftd  lìlere  ad  Sedis  Apoilohca  dtfpojttio- 
nemremantantiP'c.r:  E rimiìmente  - Quadprò'vijì aditUSedc-, 
non  ìmpediantur  ajptfui pojjeljtonem  ~ Somm.num.  1 3 . Utt.  C. 

La  rilpolla  data  da  Giulio  III.  a quello  foglio  fi  truova  parimente 
regillrata  nel  detto  Tom.tS'.  del  Cardinale  di  Santa  Severina— 
pag.rp^. , efeguen. , e fui  particolare  della  Nomina  è del  tenore , 
chefieguer  At  quinto  circa  il  Durato  di  SaTtoja , e Principato  di 
Piemonte  Sua  Santità  •vuole , ed  intende , che  Sua  Madia  pojpt-t 
godere  , edufare  Uberamente  d:  tuui  rfuezlludulti , Grafie , e Pri- 
•vilefj , che  anni  avuto,  e p jfidùto  i Duchi  di  Savoji , e Principato 
di  Piemonte  neWuna , e nelfa’tra  Provincia.  Ed  in  tpuanto  alta  fa- 
toltà  , che  domanda  Sua  Madia  di  feter  nominare  alt  Arcivefeova- 
to  di  Torino  , e Ve fc ovato  di  Mondcv't , e cosi  anche  a cìnaue  Ai- 
iadie  di  quel  Paefe , come  Sua  MaePlàà  fatto  intendere  a Sua  Bea- 
titudine dal  predetto, ’Mon/teurdfGyì,  Sua  Santità  rifponde,  che 
ella  non  à manco  'ura  di  qne’  Luoghi  , e Forteagce,  e così  di  tutte  le 
altre  , che  conc.rnono  l‘int'relìe , e beneficio  di  Sua  Madia,  quanto 
ielle  fnc  proprie-,  e che  circa  a qudia  parte  ST  ANTIBVS  TER- 
MINIS  Sua  Beatitudine  averà  awertenxa  t accadendo  varacionì, 
di  non  provvedere  di  t-erfòne  finca  il  parere  di  Sua  Maefià  , e che 
non  le Jiano grate , e confidenti  r Somm.  d.  num.  i ).  lett.  D. 

In  feguito  di  quello  Trattato  fottoildìap-Luglio  lyjo.  fece  En- 
rico II.  una  pubblica  dichiarazione  revocatoria  di  tutto  quello, 
cheli  era  attenuto  nella  Savoja  , e Piemonte  in  diminuzione, 
e pregiudizio  della  liberà  Ecclefiallica,  e dell’autorità  della- 
Santa  Sede  fpecialmente  fopra  la  collazione  de'BeneHzj,  co- 
me apparifee  dal  documento  prodotto  dagli  llelfi  contrarj  Di- 
fenfori , dove  così  fi  legge  r Henrieus  Dei  grada  Francorun., 
Rex  &e.  Noi  prò  obedientia  /Fiali  &c.  ex  certa  frieutia , & authori- 
tate  Regia  &c.dirimas,  if  dedaramus,  nodlcam  voluntatem,  tf  inten- 
tionemfuijfe , tTcJfe,  qnod  idem  Sandiftmus  D.N. , Ór  dida  Se- 
der &c.  gaudeant , órutanturin  eiflem  noflris  dominiit  SabaudU  , 
, Ór  Principatut  Pedrmontium  eiflem  flit juribus  ,auCÌaritaibut , ór 
praeminentiit,  quibus  Romani  Pontfi'es  retro  atlis  temporibus  ga- 
vijì fune  óre. , ór  in  Primis  quod  IN  DUCATU  SABAUDiàÉ, 
ET  PRINCIPATI]  PEDEMONTANO  ABSTINEREDE- 
BEAMUS,  PROUT  ABSTINEBIMUS  ANQMINATIO- 

NE 
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NE  AD  ECCLESIAS  CATHEDRALES  , ET  MONA- 
STERIA  QU^CUMQUE  , AC  ALIA  ECCLESIASTI- 
CA BENEHCIA  IBI  CONSISTENTIA , SED  LIBERE 
AD  SEDIS  APOSTOLICHE  DISPOSITIONEM  REMA- 
NERE &LC.  - Sommaria  <iettonum.ij.lett.E. 

£ benché  dopo  aver  ricevuta  quella  dichiarazione  il  PonCeEcej 
Giulio  III, , che  non  dilEdava  delle  ragioni  della  Santa  Scdej, 

' avelie  per  fovrabbondanza  d'equità  conceduto  allo  Bello  Re 
altro  termine  di  i8.  meli  aprovare , fe  mai  per  qualche  privi- 
legio ApoBolico  gli  fpettalTe  veramente  la  iacoltà  di  nomina- 
re, ed  a queflo  effetto  avelie  dellinato  una  Congregazibncj 
particolare  di  dueVefeovi,  ed  un  Uditore  di  Rota,  obbli-, 
gandolì  ad  oHèrvare  tutto  ci6 , che  da  quelli  folle  decifo , e con- 
dichiarazione  efpreffa  , che  paffato  il  detto  termine , e non  pro- 
nunciata alcuna  Sentenza  a favore  di  eBb  Re  , reBalIè  onnitia- 
mente  ferma , ed  irretrattabile  la  di  lui  dichiarazione  fatta 
a benefizio  della  Santa  Sede , come  fi  legge  in  un  Breve  dello 
Beffo  Giulio  III.  lotto  li  iS.Ottobre  cl>^  B <là  nel  Somm, 
d.  num.  1 3-  tetl.F,noTy  lì  truova  con  tutto  ciò  da  indi  in  poi  cola 
alcuna  a favore  del  detto  Enrigo.  E pure  feegli  aveflè  ottenu- 
ta la  pretefaeonfcrmazione  con  privilegio  di 'Hpminare  , do- 
veva precedere  la  Sentenza  della  Congregazione  deputata , e 
poi  feguire  la  Bolla  del  Papa , che  fiobbligò  a quello , che  de- 
cideva la  Congregazione , e qualche  cofa  di  queBe  doverebbe 
facilmente  trovarli , e l’iBeffo  Re  non  farebbe  flato  negligente 
a porne  gli  atti  in  diligentiffima  cuBodia  . 

Si  truova  bene , che  il  medelìmo  Pontefice  Giulio  III.  confermò 

■ jiciriBeffo  anno  i yyo.  al  detto  Re  Enrigo  la  facoltà  di  Nomi- 

' Mre  nelli  Monaflerj  ConciBoriali  della  Brettagna , e Provenza, 

perchè  il  Re  per  i detti  Paclì  moBrò  l’Indulto  di  Leone  X. , e di 
queflo  fe  ne  vede  il  Breve  Ipedito  Somm.d.n.i^Jttt.G.  Ma  non  fi 

• truova  maijchcgli  dalle  la  facoltà  diNe/Biflarc ne’Paefi  della  Sa- 
voja , nè  fi  vede  mai  rivocata  la  dichiarazione  fatta  dallo  Beffo 

■ Re  a favore  della  SSede  per  i detti  Paefi.Come  dunque  può  dirli 
che  il  Re  otteneflc  dal  Papa  il  privilegio  di  Nominare  per  la-. 

• Savoja  , e Piemonte , le  non  fi  moBra  l’Indulto , e fe  di  un  atto, 

• che  doveva  farli  con  tanta  folcnnità,  non  fe  ne  truova  il  mini- 
mo vefligio  nè  apprellb  la  Dataria , nè  appreffo  la  Corte  di 
Francia , prefeindendo  dall’enunciativa  fatta  dal  Re  negli  Edit- 
ti del  I fy  3.,che  unicamente  lì  portano  in  contrario  per  pruova 
concludentilfima  della  csncellìone  di  fimil  privilegio  ì 

Jn  un  negozio  però  di  quefla  fatta  è pruova  troppo  debole, anzi  di 
nellun  valore  la  fola  enunciativa  del  Re  : si  perchè  qui  lì  du- 
bita principalmente  del  privilegio  enunciato , sì  perchè  l’enun- 
ciativa apparifee  fatta  a favore,  e comodo  dello  Bello  Re,  pd 
in  pregiudizip  della  Santa  Sede , conforme  l'opra  fi  è detto  t sì 

pcr- 
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perchè  la  medeGma  enunciativa  G Icorge  manifeftamente  er- 

' ronea  , e dalle  parole  delli  medeGmi  Editti , e da  i latti,  che^ 
feguirono  di  poi . 

Gli  Editti  parlano  de  1 PaeG  della  Brettagna , e Provenza  ; ed  il 
motivo , che  ebbe  il  Re  di  pubblicarli , fu  folamente  per  dar 
rimedio  agl’inconvenienti,  che  dal  Nunzio  Apol(olicoin_. 
nome  , e per  parte  del  Papa  gli  era  (lato  rapprelentato  , che 
folTcro  inforti  nelle  dette  Provincie,  per  dato,  e fatto  fpe- 
cialmcnte  del  Parlamento  di  Brettagna  . Dice  per  tanto  il 
Re  di  volere  in  ciò  compiacere  il  Papa , con  dare  l’òpportu- 
no  rimedio  agl’  inconvenienti  fuddetti , maggiormente  fu  la 
confiderazione , che  il  Papa  gli  aveva  liberalmente  accorda- 
ti , e concejpt  la  confermazione  decj'  Indulti , che  a-vetiano  tfìoi 
Predecejfori  Duebt  di  Si'voja  Principi  del  Piemonte  di  Nomina- 
re, ePrefentare  a’ Benetizj  Concilloriali  de’ fuddetti  PaeG. 

Calette  parole  però  devono  intenderfi  de’ PaeG  di  Brettagna, 
e Provenza  , deili  quali  principalmente  G trattava  , e per  li 
quali  veramente  gli  Antcceflori  del  Re  avevano  il  privile- 
gio di  'Njntinare  in  vigore  dell’  Indolito  di  Leone  X.,  Cj 
e per  conicguenza  poteva  fopra  quello  cadere  la  confer- 
ma , di  cui  parla  il  Re  in  quelli  Editti  , come  in  fatti 
quello  Indulto  gli  era  (lato  realmente  confermato  da  Giu- 
lio III. 

Ma  le  le  dette  parole  voleflTerò  intenderG  per  i PacC  della  Sa- 
voja,  e Piemonte,  fi  vede  fubito  l’errore  della  enunciativa_. 
fatta  dal  Re.  Perchè  non  potrà  mai  provarG,  che  i Duchi 
diSavoja  abbiano  avuto  per  quelli  l’Indulto  di  Nominare, 
fopra  cui  potelfe  cadere  la  conferma  di  Giulio  111. . E vo- 
lendo il  Re  l'Indulto  di  nominare  per  i PaeG  della  Savoja  , e 
Piemonte  non  ballava  , che  .avertè  ottenuto  dal  Papa  la_. 
confermazione  degl’  Indulti , che  avevano  i Duchi  di  Sa- 
voja , ma  vi  era  bifogno  di  un  nuovo  privilegio  . Onde  di- 
cendo il  Re  d’eifergli  Hata  concelTa  la  confermazione  degli 
Indulti,  che  avevano  i Duchi  d\?iavo]t  di  Nominare  , e pre- 
fentare  , non  può  dubitarG  dell’errore  di  quella  enunciativa  , 
quando  non  fi  mollra  , che  i Duchi  di  Savoja  avellerò  real- 
mente un  tale  Indulto . E però  bifogna  dire,  che  ilMini- 
ilrodclRe,  ellenfore  dell’Editto  eqiiivocalTe  nel  fare  la_. 
detta  enunciativa,  e che  intende.Te  degl’indulti,  che  ave- 
vano i Gioì  Antecelibri  per  i PaeG  della  Brettagna , e Pro- 
venza . 

Altrimenti  ilmedefimoRe  G farebbe  contradetto  negrifteili 
Editti,  mentre  in  elfi  poco  dopo  le  parole  fuddette,  coIIcj 
quali  efprimeva  di  aver  ottenuto  la  conferma  degl'  Indulti  di 
Nominare , che  avevano  i Duchi  di  Savoja , dichiara  efprellà-  \ 

Tomj.  Pandi,  H n*vn- 
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mente , che  fi  debbano  oflèrvare  pienamente  a favore  della 
Santa  Sede  le  dichiarazioni  da  eflò  fatte  del  c i$jo., 

nelle  quali  fi  dice,  che  il  Re  non  avcrebbe  mai  nominato  alle 
Cattedrali,  e Monafterj  della  Savoja,  e Piemonte,  e chej 
quelle  farebbero  fempre  fiate  liberamente  piovville  dalla 
Santa  Sede.  Se  il  ReavelTe  ottenuto  dal  Papa  l'Indulto  di 
nominare  per  la  Savoja,  e Piemonte,  e fe  col  le  parole  di  fo- 
pra  riferite  avelie  veramente  intefo  di  parlare  de  i detti  Paefi, 
non  averebbe  fuccelllvamente  confermato'  a favore  della_ 
Santa  Sede  le  fue  dichiarazioni , che  portavano  tutta  la  liber- 
tà di  conferire  a favore  del  Papa . E pure  ne'medefimi  Editti 
' del  lyyj.  cosi  fi  legge  r Col/a  noHra  auioriù  Reale  •vogìiamo  , 

ebe  le  Lettere  di  Jicbiatafjone  date  alli  14.  Giugno  ij4g., 
e 1$.  Luglio  lyyo.  abbiano,  efortifcano  il  pieno,  ed  intiero  ef- 
fetto, eji  ojfervino  fecondo  la  propria  forma,  e tenore  SENZA 

ALCUNA  RESTRIZIONE  , MODIFIC AZIONE  , E 

“DIFFICOLTA’  non  aliante  le  contradizioni  , e richiami  del  no- 
Hro  Procurator  Generale , alle  quali , e tutte  altre  impaniamo  flen- 
Z/o  z Nè  fi  può  dire , che  la  dichiarazione  reftallè  ferma  nelle 
altre  fue  parti , fuori  che  rilpetio  alli  BeneHzJ  della  Savoja, 
poiché  quella  era  la  parte  più  principale,  anzi  l'unico  og- 
getto della  detta  dichiatazione , egli  Editti  parlano  chiara- 
mente fcnza  alcuna  rcflrizione,  modtfcazjone , e diffcoltà  . On- 
de fi  rende  fempre  più  inverifimile , che  il  Re  avelie  ottenu- 
to la  facoltà  di  Nominare  a'  Benefizi  della  Savoja  , che  por- 
tava infieme  la  reintegrazione  del  Re  contro  la  propria  con- 
lellione , e dichiarazione  latta  a favore  della  Santa  Sede,  e che 
volcHe  nel  medefimo  tempo  ordinare,  che  fi  oficrvalle  la  fu* 
dichiarazione  lenza  alcuna  rcflrizione,  modificazjone , e dif- 
ficoltà . 

Ma  che  più  affaticarli  in  efcludere  quella  conferma , fe  con  due 
foli  rifleffi  fe  nc  mollra  fubbito  l' infuflìllenza  ? La  pretela_. 
confermazione , fecondo  che  riferifce  il  Pinfonio,  fu  ottenuta 
dal  Re  Enrigo  II.  alli  4.  di  Gennaro  del  1 . E le  voglia- 

mo credere  all’  aflertiva  del  Cardinal  d'OHat  nella  fua  Lette- 
ra 308.  fu  ottenuta  tra  l’anno  lyya. , e lyyj.  . E purej 
l' illello  Qulio  III.  che  fi  dice  facelle  la  detta  confermazione , 
fucccllìvamente  confermò  l’ Indulto  di  Niccolò  V. , e degli 
altri  fuoi  Antecellori  al  Duca  di  Savoja  Emanuele  Filiberto 
nell’anno  1 334.  fenza  fare  veruna  menzione  della  detta  con- 
. fermazione , che  fi  pretende  poco  prima  ottenuta  dal  Re  En- 

rigo II.  Di  più  Enrigo  II.  continuò  a polfedere  i Paefi  della.. 
Savoja,  e Piemonte  fino  all’  anno  lyyp.  E pure  nell’  an- 
no 1334.  Giulio  III.  deputò  Amminiftratore  della  Chiefa... 
Maurianenfc  il  Cardinal  S.  Clemente , ficcome  ancora  prov- 
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• viddc  liberamente  la  Cbiefa  di  Torino  in  peribna  di  Celare 

, Cibo,  conforme  apparifce  dagli  Atti  Cpnpilioriali  nel  Som- 
mario Jeito  Kum.ij.  /eti.H.i  fenaa  menzione  alcuna  di 

• Reg  ia,  la  quale  certajnentp  non  farebbe  fiata  tralafciata , nò 
il  Re  averebbe  permeilo,  che  il  Papa  provvedeflfe  liberamen.. 

' te,  dopo  aver  ottenuto  la  confermazione  degl’indulti  nella 
maniera,  che  fi  dice,  iè  veramente  della  medeiinaa  nonpotelTe 
dubitarfi . Potrà  forfè  crederli , che  Enrigo  U.  ottenuto  un-, 

Indulto  di  quella  fotta  volelTe  poi  trafcurarne  l’oflervanza, 
e non  ufare  di  un  diritto  , che  li  competeva , e per  cui  anno 
tanta  premura  i Sovrani  ? Sicché  ben  fi  vede , quanto  poco 
conto  poifa  farfi  della  detta  enunciativa  a fronte  di  fatti , e di-* 
mollrazioni così  chiare, 

Ecco  conte  la  Santa  Sede  , e la  Corte  di  Roma  fi  portò  con  il  Re 

. di  Francia  nel  tempo  , chepoiTedeva  gli  Stati  della  Savpja , 
e Piemonte , cioè  a dire , neiriflelTa  maniera , che  aveva  pra^ 
ticato  fempre  per  l’avanti  con  i mcdefimi  Duchi , tanto  chcj 
il  Re  non  ebbe  alcuna  dilEcciltà  di  fare  le  dichiarazioni  di  fo- 
pra  accennate  a favore  della  Sede  Apoftolica , Dopo  poi  che 
aiDoca  Emanuele  Filiberto  ritornò  al  polTelTo  de’ fuoi  Stati, 
l’ollérvanza  non  fu  punto  diflìmile  da  quella,  che  era  (lata  per 

10  palTato , Ed  é ungran  dire , che  in  tanto  tempo , che  la-. 

Corte  di  Savoja  nudrifce  quella  pretenfione , non  pollà  mo- 
ilrare  una  'l^mi/ia,  e che  per  giullificare  un  diritto  di  quella 
forca, tutto  altrofiportifuori  che  Bolle,  e Lettere  Apolloli- 

• che , nelle  quali  C làccia  menzione  di  Nomina , come  lì  prati- 
ca giornalmente  con  gli  altri  Principi , che  veramente  godo- 
no quelle  prerogative . 

In  latti  per  provare , che  dopo  il  ritorno  degli  Stati  in  potere 
del  Duca  Emanuele  Filiberto  l’Indulto  di  Niccolò  V.  folfe^ 
dalla  Corte  di  Roma  intefo  in  maniera , come  fe  contenelTe 

11  dritto  di  Nominare , non  fi  portano  Bolle  con  tale  efpreR 
fione  , ma  una  femplice  Lettera  del  Cardinal  fiorghefej 
dell’armo  lO’iv.,  cqn  cui  ringraziai!  Duca,  di  avergli  de- 
(linata  nella  fua;n/r«z./onrrAbbadia  di  Caramagna.  Ma  che 
fondamento  mai  può  farli  fu  quella  Lettera,  fe  da  efiz  primie, 
ramente  non  fi  ptuova , che  il  Duca  lo  nominalle  per  la  detta 
Abbadia  : E fe  poi  quell’atto  di  ringraziamento  fatto  al  Du- 
ca dal  Cardinale  può , e deve  riferirli  alla  ragione  di  non 

• elTerc  il  detto  Cardiitale  Suddito  del  medelimo  Duca  , a_. 

• cui  perciò  non  poteva  conferirli  la  detta  Abbadia  a teno- 

’ te  deir  Indulto  di  Niccolò  V,  £ perciò  perché  fiiflè  tolto 

. quello  impedimento  , era  neceilàrio  , che  il  Duca  o con* 
fentilTe , o moftralTe  di  non  avervi  dilEcoltà , come  fopra 
li  é ollèrvato , 

Che  poi  l’Agente  ”,  o Ca  Procuratore  del  Cardinale  nella-, 

Tom.l.  Part.IL  ' " H » ' f“P* 
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fupplica  data  al  Duca  per  ottenere  il  fuo  'Pkcit  con  il  rila- 
fcio  de’  frutti  efprimeflè  fatta  la  prowifta  a Nomiiuizioiu^ 
del  Duca  , un  fimil  fatto  non  poteva  mai  pregiudicatt» 
alle  ragioni  della  Santa  Sede  : Tanto  più  che  non  colla  , 
che  il  detto  Procuratore  avefle  dal  Cardinale  la  facoltà  di 
fare  una  fimìrefprelfione , e gl’illelfi  coptrarj  Difenfori  am- 
mettono , che  il  Cardinale  nella  fua  Lettera  Icritu  al  Duca 
lì  contenne  in  altri  termini,  mentre  per  non  ricufare  l’Ab- 
badia  olfertagli  come  Nipote  del  Papa  Paolo  V. , e per  noiL- 
ammettere  la  Nomiaazioiie  fctiflè  così  r A’  adtmpito  U Coiue 
Ji  Verna  rOffizi»  > che  V.A.  fi  i degnata  et  imporgli  nel  par- 
ticolare deltAJ>iadia  di  Caramagna  desinata  nella  fua  intenzio- 
ne alla  mia  perfona.  Io  lenendo  infinite  grazie , che  tUa  penfi  * 
prezienìre  i miei  fervizj  col  farmi  mercede  tic.  Fu  quello  un_i 
nuovo  tentativo  del  Duca  di  quel  tempo  per  avere  indiret- 
tamente la  dichiarazione  del  dritto  di  Nominare  , ma  riulct 
come  gli  altri:  Perchè  conofciutolì  il  di  lui  hne,  fi  tenne 
tale  llrada  di  non  ricufare  l’Abbadia  , e non  accettare  la  No- 
mina, fpiegandofi  il  detto  Cardinal  Borghefe  col  folo  ter- 
mine d'intenzione , come  più  chiaramente  egllfi  dichiarò  eoo 
lettere  fcritte  al  Nunzio  di  Torino  , in  una  delle  quali 
fra  le  altre  fi  dice  ::  A quelle  , che  anno  hi  fogno  di  rifpofla , 
rifpondo  con  aggiunta  , che  ficcome  non  fi  è pregiudicato  allo-o 
collazione  della  Sede  ApoHolica  , co!  prcrtraedere  t Ahhadia  di 
Caramagna  in  mia  per/ina  , così  non  fi  pregiudicherà  alla  Co^ 
mera  nel  particolare  de'  frutti  fyc  Senza  che  polTa  dirli,  che 
avendo  il  Cardinal  Borghefe  accettato  il  Placet  per  lo  pof- 
felTo  concedutogli  , venga  per  conlèguenza  ad  aver  accet- 
tato ancora  il  titolo  di  Nominazione  efpreflb  dal  Duca  nel 
detto  fuo  Placet.  Per  troncare  ogni  difeorfo  fi  rifpondej, 
che  non  provandoli  colla  Bolla  che  quella  provvilla  follè 
fatta  a nomina  del  Duca , rella  (èmpre  falvo  il  dritto  della 
Santa  Sede  , non  ottante  qualunque  atto  , ed  efpreflìonej 
del  Duca,  e qualunque  connivenza  del  Cardinal  Borghefe, 
collatario , che  non  poOTono  in  conto  alcuno  pregiudicarej 
alla  Santa  Sede  , come  dice  il  Frances  taar.  refoL  cap.  iff. 
num.7j. 

Poteva  tralafciarfì  il  Breve  Fpillolare  di  Alellàndro  VII-  Icritto 
al  Duca  nell’anno  i tf'd'd’.mentre  in  etto  non  fi  parla  mai  di  Me- 
mina,come  fi  alferifce  francamente  in  contrario,ma  folamente 
fi  loda  il  Duca , perchè  raccomandava , e proponeva  perlbne 
degne.  Il  raccomandare,  e proporre  è molto  diverfo  dal  Wo- 
minare,  come  Cè  provato  di  fopra.  Alche  fi  aggiunge,  che 
nttelTo  Alcflandro  VII.  fece  moltifllme  prowille  di  Chiefe  , 
e Monafierj  fenza  veruna  efpreflìone  di  Nomina , ma  Ubèra- 
mente , come  fi  riconofee  dagli  Atti  Concillotiali , e dalle.» 

prov- 
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provvide,  che  fi  rapportano  nel  Sommario  xum.a.  Un. A. 

Si  avanza  ancora  la  Scrittura  contraria  a dire, che  il  ReCriiUa- 
niflìma  per  i fìenehzj  Concilloriali  della  Brellìa , ed  altri 
Luoghi  cedutigli  dalla  Savoja  nella  pace  di  Lione  i'eguita_. 
l'anno  idoi.ula  del  dritto  di  ‘^miliare,  fenza  avere  altro 
titolo , che  il  privilegio  comunicatogli  dall’  Indulto  di  Nic- 
colò V.  Ciò  che  fia  di  quello  in  ordine  a’  Re  di  Francia , nul- 
la può  conferire  alla  intenzione  de’  Duchi  di  Savoja . Perchè 
quando  anche  folle  convenutoalla  Santa  Sede  di  tolleraré7che 
il  Re  CrilUanilfimo  nominallè  in  detti  Luoghi , lenza  avere 
alcun  titolo  di  Nominare  ,non  per  quello  fi  acquilla  alcuna  ra- 
gione al  Screnifsimo  di  Savoja , e non  per  quello  può  dirC , 
chela  Santa  Sede riconofea  nel  ReCriftianifsiino  la  facoltà 
di  Nominare  dall’ Indulto  di  Niccolò  V.  In  fomma  finchej. 
non  fi  mollra , che  i Re  di  Francia  abbiano  Nominato  in  vi- 
gore dell’  Indulto  di  Niccolò  V.  l’ argomento  non  llringe . E 
quello  è tanto  lontano , che  polla  provarli , che  anzi  noi  di- 
mollriamo  tutto  l' oppollo . 

Già  non  fi  dubita  , che  dal  tempo  di  Niccolò  V.  fino  al  Pontifi- 
cato di  Paolo  V.  Tempre  le  Chiefe  di  detti  PaeC  fono  fiate  li- 
beramente provvilte  fenza  Nomina  alcuna  , non  folamentCj 
quando  i detti  Paefi  erano  in  potere  de’  Duchi  di  Savoja , ma 
ancora  mentre  furono  polléduti  da  Enrigo  II.  Re  di  Francia  ; 
trovandoli  fpecìalmente  rifpetto  alla  Ghiefa  Bellicenfe,  che 
è il  Capo  della  Brefsia , che  quella  per  due  volte  fu  libera- 
mente provveduta  da  Paolo  111. , cioè  nell’anno  i J3J. , e 
nel  1 5:38.fotco  Enrigo  IL,  come  fi  vede  dagli  Atti  Concillo- 
riali di  quel  tempo , e nel  Somm.  num.  i a.  Un.C. . E quella  of- 
fervanza  fecondo  le  regole  ben  note  è quella , che  deve  atten- 
derli ad  effetto  d’ interpretare  l’ Indulto  di  Niccolò  V. , come 
la  più  profsima  al  medefimo  Indulto , non  già  quella , che^ 
ebbe  principio  folto  il  Pontificato  di  Paolo  V. , la  quale  ef- 
fendo  aliai  remota  dall'  Indulto  , e totalmente  contraria  alla 
ofiTervanza  profsima , non  era  per  confeguenza  capace  di  dare 
all’  Indulto  una  interpretazione  diverfa  da  quella  , che  aveva 
già  ricevuta  dalla  ollèrvanza  vicina , giulla  l’infegnamento 
della  Rota  avanti  Coccin.  decif.  2)of.  rmm.  loff. . decif.jy.  ia 
J[M.fart.2aii’vtrf,decif.ijS.nitni.S.part.i.Recent  ,& dcc.iyo^ 
nnm.^  part.2. 

Tanto  più  che  fe  bene  nel  Pontificato  di  Paolo  V.  incomincia- 
rono le  nomine  de'  Re  di  Francia  per  i detti  Paefi  della  Bref- 
fij , refla  però  tutt’ora  incerto , e dubbiofo  , con  qual  titolo 
quelle  folwro  ammellè  , e non  è in  conto  alcuno  probabile  , 
che  ciò  feguilTe  in  vigore  dell’Indulto  di  Niccolò  V.  Perchè 
in  primo  luogo  è da  notarli  , che  Enrigo  IV.  dopo  I acquHlo 
de’  detti  Paefi  volle  fapere  dal  Cardinale  d’  Ollàt  fuo  Mini- 
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flro  In  Roma , lè  veramente  l’ Indulto  di  Niccolò  Y.  portava 
il  dritto  di  nominare . E quello  gli  rilpofe  con  termini  nega-  • 
livi  riferiti  dalTomalsino  dt  Benef.  tom.i.  futrt.ì.  lii.i.cap.^o, 
Mum.  1 1.  > con  quelle  parole  ::  Quod ad  Saiaydit  Tìucii  ditiones 
ferii  Ufi , cujusjura  uflluit  Htariais  IV.  Rex JUi  expoai  , ut  inde 
lucis  aliquid  mutuaretur  ad  tuenàam  fuamjim  Brtjfiam , per  Litt- 
fas  il/um  certiorem/tcit.Offilkt  lem,  i.efidl.  141.  Hicelaum  V, 
^oruificem  Luik’vico  Duci  Saiaudia  concejjijfe  primum  eximia-e 
fugdam  pt hit  letta  conf renata  a Sixto  IV.  Ituioceaiio  VlH’^e., 
tee  MnuH  proprie  jut  uominandi  a Pontificiius  bis  iadultunt-i 
fuiffe  Saiaudia  Ducilus  : Dnde  ex  flyle  Jilemni  BuHarum  con- 
ferknt  Pontifices  pure  , jimpheittr,  menfione  nulla  nominationis 

Ducis-z, 

Si  efclude  inoltre  la  Nomina  in  virtù  dell'Indulto  di  Niccolò  V. 
dal  non  vederli  mai  fitta  menzione  di  quello  Indulto  nelle.» 
Nomine  del  Re  di  Francia . Il  che  verilimilmente  non  farebbe 
(lato  tralafciato.  Te  folle  vero,  che  quegli  avellerò  nominato 
in  vigore  dell’Indulto  fuddetto.  E dagli  Atti  Concilloriali 
facilmente  11  chiarifee  la  verità  di  quello  fatto  < Si  vede  da-, 
efii , che  Paolo  V. , che  fu  il  primo  ad  ammettere  le  Nomineij 
. per  laBrefsia  nell'anno  ictofi.,  provvidde  la  Chiela  Belli- 
cenfe  ad fupplieationem  Regie  Chrùiianijitù  in  perfona  di  Gioì 
Pietro  Camus,  Sommaria  num.  i p.  leu. A. 

Ifell'anno  Kfao.  il  medefimo  Paolo  V,  provvidde  il  MonaEero 
di  San  Supplicio , che  dal  Pinfonenel  Tom.i.  Imeni.  Indult, 
pag-9S>9-  viene  riportato  tra  iMonallerj  della  Brefsia  ceduta», 
ad  Enrigo  IV.  da'  Duchi  di  Savoja,  provvidde,  dico , il  detto 
Monallero  in  perfona  del  Monaco  Pietro  Nivelli,e  nellaBolla 
di  tal  provvilla  così  lì  legge  z Qtum  ebarijjimus  ife.  hudoTsì- 
cus  Francorum  "Rex  pratextu  Coneordatorum  dudum  inter  Sedetti 
Apoliolicam  , & eh  me:  Francifeum  Primum  &e.  inieorum,  feu  In- 
dulti Apoflqlici  Jìli  defuper  cottcejfi  Noiis  ad  hoc  pfr  fiat  Literat 
eominavit  z , ficcome  può  vederC  nel  Somm- dato  num.  19. 
leu.  A. , e rifervando  il  Papa  un'  annua  penfione  fopra  i frutti 
del  detto  Monallero  a favore  di  Claudio  Veruaud  ,11  dice  ne- 
gli Atti  Concilloriali , che  vi  era  per  tal' effetto  intervenuto 
il  conlenlb  efprellb  del  Re  Luigi , 

Due  cofe  fono  degne  di  particolare  offeryazione  negli  Atti 
fuddetti  . La  prima  è la  differenza  tra  la  provvifla  del 
- Monallero  di  San  Supplicio  , e quella  della  Chiefa  Bel- 
licenfe  ; poiché  quella  li  vede  fatta  ad  'Regit  fupplieatio- 
nem , e quella  ad  Regie  \tominaeionem . Ma  donde  mai  tan- 
ta differenza  tra  quelle  due  provvi/le , quando  così  la  Chic- 
fa  Bellicenfe  , come  il  Monallero  di  San  Supplicio  fono 
ambedue  della  (Icffa  Provincia  della  Brelha  ? £ fe  il  Re 
Syeva  nell»  dgtta  Provincia  {a  Nomina  in  virtù  dell'In- 
dulto 
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dulto  di  Niccolò  V. , perchè  in  una  fi  dice  aJ /ùpp/Jcationem , 
nell’  altra  ad  nomiaaiioHem  ? Quella  variazione  la  vedere , che 
non  fi  fapeva , qual  ragione  di  nominare  competeflè  a i Re  per 
i detti  Paefi . 

L'altra  cofa  notabile , e che  maggiormente  comprova  l’ incer- 
tezza del  titolo , in  virtù  del  quale  nominava  l’ ifteflb  Re  di 
Francia , fi  è , che  nella  provviha  del  Monallero  di  San  Sup- 
plicio  fi  dice  prttextu  Concordaiorum , feu  Indulti  ApoHoUci JiH 
defuper  concejji . Da  che  fi  argomenta,  che  nè  pure  rillefib 
Re  era  fiato  ficuro  del  privilegio,  che  per  quelli  Paefi  gli 
competeva.  E ciò  giova  molto  a ribattere  la  Iranchezza, 
con  cui  fi  afierifce  in  contrario , che  il  Re  di  Francia  nomina 
in  vigore  dell'Indulto  di  Niccolò  V.  quando  non  iolo  dallcj 
illefle  nomine  abbiamo , che  non  fi  fa  menzione  alcuna  di 
quello  Indulto,  ma  di  più  che  il  medefimo  Re  non  era  certo 
del  titolo , per  cui  nominava , mentre  fi  dice , che  ciò  faceva 
fotto  pretefio  o de'Concordat) , o di  altro  Indulto  Apolloli- 
co,  che  gli  lolTe  fiato  concellb . 

Anzi  che  dalle  nomine  fuccellivaroente  fatte  fi  efclude  manife- 
fiamentc  l' Indulto,  perché  fi  riferifeono  vnicamente  alli 
Concordati,  come  fi  vede  efprelTo  nella  vacanza  feguentej 
del  medefimo  Monafiero  di  San  Sulpicio,  che  lucccdette 
nel  Pontificato  di  Urbano  V 111. , leggendofi  negli  Atti  Con- 
cifioriali  del  di  iS,  Novembre  iSìC,  r Qjem  SerentJJimus 
Princep]  Ludoitieus  ptatextu  Concordaiorum  imi  'orum  eidem  San- 
citati Sun  ai  id  per  fuas  ìiteras  nomi  navi!  r E cosi  poi  fi  è con- 
tinuato Tempre  in  avvenire,  lenza  far  più  menzione  alcuna  di 
altro  privilegio . 

E’  chiaro  dunque , che  la  Nomina , che  anno  i Re  di  Francia  in 
quelli  Paefi,  non  fi  può  riferire  all'Indulto  di  Niccolò  V. 
maggiormente  fi  riflette,  che  quantunque  il  Re  di  Francia., 
pretendcHè  di  No/n/nJrf  alla  Badia  di  Pinarolo  pervenutogli 
parimente  dalla  Savoja , con  tutto  ciò  Paolo  V.  nell'  anno  fe- 
condo del  fuo  Pontificato  la  conferì  liberamente,  efenza., 

No/n/M  al  Cardinal  Borghefe . Il  fimile  fece  Urbano  Vili, 
a favore  di  un  tal  Francefeo  d'Agliè . Ed  elTendo  di  nuovo 
fufeitata  la  detta  prctenfione  fotto  il  Pontificato  di  Alefiàn- 
dro  VII. , quello  parimente  conferì  con  piena  libertà  la  detta 
Badia  di  Pinarolo  al  Sacerdote  Michel'Angelo  Broglia  fra- 
tello del  Conte  Broglia  Luogotenente  Generale  di  Sua  Mac» 
ftà  Crifiianiirima  con  dichiarazione  folenne,  che  la  riceveva 
lìbera  dalla  Santa  Sede,  ficcomc  apparifee  dalle  Lettere  di 
Monfignor  Crefeenzi  Nunzio  di  quel  tempo  a Torino  , epiù 
chiaramente  dal  tenore  della  dichiarazione  fatta  per  pubbli- 
co Ifiromento  dal  detto  Broglia  , in  cui  lì  dice  = Editi  o/tre^ 

giu- 
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^lura,  e promette  rii  non  frtr  dicbirtrtxione , » atto  aìetmo  ad  iiianìjt 
di  chi  Jia,  ^uate  in  qualunque  modo  Jta  , o pojfa  ejfcr  ripugnante  alla 
(He ria  della  prmniijione ApoHolica  ~ Sommar, num.iì.  leu.  E. 
Sicché  non  vi  è londamento  alcuno  di  dire , che  il  Re  di 
Francia  nomini , e che  la  Santa  Sede  ammetta  le  fue  nominej 
in  virtù  dell’Indulto  di  Niccolò  V.  Perche  fe  ciò  folle , per 
H la  medclìma  ragione  doveva  nominare,  ed  ammetterli  le 

fue  nomine  ancora  per  la  Badia  di  Pinarolo , che  è pure  per- 
tinenza della  Savoja , e perciò  comprcfa  lòtto  l' Indulto  di 
Niccolò  V. 

Che  poi  lì  vedano  ammelTe  le  nomine  del  Re  di  Francia  in  vi- 
gore de  1 Concordati , quando  per  altro  ogni  uno  fa , che  i 
mcdcfimi  Concordati  non  anno  mai  avuto  luogo  in  quella-. 
Provincia , e fino  a i tempi  di  Paolo  V.  la  Chiefa  Belliccnfe 
capo  di  ellà  è Hata  fempre  provveduta  liberamente  dalla  Se- 
de ApoHolica , elTcndovi  ancora  fopradiciò  una  dichiara- 
zione cfprelTa  del  Re  Enrigo  li.  pubblicata  li  S'  Settembrej 
del  I yyo.  a tempo  del  Sommo  Pontefice  Giulio  HI.  in  cui  il 
Re  così  comanda  a’ fuoi  Minillri  ~ aliqiio  modo  Concor- 
data ‘R,egni Francia  in Tìucatu, tX  Principatu prafatis olfiruent, 
pec  olfcru  tri  faciant  z.  Quello  oltre  che  non  appartiene  alla-, 
ttollra  controverfia , ballando  a noi  per  efcludere  l’ argomen- 
to contrario,  che  i Re  di  Francia  non  abbiano  mai  nominato, 
nè  prefentemente  nominino  in  vigore  dell'  Indulto  di  Nic- 
colò V.,  è facile  in  oltre  il  moHrarc.coma  ciò  fia  fucceduto  da 
quello,  chefcrive  il  Cardinal  d'OiTat  nella  fua  Lettera  ^oS. 

Si  aggiunge,  che  ne'libri  Concilloriali  parlandofi  della  detta 
Chiefa  lòtto  il  dì  7.  Novembre  id'78.1ì  trova  notato  in  quella 
forma  ::  ilota , quod  in  Indice  manu  contrajignato  fupradicha  Ec- 
clefia enunciatur pro-uifa  adplpplicationem'^^Jgis ChrinianiJJìmi. 
"Onde  inquircndum  qua  rat  ione  , quatenut  enunciativa Jh  vera  , de 
ea  enim  duhitatur , quia^ex  CbriUianiJJìmus  procedit  per  viam 
nominattonis,  non  autem  fuppUcationii,vel vigore  lndulti,velCon~ 
cordatorum , if  pradiija  Ecelejta  exifllmatur  Ubera  coUationis  Se- 
di t Apoiloliea.l,30nde  fe  in  quello  dubbio  anno  i Sommi  Pon- 
tefici ufato  con  il  Re  di  Francia  la  condefcendenza  di  ammet- 
tergli le  nomine  per  i Paefi  della  BrelTia , tollo  fi  vede , chcj 
ciònonannofatto  per  dichiarare  l'Indulto  diNiccolòV.,ma  ' 
perchè  lo  sbaglio  fatto  in  tempo  di  Paolo  V.  la  prima  volu  , 
comefi  èdotto , per  non  eccitare  col  Re  di  Francia  unanova 
controverfia  nelle  feguenti  provville  anno  voluto  i Sommi 
Pontefici  foffrire,  o pure  colli  fatti  far  quella  nuova  grazia 
fpeciale  a quei  Monarchi,  come  potevano  fare,  ed  altre  volte 
fi  vede  da  elfi  praticato , e fpecialmente  dalla  fa;  me:  d’Inno- 
cei«Q  XI.  con  il  Re  Giacomo  ^'Inghilterra , 
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Anno  i Re  d' Inghilterra  e per  privilegio , e per  confuetudinej 
inveterata  il  folo  dritto  di  fuppUcare , e di  ciò  non  vi  à dubbio  ; 
nulla  dimeno  la  fa: me: d’Innocenzo XI.  conGderando  i nie- 
riti  particolari  del  Re  Giacomo,  ordinò  al  fu  Cardinal  Sacri- 
pante, che  allora  fuppliva  le  veci  di  Uditore  di  Sua  Santità, 
che  le  provvifte  delle  Chiefe  d'Ihernia  doveflcro  larfi  a nomini- 
zjane  del  Re , ficcomc  in  effetto  furono  fatte . Ma  non  per  que- 
llo fi  può  dire , che  quel  Santo  Pontefice  voleffe  con  ciò  inter- 
pretare gl’indulti  de  i Re  d’Inghilterra , ma  folaraentc  che  in- 
tendeffe  fare  per  quella  volta  una  grazia  fegnalata  a quel  Re 
tanto  benemerito  della  Religione  Cattolica . 

Sarebbe  fuperfluo  il  rifpondere  a ciò , che  fi  pretende  dedurrcj 
dalle  allegazioni  di  Monfignor  Scvaroli , Monfignor  Celarmi  , 
e dell’Avvocato  Grandi  in  atto , che  fcrivevano  per  la  Dataria 
fui  punto  dell’ eftenfione  dell'Indulto  al  Piemonte  . Poiché 
fanno  molto  bene  i contrarj  Difènfori , che  quando  anchej 
quelli  avelTero  detto,  come  eglino  pretendono,  che  il  dritto 
di  prellaril  confenlb  folle  lo  ftellb,che  quello  di  nominare , ciò 
non  poteva  pregiudicare  alla  Santa  Sede . Ma  per  toglierej 
ogni  ombra  di  difficoltà , balla  leggere  le  particole  riferite  in_« 
contrario,  perchè  da  effemanifellamente  fi  feorge , quanto  elli 
s'ingannino , e quanto  follerò  lontani  i Difcnlbri  della  Dataria 
dall’  ammettere  una  limile  propofizione , mentre  chiaramente 
prefeindono  dalla  detta  queftione , come  fuori  di  propofito , o 
non  appartenente  al  punto  , che  allora  fi  difputava  . Laonde^, 
in  vece  di  cercare  attacco  fopra  quelle  Scritture , dovevano  piò 
collo  confiderarc  quello , ehe  feriamente  rifpofe , c fcrille  fui 
punto  precifo , dicuifi  tratu , il  loro  Minillro  Germonio  nel 
prtfenu  Sommario  num.-ìo. , che  fenza  dubbio  là  maggior  prova 
a favore  della  Santa  Sede  di  quello  , che  potelfero  pregiudicarle 
le  Scritture  fatte  da  i detti  Avvocati  per  un  effetto,  totalmente 
diverfo . Sono  però  degni  di  feufa  inietti  Difènfori,  fe  nel  gran- 
de impegno,  che  anno  di  provare  il  loro  allùnto , non  potendo 
aver  prove  ben  fondate , e concludenti , fi  appigliano  ad  ogni 
ombra  di  prova  . Ma  ficcome  le  ombre  fanno  maggior  rifatto 
alla  luce,  cosi  avviene  in  materia  delle  prove , che  quando  fono 
improprie,  deboli,  e non  convincenti , fervono  più  tollo  a con- 
fermare la  verità  in  contrario  fecondo  il  noto  alìloma . 

In  confronto  dunque  dell’  illellc  prove  contrarie  tirate  a forza., 
da’  fatti  allegati , che  nulla  concludono , tanto  è lontano  , che 
relli  abbattuta , che  anzi  prende  maggior  vigore  la  ragione  per 
la  Santa  Sede,  fe  fi  confiderano  infieme  il  dritto  ben  ibndato , 
che  à il  Sommo  Pontefice  di  provvedere  i Benefizj , ed  eleggere 
liberamente i Prelati  nelle  Chiefe,  l’Indulto  di  Niccolò  V. , 
che  non  parla  diViJronato  , nè  di  Nominiamone , termini  per 
altro  notiffimi,  e comuni,  la  diverfa  maniera  di  parlare  dell’ 
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ifteflb Niccolò  V. , quando  volle  concedere  il  dritto  di  Na/»/- 
H.ne  allo  (IcflTo  Duca  Lodovico , il  l'atto  del  Duca  Carlo  , chcj 
domandò)  e ottenne  da  Clemente  VII.  la  JVo/a/’/»iperdue  Iole 
Chiefe,  e nella  fola  vita  fua , e del  fuo  folo  Primogenito , la  ri- 
pulfadata  ad  altra  fimile  tichiclla  del  Duca  Emanuel  Filiberto 
dal  Pontefice  S.Pio  V.,  la  comune  intelligenza  deiDottori 
circa  il  Confenfo  ricercato  del  Principe  Laico  , il  fentimcnto  co- 
llante diGerraonio,  e del  Cardinal  dOifatjrolTervanzaprova- 
ta  non  con  pochi  fatti  mendicati , ma  con  mille  provvillc  Apo- 
lloliche  fatte  da  tutti  i Pontefici , incominciando  dall’  iftclfo 
Niccolo  V.  fino  ad  Innocenzo  XII. , il  fatto  d'Innocenzo  XI. 
di  aver  rigettato  una  Lettera  , che  poteva  portare  ombra  di 
Nominaz/one , e la  dichiarazione  l'eguita  per  parte  della  Corte 
di  Savoja,  che  non  fi  era  mai  intefo  di  dare  quella  ombra,c  final- 
■ mente  la  folenne  rifoluzione  della  Congregazione  deputata_i 

da  Innocenzo  XII.,  e dcH’altra  Congregazione  deputata  dal 
medefimo  Pontefice  Benedetto  XIII. , colle  quali  rcllò  efclufo 
il  dritto  di  nominare , o prefentare . Cole  tutte  in  vero , che 
ben  ponderate,  e polle  a fronte  deg  I i atti  mendicati,  e di  quelle 
pure  ombre  di  prove , che  fi  portano  in  contrario  , non  fola- 
mente  perfuadono,  ma  sforzano  a confelfare  , che 
cConfenfo  di  cui  parla  l’Indulto  di  Niccolò  V. , non  polTa  mai 
intcnderfi  per  vero  dritto  di  nominare-,  anzi  più  tollo  lo 
efcluda . 

Da  quel  che  fin' ora  fi  è detto,  fi  rende  chiaro,  emanifello,  che 
l’interpretazione  data  dalla  fan:  mem:  di  Benedetto  XIII.  all’ 
Indulto  di  Niccolò  V.  non  à venin  fondamento,  clfendo  total- 
mente contraria  alla  vera,  e legale  intelligenza  delle  parole, 
alla  mente  deU’illclfo  Niccolò  V.,  ed  ad  una  lunga  folenniUl- 
ma,  e qualificata  ollcrvanza  di  più  Secoli,  giullaraente  folle- 
ruta  da  tutti  i Pontefici  palfati,  e che  perciò  con  cgual  giulli- 
zia  averebbe  potuto  negarli , o folpenderfi  l’efccuzione  al  Bre- 
ve di  Benedetto  XIII. , una  volta  che  quello  proceden- 

do per  via  di  femplice  dichiarazione , ed  interpretazione  dell’ 
Indulto  di  Niccolò  V.  veniva  a fupporre  , che  il  medefimo  In- 
dulto implicitamente  concedelfe  la  facoltà  di  mminire  alli- Du- 
chi di  Savoja , quando  in  verità  d.vllecofcgià  dette  chiaramen- 
te app3rifce,enere  Hata  tutt’altra  l’intenzione  diNiccolò  V.,che 
quella  di  concedere  un  fimil  dritto . Laonde  fe  la  Santità  di 
N.S.  in  vece  d’impedire,  ofofpendcre  l’cfecuzione  del  detto 
Breve, , (come  poteva  giullamente  fare)  nel  fuo  Decreto  Con- 
cilloriale  de  6.  Ago  Ho  173  i.fi  è dichiarata  efprclfamente  ryì/* 
tmentìoitis  non  ijje , ijiiod  iHius  execmio  reurdetur  r , conformCj 
parla  il  detto  Decreto  , altro  non  può  dirfi , fe  non  che  abbia 
voluto  con  ciò  darle  una  fpcciale  tellimonianza  del  fuo  buon 
animo,  c della  benigna  propenfione,  che  à verfo  la  ftclfa  Cafa 
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Reale,  acciocché  indi  effa  comprenda,  che  fari  ancora  per 
ufarle  nelle  altre  cofe  tutta  quella  amorevole  condefcendenza , 
che  gli  farà  pcrmeflà  da’  riguardi  che  dee  al  grado  del  fuo 
Apollolico  Miniftero . 

CAPITOLO!  X. 

Si  pajfa  aWefime  de!  prttefo  Concordato  coneerninte  la 
mauri  a Benefijalc , ed  in  primo  luogo  li  tratta 
delle  Penjioni , 


NE'  fogli  del  prctefo  Concordato  , che  nel  dì  . Mag* 
gio  1717.  fu  fottofcritto  dal  Signor  Card,  Lercari , e dal 
Signor  Marchefc  d’Ormea,  così  Icggefi  elpofto  intorno  allcj 
Pcnfioni , delle  quali  nulla  fi  parlava  nel  Breve  Dudum  . r 
Quarto.  Avendo  Sua  ^laefltà  intefo  dejìdcrarji da  Sua  Santità 
f impojìtfone  dì  gualche  penjione  fopra  i Benefitj  comprejì  nclF  ln~ 
dulio,  kenebe  fappìa  la  Maeilà  Sua,  chi  flante  il^us  dt  nomina- 
re, ehi  in  effa  gli -vien  dato,  non  Ji poffòno  imporre  penjioni  fengail 
feto  confenfo  ; depdcranda  nondimeno  di  dare  ogni  maggior  riprova 
del  fuo  Jtlia'e  offejuio  verfo  la  Perfona  di  Sua  neutitudine , e verfo 
la  Santa  Sede  Apofloliea , offerife  alla  difpojix/one  fua,  e de' Som- 
mi‘Pontefici  fuoi  Suceejjori  fopra  fAkkadia  di  Lueedio , che  e di 
Regio  Padronato  di  Sua  FMaedìa , la  riferva  di  una  Penfione  della 
fomma  , che  la  Santità  Sua  gradirà , e farà  da  effa  determinata . E 
la  Santità  di  Noflro  Signore  accettando  con  il  paterno  juo  affetto 
[ejihixione  di  Sua  MaeHà  rifrva  aie,  ed  a fuoi  ftteeeffori  la  Ja- 
coltà  d' imporre  una  penfione  nella  fomma  di  feudi  mille  cinquecento 
di  moneta  Romana  di  giulj  dieci  per  feudo,  daaffegnarfi  aduna , 0 
piu  Perfine  ancora  non  fuddite  della  Maeflà  Sua  fopra  i frutti  delF 
Akkadia  di  Lucedio  . Ed  altretì  non  tralafiierà  la  Santità  Sua , ed 
i fuoi  Suceejjori  di  rifervare  a fapplicagione  di  Sua  MaeRà , e de' 
fuoi  Succeffori  le  Penjioni  fopra  i Vefiovadi,  ed  Akkadie  eomprefi^ 
nelflndulto  di'pfjccolò  V.  in  quella  forma,  c quantità , che  fi  fi- 
gliono  rifervare  a petizione  de'  Supremi  Principi  Indultarj  , quali 
Penjioni  quanto  ai  Vefiovadi  non  eccedino  la  terga  parte  delle  annue 
rendite  ; e venendo  il  cafio , che  per  qualche  caufa  non  poteffe  averci 
luogo  fopra  la  detta  Akkadia  dt  Lucedio  la  Penfione  delli  feudi  mille 
• cinquecento  Romani  rifirvata  alladifpopzione  Pontificia,  fi  trasfe- 
rirà l impofigione  fopra  un'altra  Akkadia  di  Padronato  di  Sua  Mae- 
Rà , che  verrà  dalF  una  , et altra  Parte  concordata . 

Quello  allerto  Concordato  giuftififìmamenteCcome  fi  dimollra  al- 
trove), già  à fiato  tolto  di  mezzo  col  Decreto  Concifioriale  del 
Regnante  Pontefice,  il  quale  inoltre  efprelfe  nelmedefimoi 
' fuoi  retti  fentimcnti  in  tal  guifa  r Addiditque  feTDatario , Ó", 
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ahis  Mìninris  dem.inJ.iJfc , ui  Nomin.it lones  ex  codi  m Indulto  fa- 
fltis , Gr  ftcìendns  non  a.'itcr  admittant  ,.quìia  alfjite  Patrona/ iis 
jure  , ac  Jìne  aliarum  Penjtonum  refenoatione  , qu.tm  qua  a Sanili  ~ 
tate  Sua , fuisque  Succejftrièus  Juxia  libei  am  Sedi/  ApofloUct  fa- 
euhatem  fuerint  refernaacte  r . 

( Che  niun  aggravio  inferH'ca  al  Re  quella  parte  del  Decreto , è 
agevolmente  manilello . In  quanto  al  Padronato  è luperfluo  il 
parlarne,  poiché  quello  non  fi  prova , nè  fi  è mai  provato  in_. 
alcuna  maniera.  Né  crediamo,  che  cada  in  mente  de’ Regj 
Minillri  il  pretenderlo  per  concelTione,  o Privilegio  Apolloìi- 
co,  poiché  non  fi  vede  mai  di  ellò  fatta  alcuna  menzione  , né 
nel  Breve  di  Niccolò  V. , nè  in  quello  più  recente  di  Benedet- 
to XIII.  ; ed  all’incontro  è cettillimo  non  poterli  quello  infe- 
rire, o dedurre  dalla  facoltà  di  nominare, concioGachè  la  con- 
cclTione  della  facoltà  di  nominare  non  porta  necelTariamente 
il  Padronato , come  col  Gonzalez , Viviano  , ed  altri  prova  il 
Frances  -var.  refol.  cap.iG.  mtm.$</. , efeguen.,  ed  è propolizio- 
ne  certilfi.iia . 

Parlando  dunque  delle  Penfioni,  farà  bene  premettere,  che  la 
prima  Nomina , che  il  Minillro  del  Re  prefentò  a Sua  Santità 
dopo  la  fua  alTunzione  , era  concepita  in  quella  guifa  r Bea- 
tifllmo  Padre  1 EJfndo  •vacata  per  la  morte  del!' Abbate  Fran- 
eefto  Maria  Ferrerò  di  Lattriano  I Abb.idia  di  ban  Stefano  d"  1-vrea 
dt  noHra  Nominazione , prefentiamo  riverentemente  per  ejfa  a Vo- 
ftra  Santità  H Signor  Cardinale  Fra  Carlo  Vincenzo  Ftr,  ero  dell 
Ordine  de'  Predicatori  Vcfovo  di  Vercelli  COLLA  RISER- 

■VA  DI  PENSIONE  A NOSTRA  VlSPOSIZIUm.  che 

e/pi  imerà  alla  Santità  Voflra  il  Conte  di  Grosz.. 

Primieramente  fermiamoci  alquanto  a confiderarc  l’ eforbitante 
pratica  intentata  da  i Minillri  della  detta  Reai  Cafa  in  fare  1(l> 
Nomine,  ed  efprimere  unitamente  le  riferve  delle  Penfioni  , 
quali  che  quelle  fieno  un  diritto  necelTariamente  confccutivo 
alla  Nomina  per  la  Chicli , o Benefizio  . Certamente  in  quel- 
le parole  : con  la  riferva  di penjlone  a noHra  difpofzione  z , pare, 
che  il  Re  pretenda , o di  rifervare  da  sé  medefimo  le  penfioni , 
o almeno  di  obbligare  il  Papa  a rifervarle  onninamente , c Ibr- 
zatamente  a favore  di  quelle  perfone , che  vengono  da  elfo  no- 
minate, epropolle;  quando  peraltro  in  qualunque  fenfo  fi 
prendano  le  dette  parole , l' una , e l’ altra  pretenConc  è affatto 
infulllllente , e contro  ogni  principio  di  ragione.  La  prima, 
perche  la  riferva  delle  penfioni  non  può  farfi  validamente  da_. 
altri,  che  dal  Papa,  o colla  fua  autorità  . La  feconda,  perché 
il  Papa  non  può  ellère  da  veruno  collrctto  a ciò  fare , fe  non  fi 
moAra  un  privilegio  efprellb , c fpeciale  del  medefimo  Papa , 
col  quale  egli  lì  fia  obbligato  di  rifervare  le  penfioni  a favoni» 
di  quelle  perfone  folamentc,  che  gli  veniflèro  a tale  effetto 
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propoftc  da  quel  Principe,  o Re,  a cui  lofle  conceduto  un  tal 
privilegio. 

Qiielto  privilegio  non  fi  mollra  dalla  Reai  Cafa  di  Savoja  , nè  fi 
può delumere  da  quello,  che  riguarda  \iNomi«a‘y  perchè  lo- 
no  due  cole  totalmente  difparate , Benefizj,  e Penfioni,nè  una_. 
viene  in  conl'cguenza  dell’altra.  E che  ciò  fia  vero,  liproua 
a meraviglia  col  tello  nel  Cap.Quam-vis  4.  de  Vreeken.  & Diga/t. 
hi.  dove  i\  Sommo  Pontefice  Bonifazio  Vili.  cosidilpone~ 

'Et  iJeoJta/icHi  ufque  ad  cerfam fimmnm  fro-videri  mandamus,  ci 
non  'in  penfone  , fed  in  icnefc'iis  EcclefaHicis  tantum  •voìumus  pro- 
•videri , ntjidc  pcnjìone  in  noflris  Litcris  mentii)  h.tieatur  exprejj'a  ~ 

Dal  che  inf'erifcono  comunemente  i Dottori,  che  quando  il 
Papaia  una  grazia  toccante  i Benefizj , quella  non  compren- 
de le  penfioni , fe  non  ibno  efprelTamente  nominate  Frances 
•variar,  refe  ut.  c ip.  i i . num.  1 1 3 e feguen. 

La  difpofizione  di  quello  tello  fi  applica  mirabilmente  al  cafo 
nollro  . Ivi  (econdo  il  cafo,  che  pone  la  Glolfa  r Papa  -voluit  m 'tbì 
facert  grattami  & manda  uit  Epifiopo  PiBavienJt , ut  prò  fuil.-nta- 
tione  mea'vitx mibi  prtrvideret  ufque  ad  fummam  qo.  liiraru 
utrum  evertute  ifhus  gr.ttix  pajjit  affignare  ufque  ad  iflam  fummam 
in  penfone  fiper  aliquo  Beneficio  ? Refpondet , quod  non  nifi  in  Lite- 
ri)  mex  gratix  fiat  exprejfa  menila  de  penjìone , fed  •viriute  iUius 
fratix  folum  mibi  fiet  provifio  ufque  ad  fummam  qo.  liirarumin-e 
'fieneficiii  Ecc/efiaflicis , cr  non  in  Penfone  ~ Qui  il  Papa  volen- 
do far  grazia  al  Re  di  Sardegna  , gli  concede  il  diritto  di 
nominare  alli  Benefizj  Conlilloriali  della  Savoja  , e Piemonte . 

Dunque  il  Re  potrà  nominare  alleChiefe  , e Benefizj  fuddetti, 
ma  non  già  alle  penfioni  fecondo  la  Lettera  cfprelTa  del  tello 
fuddetto,  la  quale  molto  più  conchiude  a nollro  propofito , fe 
fi  riguarda  la  ragione , da  cui  fu  mollo  il  Papa  a cosi  deciderej 
nel  cafo  del  tello  fopra  citato. 

Due  ragioni  pollòno  confiderarfi  , anzi  vengono  di  fatto  confide- 
rate  da  i Dottori  nel  detto  tello  . Una  è la  differenza , che  pat 
fatta  i Benefizj,  e le  Penfioni,  le  quali  infollanza  fonouna-, 
cola  totalmente  diverfa  da  i Benefizj  fecondo  il  fentimcnto  co-, 
mune  de' Canonilli , i quali  tutti  a riferva  del  Barbazia  nel 
eap.  Adaudientiam  il  7.de  re/cript. , cEevicoe  rigettato  piena- 
mente dalFetin.  nelmedefimo  cap.aìnum.i.  dalSclv.  nelfuo 
Trattai,  de  Benef. par.j.  quell.}. , e dal  Gigan-  de  Penf.  quell.iS. 
tum.i.  al 7.  tengono  per  allentata  la  conclufione  , che  le  Penfio- 
ni non  polibno  dirfi  Benefizj , nè  vengono  folto  nome  4i  quelli» 
come  può  vederli  apprelfo  il  Fagnan.nel  detto  cap.Ad  ludientiam 
n.6^.,e  feguen.  ,e  n.po.  e feguen.,  MiTmt.refponf.ffl.tt.i2.par.}.,  e 
refponf.9  } .num.  iff.  al  i\.  par.ip.  il  Gigan.  nel  fuo  luogo  citato , il 

il  EtmeeSTìAdetto  cap.iff.  ttum.\2}.i\LptteT.de  re  ienef.  Hi.  i. 

quell,  ^q.  dal ttum.m.  al i9.,  ilBellet.  difqu'tfit.  Qler'ical.par.i, 
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J.  14.  KHOT.  21.  con  più  altri,  che  per  brevità  fi  tralafciano: 
E che  quella  fia  fiata  la  ragione  di  decidere  nel  detto  tcllo,  lo 
dice  apertamente  l’Abbate  nel  detto  cap.  Ad  audieHiijm  il  2. 
trverojt.  derefeript.  folto  H num.  2.  - Idcoappelìmioiie  henefeit 
icclejùinici  norrvenit  annua  Penjio  •.  iybanc  arkierorfore  rationem 
deci  dindi  in  dillo  cap.  Q^anrvis  r Ed  al  l’Abbate  coniente  ancora 
il  Fclin.  nel  detto  rap.  4 1.  L’altra  ragione  più  comunementej 
abbracciata  dalli  Dottori  è quella  ,che  nafee  dalla  qualità  della 
grazia , la  quale  efiendo  odiofa , ed  eforbitante , deve  perciò 
rtrettamente  interpretarli . E quella  fecondo  la  Gloflà  è la  vera 
ragione  del  detto  tetto  abbracciata  ancora  dal  Fagnano  nel  det- 
to <•<»/>.  audientiamil  2.  derefeript.  nn.6%.  e 117.1  nu.120.  12^), 
e I 34.  e dal  Gigan.i/r  Tenjìon.  quen.2%.  da! num.y. fino  alfine. 

Ciafeuna  di  quelle  ragioni  fi  addatta  lenza  dubbio  al  calo  nofiro, 
econferilce  mirabilmente  alla  prova  del  nofiro  a (Tunto  . Poi- 
ché le  intanto  la  grazia  del  Papa  circa  la  provvida  diqualchej 
perlina  non  fa  che  quello  polTa  efler  provveduto  di  pendoni  , 
in  quanto  chele  penfioni  fono  una  cola  formalmente  diverfa-. 
da’ Benefizi;  per  la  medelima  ragione  dovrà  dirli , che  le  Pen- 
doni non  fiauo  coraprefe  nella  grazia  , che  fa  il  Papa  ad  un_. 
Principe  Laico , quando  gli  concede  la  facoltà  di  nominarcj 
alleChiefe,  e Benefizi  del  fuo  Dominio.  Se  poi  la  ragione, 
per  cui  le  penfioni  non  fi  comprendono  nella  prima  grazia-., 
è,  perchè  quella  è di  fua  natura  odiofa  , cd  eforbitante , e però 
deve  llrettamcnte  interpretarli , l’illelTà  ragione  appunto  mili- 
ta nel  cafo  nofiro  , perchè  fi  dica , che  la  grazia , o fia  Indulto 
di  nominare  conceduto  ad  un  Principe  Laico  non  comprenda 
le  penfioni , mentre  limili  grazie  fono  parimente  odiofe  , ed 
eforbitanti , ein  confeguenza  devono  fircttamente  interpre- 
tarli, come  prova  ilFranccs  nel  detto  Mf.  i6.mim.  29.  ivi  r 
Agitar  de  Principe  Jaculari  hatenre  gratiam  nominationis  ad  Benef- 
cianai  fus  reJìHit  - enei n. 22^.  efèguen.  e la  Rota  apprelToilme- 
defimo  al num.2  18.  e 2 ip.  e avanti  Pea.decif.  43^.  «.8.  e 9. 

Era  perciò  da  non  tollerarli  la  pretenfione  di  nominare  alle  Chie- 
fe , e Benefizi  colla  riferva  delle  penfioni  a difpofizionc  del  Re 
medefimo,  in  qualunque  fenfo  quella  fi  prenda  , eflèndo  una_. 
cola  troppo  eforbitante,  che  i Laici , oltre  la  facoltà  di  nomi- 
nare le  perfone  in  cui  farli  le  provville  de’  Benefizi  Ecclefiaftici, 
vogliono  ancora  foggettarea  loro  arbitrio  li  frutti  de’medefimi 
Benefizi,  per  farli  dividere , ed  alTcgnare  a chi  lor  piace  con_. 
titolo  di  pendone . Che  però  un  limile  abufo  viene  da  più  Con- 
cili riprovato  anche  rifpctto  a’ veri  Patroni  de’Benefizl , come 
riferifee  il  TomalTm.  de  Benef.  par.-}.  Hi.2.  cap.-}  1 . n.6.  1 o.;  e 1 2. 
e nota  il  Fagnan.nel  cab.  Qttoniam  ynum.7.,  e%.de  furepatron. 
con  gli  altri  Dottori , eh’  egli  adduce  , a’quali  a'ppunto  perchè 
non  poiTano  pretendere  qualche  diritto  fopra  i frutti  de’Benefi- 
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zj,  che  devono  riputarfi  come  beniEccIefiaftici , fi  vede  efpref- 
iaraente  proibita  da’Sagri  Canoni  qualunque  ingerenza  in  det- 
ti frutti,  come  dal  Concilio  di  Trento fe£.  i^.de nforniM.  cop. 
incap,  PìXiereiaum.^.  de  ^jurepatr.ix incap.Cum plantare  3.  ».  37. 
de  ’Pr  'naileg.  Fagnan.  in  cap.  Cnm  rcs  num.  eC.  de  Offe.  Ordinar. 

R ebuff.  in  tratl.  de  congrua  poriion.  num.  3 3 . f feguen.  Leo  in  T he-- 
faur.  por.  Ecc/ef. par.i.  cap.2.  ni/m.j  i . 

Per  conofccrc  ancor  più  maiiirefiamente  l’ incongruenza  della., 
mentovata  prctenfione , è d:  riflctterfi  , che  nò  pure  que’  Mo- 
narchi,  a i qua  li  compete  il  Padronato  o per  fondazione,  o doia- 
tazionc,  o perprivilcgiocfprellb  conceduto  loro  per  giullilfi- 
mecaufcjfanno  mai  nelle  nomine  alcuna  menzione  di  Penfione; 
ma  efpongono  le  nomine  iemplici , epoi  fanno  dillintaraente 
fupplicare  il  Sommo  Pontefice , perchè  fi  compiaccia  dirifer- 
vare  le  Penfioni  a favore  di  pcrlone  a loro  grate , c beneme- 
rite . E di  quella  pratica  per  altro  notoria  ne  apparifeono  mil- 
ledocumenti  in  Dataria  . Sicché  il  Papa  è quello  , che  riferva 
le  Penfioni , il  Papa  nomina  iPcnConarj  , cdil  Re  folamcnle 
propone,  efupplica:  equando  il  Papa  condefeende  adefau- 

. direquefia  fupplica , fauna  mera,  enuova  grazia,  chcafuo" 
arbitrio  potrebbe  non  fare,  ed  afiblutamente  negarla.  E ciò  è 
tanto  vero,  che  quando  fi  rilcrvano  le  Penfioni  inConcilloro, 
cnella  fpedizione , che  fi  fa  poi  in  Dataria  di  quella,  cheli 
chiama  NO.MIÌdATIO  AD  PtNJ'IONEAf  fenza  far  menzio- 
ne alcuna  nc  pure  della  fupplica  data  da  quei  Principi , il  Papa 
non  dice  di  rifervare  la  Penfione  a favore  delle  pcrlone  nomi- 
nate da  quelli , ma  dice  di  rifervarle  PERSO'PJJS  ECCLEhlA- 
SJICIS  PER  aX,0.y  ?dJ)-WNAN‘mS , come  egli  di  fatto  le 
nomina  con  quelle  parole  NOMIN ANDOS  DVXl.MVS, 

PROVT  NOMISAMVS  PER  PRa^SENTES,  efprimcndo 
lolamente , che  quelle  petfone  fono  grate , ed  accette  a quei 
Principi,  come  fi  può  vedere  dalla  formola,  che  riferifee  il 
Corrado  nella  fua  piaHic.  Benef.  lih.2.  cap.$.  num.  j 7y. 

Torniamo  ora  dopo  quella  digrelfione  al  Decreto  Concilloria le, 
del  Regnante  Pontefice . !Non  fi  ammettino  altrimenti  le  Ne- 
minc  del  Re  di  Sardegna  ( dicefi  nel  Decreto  ) che  jine  aliarnm 
Penjicnum  refer-vatione , juàm  que  a Sancii  tace  Sua,  fuifque  Succef- 
Jcritui  iuxta  Hhcram  Sedis  ApoFloUce  facuìtatem  fuerini  refervatt. 

Adunque  vorrà  il  Papa  a fiao  libero  arbitrio  imporre  le  Penfio- 
ni per  concederle  a chi  egli  llimi  di  farne  tal  grazia  ? Sì , c con 
tutta  ragione  per  quella  facoltà  , che  gli  concede  tutto  il  Drit- 
to Canonico  : Imperocché  non  può  dubitarli , che  al  Papa.^ 
competa  una  fimile  libera,  edalToIuta  facoltà  fopra  tutti!  bene- 
fizi del  Mondo  per  ragione  di  quella  fuprema  autorità , che  in 
elio  rifiede  rifpctto  a’  medefimi  benefizj  al  dire  di  tutti  i Cano- 
niili  nel  cap.2.  de  Prtlend.  in  C.  ed  è conclufione  comunemente 

tice- 
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ricevuta  che  il  Sommo  Pontefice  poflà  imporre  le  PenConi 
eziandio  ne'  Benefizj , che  fono  di  Padronato  Laicale  > fenza_. 
ricercare  in  modo  alcuno  il  confenfo  de  Patroni . Cosi  ferma- 
no collantemente  l’Engel  in  ^us  Canonie.  Hi.-}.  tit.$.  num.Sg.  il 
Rebuff.  inpmx.àenef.eii.  de  Signatur. gratin part.ì.  num.ì.9. , il 
fìlli,  de  Kejignat.  jfi.i.  ^uefl.^.  num.i^.y  i\  Gigan.  dePenJìon. 

num.S.  ep.,  il  Tondut.  xi^XtnedeJimo trattai.  quefi.i%- 
num.i.,  iM.ei.  de  ’yufl.  & ’yur.  lii.ì.  eap.}^.  dtiiit.jS.  , ilCa- 
{Iropal.  trattai,  i^.de  £enefie.difp.t. punB.i  i.S.ì.  »»/n.y.jil  Vi- 
vian.  de  ’^urepatr.  /;i.i  3.  eap.p.  num.ii. , il  Lotter.  de  re  Btnef. 
lii.i.quen.-}$.  num.ip.,  il  Ventrigl.  Prax.  Eeelef.  part.i.  refo- 
lut.  ip4-  num.i.  ,il  Lagunez.  de  Frucl.  part.t . eap.j  J. niim.Sì.,  e 
feguen. , Antonel.  de  Regimin.  Eeelef.  lii-j.  eap.it.  num.  io.,  Pi- 
laja  deeif.  Pontijìe.  HI.'),  mim.^.  tit.  de  Penjian. , ed  in  termini  di 
Padronato  Regio  il  Frances  Var.  Refi/.  eap.iS.  n.;8. , e 108. . 
E la  ragione , per  cui  fi  muovono  quelli  Dottori , è fortilfima, 
perchè  il  Patrono  non  à dritto  alcuno  Ibpra  i frutti  del  Benefi- 
zio, ma  folamentc  nella  prefcntazfone;  onde  ogni  qualvolta 
gli  refta  falvo,  ed  illefo  il  dritto  dì  prefentare,  tutto  il  rimanen-  , 
te  è in  libera  potellà  del  Papa  , il  quale  pertanto  può  imporre  a 
fuo  arbitrio  le  Penfioni  anche  fenza  il  confenfo  del  Patrono, 
mentre  quelle  non  toccano  l’intcrelle  del  medelìmo  Patrono. 
Come  difcorreil  Marant.  refponf ^i. num. qo. pare. j.,i\GìTnhiT. 
de  Offe. , iy  AuBorit.  Legai.  Uh.S.  num.pq.  , e fig'ien.  ivi  ~ PoB- 

quam  igitur  Patrono  refir^atnr  prefintatiofia  , nibil  ad  illum  z, 

il  Gigan.  de  Penpon.  queB.  1 3 . num.  io.,e  fignen. , il  Lotter.  de  re 
Benef.  lii.i.  quefl.i  i.  num.6^. , t figuen. , ed  il  Frances  nel  eie. 
eap.  I fi",  num.  ri.,  e figuen. 

Se  il  Papa  à tutta  la  libertà  d'imporre  le  Penfioni  fopra  i Benefi- 
zj , ancorché  di  Padronato  Laicale  fenza  il  confenlb  de  Patro- 
ni , molto  più  potrà  imporle  liberamente  fopra  i Benefizj  di 
femplice  nomina  fenza  confenfo  del  Nominante , ellèndo  il 
dritto  di  Nominare  , che  procede  da  uno  Indulto  fpeciale,  allài 
diverfo,  e meno  forte  di  quello , che  deriva  dal  Padronato  j 
per  lo  che  con  molta  ragione  il  Frances  nel  detto  eap.iS.  vigo- 
rofamente  follicne,  che  quando  anche  venilfe  in  necelTaria  con- 
feguenza  del  Padronato  l’impedire  la  libera  riferva  delle  Pen- 
fioni , quello  non  potrebbe  mai  dirfi  del  femplice  dritto  di  No- 

1 minare , come  egli  egregiamente  riflette  nel  num.  117.  con  que- 
fte  parole  -Infuper  Regia  MajeBas  in  bis  prorvifionihus  nibil  aliud 
poteB pretendere , quamid,  quodfuit  eoneejfim  a Papa  , qui  ttun- 

qiiam  eonredit  p/ufquam  ex  neeefftaie  potefl  inferri  &e.  Q^re  eum 

Papa  tantum  pis.  nominandi  roneejferit  , nequaquam  'videtur  eon- 
ecffjfe  effeBus  refultantes  ex  ’furepatronatus , fi  eone ejfum  fuiffet , 
qitod  eÙ  impedire  likertatem  refignandi  , iy  imponendi  Penfiones  — 
e TillelTo  va  ripetendo  anche  ne’ numeri  feguenti . 

Tau: 
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Tanto  più  che  quelli  Indulti  di  Nominare  altro  in  verità  non  fono, 
che  un  privilegio , ed  una  mera  grazia , che  concede»’  Princi- 
pi la  Sede  Apollolica  ; onde  non  poflbno  i Principi  in  vigore^ 
di  effi  pretendere  più  di  quello , che  fi  legge  efprellamente  con- 
ceduto , reftando  tuttavia  fai  ve , ed  illefe  nel  fuo  primiero  vi- 
gore appreilb  il  Concedente  tutte  quelle  ragioni , che  in  altri 
Ipecialmente  trasfufe  non  fono  ; talmente  che  fe  prima  dell'In- 
dulto concernente  la  Nomina  a’  Benefizj  il  Papa  poteva  libe- 
ramente rifervarc  fopra  di  e(Ti  le  PenConi,  l’illcflà  facoltà  gli 
limane  anche  dopo , quando  Tlndulto  di  quelle  non  parla,  co- 
me oflèrva  puntualmente  il  medefimo  Frances  nel  luogo  citato 
al  /r»/n.  lay.,  e prima  nel  num.ijj.AcceJit  {dice  egli  ) quodgr»^ 
ita  ApoHo/ica  tribueas  jus  Naminandi  Domino  noflro  Regi  refpeH,» 
hujus  partis  opera: ur  ut  gratin , cateris  •vero  ut  a/iteq  rcmanentiiut , 
quia  quod  non  exprejffìt  , non  concejjtt  , 

- In  conferma  di  quella  verità  adduce  il  Frances  l’elèmpio  delleJ 
Coadjutorie , dicendo , che  quantunque  il  Re  di  Spagna  abbia 
il  dritto  di  Nominare  alle  Prebende , e Canonicati  della  Chie- 
i'a  di  Saragozza,  nulla  di  meno  il  Papa  può  beniffimo  fenza  con- 
fenfo  del  Re  ammettere  le  Coadjutorie  in  quei  Canonicati , e 
che  l'Indulto  in  quella  parte  non  olla  1 conforme  fi  trova  pun- 
tualmente decifo  dalla  Sagra  Rota  in  una  CafarauguPJana  Coad- 
jutorie  riferita  dal  medefimo  Frances  nel  detto  cap.  kT.  dal 
»«/n.ip4.  fino  al  221.,  dove  fpecialmentenel  num-ti  t.  fi  ripor- 
ta quella  ragione  , che  r Niello  palio  e fi  prafumendum,  quod  Papa 
•voluerit  per  didum  Jndultum  adeo  fa-vere  ’%Jgi  > ut  fili  manus  in-t 
totum  ligavetit , ntc  majorem  poteflatem  apud  fe  retinuerit  r E le 
quello  procede  rifpetto  alle  Coadjutorie , con  molto  maggior 
ragione  doverà  avet  luogoi  rifpetto.  alle  Penfioni  , che  Ibno 
una  cofa  totalmente  diverlà , e non  comprefa  fotto  la  categoria 
de’  Benefizj  a’  quali  folamente  è rillretto  l’Indulto  di  Nomi- 
lure^come  riflette  il  medefimo  Franees  nel  luogo  poco  là  ci- 
tato num.iij^ 

Il  eafo  , del  quale  parla  quello  Dottore  nel  detto  cap.  1 6.  è aliai 
notabile  , e molto  confacente  alla  determinazione  di  quello, 
che  fi  difeorre,  e però,  non  farà  fuori  di  propofito  di  riferirne 
in  fuccinto  le  circollanze  . Si  trattava  ivi  di  un  Canonicato 
nella  Chiefa  di  Saragozza , nella  quale  in  virtù  di  un  Indulto 
di  Clemente  Vili,  anno  i Re  di  Spagna  il  dritto  di  Nominare 
a tutte  le  Prebende  , che  vacalTero  in  quattro  meli  dell’anno . 

• Era  flato  provveduto  per  Nomina  Regia  di  quello  Canonicato 
Don  Gio;  Marco  Valero , e perchè  il  medefimo  Canonicato  fi 
trovava  gravato  di  alcune  Penfioni,  pretelè  egli  di  sfuggirne  il 
pagamento  appunto  col  pretello,  che  lePenfioni  fuddette  foflè- 
ro  rifervate  fenza  l’airenfo  Regio . Per  maggiormente  avvalo- 
rare la  fua  pretenfione  fece  venire  a caufa  il  Regio  Fifeo , e 
Tom.l.  Pare.ll.  K per 
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per  parte  di  eflbC  diceva  ( fono  le  parole  del  Francea  fono  il 
num.i.)  Ex  taquodad  RtgtmJ}eil*t  prtftntttìo  EreientUrum-. 
prtdiSt  Eccltfie  "vncantinm  mtnjìiiis  diSh  Bullts  ptnJÌMti  imponi 
poffè  in  prxdiBii  Erthendi: , ntqut  Condjuotiam  Meri  tfftibun^, 
feu  quomUiet  ntiam  rtfervttionmjint  Hctntia,  fucuitatc  a Sere- 
niamo Domino  ^ege  oieenta  z E pure  ciò  non  oliando  riferifee 
il  medefimo  Frances  nel  fine  del  detto  cap.xS.  al  num.ijp., 
che  il  Regio  Fifeo  vedute , e confiderate  le  ragioni  da  eCTo  de- 
dotte per  la  libertà  d’injporre  le  Penfioni  , non  ollante  l’In- 
dulto fuddetto  defillè  dalla  lite , e cosi  rimafe  intatta , ed  ille- 
fa  la  facoltà  libera  di  rifervar  Penfioni  ancora  fopra  i Benefizj 
di  nomina  Regia . 

Ecco  dunque  che  abbiamo  il  cafo  decifo  in  termini  di  Nomina 
Regia,  perchè  il  Papa  polla  liberamente  rifervar  le  penfioni 
fenza  il  Regio  confenfo , anche  quando  fi  tratta  di  Benefizj , 
fopra  i quali  anno  i Principi  perchiarilTiraa  concelfione  Apo- 
llolica  il  dritto  di  nominare . E le  è vero , come  è vetillìmo  , 
che  il  Papa  abbia  quella  libertà , poco  importa , che  egli  con 
gli  altri  Principi  Indultarj  non  fe  ne  vaglia,  rifervando  folo  le 
penlioni  a favore  di  quelli,  che  vengono  da  efll  atal'elFetto 
propolli;  perchè  quello  non  toglie  al  Papa  la  libertà  dilàrej 
ancora  diverfamente , quando  così  gli  piacelTe,  dipendendo 
dalla  fua  libera  volontà  il  fare,  o no  in  ciafehedun  cafo  parti- 
colare quella  nuova  grazia  a i medelìmi  Principi  : ficcome  al- 
tresì il  non  folerfi  dal  Papa  rifervare  a fuo  piacimento  le  Pen- 
lìoni  fenza  l’alTenfo  di  elfi , non  procede  da  obbligo , o neceC- 
fità  veruna , ma  da  una  pura  convenienza , che  fpontaneamen- 
te  ufa  il  Papa  con  i raedefimi  Principi  ; tanto  che  non  lì  può 
dire,  che  perciò  relli  tolta,  orillretta  al  Papa  quella  libera-, 
facoltà , che  di  ragione  gli  compete , come  dice  ne‘  nollri  ter- 
mini  il  Frances  nel  i/crra  c4p.id'<  e qq.,  eneInUm.qS., 

e qq. , che  portando  l’efempio  delle  Cattedrali,  l’erezionej 
delle  quali  elTendo  rifervata  al  Papa,  dice,  che  non  ollante, 
Zquod  nunquam  erigantur  ahfoue  con fiìlo  Sacri  CoUegii , quod  efl  in 
pojfcjjione  conjùlendi , eamen  Romani  Eontificis  poteìlas  ex  hoc  non-, 

/ angufliatur , quia  potine  ex  urianitate  , quam  ex  necéjptate  oritur 

pojpjfìo  , qua  nihil  operatur  r . 

Inoltre  è molto  diverfo  il  cafo  degli  altri  Principi  da  quello  del 
Re  di  Sardegna . La  Reai  Cafa  di  Savoja  non  à un  Indulto  con- 
cepito nella  llelTa  Ibrma,  quale  lì  vede  in  quello  degli  altri 
Principi,  di  cui  abbiamo  ragionato,  ma  (come  dilopra  fu 
avvertito),  à il  favore  d’un  benigno,  e paterno  provvedi- 
mento, regolato  con  efprellè  parole  dalla  caufa  finale  di  ovvia- 
re ai  pericoli  della  pubblica  perturbazione,  ede’difallri  de* 
Dominanti  in  quello  Stato . Ór  quella  ragione,  e caufa  finale 
à bensì  luogo  per  le  perfone  Iblpette  , e diffidenti , che  rifiedef- 
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t fero  nello  Stato  della  detta  Reai  Cala  col  governo  delle 

- Chiefe  , ed  Abbazie,  della  cui  provvilla  parla  il  Breve 
di  Niccolò  V.  ; ma  non  à alcun  luogo , nè  efficacia  in_. 
ordine  alle  Penfioni , la  collazione  delle  quali  a favorej , 
o d'una,  o d'  altra  Pcrfona  niun  timore  può  portare  di 

- funelli  avvenimenti,  o per  la  perfona  del  Principe,  o per  la 
pubblica  quiete . 

Ci  più  gli  altri  predetti  Principi  anno  un  poflèllb  antichiffimo  di 
più  Secoli , ne’  quali  non  fono  Hate  mai  dalla  Sede  ApoEolica 
rifervate  le  penfioni , fe  non  a favore  di  quelle  perfone , per  lej 
quali  effe  fupplicavano  . All'  incontro  i Duchi  di  Savoja  non-« 
anno  mai  fupplicato  i Pontefici  per  la  riferva  delle  penfioni 
a favore  di  perfone  loro  grate , ed  accette , nè  mai  i Sommi 
Pontefici  ( eccettuato  Benedetto  XIII.  dopo  conceduto  il  fud- 
detto  Breve  ) negli  Atti  Conciftoriali  anno  rifervate  le  dette 
penfioni  a favore  di  tali  perfone , con  fpecificare , che  follerò 
grate  a quei  Sovrani , anzi  femprc  cominciando  da  Niccolò  V , 
fino  a i giorni  noltri  le  anno  liberamente , ed  a loro  arbitrio  ri- 
fervate fopra  quelle  Chiefe , ed  Abbadie  a favore  de'loro  Fa- 
miliari , di  Prelati , ed  altre  Perfone  benemerite  della  Santa-. 
Sede . Anzi  raoltilfime  volte  eziandio  in  tempo  dell’  ifteflb 
Nicolò  V.,  che  conceflè  l'Indulto,  e degli  altri  Sommi  Pon- 
tefici fuoi  lucceffori  anno  nelle  lleffe  Bolle  dichiarato  di  rifer- 
wìreXt ’pevS\OTànon  ad  alicuju  in  ftimiitm  , ma  ex  mera  gratta,  & 
liiera/itate  AfoHolica , 

Degno  anco  più  Ipecialmente  di  rimarco  è , che  il  medeCmo  Pon- 
tefice Niccolò  V.  dal  quale  fi  concedette  l’ Indulto , e viventej 
ancorai!  medefimo  Duca  Lodovico,  che' l’ottenne,nella  provvi- 
lla dei  Monaflero  di  S.  Maria  di  Tabuzzo,  o Ila  Cabuzzo  Dio- 
cefidi  Torino , di  proprio  moto  rifervò  fopra  i frutti  di  eflb  un’ 
annua  penfione  di  cento  fiorini  a favore  di  Niccolò  Abbate  del 
Monallero  diS.Giullo , ed  altra  penfione  di  yoo.  fiorinia  favo- 
re del  Cardinal  Guglielmo  con  quelle  parole  ~ Mota  prj>f  rio  x 
non  ad  ipjini  Cardina/it  , Del  alicujus  alttrius  prò  to  soiis  fuper 
hoc  aitata  pethionis  inSlantiam , fed  denaSira  nera  liiera/itatez 
Sonnarianum.i.  lett.  B..  E lo  llcfso  Niccolò  V.  rifervò  difuo 

- pieno  arbitrio  le  penfioni  nella  provvilla  delle  Chiefe  Catte- 
drali Maurianenfe , Cefarienfe,  eVercellenfe  Sommaria  dotto 
num.a-  lett.B. 

Calillo  III.  Succelibre  immediato  di  Niccolò  V.  , eziandio 
vivente  il  mentovato  Duca  Lodovico  rifervò  una  penCo- 
nediioo.  fiorini  fopra  al  Monallero  di  San  Giovanni  extra-. 
Muros  Gebennen.  Dioecefis  a favore  del  Cardinal  Profpe- 
ro  de  Volumaure , ed  altra  penfione  fopra  al  Monallero  di  San 
Tom.I.  Part.U.  iK  a Sai- 
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Salvator  Maggiore  Taurinen.  Dioec.  ed  altre  penlìoni  fopr» 
i Monafterj  di  S.  Maria  de  Six , e di  f iliaco  Gebejinen,  Sfama- 
rio  itum.  j,  Utt.B, 

Pio  IL  Succeflòre  di  Califlo  con  la  lleflà  aiToluta  libertà  praticò 
la  riferva  delle  penlìoni , come  appare  da  più  Bolle  riferite  ioa 
Scmmarit  /ca.'B.  fra  le  quali  è degna  di  particolare  offer- 
vazione  una  riferva  di  peofione  di  i y oo,  borini  fopra  li  frutti 
della  Cbiela  di  TarantaGa  fatta  nel  145^,  vivente  ancora  il  Eh> 
ca  Lodovico  a favore  di  FraneefcodiSavojaGgUuolo  delme- 
deGrno  Duca,  per  cui,  benché  Ca  molto  verifiniile,  chej 
rifteflb  Duca  neporgelfe  al  Papa  le  preghiere,  tuttavia  (èn- 
ea far  di  ciò  menzione  alcuna,  il  Papa  C pretella  di  far  detta 
riferva  per  pura  grazia , e favore  fpeciale , come  apparifee  dal- 
la Bolla  fpediu  fotto  Ì‘  anno  pregno , Sommarh  inta  Mw.a. 
Im.B, 

SiftolV.  da  cui  fu  confermato  l’Indulto  di  Niccolò  V. , pur  libera- 
mente rifervò  le  penConi  nelle  provvide , come  coda  da  dieci 
Bolle,  in  una  delle  quali  é particolarmente  danotarG,  chcj 
•vendo  rifervata  una  penGone  annua  fopra  la  Chielà  Geben- 
nenfe  a favore  di  quel  medeGmo  Francefeo  di  Savoja , che  già 
fopra  fi  diirecifer  figliuolo  del  Duca  Lodovico,  parimente  il 
Papa  fi  efprelTe  di  Girlo,  non  già  ad  idanza , o richieda  di  alcu- 
no, noaper  fua  liberalità  come  modrano  le  Bolle  Ipeditelbtto 
l'anno  1483.  Sommario  num  j.  Utt.B. 

Che  lo  defib  fi  faceflè  da  Innocenzo  Vili.  , Alefiàndro  VI. , Giu- 
lio II.,  Leone  X,  Adriano  VI. , eClemente  VII.  Paolo  IIL, 
Giulio  IIL , e Pio  IV.  fi  riconofee  dalle  Bolle  delle  riferve,  che 
Sommario  dal  al  Utt.B, , ove  parimenti  li 
vedono  fatte  alcune  di  quede  rilèrve  colla  efpreflmne  z Mot» 
fropria  aoa  ad  alieufut  fiptr  hot  oHata  pttitioah  ia/laatiam, 
ftd  (X  aura  Mtralitatt  - E fimilmente  San  Pio  V.  nel  prov- 
vedere Il  Chiefa  di  Mondovi,  di  cui  era  egli  dato  Vefeo- 
vo , rifervò  con  le  delie  parole  una  penfione  di  mille  ducati 
fra  ptrfanit  uomiaaaiit  , nominando  luccefiivamente  duej 
fuoi  Ni^ti  ficcome  fi  riconofee  at!  Somataria  aam,  ly* 
iett.  B,  ove  fi  vedono  ancora  altre  riferve  di  penGoni 
da  lui  fatte . E cosi  anno  praticato  fuccelEvamente  tut- 
ti i Sommi  Pontefici  fino  ad  Innocenzo  XIL  , le  cui  prov- 
vide fi  dima  fuperfluo  riferire  per  non  tediare  inutil- 
mente chi  legge  con  la rapprefenunza  de  fatti  pubblici,  o 
notori . 

Or  queda  perpetua , ed  ineontradabile  olTetvanza  (u’I  precifo  fog- 

Setto^ delie  ^nfioni , non  folo  rende  inapplicabile  al  cafo  no- 
to l'cfempio , che  in  contrario  fi  allega  (bili  altri  Principi  In- 
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dultarj,  rat  di  più  moftra  con  evidenza  palpabile , che  la  riferva 
delle  penfioni  non  à alcuna  dipendenza,  ni  intrinieca coanef- 
iionecon  la  facoltà  di  nominare  alle  Chiefe,  o Benefizi,  fopra.^ 
a cui  cada  la  medeBma  riferva . 

La  Corte  di  Savcja  (come  a' ingegnano  di  foftenere  gli  Scrit- 
tori Torinefi  ) pretende  di  avere  ottenuto  l’Indulto  di  no- 
minare col  Breve  di  Niccolò  V.,  ed  afferma,  che  il  moder- 
no Breve  di  Benedetto  XIII.  non  contiene  grazia  nuova  di  no- 
mina , ma  fol  dichiara  quel  che  già  piena  nente  efifteva  dentro 
il  Breve  di  Niccolò , a eoi  attribuiicono  tutta  l’origine  del  dirit- 
to di  nominare . E pure  con  tuttociò  la  S.  Sede  fino  dal  tem- 
po di  Niccolò  V.  è (lata  fempre  in  pacifico  poflèffo  d’ im- 
porre lepenfioni  liberamente,  ed  afuo  pieno  arbitrio  in  fa- 
vore diperfone  benemerite,  e grate  airilieflTa  S.  Sede , cornea 
fi  rìconofce  da  tutti  gli  Atti  Conciftoriali,  nèmai  dalfilleifa 
Cortei  flatociòimpugnato.  Dunque  fi  vede  dalla  oflèrvanza 
approvata  , e confermata  col  fatto  della  medefima  Corte  di  Sa- 
voja,  cheli  diritto  di  nominare  già  da  lei  pretefo,  ed  oggi 
dichiarato  da  Benedetto  XIII.  non  à mai  portato , nè  porta— 
lecQ  il  diritto  al  Nominante  di  rifervar  penfioni , o di  defiinare 
leMnfioni  de*  Penfkmarj,  o d’impedire  al  Sommo  Pontefice 
l’eusrcizio  della  libera  facoltà  di  nièrvarle . £ quella  fola  ofler- 
vaoza  ballarebbe  per  togliere  ogni  difficoltà  immaginabile , 
come  al  noflro  propofito  confiderà  il  Francec  mldtttt  cap.  i6. 
mim.9^  f.,e  ft>. 

Né  inerita  alcuna  rifleflìone  il  fatto  di  Benedetto  XIII. , il  quale 
dopo  conceduto  il  Breve  ricevè  le  nomine  colla  efpreflìone— 
delle  penfioni , e rlfervò  le  medefime  a favore  di  perfone  grate 
al  Re  di  Sardina  ( perchèo  fi  pretende  , che  Benedetto  Xlll. 
con  quello  fatto  abbia  dichiarato , che  una  fimil  facoltà  compe- 
tdfe  in  vigor  dell’Indulto  di  Niccolò  V.  Equefto  non  lì  può 
dire , perchè  Tlndulto  di  Niccolò  V.  fui  punto  delle  penfioni 
non  era  capace  di  ricevere  una  interpretazione  diverfa  da  quel- 
la, che  aveva  ricevuta  dalla  oflèrvanza  di  300. , e più  anni  ne* 
quali  i Sereniflìmi  Duchi  colla  pretenfione  di  nominare  non 
avevano  mai  eccitata  quella  di  rifervar  penfioni,e  quelle  erano 
fiate  (èmpre  rifervaCe  liberamente  dalla  S.Sede; 

Olì  pretende,  che  Benedetto  XIIL  vernile  con  ciò  a dichiarare 
quello  , che  a velTe  intefo  concedergli  nel  Tuo  Breve  : £ quello 
Cccome  non  parla  mai  di  penfioni  > nè  contiene  una  nuova  gra- 
zia , ma  per  confellìone  degli  ftelfi  Minillri , e Scrittori  Tori- 
nefi  una  lemplice  interpreuzione>  e dichiarazione  di  quello, 
che  fi  conteneva  nell'Indulto  di  Niccolò  V. , nè  meno  era  ca- 
pace di  ricevere  una  Umile  interpretazione  rifpetto  alle  penlìo- 
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ni.  Sicché  il  folo  fatto  di  Benedetto  XIII.  diammetter  le  no- 
mine colla  efpreffione  delle  penfioni,  edirifervare  lemedeU- 
me  a favore  di  perfone  defiderate  dal  Re  di  Sardegna  fenza  In- 
dulto fpeciale  lù  quello  particolare , fenza  nuova  conceffione , 
e fenza  grazia  perpetua',  riducendqC  ad  una  mera  cpnnivenza 
del  detto  Pontefice  verfo  il  medellmo  Re  in  quegli  atti , e cali 
particolari , non  obbliga , nè  può  obbligare  il  lìio  Succeflbre 
a praticare  loftelTo:  imperocché  quegli  atti , che  fono  di  pura 
urbanità , c convenienza  , non  fono  valevoli  a indurre  ne- 
ceGfità  , ed  obligazione  per  il  futuro , e molto  meno  polfono 
dar  legge , e vincolo  agli  altri  SuccelTori,  e fpecialmente  in  una 
materia  tanto  pregiudiziale  alla  Chiefi , ed  alla  Pontificia  po- 
tellà , 

Ma  chiudiamo  ormai  il  prefente  ragionamento  con  l'attenzione 
lu  un  fatto  si  convincente , che  nulla  più  . Il  Re  avea  già  con.» 
profpcro  evento  delle  fue  brame , e con  avventurata  condotta 
del  di  lui  Miniftro  impetrato  da  Benedetto  XIII.  il  Breve  de- 
claratorio di  quello  di  Niccolò  V.  fui  punto  della  Notniita  . E 
pure  pofteriormente  lofteilùfuo  Miniilro  procura  diftabilire 
la  facoltà  di  dclUnare  le  Penfioni  foprai  Vefeovadi , ed  Abba- 
zie alle  perlbne  grate  al  Re  col  tpezzo  delgià  mentovato  Con- 
cordato. Vero  è,  che  quefto  Concordato  è già  flato  con  ogni 
maturità  di  ragione  diflùfamente  efpofta  altrove  dichiarato  in- 
fulfiflcnte , ed  inefeguibile  col  Decreto  Concifloriale  del  pr^ 
fente  Sommo  Pontefice.  Ma  non  perciò  ceflà  l’argomento  , che 
ci  foramimflra  il  fatto  di  queflo  Concordato  ; rifultando  da  elfo, 
una  chiara  confelfione , che  l’Jus  di  nominare  già  fpiegato  ìOj 
favore  della  Reai  Cafa  di  Savoja  col  Breve  di  Benedetto  nooj 
' portava  di  fua  natura , né  per  neceflària  fequela , nè  per  intrin- 

feca  concelfione  PetìTetto  di  non  poterli  dal  Papa  rifervarelej 
Penfioni  fopra  ledette  Chiefe,  ed  Abbazie  lenza  ilconfenfo 
del  Re,  e di  poter  quefto  deftinare  le  Perfone,  a cui  favore  fi 
doveflèro  rifervare  . Altrimenti  non  avrebbe  procurato  il  Re- 
gio Miniflro  di  munire  il  Re  fopra  di  ciò  con  lafpecialità  di 
un  Concordato , e molto  meno  avrebbe  allettato  quel  Ponte- 
fice acondefcenderviconunmezzq  gravofoal  Re  medefimo, 
che  fu  del  confenfo  dato  alla  riferva  perpetua  d’un’annua  Pen- 
fionedi  feudi  ryoo.  daalTegnarfi  a qualunque  Perfona  ezian-' 
dio  non  fuddita  ad  arbitrio  libero  del  Pontefice  prò  tempo- 
re fopra  l’ Abbadia  di  Lucedio,  che  è di  vero  Jufpadronato 
della  Rea}  Cafa  di  Savoja,  come  fi  legge  indetto  Concor- 
dato. 
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t 

Si  traiti!  dtlF  altre  parti  del  meiejùm  Centerdato',  efpe~ 
cialmente  deirEconemato  de'  Vejcovadi  , ed  Aliaxie 
nel  tempo  della  loro  •vacanz.a .. 

IL  medefimó  pretefo  Concordato  tri  il  Cardinal  Lercari , ed  il 
Marchefe  diOtniei  fopra  le  Vacanti,  e gli  Spogli ^gli  Stati 
del  Piemonte,  contierre  tre  capi,  cioè  : Che  l'Economato , o. 
iìa  Amminillrazione  di  tutti  i frutti  de' Vefcovadi,  ed  Abba- 
zie Conciftoriali  comprefe  nell’  Indulto  di  Niccolò  V.  debbia 
reilare  appceiTo  diSua  Maellà,  o fuoi  Miniilri  per  confervare 
, i detd  frutti  a comodo  delle.  Chiefe  vacanti , e loro  Succeilòri  : 
Che  tutt’  i frutti  maturati , e non  efatti  in  tempo,  di  morte  da  i 
Prelati  de  i Vefcovadi , ed  Abbazie  comprefe  (otto  il  fuddctto 
Indulto,  come  pure  la  roba  lafciata,  edaellì  acquifiata.  coi 
frutti  Eqcleiìallici , debbano  andare,  ed  applicariì  fecondo  la 
confuetudinc , che  lì  trovava  legittimamence  introdotta  hn_> 
dal  tempo  precedente  all'ultima  difeordia  tra  la  Santa  Sede,  e 
il  predetto  Re  di  Sardegna  t E che  finalmente  rifpetto,  a i Be- 
netìzj  noncomprefi  fotto  l'Indulto,  di  Niccolò  V.  fi,  debba  pa- 
rimente Ilare  dall’  una , e l'altra  parte  alla  riferita  conliietudi- 
ne  tanto,  circa  i fiutti  maturati , e non  efatti , e rifpettivamen- 
' te  alla  roba  acquifiata  co’BeniEcclenallici,,  quant 'anche  in... 
ordine  a i frutti  da  maturare  in  tenipo  delle  vacanze  , 

Un  tal  Concordato  però,  oltre,  all’ ellère  nella  fua  forma  invali- 
do , e nullo  per  tanti  rilevantifTuni  difetti,  già  nel  principio  di 
quei!’  Opera  diftintamente  riferiti , che  qui  per  brevità  non  fi 
ripetono,  è inoltre  nella  fua  foilanza  pregiudizialiflìmo  alla 
Difciplina  Ecclefiaftica  , e a’  diritti  della  Santa  Sede,  come 
qui  fi  dimofirerà  . Onde  con  fiamma  ragione , e giuiliifima-, 
provvidenza  è fiato  già  da  Noflro  Signore  anco  in  quella  parte 
dichiarato  totalmente  infulllfiente  , e di  niun  vigore  , ed 
efficacia  . 

E per  quel  che  riguarda  il  primo  capo  , in  cui  fu  convenuto , 
che  TEconomato  de’ fuddetti  Vefcovadi,  ed  Abbazie  vacanti 
appartenga  al  Re , e a i fuoi  Miniilri , egli  è certiflìmo , che  il 
Concordato  in  quella  parte  è affatto  contrario  alla  difpofizio- 
ne  de’  Concài  j , e de’  Sagri  Canoni , da’  quali  fino  da  i primi 
Secoli  delta  Chiefa  è fiato  fempre  proibito  un  tal’  Economato 
appreflbi  Laici,  sì  perchè  non  conviene,  che  quelli  abbiano 
l’ amminillrazione  de’ BenàEccIelìafiici  ; si  perchè  , fiando 
l’Econamato  apprelTo  i Regj Miniilri,  farebbe  difficilifiìmo , 
per  non  dire  imponìbile  , di  riveder  loro  i Conti  deH’Ammi- 
nifirazionc;  sì  anco,  perchè i medelìmi potrebbero  facilmen- 
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te  alienare , e dilTipare  i Beni  della  Chiefa  , c fpogliare  gli  Ar- 
chivi de’  documenti , ed  altre  notizie  riguardanti  tanto  il  do- 
minio, e la  pertinenza  de’ mcdeGmi  Beni , quanto  anco  l'Im- 
munità , libertà , ed  altre  prerogative  della  ftefl^  Chiefa . 

In  fatti  il  Concilio  Generale  Calcedonenfe  ne\Can.i$.  ordina, 
che  r Economato  delle  Chiefe  vacanti  ftia  apprellb  l’ Economa 
Ecclefiallico , come  ben  riferifce  il  Tomaffin.  de  nm). , & ne- 
ter.  Eeclef.  Difcìpliii.part.j.  lìè.2.  cap.^t.mm.pi. , Cosìil  Con- 
cilio fecondo  Aurellanenfe  nel  CaHA. . Cosi  il  Concilio  quin- 
to Parifienfe  al  Cr/t-y.  vuole , che  r Defu  allo  Epifcopo , non  per 
prteceptum , neque  per  ^uutemeunque  Perfonaat  res  EccUfue  comiii- 
gantur , fed  -vel  uh  Arcbidiacono  , dc!  Clero  in  omnibus  confcr'ven- 
tur , ir  .defenfentur  1 , Cosi  il  fecondo  Concilio  Ifpalcnfc  al 
eup.p.  C protefla , che  " eH  conera  mores  EcctefaWcos , ejfe  Laicos 
di’vinarum  rerum  OEconomos  z,  come  rapporta  Criftiano  Lupo 
al  riferito  Can.i  del  Concilio  Calcedonenfe  ; Così  il  Conci- 
lio Remenfe  fotta  Leone  IX.  al  Con.-).  ; Così  il  Concilio  I.  i 
Lateranenfe  fotto  Califto  II.  riferito  nel  Can.  Si  quis  Princi- 
pum  iS  queSl.7.,  dove  fi  definifce,  che  r Si  quis  Principum  , 

' tif/ ahorum  Laieorum  difpojitionem , feu  dominaeioncm  rerum , fise 
PoJfeJJìonumEcclefaBicarum  fbi  •vindìca'veric , ut  faaiìegusjudi- 
cetur  r , ed  il  fimile  fi  llabili  nel  terzo  Concilio  Romano  lotto 
Simmaco  riferito  nei  CanlBene  quidem  diU.^S.in fin.  ivi  z Modis 
omnibus  in  Synodati  Con-veneu proTsidaBeatitudinis  ’veBrt  fententi» 
ener'vari  eonrueniebat , ir  in  irrìtum  deduci , ne  in  exemplum  rema- 
neret  prafumendi  quibusUbet  Laicìs , quanrvis  relìgiofis , isel  Po- 
tcntibus , in  quacunque  Ciisitaee  quolibet  modo  aliquid  decernere  de 
Ecdefiafìicis  facultatibus , quorum  polis  Sacerdotibus  difponendi  in- 
di fcujfe  a Deo  cura  commìfia  docetur  z , 

A quelli  concorda  il  quarto  Capitolo  di  Erardo  Arcivefcovo  Tu- 
ronenfe  , ove  fi  legge  z Laicis , quam-vis  religiofis , de  Ecclefiz 
Negociis  difponendis  nulla  tribuaiur  facultas , quia  ai  ipprum  dam- 
, jiationem  perfinereez,  e parimente  il  Capitolo  d’Ifacio  VcTco- 
vo  Lingonenfe  ivi  r Laicis , quamuois  religiofis , nulla  tamen  de 
EcclefiaHicis  facultatibus , ’vel  de  Deo  dicatis  bominibus  a'iquid 
difponendi  attribuatur  facultas  z , i quali  Capitoli  fi  rapporta- 
no da  Criftiano  Lupo  nel  detto  Can,  2 y.  del  Concilio  Calcedo- 
nenfe , 

flon  nicgano  i Miniftri  della  Reai  Cafà  di  Savoja , che  i Sagri 
Canoni  generalmente  proibifcano  a i Laici  l' amminiftrazionc 
de’ Beni  deiBenefizj  vacanti:  Dicono  però,  che  i medefimi 
Sagri  Canoni  limitano  una  tal  proibizione,  quando  gli  ftcfti 
Laici  Danno  il  Jufpadronato  de' medefimi  Benefizj , de’quali 
per  un  tal  titolo  devono  elTere  Protettori , e Difenfori , oppure, 
quando  anno  a lor  favore  un  qualche  Privilegio,  o un’ antica 
(onfuetudine  di  deputare  gli  Economi;  infeendone  da  tutto 

^ ciò. 


Digitized  by  Google 


3 


IjA  materia  benefiziale.  Ixxxj  Cap.io. 

ciò,  clic  , ficcomc  la  Reai  Cafa  di  Savoja  à il  Jufpadronato 
deiBcndizj  comprcfi  nell’Indulto  di  Niccolò  V.,  edàinfie- 
mc  a fuo  favore  un’  antichifTima  confuctudine  di  deputare  gli 
Economi  ne  i Kcnelizj  vacanti  di  quegli  Stati , così  il  predetto 
Concordato  non  può  dirti  in  verun  modo  etorbitante,  aven- 
do conceduto  alla  detta  Reai  Cafa  tutto  quello  , che  già 
era  fuo . 

Rilpondcndo  dunque  a parte  a parte  ad  un  tal  difcoifo , neghia- 
mo in  primo  luogo , che  l'Indulto  di  Niccolò  V.  dia  alla  Rcal 
Cafa  Jufpadronato  alcuno,  conforme  è flato  poco  tbpra  di- 
flintamente  provato . Ma  quando  anco  fi  trattaflfe  d’  un  vero 
Jufpadronato,  tuttavia  non  può  mai  il  Patrono  laico  ammini- 
llrare,ed  elfere  Economo  delle  Chiefe  vacanti  di  fuo  Padro- 
nato , come  chiaramente  ordinò  Aletlandro  III.  nel  cip.  Curn-, 
mos  de  ajjìc.  ^Judic.  ordinir.  ivi  r Fratcrnìtiti  ’veflre  miitdimus , 
quilenus , Ji  ^uindo  in  ’vicimibus  Ecdejìis , in  quibus  Ecdejìiflici 
'Pcrfoni  pì  xjcntationcm  non  hibet , -vcl  quii  'Perjoni  miniis  ìdoncn 
prxfentintur , •vd  lUi  de  ciufi , de  jure  Perfoms  non  poieriiis  /t_. 
eis  indlitucre  , ippdhtione  remoli  , ponltis  OEcono/nos , qui  dc- 
bcint  jruBus  pcrcipere , (y  eos  lue  in  Ecdejì.irum  utititiiem  expen- 
dere,  lut  futuris  perfonis  fideliter  refernireZ.  Il  che  coerente- 
mente al  detto  Tctlo  l’ infognano  comunemente  la  Glofa  nel 
dcitocip.Cum'Vos  neWì^diiaXìOEconomus , ed  ivi  Innocenz.  al 
num.i.  r Si  Liicuj  di  Pitronus , non  debet  ipfehlicus  fe  intromit^ 
ter  e de  rebus  Ecdejìx , nifi  quoid  defenjionem  Cin.  i. , Ó"  fequen. 
disi.  lo.yiT  Cin.  Deccrni.-nus  1 6.  quxH.y, , fed Epifeopus  Ecdejtn 
tiHs  nsicintis  hibet  cudlodiimz.  Hcnric.  Boich.  inf.r/>./«  La/r- 
rincnjl  mim.  i . , Ò"  feqq.  de  Prtbend.  ivi  r Si  quiris , id  quem fpe- 
Hit  de  jure  communi  cuflodii  Ecdejix  •vicintis  ì diflingue  iXc.. 

Aut  Ecdejìi  bibcl  P.uronum  , lut  non  : Si  Jic,  tunc  lut  hibet  Pi~ 
tronumCU  ricum  , hoc  di  Ecdefanicum -,  lutLaieum,  iddi  Sxcu~ 
hrcmi  Si  Cìericum , enne  id  eum,  Ù"  non  id  Epifeopum  per  ti  net 
(uflodii  Ecdejìx  jic  •vicintis  cip.  Bonn  memorix  de  ippelliiion.  &c. 

Jihiicum , tunc  id  Epifeopum , iy  non  id  Pitionum , licee  bibéit- 
defenjionem , pcrtinet  cullodii  ipfas  Ecdefe  ’vicintis  r . L’ Ab- 
bat.  nel  detto  cip.  Cum  <vos  de  ofic.  Ordinir.  num.  4.  ivi  z Pitronus 
Llicus,  licei  debeit  dejendcre  Boni  Ecclefx  16.  quifl.7.  Cln.Fi- 
His  , non  timen  bibet  cuflodiim  Ecdefe  •vlcintis  z Fagnan.  nella 
flejfo  Cip.  Cum  nios  num.q. , Azeved.  conf.to.  num.n.,  tir  aa. , 

AiAìSi.  id ConRit.Reg.  lib.j.  rubr.ìZ.num.i.,  Lagunez  de  fru~ 
ilib.  pirt.s.cip.ii.  jT.a.  num.%.,  Vvibin.  de  'Jurepitron. pirt.ì. 

< tiby.cip.^.num.ì.Wììz  Verum  f Pitroni  fnt  Liici  , Ecdefe  cu- 
P.odii  pcrtinet  ad  Epifeopum  , Tiet iUum  bibentem  ‘Jus  inUituendi, 
ci  ritione , quii  Laici  non  debent  fe  intromittere  de  rebus  Ecdejie, 
nifqnoid  defenjionem  r . 

Da  tutto  ciò  dunque  manifeftamentc  fi  vede,  che,  quantunque 
Tom.I.  Pirt.II.  L i Ptin- 
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i Principi  laici  fieno,  e debbano  edere  Protettori , e Difenfori 
delle  Cbiefe,  e Benefizj  di  loro  Jufpadronato,  non  però  pof- 
fono  averne  lacuftodia,  c l' Economato;  giacché  altro  è la., 
cudodia,  che  vale  a dire  l’Ingerenza,  Amminiftrazione,  ed 
Economato,  ed  altro  è la  femplice  protezione , edifefa,  la., 
quale  porta  feco  folamente  una  mera  vigilanza,  e follecitudine, 
acciocché  i Beni  della  Chiefa  vacante  non  vengano  occupati , 
ed  ufurpati , con  implorare  in  tal  cafo  l' autorità  EccleCaftica 
per  l’opportuno  riparo , come  egregiamente  fpiega  il  Lagunez 
defruUìtus  fart.i.  S .-x.mm.j.  ivi  r ì^amtamen pretta 

ilionem  ittttl/ige,  non  ut  Patroni  aliquam  rtrum  Ecclefa  aJmini- 
ilrationem  haleant , fei  9fus  tantum  tnfpcBionis , ac  foUcitudincm 
quanJam , ut  rts  Ecclejtarum , quat  dotarunt  ipjì , 'vd fundarunt , 
fatta: , tedafvc  confervari  curent , ut  colìigitur  ex  ditìo  Can.  Fi- 
/iisig.  quail.y.,  & notant  Card.  Zalarel/.tfc.al  num.id.  haiz 
Circa  qua  tamen  adaaerte , pojfe  Patronum  Laicum  in  cafu  Ecclejìe 
•vacanti:  proTiidere , Ì7  infpicere , ne  redditu:  , ix  Bona  Ecclejìa 
per’BjFlorem , -vel OEconomum  dUapidentur , aut  in  proprio:  ufu: 
convertantur  : Tunc  enim  cantra  co:  agere  poterit , Hcet  non  per . 
•viam , ut  ti  ratione:  reddantur , fed  per  •uiam  denunciationi:  Epi- 
feopo , •ve!  aia  Superiori  Ecclefaflico  faciendt , ut  exprejfe  prola- 
tur  in  diflo  Can.  FiUi:  iXc.  z. . 

Quella  è dunque  la  vera , e giuda  incombenza  , che  deve  avere  il 
^ Patrono  laico,  come  Protettore,  e Difenfore  della  Chiefa, 

ma  non  già  quella  di  amminidrare , o di  deputare  l’ Economo 
in  occafione  delle  vacanze,  il  che,  fe  era  proibito  da  i Sagri 
Canoni  prima  del  Sagro  Concilio  di  Trento , molto  più  devej 
dirfi  prefentemente  vietato , dopo  che  il  detto  Sagro  Concilio 
fejf.y^.  cap.tS . deTfcformat.  diede  la  facoltà  ai  Capitoli 
delle  Catte;lrali  di  deputare  uno  , o più  Economi  in  tempo  di 
Sede  vacante , e nella/è^a  y.  cap.p.  •verf.  Patroni  autem  indidin- 
tamente,  e lènza  fare  eccettuazione  alcuna  dei  Re,  ed  altri 
Principi,  i quali  peraltro  poco  prima  nello  llelTo  Capitolo 
aveva  letteralmente  eccettuati  rifpetto  al  dover  fare  le  provej 
rigorofe  del  Jufpadronato , proibì  a i Patroni  di  qualunque 
ordine,  e dignità  fi  foUèro,  che  non  s’ ingerilfero  in  verun 
conto  nell’  araminidrazione  de  i Beni  temporali  de’  Benefizj  di 
loro  Jufpadronato.  Dal  che  ne  deducono  i Dottori,  che  pre- 
fentemente non  foloi  Patroni  laici,  ma  ancora  gli  Ecclefiadi- 
ci  non  pollano  deputare  gli  Economi , e cudodire  i frutti  delle 
Chiefe  vacanti,  come  può  vederli  predò  il  Barbof.  nel  cap. 
Cum  ir  plantare  $.  Ipjì:  ■vero  prò  rehu:  temporaliiu:  num.yj.  de.., 
pri-vileg.,  Fagnan.  in  dillo  cap.  Cum  ■vo:  num.ff.  7.,  iyftq.,  de 
offc.’f lìdie,  ordinar.,  Didac.  Spin.  in  fpecul.teUam.Qlof.q.  prin- 
cip.  de  Patroni:  a Teflalore  nominati:  fui  num.qi. , Lotter.  de  Re 
'Bcucjìc.  hi.i.  qutSl.t  I . num.Sy,,  ir  tf'S.  ivi  r Liete  Patrona:  Ec- 

cle- 
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clejùnirus  fojjìt  •vi dere,  Ù fé  informare ,quomodo  expeadantur pr<f 
•vciitus  Eeclefx  , Ù'  admittifirentur  , in  qao  prtSltU  Laico  , non 
tamtn  fotcB  mimuatim  ratioaei  exigere  Roccb.  tre. , aeque  CuHo~ 
dem,  •vel  OEconomum  apponete  z , VEmoEtitiadConflitut.Apo- 
Uolic.  tom.i.  fal.qqS,  num.S-j.  veizìiinc  fublata  efl  differemio-i 
antiqua  , ut  tempore  •vacationij  ’Eenefcii  Patronatus  non  ponatur 
OEconomus , fed  adminiHrentur  Bona  a Patrono  Ece/efaHico , non 
autem  Laico  cap.  Cani  •vot  de  offe.  Ordinar. , quia  fui/ata  fuit  .tj 
Concilio , inhihendo  quiiufeunque  Patronis  , ne  fe  ingerant , ita  ut 
ponatur  OEcoBomus  ab  Epifiopo  z . 

£ benché  qualche  volta  alcuni  Principi  laici  focto  preteHo  di 
guardare,  e difendere  i Beni  delle  Chiefe  vacanti  fi  fieno  in- 
trufineiramminifirazionede’medefimi,  come  anco  l’avverte 
il  Cardinale  Sfbndrati  in  Gallia  Vindicat*  differtai.i.  SS.i.  num.i. 
ivi  z Vacante  ergo  Ecctefa  Epipopali  ejufdem  fruiÌHs  , oc  prtrven- 
tut  in  cuSlodiam  Principum  concedebant , qui  edam  iis  cuBodicadis 
OEconomos  dabana  •,  id  quidem  , ut  •vidimus , Canonibus  •vetitum  ^ 
fed  Principe^ , qui  omnium  EccUfarum  uoacantium  , prefertim  qua 
tempore  magia  injuria  patebant,  Ad-vocatos,  Dcfenforetque  fere~ 
banty  lane jibi  curam  deberi  crediderunf,  obtentu  ergo  pietaiis  , & 
tanones  laxati , & fores  cupiditati aperta  z ; non  è Hata  però  mai 
una  tarintruCone  riconofeiuta  per  legittima  , dovendo  , « 
veto  , i Sovrani  cullodire , e difendere  i Beni  della  Chiefa  , 
ma  non  già  con  una  cullodia  , che  porti  feco  1‘  ingerenza , am- 
mìniltrazione,  edifpoGzione  de’medcfimi  Beni,  ma  con  una  , 
cuflodia  tale»  che  fia  folamente  una  mera  difefa  ellrinfeca-. 
contro  quei , che  voleffcro  ufurpare  i Beni  delle  Chiefe , o im-« 
pediffero,  che  il  Clero»  e gli  Economi  EccleCalUci  non  po- 
telferoamminiflrargli,  come  ottimamente  avverte  il  Tomaf- 
fin.  deNou/.yÙ"  Vettr.Eiclef.DifeipUn.part.y.  hb.i.cap.qq.n.j. 
ivi  r In  co  erat  cuflodia  °)us  ftum , ut  obfervarentur  Canonei  » ut 
infdtuerentutfìEcottomi  » ut  prohìbereatur  Preda. , ut  diRributio- 
nes  Cleri  ne  ceffarent,  ut  reUquiPro'ventus , Fundique  ipf  Succe f 
fori  incolume}  fervarentur  - , e num.q.  ff-T’erfpicuum  ivi  r Pcf. 
fpicuum  eR  ergo  co  cune  jure  CuRodie  ufos  effe'Pjges  in  EccUf  is 
•vacantibtts  » que  nec  adminiRrationem  temporalium  eis  confcrret  ; 
erat  enim  ea  OEconomi  propria  rationet  inde  faRuri  Epifropo  Succe f 
fori  r , e al  numS.  in. fa.  ivi  r Illud  èie  adnotandum  , tllud  cuRo- 
die  °Jus  extrinfeca-  maxime  illa  tuitione  exp'icatum  fuiffe , qua 
Regie  èMàjoflatis  tertor  Laicos , Clerico},  ffjbilesque  ei.mftfce- 
bat  a depredatione  , itaut  omnes  jam  , & Jpirimales , & temporale:  , 

Ecdejie  fruRus  ab CfEconomis , if  Clero  Ubere,  ac  tutiffme almi\ 
niRrarentur.  '^us  CuRodie  ita  ttmperatum  optitne  concordabat  cum-. 
Canonici}  InRitutis  , & cum  auRoritate  OEconomorum  , i)"  Succe f 
forum , quibue  omnia  fenjabantur  integra  z . 

Anzi  una  tal  forta  d'intcufioneperigraviflimifconcetti,  e difbr- 
Tqmd.  Part.lL  L a dini. 
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dini,  che  ne  iiafcevano  in  pregiudizio  delle  Chiefé , c de  i loro 
Beni , è ftata  Tempre  contradetta , econdannata  dalla  S.  Sede , 
conforme  nota  il  Gonzalez  ut!  cap.  Cum  num.j.  de  Ojffic.  °Ju- 
dic.  Ordinar. , ivi  z.  Sciendum  efl , Ecclejiam  femper  akborruijje.^ 
Jtmilem  cafìodiam  •vacane ium  Ecclejiarum , eamque probiiuiffe  : , e il 
TomalTin.  de  ncrv.tr  •veter.Eccl.  DifcipUn.  part.j.  ith.-x,  cap.qq. 
num.  1 2.  ivi z Quidquid  conira  t ent arane , •uel machinaei  fune  Cle- 
rici, Laici,  hloiìles,  Comiees , id fulmina  Conciìiorum  , Poneifeum- 
que  diejeccrune , id  Epifeopi , id  Eecleft  deiefìaeioni  baiuere , unuf- 
que  in-viilijjime  is  placate  , is  reeenius  efl  afas , ai  per  OEconomos 
ex  Clero  eemporalia  Epifcop.clas  adminifh  areniar  omnia , tr  in  fuc- 
cefforis  denique  manne deponereniurz-,  e di  un  fimile  abufo  le  ne 
duole  altamente  Innocenzo  IV,  nella  fua  Lettera  all’Arcive- 
feovo  di  Narbona  riportata  dal  Baluzio  nelf  Addizjon.  a Pieer. 
de  Marca  de  Concord.  Sactrdol. , tf  Imper.  Iii.8.  cap.  1 8.  ivi  r Ha- 
icbai  inJuperEccle[ia  pr  cefalee  querela,  qaod-vacaniilue  inlerdum... 
‘Ecclefiie , feu  Monalleriie  Regni  prediRi ,f  juper  prcrvijtone  ip fo- 
rum duraeura  difeordia  oriaiur , iidem  Baronee  prcelcxiu  Guardie , 
fu  ad-vocalionis  ad  Bonorum  lemporalium  eorundem  cuHodiam  difji- 
paiores  , tr  confumpeores  depuianl , non  Cuflodes , in  enormem  Ecde- 
farum,  V Monafìeriorum  fepius  kfonem . 

<^iello  però , che  fa  maggiormente  conofcerc  rinfuflillcnza  , ed 
clorbitanza  di  un  tal’abufojfièjchefino  gli  (IcfiTi  Principi  Laici 
l’anno  riprovato , e proferitto , £'  celebre  l'efempio  di  Rai- 
mondo Conte  di  Tolofa  , il  quale , eflendo  flato  feomunicato  , 
come  gravemente  fofpetto  della  Ercfia  degli  Albigefi  , e do- 
mandando poi  la  pace , e riconciliazione  colla  Chicla , li  tenne 
precifamente  aqucfl’eflctto  un  Congreflb  di  alcuni  Vefeovi, 
ed  altri  Prelati  nella  Provincia  Narbonefe , ove  il  Legato  della 
Sede  Apoflolica  parlò  a Raimondo  ivi  prefente  del  tenore, 
che  fiegue  - Precipio,  ue  , defunUisEcclefarum  Epifeopie , -vel  ea- 
rum  ReEloriius  ipfas  nuUo  modo  fpolies , nec  adminiflraeioni  earum  , 
fu  cuflodia  occajione  alieujue  eonfueiudinis , -uel  aliqua  afta  te  im- 
mifeeas  z al  che  Raimondo  prontamente  fi  fottomife  facen- 
done una  pubblica  profelfione  colle  feguenti  parole  z Ego  Ray- 
mundus  tre.  prò  remedio  anime  mee  omnibus  Ecclefiis  tre.  Immune t.i- 
tem  fecundum  Statata  Canontim , defunflts  earum  Epifeopis , "vel  Re- 
floriius,  concedo , ipfas  Demos  nuUo  modo  fpoUato  , nec  adminiflra- 
tioni  earum , feu  cuflodie  , occafione  alicujus  conjuetudinis  tre.  nul- 
latenus  immifeebo  z come  riferifee  il  Baluzio  nell' Addixjon.  a 
Pietro  de  Marc.  cap.i6.  Uh. 6. 

Similmente  lo  fteflTo  abufo  fu  tolto  affatto  di  mezzo  nel  fuo  Im- 
perio d’Oriente  daU'Iraperador'  Emanuele  Conneno  giufla  la 
tettimonianza  di  Zonara  riferito  dal  Gonzales  nel  cap.  Cum  ntos 
num. }.  in  fin.  de  Offe.  °fudie.  Ordinar. , ove  cosi  pa  ria  r Non  alie- 
na efl  eonjeSura , jus  creandi  cMagnum  OEconomum  Patriarebalis 

Ec- 
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■ ^ccìejìt  > quo  firilitts  'vueamis  rtdditus  ajftquertntur  ,infe  tranflu- 
HJfe  Imperatores,  qiiod  dcmum  ^ttrtarcbt  reflituit  Ifaacius  Comne- 
Hus  autbore  Zonara  Ut  z Prtterea  in  Pttrìarcbt  gratiam  etianu. 
EccleJiaUicarum  rcrum  procurationcmEccleJiti  attriiuif,  mm,cum 
ad  id  ufque  tempus  Magnus  OEconomus , if  Vaforum  Cufloj  ah  Impe- 
ratore dejìgaari  fo/eret  , utrumque  munus  Pairiarcba  poteHati 

■ fuhjeàt , amotapuhlica  auBoritateZ,  Il  qual  fatto  vien  anco  rap- 
prefentato  dal  Totnaflìn.i/e  no'v.  & Deter.  Ecclef.  DiftipUn.par.j. 

Hh.i.  cap.q^.  num.ti.  ff.  In  Oriente,  dove  traferive  parte  del  De- 
creto Imperiale  del  feguente  tenore,da  cui  apparifee,  che  quello  ' 
era  flato  folito  praticarfi  daglTmperadori  Orientali  fino  al 
tempo  di  Emanuele  Conneno  , era  un  attentato  contro  la  buo- 
na difciplina  , e la  difpofizione  de’  Sagri  Canoni  r Si  inteflati 

( Ibno  le  parole  dello  ftclTo  decreto  ) Epifeopi  deeejjerint,  omnia 
fant , ut  Sacris  Canonihus , ir  legìhus  Didetur  ire.  omnia  a panihus 
Eedejìarum  in  ipjìs  adminiUrahuntur  , ut  legitime , ir  canoniee  edi- 
(lumellz,  e da  Pietro  de  Marcai»/  eap.ìj.num.^, , che  cosi  par- 
la r Guternaiores  Hona  immohiHa  Ecclejìat  um  ’vacantium  adfuam 
admintHrationcm  adjungehant  ,Eifcoque  addicehant  : Id  fieri  deinceps 
Detuit  Emmanuel,  juhens , ut  partes  , fitte  membra  Eedefit  tiacamis, 
idefl  Clerici  illius  p.cdffie , ecrum  Bonorum  adminiftrationem  fu- 
fctpiant  feeundum  Statata  Canonum,  donec  fuccejfor  adDeniat . Hunc 
autem  ahufum  acriter  traducit  dicens , eum  Dcrgere  in  contemptum^ 

‘Dei , tir  legis  naturali!  tDerfionem , ideoque  fe  addulhtm  ad  aholen- 
dum  iUum  errorem  tamquam  indignum  prcftjfione  nominis  Cbri- 
fliani . 

Cosi  parimente  difpofe  nel  fuo  Impero  Occidentale  Federico  II. 
il  quale  nella  fua  Coftituzione  diretu  al  Sommo  Pontefacej 
Onorio  III.  cosi  dice  r Illum  quoque  dimittimus  , ir  refutamui 
ahufum  ) quem  in  occupandis  Boni!  decedentium  Prtlatorum  , aue 
etiam  Eccìefiarum  •vacantium  noSìri  confueDerunt  Antecejfort!  com- 
mi tt  ere  prò  mota  propria  Doluntath,  omnia  no!  fpirituatia  DobÌ!,  ir 
alia  Eedefiarum  Pr alati!  rtUnquimm  libere  difponenda , ut,  qua 
fune  Ci  fari! , Cafari , ir  qua  Dei , Deo  reHa  diflributione  reddan- 
tur  z conforme  atteftano  Pietr.  de  Marca  lib.%.  cap.iq.f.i., 
e'I  Fraflo  de  Patronatu  ‘E.Jgio  cap.td.  nunuiy. , e 28. 

Così  praticò  nell’anno  i il  Re  di  Portogallo  in  occafionej 
della  vacanza  d’un  Benefizio  di  Regio  ] ufpadronato  nel  V efeo- 
' vado  V ifcnfe,come  racconta  il  Cabedo  de  Patrona!.  Ecclef  Regia 
Coron.  Regni  Lufitan.  cap.iq.  dove  trattandola  queftione  r Ad 
quem  fpeilet  fruElutEedefia  Dacantit , qua  eli  de  Patronatu  Regio, 
feu  aheriu!,  locare , iTcuìlodire  ì così  dice  r Hanc  quallionem  ’vi- 
dimu!  in  falli  contingentia  in  quadam  Ecdefia  Patronatu!  Regii  Epi- 
feopatu!  VifenJÌ! , qua  cum  Dacajffit , Prafet  illim  Protiincia  , in-, 
quatiacavit , pojfefiionemcepit  Patronatu!  Regìi,  ut  mori!  eR,  ir 
' ut  foltnt  facete  Prtefide!  ad  conferDationem  pradiBi  Regii  ‘Patrona- 
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tut  : VoUlat  idem  Prxfes  locare fruBks , & cufliidire  facere  futu- 
ro Re  fiori  a 'R_ege  prtfentando  ; Epifcopus  Vifenfs,  de  hoc  conque- 
flus  fuit  eoram'P^jge , qui  refcripjìt , quod  T>rèfes  deJSleret  a tali 
locatione  fruciuum  pradiflt  Ecclejìa , cuHodia  iUorum , cum  id 
ad  Epifcopum  pert inerti  de  fure  exText.  in  cap.  Cum  vof,  ubi 
Glof.  de  Offe.  Ordinar.  , & ihi  feritentes,  Can.  Non  liceat,  Can.  De 
Laicis,&  Can.  I/lttd  lì.  quafl.ì.,  Aihas  incap.  Bona  memorie  ti. 
de  Appellai,  ir  in  cap.  Adauresn.j.de  exceffh.  Prtlaior. , & in  cap. 
Cumtaeniffem  num.w.de  inflhut.  DD.in  cap.  Prefemi  de  Offe. 
Ordinar.  lib.S.,  Die.  confi.gao.  num.  3.  , ET  SIC  FACTUM 
FVIT,  ut  Rex  decreti! , anno  iqpq.. 

Cosi  è flato  Tempre  praticato,  e tutuvia  fi  pratica  dalli  piillìmi 
Re  delle  Spagne,  i quali,  benché  per  chiariifimi,  e giuftiflìmi 
titoli  abbiano  il  diritto  di  nominare  alle  Chicle  Cattedrali , 
ed  altri  molti  Benefizi  di  mieiRegni,  pur  nondimeno,  dove 
fi  depuuno  dalla  S. Sede  i Collettori  degli  Spogli,  non  anno 
l’Economato , e Cuflodia delle  Vacanti,  ma  quella  fi  ritienej 
da  i Nunzj  Apoftolici , e loroSuccollcttori , come  è notorio, 
c ne  fanno  teftimonianza  il  Garz.  de  Benejìc.  pare.  a.  c.p.  1. 
num.p  I . , Solorzan.  de  fur.  Indiar.  Hb.j.  cap.  1 2.  num.a  1,023., 
FralTo  de  Regio'Patronat,  cap.  16.  num.q^.  dove  rapporta  una-, 
dichiarazione  del  Supremo  Senato  dcll’Indie , c Piton.  dtfeept. 
Ecdef.y^.num.i^.,e  38. 

E cosi  finalmente , per  tralafciare  altri  efempj,  fi  pratica  nello 
Stato  di  Milano,  dove  non  è altrimcnte  vero  ciò  che  fi  diccj 
nelle  Scritture  contrarie  , ma  bensì  deputafi  dalla  S.  Sede  con 
Breve  fpeciale  una  perfona  Ecclefiaftica  per  Economo  Gene- 
rale , il  quale  quando  il  bifogno  lo  richiede  per  fowenire  a 
qualche  Luogo  Pio  ad  arbitrio  de’  Sommi  Pontefici  prò  tem- 
pore , e fecondo  i loro  ordini  diflribuifee  i frutti , e le  rendite 
delle  Vacanti  : Anzi  elTendoC  difmembrata  dal  Ducato  di  Mi- 
lano nel  1707.  una  porzione  della  Lomellina , ed  altra  partej 
di  quel  Dominio  a favore  delia  RealCafa  diSavoja,  fu  Ipedito 
il  di  1 2.  del  raefe  di  Settembre  17 12,  un  Breve  diflinto , nel 
quale  fu  deputato  Economo  generale  per  le  Chiefe , e Benefizj 

^ di  quelleParti  l’Abbate  Francefeo  Maria  Fcrrerio  Torinefe  in 
quella  guifa  appunto,  che  fi  Ipedifcono  gli  altri  Brevi  per  lo 
Stato  di  Milano. 

Flon  potendo!  Difenfori  della  Reai  Cafa  di  Savoja  diflìmulare-, 
quelle  incontraflabili  verità, ricorrono  alla  coniuetudine,  e per 
fare  apparir  quella  meno  odiofa,  cd  eforbitantc,  l’unifcono  con  . 

■ una  Teorica  prefa  da  i Canonifli , che  farà  bene  di  riferire  colle  . 
loro  flefle  parole  r E’  tenti  'vero,  dicono  elfi  , ebei  Sagri  Canoni.  -• 
generalmente  proitifeono  a i Laici  l’ amminiflrazìone  del  imparale 
de  Benefzf  •vacami , mai  poi  anche  txriffmo  , che  una  tal proitnjo-  • 
ne  'Viene  dagli  fleff  Canoni  limitata  a favore  di  quelli , che  0 ne  anno 
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ttnPr'rvilegìo,  0 fono  aJ/ìFliti  da  un  antica  confuetudine-,  onde  que{{ 
ufi  non  è eforiitante  dalia  difpojixione  della  ragion  comune  , quando 
riguarda  meramente  la  cuHodìa  : Anx)  i Canon ifli  comunemente^ 
affermano,  e jf ere  lecita  a"  Principi  l‘amminiflrax/otte  de’ frutti  dei 
‘Bettefix.j  "vacanti , e dicono  , che  delle  tre  forti  / autorità  fulle  co/i 
EcdefaSlicbe , la  prima  delle  quali  addimandano  autorixftUe  , che 
fpctta  a' Vefctrvi , t altra  miniHerìale , che  è de' Preti , e Chierici 
per  il  regolamento  interno  della  Chi  e fa , la  ter^a  , che  f domanda-, 
prorxruidenxiale , e di  A'vitoca^ia , e Protezione , appartiene  a'  Prin- 
cipi , i quali  jenza  intrometterf  nelle funzioni  fpirituali proprie  delP 
autorità  IdcclefaUica  dehhono  "vegliare  alla  confer-vazione , e cuflodia 
de’  Beni  delle  Chiefe  "vcdo"ve  a fola  "vantaggio  de’  fuccejfori  in  effe  , 
delle  quali  fono  Protettori  nati , mafftmamcnte  poi , quando  queflc-, 
feno  di  fio  Padronato , o per  fondazione , o per  dotazione , o per 
Indulto- , e per  provare,  che  da' Sagri  Canoni  venga  prel’cr- 
vata  la  confuctudine  a favore  de'  Laici  allegano  il  Concilio  di 
Lione  riportatone!  eap.  Generali  de  eleEl.  in  6. 

Prima  però  di  efaminare  la  contraria  pretcfa  confiietiidinc,  è d'uo- 
po di  feriamente  riflettere , che  non  può  punto  giovare  alla_. 
pretenfione  della  Reai  Cafa  di  Savoja  la  fuddetta  diflinzione 
delle  tre  forte  d'autorità  fulle  cofeEccleGaftiche;  poiché  iCa- 
nonilliefaminano,  è vero,  laquellione  , fc  il  Laico  poflà  effe  re 
deputato  ad  amminiflrare  i Beni  della  Chic  fa , equi  diflin- 
guendo  tra  l’amminiflrazìone  autorizzabile  , minìflerialc  , e di 
pura  follccitudine  , fermano , che  , quando  Tamminillrazione 
c puramente  de'  Beni  temporali  della  Chiela  , può  la  medefimi 
commetterli  a i Laici  da'  Prelati  Ecclefiaftici , come  dopo  gli: 
altri  ferma  l'Abbate  nel  cap.Deeernimus  uum-$- , ‘ feguenti  de-. 

'^Judtc. 

Ma  per  altro  neffun  Canonilla  infegna  , che  i Laici  di  propria  au-- 
torità,  efenza  effere  deputati  dai  Prelati  Ecclefiallici  pollano 
avere  amminillrazione  alcuna  de  i Beni  della  Chiefa,  confor- 
me avverte  ilFagnan.  nel  cap.PaHoralis  $.  num.zi.  de  hit,  qua 
fune  à Prelat.vtì  z.  De  confuctudine  quandoque  praponuntur  Clerici, 
quandoque  Laici  ad  pereipiendas , & cuRodiendas  hujufmodi  oHatio- 
ncs  &c.  dummodo  Laici  ad  id  deputentur  ab  habente  auiloritatem  i 
fecus,f  jurc  proprio  , quia  effet  traSlare  jura  Eccleft  propria  auHo- 
ritate  conera  Textum , ir  notata  per  omnes  Scribentes  in  dido  eap. 

Dccernimus  de  fudie.  E benché  fi  conceda  a i Principi  Laici 
la  difefa,  e Protezione  delle  Chiefe  vacanti,  quella  però  , come 
abbiamo  provato  di  fopra , non  porta  feco  alcuna  lotta  di  am- 
minillrazione , la  quale  a tenore  de'  Sagri  Canoni  unicamentej 
appartiene  agli  Economi  Ecclefiallici  : Anzi  in  canto  é per- 
meilo a i Principi  Laici  Pefercizio  di  quella  lleffa  protezione, 
e difefa  , in  quanto  venga  implorato  dalla  Chiefa  il  loro  ajuto„ 
e venga  implorato  contra  i mallàccori  Ibggetti;  agli  flelli  Prin- 
cipi 
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tipi  Laici,  come  egregiamente  ferma  il  Lotter.  dcR.e  "Wenejìc. 
ni.  I . 1 1 . imm.%  4 . , f feguenti , i vi  r Oii.V!ium  ani:!et  ad  lu- 

tc/am , iy  prctcflionem , omiiihis  conHat , de j:irc  ilUm  tmdam  effe.., 
ah  ornili  jiirifdiiiione,  iy  imperio  Genainian.  &c.  Cir  nihil  effe  a/iud, 
quam  Jìmpìicem  Aduocationem  , ut  Galli.  £fc.  qui  rode  monet , 
ne  quando  prxtextu  hujufmodi  Protedorise  perniciofe  peceetnr , dum 
jus  iUud plus  <equo  extenditur  ifc.  Qiiod profpìciemes  S.t'ri  Canoiies 
proteBionem  banc  eatenus  Laicis  permiferune  , quateuus  duo  coneur- 
rant  : Prius,  ut  eoriim  auxHium  per  Eeclejìam  ipftm  imploreiur  con- 
tra  Malefatiores  fuijeBos  eifdem  Laicis  Can.  Adminidiratores  2 j. 
quafl.q.,  At  quod  eatenus  procedatcommiffìoTute/x  btjus , ut  eri- 
gant  fe  cont  ra  ipfas  Perfonas  EecleJlaBicas  , quinimo  contra  ipffunt.., 
Ecdefit  Prineipeni,  tiullus  eH  Canon,  qui  hoc  dicat , quin  ex  diaaerfo 
potius  multi  deteUantur  , Jìnt  ipjì  Laici  quantumliict  Rcligioji 
Can.i.  /.  Eulalitts  cum  feq.  difl.pG. 

Ciò  dunq'ie  fuppollo  , c venendo  all’efame  della  pretefa  contra- 
ria confuetudine:  Per  prova  di  q'iella  iDifenfori  della  Rcal 
Cafa  di  Savoja  allegano  il  Prefi  dente  de  Ponte  , che  l'crille  cir- 
ca l’anno  lyjo.,  ed  il  Tefauro  nella  decìf.  1 3 i.  num.  1 1. , che, 
fcrilTe , come effi dicono , circa  l’anno  lyfo.,  i quali  Autori 
attefiano  elTcrvi  nel  Piemonte  la  confueludi.ie , che  il  Principe 
deputi  1’  Economo  ne  i frutti  de’Benefizj  vacanti  per  confcr- 
vargli  al  Succcflbre  , cd  inoltre  adducono  un  fattopiù  antico 
dell’Arcivefcovo  di  Befanzone  , che  fiotto  l’anno  1 3 i f • richie- 
dette  il  Conte  AmaJeo  di  Savoja  di  dare  ad  un  Soggetto , che 
era  flato  provvido  del  Vefeovado  di  Bclley  , il  poliélfio  de’Be- 
ni  del  medefimo  , i quali  erano  fiotto  la  di  lui  amininillrazione 
a titolo  d’antica  confuetudine . 

Molte  però  fono  le  rifpollc , che  poflbn  darli  a quella  pretefa-. 
confuetudine  : E primieramente  , che , acciò  la  medefima  fi 
poffia  dire  legittima , deve  clTcre  clprclfiamentc  approvata  dalla 
S.Sede  giuda  il  fentimento  dell’Abbat.  ntAcap.Cum  Vosnum.  4. 
de  Offìc.  ’ffudic.  Ordinar.,  del  Biitr.  nello  ftclTo  cap.  num.  i fi",  ’verf. 
"vel fe^uttdum , equi  anco  limola  zìnum.p.,  che  cosi  parla  r 
Adillum  fpeBat  cuHodia  Ecclept  nsacamis , ad  quempertinct  inHi- 
tutio , iy  hoc  eH  iserum , quando  Patronus  eH  Laicus , quia  ad  ipfum 
non  fpeBat  euHodia  Ecclejìe  •vacantis , nijl  hoc  baherct  ex  priusile- 
gio  ApoHolico  , usel  confuetudine  per  Sedem  ApoHoticam  approhata , 
nam  alias  non  uiidetur  procedere  r Vivian.  de^ttrepatron,  par.  2. 
Hk.y.  cap.S.  num.2. 

L’altra  rifpolla  c , che  elTcndo  l’Economato , di  cui  fi  tratta , una 
cola  cfprcllamentc  proibita  da  i Sagri  Canoni,  c prefervandofi 
nel  Concilio  di  Lione  allegato  in  contrario  nel  cap.  Generali  de 
elcB.  in  C.  la  fola  confuetudine  già  da  tempo  antico  introdotta  , 
farebbe  in quefti  termini  ncccffario,  chela-Real  CafadiSavo- 
ji  per  far  apparitela  fua  pretefa  confuetudine  per  giuda, ragio- 

ne- 
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nevolc , c Icgidnia , provafle , che  fin  dall’anno  1 7 14. , in  cui  fu 
celebrato  il  detto  Concilio , foflè  di  già  da  tempo  antico  intro- 
dotta la  fuddetta  confuetudine , giacche  nello  ftelTb  Concilio 
efprefTamente  fi  proibifee  fotto  pena  di  Scomunica,  cheniuno 
in  avvenire  col  pretefto  di  difefa  s’ingerifca  neiramminiflra- 
zione  de’Beni  delle  Chiefe  vacanti,  come  può  vederfi  nel  detto 
tap.  Gtneralt , ivi  " Geiterafi  Conflnutione  piitcimus  , Xyat'uerfos  , 
iy JìnguUn , qui  Regaliit , CufioJiamyp:ii  Guardiani  fAduocationis, 

Jeu  Tìtjenjùnis  titulum  in  B,ccltjìiis , Monafìeriit , feu  quièusH- 
ict  aliispiis  Lacis  de  nervo  ufurpare  conanees  Bona  Ecclejiarum,  Mo- 
nafleritrum , aut  lororum  ipforum  •vaiantium  occupare  prafumune  , 
quancacumque  "Dignitatis  honore  prafulgeant , eo  ipfo  exeommuni- 
cationis  Sententit  decernimus  fubjacere . Qui  amem  ab  ipfirum^ 

Bedefarum  , ctterorumquel.ocorum  fundatìone , velex  antiqua-» 
(onfuetudine  ’^ura  jìbi  hujufmodi  •vindicant , ab  iìlorum  abufu  Jìc 
prudenter  abflineant , & fuos  Miniflros  faciant  abflincre , quod  ea  , 
qua  non  periinene  adfruBus  ,Jl've  redJitus  prcrvenientes  •vacatimis 
tempore  , non  ufurpent , nec  Bona  catera , quorum  fe  ajfcrunt  babere 
cufìodiam  , dilabi  permittant  ,fcd in  bona  tlatu  onfemem  ~ 

Aq'ieft*  f'^ggiugne  l’altra  infùperabile  rifpofla,  che,  ciocché 
fofle  nell’anno  i j i y. , nel  quale  l’ Arcivefeovo  di  Befanzone, 
parlando  della  confuetudine  di  ritenere  ramminillrazionc  de’ 

Beni  delle  Chicle  vacanti , non  già  afTcrifcc  , che  quella  vcra- 
tnontc  vi  foffe  nel  Piemonte,  ma  Iblamente  enuncia  radértiva  , 
che  gliene  faceva  il  Conte  Amadeo  di  Savoja  , ivi  r Vofqut-, 

•vigore  cujufdam  conCuetudinis , quam  •vobis  ajferitis  compeure , Bo- 
tta temporalìa  ad dìElam'EccleJìam  , jt-ve  Epifcopatiim  jfpcHaneiaad 
pianum  •veflram  , <ùf  'veUrorum  decrerveritis  apponenda  , quoufque 
deBrtlato  diBaBcclefe , cui  adminiUrqtio  debet  competere  ,fuerie 
crdinatum  r ,come  fi  legge  nel  Memoriale  riferito  da  i contrarj  • 
Difenfori , e ciocche  anco  foflè  negli  anni  tyjo.  ,eiyyo.  ,ne 
i quali  fcriflèro  ilPreCdente  de  Ponte,  cd  il  Tefauro  femore , 
ì quali  per  altro , trattandoli  d’una  confuetudine  eforbitantej , 
c pregiudiziale  alla  Libertà  Ecclefiaflica,  neppur  potrebbero 
far  piena  prova  della  predetta  confuetudine,  giu  Ila  quello  , che 
ferma  lo  fteflb  Tefaur.  dfc;yri4p. 

Ciocché,  dico,  foflè  nei  detti  tempi,  certamente  , dopoché  la 
fa:meiri  di  Pio  IV.  negli  anni  lyif».,  e iy<ri.  deputò  i Col- 
lettori degli  Spogli , e rifervò  alia  S.S.edc  i frutti  de’ Vefeovadi, 

Abbazie , e Benefizj  vacanti  nell’Italia  , i Nunzj  Apoftolici 
nel  Piemonte  anno  eglino  fteflì  prefa  l'amminiflrazione  de’  Be- 
ni delle  Chiefe  vacanti , ed  anno  percetti  i frutti  per  la  S.Sede , 
come  ne  fanno  teflimonio  gli  fleflì  Autori  Piemontefi , cioè 
Gafparo  Tefauro  figlio  del  Senatore  Antonio , il  quale  nell' 
Addizione  cheiìMì  decif fuddetta  di  fuo  Padre , moflra 

primieramente  cqn  ingenuità  le  ragioni  della  S.Sede  con quel- 
Tnm.t  Pari. IL  M le 
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Je  parole  degne  di  enTere  odervate  , cioè  r Cum  di'vijio  Jtt fuBa^ 
°Jurifdìdionis , & Imperli  inter  E'rlejmnicas  , <7  StcuUres  , tejqitc 
ipfe omnino Jint  feptntt,  ncn'videiur , pojp  frincipcm  poneren.a- 
num  in  ìHìi  rebus  EeeìejùBieis , quocumque  modo , Del  fub  ^uervis 
color  e,  & prctextu  id  ficere  Delie , Del  ejus  Ojfiriarii  ; quia,  ut  in 
materia  iìls  tradii  Rciuff,  Ì7e.  divifum  impertum  cum  ^oDc  Cafar 
haiet  ; alias  induceretur  confujìo  , cum  Ri  alaci  ‘rfurifditiioncm  Ec- 
clejianicam  in  Territorio  Principis  Saculans  exercentes  DcUent  re- 
ducìionemfacere , & Prineeps  Sacu'aris  ad  idem  tenderei , qua  con- 

. fujìo  omnino  eli  CDitanda , ut  in  ^urifditlione  irfs  diete  BenediB. 
in  esp.  R iynutius  &c.  Imo  unaquxquc  Curia  potcB  panali  judicto 
fuam  ’JurifdiBicnem  lucri  per  Text.&c, 

EpoipalTando  airoflervanza  del  Piemonte  fopra  l’Economato 
de'  Benchzj  jvacanti , attefta  finceramente , che  a’  fuoi  tempi 
ciò  fi  faceva  da  i Nunzj  Apoftolici  , ivi  r Quibus  flantibus  , non 
Didetur  poJfePrincipem  b.tcinrefiiorumOJJìci.ilium  miniUerio  ma- 
num  apponere  , & ideo  polene  femper  Nmtiii  ApoBolici  apud  Sere- 
ni f/ìmum  Ducem  noBrum  commorantes  inDigHare  , ir  ipji primi fa- 
cium  iBam  reduBionem , qua  faBa , non  poterit  poBca  Jacu'aris  fi 
intromittere , fid  cxpcBsbitur  proDifo  de  Beneficio  Dacante  a Sum- 
mo  Pontifice  : fid  ad  verte , quod  IHuBrijJimi  Nuneii  hoc  faciunt  iiunc 
fubprttextu  Spolii,  quod  adRcD.  Carnet  am  fpeBat , non  quinta 
Prtneeps  noBer  peffit , fi  Dchet , reducere , ir  uti  antiqua  fuàobfir- 
fcrDSntiì , ir  qua  ChriBianiJfimi  fui  Predecejfores  ufi  fuerunt , fid 
quando  hoc  fit , debent  Principum  Confinarti  uti  omni  reDcrentia^  , 
ncque  poterunt  quidquam  percipere  , nec  in  ufis  propbanos  conDcrlere 
fruBus  Bonorum  Ecdejìa  , fid fub fide  Regia  fuccejfori , De!  Camera 
ApoBolice  confirDabunt , 

Or  dunque  non  fi  può  in  verun  conto  impugnare  il  Fatto,  ed  il 
Poffeflb  , in  cui  fino  da  quei  tempi  fi  trovavano  i Nunzj  Apo- 
flolici , di  avere  nel  Piemonte  la  Cullodia , e l’Economato  de’ 
Beni,  c frutti  delle  Chicle  vacanti , mentre  l’attella  unMini- 
ftro  della  ftefla  Corte  di  Torino , il  quale  febbene  merita  tutta 
la  fede  per  quel  che  riguarda  la  teftimunianza  di  un  fatto , che 
cadeva  folto  ifenfi  diciafeheduno,  non  però  ne  merita  punta 
in  ordine  alla  fua  privata  oppinione , fecondo  la  quale  dice , eh  e 
anco  il  Principe  Laico  avrebbe  potuto  ciò  fare;  mentre  un  tal 
fentimento  è contrario  a quello , che  in  quella  materia  Ha* 
bilifeonoi  Concilj,  i Sagri  Canoni  ,e  concordemente  tutti 
i Dottori , 

T-*  ftelTa  confuetudine  a favore  de  i Nunzj  Apofiolici  vien  anco 
riferita  dall’ Ab  EccleCa  nell’  offervazione  i^o. , il  quale^ 
benché  al  num.7.  dica , che  il  Principe  per  antica  confuetudi- 
ne folTc  folito  porre  gli  Economi  nc’  Benefizj  vacanti  a favore, 
però  della  Rev.  Camera  Apollolica , o de’ Succelfori  t Exan- 
ÙqulJJìma  confuetudine  'R^giu  Sabaudi*  CeIJitudo , jÌDt  ejus  Came- 
ra 
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r»  Computorum , vii  per  mortem  Pro-viji  'uacant  in  hac  Patria  Be- 
nejìcia , folci  illa  reducere  ad manus  Regias , & in  eis  OEconomu:iu. 
ttiamhaicum  apponere,  ne  fiat  in  frucliius  deuaPlatio  , idquead 
utilitatem  Camera  ApoRolict , 'uel  Sueceffioris  in  Beneficio  T ; Tut- 
tavia alnum.ij.  attella  , che  anco  iNunzj  folevano  invigilare 
per  prender  ramminiftrazione  de’  Benefazj  vacanti  a titolo  di 
Spoglio  , ed  a fivore  della Rev. Camera  , ivi  r Confucuit  tamen 
edam  lllufirijfimus,  O Re-wrendijfimus  D.  Nuntius  ApoHolicus 
i/rvigilare , ix  morivo  Beneficiato,  reducere  Beneficia  ad  manus  San- 
iiijfimi  Domini  Pape , fS“  fruUus  confervare  ad  utilitatem  Camere 
ApoRoliee . 

E in  effetto , lafciando  da  parte  gli  efempj  più  antichi , da  i conti 
efiftenti  nella  Compiitifteria  della  Rev.  Camera  Apoffolica  , 

' e dati  dalli  tre  ultimi  Nunzj  di  Torino , cioè  MonCgnot  Molli, 
Monfignor  Strozzi , eMonfignor  Sforza,  chiaramente  appa- 
rifee , che  quelli  continuamente  percepirono  i frutti  maturati 
nel  tempo  , che  erano  vacanti  le  Chiefe  Metropolitana  di 
Torino,  e Vefcovali  diFoUàno,  Vercelli,  Ventimiglia,  Sa- 
luzzo  , Mondovì^  Alba , ed  Agolla  , e le  Abbadie  della  St-a- 
farda  , de'SS.  Vittore , eCollanzo  dclVillar,  de' SS. Pietro, 
e Paolo  di  Callelletto  Diocefi  di  Vercelli , di  S.  Genuario , de' 
SS.Pietro , ed  Andrea  di  Novalefa  ,'di  S.Ponzio  fuori  le  mura 
di  Nizza,  diS.Maria  di  Cafanuova  nella  Diocefi  di  Saluzzo  ,di 
S.Michele  della  Chiufa  ,di  S.Benigno  Fruttuarienfe,di  S.Ma- 
ria  in  Selva  Diocelì  di  Vercelli , di  S.  Salvatore  di  Sangano  , 
e del  Colle  di  S. Giovanni,  di  S.Maria  di  Caravana  , c l’Abbii- 
zia  della  Beffa  Vercellen. 

In  oltre  i medefimi  Nunzj  prefero  i frutti  vacanti  delli  Priorati 
diS.Maria  di  Sogliano Diocefi d’Alba , diS.  DalmaziodiCi- 
gl  Uno  Diocefi  d’Àfti , di  Vignolo  Diocefi  di  Foffano  , di  San 
Salvatore  di  Nizza , di  S.  Vincenzo  di  Cavaglio  Diocefi  di 
Vercelli , di  S.  Salvator  Maggiore  nella  Metropolitana  di  To- 
rino , diS.  Andrea  di  Vercelli , di  S.Michele  di  Brufafeo  , di 
S-  Gio;  R acconigi  Diocefi  di  Torino , di  S.  Andrea  di  Brà , di 
Cavalerlone  Nuìlius , di  Piozafeo  Diocefi  di  Torino , di  S.An- 
drea  di  Savigliano , di  S.  Lorenzo  fuori  le  Mura  di  Ivrea  , de 
Santi  Stefano , e Caterina  nella  Metropolitana  diTorino,  di 
S.  Ambrogio  di  Cuneo  Diocefi  di  Mondovì , di  S.  Maria  Mad- 
dalena , di  S.Giufeppe  di  Carignano,  e di  S.Michele  di  Coloz- 
zo  Diocefi  di  Pavia , oltre  moltiflìmePrepoCture,  Parocchie,' 
‘ Canonicati , e Benefizj  vac.ati  in  quelle  Città  , e Diocefi , de  i 
quali  la  deferizione  individua  potrebbe  formare  un  volume . 

Al  confronto  dunque  di  quefte  incontrafta bili  verità  ogn’un  vede, 
che  non  fuffìffc  la  pretefa  contraria  confuctudine , e che  nep- 
pure à veruna  fuflìftenza  ciò,  che  s’infinua  da i Difenfori della 
Reai  Gafa  di  Savoja , i quali,  non  potendo  refiftere  alla  verità 
Tom.  L Part.U.  M z del 
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del  fatto  , vanno  dicendo  > che  /.»  Camera  ApofloUca  à hens't'm^ 

•vtrj  tempi  tentato  di  efercitare  lo  Spoglio  nelle  Chieje  'vacanti,  ed 
alcune'volte  gHiriufcitodi  percepirne  i frutti  ne! Piemonte  , ma  ciò  è 
fegutto  per  lo  più  in  tempo  di  Guerra , dt  Reggenze , di  minor  età  de' 

Soprani , e quando  la  Dataria  pretende  va , che  i Benefzj  Conciflo- 
riali  del  Piemonte  non  foff.ro  comprejì  nell'  Indulto  di  Niccolò  V., 
ed  in  confe^uenza  ni  meno  fojfero  eccettuati  dalla  Bolla  di  Pio  \V. 

Poiché  tanta  moliiplicità  di  Atti  (eguici  fenza  oppofizione  alcuna 
per  si  lungo  fpazio  di  tempoj  e approvati  anco  daglineSì  Scrit- 
teti Piemontefi  iuterelTatiirimi  per  le  prerogative  della  Reai 
Cafa  fa  manifeAamente  comprendere , che  la  coniuetudinej 
a favore  della  S.Sede  non  fu  già  introdotta  in  tempo  di  Guerre, 
di  minor'età  , e di  Reggenze , il  che  fenza  dubbio  non  farebbe 
(lato  taciuto  dagli  ftcAi  Autori  attaccatiflTi  ni  a i loro  Privilegi , 
ma  che  intanto  i Nunzj  Apoftolici  C fono  mantenuti  nel  pollcf- 
feifo  d'amminiftrare  i Beni  delle  Chiefe  vacanti , e di  prender- 
ne i frutti  in  benefizio  della  Rev.  Camera , in  quanto  è flato 
Tempre  riconofeiuto , che  a tenore  de’ Sagri  Canoni  unatalo 
amminiflrazìone  de’Beni  Ecclefiaftici  non  può  mai  competere 
a’  Principi  Laici,  come  l’awerte  lo  fleflb  Tefauro  juniore  figlio 
del  Senatore  Antonio,  e Senatore  anch’eflb , nell’Addizione 
liWìdccif.  iji.  di  fuo  Padre  con  quelle  paroler  Cum  di-vijio  ft 
falla  ‘yurifdiUionis  , & Imperii  inter  BcclefaHicos , Sacularcs  , 
refque  ipfe  omnino  fnt  feparata , non  'videiiir , pojfe  Printipe.iL^ 
ponere  manum  in  iflis  rebus  Ecclefaflicis  , quocumque  modo  , 'vet 
fub  quovis  colore  , &pratextu  id  faccreiielit , •vel  ejus  Ofìciarii  ~ 

Al  che  anco  fi  aggiugne , che  i Sommi  Pontefici  anno  rifervato 
a sé  flefn,  e alla  loro  Rev.  Camera  tutti  i frutti  delle  Chiefe  va« 
canti  per  ragione  di  Spoglio , come  olTervano  il  medefimo  Te- 
fauro juniore  nella  flefla  Addizione  ivi  r Sed  ad-verte  quod  lllu- 
Hrijfmi  Nuncii  hoc  faciunt  nunc  fub  pratextu  Spolii,  quod  ad  Rev, 

Cameram  fpellat~,  e Ab  Ecclefia  nella  detta  i$o.  n,  ij, 

fopra  di  che  11  parlerà  nel  Capitolo  feguente . 

CAPITOLO  XI. 

Si  tratta  de'  frutti  de'  Vefarvadi , ed  Mbazje 
•vacanti . 

NOn  folamente  fi  ammette  nel  pretefo  Concordato , che  l’am- 
miniflrazione  di  tutti  i frutti  de’ Vefeovadi , ed  Abbazie 
comprefe  nell'Indulto  di  Niccolò  V.  debba  Ilare  appreflb  la.. 

Maeflà  del  Re  di  Sardegna , e fuoi  Miniflri  ; ma  di  più  fi  deter- 
mina, che  i detti  frutti  debbano  confervarfi  a comodo  delle 
Chiefe  vacanti,  e loro  Succeflbri , quali  che  imedefimi  frutti 
non  appartenellero  chiarilhniainènte  alla  Rev.  Camera  fecon- 
da 

\ 
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do  la  difpofìzione  della  fa:  me:  di  Pio  IV. , che  per  giuflidìmi 
molivi  furrogò  laRev.  Camera  alle  Chicle,  e a’ Succeflbri , 
quando  gli  (le/Il  Dottori  Piemontcfi  non  mettono  in  dubbio , 
che  i frutti  delle  Vacanti  fpettino  per  ragione  di  Spoglio  all?-. 

Rev. Camera;  foggiungendo , che,  quando  anche  iMinillri 
Laici  prevcnilfero  nel  prendere  1’  amminiilrazione  de’frutti 
delle  Chiefe  vacanti , ciò  devono  farlo  con  ogni  rifpetto  verlo 
la  S.  Sede,  ea  folo  fine  diconfervargli  perii  Succelfore,  oper 
la  Rev.  Camera  Apoftolica,  conforme  nota  il  tante  volte  rife^ 
rito  Tefaurojun.  nella  detta  Addizione  ìmì-  Sed qu.tndo  hoc fic, 
dtkent  PrJncipum  Conjililriì  utì  omnirevtrfBtìa , «eque  potei  unt 
quidqviim  percipere  , a et  ia  ufus  propbanos  coirveriere  frudlut  Bo~ 
aorum  Eedefìa  ,fed  fui  fide  regi ti  fuccejfori , vel C AMERAi  ,APO^ 
STOLICyE  coajerva/iuati , e Ab  Ecclclia  neW  oèfer^.  i$o^ 
vum.7.  ivi  1 Ex antiquijfima  confuetudine  ‘Elegia  SiiaudidCeì- 
Jìtudo , fiioe  ejus  Camera  Computorum  , uhi  per  mortem  Prcrvìji 
•vacane  in  hac  Patria  Beneficia , fo/et  illa  r edite  ere  ad  manus  regias^ 
cr  in  eis  OEcònomum  etìam  Laicum  apponere  , ne  fiat  in  frutlilus. 
deaaanatio  , idque  AD  VTILITATEM  CAMERA^  APO^ 
STOLICj^,  lae! Succejforìs  in  beneficio  ~ . 

Q^iefta  èin  fiamma  l’opinione  de’ medefimi  Dottori  Piemontefi, 
li  quali  però  benché  di  loro  idea  dichino , che  potrebbe  la  Re- 
gia Camera  prevenire  li  Nunzj  nella  Cullodia , opinione  in_. 
vero  affai  fingolare , e contro  la  comune , anzi  contraria  alle  ra- 
gioni da  loro  addotte,  perchè  così  fi  farebbe  una  lite,  c com- 
petenza continua  tra  il  Minillro  del  Papa  , e li  Minillri  Regj ,, 
e per  la  pretenfione  in  occupare  , li  Laici  efcludcrebbero  il  Mi- 
nillro del  Papa  , perrelUtuire  poi  li  frutti  delle  vacanti  alla-» 

Camera  Apoftolica  ; nulladameno  non  anno  potuto  riferirej 
alcun cafo,  nel  quale fullè  ciò  praticato,  anzi  la  Camera-. 
Apoftolica  prova , che  femprc  dalla  pubblicazione  della  BolU 
di  Pio  IV.  fin’agli  ultimi  noftri  tempi  li  Nunzj  del  Papa  anno 
prefo  la  cuftodia  de’Beni, e li  frutti  delle  Vacanti , 

Padano  in  ultimo  i contrarj  Difenfori  a provare  , che  i Benefizjj 
Conciftoriali  del  Piemonte , per  non  elfere  di  libera  collazione 
della  S-  Sede,  ma  di  nomina  Regia , nonpoffan  dirficomprell 
fotto  il  Breve  della  fa;  meni:  di  Pio  IV.  emanatoli 

di  a f.  Aprile  lyffi.,  nel  quale  fi  fottopongono  agli  Spoglji 
foli  frutti  delle  Chiele  vacanti,  le  quali  Ceno  rifervate  alla-. 

S.Sede  ivi  r fingulorum  ^MsmaUerioium  edam  Confi- 

nar ialium  , ir  Beneficiorum  Ecctefiaflicorum  cum  cuia  , & /ine_. 
cura  ire.  Noiis  , ir  Sedi  Apoflo/ica  tam  per  ConUituttones  Apolìo- 
lieas  , quam  Cancellarit  Apoflolict  Regulaa  editai , ir  ed endat , feti, 
alias  quomodoUiet  yir  ex  qua’vis  caufa  generalitcr  , tael  fpeciaJiter 
refervatorum , vel  affeHorum  - . 

Qi^ii  però  è d'awertirC , che  rifpetto  alle  Chiefe  Vefcovali , e 

Mo- 
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Monaflcriali  d’Italia  già  preventivamente  lo  ftelTo  Pio  IV. 
nell’anno  i $6o.  aveva  dichiarato , che  i irutti  delle  medefime 
Chiefe  in  tempo  delle  vacanze  indclmitamente , e lenza  ec- 
cettuazione alcuna  IpettaiTero  alla  Reverenda  Camera , come 
può  vederfi  nel  Breve  del  medefimo  Pontetìce  in  data  del 
dì  30.  Luglio  I yffo.  appreffo  il  Redoan.  de  Spoliit  qutfl.iy. 
yó/.445’.,  e appreflb  il  f^avar.  deSpahis  S-S.num.S.  ivi”C»«t, 
jkut  H'cepimui,,  nonnullì  ree,  ó'ionoi)'c,  exfruCÌiius'Benefoio- 
rum  ^ccteJiaUìcorum  aequijùa  6'r. , uec  non  fruCÌus  , redditus , & 
pro^intus  Menfarum  Patriareha/ium  , Metropelieanarum  , Ù"  a/ia- 
rum  Caehedrafium  pcclefitrum  , & Monaneriorum  in  tota  Italia^ 
eonjinenttum  , & per  oèìtum  iìlorutn  Pralatorum  ’vacantium  inde- 
iite  oecufare  y Ù" fpoHij , ae JruElitus  ÌTC.  , bujufmodi  didam  Ca- 
tneram  defraudare  prafumpferint  &c.  nos  &c.  te  iXc.  noflrum,  tf 
didt  Camera  in  uni-verfa  Italia  fpotiorum  ad  ipfam  Cameram  perti- 
nentium , nee  non  fruBuum  , reddituum , proiientuum  Menfa-^ 
rum  bujufmodi  Collelhrem  generatem  (yc,  deputamus  &c.  dantes  tiii 
plenam  , tP  omnimodam  poteflaiem  &c.  Jrudus , redditus , & pro- 
•ventur  Menfarum  bujufmodi  a die  pcelefìarum  , iy  Monafieriorunt-É 
-vacationis  bujufmodi  ufque  ad  diem  prafeSlionis , ac  prouaifonis  , 
feit  Commenda  de  iltis  facien. , quos  omnes , ir  fngulos  frudus , red- 
ditus , ir  proTscntns  ad  Nos  , iy  didam  Cameram  fpeUare , ix  peni- 
nere  'vo/umus , ir  deeernimus , ac  eidem  Camera  a'plicamus , tX  ap- 
fropriamus  t noftro,  ix  prafata  Camera  ApoHoIict  nomine  coUi- 
gendi  r . E lo  ftelÉ)  fi  dice  in  un  altro  Breve  del  di  S.  Mar- 
zo lyffo. , nel  quale  lo  fteflb Sommo Pontehee  deputò  Col- 
lettore degli  Spogli , e de  i frutti  delle  dette  Chiefe  vacan- 
ti per  tutta  l’ Italia  Monfignor  Odefcalchi  , come  appari- 
fee  dal  medefimo  Breve  riportato  dal  Navarr.  de  Spoliis  Si. 7, 
num.6. 

Rifpetto  poi  agli  altri  Benefizi , quantunque  il  medefimo  PioI  V. 
fuccefifivamente  nel  detto  Breve  Cupientes  rifervaflè  a favorej 
della  Reverenda  Camera  i frutti  de  i Benefizi  rifervati  in  tem- 
po della  loro  vacanza;  quello  però  nona  punto  che  fare  collo 
Chiefe  Vefcovali , ed  Abbazie  Concilloriali  del  Piemonte,  le 
quali  rellano  indubitatamente  comprelè  folto  la  dilpofizioncj 
dell’altro  Breve  precedente  del  13^0.,  il  quale,  come  abbia- 
mo detto,  parla  indillintamente , e generalmente  di  tutti i 
Vefeovadi , ed  Abbazie  d’Italia. 

Oltre  a che  dall’ellère  flati  rifervati  nel  detto  Breve  Cupientes  i 
frutti  vacanti  de  i foli  Benefizi  rifervati  nonne  può  venir  mai 
in  legittima  confeguenza  , che  (otto  il  detto  Breve  non-, 
rimangano  comprefe  le  Chiefe  di  Regio  Jufpadronato  , sì 
perchè  li  Sereniffimi  Duchi  non  anno  jufpadronato  alcu- 
no, ma  la  fola  facoltà  di  nominare  fecondo  il  Breve 
di  Benedetto  XIII. , come  fi  è dimollrato  di  fopra , sì  an- 
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che  perchè  , quantunq'jc  i Padronati  Rcgj  non  s’ intendano 
mai  comprefi  fotte  le  Deroghe  generali , come  fi  difponc  nella 
RegoU  40.  del!»  Cane  diaria,  e le  Rilerve  Apollolichc  non  pre- 
giudichino a i Regj  Jufpadronati  ; quello  però  deve  inten- 
derfi  rifpetto  all’Jus  di  prefentare,  che  non  rolla  tolto  a i Rcj 
per  ragione  delle  dette  Riferve , ma  non  già , che  le  dette.» 

Chiefe  non  rellino  veramente,  e propriamente  rifervate  alla 
Santa  Sede  in  vigore  della  Regola  feconda  della  Cancellarla  , chcj 
generalmente  riferva  tutti  i Vefeovadi , ed  Abbazie  Conci- 

■ iloriali  al  Sommo  Pontefice , avanti  il  quale  a tal  fine,  quando 
le  dette  Chiefe  fono  di  Jufpadronato  Regio,  devono  farli  le 
prefentazioni , come  tutto  giorno  fi  pratica , ad  elTetto  che 
Sua  Santità  ne  faccia  la  prbvvilione , e collazione  a i Nomina- 
ti; nel  che  propriamente  confille  la  Riferva,  o Affezione, 
poco  importando  a quell’ effetto , che  le  Chiefe  non  fieno  di  li- 
bera collazione , giacché  può  ilar  bene  infieme,  che  le  dette 
Chiefe  fieno  rifervate  alla  provviila  del  Papa  ad  efclufioncj 
d’ogni  altro  Prelato  inferiore,  oche  ai  Re  rimangan  falvi  i 
loro  diritti  di  prefentare,  avanti  però  l’illeffò  Papa,  come 
egregiamente  notano  Alfonfo  antico  Glolfatore  nella  detta  Re- 
golalo, di  Cancelleria  num.ii.,  Garz.  de  Benefic.  pare.  y.  cap.t. 

»»«i.iao.,  Covarruv.'Pciifil.  orp.jtf.  fui  num.^.  Wi~Sed 
^uanruis  btc  'Jfefer'oatio  °furis  communis  non  includat  Beneficia-, 
°Jurifpatronatus  Laicorum  cjuoad  tollendam  Paeronoriim  pràfentatio- 
«em , iene  tamea  ea  completlitur  quoad  Inlìitutionem , qua  Pralatis 
eompctit , Nam  illa  petenda  efl  a Summo  Pontifice  fcundim  G/oJf. 

Regala  Cancellar,  c^o.  ad  finem,  cujus  opinionem  prabarem  ipfei  t-, 

Epifeopat iius  i Aéiatiis  , Prioratiius , Deranatihus , (y  atiis'Di- 
gnitatibus  , qua  Summo  Pontifici  refer^antur  per  'Rjgiilam  1. , 
da'  3 . Cancellarla  : In  bis  enim  Laici  Patroni  utuntur  prajìntatione  , 
tJ  eam  exbiiere  tenentur  Summo  Pontifici , non  Pralatis  ìnfcriori- 
^»j~Lottcr,  deRe Benefic.lii.i.  quall.9.  »»/». 8.;  Ventrigl.  in 
Prax.  por,  Ecclef. part.i,  annot.i,  JT.I.  niim.iS, 

Sicché,  non  avendo  i Sommi  Pontefici  nelle  Bolle  fopra  citate 
fatta  deroga  alcuna  a i Padronati  Regj,  e non  celiando  in  ve- 
tan  conto  per  la  riferva  de’ frutti  intemao  di  vacanza  pregiu- 
dicati i Patroni  inquanto  all’Jus,  che  anno  di  prefentare  alle 

• Chiefe  di  laro  Jufpadronato,  non  fa  vederli  il  motivo,  per- 
chè le  medefime  Chiefe  non  debbano  elTere  nella  loro  vacanza 

' foggettc  al  diritto  della  Reverenda  Camera  Apollolica  . Pe- 

■ rocchè,  ficcome  avantile  predette  Bolle  i frutti  delle  Vacanti, 
benché  follerò  di  Regio  Jufpadronato , fecondo  i Sagri  Cano- 
ni nel  cap.  Quia  fape  de  EleHion.  in  6.,  e nel  cap.  Prafenti  de  Ele- 
ilion.  in  6.  fpettavano  alla  Chiefa , o al  Prelato  fuccelfore , fen- 
za  che  vi  potellèro  avere  ingerenza  alcuna  i Patroni , a i quali 
non  per  quello  veniva  tolto  il  loro  Jus  di  prefenurej  così, 
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avendo  i Sommi  Pontefici  per  giuftiflìme , ed  urgentiffirae  cau- 
le furrogata  la  Reverenda  Camera  allaChieia , e a i Succeflb- 
rij  come  latamente  prova  l’Azor.  de  Spo.tis  cap.i.  «um.e., 
feguen.  non  poffono  ora  lagnarfi  i Patroni  laici , fe  la  Reveren- 
da Camera  in  tempo  delle  vacanze  prende  quei  frutti , che  pri- 
ma fenza  ingerenza  alcuna  de  i medeCmi  Patroni  andavano 
alla  Chiefa , e a i Succeflori , non  rimanendo  da  ciò  in  verun_i 
conto  gli  AefC  Patroni  pregiudicati  nel  loro  diritto , che  tutta- 
via anno  di  prefentare . *' 

/ Cosi  nelle  Chiefe  Vefcovali  di  Spagna , e di  Portogallo , nellej 

quali  i Re  anno  il  jus  di  nominare , apertamente  vediamo  , 
che  i Collettori  della  Camera  Apoftolica  raccolgono  i frutti 
delle  Chicle  Vefcovali  vacanti  a favore  della  Rev.  Camera , 
come  è notorio , e rifpetto  alla  Spagna  lo  riferifeono  il  Gon- 
zalez  nel enp,  Cum  •vos  num.y.  in fin.  de  Ojfic.  '^udk.  Ordinar. , l’al- 
tro Gonzalez  ad Reg.9.  Cancellar.  glaf.Ji.  num.-g. , t fegaènti , 
Soloraan,  de  '^ur.  Indiar,  lik).  cap.ii.  num.2  2.  e ì}.,  Garz.  de 
'Benefic.part.2.  cap.  i.  num.fii.  Cabaflut.  in  jus  Canonie,  lit.i, 
cap.fin.  num.j. , e fe  nelle  Spagne  non  fi  pratica  ciò  per  i Bene- 
fizi inferiori,  quello  proviene,  perchè  non  volle  la  S.  Sede , che 
i fuoi  Collettori  s’ingeriflcro  ne’  frutti  di  quefta  fona  di  Bene- 
fizi, come  avverte  il  ScHè  de  inhiiit.  if  MagiUrat.  ^uHit.  Ara- 
gen.  cap. IO,  Ji.i.  num.j2.  ivi  r Cum  de  canfuetudine generali  totius 
Hifpania  fit  a notorio , quod  Camera  Apoflolica  fpolium  non  hahet , 
nÙt  tantum  refpedu  Arebìepijcoporum , àt  Epifeoporum , quod  non-, 
Juit  introduHum , ut  aliqiiiputant  ,exfaeu!tatc  teSìan^ , quam  ba- 
éent  alti prater  Et’ifeopos  , & Arebiepi/capos , fed  potius  id  fohtin.., 
fuit  introduSum  ex  fola  eonfuetudine , qua  plaeuit  femper  Sedi  Apo- 
iloliea,  ut  ColleElores  generale:  non  fe  intromitterent  in  Hijpania,  nifi 
tantum  de  f poli is  E tiifeoporiim,  & Arehiepifeoporum . 

Così  parimente  nel  Regno  di  Napoli  i Collettori  della  Camera 
Apoftolica  prendono  i frutti  vacanti  de’  Benefizi  anco  non  ri- 
fervati fecondo  la  Coftituzione  della  fa:  me:  di  Siilo  V.  ripor- 
tata dal  Quaranta  in  fumma  EuUar^nerb.  fpoUa  CUrieorum  foU 
tnihigai. , e l’avvertono  il  Valenzucl.  conf.tyg.  num.qj.  Parif. 
de  refignat.  Beuefie. m.i.  quifì.S.num.\7 .,  e la  Rot.  inrec,  de- 
eif.iqq.  num.2.  part.J. , e deeif. 2^7.  num.j.  part.q. 

£ quantunque  rifpetto  ad  alcune  Chiefe  del  detto  Regno  di  Na- 
poli, ed  in  alcuni  altri  Principati  fi  pratichi  il  contrario  ; ciò 
però  non  procede  perchè  ne  i detti  Luoghi  non  fieno  ftatej 
accettate  le  Bolle , che  di  ciò  difpongono  (come  fi  diceconj 
chiaro  errore  da  gli  Scrittori  contrari),  ma  perchè  la  S.  Sede 
per  giudi  , e ragionevoli  motivi  à cosi  convenuto  con  quei 
Sovrani , o fi  è aftenuta  dal  deputarvi  i Collettori,  e perciò  nelle 
ventiquattro  Chiefe  del  Regno  di  Napoli , che  fono  di  nomina 
Regia , quando  quelle  rimangono  vacanti  > per  una  fpeciaiej 
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convenzione  fatta  in  quelli  deplorabili  tempi,  e dure  circo- 
fìanze  a tutti  note  fra  il  Sommo  Pontefice  Clemente  VII.,  e 
Carlo  V.  una  parte  de’ frutti  pafla  ^1  Nunzio,  come  Collettore 
Generale,  c gli  altri  fi  rifervano  al  futuro  fucceifore  fotto  il  Re-  ■ 
gio  Economato , come  fi  legge  preflfo  il  de  Ponte  i/ecif.  ii.  n.tj. 
e feguenti  Wi  z.  ' Rjgia  Camera  Summarii  eonfuìuit  anno  iy8y.  in 
frudihus  Epifeofatuum  Putoo/orum,  ^Macere,  iy  Qotroni  , qui  fune 
de  ’^furepattonatus  Regia  Majeflatis , fruHus  omnes  maturo! , recol- 
leflos  lamen , tf  a filo  f parato!  tempore  morti!  Epijeoporum  fpe- 
Hare  ad Cameram  ApoRoUcam  , ix  prò  ea  ad  Reaierendijpmum  Nun- 
tium  , licetadhuc  f,uSlu!  nonjtnt  repojìti  in  horrci! , •vclV'va  non 
fuerit  eomierfa  in  Vinum , tX  Olrva  in  Oleum , ìx  adhuc  Hent  iu-. 

Area  . Veruni  jifiuélut  fuerint  maturi , & pendente!  ,fed  non  reeoi- 
leiìi,  -vo!uitiliancnfaeertfpolia,fedfpeUare  ad futcejfrem futu- 
rum  in  Beneficio,  ix  ita  reperi  poHea  adnotatum , effe  de  hoc  aneiquam 
tonfueiudincm  in  regiUrit  Regia  Cancellar ia , in  quii  ! edam  appa- 
re! , quodufque  ai  anno  xq'ii.  SereniJfimiRegea  bujus'Rjgni  pra- 
tendelant  omnet  EpifopatU!  Regni  proaiideri  dehere  eum  eorum  t;o 
» luntatt , ix  heneplacito , ut  autiquitu!  erat  Confetudinit  in  multi! 

Mundi  partiius,  de  quo  per  Canomflas  in  eap.  Qmd ficut  de  EleUion. 
tx a pradidlo  tempore  anni  1^32.  mediante  pcrfna  Regcntit  Mo- 
fcettula  Regii  Oratori!  in  Romana  Curia  fuit  inter  Pontificem , iX 
Imperatorem  Carolum  V.  negocium  hoc fedatum , -oidelicet , quod  aii- 
gintiquatuorEccleJìa'Rjgui  Arcbitpifrcpatuum , tX  Epifopatuum^ 
ejfent  ad  Regia  prafentatiouem  ; reliqua  -vero  ad  ahfohitam  Pontifi- 
ci! coUationem  iXc.  Quo  -veto  ad  penfione!  Domorum , Ajficlu!  Mo- 
lendinorum,  Heriagiorum , &fimiltum  , exqutiua  quotidiefruBut 
pereipiuntur  , fpetlare  ufque  ad  diem  morti!  ad  Cameram  ApofloU- 
eam , tamquam  fucceditrkem  Pralati , poti  mortem  -vero  ad  fuceejfo- 
rem  in  Beneficio  iXc.  qua  adaotare  -volai , ut  in  futurum  non  remaneat 
locut  duiitationit  inter  Rfverendijfimum  'Mjintium  , ix  Oeconomoa^ 
qui  per  IlluBriJfimot  Proreget  ponuntur  iti  •vacationtiu!  Epifora- 
tuum,ÌX  alhrum  Beneficiorum  de  '^Jurepatronatut  Regia  Majefìatia, 

Parimente  nello  Stato  di  Milano  intanto  la  S.  Sede  non  deputa-, 
i Collettori , nè  vi  fi  oflèrvano  le  predette  Bolle , perchè  vi  è 
un  Indulto  particolare  della  fa:  me:  di  Giulio  III.  di  cui  fa  men- 
zione il  Ricc.  eoiietl.Oqy. , Purhìt.de di-vifion. fruii,  part-a.cap.9, 
fui  Hum-ij.  ivi  r la  multi!  loda  non  adfunt  CoUeiiore! , pmaeife  ia 
Ducatu  Mediolani , tx  Priaripatu  Papia  ex  Indulto  -vigore  Bulla 
peculiari!  ejufdem  ’^JuUi  III.  z , e generalmente  in  tutti  quei 
Principati,  nel  quali  non  fi  praticano  le  mentovate  Bolle , ciò 
fuccede  unicamente  perchè  i Sommi  Pontefici  per  i grandiilì- 
mi  meriti , che  avevano  verfo  la  Chieia  quti  Sovrani , c per  al- 
tri ragionevoli  motivi  anno  così  graziofamente  conceduto, 
rimettendo  quel  diritto,  che  gli  lìeflì  Pontefici  lènz'alcuil.., 
dubbio  avevano,  come  l'avverte  Azor.  de  fpoHit  Ckricor.  cap.4. 

Tcm.L  Pari. Il  N -verfo 
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’titrfi  il fiu,  ivi  r Si  in  Gtllin , Gtrmnnin,  Polonia  i Lujìtania  nulla 
Otricorumfpolia  f O in  Calìtlia  Rigno  tantum  Epifcoparum  jpolia 
fontijki  folvuntur , id  nan  tfì , quia  Reges , & Principei  decreve~ 
runt,  ftd quia  cum  Romanii  Paatipihus  ita  comjenerunt . Vt  enim 
Paulut  Apuflolus,quanrvit  merito  po£et  jit>i  viclum  dehìtum  exigere 
ai  laiortm  Pradicationit,  ^uri  tamen  fio  fponte  cefsit  ; fi  Romani  t 

Pontifctt  fuo  juri  cedere  voluerunt . 

In  quefti  termini  dunque  ogn’uno  a buona  equità  può  chiarame  n- 
te  comprendere  j che  i Difenfori  della  RealCafa  di  Savoja.. 
per  provare  la  giultizia  del  pretefo  Concordato  , errano  info- 
ilenerc,  che  la  fa:  me:  di  Benedetto  XIII.  non  tacelTe  altro , che 
lafciare  alla  detta  Reai  Cala  quello,che  era  fuo.  Imperciocché, 
ficcome  abbiamo  veduto,  ciò  non  le  può  competere,  nè  per  fuo 
ordinario  diritto , che  certamente  non  le  appartiene  ; nè  per 
Pontilicia  grazia , e concelTione , che  nel  tempo  paflàto  non  à 
mai  ottenuta,  come  ne  fa  ancora  chiara  fede  l'olfervanza  attuale 
delle  Bolle  degli  Spogli  nel  Piemonte  fin  dal  tempo  del  Tefau- 
rodn  cui  vi  erano  i Nunzj  Apo dolici,  che,  come  Collettori  de- 
putati dal  Papa , percepivano  i frutti  delle  Vacanti , evi  fono 
llaci  anche  dopo  e Nunzj,  e Succollettori,  i quali  tino  alleuU 
lime  turbolenze  anno  pacihcamente  percetti  i frutti  de  i Ve- 
fcovadi , delle  Abbazie  Concidoriali , e degli  altri  Benelizj 
vacanti  a nome,  ed  a favore  della  Rev.  Camera,  come  di  fopra, 
e cogli  efcmpj , e colle  autorità  degli  delB  Dottori  Piemoncelì 
abbiamo  chiaramente  dimoArato . 

CAPITOLO  XII. 

Si  tratta  degli  Spogli  fpettanti  alla  Ornerà  ApoHaliea , 

VEnendo  ora  al  fecondo  , e terzo  Capo  di  quello  pretefo 
Concordato,  neimedefimi  fi  dice  r Che  rifpetto  a i Vefco- 
•uadi,  od  Aiiazi e compre/i  fitto  il  mtdefimo  Indulto  in  eafi  di  morto 
de'  loro  Prelati  , tutti  i frutti  maturati , ed  inefitti , come  pure  la 
roiia  lafiiata , e da  e fii  acquiflata  eo  i frutti  Eccle fallici  dellana 
andare,  edappUcarfi  ficondo  la confietudine  legìttimamente  intro- 
dotta nel  tempo  precedente  alle  ultime  difiordie , e pendente  tra  la^  • 

Santa  Sede,  e Sua  Maefià.  Ed  m oltre  Z Che  rifpetto  aiBe- 
neftj  non  eompref  fitto  t Indulto  di  Niccoli  V-  fi  delia  flare^ 
alla  fivraccennata  confietudine  , che  vi  tra  avanti  le  juddette-, 
difiordie , < pendente  tanto  rifpetto  alti  frutti  maturati , e non 
' efitti  in  tempo  della  morte  de'  loro  Renefivati , come  anco  alla  rolla 

da  e (fi  lafiiata , ed  acquiflata  co  i frutti  Ecclefiaflici , quanto  rifietto 
a i flutti , 'he  matureranno , durante  la  vacanta , fino  alla  nuova^ 
prenrvifle  de' Sueccjfori , 

Non 
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Non  fi  niega  apertamente  in  quelli  due  Capi  il  chiariflìmo  jus,  che 
à la  Re V.  Camera  fopra  gli  Spogli  in  vigore  delle  note  Colli- 
_ tuzioni  di  Paolo  III. , Giulio  III. , Pio  IV. , S.  Pio  V. , e Gre- 
gorio XIII.  ; fe  ne  impedifee  però  di  tal  maniera  il  libero  efer- 
cizio , che  non  potrà  mai  in  avvenire  la  medeCma  Rev.  Came- 
ra efigergli  nel  Piemonte  fenza  contrailo  . Imperocché  nel 
detto  Concordato  in  Vece  di  dirC , che  la  confuetudine  era  a fa- 
vore tlella  Rev.  Camera,  la  quale  da  tempo  antichiflìmo  aveva 
fenipre  efatto  gli  fpogli  non  folainente  de  i Benelizj  non  com- 
prcfi  nell’ Indulto  di  Niccolò  V.,  ma  anco  di  quelli  comprefi 
nel  medcfimo  Indulto , fi  preferive  lolamente , che  debba  Ilari! 
alla  confuetudine  legittimamente  introdotta  avanti  lultimiij 
difeordie  per  rifondere  ne  i Minifiri  della  R.ev.  Camera  , ogni 
volta  che  vorranno  efigere  gli  Spogli , il  pelò  di  dover  provare 
come  Attori  la  confuetudine  di  efigergli , e di  efigergli  ne  i 
Luoghi , ne’  quali  cade  la  controverlia , e forfè  anco  rilpetloal 
BenSizio,  di  cui  fi  tratta , e di  dovere  inoltre  giullificare , che.j 
una  tal  confuetudine  foffe  legittimamente  introdotta  nel  tempo 
precedente  alle  ultime  difeordie, e per  confeguenza  obbligando 
fa  Camera  Apoilolica  ad  entrare  ogni  volta  in  una  lite . 

B pure , fe  noi  parliamo  de  i frutti  inefatti , egli  è ccrtiffimo , che 
nel  tempo  degli  ultimi  ue  Nunzj , fenza  riandare  i tempi  più 
antichi  f furono  quelli  percctti  dalla  Reverenda  Camera  in_. 
occafione  della  morte  de  i Vefeovi  di  Nizza , Ventimiglia , Al- 
ba, Vercelli^  Mondovì,  dell’ Arcivefeovo  di  Torino,  degli 
Abbati  diStaffarda,  di  San  Mauro  diNovalefa,  diSanBeni- 
eno,  di  San  Stefano  diPrarolo  di  Vercelli,  di  San  Giulio  di 
Sufa,  diCafanova,  dell’Abbondanza  in  Savoja , e di  molti 
altri  Priori,  Prepolli,  Arcipreti,  Canonici,  Parochi,  Cap- 
pellani, ed  altri  Benefiziati  in  gran  numero^,  delli  quali  fi  ve- 
dono riportate  le  partite  ne  i Conti  dati  in  Camera  dalli  detti 
tre  ultimi  Nunzj,  e faldati  in  Congregazione  dc’Conti . 

Se  poi  difeorriamo  degli  Acquilli  fatti  in  vita  dai  Benefiziati 
colli  frutti  de  i Beni  Ecclefiallici,  ognun  fa , che  i Capitoli,  e 
Cleri  di  Torino , Adi . Alba , Ivrea , Follino , Nizza , Saluz- 
zo,  e Vercelli  fono  compofti  colla  Reverenda  Camera  fopra.- 
sli’Spogli  mediante  un  annuo  pagamento  di  certa  fotnma  ; ma 
perchè  da  quella  compofizionc  lonocfclulc  le  Chiefe  Vefeq- 
vali,  e i Benefizi  Concilloriali,  ed  in  oltre  i cafi  di  morte  fuo- 
ri di  Refidenza , ed’ illecite  negoziazioni,  perciò  da  i fuddet- 
ti  Conti  apparifeono  percettc  dalla  Reverenda  Camera  le_, 
robbe  ritrovate  negli  Spoglj  de  i Vefeovi  di  Follano , Vcr- 
celli.  di  Ventimiglia,  di  Saluzzo,  di  Agolla,  e di  Alba, 
degli  Abbati  de  SS.  Collanzo , e Vittore  del  ViUar , di-S.Ge- 
nuario  . de  Prepolli  dil.egnafco  Nullius , di  S.  Albano  Dio- 
cefi  di  Mondovì.  della  Cattedrale  di  Follano,  della  Paroc 
T..vLFm:.U.  N 2 chia- 
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fhUle  di  Lev^ligi . delU  Psrocchiale  Regolare  di  Lagnafco , 
della  Cattedrale  di  Vercelli,  di  Beftagno  Diocefi  d’Albenga- 
nel  dominio  di  Savoja,  del  Priore  de’ SS.  Pietro , e Paolo  di 
Órni»  de’ Curati  di CaftilU  Diocefi  di  Vercelli,  diQyiner- 
poto  biocefi  d’ Ivrea , de’  Parocfii  di  Balocco , e di  alcuni  Preti 
cotnpolU  per  illecite  negoziazioni , 

Concorrendo  dunque  a favore  della  Reverenda  Camera  per  la 
percezione  degli  Spogli  nel  Piemonte  una  si  chiara , ed  unifor- 
me con  luetudine,  doveva  certamente  nel  pretefo  Concordato 
apertamente  dirfi,  che  tutti  gli  Spogli  dovefièro  cominuarfi  a 
prendere  da  i Miniftri  della  Reverenda  Camera , fenza  laiciarfi 
aperta  una  sì  ampia  porta  a nuovi  difiàpori , e controverfie  fo- 
pra  la  prova  della  confuetudine , che  in  ogni  qualunque  calo, 
dove  potelTe  entrare  lo  Spoglio,  farebbe  pur  troppo  verifimil- 
mcnte  contradetta  dai  Regi  Miniftri,  i quali,  o con  quello, 
p con  altri  pretefti  procurerebbero  d’impedire  a i Succolletto- 
ri  l’efazione  de’medefimi  dritti;  ed  in  quello  modo  in  un_» 
punto  sì  chiaro,  e sì  manifello  avrebbero  avuto  l’intento  di 
operare  , che  la  Reverenda  Camera  non  potelle  mai  in  quegli 
Stati confeguire  i frutti  delle  Vacanti,  gl  inefatti,  gli  Spogli, 

ed  ogni  qualunque  dritto , che  per  detti  capi  legittimamente-, 
le  compete , 
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^ lineerà;  devotionis  , qua  crgA^ 
nos  ) & Rominim  Ecclcliam  illiba* 
ta  clarerc  dignorciriir  coniìjntii  &c. 
ut  illa  libi  merito  concedamu$>per  qiie 


ipdus  intuita  cjus  ServiMribus  ) Se 
aliis  I ac commodum  ApcRnlicot  gra* 
lior  proveniat  rclevamen . Horom  igi- 
turcnnUderatione  induci.  Mota  p o* 
prio  non  adiplius  Ducis  > vcl  alcerius 
prò  co  Nobìs  fuper  hoc  ohlat*  peii- 
lionis  inliantiim  y fed  de  nofira  rneri^ 
liberalicate  difcreiiooi  tua;  rcprxfen'» 
tandi  Dominacioni  Suz  au^oritato 
noftra  hac  vice  dumtaaae , viJclicrt 
prò  ano  Archiepifeopo  unum  Ordinis^ 
& laxz  quorumeunque,  necnonpro 
centum  perfonìs  idonerts  etiam  quz* 
cumque  , quofeumque  qiialiacu'n. 
queeriam  curii  Curi  Ecclcllanica  8c* 
nencii  obrinentibuS)  & expr^antibus, 
qno$  przfirus  Dux  ex  fuis  familiari* 
bus  Cooltliariis  ) OlHciariis,  aur  aliis 
dilcdis  nominaverit  i totidem  Ecclc-» 
liafticaBenehcia  com  cura,  vcl  line^ 
cura  fub  cjufdcm  Ducis  dominio  con* 
(ìRentia,  rtiamlì  Prioratus  Conven* 
tuales  fuerint)  feu  centum  alia  Bene* 
fìcu  hPfufmodi  Caaon^catus^  & Prar* 


bends  Canonìcales»  Portiones,  Dù 
gnitaces»  Perfonatus,  AdminiRratio- 
ne$  ,Jvel Officia  Prioratus, & Przpofi- 
turz  fucrint,  & ad  ea  confucverintjqui 
per  clcdionem  alTuint,  cifque  cura  ini* 
mincic  atiimarum  Canonicaru,&  Prx- 
benda  , vel  Canonicali  poriiooe,  ac 
digniraic,  Perfonacu  » adminìRratiooc, 
ve)  officio  huiurmodi  in  e^dem  Bccle* 
Ila  prò  unico  ditmraxar  Bencheio  com  • 
putarisi  dummodo  Dignitatcs  ipfe  in.» 
Catlicdraiibi's  poR  Pomibcalcs  majo* 
rcf , vel  in  Colicgiatis  Ecclcliis  bu;uf* 
modi  principale!,  autBcncHcia  ìpfa^ 
dirpolìtioni  ApoRoliczgencraliter  re* 
fervara  non  cxiRant  * quorum  qnidctn 
Bencfìciorum  lìngulorum  fru^us,rcd* 
dirus , & proventus , fi  cum  cura , auc 
Dignitatcs,  vcl  Perfonatus  centuaui 
Si  vero  line  Cura  , aut  Dignitatcs,  vcl 
perfonarus  non  fucrint  o«Ru  >ginta  li- 
brarum  Turonenlium  parvorum  fecun* 
drim  taxationem  Decìmx  valorem  an* 
nuum  non  excedint , ad  cujufcumquc, 
feu  communiier  , vel  diviUm  quo* 
rumeumque  provilìonem  , prxfen* 
tationcro  , ele^ionem , feu  quamvis 
aliam  dirpolìtionem  pcrrincntia  , lì 
qua  tempore  refervationis  hu/ufmodi, 
vel  ex  tunc  in  ancea  vacare  comigerit , 
qui  Archiepifeopus  fratcr , Se  perfona 
przdidaad  ea,  utprzfercur,  nominaiw 
di  per  fe,vel  Procuracorcs  fuos  ad  hoc 
ab  eis  legttimc  conOitutos  infra  unius 
mcnlis  fpaiiom,poRquam  eis , veldi- 
^is  Procuraroribus  de  ipforum  Bene* 
Hclorum  vacarione  conRirerit , duxe* 
rinc  acceptanda  conferenda , videlicec 
lingnits  Archiepifcopo,&  peifonispr^* 
dirtÌs,pro  quibus  Ìlla  refervaveris  poR 
acccpracionem  hujufmodijcum  omnÌ* 
btisjuribus,  & percinentiis  fuis,  ac 
etiam  illis  ex  perfonis  przdi^is , quas 
ad  Canonicatus  aliquarum  Ecclelta* 
rum  , Se  prò  eis  ìnibi  Prebenda*  por* 
tiones , Oignicates , Perfonatus , Ad* 
tninìRrationes,  vcl  Officia  referveneur» 
per 
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pcripUim  Doccuì  .V;.;i/;nr/ cofittgcrJe 
dcipl'jruni  Ecctcìiirum  Ci.ionicacìbus 
cum  plcnttMJinc  Juris  Canoaici  4Utho« 
rifate  prxftu  ptovidendi  > ac  faciendi 
iUas,  vc|  camm  Prucoracorci  jprirum 
nomiiiibus  inibì  in  Canonicos  recipi  , 
Si  in  ftaircs  Stjll^  eis  in Choro, ^ lo- 
ca (i$  in  C^apìiuio  iprarunQ  Hcclcflarutti 
cuna  diw^ijnris  plenitudine  ailtgnaris 
iniiihciidi  quoque  didric^ius  locorum  • 
in  q jibui  hujufincnli  Bcneticia  fjcrinc 
Ordiniriis  >ac  iili  * vd  illis*  ad  qacni) 
vd  ad  quo$  ioforma  fìvnciìcìoruiiu 
collatio,  prav  r>o«  priMcntuio,  clc^ 
^io«  feu  quaevis  alia  difpoiitio  coni* 
rouuitcr  > vcl  divilìm  pcrcinct , ne  do 
Ulis  interim  ctìam  anteacccptarioncm 
tandem  i iiili  pof>quam  eis  conflitcrir, 
quod  Archiepifeopus  « perfine,  vcl 
raruin  Procuricurcs  pr^diÓH  ilU,pront 
eorqm  quemlibct  concernir , voluerint 
acccprarc)  difporicre,  quoqnomodo 

{irxfumanc.  Bc  nihiiomimis  BcncHcia 
iujulÌTiodi , qux  refer^'abis  > fi  vacant 
ad  prxlcns,  vcl  cu'ti  vacavcriar,ut  pr^- 
fcrtur  cidc-m  Acchicpifcopo  ^ & perlo* 
u's  noli  acceptacionc.n  prxdid^mu 
cu  I»  <.  nnsbas  J iribus  , & pcrtincntiis 
i'jpriJià.s  a<.tIioritatc  prxfaia  ronfc- 
rcndi , Si  de  iliis  criam  providendi  &c. 
Si  i jfopc-f  refervationem  de  Beneficio 
prò  pral'jtx)  Archiepifeopo  facicndam 
huj'jfniodi  de  Beneficio  Ecclefìafiico 
cu:n  cura  quocumque  Sxculari , vd 
Kcgularts  (drdinit , Se  taxa  quorum* 
tumquC)  ctiamfi  fimilisi  vcl 
Trioratus , aut  Di^niras  t Perfonatus  > 
Adininifiracia,vcIÒifi eia  fuerlnriprouc 
iplc  Arcliirpireopus  elegcrir  » fa^ 
cias  écc.  Volamut  autem  , quoJ  in  fin* 
guUs  Carhedralibus , Se  CoHcgiatis 
Hcclefìis  > in  quibus  nomtnatiatu'5  liu* 
jurmodi  fucriac , Se  in  quibus  minor  , 
qutm  trtginra  non  ultra  unam«  iiU 
aliis  auccni , in  quibus  major  Prrbcn- 
darum  nnn  ultra  duis  ad  CanonicatuS) 
Se  Prxbendas  portioncs,  digrtitatcs  , 
pcrfonattis»  adminillrationcs , vclof* 
fìcia  ) ad  C'oliarioncs  vero  , provifìo» 
oes , prxfenrationes , cleSliones»  feu 
alias  difpofitioncs , ad  quas  literx  ha. 
jufmodi  fé  exrcndufic;  Si  minor  qua^- 
dtaginta  dee.  non  ultra  unam»  Se  fi  ma* 
|or  ibidem  Bencficiorum  numemsexi* 
ft4t,  non  ultra  duas  perfonas»  Dux 
ipjc  vaiai  vwfi/.cere,  quodqusTM  de 


Bencficiorum  , Se  perfonarum  , quibus 
illa  contulcris)  ac  de  diebus  eis  fada* 
rum  Collacionum  genres  CamereApo- 
fiolicx,  feu  CoJlctflorem,  vel  Subcol* 
)c<fiorcm  frq^uum  » Se  ProventuurTU 
eidCm  Camerx  debitorum  in  parctbus 
iliis  prò  tempore  deputatuin  > quanto 
citìtis  ratificare  procures  &c.  Datomi 
Komx  apud  Sanilum  Pccrum  anno  In* 
carnacionis  Dominicx  millcfi<Mo  qua- 
dringcnrcfimo  quinquagefimo  Kilcnd. 
Manli  Potuificacus  noflrt  anno  IV. 


I I. 

PROYVISTII 

Fatte  dal  raedefimo  Niecolò  V, 
iminediatamcnre  dopo  il  con- 
tiovcrfo  Indulto , fenza  alcuna 
cfprcnTione  di  No/»hia , • 

Nlcotaus  &c.  d-  f.  Guillcimo  titu*  \ 
li  San^i  .Martini  in  Montibus 
Presbytero  Cardinali  falucem  Scc. Di- 
vina difponcntc  Clcmentia  5cc.  Du- 
dum  fiquidem  bOD.  tnem.  Ludovico 
tituli  San^x  Anafiafix  Presbytero 
Cardinali  licclefir  Maurianch.ex  eoo* 
ceifione  , Se  dìfpcnfatione  Apofiolicx^ 
prxndente,  No$  cupìentcs  ciJcm  Ec- 
clcfix  cum  vacarct  per  cjufdcm  Sedis 
providcmtam  utilcm  « Si  idoiicanu 
prxfidcrc  perfonam  provifionem  iplius 
Ecclefix  ordiuationi  > Al  difpofitioni 
noflrx  duximus  ca  vice  fpecialiter  re* 
fervandam  decernentes  Sec.  Et  deinde 
Ecclcfìa  prxdi«fia  per  iplius  Ludovici 
Cardinalisi  & Epifcopi  obitum , qui 
extra  Komanam  Curiam  dvbitum  na* 
turx  pcrfolvit  paficris  (blatio  defiitu- 
ta  Nosvacacionehujulmodi&c.  iateU 
Icfta,  de  perfona  Vcncjabilis  Trarris 
Nofiris  Joannis  deSegobia  &c.  At- 
chiepifeopi  Cefaricn.  elcdi.  cidetru 
Mauriancn.  Ecclclìx  duximus  provi- 
dendum»  pt'oìit  in  nofiris  indeconfe* 
éUs  Litteris  pienius  comineiur . Cuna 
itaque  Nos  hodic  ex  cercis  rationabi- 
libus  caufis  de  Fratrum  Nofirorutru 
cun(ilio>  & Apofiolicx  Potefiacis  pie. 
nitudinc  provifionem  de  perfona  ipfiiis 
Joannis  fadam  hujufinodi  revocave. 
rimtis  ilU  n pe^  ac  Itctcras  prxdi^as 
una 
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«aacuni  «tnnibui  inde  fcquutii  obi.  divini  Miuriinen.  Ecelcfìim  triaife. 
libei  calTiverimus,  nulliufquc  fìrmica.  ren.  i In  ilio  qui  d ic  graciai  > Bt  largì, 
lii,  robot  il]  vcl  momenti  cailtcre  de-  tur  premia  confiJeotea,  quod  dirigen. 
crereriinui]  ncc  non  alias  ipfurajoan-  te  Domino  aftus  cuot  prefata  Mauria- 
nem  licci  abrcniem , a quocumquo  neo.  Ecclelia  per  tue  circumfpc^ioois 
vinculofi  in  quantum  aliquodiAe  induRriam  |8c  ftudium  fru^aorum  re- 
Ecclcfle  Maurianen.quolibet  tenere-  gecurutiliter,  & profpcre  dirigetor , 
tur  abfolventes , & de  ea  iransferen-  ac  grata  in  eifdem  fpiritualibus,  3c 
tea  de  illius  perfona  Eccleil;  Ccrarien.  temporalibua  fufeipiet  iacrementa  . 
lune  vacanti  duxerimus  providendum  Nos  cairn  cecum  , ut  EccleSam  Mau- 
prziìcicndo  ipfum  illi  in  Arebiepifeo-  riancn.  prediiRam  una  cum  S.  Martini 
pum  > & Paliotem , didlaque  Ecclciia  in  Moqtibui  de  Urbe , que  titulus  tui 

Maurianen.  fecundum  przmilTa  vacate  Cardinalatui  eilRic , ac  aliis  Ecclcliii 

QOlcattir;  Nos  ad  provilìonem  iplios  MonaRcriis  Prioratibus  d'gniiatibui 

Ecclefie  Maurianen.  celercm , ff li-  perfonatibus  ad  niniilrationihus  Src. 

cent,  de  qua  nullus  prxcerNos  hac  reiiuere quoad  viacris inlimul  libere  , 

vice  fé  intromittcrc  poruit,  live  potcR  & .licite  valeas , Liceranen.  Concilii  > 

lefervatione,  A: decreto  oblilicniibus  Se  quibufeumque  aliis  Confticutioni- 

fupradiAii  >ne  Ecclcfia  ipfalongas  va-  bus, Se  Ordiaationibus.^poRolicisSec. 

cacionis  exponeretur  incomodis , pa-  difpenfamus. Quocirca  circumfpcetio- 

tcrniSi  Si  foliciiis  (Judiisintendentes  ni  tue  Sec.  j mandamus , quatcnus  ad 

poi)  dcliberationcm,  quam  fiiper  lis  praefatam  Maurianen.  Eccleliam  cuni.a 

cum  Frairibus  noRris  habuimus  dili-  grada  noftri  benediOioois  accedens 

gentemt  demom  adTe,  quem  ftli-  curam  regimen  , Se  admiaiflrationem 

eia  reeordationis  Eugenios  Pp.  IV.  pr«diaas  per  te  , vel  alium  , feti 

JTJtdrccilbr  noilcr,  ut  una  fecutii , & alios  &c.  merearis  * Datom  Eomae 

ucceflotibos  futa  Homanis  Pontifici.  apud  SanAum  Petrum  Anno  Ineatna- 

bus  canonice  intrantibus  nniverfalia  tionis  Dominic*  raillefimo  qu  itrigcn- 

EcclcCx  oneta  foriiteris , ad  Cardina-  lefimo  quinqoagciìrao  fecundo  fepti- 

latus  alTumpfit  bonorcin,  direximus  moKalendas  Februarii  Sec.  Anno  VI• 

ocalosaoStx  mentis . Cupienies  ita- 

qoe  tam  didat  Ecclcliae  Mautianen.j  Ticolaus  Stc.DdeSlo  (ìlio  Nicolao 

quam  eius Gtegi  Oominico  falubrìter  X -I  Abbati  Monafterii  SanDi  An- 
providcrCtTea  vincolo,  quo  Ecclciif  dreat  Vercellen.  Ordinis  Sanai  Augu- 
Eodoven.,  cui  rune  pr5erat,tenebaris,  liini  falutem  Sec.  Ex  fufeepte  fervitu- 
dedidotum  Fratrom  conlilio , Se  (imi-  tis  olficio  Sec.  Dudum  fiquidem  quon. 
lis  plenitudine  potcRatis  abfolventes  I dam  Guillcimo  Abbate  MonaRerii 
ac  piene  inAltifljmoconfìdenccs.quod  SanrRi  Andreat  Vercellen.Ordiois  Sjo- 
10  qui  iìcut  accepimus  regiroini  disiar  di  AuguRini  regimini  hujafmadi  M<h 
Eodoven.  Eccleilp  badenus  laudabi-  iiaRerii  Pratlidentc  Nos  cupicntcs  ei- 
liter  prxfuìRi  didam  ErcleRam  Man-  dem  Monafleriocum  illud  vacare  con- 
rianen.  in  fpitiiualibus  florere  > Se  iiva  tingeret  per  ApoRolicc  Sedia  provi- 
temporalibus  optaeis  proficere  facies  deneiaro  utilem  . Se  idoneam  pr^eflv 
I incrementis  ; Te  cnius  prrfonam  gra-  perfonam , provilìonem  didi  MonaRe- 
tiarnm  largiier  Dominus  feientip  ma-  rii  otdinationi , 8c  difpofitioni  nuRrar 
gntrudìne  providentìx  mnnere  &c.  de  duximus  ca  vice  fpecialitcr  refervan- 
didorum iratrum confilioad eandertu  dami  decernen.  ex  tunc itritum  , Se 
, EcclcRam  Maurianen.  1 ficut  prxmit-  inane  i fi  fccus  fuper  hit  per  quofeum- 

litur,  vel  alias  quovis  modo  vacan.  que  quavis  audoritatc  fcicnreri  vel 

lem  audoritatc  ApoRolica  trantferi.  ignoranter  contiogerct  attentari.PoR. 
mut  I teque  illi  ptxficimus  in  Bpifeo.  roodnm  vero  Monafterio  prxdido  per 
pumi  Se  PaRoremi  curam  regimen , Se  obitom  ipfiut  GuiUelmii  qui  extra.# 
adminiRrationem  ipfiut  Maurianen.  Romanam  Curiam  debitum  natura 
Ec'clefia  tibi  in  rpiritualibut , S:  tem-  perfolvit , Abbaiit  Regimine  deRitu- 
poralibut  plenarie  comrottiendo , li-  »o, diledi  filli  Conveotus  ipfiut  Moni, 
beramque  tibi liccntiam  icibuendo ad  fietii  tefetrationis • Se  decreti prardi- 
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dorum  forrin  ignari  ad  eledioneiru 
furori  eorum  Abbatis  proccd 'ntcs,vo. 
caria  omnibuj  qui  valuerunr,  potuc- 
runr , & debuerunt.  cirdioni  huju''- 
modi  commode  iiirerclTe  die  ad  rii- 
gcndum  prxflaa  , ur  cfl  morii  conve* 
nientes  in  unum  , dileduin  filium  Bar- 
rbalom;um  de  Ripalra  , qui  fc  gerir 
prò  Canonico  didi  Monailcrii,  Abba- 
rem  concordirer  elegernnr . Quapro- 
pter  de  fjdo  ipreque  Barihnlompua 
ciccioni  de  fc  (i&x  huiufinodi  illius 

iibi  prprenratodecrcrocanrenlir  etiain 

defado.Nos  igiturcledionem  prxdi- 
daro,  otpotc  centra  refervationema 
noftram  hujurmoJi  fadam  harum  fe- 
rie cafTinres  , 8(  rcvocanres,  ac  perpe- 
ruo  annulJanres  necclTario  ad  provi- 
lìoncm  ipfius  Monaitcrii  cclrrem , & 
f{liccm,  de  qua  nullus  prarrcr  Nos  hac 
vice  difponcre  potuir,  ncque  poteft 
refervatione  , & Jeerero  obfiftenribus 
fupradidia  inicndcntca , ae  tam  dido 
Monaflerio,ne  long*  vacationia  expo* 
narur  ìncommodis  i de  Gubernarorea 
juira  cor  Noftrum  urilc,  Jc idoneo, 
per  qnem  circumfpede  regi , Se  falu- 
brirer  dirigi  j qiiam  diledo  filio noftro 
Guilielmo  Titilli  Sand*  SabinpPref- 
byicroCardioali,  or  expenfarum  , ac 
alia  iibi  incumbenria  onera  faci'iua 
fupporrarc  valear  , de  alicu)os  fub- 
ventionis  auailio.  Se  ne  in  allignatione 
pcnfionis  fibi  audorirate  Nortra  fadaa 
occalione  quarumvis  ProvilionutrL. 
quorumcumqiic  Monafteriorum,  dej 
quibufvis  Perfonis  per  Nos  prò  rem- 
pire  fadarum  , feu  fiendarum  detri- 
incntum  aliquod  pariatur  , providere 
vnleiires,  eonnderaniefquc  grandium 
virrorora  merita  , quibus  perfonam 
ruam  illarum  largitor  opiimus  mulria 
pliciter  infignivir,  & quod  tu  Regimi-' 
ni  Monallerii  Beate  Marie  Caburro 
Òrdinis  Sandi  Benedidi  Taurinen* 
Dioecelis  hadenus  laudabitircp  pre- 
fnifti.prffatum  Monallerium  S. And  c{ 
feies , Se  poteris  ff liciter  regere,  & fa- 
lubritcr  gubernare , rooiu  proprio  Uo» 
tlicujui  ttutit  fuper  bue  obUttpeti- 
tknii  injljntitm , fed  de  noBra  pro- 
videniia  circumfpeda  de  perfona  tua 
nobis  ob  tuorum  eaigentiam  mcriro- 
rum  acceptà  przfato  MonaBerio  San- 
di Andrex  cujufcumque  raxx,  feu  an- 
■uivaloris  frudus  redditus,  & pro- 


ventua  illius  exiBant,  quos'prefenti- 
bus  haberi  volumua  prò  expreHis  , live 
adhuc  per  didi  Guillcl  oli  Abbaila  obi- 
lum,  fìve  alias  quovis  modo  , aui  ex 
altcrius  cujufcumque  perfona  vacec  , 
ctiam  liejus  provilio  ex  quavis  Caufa 
difpolitioni  ApoBolicx  alias  fpcciali* 
ter,  vel  generalitcr  refervara  eiiRai, 
audorirate  ApoBoliea  tenore  prpfcn- 
lium  providemus  , Teqtie  illiprxKci- 
mus  in  Abbiiem  Ciiram  regimcn  , Se 
adminiBratiooem  cjufdein  MouaBcrii 
Sandi  Andrce  in  fpiritualibus.d  tem- 
poralibus  plenarie  libi  cominiitendo  , 
firma  fpe  Kduciaquc  conccpiis,  quod 
dirigente  Domino  adustuos,  ipiioa 
MonaBcrii  Sandi  Andrei  per  tui  di- 
ligenti! fludium  fruduoGus  regetur 
miliier , te  profpcre  dirigetiir  , ac  gra- 
ta in  eifdcm  fpiritualibus.  Se  lempora- 
libus  fufeipiet  incrementa.  Qiocirca 
diferetioni  tue  per  ApoBoliea  fcripta 
mandamus,  quatcnus  inpofiiu'ti  libi 
a Domino  onus  regiminis  didi  Mona- 
fterii  Sandi  Andrei  deuote  fufeipiens, 
enram  , le  adminiArationem  prxdidaa 
Geprudenter  geras , & follicitc  profe- 
quaris , ut  MonaBcrium  ipfum  per  ru{ 
diligenti!  laudabile  Audium  Guber- 
narori  provido,  Sr  fruduofo  Admini- 
flraiori  gaudeat  fc  cominilfum  , tuque 
preier  eterni  reiributionis  premium, 
NoAram,  & dide  Sedis  Bencditìio- 
nem,  Se  Gratiam  exinde  ubcrius  con- 
fequi  roereiris.  Volumusautem  quod 
poAquam  regiminis , Se  admiiiiAratio- 
nix  bonorum  didi  MonaAcrii  S.  An- 
drei , vel  majoris  partis  eorumdetn.» 
fueris  vigore  prefentium  paciticcalTc- 
quutus  » illum  grAes  habitum  ifcula- 
rem  , qui  in  dido  MonaBerio  S.  An- 
drei geritur,  Se  habetur.cjufqucrcgu- 
larihus  inAitiitis  teconformes.  Et  ni- 
hilominns  cum  nos  duduni  MonaBerio 
Sandi  JuAi  dcSccuGa  Ordinis.Se  Dif 
ccGs  corumdem  ex  co  quod  didus 
Guìllclmus  Cardin  ilisCoinmcndp.rc* 
gi'iìini , Se  adminìArationi  illius  cune. 
Gbi  audorirate  ApoAoIica  commenda- 
ti in  minibus  noAris  fpontc  ccIfiAet , 
ceno  modo  vacante,  de  perfona  tua-, 
duxerimus  providenduin  , prifatoque 
Cardinali  peiiGoncm  annuam  quingen. 
rorum  florcnorum  auridc  Camera  lu* 
per  frudibus , redditibus , Seproven- 
tibus  didi  Monailcrij  Sandi  juAi  ci- 
dem 
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dcm  Guillclmo  Ordinali  qtioad  viVe« 
ree  per  te , £e  ruceelTores  tuos  ex  rune 
didi  Monallerij  Sandi  Abbatis 
io  cercis  locìs»  éc  ccrminis  > ac  lub  ex* 
comunicacionis  atiiTqne  fencentìis  cen, 
furisi  Si  pcenis  privacionis  cune  ex* 
pre/Hs  annìs  (ingulis  pciTolvendam  per 
alias  noflras  (itteras  conllicuerimus  « 
refervavcriinusi  Se  adlgnavcrimusiac 
intcr  cxtcra  (iatuerimus,  & voluern 
ouis  I quod  ideai  Gailleitnus  Cardini* 
lis  in  evenrurn  vacacioais  didi  Mona* 
fìerii  Sandi  JufU,  aut  (ì  ipfe  GuìHcl* 
mus  Cardinalìs  vcller,  quoj  prinuttn 
idem  Mooailerìum  Sandi  Juili  per 
(iiutTitaur  alicujus  fuccciTorun]  tuo* 
rum  Abbaeum , feu  Curam , & Admi- 
niflratioQcm  Monallerii  bandi  Jufti 
gcrentium  cclTum  , vcl  dccclfum  vaca* 
re  contingeret  i ac  omnium  Jurium,  fir 
pcrcinenciarum  cjufdem  apprchende* 
re , didumcjuc  Monaderium  , quod  in 
eventum  vacationìs , ob  nonfolucio- 
nem  penfionìs  huiufmodi , ve!  li  ipfo 
Guillclmus  Cardinalìs  vcllec  cum  per 
ccfTum,  vel  decenum  hufufinoJi  vaca* 
ree  tpfo  Cuìllelmo  Cardinali  per  cum 
quoad  vivcrec  cum  omnibusEcclcfìts, 
Monadcriis,  dignitatibust  ac  aliis  Be* 
ncHciis  Ecclenadicis , qux  obtincbae 
tencndum)  regendum,  & etiam  gober* 
nandummotu  proprio,  ^audoritatc 
iimilibiis  commendavfmus , in  Com* 
mendam  rccipere,&  quoad  viverci  re. 
lincre  pofTcr,prouc  in  cifdem  lietcris, 
quarum  rcoores  prxfcntibus  etiam  ha* 
beri  volumus  proeiprelìs  picnius  con» 
tincrur.  Nos  qoi  poftmodum  nrópeer 
rationabiles  caufas  animum  Noftrum 
tunemovenres  provifìonem  didi  Mo* 
aarterii  Sandi  Jufli  de  perfona  tua  fa* 
dam  hu jnfmodj , ut  prxfcrtgr  revoca- 
viraus,  ipfumqne  Monaflcrium  S.  An* 
drc*  diledo  filifj  SloftroGuillcInìoTi' 
tuli  Sandi  Martini  in  Montibus  etiam 
PrcsbytcroCardlnali  per  aliai  noiìras 
Literas  commenda  vimus,  attendenres 
quod  ipfe  Guillelmus  Cardinalis  San* 
dx  Sabinx  Romanam  Ecclciiam  « cu. 
jus  honorabile  membrum  cxìTiK)  Tuo* 
rum  honorar  picnius  magnitudine  me. 
rirorum  • & una  nobifeum  in  univer* 
falis  Ecclefi»  negoois  partem  fue  fol* 
Jicitudmis  impertitur,  nec  non  prò 
Ecclcnarum,èt  Monafteriorum  omni 
dcfeniione,  illorumque  libercatum  , 
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Jiirlum  conrervation?  Kboret  afli- 
duos,  $c  ftudia  impendit  indelefroS) 
dignum  repucamus , dccongruutrii  uc 
abEcclcItis»  Se  Monafterits  ipfts  fu* 
feipiat  relcvamen , Se  in  pendone  aiTt* 
gnaca  propter  murattontm  cux  prò* 
motfonts  huj  ifmodi  nuUum  pariatur 
detrimentum  moto  H nili>non  ai  ipnus 
Cardinali;  Sandx  Sabinx)  vel  alicujus 
aitcrius  prò  co  nobis  fuper  hoc  obi atas 
peritionis  ìnfrantiam  , fed  d^*  nofera^ 
mera  iihcralicate  penponem  annuiOfu 
quìAgentorum  florenoruin  agri  de  Ca* 
mera  (jpcr  frudibus , reddiiìbusi  & 
proventibns  d di  Monafrerii  S.  An* 
drex  eidem  Cardinali  Sandx  Sabin.e  > 
quoad  vixerir  « vel  Procunrori  l‘uo  ad 
hoc  ab  co  fpccialc  mandatam  habenti 
per  re»  poftq  um  poflc 'fionem  regimi- 
nis  I & aduitnifcrationis  bonorum  di. 
di  Monafccrii  Sandi  An  Ircx,  vcl  Ma* 
joris  partis  eorumdcm  fucris  vigore» 
prxfcntiiim  pacìiice  afr.'cutus.  Se  quof* 
cumque  fiiccenbres  tuos  did«  Mona* 
fterii  bandi  Andre* , qui  prò  tempo* 
rcfucrint  Abbaies,  feu  Curam, regi- 
mcn»  & adminircrationem  ejafdenvi 
Monafterii  Sandi  Andre*  gcrcntes,in 
fcfto  Nativitatìs  Domini  Nofrrt  Jefa 
Chrifti  annis  (ìnguli;  duobus  primi; 
in  loco  qo»  Romana  Curia  prò  tetri' 
poro  confritura  cric , rcliquis  vero  zn- 
nis  in  Civìtarc  Gebcnnen*  jiixta  con* 
ventiones  cum  co  lem  Cardinali  San- 
d.c  Sabin*  per  diledos  filioi  Geor- 
gium  de  Brrnerio  PIcbanum  Porenza. 
Tchi  » Se  Michaelem  de  Lucemburg<> 
in  utroque  Jnre  Licencrarum  in  hac 
materia  factas  eiHcacirer  perfolvcn* 
dam,eadem  audoritare, tenore, profeti* 
tium  refervamut,  confciruiinus , & af* 
(ignamusi  deccrnen.  ce.  Se  ruccelTorcs 
CI  OS  Abbatcsi  ac  Curam,  regimcn.  ,2c 
adatinìiTraiionem  gerente;  hujufmo* 
di, & quemliber  vel'rrum  ad  iniegram 
foluttonem  PenPonis  hujufmodt  juxra 
refcrvaitonis  Confeitutionit  > St  ailt* 
gnationis  prxdidarum  contlnentiam  > 
arque  formam  fore  efHcacitcr  obliga* 
tos , Se  volente; , & moto , ac  audori- 
tatc  fimilibus  ftatuentes,  quod  cu , & 
quiliber  ex  fuccelToribus  Abbatibus, 
ac  Curam»  regimen , Se  adminiftratto- 
nem  didi  Monarcerit  Sandi  Andre* 
gcrcntibus  prxdidis,  qui (Ingulisan* 
ni;  pcniionem  camdem  in  locis,  Se  ter- 
O mi. 
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fninis  prcnarratU,  vel  falrem  infra,# 
trigtnta  dies  ceroiiQum  huiufcnodi  im- 
mediate fcqucn,  juxta  coavcncioncs 
pr*dìA«  rcalircr  foivcrc  ncgligcrc- 
tis»  di(Ìulcriri« , fcu  recufaveriria  > ex 
Wnc  Iap(i$  dtcbus  prxdi^i$,  qaoties 
ìd  ctreoirc  con(igerie>  cxcommunicx- 
tionis»  a qua  niiì  eidem  Guillclmo 
Cardinali  Sanéiae  Sabina,  vel  Procu- 
ratori fuo  integre  fatisfaAum  » ac  de- 
fupercom  di^q Cardinali  Sanilo?  Sa* 
Ulna;  « vcl  Procuratore  pra^di^o  nomi-* 
oc  fuo  amicabtiitor  concordatum  fue- 
rit).  prxter  qoam  in  morris  articulo 
coQÌlitutu$,aBfolTÌ  nequeatifenicntiat 
Ct  alias  poenas  in  Indrumcoto  conven* 
tionum  hujufmodi  contencas  incur- 
rat  ; quodquc  C forfaa  tu  ) vel  aliquìs 
ex  ruccefToribosAbbatibusjauccuram, 
rcgimcO)  ^ adminiflratìoDCin  huiuf- 
modi  gcrentibus  pr^didlis  fcntenciam 
prxfatam  per  tres  mcnfcs  a fine  di^^o- 
rum  triginta  dieruni  animo >quod  ab- 
iit  , fuQinucriris  indurato  ^ex  rune  la« 
pltsmcnnbuseirdem  idem  fubilinuc- 
siS}  di(^o  MonaOcrio  privatus  exiftas , 
ipfumquc  Monancrtmn  San<fli  Aa- 
dres  vacare  ccnfeatur , eo  ipfo^ac  di- 
^us  Catdinalis  Sanc^atSabinx  corpo» 
ralcm  ponc/Gonem  regimiois,  & adml* 
nillrationis  bonorom  prelati  Monaflc- 
rji  San^i  Andrea;  > cum  illud  per  pri- 
vacionem  occaiìone  non  folution^s 
peniionis  hujufmodi,  ut  pra^fcrtur,  auc 
eiiam  fì  idem  Cardinali)  San<fl«Sabi- 
nae  volucrir  per  tuum , auc  alicujus 
fuccenbrum  Abbarum,  feu  Curam.re- 
gimcn } ^ adiDÌ')i(lrationcm  didli  Mo- 
naflcrii  San^i  Andrex  gereutium  hu- 
/urmodicciluni , veldecclTu  n vacaro 
contigeNC,  ac omoe Jurium ) & pcr- 
lincnciarum  cjufdem  apprchendere , 
iprumque  MonaHerium , quod  eidenrw 
Cardinali  Sinché  Sabina;  inevenruou 
vacationis  per  privationem  « vel  fi  vo. 
lucrit  percclTumt  vcldecciTumprardì- 
^0$ , ut  przfercur , ex  nunc  prout  ex 
tunc>  ex  cune,  prourex  nunc  per 
cum  quoad  vixcric  cum  omnibus  > de 
lÌngulis^cclcni$,MonaÌlerjis,Dignica- 
fibusdcc.  ceoeodum,regenduni>  & gu- 
bernandum , cum  omnibus  juribus , & 
pcrtinciitiis  fupradi^ismocu,  &au- 
^pritate  Ifmilibps  commendamus  iiu 
Commendam , abfquc  alia  libi  facicn* 
da  provinone , feo  Commenda  etiarxv* 


aliquoeveqtu  hujafmodi  contingente 
de  altcrius  eujufvis  perfona  eidcnw 
Monafterio  Sancii  Andrea;  per  Noi 
Motu  Gmili  ) vcl  fub  alia  quavis  for* 
ma  , vcl  expredìonc  verborum  provi. 
fu>B , vel  ipfum  MonaUcrium  alieui 
CQinmenJatum  fucrit;  quam  quidenw 
provifìoqem  ) feu  Commendam  lune 
hi^am,  quatcnus  prxfato  Guillclmo 
Cardinali  Sanile  Sabina  prxjudicium 
affcrre,po0tnc  ex  cune  prouc  ex  nunc  > 
de  ex  nunc , prout  ex  cune»  calTimusjir- 
ritamus  , de  annullamus  nulliufque  ro- 
boris,  vcl  momenti  cn'cvolmnus  rc- 
cipcrc  > & quoad  vixeric  rctinerc , ita 
quod  debitis  fupporratis  oncribus  dtj 
rcliduis  fruiflibusiredditibus  &c.  idem 
Guillelmus  Cardinalis  Sin^x  Sabinx 
ctiam  difponere,  & ordinare  libere.  Se 
licite  poific , & valcar , alienattonc  ca- 
incn  quorumeumque  bonorum  immo- 
bilium  precìoforum  mobilium  ejufden 
Monadcrii  eidem  Guillelrao Cardina- 
li San^s  Sabitix  penirus  iocerdi«ìlà^  : 
Ddtuin  Romx  apud  Sanilum  Pctrum 
anno  3cc.  milldimo  quadringcntcGmo 
quinquageGmo  iecundo  X.  Kalendas 
Marcii  Pontidcatus  ttoRri  Anno  VI.  , 

NIcolaus  &e.  diledlo  filìojoanni 
de  GiJltaco  Eledo  Vercellcn. 
laluccm  Scc.  Divina  dirponenic  Cle- 
mciuia  &c>  Dudim  Gquidem  omnes 
proviGonesE>.  clcGirum  Cathedraliuin 
tunc  apudSedem  ApoGolicam  vacan- 
cium,  & in  ancea  vacacurarum  ordina- 
tioni , Se  difpoGcioni  noiìrx  referva- 
vimus,  deccrnenccs  ex  tunc  irricum  , 
& inane  • G fccus  fupcr  his  a quoquam 
quavis  au(florÌrace  Icienter,  vcl  igno- 
ranier  concingeret  attcacari . PoGmo- 
dum  vero  EccleGa  Vercellcn.  exeo> 
quod  Vcncrabilis  Fraccr  NoGerGuil- 
Iclmus,  tunc  V'erccllen.  nunc  in  unt- 
verfaliCcclcGa  Hpifcopus  regimini,5c 
adminìGratiooi  e/ufdem  Vercellcn. 
Ucclelìxjcui  tunc  prfcrat,per  dile<flum 
Glium  Audream  Ramondi  RciGorena.» 
Parocbialis  EcclcGx  SanAi  Porri  de 
Conniaco  Bclluaccn.  Dicsc.  Procura, 
torcia  fuum  ad  hoc  ab  eofpecia.fier 
conGirututn  in  manibus  ooGrisfpon- 
tc,  Se  libere  ceGerit,  & Nos  ceGionein 
hujufmodi  duximus  admfttendam  , 
apud  Sedem  eandem  vacante , & Pa- 
Goris  Solatio  dcGicuta,  Nos  ad  Provi' 
Go» 
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fioncm  ipfius  Vtfrccllen.  Eccle(i*  f^li- 
ccm , & cderem  de  qua  nulJus  prcier 
Nos  hac  vice  difponere  pocuir , 
pnrcR  } refervattone>  & decreto  ob- 
fì(lio:ibus  fupradiiiis^nc  Eccleiia  ipfa 
Vcrcellcn.  longa;  vacationis  caponi, 
tur  tncommodis,  patcrnis  , & folicitis 
fiudiis  intendentes  poft  deliberatio- 
nem  , quam  de  pr^Hcieodo  eidem  EC' 
cleiìx  perfonam  utilcm , ac  ctiam  fru* 
^uof.im  cum  fratribus  noftris  babai* 
mas  diligencem.  Oemum  ad  te  Legom 
Do^orem,CappelIanum  nodram  > & 
Camerar  Apodolicc Clerìcum  , aedi- 
ledi!  Hlii  Nobilis  Viri  Ludovici  Ducit 
Sabaudif  in  Romana  Curia  Procura* 
tcr.-m , cui  de  literarum  feieocia,  vit» 
niundicia,  henedate  morum  &c.  apud 
Nos  fide  digna  icfiimonia  perhiben* 
tur,  direximus  oculosnodrx  mentis» 
tjuibus  omnibus  debiti  mcditacioncj 
penfitis  de  perfona  tua  Nobis  » 3e  cif* 
dem  fratribus  ob  d^^onim  tuorum 
cxigenciam  meritorum  acccpra>eidcns 
Vcicellcn.  Ecclcfix  deeorundem  fra- 
irum  noftrorum  confilin  audoriuto 
Apofioltca  providcmusiTequc  illi  prj- 
ficimus  in  EpifLOpiim,  & PafiorcmjCU- 
ram  » regimen.  » & admimfiritionem 
ipfius  Ecclefix  libi  in  rpiriru.ilibus  , Se 
cemporalibus  plenarie  commictendo 
in  ilio  qui  dac  giatias  , & largitur  pr;* 
miaconhdcnrcs , quod  dirigente  Do- 
mino a^us  tuos  prxdidU  VcrccUen» 
Ecclefia  per  tuar  mduRrix , & circum- 
fpe^ionis  iludium  fru^uoium  rege- 
tur  utiliter  prorpercdirigetor,  ac 
grata  io  eifdcm  fpirtcualibus  » Se  tem- 
poralibus  Tufeipiat  incrementa  . Ju- 
gutn  igiiurDomini  ruis  humeris  impo- 
liium  piompra  devotione  fufeipiens» 
curam  » & adminifirationem  pratdi* 
^as  fic  exerccrc  fiudeas  fulicitc»  fide* 
1 ter  » & prudenrer*  quod  ipfa  Ecclcfia 
gubernatori  provido  , & fruduofo  ad- 
minifiratori  giudcac  fc  commilTam  » 
Tuque  pr^ter  xterng  retributionis  pre- 
mium noilram , & di^x  Sedis  benedi- 
Aionem  » Se  grariam  exinde  uberius 
confequi  mcrearis  . Datum  Romae 
apudSan^um  Petrum  Anno  Incarna- 
tionis  Ootninicx  millcfimo  quadrine 
gcntefimo  quinquagefimorecundo  fcx« 
to  nonas  Ot^obris  Anno  fexeo  • 
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Ntcolaus  ficc.  DileAo  filio  Gtiid->-, 
ni  de  Sfocherà  Canonico  Eccle» 
lix  Gebcnnen.  falurem  &c.  Solicitoe 
confiderationis  &c.  Dudum  (iquidem 
provifiones  omnium  EccJcfiirum»  Se 
MonaReriorum  apud  Sedem  ApoRoli. 
cam  vacantium , & in  ancca  vacaturo- 
rum  ordinationi,6r  dirpofitioni  noRr^ 
refervavimus,  deccrnentcs  &c.  ateen* 
tari.  Cum  itaque  poRmodum  Mona* 
fterium  Cheyferiici  CiRercien.  Ordi- 
nfs  Gebcnnen.  Oioec.  ex  co  quod  di- 
Aus  fiiius  Antonius  nuper  ipfius  Mo« 
oaRciii  Abbas  regimini , Se  adminì- 
ftrationi  cjurdem  MonsRerii^cut  rune 
pr(erar>per  dileé^um  filium  Aymoncin 
de  Amauciaco  Clericum  di<Rx  Diete* 
Procurjtorem  fuum  ad  hoc  ab  co  fpc* 
cialiter  conRiturum  hodie  in  manìbus 
noRris  fpontc.  Se  libere  ceflìt,  Nof* 
que  cefitonem  huiufmodi  duximus  ad* 
mirtendam,  apud  Sedem  ApoRolicarn 
vacaverir»  6c  vacet  ad  prarlcnsinulluf. 
que  de  illius  provifione  prxter  Nos 
hac  vice  fe  Intromitierc  potueric , five 
poflit  » refcrvacione , & decreto  obfi- 
Renribus  fupraditìis.  Nos  cupientes 
ìpfi  MoniRerto  de  perfona  utili  « 5c 
idonea, per  quam  circumrpeRe  regi*>Se 
falubrif cr  dirigi  valeit  providere , ncc 
non  de  mcritis,  & idoncitate  dilc^kt 
filii  Joannìs  de  Amaonaco  Mmichi 
MoniRerit  didi,  qui  ut  alTeric  de  no- 
bili genere  ex  utroque  parente  prò* 
creatui»  ac  io  vigefimoquarto,  vcl  cir» 
citer  fux  f ratis  anno  conRiciitus.ac  or-* 
dinem  ipfum  esprcRe  profcRus  cxiRir* 
apud  Nos  de  Religionis  Z.lo,  virt 
mundìiia»  honeRate  morum  fpintua- 
lium  multipliciter  commendati  cer* 
cam  nocitiam  non  habentcs,difcrccioni 
tu(  per  Apoftolici  fcripta  aianJamus, 
quatenus  de  mericis,  & idoocicaro 
Joannìs  hujuftnodi  auctoj  irate  noftra 
Tcdiligcntcrinformes,  &fipcream* 
dem  infonnationem  ipfum  ad  regi- 
mcn  » & adminiftraiionem  prxdidi 
Monafterii  uiìlem , & ìdoncum  efie  re* 
pereris , fuperquo  tuam  confctent'arri 
ooeramus  » de  perfona  ipfius Jnaonif 
eidem  Monafterio  » ciijus  fru.lus,  red* 
ditus»  & proventus  ducenras  librai 
Turoneti.  parvas  (ccundum  commu* 
nem  extimacioQCin  » ut  iple  Juinncs 
etiam  aRerit  « valenc  aniiiiaiiin  > li- 
ve &.C*  ctiam  ù ex  quavjscaufacj  is 
O ^ . di« 
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dirpondo  ad  Scdem  prcdictam  fpccia- 
litert  vci  gencraliter  pcrcìneat,  aucro- 
ritacc  Qofcra  providcaS)  dji 

prxHcias  in  Abba(cm>curam  &c.  com> 
mietendo»  ac  facicndo  Hbi  a dilcctis 
filiisConventus  dAtonafccrii  obedien- 
tÌJm»  & rcvcrcnciam  congruentcs.  ncc 
non  a Vafallis , 6c  aliis  Subdiits  fuis 
confucta  fcrviiia  , & Jura  cxbiberi  ^ 
Coniradidìorcc  &c*compcfccndo.Non 
obfèan.dec.Auc  H Convcniui  VafaUis , 
Subdiris  przdiifiis  , vcl  quibufvis 
aliis  &c.  mcntiooem  : Auc  quod  ipfo 
joannesdefe^um  attaris  in  lliusanno 
confiiturus  » ut  prefereur  i Noscnirru 
cum  dii^o  Joanne  » ar  regimen»  & ad* 
mininratioQcni  h<  ;ufmodit(i  de  perfo* 
n>  Tua  eidem  Monafterio  vigore  pr«* 
fentium  per  Te  provideatur»rccipcre» 
ac  ipfi  MonaHeri»  precfTe  » iUudqne  io 
cifdcm  rpiriiualibus  » Se  cemporalibus 
regerC)  Se  gubernare  libere , & licite^ 
potliti  defeciu  prf  mino»ac  Larerancn* 
CoQcilii  » & aii:s  Apoftolicis  Conili* 
tueiooibus  1 nec  non  Statutis»  & Con- 
fuecudmibua  Monafterii  » & Ordmis 
pr;rdiclorum  juramento  » contìrmaiio* 
ne  Apoftolica  » vcl  quavis  alia  lìra>ita* 
te  roboratis , r ^terifque  contrariis  nc- 
quaquam  obdan.  audloritatc  Apoilolù 
ca»  tenore  prxfentiumyde  fpeciali  gra* 
aia  dirpenfamus  • Provifo»  quod  Mo* 
niilcrium  tpfum  nulla  propterea  ìiur 
eifd.ni  rpiricualibus  > Se  temporalibus 
funineat  detnmenta.  E'  inruper.iì  prò* 
villo  hujufmodiyut  praemittitur,per  Tc 
tiac  eidetn  Joanni  » ut  a quocuroquo 
mal  icrir  Catholico  Antiflite  gra* 
liam  &c»  concedimus  per  pratfences . 
Volumus  autem  quod  prxdi>flus  An* 
tines,  qui  eidem  Joanni  prxdidlum 
rounus  iropendec  » poflquam  illud  libi 
impenderit»  ab  ipfo  Jeanne,  ooOro  » Se 
Romanx  Eccleliar  nomine  Hdclita* 
tis&c.  forma  autem  juramenti,  quod 
ipfcjoannes  pr»Habit  Nobis  de  ver* 
bo  Scc,  dedinare  procurec  • Datum 
Komot  apud  Sanctum  Perrum  Anno 
Inc-irnationisDominic^  millefìmoqua, 
dringcnielìmo  quinquagelìmo  quar* 
10»  quarto  noli.  MarcijAooo  Vili. 
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Nlcolaus  &c.  Dilecto  dlio  NI- 
colao  Abbiti  Monaderii  San* 
tu  judi  de  Serofìa  Ordinis  Sancti 
Benedicri  Taurinen.  Diocccfi*.  Roma* 
nusPontifex  &c.Dudufn  liquidein  Mo. 
tu  proprio  Monadcrio  Sm<fli  Judt  do 
Serulia  Ordinis  San^t  BrnediCìi  Tau* 
riuen.Djoecelìs  ad  KomanamEcclelìam 
DuUo  medio  pcrtinen.  rune  certo  mo* 
do  Abbatis  folatio  dediruto , & anrea 
difpontioni  nodrx  rpecialirer  referva* 
IO , de  perfona  tua  , q'd  rune  Monade, 
rio  ficatx  Marie  de  Tahuzao  Ordi- 
piSfSe  Oicecelis  prxdi<florum  prxcras  » 
providentes , Teque  illi  pratìtientes 
in  Abbatcm  penlìonem  anmiam  quin* 
gcntorum  florenorum  auri  de  Camera 
fupcr  f uclibus  di(5li  Monadcrìi  S.  fu. 
di  dilcflo  F’iio  nodro  Pie*>byrcro 
Cardinali , qui  Commendtp  , Regimi* 
ni,  & Admioidrationi  cjuldem  Mo* 
nader  i prius  libi  au:torttarc  Apollo* 
lica  fj>^x  in  inanibus  nodrts  fponte 
ceHit  &c.  ann>s  lìngulis  quandiù 
fjtus  Guilldmus  Cardinalis  vivcrec 
pcrfolvendam  rcfcrvavi'nm  , nec  non 
prxfaco  Monaderio  Beatx  Mirix  de 
perfona  dilcidi  Filii  Georgi!  de  Ber* 
netu  Mijnachi  Mnniderii  Sancii  Mi* 
ebaclis  de  Clufa  Ordinis  » Se  Dine* 
cclis  prxdtClorum  providcri  manda* 
vimus  • Nos  igitur  lìnguloriim  Mo* 
nadcriorum  , perfonarumque  illis  prò 
tempore  prxddcntium  » prout  ex  debi* 
lo  Padoralis  tcnemurOlficii  commo- 
da  procuranres  > Tibique  de  a'icujuf 
fubvcntionis  auxilio  providere,  fpe* 
cialemque  grariam  facete  volenres; 
motu  limili,  non  ad  uiam  » vel  aiicujus 
altcrius  prò  Te  Nobis  fupcr  hoc  obla* 
tx  petitionis  indantiam  » fed  de  nodra 
mera  liberalitate  penlionem  annuaou 
cenrum  llorcnoruin  lìmilium  fupcr fru- 
^ibus  diCli  Monaderii  Beatx  Marix 
Tibi  quandiu  pcnlionera  quingento* 
rum  florenorum  hujufmodi  prxfjto 
Guilelmo  Cardinali , ut  prxfcrtur  , al* 
Tignata  , Te  folvcre  condgcrit,qux  di* 
Cium  Georgium  , fuofque  fuccelTorcs 
diCli  Monaderii  Abbatcs  in  Fedo  Na* 
livitatis  l).  N.  JESU  CHRISTI  annis 
iingulisia Civiiacc  Gcbcaaen.  cdìcaci- 
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ter  perfolven. , auihorirarc  Apo/^ollca 
tenore  prxfcntiiim  refcrvannus  3cc.Oa* 
tun>  Rome  apud  SantHum  Pcrrum  pri- 
mo KaK  Dcccmbrisanno  IncarnJtionis 
Pominicx  1451*  Pontifìcatus  NolUi 
anno  V. 

NIcolaus  ^c.Dtlecto  iilio  Nicolao 
Abbati  Monancrii  S.Juftì  de  Se- 
raiia  Ord.  S.  Bcocdicti  Taurincn.Dioe* 
cens.Doduiii  &C.N0S  cupientcs  cidem 
MonaOerio  > cum  illud  vacare  con* 
tingerer , prò  ApoRotire  Sedis  pro- 
videntia  ucilem  , & idoneam  praecfTe 
perfonam,  provifìonem  ip/ìu»  Mona- 
Ocn'i  difpofìtioni  noOra:  ea  vice  duxi- 
mus  refervan.  • Poflmodum  vero  co* 
dem  MoniRerio,  qootf  poftquam  per 
cjuldem  Jacobi  Abbatis  òbiiom,  qui 
extra  Romanam  Curiam  diem  clauHc 
exeremum  Abbatis  Solatio  dcRitucutn 
fuerat»  bon.mem. Ludovico  tituli  Sao* 
AnaAafìe  Cardinali  « & fucccnìve 
codem  Ludovico  Cardinali  etiam  ex' 
tra  eandeoi  Curiam  vita  iundo  dile* 
Ao  fìUo  noftro  Guillelmo  Presbitero 
Cardinali authoritatc  ApoRolica  coni, 
mcndarum  exiitir  ) ex  eo  quod  Com- 
menda h'tjiirniodl  per  libcram  ccfTìo- 
nem  ipfius  Cuitlcimi  per  cum  in  mani- 
bus  noRris  fponte  tamtam  cxpiravcrit  ; 
Nos  vacatione  huìtifmodi  intdlcdia  ad 
provifìonem  ipfins  MonaRcrù  inten* 
dentes,  Mocu  proprio  > non  ad  aiicujus 
nobisfiipcr  hoc  obiatx  peticionis  in** 
fiantiam)  fed  de  noRra  providenrii.i 
circumfpci^a . de  perfona  tua  prxfjto 
MonaRerio  SandiJuRi  cujufcumque^ 
Taxx,  feu  annui  valoris  illius  fruOus 
cxiRanc  &c.  auiRoricatc  ApoRoIica^ 
providemus  &c.  Infuper  atteodentes , 
quod  ipfe  Guilcimus  Cardinai  s Ko- 
manam  Ecclcilam  magnitudine  meri* 
forum  iìonorat » digmim  repuramus«6c 
congruum,  ut  ab  Ecclefìis , & Mona* 
ilei  lis  iplis , prefertim  a prxJi^o  Mo* 
naRcrio  SanAiJuRi>  cujus  Commendx 
rpontc  ccflìRc  dignofeitur»  rufeipiat  re. 
levamen,  Motu  proprio  non  ad  ipRus 
Cardinalis»  vcl  aiicujus  alrerius  prò 
co  nobis  fuper  hoc  oblatar  pecirionis 
inRantiam  , fed  de  noRra  tnera  libera- 
litaie»  penRonem  annuam  quingenio* 
rum  florcnorum  auri  de  Camera  fupcr 
frudiibus  di^i  MonaRcrii  Santoli  JuRi 
cidcm  Guillclmo  Cardinali  cadem  au« 
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dlorirare  tenore  prxf.'ntium  referva- 
mus  Sic*  Darum  Komx  ipud  S.in«RuQi^ 
Pcirutn  anno  14^1,  Kil.  Dccembns 
PontiHcacus  noRri  anno  V. 

NIcolaus  &c.DiIcctofilio  nobiliVi- 

roLudovico  Duci  Sabaudic  f.ilu^ 
rem  &c*  Cum  igirur, dilede  Fi)i,Rt  vir, 
tutum  opus  Dei  MiniRros  benigno  fa. 
vore  profequt  » ac  cos  verbis , & opc* 
ribni  prò  Regis  interni  gloria  venera* 
rit  Nobiliratem  tuam  rogimust  & hor* 
tamur  attente  » quatenus  eundem  Ab* 
bacemy&  MoniRcriu'n  fuxcurxcom* 
miRum  hujufmodi  habeas  prj  noRra  > 
& ApoRolicf  Sedis  revcrentia  propen* 
fius  commendatum  in  ampliati. , f<  af* 
fervan.  Juribiis  fuis . Sic  cos  cm  favo- 
rii prxlidio  prufequaris  , qtiod  ideoi^ 
Nicolaus  Abbas  in  commilfb  /ibi  didi 
MonaRcrii  Regimine  pofRc  Deo  propi- 
tio  profperarc  ) acTibì  exinde  a Dco 
vìtf  perennis  premium, & a Nobis  con- 
digna  proveniat  adio  gratiarum  &c. 
Dar.  Romx  anno  14^*  Ktl.  Dcccni* 
brisPontiRcatusaoRri  anno  V. 

Nicolaus  &c.Venerab.Fracri  Joan- 
ni  Arch  epifeopo  Cxfarien.  falu- 
tem  &c.Pcrronam  cuam  Nobis,&Apo- 
Rolicx  Sedi  devotam  5cc.  Cum  iraque 
bndie  proviRonem  alias  de  perfonau 
tua  EcclcRx  Maurianen.  cune  certo 
modo  vacanti  per  nos  fadmi  ex  ccrcis 
rationabilibus  cauRs  de  fratrum  no* 
ftrorum  confilio  revocancest  Teqoe  ab 
co>  quo  prxfat.T  Maoriancn.  EcclcRci 
& dilcdum  Filium  Guilclmum  liruli 
SanvRi  Martini  in  Moiujbus  Presbite* 
rum  Cardinalcm  abeo  > quo  ipfe  Gui* 
lelmus  ex  concc/Rone  ApoRolica  Lo* 
donen.  EcclcRx  tenebamini  vinculis 
de  ApoRoliix  potcRatis  plenitudini.^ 
abfolvcntcs,  Te  ad  Cffaricn.  tunc  cer- 
to modo , Se  prxfirum  Guilclmum  ad 
Mauriancn.  HcdcRas  de  eorun  Icou 
fratrum  conRiio  duxerimus  iransfcren* 
dos , prxHcicndo  Te  Cxfaricn.  in  Ar* 
chiepifeopum  , & prxfatum  Gudcl* 
mum  Mauriancn.  EccieRis  prxdtdis  in 
Epifeopum,  & PaRorcs  i Nos  Ttbi» 
ne  propter  rcvocationc-n  > & transla- 
tionem  de  Tc  fadas  hujufmodi  ni* 
mium  difpendium  patùris)  de  aiicujus 
fubventionis  auxilio  providere  prx* 
mìRbrum  mcritorum  tuorum  intuirti 
fi'C 
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rpeciilern  grathm  Tacere  voicntes , 
pennooem  aonuam  ducentorum  flore- 
iiorutn  auri  de  Camera  fuper  frii<!ìibiis 
McnOr  Epifeopalis  Mauriaaen.  TjbÌ9 
donec,  & quoufque  Tibi  de  Benefìcio, 
& Bencfìciis , quorum  frudlus  ad  vaio- 
rem  annuum  didar  penfìonis  afeen- 
dant,  canonice  proviAim  fuerit , per 
ipfum  Goillelmum  Cardìnalem,&  Suc- 
ce(T)res  > Epifeopos  Maurianen.  prò 
tempore  evifìentes  prò  una  in  Domini 
NoftriJESU  CHKISTI,  & alia  tne- 
dietar  bus  penfìonis  hujufmoJi  in  San* 
dijoannis  Baptifìar  Nativitatis  fefìi- 
vitaribus  annis  fingutis  in  Civitato 
Gebcnncn.  efficacicer  pcrfolvcndaiiu, 
exprcfTo  ad  id  ipfìus  Guillclmi  Cardi- 
nalts  accedente  aflenfu  « authorirato 
Apofìo|i;.a  refervamus  &c.  Dacurru 
Komx  apuJ  S.  Perrum  anno  1452. 
7.  Kal.  Scpccmbris  Pontifìcatus  nofìri 
anno  VI. 

Nlcolaus  &c.VeaFrarriGuiIleImo 
olim  Epìfeopo  Vercelicn.  falu* 
tem  &c.Cum  iraque  hodicTu  Regimi, 
ni,  & adminifìrationi  Ecclefìj*  VerceU 
Icn.  I cui  tunc  praseras  in  minibus  no- 
drisprojDpte , & libere  cefTeris , nof- 
que  cefìionem  hujurmodi  duxerimiis 
adinittendam  , ncc  non  de  perfona  di- 
ledi Eilii Joannis  de  Siliiaco Cappel- 
lani nofìri, & Camerx  Apofìolicx  Cle- 
ri, i eledi  Vercellcn.,  prarfatar  Ecclcfì^ 
pcrcclftonem  bujufmodi,ur  prarfertur, 
vacante  providimuS)pr^fìcicndo  iprum 
illi  in  Epifeopum  , &Pafìorem;  Nos 
Tibi  ne  propter  ccHìoncm  hujufniodi 
oimium  d.Tpendium  patiaris  ,&  ut  fìa- 
tum  ruum  iuxta  Ponrìfìcalis  Dfgnira- 
tisdcccnitam  roiniirencre  valcas  , de 
alicujus  fubventionis  auxilio  provide- 
re , grattamque  rpectalem  ficcrc  vo- 
Icntcs , Sandar  Agaihx , ac  Palaziiolii 
loca  > fivc  membra  Vercellcn.  Dìocce- 
fìs  ad  didam  Ecclcfìam  Vercclkn.  Se 
Menfaro  Epifcopalem  Vercellcn.  pcr- 
lineniia  , Tibi  qoandiu  in  humanis 
egeris  cum  omnibus  Juribus , emolu- 
mentis , & frudibus , qui  quadringen- 
to$  florenos  auri  de  Camera  non  ex- 
ceduiit  prò  tui  fìatus  manutentionc.a  , 
audoritate  Apofìolica  tenore  prarfen- 
tium  de  rpecialis  dono  grattar  referva- 
musjconcedimus,  & afiignamus.  Da- 
tura Rome  apud  Sandum  Pccrum  an- 


no 145  s.  6.  Nona!  Deeembris,  Pont^* 
fìcatua  nofiri  anno  VI. 

/ / /. 

PROVVISTE 

Fatte  da  CAUSTO  III.  libera- 
mente , e fenza  alcuna  men- 
zione di  Nomina . 

CAlifìusdre.  Dìledo  filio  Abbati  A 
Monafìerii  de  Melagro  Vereel- 
Ico.ralutem  &c.  Solicitar  confideratio- 
nis  indagine , proot  Officii  PafìoralU 
folicirudorequirit  circa  Ecclefiarum» 

& Monafìeriorum  omnium  datura  fa- 
lubrìrer , Se  profpere  dirigendum  ope- 
rofar  diligemiar  fìudium  libenter  ira- 
pendimus , or  iplìs  , quar  propriis  de- 
dituta  Padoribus  vacaiionis  incom- 
moda  deplorare  nnfeuntur;  dccclerig 
provinonis  remedio  fuccurratur.  Do- 
dum  fìquidem  quondam  Ludovico 
olim  Abbate  Monaderij  Sandi  Ste- 
phani  Yporegien.  ^rdtnia  Sandi  Be- 
nedidi  regimini  didi  Monaderii  prz- 
ddenre,  Nos  cupientes  eidem  Mona* 
dcrioycum  vacaret,per  Apodolic^  Se- 
dia providentiam  utilem , & idoneata 
prendere  perfonam  ) providonem  ìp- 
fius  Mnnaderif  ordinationi  » Se  difpo- 
dtioninodrc  duximus  ea  vice  fpecia- 
liter  refervandam  : Decernentcs  ex 
tunc  irritum,&  inane, fì  fecus  fuper  bis 
per  quofeumque  quavis  audoritato 
feienrer , vel  ignoraotcr  contin^erec 
atfcntari . Et  deinde  d.Monaderio  per 
obitum  quondam  Ludovici  Abbatis, 
qui  extra  Romaiiam  Curiam  debitutn 
narurx  pcrfolvù  ) Abbatis  regimino 
dcdituto  , ficut  exhibita  Nobisnuper 
prò  parte  diledi  fìlli  Chrifìophori  de 
Nobilibus  de  Arboxio  in  Dccretis  li* 
centiatt  Monachi  Monaderii  Sandi 
Nizarii  didi  Ordinis  Vercellcn. Dioe- 
cefìs  pctitio  conrinebat  , diledi  fìlii 
Convcntui  prardtdi  Monadcrit  Sandi 
Stephani  adelcdionem  futuri  Abba- 
tis illius  procedentes  1 rcfervacionis  » 

& decreti  prardidorum  forfan  ignari  • 
vocatis  omnibus , d (Ingulis  ,qui  vo- 
luerunc , potucrunt  • & debuerunt  eie* 
dtoni  hujurmodi  commodc  interefìè , 
die  ad  cligcadum  przfìxa  , ut  ed  mo- 
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rii  can%enientes  jnununi)  prxfitunx* 
Chr  iftophorum  corum  > 5c  Mona- 
fterìi  Salici  Scepbani  Abbatem  con- 
cordicer  elegerunt  > licer  de  fa^o  iple- 
que  Chridophorus  eorumdcm  trefer- 
vationis»  & decreti  nmilùcr  iafclui 
eleélioni  defcfai^ar  buiufaiodi  illius 
praefentaco  decreto  conrende  etian%j 
de  • Cum  autecn  fecundiim  pr«- 
mida  di^uno  Monadcriunt  Sin<5U  Sce* 
phani  adhuc  , ut  prxterrur  vacarci 
nofcatiir  , nuHufque  de  illius  pro>* 
vìfione  pr.eier  Nos,  hac  vice  fe  in- 
cromitccrc  potuerir  ) five  poffit,  refer- 
vatione , À;  decreto  oblidentibus  fu- 
pradi<dii;  Nos  df^o  Monaderio  SanAi 
Srephani  ne  diuttnz  vacatioois  expo- 
nitur  incominodts  de  perfona  utili  i & 
idonea , per  quam  ctrcutnrpcAc  regi  * 

& falubritcr  dirigi  valcat  proVidcrt 
cupicntes,  nec  non  de  meritis,  & ido- 
neitate  di<5li  Cliridopbori  Monachi 
di«di  Monaderit  San^i  Nazarii  apud 
No$  de  nobilitate  generis»  lirerarnrru 
feientia)  religtoois  zelo  » virx  mundi- 
(ia,  honedate  morum»  2c  fpiritualium» 

& remporalium  circuoirpeidioac»  aliiC* 
que  probitaris  , $c  virtutucn  meritis 
mulripliciter  commendati  certam  no- 
titiam  non  hibcotcs  > diferctioni  cux 
perApodolica  fcripra  mandamu$)qiia- 
tenus  de  meritis»  ^idoncitatc  didi 
Chridophori,  qui  utalTcrìt  Ordinem 
jpfum  eaprede  profedus  exidic,  auCto- 
rìcaienodra  tedilìnenter  informci 
fi  per  informationem  hujufmodi  cum- 
dem  Chridophorum  ad  regimen»  & 
gubcrnationem  diidi  Monadcri;  San^di 
Stephani  utilcm  ) & idoncum  edere- 
pereris  » fuper  quo  tuam  confeientiato 
oneramus  » de  perfona  didi  Chrido- 
phori ipd  Monadcrio  Sandi  Stepliani» 
CUJU5  dudus  » redditus  » S<  prouentus 
trccentorom  dorenorum  auri  de  Ca- 
mera recundum  communem  xdima- 
tionem  vatoreoi  aonuum  « ut  ìdeiru 
Cbridophorus  aiTerit^non  cxccdunt,n-^ 
ve  pratoidb  » five  alias  quovis  modo  « 
aut  ex  alterius  cuiufeumque  perfona^ 
vacetjde  ex  quavis  caufa  cjurdem  Mo- 
naderi . S.Srepbini  provido  ad  Sedem 
Apodolicam  rpecialiter»  ve)  generali  • 
ter  perrineat,  diimmodo  tempore  data^ 
prxfentium  non^dc  ipd  Monaderio 
S.Stephani  dcAbbate  caaonicc  provi- 
fum»  eadem  andorlcaceprovidcaS}  ip- 
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fumque  illi  prxncias,  in  Abbatem  cn- 
ram  , regimcn,  & adminidrationerru 
ipdusMo^iaderij  S.Srephaiu  libi  in  fpi- 
ritua!ibu$t&  temporalibus  plenarie 
committendo,  ac  faciensci  adilcdis 
filiisConventus  obedicntìam>  & rcvc- 
lentiam  debitas  » Se  devotas , ncc  non 
a diledisdliis  Vafallis»  5c  aliis  fubdt- 
tis  didi  Monaderii  Sandi  Stcpbant  d- 
dclitacem,  & confueta  rcrvitia,ac  iura 
dbì  ab  eis  debita  integre  exhiberii 
C onrradidores  per  cenfuramEcclcda* 
Qicam  &c.nan  obdanrc  (1  cifJemCon- 
ventu  , Vafallis  » & Subditis , velquù 
bufvis  aliis  communteer  » vel  dividoi 
a Sede  prxdida  dntindultum  » quod 
inccrdicii  rurpendi,  vel  excommunica- 
ri  non  polHat  pct  Liceras  Apodolicas 
non  facienres  plcnam  » &expre(raau> 
ac  de  verbo  ad  verbain  de  indulto  ho- 
jufmodi  mentionem.  Et  inTuper  eidcm 
Chridophoro  dee  de  perfona  Tua  di* 
do  Monadcrio  Sandi  Stephani  provi* 
deri  contigcrirjUr  pr^ferrur,  ut  a quo- 
cumque  maluent  Catholico  Antidire 
gratiam,  S:  communionem  didx  Sedis 
habente  munus  benedidionis  recipe- 
re  » ac  cidem  Aneiditt  » ut  muaus  prx* 
diduen  dbi  impcndcrc  libere  » & licite 
valcat  prxfaca  audoritare  concedas  . 
Volumos  autem  ,quod  idem  Antides» 
qui  dbi  prxfatam  munus  impendet  » 
podquaiu illud dbi  impendent  abeo» 
nodro  » Se  Koinanx  Eccleds  nomine , 
hdelitatis  debitx  folìcum  recipiat  ju- 
ramenturn  juxta  formam»  quam  fub 
Bulla  nodra  mittimus  intcoclulam  » ac 
formam  juramenti,  quod  ipfeChri- 
dophorus  prxdabir»Nobia  de  verbo 
adverbom  per  cjus  patentes  Lite  as 
fuo  dgillo  dgiliatas  per  propriunu 
Nuncium  quantocitiusdedinare  pro- 
curet  » quodque  |)er  hoc  Venerabili 
Fratti  nodro  Hptfcopo  yporegien  cut 
praedidum  Monaderium  Sandi  Ste- 
phani Ordinario  jure  fubefTe  digno- 
fcicur  » nullum  impoderum  prxjudi- 
cium  generetur.  Datura  Komx  apud 
SaodutQ  Petrum  anno  Incarnationis 
Dominicx  quadringented- 

mo  quinquagedmo  quinto  » decimo 
Kal.OdobrisPontidcatos  nodri  Aq- 
00  Primo  &c« 
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CAIiftuj  ke.  Vcncrib.Frjtri  Geor. 

gio  Epifcopo  LauCinciii  in  Ro> 
nuni  Cutii  rplidcnii  falutem  >S:c. 
SolicitxconQdcrntionls  indagine  &c. 
Pudnen  (iquidcni  provifìones  Monaci 
ftcrioruni  qaorumlibcc  tunc  apud  Se* 
dem  Apoftalicam  vacantium  > Sciai 
ancea  vacaturorum  ordinationiiSc  dif* 
poiìtioni  noftr*  refervantes  > decrevi- 
mi)s  ex  cune  irritum,  & inane)  lì  Tecux 
fiiper  iis  perquorcumque  qnavis  au* 
loricate  rcienter,  vel  ignoranter  con* 
cingerci  ateencari,  Cumiraqoe  poft- 
modum  Moiianerium  S.  Salvacocia 
>1ajocii  exira  muros  Tauriqen.  Ordi- 
pia  SanOi  Benedirti  ex  eo  apnd  Se* 
dem  vacaveric , Se  vacci  adpracfens  > 
quod  dileSlua  lìliui  Henricua  Mona* 
(bua  Dlim  Abbai  diili  MonaBcriJ  il* 
lina , Cai  enne  prxcraC)  rcgim!ni>  Se  ad* 
cniniOraiioni  ex  eo  quia  infìrcnicaii* 
boa  ccnis'dccencui,  Se  Tcnio  adco  con* 
traiSaa  ) proui  ipfc  aiTcrebat , exifte. 
baC)  VI  non  pocerac  de  carcero  diilq 
MonaRerio  ucilicer  pr.TcRc  > Se  ex  cer* 
tii  a)iia  rationabilibua  cauRianimum 
fuumad  hoc  mnvcmibua)per  dileicum 
filium  Ubiccuro  de  Lucerna  laicunv 
Taufincn,  Diofceffa  Procuraeorctiu 
funm  ad  hoc  abcorpecialicer  conRi* 
tutum  , in  manibns  noRria  liberei 
ccrtcrac,  NofqueceRIoneinhujufmo* 
diduximuaadmicccndaiiii  nullufquu 
de  illiqs  provilione  hac  vice  prxcec 
noi  dirponcre  pocueric  • Cupicnies  ci* 
dem  MonaRerio  > ne  longa:  vacationis 
exponacur  ipcommodia  , de  perfona 
Utili , Se  idonea  falubriccr  providere , 
nec  non  de  meriiia,  & idoncicacc  dile- 
dii  filli  Georgii  de  Lucerna  Prarpofìci 
Przpoficucx  S.  Marciai  de  Carignauo 
Ordinia  t Se  O'oecelic  prxdiftorum, 
qui)  VI  alTcric,  iq  vtgelimo  ferundo  fuz 
piiacia  anno  conRiiutua  , Se  de  nobili 
genere  pcocreaius  exillic  ) apud  noe 
de  ccligionia  zeloi  vuz  Sec.  mundictai 
Se  honcRaie  morum  Sec.  commendaci 
certam  noticiam  non  habencca,  fracer* 
ccrniiaci  cuae adequa  in  hiqurmodi,  Se 
alila  fiduciam  in  Domino  obcineqiua 
fpecialcm,pcr  ApoRolica  feripea  man* 
damus,  quaccnua  demcriiiai  Se  ido- 
ncicace  diAi  Georgii,qui,  uc ciiam 
aRcric  diSum  Ordinem  expreflepro* 
fcRua  cxiRit , auftoriiace  noRra  ce  di* 
ligcnicc  inforroca,  Se  fi  per  informa* 


clonem  buiufinodi  prfFacum  Geor* 
gium  ad  regimcn  , & adminiRcacio- 
nein  didii  ManaRcrIi  ucilem,  Saldo* 
oeuin  cirerepereria)  fupec  quo  taam 
confcicnciam  oneramua  > de  pecronvi 
ipfiua  Georgii  prxfaco  MonaRerio  ) 
cujus  frodius  ) rcddiiua)  Se  provencua 
quajringencorum  florenorum  auri  de 
Camera  fecuodum  communem  xRi* 
maiionem  valorem  annuuni , uciprei 
Georgiua  fimilicer  aderir  ) nonexce* 
dune , live  ) ut  prxmiccitur , live  alila 
quovii  modo  , Se  ex  aitcriui  cujuf* 
cumque  perfona  vacer,  ejufqoe  provi, 
fio  ex  prxmiilis,  vei  alia  q i ivia  caufa 
ad  Sedem  prxdidlani  fpccialicer,  vcl 
geucraliccr  pcrrineat,  dummodo  tem- 
pore darx  prafentium  non  fir  ei  dei 
Abbate  canonice  pro»ifum)eadcm  au- 
Slariiate  noRra  providcas  > ipfumque 
illi  in  Abbatem  prxSciaa  curam>  regi- 
me>i , Se  adminiRratione-n  ipfiua  Mo- 
naRcriìfibi  in  fpiritualibusi  Se  tempo- 
ralibus  p'enane  committendo  ■ ac  fa . 
ciaa  ci  a dilcdiis  filili  Conveaiui  obe- 
dicnciam , Se  rcvcrentlam  debicas  ) Se 
devocas  ) ncc  non  a Vafallis)  Scalila 
Subdicia  ejufdcm  MonaRcrii  Jura)3c 
fervitia  confueti  cxhiberi.  Et  nodi* 
dlua  Henricua  propter  cclfioncm  bu- 
jufmodi  indigentix  comprimaiur  in- 
commodisi  libi  dealicujus  fubveniio* 
qisauxilio  providcrc  volenica  penùo* 
nera  aniiuamcentu  n , Se  viginti  quin- 
que  Rorcnorum  auri  de  Camera  per 
diRum  Georgium>  Se  SucccRbres  fuoa 
diAi  MonaRcrii  prò  tempore  exilten- 
ica  Abbarca  anuia  fingulis  prxfaio 
Henrico.  quo  ad  vixeric,  vcl  eiua  Pro- 
curatori ad  hoc  ab  eo  fpecialc manda* 
rum  babelici  in  ccrcia  cenniitia  > Se  lu* 
ciS)  Srfubpoen's»  Se  fencentija  ad  id 
per  le  Raruendia  cflìcacitcr  pctlàUen- 
daiD)  dummodo  dìAua  Georgiua  ini 
penfionem  ipfam  cxprelTc  confeniiac 
fuper  ftuAibua,  teddicibus,  Se  prò- 
vcniibua  dlAi  MonaRcrii  prxfata  au- 
dioritate  refetvare.conRituetc,  Se  alii- 
gnare  procurea  > facicns  ipfi  Henrico  > 
ve|  Procuratori  prxdiAo  prxfatanru 
penfionem  juxta  refervationia  ■ conlU- 
t ucionia , Se  aflignatioqis  earumdcm,  fi 
iliaafccerii)  cenorem  integre  pcrfol* 
vi, Se  eciam  alfignari  Sec.Noa  enim  Sec. 
cumeodem  GeorgiO)  nreuram,  regi* 
cpcn)  Se  adiq.'niRracioacm  dìAi  Mo- 
na- 
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aafterìi  futcìpere,  gererc,  & exercerc) 
rtiC  non  Monaflerium  huiufioodi  itu 
«ifdem  fpiritualibus  « & ccmpora!ìbus 
rcgerct  & gobernarc  ipliqne  Monade- 
rio  prjfcflc  libere  j vV  licicc  vjleat  au- 
^oritate  Aponolica  tenore  prxfen> 
t um  de  rpecìalt  dono  gratix  difpen- 
iamus  defedo  xtatis  prxdido>nec  non 
L>uerjnen.Conc  nit>  aliis  Apofloli- 
cis  Conflitutionibus  5iic.non  obOanti* 
bus  quibufeumque  • Volumus  autem  » 
qaod  didus  Annuitesi  qui  prxfato 
Genrgio  munus  bujufnìodi  impcndet  » 
pofìquambbi  illud  impenderit  jabeo 
noArO)  & Romans  Eeclciiz  nomino 
fidclilatis  debirz  juxta  formam  &c« 
dedinare  procurerà  & quod  quam  pri* 
tnum  ipfcGeorgius  adminidrationem 
Bonorum  didi  Monadcriii  vcl  majoris 
partis  eorumdem  ftier  t vigore  afTccu- 
tus  prz(encium  > Pt  xpodruram  przfa- 
tam , quacn,  ut  ctiam  afferit»  obrinec , 

& quim  ex  tiinc  vacare  decernimus, 
omninoy  prout  ad  id  fc  fponte  obtulir» 
dìmit  ere  ccnearur  &c.  Dacum  Ro. 
mx  &c.  .'pud  Sandum  Petrum  Anno 
eriam  nnllefimo  quadringenrefìmo 
quinquagefimo  fexro  , decimo  Kilen>* 
das  Aprilis  PootiHcacus  aodri  Anno 
Sciundo. 

CAIidus&c.  diledo  filio  Bernardo 
FIcdoAlbcn.lalutem&c.  Divi- 
na djfponenteClcracntia  &c.  Dudum 
iiq  lidcm  bon:  mem:  Alerroo  Epiicopo 
Aliìcn.  regimini  Albcn.  Ecclelizprx- 
fiJeniC}  Nos  cupicn  es  eideoi  Eccle* 
fiz  cQmvacaicc  per  Apodolkz Sedia 
providentiam  utilem  , Se  idoneanu 
prxddcre  perfonam  > providwnenu 
ipdus  Ecclenx  ordinacioni  i & dilpoft- 
tioninodrz duximus  ea  vice fpccialt- 
ter  refervandam  , dccernentes  ex  rune 
irricum  &c.  Podmodum  vero  prxdida 
EcclcHa  per  obitum  ipfiut  Aicrmi  Epi- 
feopi»  qui  extra  Romanam  Curiaou 
diem  claudt  extremiim  Padoris  fola- 
tio  dedicata  ly Nos  vacationc hujurtno- 
di  dde  dignif  relatibus  imelieda  ad 
providonem  tpdus  Ecclefìz  celercm  « 
Se  '^licem,  de  qua  nultus  prxternos 
hac  vice  fc  intromittcre  potuir  > ncque 
poted  > refervatione , & decreto  obli- 
fteocibus  fupradidis  > ne  Ecclcda  ipfa 
longx  vacatìonis  exponarurincommo- 
di»)  patcrnis  > & folicitis  Rudiis  inccn* 
Tcm-I»Part,II* 
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denres  poddeliberationenr,  quam  de 
prsHciendo  cidem  F.cclefix  pcrfotuoi 
utilcm  > Se  cnam  fruduoram  ciim  fra- 
tribus  nodrit  habuimus  d ligentenu: 
demum  ad  re  cune  Abbacem  Monade- 
rii  Sandi  Qjirini  Ordinis  Sandi  Bene- 
didi  Parmcn.Dioecef.  Religionis  Zelo 
conrpicuum  virz  i ac  inorum  honedare 
decorem  in  fpìritiialibus  providom , Se 
(cmporalibus  circumfpedutn  t ^aiii$ 
multrpiicum  virrucum  donis  prout  dde 
dignorum  tedimonits  acccpimus  tnd- 
goitum,  direximus  oculos  nodrz  men- 
tis : quibut  omnibus  debita  mediracio- 
ne  penfatis  de  perfona  luanobis.  Se 
eifdem  fratribus  ob  didorum  cuorumT 
exigentiam  mericorum  accepta  etdem 
Ecclcdx  de  ipforum  frarrum  concilio 
audoritaie  ApodoHca  provtdcmus>ce- 
queilli  in  EpiTcopum  priHcmutf  Se 
Padorcm,Curam,  Se  adminidrationein 
iprtusEcclche  &c.com(nitcendu;in  ilio, 
qui  dar.  gracias  &c.  conddenres  ) quod 
pr^^ida  Ecclcda  fubtuo  felici  regimi- 
oc  Stcjugum  igitur  Domini  ruTci^icns 
curarli  commidatn  Stc*  Darum  Rome 
apod  Sandam  Miriam  Majorem  An- 
on Incarnacionis  Dominicx  milledmo 
quadringentedmo  quinquigedmo  fex- 
co  f odivo  Idus  Aug jdi  óic.  Anno  fe^ 
cuodo. 

CAlidus  Scc.  diledo  filio  Ludovico 
titult  Sandorum  Qiiat  '.or  Coro- 
oatorum  Presbytero  Cirdioali  falu- 
cem&c.  Romani  Pontificis  providen- 
eia circumrpcda  &c<  Dudum  dquìdem 
quondam  Jeanne  Abbate  Monadcrii 
de  Six  Ordin’s  Sandi  Aogudini  Gè- 
bennen.Dioec.Reg’mini  ejufdemMona- 
Ocrii  Prf  fidente , Nos  cupicntcs  eidem 
Monadcrio  cum  vacarcc  per  Apodolj. 
czSedisprovidenttamucilem  >&  tdo- 
ncam  Prxddcrc  perfonam, provifioncra 
• ipfius  Monadcrii  ordinationi,  & difpo- 
fitioni  nodrjc  ea  vice  fpccialitcr  duxì- 
mus  refervandamtdecerncnces  ex  cune 
ìrrituro,  & inane,  fi  fccus  per  quafeum- 
que  quavis  audorìtare  Icienter , vel 
ìgnoranter  coniingercr  artentari  . 
Podmodum  vero  prxfaro  Monaderio 
perobicuro  didi  Joannis  Abbatis,  qui 
extra  &c.  vacante;  Nos  vacationc hu- 
iufmodi  fide  dignis  relatibus  incelleda, 
ad  provifionem  iplius  Monaderii  cele- 
rem»  Se  feliccm,  de  quo  nullus  ea  vìce^ 
P . fe 
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fe  fotroniiccre  poruìt»/ivc  poreflircfer- 
virio'nC)  & decreto  obfiftcnribus  fu- 
pradiàis  9 ne  MonaHeriooi  iprun  lof^ 
gx  vacatiooit  exponeretur  incointno* 
dit)  paternis  « de  rolicicìs  (ladiia  inten- 
deaies»  ac  tam  cidem  MoniAerio  de 
Gubernatore  idoneo, perquem  circum» 
fpcdle  regi,  & gubernari  valetti  quaiD 
cttam  tibi)  utexpenfarum  onera,  qu; 
ce  jugiter  fubire  oportet,facilius  fup* 
portare  valeas,de  alicujni  rubvencionit 
auxilio  providere  volences  > ac  Tperan- 
teiindobie,  quod  cu  ipfì  MonafteriO) 
ut  in  rpìritualibuiy  & lemporalibaa 
vetivts  graruletur  eveoribui , erta  Au» 
tftore  Domino  mulcipliciier  frutSaofut; 
idem  MonaOcrium  cum  omnibus  juri* 
bus,  5c  perrineniiis  Tuia  per  te  quoad 
vixeris  tcnendum  , regendum  , Se  eciain 
gubernandum  in  eifòcrn  fpiricualibus , 
te  tetoporaltbus  Motu  proprio  non  ad 
tuam , vel  alterius  prò  ce  nobìs  fuper 
hoc  oblat^  petitionis  infl jnttam,red  de 
fio  (Ira  mera  libcraliraceau^oricareApo* 
fiolica  commendamus,il  ius  Curaoi,re- 
giaien,&  adminifiracionetn  cibi  in  ip(is 
fpiricualibus  » fictemporalibus  plenarie 
commirtentea . Ita  quod  debitis  ipfìus, 
tc  coaruecia  Monaflcrii,  ac  dile^orum 
iìliorum  Conueotus  ejufdem  onerìbus 
rupporcacia»  de  redduis  illius  frudibua» 
reddicibos , te  provencibus  difpooere  > 
te  ordinare  libere*  te  licite  valeai  deu- 
li  veri  Abbates  diiffi  Monaderii,  qui 
fuerunc  prò  ceiopore , de  illis  difpone* 
teM  ordinare  porucrunr»  feu  eriam  de* 
buerunc , alienatione  tamen  quorum* 
cumque  booorum  immobiJium,  8c  prc- 
rioforum  mobilium  ipfìui  Monaflerii 
tibipenirua  inrerdidla  . Volumtis  au* 
tem,quod  in  Monaderio  predico  Cul- 
fusDivìnus,  &rolicu5Canonicorum, 
ti  MinidrorumnumerusnulUreauimi- 
ouatur . Quocirca  circumfpeélioni  ros 
per  Apodolica ferii  ta  mandamut  qua*  « 
lenut  Curai», regimeo  » & admini(iia* 
tionem  hujuffnodi  per  ce , vel  aliunfu, 
feu  alios  de  geras  folicite»  fidelicer , tc 
prudcncer  • quod  ipfum  Monaderium 
gubernacori  provido , & fru^uofo  ad* 
inioidracori  gaudeac  fe  commifTumjtu* 
que  prxter  eterne  retriburiooii  prx* 
inium,  nodram,  te  àiàx  Sedia  benedi* 
tionem,  te  graciam  exinde  obcriui 
confequi  merearia  . Nulli  ergo  &c.Da- 
iumRomx  apudSaadum  Pcirum  Aih 


no  fncarnarionis  Dominìcx  biìlleffot» 
quadringentedmo  quinquagedmo  fe* 
primo , decimo  feptimo  Kal*  Julii  anno 
tercio  • 

CAlidus  &c.  Venerabili  fratri  Epi* 
feopo  jpporegien*  faluiem  tee, 
Solulcxconfidcraiionia  5cc.  foccurra- 
cur.  Cum  itaque  deut  acccpimua  Mo* 
nadcrium  Sandorum  Jacobi,  Se  Salva* 
torisdcBoilia  Ordinis  Sanidi  Benedici 
adSandam  Romanaiu  Eccledacn  nullo 
medio  periiaensVercellen.DÌQecef.,cui 
quondam  Philipponus  illiusAbbas  duo 
viveret  prxddebat,per  obitum  ejufdem 
Philipponi,  qui  extra  Komanao  Cu* 
riacD  dico  Claude  excremuoi , Abbacia 
de  regimine  dcdirucum  : Nos  cupìen* 
tea  eidem  Monaderio,  ne  longx  vaca* 
lionisesponarur  incommodis  ,dc  per* 
fona  utili,  & idonea  per  quam  circum* 
fpe<.^e  regi , k.  (alubriter  dirigi  vaJeir, 
providere,  ac  de  mcricìs»  k idoneitaro 
diteci  fìlli  Amadei  de  Advocaria  Co* 
radon!  Monachi  Mon^dcrii  S.  Pecri  de 
Bromido  didi  Ordinia  PapJcn.Dioecef* 
Ordinem  ipfum  cxprelTe  profeOi  apud 
DOS  de  religionis  zelo , vitx  munditia  , 
honedate  morum,  fpiricualìum  provi* 
dentia,  te  rcmporalium  circurafpedio* 
ne  «aliifque  virtutum  donis  mulriplici- 
tcr  commendati  I certam  noiitiam  noti 
habences/racernttaci  tux  per  Apod'>li* 
ca  fcrtpta  mandamus , quatenus  de  hu* 
jufinodi  mentis  , & idoncitate  autori* 
tare  nodra  te  diligenter  informes , & d 
per  caodem  informacione<n  di^uau 
Amadeum , qui  ut  alTeric  de  nobili  gc* 
nere  ex  utroque  parente  procreatuc 
exidic,ad  regimeo, & adminidrationeo 
hujufmodi  idoneum  e(Te  repcrcris , fu* 
pcrquocuam  confeteouam onetimus , 
de  perfona  fua  prelato  Monaderio  San* 
Aorum Jacobi  > & Salvatons  tee*  fivcr 
ut  prxmittitur , live  alias  quovis  modo 
auc  ex  alterius  cujufcumquc  perfona 
vacec  eciam  ex  quavii  caufa , cujus  dif- 
pofitio  ad  Sedem  Apodolicam  fpecia* 
litcr,  vel  gcneraliter  perrineac  dum* 
modo  tempore  lacx  prxfentiu  n noru 
dt  de  Abbate  canonicc  provifum,eadc>n 
au^oritate  provideaa  , ipfumque  ilH 
prxfìciaa  in  Abbacem,Curam,regimen, 
te  admioidranonem  di^i  Monadcrii 
SS.Jacobi,  Se  Salvatoris  fibi  io  fpiritua- 
iibui,  & umporalibus  plenarie  com- 
(uic* 
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iniitcnJo-:  Ac  Ticìendo  (ibi  a dilc^i$ 
filiis  Conrcncus  obcdicnriitti)  cc  revc> 
tcnciaro  congruentes , necnoD  a Vafal* 
]is,  & aliis  Subdicis  ip^ìus  MonaHcrii 
5S.Jacobi)6c  Salvatoris  dcbita>&  con* 
fueujura , & fcrvicia  eahibcri  ; Con* 
tradii^orcs  per  ccnfuram  &c.  Et  nihi- 
lominos  eidcm  Amàdeo  H per  ce  de  hu* 
jufnìodi  Tua  perfona  di.^o  Monallcrio 
SS.  Jacobi»  & Salvatoris  vigore  prx« 
fentium  provideri  conrigcrÌr>  ut  a quo^ 
comque  malueric  Catholìco  Anciflìce 
gratiam  > .5:  communioncin  di^a*  Sedia 
lubente  munus  benedi<ftioni$  fufcipc  • 
re  valeac , auc)oricatc  prxdi<5la  conce* 
das,  non  obflance  &c.  Dacum  Romx 
apud  S.m^um  Pecrum  Anno  Incarna* 
rioiiis  Dominicx  millciìmo  quadrio* 
gencdlmo  quinquagefìmo  o^avo, quin- 
to decimo  Kalendjs  Junii  Pooiificaius 
HoHri  Anno  quarto. 

Rìfffve  libere  di  Venjì'-ni  fatte 
dalk  pjpi  CALISTO  Uh 

g ✓^AHflus  &c.Dilecco  filio  Profper® 
V i de  Volumaure  Diacono  Cardi’ 
nait  falurem  &c.  Cum  iraque  nosho'* 
diè  dile^o  filio  Henrico  Borcodi  Elee' 
mofynario  Monafierii  S.Eugenii  Ordì’ 
nis  Sam5li  BencditHi  Lugdonen.  Dice- 
cefis  IVioracum  MonaBeriì  S.  Joannià 
propCi  & extra  Muros  Gcbenncn.  di- 
^i  Òrdinis  per  Ceifìonem  Commend.e 
de  ilio,  quem  Tu,  lum  ex  Conceflìone 
Apofiolica  in  Commendam  obeinebas, 
in  manibtis  nofiris  fponte  fac^am , & 
per  No$  admiiram»vacaverit,per  ipium 
Henricum , quoad  vivercr , una  cunru 
Elcemofynaria  ditali  Monafierii  S.  Eu* 
genii  tenen.»  regen.,  & gubcTnan.  eum 
omnibus  Juribus , & percincntiis  fuis 
moto  proprio  per  alias  nofiras  literas 
concciTcrinìus , prouc  in  qliis  noilris 
literìs  plenius  conrinerur  , Nos  n:^ 
propter  Ceflìoncrn  hu)urmodi  nimium 
EcrTonx  difpendtum,S:  ut  expeitr.irntn 
onera  ,qux  juxta  Cardinalatus  Uigni* 
tatis  exigentiam  jngiter  fubire  opor* 
tee,  facilius  fupportare  valeas , de  ali* 
cojus  rubventionis  auxilio  providcre , 
rpeeialcmque  tibi  gratiam  faccre  vo* 
lences,  Motuproprio  nonadtuanru, 
vel  alicujus  alterius  prò  Te  nobis  fu. 
per  hoc  oblarx  petitionis  inilanriarrv, 
T.m.h  UrUl 


fed  de  itollra  mera  liberalicare  fopcr 
Prioratus  trecenrorum,  & Elcemofy- 
naria;  ccncuai  florenorum  auri  de  Ca- 
mera frudibus  penfiones  annuas  per 
prxfatum  Henricum , & iprorum  Prio- 
racus , & Elecmorynari.v  fucccirorcs , 
prò  tempore  exifien.  Priorcs , & Elcc- 
mofynarlos  Tibi  quoad  vinerìs  in  Fe- 
do San^i  Michaclis  Arthangcli  an« 
Qi$  fìngulis  in  Romana  Curia  integra- 
liter  perfolven.  authorirare  ApoQoli- 
ca  refervamus  &c.  Datum  Romx  apud 
Saiifdum  Pctrum  anno  MCCCCLVI. 
VI.  Idus  Februarii  PontìHcacus  nodri 
anno  II. 

CAIirtus&c.Venerab.  FratriGcor- 
gio  Epifeopo  Eaufancn.  io  Ro- 
mani Curia  Recidenti  falu  cm 
Cum  itaque  podmodum  Monafie- 
rium  Sancii  Salvatoris  Majoris  ex- 
tra Muros  Taurincn.  Ordinis  S.  Bene- 
dici, qqod  dilegua  Filius  Henricus 
Monachus  olim  Abbas  diiRi  Monafic. 
Ocrii  illius , cui  cune  prxcrac  Kcgimù 
ni , & Adminidracioni , ex  co  quia  in- 
firmicatibus  cercis  detenrus.  Se  fenio 
jdco  confc«dus  , prout  ipfe  afferebar  , 
exidebat , ut  non  pofTcc  de  extero  di- 
CIo  Monaderio  utibtcr  prxert'e  , & ex 
ccrtis  aliis  rationabilibus  Ctufìs  dfe- 
^lum  FiliumUbcrrum  de  Lucerna  Pro- 
curarorem  Tuum  ad  hoc  ab  co  fpeciali- 
ter  conditurum  , in  minibus  nodris li- 
bere celTerat,  nofqucCciTionca)  hu/iif- 
modi  duxi'nus  admitccnonullufque  de 
illius  provinone  hacvice  prxtcr  Nos 
difponcre  potueric , cupientcs  cidenu 
Monaderio  de  Perfona  utili,  & Idonea 
falubriter  providcre,  nec  non  de  meri- 
ris,  & idoncitate  dile^i  FdiiGeorgii 
de  Lucerna  Prxpodti  San^i  Martini 
de  Carignano  apud  Nos  de  Rcligtonis 
Zelo , & honedatc  morum  multiplici- 
ter  commendati  ccrtam  notitiam  non 
habenres , fraternicaci  tua  per  Apodo- 
licx  fcripra  mandamus , quacenus  do 
mcritis,&  tdoneiiace  di<di  Georgii  au- 
ihoritare  nodra  Te  diligenter  infor^ 
meSi&  Il  per  InformacioneRi  hujufmo- 
di  prxfatum  Georgium  ad  Rcgimeru\ 
& adminidratìonem  didi  Monaderiì 
utilem , & idoncum  clTe  rcpcreria  &c, 
de  perfona  ipdus  Georgii  prxfato  Mo. 
naderio , live  ut  prxmitiitur,  live  alias 
quovismodo*  auc  ex  alccriuscujufT 
3 cum- 
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flin1<jus  Perfom  »4CCf  , ejufcjiif  prqvi- 
fio  M pr»millis , vel  4IÌJ  qmvis  Caqf? 
l<)Seilc(q  pra(di£>jin  fpcciiliicr,  vpl 
|eofraliicr  pertincat , eadem  authorj- 
t)tp  nollra  provi<i«a«  , iprumqup  i|li  jq 
Abbatcm  prarficia» , &ncdi4usHen- 
ri?  1)J  pp r cpflionC  B hqjufmodi  iqd jgpn- 
|iz  cQmprimaiur  iq  cgmmodis  da  a|U 
cu)U|  fubvcntioais  a|i>ilio  provideru 
volcntpj,  pcnlioacmannuam  centuno 
vigiliti  quinque  florcnorum  aori  dcj 
Camera  per  dii!)ani  Qeorgiam  i & fue- 
(flTorcs  fuos  diiSi  Monafterii  prò  temi 
pare  paiftentes  iMabarcs  aonis  (ingulia 
prefato  Henrico , qqoad  viaprit  iiu 
perii;  lertninis  ,Se  locis , If  fub  poenia, 
&feqtpi)|iis  ad  id  pcrTc  (fatoen.  eP- 
^eaciter  perPolveq.  fuper  frodibus  dii 
óiMoqafterii  authoritate  prifata  rp- 
fervarp  procure; , Voliimus  auicnu, 
(joadquamprjqiuiq  ipfe  Georgias  ad- 
niinillracioqem  boqorum  Monallerii , 
yci  majori;  pani*  eorqmdem  fqerit  vi- 
gorp  prafcoiiom  afTecutuSi  prapoiìtu. 
ram  przfaiam  > qqam  obiinet,  & quam 
px  tuqp  vaparp  deperoimus , oqinino, 
proqt  ad  id  fc  iponte  obtqIir,diqiittere 
rcncaiur , Parum  Itomar  apud  Sandtuni 
lactrom  anno  MCCCCtVI.  X.  Kaleq, 
Aprijij  Poqiitìpatm  noih-i  apno  ||, 

CAIiriiis&e.  dìlecro  filio  PeproTir. 

S.  Marci  Presbitero  Cardinali 
laiutein  ite.  Cum  itaque  Tu  hodii  Rd 
giiniqi , 3c  Adminiflrationi  Monadcrii 
5.  Andre*  Verccjlpn.  Ordini;  S.  Aui 
gullis) , qiiod  lune  peno  modo  Abbai 
Ila  Salario  dcdiiut. , draniea  dìrpolìi 
rioni  Apnftolip*  rpfctyaium  » Tibi , 
quoad  vivere;,  Apoftolipa  caiflit  aq- 
Ihoritatc  Commeqdaiqm  , nep  doil. 
Commenda!  hujurioodi , ac  omnijurp 
Tibi  in  diAo  Monallerio  pompetcn-  io 
oiauiboi  noUri;  pcrTe  ipfqm  rponte,dp 
libere  ceircris,  qorque  ccDìonem  ipraqi 
admiiienic;,  diledtqm  PiliumHcnrii 
rum  Beat*  Mari*  pillaci, & Beat*  Ma> 
ri»  dp  Six,  didli  Ordini;  Gebenncn, 
Pioecpii;  Monaitcriorum  modcrnorrva 
Abbatcm,  feit  commcndacirium  inj 
Admiqillraiorpm  diAi  Mooallprii  Sani 
di  Andre»  , donep,  & qqoqrqup  dite* 
^us  Fi|iu;  MagiBer  Pcrruf  deSabau- 
dia  Noiariu;  nofter  vigefiinqm  qoin- 
rom  zrati;  fucaicingcrctannuffl,  dpi 
pupavimu;  , dr  iplì  Henripo  Abbati 


mandavimu:  , qiiaten  i;  debiti;  , Se 
ponfueii;  iplìu;  Monaderii  S,  Andrea, 
fupportaii;  oncribus,  ae  cencum  Horc- 
qorum  auri  de  Camera  prò  adminillrai 
rione  Tua  bu/urmodi  libi  per  no;  hodia 
rprprvati;  dpduAi; , de  reitdqi;  fruAi- 
bu$  ipfa  adminidrationc  durante,  rp. 
Ipondprp  tenerptqr  , dìAoquP  Peiro 
Nocario  fruAu;  bujqfmoJi  refprvavi- 
tnu;,  ipfqmque  Monaftcriuiq  S.  An, 
drpp  libi  comendavimu;  . No;  attcn» 
dente;,  qqod  licct  Tu  Cardinalaius 
boqore  przfiilgeas , decenti  tameq  ad 
Tipporrandum  onera  hujqrniodi  non^ 
affluì;  abundaniia  facultacqm , 8c  uc 
onera  ipfa  faciliq;  portare  valea;  du 
alicujiii  fubveniìoni;  auxilio  provìde* 
re  volente;  &c.  peniìonem  annuam  fui 
per  de  Six.  duceaiorum  , & quin* 
quagiqia  , & fuper  Filiaci  Monafte- 
riorum  hujufmodi  fruélibui  ceuiurru 
quinquaginta  florenorum  de  Carnei 
ra  (imiliuin  per  prpfatum  Henriconi 
Abbateni  ,coju;  ad  idcxprelTu;  acce* 
diialTenfu;,  defuo;  fucceirorc;  regi* 
incn  , Se  adminiftratiooem  ipfocuiiu 
Monafferiorum  de  Sia. , & Filiaci  prò 
tempore  conjonAim , vet  diuifim  oblìi 
nenie; , Tibi  qqoad  vixeri;  anni;  lìn- 
gnli;  prò  una  in  Nicivitaii;  Domini 
Noftri  JESU  CHRISTI  , Se  alterv, 
penlìoni;  buiofmodì  medictatìbu:  iiii, 
AITumpiioni;  Beatz  Miri»  Virginia 
FcQiviiaiibus  in  Romana  Curia  eliìcai 
eitcr  perfolven.  autboriiate  Apoffolii 
pa  refervamu; , Sr  aSignamua^c.  Da- 
rum  Rom»  apudSanPIum  Pctrum  ao- 
no  MCCCCLVII.  XV.  KaJend.  Sep. 
tembrii  Poqtibpatu;  noffri  anno  III. 

1 V. 

SIMUI  PROVVISTE 

d i 

PIO  II. 

UIus&c*  Venerabili  fratri  Thoroaf  A 
Arebiepifeopo  Tarantaficn.  ia- 
Jucem  &c.  Cum  Eccicnarum  Scc,  Ou- 
duro  fìquidein  curo  Ecclelìa  Taranca» 
/ìen«  (Ufi(  certo  modoPaftoris  folatio 
defUtuta»  ce  cune  Tarfen.  Archiepifeo* 
puro  a vinculo  > quo  Tarfen.  Ecclcfis  1 
eoi  tunc  prjeeras  > cenebarts  » de  lira- 
irum  noflrorum  Concilo  1 & Apofloli- 
CiK  Poredatis  pleoitudiac  abfolvcacef) 

ce 
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teaJr}mdcm  EccIcHam  Taranra^en» 
ApoAolicaaudIorjtare  tranfiulifTcmus, 
te<}ue  iili  przfectncnius  in  Arcbirpi- 
fcopum,  &P4(lorem,  ac  ìnrer estera 
voltfiiTcmus , quod  iu  Monafteriuirw 
Caramignix  Ordinis  6an^i  Benedirti 
Taurioen.  Piacer,  ad  Komaoatn  £c- 
cieGam  nullo  medio  pcrtincns»  quo4 
ex  conccsfìoae  ApoBoIica  ibnc  inCotn- 
mendam  ubtinebas,&  quam  Commeo* 

dam  ex  rune  cclTarc.illudquc  vacato 

dccrevcramus>ommno  dimiccere  cene* 
reris , dic^um  Monallcnum  adhuc  co 
moduiper  quem  ultimo  vacaverat  rune 
vacans  Venerabili  fratti  ooAro  Obber- 
tino  de  Montecalerio  tuncElcc'io  nunc 
veto  Archicpifcopo  T<^rren.  pcreoirw 
quoad  vivcrcc  » & quam^liu  div'lx  Ec« 
clebs  Tarfen.  prxellectam  in  rpirirua- 
Jibus  qujin  temporalibus  tenendum , 
regeadumi  & |ubernandum  de  eorum- 
deai  fracruna  Confilio  Apoflolica  au> 
^loriiatc  commendavunus,  Curam , re* 
gimco>  & admiaidrationem  di<1i  Mu- 
Dafteriibbi  m fpiricuilibus  >&  tempo^ 
ralibos  plenarie  committcndo  > prone 
in  Qoftris  dcfnper  confc«^is  literis  pie-* 
nius  coniiactur.  Curi  itaque  hodie 
diAu$  Obbcr(i(iu$  Archiepifeopus  lite- 
ris  > ac  pcticur  fuper  huìnfmodi  Com- 
menda cxpedicis»  ipriufqiie  Monailerii 
poHelfione  per  eum  non  habica)  Com* 
mendxhujufmodi  per  dilciflum  fìliutn 
B anitacintn  fibii  Canonicum  Geben* 
ncn.  Procuracorem  fuum  ad  hoc  abeo 
fpecialicer  con(iiturum  in  mambus  no- 
iìris  rpoP(c,&  libere  cefl'erir»  nofq;  cef» 
fioncro  hujnCtnodi  duxcrimns  admic* 
fcndam)  & proprerea  dì^^um  Monade- 
rium  proxima  Commenda  hujufmodi 
CCirante>adliuc  co  modo  quo  uliimova- 
cavittvacarc  Qofearur  ad  prxfcns  • Nos 
ipfius  Monallerit  verum  , &:  ultimum 
vacarionis  modum  pr^fentìbus  prò  fiif* 
Bcicnter  exprelTo  habentes  ) ac  ad  prò- 
vinoocm  jplìus  Monadcrii  cclcrem  » 9<. 
ffliccn»)  oeMonancrium  ipfum  loDgx 
vacationis  exponacur  inconunoJis,  pà- 
ternis  9 & folicitis  (ludiit  intendentesi 
tibiquc>  uc  decenriua  Aatum  (uum  fa- 
cilius  fopporcarc  valeas  de  alicujus 
fubventiooisauxiljo  providere  volen- 
(cs  9 ac  Tperantes  » quod  Monalìeriutn 
prxdi^um  per  cux  circumlpe^ionii 
induAriams  & Budium  fìru^uofuni  fub 
tao  felici  regimine  ralubritcr>  ^pro* 
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rpere  dirigetur , Monafferium  tpfutru 
per  re  una  cuna  £cclcfia  Tranralien. 
cui  prxcife  dignofeeris  quamdiu  illi 
prxfueriS)  necnon  Monaflerio  de  Pi- 
gnerolio  Ordinis,Sc  Dioecef.  prxdi^o- 
rum»  quod  ex  concellìune,  k dirpenfa* 
rione  Apodolica  in  CommenJam  obt 
rinere  dignofeeris , tcocndum  > regen- 
dum  t &eriam  gubernandnm  auciori. 
tace  Apodolica  prxdidta  deeorumdetn 
fracrum  conGIio  commenJamus  > Cu- 
ram  , regi  nen , & admiaidracioncntw 
Cjufdem  Mionafterii  Caramagn  ^ cibi  in 
fpirirualibu$>  vV  rcmporalibos  plenarie 
commictendo:  Ica  quod  deilliusfru* 
AibuS)  rcdditibus  ) k pmventib  is  , 
ipfius  d.’biris  rupporcatis  oneribns  » li- 
bere . & lidrc  dilponere  > k ordinaro 
valeas  , lìwue  veri  Abhaccs  di*.^i  Mona- 
Acni  Caramagiiix  * qui  prò  tempore 
fuerunr,  de  iilis  difponcre)  k ordinato 
pocueru.it  1 feu  eiiam  debucrunc  i alie- 
naciooc  camen  quorumeumque  immo* 
bllium,  k prerinforu.n  mobdium  ejuf- 
dc.n  .Monai):erij  Caraniagiix  cibi  penì- 
rus  inccrdi.^4.  Q^ocirca  fracermtact 
cux  per  Apnftolica  (cripca  mandamus  > 
quarenus  circa  curam>  regimen  ad- 
fniniArationem  di:>i  Monaiferii  iìc  co 
diligentcm  cslii‘>ea$  , k ctiam  (ludio- 
fum  ) quod  Moaaderium  ipfum  gubcr- 
n icori  provido  > & fru.aiiofo  Admini- 
ilracori  gaudeac  fc  commiirum  » tuqne 
prxtcr  ctrr-x  rccribucionis  prxmium  y 
oo(lram,&  diiffx Sedis  benedi^ionem, 
& graciim  exinde  ubcrius  confequi  me- 
rearis.  Volumus  autem  , quod  ante- 
quam  bonomm  ipHus  Monalieriì  pof. 
felBonem  anequarisiin minibus  Vene* 
rabilium  fracrum  noBrorum  Augu- 
ftcn. , k Andrei  Ebroncn.  in  Civiiatc 
Gcbcnnen  commorantis  Epifeoporum 
hdeiitaris  debiti  folicum  prxiles  jura- 
menrum  juxra  formam  quam  fub  Bulla 
nnffra  mitrimus  tneroclufam  , quìbus , 
&.corum  cuif'bet  per  alias  oollras  li- 
teras  dedimus  in  manditis  quatcnus 
jpiì  > vel  alter  corum  a ce  nodro,  k Ko- 
manx  Eccledx  nomine  hujufmodi  re- 
cipiant  juramenrum.  Dacum  Scnis  An- 
no Incarnationis  Dominici  millentno 
quadrigentedmo  fexagedino  quarto , 
Doais  Juitj  kc»  Anno  Iccundo  • 


Rifir. 
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lihctt  ài  Ven/iùtìi  iti  me~ 
demo  Sommo  Pontcjìee 
PIO  li-  . 

g Dilc(flo  filio  Magiaro  Stc- 

phanoHc  NjrdiniaCano.iico  BaH- 
lic*  Priocipis  Apoftolorura  de  Urbe, 
Juris  Urriurque  Dolori  Notarlo  nO' 
{Irò  falutcm  &c.  Cum  itaque  bodie  to  , 
ituerquem,  $cdiledum  tìlium  Philip- 
pum  de  Catharanis  Abbaccm  Monade- 
rii  5.  Rartholonixi  de  AzinoOrdinis 
S.Beneditdi  Aften.  Dinecefis  Scc.de , & 
fupcr  diklo  Monadcrio  ìllius  Kegimi- 
ne,  S:  adminilìratione , quod  tu  au^o- 
ricate  Apodolica  tibi , quoadvixeris 
commendacum  fiiiffè  ,&  quod  quilibcc 
vdlrum  ad  fede  ;ure  fpcidare  anfcrebat 
in  Romana  Curia  coram  dile^oBlio 
Magiaro  Bernardo  de  Bofeo  Cappel- 
lano noftro,  ac  Sacri  Palatii  Apoftoli- 
ct  Caufarum  Auditore  lis  in  prima  In- 
dantia  pendebar , indccifa  , prò  bono 
pavÌS)&  Concordix  interventu  nunnul- 
lorum  Amico''iim  communium  liti  ) & 
Cauf.r  huiufinoii^ac  omnijuri  tibi  in 
Monafìcrio,  acque  Regimine,  Scad- 
mi.jidntionc  piiditìis,  vel  ad  ea  quo- 
moilolibct  co'i'pcrciiti  in  manibus  no- 
fìris  fponte , & libere cefleris;  Nofqoc 
ceiiloncm  ipfam  adm  ccoccs  quafdam 
fd.  record.  Caiidi  Ptpj  III.  prxdc- 
rciroris Nodri  de  prxhciendo  didutn 
Phiiippitm  cidem  Nlonaderio  io  Abba* 
tem , per  alias  nodras  liccras , ctianu 
bodic  duxerimus  revalidandas  Scc.: 
Kos  ne  ex  ccdìonc  liujufmodi  difpen* 
tlium  paiiaris , con/ìderanres  eciam  la- 
borcs,  tSeexpenfas,  quaste  inhujufmo- 
di  Caufx  prorequuiionc,  Se  dcfcnlione 
Tubirc  oportuitjde  alicujus  fubvenri.>- 
nis  auxilio  provtdere,  ac  tibi,  qui  ctiam 
Uelcrendarius  nodcr  exidis  rpecialcm 
gratiam  f.iccrc  volentes,Moru  proprio 
n>Mi  ad  (uain  , vcl  aitcrius  prò  te  nobis 
fuper  hoc  obUie  petit ionis  indanciaoi, 
feci  de  nodra  mera  libcraliratc  tibi 
peufìonem  annuam  fcpcuaginca  dorc- 
norum  auri  de  Camera  fuper  fru^ibus, 
redditibus,  & proventibus  drdii  Mona- 
dcrii  per  eumdem  Phllippum,  cujus  ad 
id  expredus  accedit  affenfus,  tibi,quo- 
ad  vixeris , ve!  Procuratori  tuo  in  Ro- 
ma na  Curia  in  fedo  S.BarthoIomxi  fub 
ciijus  vocabolo  di^um  MonaAcriuna 
dcdicatum  ed  annis  dngulis  integre 


MARIO 

perfolvcndam  rcfcrvamiis , cond.'cui- 
musy  & aingnaimis  decerncnccs  &c. 
DatumRome  apud  Sanclum  Pctrurru 
Anno  MCCCCLVin.  XVIII.  Kal.  Fc 
bruarii  Pontificatus  Nodri  Annoi. 

Plus  &e.  Dileflo  Filio  Pantaleoni 
ex  Comitibus  Valpergix  Mona- 
che Monaderij  Bremiden.Ordinis  San- 
Benedici  Papicn.  Diiieceds  faln- 
tem  Sec.  Cam  itaque  hodie  Tu  Prio- 
ratum  Sancii  Andrex  Taurincn.  Ordi- 
nis  Samdi  Benedici  > quem  rune  obti- 
nebas  pcj  cerrum  Procuratorem  ad 
hoc  a Te  rpecialitcr  conditutum  in-» 
manibus  nodris  fponte , & libere  relì- 
gnaveriStNofque  reiìgnacionem  hujuf- 
modi  admittenres  eundem  Prioratum 
perhujufmodi  vacarionem  vacanrem. 
Se  antea  difpofitioni  Apodolicar  refer- 
ratum  cum  omnibus  Juribus , & per- 
tinentiis  fuis  dlleélo  Filio  Magidro 
joannetto  CarhaUni  Redori  Paro- 
ihtilis  rcclcdx  Sandi  Retri  de  Luca- 
na Yporicn.  Dioecefis  &e.  Notarlo  no- 
dro  per  alias  nodras  litteras  commen- 
davertmus,  prout  in  illis  plcnius  con- 
tinetur  j NosTibiSec.  ne  ex  refigna- 
tione  hujufmodi  nìmium  dirpendiunu 
patiarìs,  de  alicujus  fabventionis  auxi- 
iio  proviclere,  ac  prxmìdbrum  meri- 
rorumcuorum  intuita  fpecialcm  gra- 
tiam  faccre  voicnies , pendonem  an- 
nuam  cenrum  quinquaginca  floreno- 
rum  auri  de  Camera  fuper  frudibus» 
redditibus , & proventibus  didi  Prio- 
ratus  Tibi  fitc.  quoad  vixeris,  vcl  Pro- 
curatori tuo  Icgitimo  per  cundenu 
joannetrum , cujus  ad  id  cxprclTus  ac- 
cedit  adenfus , ac  fuos  in  eodem  Prio- 
racu  Succedbres  prò  tempore  cxiflca- 
tes  in  fedivìratc  Sandi  Martini  annis 
dnguiis  in  loco  de  Taurino  integre^* 
perfolvcndam  audoritate  Apodolica 
tenore  prxfenrium  refervamus  , coii- 
dirnimus  , Seallìgnamus  &c.  Datunru 
Pcrufii  Anno  MCCCCLVIII.  XIII. 
Kal. Marcii  Pontidcatus  Nodri  Anno  I. 

Plus  &c.  Diledo  Filio  Francifeo 
Admioidratori  Ecclcdat  Scnein 
falutcm  dee.  Cum  itaque  hodie  Tu 
Conimendam  Tibi  dudum  per  Nos  de 
Mnnaderio  BeacxMarix  Vallis  Abun-* 
dantix  Ordinis  Sindi  AugudiiiiGe- 
bennen.  Diccccfis  &c.  Audoritito 
Apo- 
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* •Apoftoli'ct  excertis  cao5s  ri» 

tionabilibuf  animum  tuum  movenri* 
bus  in  manibos  nofìrit  fpome«&  libere 
ccfTcrts,  Nofque  ccffionem  hujurmodi 
adiririeniet,  MonaHerium  ipfum  rune 
certo  modo  vacsof  dilcdio  Filio  Ma* 
giAro  Anibaldo  Viriaco  Canonico 
Gcbenncn*  Notarlo  ouftro  per  cuoi , 
quoad  vivercc  teoenduen , regendum» 

& gubernandum  de  Venerabilium  Fra* 
trum  nonrorom  Confido  Motu  prò-' 
prio  commendaverimus  gratiofe  &c. 
Nos  ne  proprcr  ceiTioncm  hujurmodi 
flimium  difpendium  patiaris  , & ut 
expenfarum  onera  « quit  Te  jugìter 
fubire  oportcct  faciliui  fupporrari  va* 

' leaS)  de  aliiujus  rubveniionis  auxMìo 

providere,  fpccialemque  Tibi  graciam 
lacere  volentes , Moru  proprio  non  ad 
tuam  » vcl  ajterius  prò  Te  Nubis  fuper 
boc  oblarar  pecitionii  Inilanriam  , fed 
de  «oAra  mera  liberalitare  penfionem 
annuam  quadrigentorum  florcnorum.# 
auri  de  Camera  fuper  trudiibus,  red* 
ditibus  t & prnventibus  dnftì  MonaAe* 
riif  & Prioracui  bandi  Pcrri  de  Vil- 
letta Cluniaceo,  Ordinis  Lugdoncn. 
Dicecefis  &c.  , qoem  ipfe  Anibaldus 
ex  coneediooe  ApoAolica  ohtinere^ 
dignofeitur  > per  dietim  Anibaldum  » 
cujus  ad  id  aecedtc  affenfus  » & Sue* 
celTores  fuos  didt  Moirafierii  Abbi- 
ces  > Et  Prioratus  hujurmodi  Priorei  « 
fcii  alias  illa  Canoniceobtinenies  prò 
tempore  exìAcn.  provna  videlicer  io 
Domini  Nofìri  Jefu  ChriAi,  & alia^ 
penfionit  hujufmodi  medietatibus  io 
Beati  Jojonis  BaptiAx  Nattvitaturo 
fcAivitaiibus  annis  fingulii  in  Romana 
. Curia  Tibit  quoad  vixeris,  ve!  Procu- 

ratori tuo  ad  hoc  a Tc  fpccijle  man- 
datum  habenti  perfolvendam  ) de  eo- 
rumdcni  Fratrum  confilio  authoritate 
ApoAoIica  refervamus,  conAttuimui 
pariier  » & afllgnamus &e.  Datum  be> 
Dia  Alino  MCCCCLIX.  VlIMdus  Fc- 
bruarii  Poncificatut  NoAri  Anno  1I« 

PIui  Sic*  DileAo  Filio  MagiAro 
Francifeo  de  Sabaudia  Clerico 
Gebennen.  Dioecefis  Notarlo  noAro 
, falutcm  &c*  Hodie  fiquidem  Ecclefia 
Tarantafien.  c rro  modo  PaAoris  fo« 

« latto  deAituta  Ven.  Fratrcm  noArum 
Tbomam  rune  Tarfen.»  nane  vero  7*a- 
raotafica.  Archiepifeopua)  a viqculoi 
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quo  Tarfen*  Ecclefia; , cui  rune  pra*- 
crar  « tenebatur»de  Fratrum  nnArornoi 
ConfìliO)  & ApoAolica;  PorcAatit  pie-  « 

rttudine  abfoJuen.  ipfumad  Ecclefìiin 
Tarantafien.  predi^am  ApoAoHcA.* 
ao^oriraie  tranfiulimus  t eumqtic  illi 
prarfecimus  in  Archiepifeopum.  $c  Pa- 
Aorem,  Curam,  & admiiuArationcnru 
ipfiui  EcclefixTarancafiett.  Abi  inSpi- 
ritualibus*  5c  Tcmpor^libui  plenarie 
committendo  Scc,  Nos  igttur  Tibi, 
qui  ex  diledo  Fibo  nobili  Viro  Ludo- 
vico Duce  Sabiudif  natus  cxiAiS)  prx- 
mifTurum  obfcquiorum,«  6c  meritorum 
tuorum  inruitu  gratiam  ficere  fp^cia- 
lem  9 & ut  Sratutn  tuum  deccntius  de- 
ducere  valeas,  de  alicuiut  fubve  itionis 
xuxilio  providere  volentes  &c.  pen- 
fionem  annuam  milIC)  & quiiigcnco- 
rum  Aorenorum  auri  de  Camera  fuper 
frudibuS)  reddicibus*  $c  prouentibus 
Menfae  Archiepifcopalis  Tarantafien. 
per  d.  Thomam,  & SucCcAiires  fuos 
Xarantafien.  Archìepifeopos, five  eiuf- 
dem  Ecclefix  Tarantafien*  Admini-  4 

Arstores,  & Commendatarins  prò  tem- 
pore exiAentes  Tibi, quoad  vixeris,  Vvl 
Procuratori  tuo  &c.  prò  una  in  Sandi 
Joanais  BaptiA^ , & alia  mcdjcratibus 
penfionis  ejufdcm  in  Domini  NoAri 
JefuChriAi  Natìviratum  fcAiviratibus 
in  Cìvitate  Tarantafien.  amis  fingu- 
lis  integre  perfoluendatn  refervamus, 
conAirnimusi  eiiam affignamus &c« 

Datum  Senis  MCCCCLIX.  Vlll.Idua 
Februarii  Pontificacus  NoAri  Anno  IL 

PTuf  &e,  DMcdo  Filio  Francifeo 
eledo  Sencn,  falutcm  &c.  Hodic  , 
fiquidem  cum  de  Pcrfotia  diledi  Fi- 
li] Obenini  de  Monte  Calieri*  elcdi 
Tarfen.  Ecclefir  providifiemus  i Nos 
MnnaOcriiim  Caramag  fOrdinisSilj- 
di  Benedidi  Taurincn.  Di^*ccfis,  tuuc 
certo  modo  Abbatis  Regimine  dcAi- 
tutum  eidcm  per  cum  , quoad  viverct 
tenendum^  reeendum , flr  ettam  guber- 
nandum audoritate  ApoAolica  de  Fra- 
trum  noArorum  Confilio  commenda-  • 
vimiis&e.  Nos eiipicnres  Tibi , quetn 
eriam  hodìe  vfquc  ad  ccttutn  tunc  cx- 
preAutn  tempus  Adminifiraiorcm  Kc- 
clefi»  Scncn. , tunc  cerio  modo  vacati- 

lis  de  corumdem  Fratrum  Confilio  di- 
da  audoriraieftcimus,  conAituimui, 

Adcputavimus,  &exnuQcprout  ex 
tUOCi 
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fune  , & e converfo  de  perfona  tua  ei- 
dem  Ècclefìjeprovidirous  , Teque  illt 
pratfecimua  io  Archiepifeopum.  & Pa- 
ftorem,  ut  Statum  cuum  juxca  Archie- 
pifcopalis  Dignicatis  exigeoriam  com* 
inodius  dedaiccre  valeas»  dealicujus 
fubventionis  anxilto  providerC)  Tibi- 
que  Tpecfalcm  gratiam  facete  volentes» 
penfionem  aonuatn  ducentorum  flore- 
norum  auri  de  Camera  fupcr  fni^ibuX) 
rcddiiibuS)  & proventibus  ipfius  Mo- 
nafleriiper  didumObertinum  eledum, 
& Succeflorcs  fuos  jpfum  Monaderium 
prò  tempore  io  Ticutum,  feu  Commeo- 
dati)  obtioen.  y Tibi  quoad  viaeris  > 
ve)  Procuratori  tuo  &c.,  provoa  in_> 
I>omini  NoAri  Jc  fu  ChrlA^^  & alia  me- 
dietatibus  penAonit  cjufdem  inSandi 
J >annis  B^ptiAx  Naiiviracum  fcAivi- 
raribus  in  Romana  Curia  annis  fìngu- 
lis  integre  perrolvendain  audorìtaio 
prxdida  tenore  pr^remium  de  ipfo- 
rum  Fratrum  Confìlio  conAituimuS) 
& r tiam  aflignìtrus  &c.  DatumSenis 
Anno  MCCCCLIX.  Vili,  Idus  Fc- 
bruarii  Pontiflcatus  NoAri  Anno  11. 

Plus  dfc.  Diledo  Filio  Ludovico 
Joanni  Titoli  SS.  Quatuor  Coro- 
lutorom  Prcsbyrero  Cardinali  Salo- 
tem  de.  ) hodie  Aquiderneum  Tu  ^ cui 
dudum  MonaAerii  Sandi  Bcnedidi  de 
Mulagio  extra  Muros  Vercellen.  Ordì- 
nis  Vallis  Umbrolx,  tiim  perobitum 
qu.  Dominici  ipAus  MonaAerii  Abba- 
tis  extra  Romanam  .Curtam  Drfundi 
vacans  ) & antea  difpoAcioni  ApoAoIi- 
C9  fpccialitcr  refervatum  per  Tequoad 
vivcres  tencndum  , regen. , & guber- 
nan.  vigore  quarumdam  Lirterarum  le- 
Jic:  record;  Califìi  Papi  IIJ.  Prxdccef- 
foris  NoAri  comendatum  fucrar,  Rcgi- 
ininis»  & AdminiAracionis  bonorunru 
didi  MonaAerii  PofreAioiie«  vel  quali 
per  Te  non  habìta»  eidcrn  Commendx  « 
nccnon  omni  Jori  Tibi  &c.  in  eodem 
MonaAerioi  vcl  ad  illod  quomodolibec 
competenti  in  tnanibus  noAri$>  fponte, 
& libere  ceAeris>  Not  celfìonem  hutuf- 
modi  admittences  prxfaco  MonaAcrioi 
adhuc  ut  prxlercur  Vacanti  de  Perfona 
Dilcdi  Fiiii  Pcrro  deCagnis  ipAus  Mo> 
naAcrii  Abbatis  de  Fratrum  noAroru'n 
Con  lio  Audoritate  ApoAoIica  provi- 
dimus , prxfìcicndo  cum  illi  in  Abba- 
tcffl  &c*  Noi  igiiur  y ac  yropter  ccllio- 


nem  hujufaodi  nimtam  dìrpendlum  p'a« 
tiariS)  Se  v<  eipenfarum  onera,  qux  Te 
jugitcr  fubire  oportet)  facilius  perferre 
valcai,  de  alicujus  rubventionis  auxilio 
providere  volentes:  Motu  Proprio  non 
ad  tuam , vel  alterius  prò  Te  Nobìs  fu- 
per  hoc  oblatx  petitionis  InAanriana.»  y 
ied  de  noAra  mera  libcralitate  PenAo- 
nem  annuam  ccntum , & quinquagìnca 
florcnorum  auri  de  Camera  fupcr  fru- 
dibus,redditibu$>5c  proventibus  ipAus 
MonaAerii  Tibi, quoad  vixeris,vel  Pro- 
curatori tuo  legittmo  io  Romana  Curia 
per  eumdero  Petrum  > cujus  ad  hoc  cx- 
prcAus  icccdir  aflenfus  » & SucceAbres 
fuos  ipAus  MonaAerjìAbbaccs  prò  tem- 
pore exìAentet  in  FcAo  Sandi  Martini 
Conft  Abris  annis  Angulis  integre  per* 
folven. , decorurodem  Fratrum  noAro« 
rum  ConAlio  Audoritate  ApoAoIica^ 
tenore  prxfentium  refervamus  tconflì-  • 
tuimus,  & aflìgnamus3cc.  Djiuo  FIo« 
rentìx  Anno  MCCCCLIX.  Pridic  Kal* 
Maji  PonciAcacus  NoAri  Anno  IL 

PTus  &c.  Diledo  Filio  Joannido 
Vedo  Canonico  TarantaAen.  Sa- 
lutem  &c.  Cum  itaque  hodie  Tu  prò 
co^  quod  utalTcrebis,  quibufdam  In* 
tirmicatibus  interdum  detineris.pcr  Ke- 
gulares  obtincrj  confuetum  y & qui  ini- 
bi  Digniras  major  poA  PontiHcalcnn^ 
exiAit,Prioracum  EccicAf  TarantaAcn.» 
in  qua  nulli  Canonici  SxcuUreS)&  Re« 
guUres,  ac  inibì  Dignicaces  obtmentes 
forc  nofeuntur , reAgnaverìs , & Coni- 
mendx,  Ave  AdminiAratìoni  Pnoratus 
Bollcuni  ApoAoIica  Audoritate  Tibi 
fadx  , quos  tunc  obeinebas  > ac  omnì 
Jurt  tibi  in  eo , Ave  ad  illum  quomodo- 
Jibet  competen.  per  certum  Procurato- 
rem  tuum  fponte , & libere  cclTcris , & 
Nos  rcAgnacioncm,  & celAoneoi  hujuA- 
modi  admittentes  TarantaAx , cum  Abi 
annexis , ac  Bollcuni  Prioratus  prxdi- 
dos  pcrhujufmodi  reAgnationem  , & 
ceffionem  vacan. , & antea  difpoArioni 
ApoAolicx  refervatos , Dilcdo  Filio 
MagtAro  Petro  de  Silìaeo  Canonico 
TarancaAcn.  Norario  noAro  per  eum  > 
quoad  vixerit  rcncndos  , regendos  « & 
gubcrnandos  ApoAoIica  .^udoricaco 
concedendos  &c.  Nos  igitur  volentes 
Tibi  prxmiObrum  merteorum  tuoruoa 
intuitu  fpccìjlcm  gratiam  faccre  » & ne 
propter  ccAioacai , Ce  reAgnacionerru 
bujuf- 
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buiurmodi  nimiam  dirpendium  pariaris 
de  alicujus  Subvemioaìs  auxiJio  provi* 
<fere»Penfìonem  annuasi  ccncum  libra- 
rum  Turoncn.  parvorum  fuper  fruAi- 
bus  9 r<  ddicibus  > & provenrihua  di.^o> 
rum  Prioratuum  prò  squali»  & con- 
grua portionc  quorumlibet  » per  d.  Pe- 
trum  » cu)us  ad  id  per  cerium  Procura- 
torem  ad  hoc  ab  co  Tpecialircr  confti- 
cutum  espreirui  accedit  affenfus  » & 
Succcfrorcs  fuos  prò  tempore  Priora- 
tuum Priorcs  prò  tempore  exiflences 
rerpiAive  Tibi  » quoad  vixeris»  vel 
Procuratori  Tuo,  ad  hoc  a Te  fpeciale 
Mandutum  habenti  prò  una  in  Domini 
NoftriJESUCHlUSTI  .&  alia  mcdic- 
tatibus  Pcniìonii  ejuldem  in  S.Joannis 
Baptifls  Nativitaium  FcAiviratibus  iti 
Civitate  Taranta/ien.  Annis  fingulis  in- 
tegre perlolvendam  Audoritate  Apo* 
(lolica  resore  prsfentium  refervamus , 
conAicuimui,  & etiam  ailìgnamus . 
Datum  Mantuz  Anno  MC^^CCLIX. 
VI.  Idus  JuQÌi  Pomihcaius  NoHri  An- 
no li. 

Plns  Sfc.  Dilefto  filio  Nicolao  Tir. 

S.  Czciliz  Presbitero  Cardinali 
laiurem&c.  Dudum  hquidem  fel.  ree. 
CaliAus  Papa  III.  PrzdcccfTor  nofler 
ex  ccrtis  racionabilibus  caufìs  » tunc 
exprelHs  bo:mct  Profpero  S.Georgij 
ad  Vclum  aureum  Diacono  Cardinali 
de  Columna  nuncopato  fuper  fruAi- 
bus>redditibus  ,&  provencibus  Prio- 
ratus  S.Joannis  extra  Muros  Gebcn- 
nen.  Ordmis  5.  Benedici  penfìonem 
annuam  treccntarum  librarum  Turo- 
nen.  parvarum  per  Priorcro  didi  Prio- 
ratus  prò  tempore  exiftentem  eiderru 
Cardinali,  quoad  viverct  annis  iingu- 
Jis  in  certìs  loco  » 6t  terminis , ac  fub 
cenfuris , $c  poenis  tunc  expreflis  in- 
tegre perfolvendam  refervavit , con- 
ftituit,  &a0ignavir,  prout  in  Literis 
ejurdem  PrcdccelToris  defuper  confe- 
dis  plenius  continetur . Podmodum 
veròcum  didus  Cardinalis  gravi , ex 
qua  tandem  decedit»  egritudine  tene- 
retur,  nos  intendeotes  de  penHone  bu- 
Jufmodi , fi  Cardinalem  ipfum  interim 
ab  hac  luce  migrati  contigerct , prouc 
opportunum  nobis  vider  tur  ordina- 
re, arquedifponere,  pen  onem  ipfacn 
in  eventum  predidum  , nequiquaiu 
expirire.autcefìare,  f.d  uf.juc  adaa* 

TomJ.  PsrtM* 
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firum  , Se  ApofloliVz  Sedis  benepU- 
citum  in  fuis  privino  roborc  »&  tìrmi- 
tate  durare»  decrevimus . Cum  autem 
podea  idem  Cardinalis,  Hcut  Domino 
placuit  debitum  nature  perfolvit»  not 
voicntet tibi , ut expenfaruna  onera, 
quz  ce  jugicer  de  necelHcatc  fubire.a 
oporcet  coinmodius  fuppoitarc  valeas 
de  alicujus  rubveationis  auxiJio  pro- 
vidcre  tibi  fpeciaiem  graciam  fjccre 
volenres:  Motu  proprio  penfìonem^ 
przdidam  per  ipfìus  Cardinalis  obiu 
rum  vacantem  auihoricate  Apodolica 
tenore przfcntium  libi  ctiam  quoad 
vixeris  ex  cerca  fcìentia  conccdimus , 
condituimus,  ac  ctiam  afltgnamus , ac 
illam  tibi  de  estero  integre  perfol- 
vendam , quemadmodum  ipfiProfpe- 
ro  Cardinali  refervata  fuerac»  harum 
ferie  refcrvamusidccerncnrcst  earru 
per  ìpHus  Profpcri  Cardinalis  obitunt 
ncquaqiiam  ccfravifTe  , vel  expiralTe, 
ut  przfertur , necnon  modernum  > & 
prò  tempore  exidentem  ipfius  Priora- 
lusPriorem  ad  folutionem  peniìonis 
hujufmodi  tibi  factendam  » alias  tn^ 
omnibus , & per  omnia  juxta  referva- 
cionis»  conditutionis»  de  adignacionis, 
eidem  Profpero  Cardinali  ba<Aenus^ 
la^arum  cenorem  foro  cfiicacicer  obli- 
gatos  &c.  Datum  Rome  apud  Sin- 
Aum  Perruin  anno  Hicirnationis  Do- 
minici MCCCOLXIL.  Kal.  Aprilis , 
Poncifìcatus  oodri  anno  V. 

Plus  &c.  Ditelo  Blto  Francifeo 
S.  Eudachii  Diacono  Cardioali 
falutcmdec.  Cum  itaque  hodie  Tu, 
cui  alias  Moniderium  Ca  znovz  Ci- 
dercien.  Ordinis  Taurinen.  Dicecefis , 
tunc  ex  eo,  quod  nos  deperfona  di- 
leóli  fìlli  Auguflini , edam  rune  diidi 
Monaderii  Abbatis  Monaderio  San- 
di  Stephani  Vcncllen.  Ordinis  5.  Be- 
nedici» rune  per  obieum  quondanu 
Percinalìs  »olim  ipdus  Monaderii  ex- 
tra Romanam  Curiam  defunCi  vacan- 
te de  Fratrum  nodrorum  condilo, 
Apodolica  auchoritate  provtdimus, 
ipfumque  illi  prsfecimus  in  Abba- 
tem,  vacans,  per  Te  &c. , quoad  vi-  ^ 
vcresyccnendum  8cc.  de  ipibruto  Fra- 
truni  condilo  commendavimus,pofref- 
fìone  dici  Monadcrii  Cafzoovz  per 
Te  non  habita  Commendi  hujufmodi 
io  maoib.i  nodris  fponce  » ac  libera 
Q„  «effe- 
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cefTeris  • Kos  qui  de  perfona  di^i 
Auguftini  Monaftcrio  S.  Andrei  Vcr> 
cdlen.  Ordiais  S.  AuguAini,  cune  cer- 
to modo  vacante  de  dd.  Fratrucn  con- 
cilio eadem  aurhoricace  provideriaius) 
ipfumquc  illf  pr«fccerimu$  in  Abba- 
tem  fuum  >nihl}ominus  difpenfanccs  i 
quod  utrinque  Caranovar , &S.  An« 
cJrcat  Monaflerjif  prxdi^is  pr^enfet, 
& Abbas  di  Ai  Monaflcrii  Cafenovr 
c(Tc  non  de'ìnerct  , prouc  in  noflris 
indeconfeAis  Lireris  plcnius  contine* 
Tur^iprum  Monaf^erium  Cafatnowpcr 
promorionem  » Se  pr^fcAioncm  eaf- 
dem  mìnime  vacavifTei  & vacare  dc- 
ccrneotes«  & ad  abundanciorrm  cau- 
CclamsCClfìoDcm  hujufmodi  admiccen* 
tei»  Se  auendentes  > quod  licer  Cardi- 
nalarus  bonore  pr^fulgeis  > in  rup*> 
porrandit  tamen  capenfarum  oneri- 
bus,  quibus  jugiicr  pr^gravaris , re- 
turn non  aifluis  uberrate,  & propterea, 
ut  hu;urmodi  expenfjruai  onera  faci- 
Jìusperferre  valeas,  Tibi  de  alieujui 
fubventioQÌs  auxilio  providcrc,  fpe- 
cialemque  gratiam  fieere  volences, 
Tibi  Tuper  Cafarnovx  trecentorum,&. 
fupcr  S.  Andrea:  Monafteriorum  bu- 
jufmodi  fruAìbus»  reddicibus  , & pro- 
ventibus  ccncum  ducarorum  auri,  bo- 
ni, dr  ju/li  ponderis  Tibi  qnoad  vixe- 
rts  , vel  Procuratori  Tuo , ad  hoc  a te 
fpecìale  mandatum  habenci  annis  fìn- 
gulit  in  Naiivitacis  Domini  Noilri 
jefu  Cbriiti,  Se  6.  Joannis  Baptiflv 
lèdiviiacibus  per  przfacum  Auguri* 
numAbba(cm«  cuja$  ad  hoc  ezpref- 
All  accedir  afTcnfus  , Se  ^uccenores 
fuos  pra?diAorum  Caia:nov9  , Se  San- 
cii Andrea:  Monafleriorucn  Abbarca 
prò  tempore  cxiAenres  pcrrolvcndai 
pcniiones  de  diAorum  Fratrum  con- 
Alio  aurhoritatc  ApoOoltca  r^fcrva- 
mus>  conflituimus , Se  adignamus  &c. 
Datuin  Romar  apud  SanAum  Pecrum 
anno  MCCCCLXII.  io.  Kal.  Mail, 
PootiRcatus  noRri  anno  V, 

Plus  6(c*  DilcAo  filio  Oddoni  de  Li- 
riaco  Monache  MonaOerii  Clu- 
macett.  Matifeoncn.  Diceceiis  , Talou 
tem  dtc.  Cum  itaqne  bodie  Tu>  cui 
dudum  Kos  de  Ecclefia  SaoAiSalva- 
loris  Minorisexrra  Muros  Taurincn. , 
Abbatta  nuncupara  Ordinìi  Vaiiifum- 
brofx,  cune  ceno  modo  vacante  Apo- 


ftolict  aotboritate  providimas  , ad 
ctfeAum  concordie,  Se  pacii  > & ad 
evìcandum  licium  dirpendia  omni  jurì 
Tibi  in  diAa  Ecclcfta  » vel  ad  illanu 
quomodoiibet  competenti  iomanibus 
noRris  fponte , & libere  cclTcris , nof- 
que  cefTioncm  ipram  admitrenres  di- 
JcAo  Rlio  MagiHro  Amadeo  de  Ro- 
magnano  Canonico  Taurinen.  Noca- 
rio  noRro  , cui  dudum  prarfata  Eccle- 
(la , lune  certo  modo  vacane  per  cum, 
quoad  viverec  tenenda  , regenda , Se 
gubcrnanda  diAa  authoritacc  com- 
mendata fuerat,cooceflerimus  &c.Nos 
tibi,  ne  propter  ceHìonem  hujufmodi 
nimium  difpcndjum  patiaris  , dcaJi- 
cujus  fubventionis  auxilio  providere  , 
ac  pr^rmiflbrum  mcritorum  cuorurru 
ìotiiitu  fpecialcm  gratiam  faccre&c. 
penfìonem  annuam  vìginti  fex  feuto- 
rum  Sabaudi»  fupcr  fruAibus , reddi- 
ribus,  Si  proventibus  Prioratus  Celi» 
VcRignaci  Ordinis  SanAi  BenedìAi 
Tporeggien.  DiceccHs  , quem  pr^fatus 
Amadeus  utafTerit,  in  Commendacn 
obtiner, & cujus  fruAus,  reddicQs , de 
proventus  fcpcuaginta  librarum  Tu- 
ronen.  parvorum , fecundum  commu- 
nem  arRimationem  vaiorem  annuum  > 
ut  aRcris  Tibi,  quoad  vixens , auc  do* 
ncc  cibi  de  uno,  vel  duobus,  auc  pluri- 
bus  bencrìcio , feu  bcnefìciis  Ecclclia- 
Rico,  vcl  EcclcRjRicis , ufque  ad  fum« 
mam  centum  Rorcnorum  Rinilium,noa 
afecndant , ccRarc  debear , vel  Procu- 
ratori Tuo  legicimo  per  dìAum  Ama- 
deum  , cujus  ad  id  exprcRus  acccdic 
aRenfus , & fucccRbres  fuos  ejufdcm 
Piioratqs  Priores  prò  tempore  exi- 
Rentes  prò  una  in  Domini  NoRri  Jefu 
ChriRi  alia  medietatibus  pcnfionìs 
ejufdem  in  S.  Joannis  DaptiR»  Nati- 
vitatum  fcRivitatibus  , Se  inCivitate 
Taurineu.  annis  Rngulis  integre  pcr- 
folvendam  authoritatc  ApoftoUca  te- 
nore prarfenrìum  refervamus , conRi- 
ruimus, & aRìgnamus&c,  DatumRo* 
ma:  apud  S.  Pctruni  anno  1462.  id- 
Kal- Juniì,  PontiRcatus  noRri  anno  V. 

Plus  dee.  DitcAo  6Iio  Mattbio  Ro- 
berto Priori  Prioratus  S.  Valerli 
Ordinis  S.  AuguRini  Viennen*  Dice- 
cefts  dee*  Cum  itaque  No$  bodie  ex 
ccrtis  rationabilibus  cauRs  per  alias 
^ooRras  iitcras  provilioncm  , Se  pr^fc- 
Aiq- 
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Cioncai  dudumdc  perfona  tan  Mona* 
Ikrìo  B.  Marie  Intcrmoiicium  Ordinis 
S.  AuguAioì  Gebennen.  Dioecefìs  , 
rune  certo  modo  vacanti  per  nosfa- 
€tam  de  fratrum  no^rorum  conHlio 
duxifnus  revocandam  « necnoa  prefa* 
I ro  Monafterio  per  hujufmodi  revoca* 
tionetn  vacanti  de  perfona  diledi  fìlii 
Aneonii  de  Clecis  ipHus  Monafteriì 
Abbaris  , de  eorumdem  fì’atrum  con* 
(ilio  providerimus  > preBciendo  &c« 
Kos  Tibi  ne  propter  revocationcrru 
luijurmodì  niroiurn  dirpendium  pa-r 
tiaris  } de  alicujus  fobvenrionis  au- 
silio providcre  , ac  fpecialem  gra* 
ciam  facerc  volentes , Motuproprio 
non  ad  tuam , vel  alterius  prò  Tc  no-r 
bis»  fuper  hoc  oblate  pctitionis  in* 
ftantiarn,  fed  denoftramera  liberali* 
tate  penfìoncni  annuam  centum  Aorc* 
norum  auri  de  Camera  fuper  frudi> 
bus , redditibus  , & proventibus  didi 
MonaAcrii  Tibi  » qnoad  vixeris  » auc 
Tibi  de  altqno  alio  Beneficio  Ecclc* 
fiafiico  cidem  pendoni  equivalente, 
ìntitulum,  vel  io  Commendam  qua- 
cumque  authoricatc  provifuotyTuque 
iilud  pacifici  alTccutus  fucris  , vel 
Procuratori  tuo  Icgltimo  per  cundcni 
Antonium  Abbacem  » cujus  ad  id  ex? 
prefius  accedir  aAènfus , Si  fucccAbrcs 
fuos  ipAus  Monafierii  Abhates  prò 
tempore  exifientcs  prò  una  in  D.  N» 
ESU  CHRISTI  » Se  alia  mcdictati- 
us  penfionis  ejufdcm  in  S*  Juannis 
BaptIAx  Nacivitatum  ieAivicacibus , 
Se  in  loco  Monafierii  predidi  annis 
Hngubs  integre  perfolvcndam  aucho- 
ritate  Apofiolica  tenore  pratfcnciunru 
refervarous^confiituimus»  AcaUlgna? 
mus  Are.  Datum  Roms  apud  S.  Pe* 
trum  anno  1453.  j.nonasjunii , Pon? 
ttficatDS  nofiri  anno  \\ 

Plus&c.Veo:  Fratti  Nofiro  Petto 
Epifeopo  Aibanen.  Saluiem  &c. 
Cum  icaquebodie  Prioracum  5.  Life* 
rii  Cluniaccn.  Ordinis  Taurinen,  Dice- 
cefis  &c.  ex  eo,  quod  Tu  illuin  ex  con* 
celTione»  Aedifpenfatione  ApofioUca.j 
in  Commendam  rune  obtioucris  Com* 
XDendxhujufaiodi,  acque  omni  luri  Ti- 
bi in  codem  Prioratu,  feu  ad  illuau 
quomodolibet  competenti  per  ccrtuin 
tuum  Procuratorem  Acc. , in  manìbus 
nofiris  fponte,  & libere  ceficris»  Se  Nos 
Tw/.  Part./f. 
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ceAlonem  hujiifmodi  duximus  admit* 
tendam  cerco  modo  vacantem  ; Dile- 
do Filio  Magifiro  Petto  de  Fuxo  Cle- 
rico Lafeuren.  Oicacefis  Scc.  Notarlo 
per  eum,  quoad  vixeris,  tcnendum  &c. 
Apofiolica  Audoricacc  commendavi- 
mus,  prout  in  nofir  is  inde  confedis  Lit- 
teris  pleniùs  continctur.  Nos  igitur  Ti- 
bi» ne  eie  ceffione  hujulinodi  nimiurru 
patiaris  detrimentum,  & ut  Stacurru 
tuum  manutenere,  òneraque  Tibi  in- 
cumbentia  hujufmodì  faciliiisfuppor- 
care  valeas  , de  alicujus  fubvencjonis 
auxilio  providere,  fpecialemqucgra- 
tiam  Tacere  volences,  Mocu  Proprio 
Don  ad  tuam,  vel  alterius  proTcNo* 
bis  fuper  hoc  oblatc  pctitionis  Infian- 
tiam,  feddenofira  mera  libcralicato 
PenAonem  annuam  ducencorum  , & 
quinquaginra  feutorum  auri  in  Regno 
Franeijt  Curfum  haben.  fuper  frudi- 
bus,  redditibus >& proventibus , di- 
dì Prioratus  per  didum  Perrum,  cujus 
ad  id  expredus  accedic  aifenfus  , Se 
Succcfforcs  fuos  ipAus  Prioratus,  Prio- 
respro  tempore  exifientcs»  feu  illuni 
quomodolibet  obtincncetpro  unaìtu 
S.Jo:Baptifi5,&  alia  medieratibus  Pen- 
fionis ejufdem  in  Domini  Nofiri  JHSU 
CHtUSTI  Nativicttum  Fcfiivitatibus 
in  Civitate  Avcnìoicn.  Tibi,  vel  Pro- 
curatori Tao,  ad  hoc  a Te  fpecialo 
Mandacum  habentt  annis  fifiguìis  inte- 
gre perfolvendam,Audoritace  Apofio- 
lica tenore  pr^femium  refcrvanius,con- 
fiituimus»  Se  etiam  adi^namus  Are.  Da- 
tum Picnci*  Anno  MCCCCLXII.  V, 
Idus  Septembris  Ponciqcatus  Nofiri 
Anno  V« 

PIus&c.  Diledo  Alio  Paulo  Pian- 
taporro  Archidiacono  Ecclcfix 
Yporicn*  Legum  Dodori  falutemAcc« 
Cum  itaque  hodie  Tu  liti , Ar  caufae 
intcrTe,  Ar  diledas  in  Cbrifiofìlias 
AbbatifTam,  & Convenrum  Monafie- 
rium  Monialìum  Stndi  Felìcis  Pa- 
pien.  Ordinis  Sandi  Benedidi  fuper 
Eccicfia  5.  Petri  de  Villanova  Afieo. 
Diccccfis,  de  qua  cune  cerco  modo  va- 
cante Apofiolica  tibi  fuerat  authoti- 
tace  nofira  provifum  , cor.tm  Venera- 
bili fratre  nofiro  Pctro  Epifeopo  Tu? 
fculano  in  Romana  Curia  indecife 
peodcn.aecnon  omni  Jori  tibi  in  dida 
Ecclefia»  vcladiUam  quomodolibet 
s com- 
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compcten.  in  minibus  noflris  fponte  » 
& Ubere  ccfferis , nofquc  cefnonenrk4 
hujufmodi  admictenies  diic^um  fi- 
lium  Dominicum  de  Duziis  Mona-* 
chum  Monaderii  de  Azano  Ordinis 
S.  Benedici  diilx  Diceceds  &c.  ia> 
jure , & ad  jus  hujurmodi  per  alias  no- 
firasliteras  fubrogarit  necnondedl* 
^a  Ecclefìa  fibi  provider!  mandaveri- 
mus  gratiofc  &c.  Nos  ribi , qui  licera- 
rum  Apodolicarom  Abbreviator»  ac 
diledi  èlii  noftri  Rodcrici  S.  Nicolai 
in  CarcercTulliano  Diaconi  Cardina* 
lis  S.R.E.  V'ice>Canccllarii)familiaris 
continuus  Commenfalis  exidis  -,  ne^ 
proptcr  ceflionem  hujufmodi  nicnium 
difpendium  pariaris>  de  aiicujus  fub* 
ventionis  auxilio  providere»  ac  prz- 
miflbrum  tuorum  intuirti  fpecialcnrL* 
gratiam  Tacere  volentcs  &c.  penfìu- 
nem  annuam  dnodecim  florenorunru 
auri  de  Camera  fuper  frudibus  y red* 
ditibuSy^  proventibus  Prioratus  Sta- 
di Pe^ri  de  Villanova  Ordinis, Dice- 
cefìs  5cc.  prxdidorom  > quem  dilcdus 
filius  Ancooius  de  Duxiis  iplìusPrio- 
ratus  Prior  obcincc , & cujus  irudus, 
redditus,  & proventiis  ducenros  flo- 
rcnos  iimiles  anniutim  valeanc , ultra 
ca,  qu*  in  prarfenriarum  obrincs,  aiTe- 
curits  cxtitcris  , quo  cafu  penilo  ipfa^ 
cclfct  pcnitus  expirer , vcl  Procu- 
ratori tuo  legitimo&c*  per  eundetru 
Anionitim  » cujus  ad  id  eaprcfliis  ac- 
eeJic  aiTcnfusy  oecnon  fucccnbresfuos 
di^i  Prioracus  Prtores  prò  tempore^ 
exillcntcs  in  Peilo  S.Joannis  Baptt- 
l)f , in  loco  Cherii  Taurincn.  Dtoe- 

cefìs  annis  llngulis  integre  pcrfolven- 
dain  autlioricate  Apofìolica  , tenore 
pr^fentium  refervamus,  conflituimus, 
& aflignamos  • Dacum  Tuderti  an- 
no 1462.  pridic  nonas  Deeembris, 
Pontirìcatus  noArianno  V. 

Plut&c.  DileAo  Alio  Oddonio  de 
Carrello  Canonico  Mediolanen- 
Acoiytho  noAro  faluiem  &c.  Oudurrw 
itquidcm  ex  certis  racionabilibus  Cau. 
fis , rune  exprclfis  Ven.  fratti  Noftro 
Marco  Epifeopo  AJcxandrino  pcn- 
fìonem  annuam  quinquaginta  florc- 
norum  auri  de  Camera  fopcr  frulli- 
bus  &e.  MonaAerii  S.  Bartiiolomxi 
de  Azano  Ordinis  S.  BcncditAi  Aflen» 
Dicecefis  per  dilctflum  filium  Philip. 


pum  AbbatemdiiAi  MonaAerit , & Tue* 
ceffores  fuos  ipfìus  Monaflcrii  Abba- 
tcs  prò  tempore  cxiAcnres  annis  (in- 
gulis  cidem  Marco  Epifeopo  perfoU 
vendam  ipiius  Abbatis  ad  id  cx'prcfTo 
accedente  confenfu  conAitui)  5c  afli-* 
gnari  concedimus  • Cum  itaq\ie  hodie 
idem  Marcus  Epifeopus  ex  certis  ra- 
tìonabilibus  caufìs  1 aliifque  fimilibue 
ad  id  animum  fuum  moventtbus  con- 
ceOtonis  gratta  hujufmodi  LiterisApo- 
Aolicis  fuper  ea  non  confciAis  y ad  cf- 
fcAum  y ut  cadetn  pcofio  deperfona^ 
di^i  Epifeopi  in  perfonam  tuam  rranf- 
feracur,  iihque  Tibi  conccdaciir  y & 
aflìgnetur  y Tuque  in  loco  ipfì  j$  Marci 
Epilcopi  , quoad  exigen.  defenfìonis 
pcrceprionem  fubAiiuaris  , per  dilc- 
^um  hlium  Paganinum  Sujfonum  Ca- 
nonicum  Cuman.  Procuratorem  iuuni 
ad  hoc  ab  co  fpectaliter  conAitucum 
in  manibus  noAris  {ponte  ceffcric  y ac 
diiAus  Abbas  translaiioni  ) fi  fubAi- 
tutionihujufmodi  y dummodo  penflo 
prxdida  ad  criginta  quinque  Aorenos 
auri  fimiles  reducarur  cxprcfse  con- 
fentiat  y Nofquc  cdlioncnvprxdi^am 
duximus  admirtendam  . Nos  ribi,  qui 
etiam  Cappellatius  ncAcr  exiAisprx- 
miAbrum  obfcquiorum  y &.  meritorutn 
tuorum  incuitii  fpecialem  gratiam  fa- 
cere  volentcs  y ac  penfìonem  prxdi- 
^am  deperfona  ipAus  Marci  Epifeopi 
in  perfonam  tuam  authorìiate  Apo- 
flolicay  tenore prxfcntium  y Motu  pro- 
prio transferentcs  y illamque  ad  tri- 
ginta  quinque  Aorenos  Amiles  y duen- 
taxat  rcduccnres  : Tibi  pcniìoncrru 
annuam  triginta  quinque  Aorenorum 
prxdiiAim  fupcr  fruAibus&c.  Mona- 
(Icrii  ejufdcni  per  eundem  Abbatem  « 
& fucccAbres  fuos  prxdi«Aos  Tibique 
quoad  vixerisyvcl  Procuratori  tuo  écc» 
12.  Kal.  Maji  annis  fìngulis  integre 
pcrfolvendam  Motu  Amili  concedi- 
cnusy  & aflìgnamus  fcc»  Datum  Komx 
apud  San^um  Pctrum  anno  146).  1 
Kalcn.  Novembris  pontidcacus  noftri 
anno  VE 

Plus &c,  V'encrabili Fratri  Andrex 
Epifeopo  Siracufanoralucein  &c- 
Cum  itaqucTu  bodie  Commendx  y 
dudum  Tibi  de  Prioratu  Uginx  Ordi- 
nis S.  Benedilli  Gebenncn.  DiosceAs  » 
lune  certo  modo  vacante  9 feu  vacatu- 
ro 
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ro  ainhoricirc  Aponollca  f.u5V.  & coa- 
cefs.  > & quem  in  hujufmoili  Com- 
mendim  ex  concefTìonc  Sedis 
obtinebas  , ex  cercis  rationabiUbus 
cauns  ad  id  animum  tuum  moventi'  . 
busperccrtumProcurarorein  ad  hoc 
atefpecialiter  conftitutum  fponcc,  8e 
libere  cciTcris , nQfqiic  ceffionem  hu- 
jufinodi  adinittcntes  de  di«Ho  Prioracu 
per  hujufmodi  celHoncni  vacante  > & 
antci  dirpoSÌrioni  Apoftolic*  refer- 
vato  diledo  fìlio  Michaeli  Suebeed 
Monacho  Monafterii  Athenaten  didi 
O'^dinis  Lrigdiinen.  Dicsccns  per  alias 
nodras  liieras  provideri  mandaveru 
nius  » Nos  tibi  Oatum  tuum  juxri^ 
Dignicatis  Epifcopalis  exigenciam  de. 
ccntius  tenere  ^ &incumbentU  onera 
dietim  perferre  commodius  valeas^ 
de  alic»;us  fubvencionis  auailio  prò- 
vìdcrc  volentes  i penfionem  annuaou 
nonaginta  libraruqp  Toroncn.  parva- 
rum  fuper  frudibus  3rc.  didi  Priora- 
tus  Tibi  ) qiioad  vixeris  > vclProcuro«  . 
tori  tuo  ad  hoc  a te  rpeciale  manda, 
cum  habenti  per  cumdem  Michaclem, 
cujus  ad  ìd  exprcfTus  accedit  afTenfus, 

& fucceflòres  fuos  ipilus  Prioraius 
Priorcs  prò  tempore  cxjftentes  prò 
una  in  S.  Joannis  baptiiioe  « de  alia  me- 
dictatibus  penfionis  cjuidem  in  Do* 
mini  N.JESU  CHRIsfl  Naiiviratucn 
FeRivitatibus  in  loco  dìAi  Prioratui 
aniii$  fìngulis  pcrfolvcndam  > auchori* 
tate  Apoftolica  tenore  pr^feniium  re- 
fcfvamus  , conftitulmus  , & aflìgna^ 
mus  &c.  Darum  Rom*  apud  S.  Pe« 
rrum  anno  146^.  8.  Kal.  Novembris  1 
Pontificatus  noftri  anno  VI.  • 

ALTRE  SIMILI  PROVIST^ 
d i 

SISTO  IV, 

Slxtus  &'C.  Dilcflo  Filio  Aimoni 
de  Montefalcone  Priori  Prioratus 
de  Inslasfolo  Ordinis  SaniRi  Benedi' 
eli  Gcbcnnen.  DifC.  &c.  Dccrctorum 
Dolori  falurem  5cc«  Rcligionis  Ze- 
lus  &c.  Dudum  0quìdem  omnes  Prio- 
ratusj  cxtcraqueBencficia  F.cclcfiafti» 
ca,  S{9ularia,&  Regularia,  tane  apud 
Sedeni  ApoRoIican)  Vacantia,  in^t 
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antea  vacatura  collationi  noftr*  refer- 
vavimus)  dcccrncnrcs  ex  rune  irritum» 
de  inanC)  fi  focus  fuper  ipfa  a quoquam 
quauis  au^oricace,  fciencer , vel  igno- 
rantcf  contingcrec  attcntari  . Cunxj 
iraque  poftmodum  Prioratus  Doveni 
Ordinis  San^i  Bencdi^fti  Gcbcnnen. 
Dioec.  per  iiberam  refìgnationem  di* 
]c:5li  Bili  Petri  BaRonon  nuper  IpBus 
Prioratus  Prioris  de  ilio } quem  cune 
ohtinebat  per  dilc^um  fìlium  Geor* 
gium  de  Thincone  Canonicum  Laufa* 
non.  Procuratorem  fuum  ad  hoc  ab  co 
fpccialiter  conllitutum  in  manibus  no* 
Bris  fponte  fj^am  > & per  nos  admif* 
fjffl  apud  Sedem  ipfam  vacaveric , Se 
vacci  ad  prarfens,  nullufque  de  ilio 
pra;rcrnos  bac  vice  difponcre  pome* 
rit)  (ìve  poflit , refervationC)  & decre- 
to oblìRentibus  fupradiOis  « Nos  Stc. 
libi,  qui  dudum  ad  nos  , Sedeo^ 
prxdi^iam  per  bo;  me:  Amedeum  olim 
Duccm  Sabaudi^,  prò  obedienria  prc* 
Randa  ir.ccr  alios  Oracor  deRìnatus 
fuiRi  I & ut  alTcritur  de  Nobili  Genere 
ex  utroque  Parente  procrcatus  t ac 
dtlciRi  hlii  Nobilis  Viri  Philiberti  Du* 
cis  Sabaudi.^  Conliliarius  exiRis,prx* 
mifforum  fncricorum  tuorum  incuiru  « 
n^cnon  confìderatione  VoncrabilisFra* 
tris  NoRri  Quillcitni  Lpifeopi  ORìen* 
prò  ce  dilocRo  Tuo  Familiari  continuo 
Commenfali  Nobis  fuper  hoc  humiU* 
ter,  fupplicaniis  fpedalem  &c.  volcn* 
tes  Prioratum  Uoveni  pr^diVRum  , qui 
Conventualis  non  cR , &:  cui  cura  per 
unum  Vicarium  exercen.  folira  immi- 
netanimarum,  & à MonaRcrio  Ache* 
natcn.  diiRi  Ordinis  Lugdunen. 
ccf.3ccdcpendet,cujufquc  frmRus,rcd. 
ditus  9 & provenrus  ducenrarum  li* 
brarum  Turoncn.’parvarum  fccundum 
communem  arRimationem  &c.  non  ex* 
cedunt9  Bveprxmiflb^nveaUoquo- 
vis  modo  vx'c*  cibi  per  te  quoad  vìze- 
ris  tenendum  Scc*  ApoRotica  au^o* 
ritacc  corncnendamus,dccernentes  pro- 
uc  cR  irritum  &c.  non  obRantibus 
fcl.  record.  BonifacH  Pape  Vili.  Scc* 
ac  MonaRerij , & Ordinis  prxdfdloruofi 
juramenco  &c.  quibufeumque  &c.  Da* 
tum  Romz  apud  Sandlum  Perrum  An* 
no  &c.Milielimo  quadringenteRioo  fc* 
ptuageiimo  tertio^fezto  IdusJaQii 
po  fccundo  &Cft 
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Slxtus  Epifcopjs  fcrvus  fervoruoru 
Dei  , Vcoenbili  Pratri  Joanni 
bpifcopo  Gebcnnen.  falurcoit  & Apo* 
iiolkam  Bencdid^ionem^Credir^  nobis 
dilpenfacionis  urgcqaur  odicio  A(“ 
cciidcntcs  igicur  quod  dilcdlus  fìlius 
Qoftcr  Dominicus  Titilli  San^i  Clc- 
mentis  Prcsbycer  Cardinalis  > queoi 
Hupcr  a vincalo  » quo  Ecclclìx  Tarane 
taficn.  ) cui  tane  ex  conceiTione , flc 
dirpenfationc  Apodolica  prxcrat  » tc- 
Dcbatur  » de  fratrum  ooflrorum  confi* 
lio,  & ApoHolicx  Porcliatis  plenitu- 
dine abfolvcnrcs,ad  ii.ccl:lia>n  Qeben* 
nen.  tane  certo  modo  vacahteen  do 
eorumdem  fratrum  coqfilio  duximus 
iransfcrendum , pfzficicndo  cunderru 
Cardinalcm  eiJem  Gcbcnncn.  Eccic* 
Ex  in  Epifeopum  , & Paflorcm  Tauri- 
ncn.  ) ^ tu  quicjardcitiTaarioen.  £c*> 
clcfìx  regimini  prxEdes , Gebcnncnfi 
EcclcEis  prxdi^it  ucllius  prxddcro 
pucedis,  eundem  Cardinalem  ab  eo 
qtio  Gcbcnncn.  illius  regiminis  « ^ ad- 
niiniflrationis  ) ac  honorum  polfeino* 
ne , vcl  quali  per  eum  non  babita  > & 
tcabco>quo  Taurincn.  Ecclcdis  prx« 
diesis  vinenlis  tcnebimint,  ut  prxdi- 
^um  Cardinalem  ad  Taurincn.  , & 
tc  ad  Gcbcnncn.  EcdeEas  prsdidlas 
transferamus  de  eorumdem  fratrurru 
conlilio  , & fimili  poteftatis  plenitu- 
dine abfolvimus . Et  aetendentes  fo* 
licite,  quod  fi  prxdiL'lx  Ecciclìx Ge* 
b>nncn.  diir<.Tcrctur  provido,  Eccle^ 
iia  tpfa  Gcbcnncn.  polTct  diverds  fub« 
jaccrcpcriculis,  &gravia  infpiritua* 
libus  , tctnporalibus  dctrimcnia^ 
lubire,  ac  conlidcrantes  muncra  gra* 
tiaruin  quibus  perfunam  tuaniilbruni 
Largitor  Dominus  mulriplicitcr  inli- 
gnivir,  &qgodtu,  qui  dl(ftx  Ecclc* 
lix  Taurincn.  ha«fi.  nus  laudabilitcr 
prxfuiHi  feivs,  poieris  audorc  Oo- 
mino  prxfacam  Eccledam Gcbcnncn., 
falabriccr  regerc  , & foclìciter  gubcr- 
narc  , ac  tntendentes  tam  diAx;Gcf 
bennen.  Ecclcdx  , quam  ejus  gregi 
domintco  falubritcr  providerc,  Te  de 
limili  eorumdem  fratrum  condilo  , Se 
hujufinodi  potedaiis  plenitudine  ad 
prsdi^am  Eccledam  Gcbcnncn.  per 
ipdus  Cardinalis  ad  e'andem  Eccledam 
Taurincn.  translationem  hujufmodi 
yacantem  au^oritate  .Apodolica  tran* 
sferimus,  ac  illì  prxHcimus  in  Epi- 


feopum  , & Padorem  , curam  , & a J. 
minidrationcin  di^e  Gcbenncn.  Ec- 
cledx  cibi  in  fpiritu  dibjs , & tempo - 
ralibus , plenarjp  commirtcndo , libe- 
ramque  libi  tribucndo  lircnciam  ad 
prxfacam  Gebcmicq.  Eccledam  tran- 
leundi  Hrma  fpe  tìduciaque  conceptis, 
quod  dirigente  Domino  a^us  ruos 
prxdiifla  Ecclcda  Gcbenncn.  per  cux 
CKcumfpctflioais  in-Judriam  i ^ du- 
diuoi /ruauofum  regetur  urilitcr«  & 
IKofpcrc  dlngetur,  grataque  in  eifdcm 
ipiritualibus,  & tcmporalibus  rufcipice 
incrementa  • Qnocirca  frateroitati  tux 
per  Apodolica  fcripra  mindamus,qua- 
tcnus  ad  ipfam  Gcbcnncn.  Eccledam  , 
cum  gratia  oodrx.  benedi^f^j  mis  acce- 
dcns.curam,  dt  adminillrationem  prx- 
dii^as,  (iccxcrccre  (ludeas  foiicito, 
Edeticcf,  dfprudentcr,  quodd.  Ec- 
elciia  Gcbenncn.  gubcrnarori  prov*i 
vido  , & fru^uofo  adminidracori  gau- 
dcac  fe  coinmidam  , tuque  prxtcr 
xternx  recrihutionis  prxmium  , no- 
(tram,  & Apoitolicx  Scdii  bcnedicdio- 
nem,  dt  gratiam  cxir.de  valeas  ubcrius 
promcrcri.Volumus  auteni,quod  ante- 
quam  polfcllìonem  , vel  quali  regimi- 
nis , Se  adminiltracionis , ac  bonarunt 
diclx  Ecclcdx  Gcbenncn. , vcl  alicu- 
juspariis  eorumdem  fucris  afTequtus, 
ijdeiicatis  debitx  foliiuin  pr.xltcs  jura. 
tnentum  in  manibus  VcncrabiliuiiLf 
Eratrum  Noltrorum  Yporcgicn.  , v\* 
Vcfcclicn.  Epifeoporum  , nuibus  per 
alias  nollras  Lircras  mandamus , ut  4 
ce  nodro  ,&  Romanx  Ecclcdx  nomi- 
ne, juxta  formami  quam  fub  Bulla  no- 
(Ira  mittimus  iiitroclufam  hujurmodC 
recipianc  , feu  alter  eorum  rccipiac 
juraincntum.  Datum  Romx  ap.id  San- 
Aum  Pctrum,Aiino  Incarnacionis  Do. 
minicx  I Millcdino  quidringentcdmo 
oeduagedmo  fccundo,  nono  Kil.Augu- 
di  Poncidcacus  Nodri  anno  duodeci- 
mo 

Slxtus  ?:c- Venerabili  Fratri  Philìp- 
po  Epifeopo  Cenomancn.  falil- 
tem  SeCt  Romani  Poucirìcis  &c.  Sano 
Monaderio  Beatx  Marix  inter  Montcs 
Ordiois  Sandt  Augudint  Gebenneu. 
Dicec. , cujus Commenda eocedante^ 
quod  dilcÀus  filius  noder  Francifeuf 
Saa^i  Eudachii  Diaconus  Cardinalis 
Coimucndx  tiujufcnodi  dudum  libi  au- 
^tqrì- 
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boriiate  Apoftolica  fa(^ì3^  rcgtminìs»5c 
admininracioois  boaorum  cjufdcnw 
Monaftcrii  per  eum  pofTelIione  non^ 
habicaihodìe  m maaibus  noflris  fpon^ 
te,  & libere ceilir , nofqueccfrioneni 
Ipfain  duxtmus  admìctet>d.im  Scc.  Nos 
verum  , Se  ultìmum  di<51i  Monaderii 
vacaciunis  modum , H ex  ilio  genera- 
lis  rcfulcct  refervacio  prarfentibjs  prò 
exprciTts  habeo.  ac  ram  dìido  Mona* 
■ fterio  dcGubcrnatore  Tecundum  Cor 
oodrum  utili,  & idoneo  , per  qucfiu 
circumfpe^c  regi , & falubriccr  dirigi 
valcat , quacn  tibi}  ut  datum  cuu>n  de- 
eentius  tenere  valeas  , de  alicujus 
Tubveniionìs  auxìlio  providcre  vo* 
Icn. , ac  rperan,  quod  tu  eidem  Mona* 
ddrio  effe  poteris  multipliciter  fru« 
duofus, pod  delibcrationcm,  quam  fu. 
per  bis  cum  Fracribus  nodris  babai* 
niu$  Jiiigentem , Monaderium  ipfunw 
tibi  per  te  una  cum  Ecclcda  Genoma* 
nen.  cui  pratese  dignofeeris  ,quamdiu 
illi  pr;rrucris  , ac  quibufeumque  aliis 
Monadcriis  , P loratibua,  Benefìdis 
Eccledadicis  cum  Cura  , & line  Curai 
qux  obttoeS|  & impoderura  obtine- 
bis , ac  Penlìonibus,  quas  percipiS) 
& impodcrum  perciperc  poteris , te- 
nendum,regeodum , & gubcrnanducn 
de  eorumdem  Frairum  condlio  au^o- 
ritarc  Apodolica  commendavimusjcu^ 
ram,  regimen , & adminidrationem  di* 
dii  Monaderii  ribi  in  fpiritualibus  , & 
temporalibua  plenarie  committcndo  . 
In  Ilio  qui  dat  gratlas,^  largitur  proe- 
mia confidentesi  quod  dirigerne  Do- 
mino adus  luos,  prxdidum  Mona- 
deriutn  pertuiim  laudabilis  diligenti^ 
dudium  prolpcre  dirigecur,  ac  grata 
in  eiCdetn  fpiritualibus  fulcipiet  in- 
crementa . Volttmus  aurem  quod  pro- 
pter  Commendam  bujufmodi  cultus 
divtaus,  & folirus  Monachorumi  & 
Minidronim  numerus  in  diclo Mona- 
derio oullatenus  minuatur.  Se  quod 
debicis,  & confuetis  didi  Monadcnl 
& dilcdorum  dliorum  Convcnius  cjuf> 
dem  fupporcatis  oocribus , de  refìduis 
iIJius  fru^ibus,redditibus,&  proyven- 
tibus  difponerci  Se  ordinare  Ubere,& 
licite podis,  deufi  illius  Abbaces  , qui 
fueruot  prò  tempore^  difponcre,  Se  or- 
dinare potucrunc  , feu  etiam  debue- 
rune  ,alienatÌQne  camen  quorumemn*: 
que  bouorain  immobiiium  > ^.prctio* 


forum  mobilium  ciufdcm  Monaderii 
tibi  pfnirus  incerdidia  &c.  Quocirca^ 
frateroitaci  tux  per  Apodolica  Scripea 
mandamus  » quatcnus  curam  y regi* 
nien  , & adminidrationem  prxdiida^ 
per  cc , vel  alium  , feu  alios  fìc  geras, 
A:  exerceas  foiicire,  fìdelitcr,  Se  pru- 
denter  y quod  Monaderium  ipfum  Gu* 
bernarori  provido  , Se  frudiuofo  Ad. 
minidratori  gaudeae  fé  commilTurru; 
tuque  prxtcr  ftcrnx  rctributionis  pre- 
mium nodram,  & Apodolicx  Sedia 
bcnedidlionem,&  grariam  exinde  ube- 
riusconfcqui  mcrcaris . Datum  Rome 
apud  Sand^um  Pecrum  anno  Incarna* 
lionis  Dominici  millciìmo  quadrin- 
gemedmo  oAuagcfìmo  fecundo,quar* 
lodecimo  Kai.  Aprilis  Anno  Duode- 
cimo , 

Slxtus  &c.  dilcAo  filio  Urbano  do 
Chìurone  cle^o  Taranthaden.  fa- 
lutcm  &c.  Divina  dìfponeDtc  clcmen- 
tia  &c.  Dudum  dquidem  provifiones 
Ecclcdarum  omnium  apud  Scdetiu 
Apodolicam  tunc  vacantium  j & in  an- 
tea  vacaturarunt  dirpudcioni , Se  ordi- 
naciom  aoHrx  rercrvavimus,dccernen- 
tcsA;c>  podmodum  vcrò  EcclcdaTa- 
ranthaden.  Ordinis  SanCH  Augudini  ex 
co  apud  di^am  Sedem  Padoris  fola- 
liodeditucai  quod  nos  olim  dileClum 
fìlium  Qodrum  Domìnicum  cituli  San- 
cii Clemcntis  Prcsbyterum  Cardina- 
|cm,  qui  di<flx  Ecclcdx  ex  concezio- 
ne , Se  difpodiione  Apodolica  prxerafi 
a vinculo, quo  iplì  Ecclcfìx  Tarantha- 
fien.  cui  tunc  prxerat,  tencbacur,  do 
Fracrum  nodrorum  confilio,&  Apodo* 
lice  potedatis  plenitudine  abfplven. 
ipfum  ad  Ecctedam  Qebennen.  tunc 
certo  modo  vacantcm  au^oritate  Apo- 
dolica duximus  traosferen.  pr^deiendo 
eum  eidem  Gebenncn.  Eededx  in  Epi- 
feopum  , Se  Padorem , prout  in  nndrit 
inde  confcAis  literis  plenius  contine- 
tur:  Nos  ad  proyifìonem  Ipdus  Eccle* 
dxTarantafìen.  celercm,  &fjrlicem, 
de  qua  nullus  prx ter  nos  hac  vice  fo 
intromittere  potutt,(lye  poted,rcfer- 
vatione,d(  dccrcroobddcn^ibus  fupra- 
di^is  I oc  longx  vacattonis  exponatur 
incommodis  Sec*  pod  deliberattonem , 
qqam  de  pr^dcicndo  eidem  Eccle* 
(le  Tarantadcn.  perfonam  ucilcm,ac 
ciiam  fruifluofam  cumeifdcm  Fratrì- 
bus 
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bu<  noftris  habuitnos  diJigentcm  : De- 
mum  ad  teCanonicum  Gcbmnen»  & 
Notarìum  noftrum  de  oobiti  genero 
tx  acroque  parencc  procreatum  , cui 
apud  noi  de  iircrarom  feientia,  vite 
xnundicia  > honeflaie  morum , fpiriioa- 
lium  provtdemia  ) & temporalium  cir- 
cufnrpcdtone  ) alitTque  multipticoiw 
virturum  donis  fide  digna  teflimonio 
perhibentur , direximus  oculoi  noftre 
mentii  { qutbus  omnibus  debita  medi- 
tatione  penfatii  > do  perfona  tua  nobis» 
& eifdem  Frairibus  noftris  ob  tuorum 
exigenriam  meritorum  accepta  prefa» 
tflf  Tarantafien.  Eccleiìe  deipforunru 
Frarrum  confìlio  Apoflolica  audtopita- 
te  providemui»  ccque  illi  prafìcimus 
in  Archiepifeopum  y & Pafiorem  cu- 
rarli 8cc*  ipfius  Tarancafien.  Ecclcfìe 
libi  in  fpiritualibua , & cemporalibns 
plenarie  commirten.  In  ilio,  qui  dac 
gratiai,  & Jargirur  premia  confideotes, 
quod  detterà  Domini  tibt  affiflento 
prnpiiia  , prefata  Taranialteo.  Eccle- 
iìa  Tub  tuo  felici  regimine  profpere , 8c 
falubriter  dirigerur,  ac  grata  io  eifdem 
fpiritualibuS)  de  rcmporaJibus  rufeipiee 
incrementa  .Jugum  igitur  Domini  tuia 
iropofìtum  humeria  prompta  devotio- 
se  fufcipieni , curam,  & admini/lratto- 
nem  prardi^as  fìc  exercere  ftudeat  fol- 
ìicite»  fidelitcr,  & prudenter*  quod 
ipfa  Tarantaden.  Eccleda  Gubernato- 
fi  provido,  óe  fruduofo  admtniflra- 
tori  gaudeat  fé  commifTam , tuque  pr(- 
ter  eterne  retributionis  premium,  no- 
flram,  & didx  Sedis  benedidionem,6e 
gratiam  eainde  uberiut  confequi  me- 
rearis*  Oatum  Rome  apud  5.  Petrum 
^nno  Inearoatìonia  Dominice  millcn* 
DIO  quadringeotefimo  oduagefimo  ter- 
tio  quinto  Kalcndat  Tomi  anno  duode- 
cimo . 

Slxtus  &e«  diledo  Filio  Magiaro 
Francifeo  de  Sabaudia  Clerico 
Gebennen.  Dime.  &c.  Notarlo  nodro 
falutem  &c.  Romani  Pontlfìcìs  provi- 
denita  Sec,  fané  Monaderio  B.  Marie 
de  Stafarda  Cidercien.  Ordinis,  Tauti- 
neo.  Dffc.  quod  bon.  mera»  Fridericus 
Fpifeopus  Carpantoranen.  ex  concef^ 
(ione , de  difpenfatione  Sedis  Apodoli- 
ee  in  Coflimendam , dum  viverer,  ob- 
linebac , cedanre  dida  Commenda  per 
obiton  ipfius  Epjfcopi , qui  extra  Uu- 


manam  Curiam  dcblrsm  oatarp  pe^ot- 
vit , adhuc  co  » quo  ultimo  ante  Cora- 
mendam  tpfam  vacaverat,  modo  Ab* 
batis  regimine  dedituto,  notverumi 
diilrimum  ipfius  Monaflerii  vacatioois 
moduoiy  etiamfi  ex  ilio  geoeralti  re* 
fervatiorefultetcx  quavìseaufa,  pre* 
fentibus  prò  exprcfCs  habentex,  de  taoi 
eidem  Monadcrio  de  Gubernatore  uti- 
li, & idoneo,  per  quecii circomfpede 
regi , de  falubriter  dirigi  valeac,  quam 
ttbi,  ut  dacum  tuum  dccentius  fubden- 
tarc  valeas , de  alicujus  dee.  providere 
volentes , Monadcrium  predidum  tibi 
per  te  , quoad  vixeris , eriam  una  cura 
omnibus , fìngulis  aliii  Monaderiix , 
Dignitaribus>Prioratibus,Prfponrurii, 
aljifque  Benefìciis  Ecclefiadicii  cum^ 
cura , de  fine  cura  Secularibus,  & quo- 
rumvit  ordinum  &c.  tenendum  » regen- 
dum  , & gubernandum  , de  Fratrutru 
nodrorum  confiiio  ApoAolica  audori- 
tatecommendamus , curam  &c*  com- 
tnirtendo  firma  fpe  dee,  Quocirca  dif- 
creiioni  tue  per  Apofiolica  fcrtpta»« 
inandamus , quatenus  curam  dee.  Vo- 
lomus  autem , quod  proprcr  Commen* 
dam  hujufmodi  folitus  Monaeborum , 
& Minidrorum  numerut  in  ìpfo  Mona* 
llcrto  oullacenus  minuaiur,  quodque 
tu  debitis,  de  confuetis  ejurdem  Mona- 
fterii,ac  diledorom  illtus  Hliorum  C^on- 
veniui , fupportatis  oncribus  ,de  refi- . 
duis  illius  frudibus  dee,  difponcre  , de 
ordinare  libere,  de  licite  valeas  , ficuti 
veri  ipfius  Monaderii  Abbarca, qui  fue- 
rune  prò  tempore , de  tllis  difponcre  ^ 
de  ordinare  potuerunt,fcu  ctlam  debue- 
runt,  al-enatione  tamenquorumeum* 
que  bonorum  &c.  inierdida  &c.  Da* 
rum  Rom^  apud  S.  Petrum  anno  Incar* 
oationis  Dominice  millcfimo  quatrin* 
gentefimo  oduagefTmo  tertio  , odavo 
idus  Odobris  dee,  anno  eertio  decimo. 

Ixcus  &'C.  diledo  filio  Magiaro  Am- 
moni de  Divona  Canonico  Ceben- 
neo.  Nòtario  nodro  falutcm  &c«  Ro- 
mani Pontifiets  providemia  dee.  op- 
portuno , Dudum  nquideoi  quondam 
Amedeo  Abbate  Monaderìi  Bcat^  Ma- 
li; Bouimontis  Cifiercien.  Ordinis  Ge- 
bennen. Di;c.  &c.  regimini  ipfius  Mo- 
naderii pr;fideoce:  Nos  cupicntes  eì- 
dem  Monaflerio  cum  vacaret  per  ipfius 
Sedi!  providcnciam  uuiem,&.  idoncam 
pr;- 
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pr^Cdere  perfonam,  provinonem  ipfiut 
Mona/lerilordioationi  9 & djfpoCcioai 
noftro;  duxtmus  ea  vice  rpeciaJicer  re- 
fervandam , dcccrnences  ex  rune  irrU 
tum , & inane,  fi  fccus  Tuperhis  per 
<luofcumque  quavis  auéloritace  feien- 
ter,  vel jgnoranter cootingerct  arten- 
tari . Pofimodum  vero  prxfato  Mona- 
fleriopcrobitum  c; ufd e m Amedei  Ab- 
baiis,  qui  extra  Romanam  Curianu 
diem  cjaufireaircmum  , Abbatis  regi- 
mine dcilicuco  , Kos  rana  diw*lo  Mona- 
Rerio , de  cujus  provifione  nuilus  prz- 
tcr  nos  hac  vice  ìe  introroittere  pocuir, 
^ve  pocefi , rcfervacione , & dccrcro 
obfifienribus  rupradi^is , de  Giiberna- 
core  utili,  & idoneo>  per  quem  circum- 
rpefte  regi , & falubrirer  dirigi  valeat , 
quam  tibi  de  nobili  genere  ex  utroque 
parente  procreato , quem  hodieinno- 
iiruQi  ,ac  prxdié^at  Sedis  Notarium  re- 
eepimuSìUt  (latum  tuum  deccntiui  &c* 
valeai,de  alicujus  &c.  volcnics,Mona- 
fierium  pratdidum  tibi  pene,  quoad 
vixeris»etiam  uoacum  omnibus,  & fin- 
gulis&c.  obtines,  & inpoficrumobri- 
nebis,  tencndum,  regendum , & gu- 
bernandum  de  fratrum  nofirorum  con- 
£lio  Apoliolica  au^oritate  &c.  com- 
mitterido , firma  fpe  &c.  Quocirca  dif- 
cretìoni  tuat  &c.  mandamus , quarenus 
curam  &c.  Voiuraus  autem,  quod  prò- 
pter  Commendam  hujufmodi  folicus 
Monaeborum  numerui  non  minu-itur, 
tuque  debicis,  & confiicris  di^i  Mona- 
ilerii,  ac  dile<Sorum  filiorum  Conven- 
tus  ejufdem  Tupportatis  oneribus  do 
refiduii  iliius  frudihus  ccc*  difponere, 
& ordinare  libere,  6c  licite  valeas.  ficu- 
ti  veri  ipfius  Monaficrii  Abbates  &c. 
potucrunc,  feu  eiiam  debuerunt  ècc. 
Dacum  Rom^  apud  S.  Petrum  anno  In- 
carnationit  Domìnicx  millcfimoqua- 
trìngentefimo  oAuagefimo  tcrtio,ccr- 
tio  decimo  Kaleodas  OAobrts  dee.  an- 
no tcrtiodccimo. 

Slxtus  dtc.  Dileé^o  fìlio  Magiflro 
Amedeo  de  Ripalra  Clerico  Tau- 
rincn.  Notarlo  oofiro  falutcm  &c.  fum- 
mi  dirpoficione  ReAoris  &c.  Dudurru 
£qnidem  provtfiones  Ecclcfiarum  , & 
MonaRcriorum  omnium  apud  Sedem 
ApoRolicam  cune  vacantium,  Si  in  an- 
tea  vacaturorum  collattoni,  & difpofi- 
tioninoRrx  refervavimus , deccruco- 
rvm./.ParfJ/. 


tes  ex  rune  irritum  , Brinane,  fi  fecus 
fuper  bis  a quoquam  qoavis  au^oriea- 
te  rcienter,  vcl  ignoranter  contingerec 
artcnrari.Pofimodum  vero  Monjfierio 
SS.  Pcrri,  & Andrear  extra,  & prope 
Muros  Opptdi  RipaltJt  CiRercicn.  Or* 
dinis  Taurinen.  Dipo.  &c.  ex  cn , quod 
dilctfius  filius  Joannes  illiui  Monactuis 
neper  .Abbas,  regimlni,  Br  admi.ii.'lra- 
troni  didi  Mon3f>criì,cut  rune  pr^crac, 
per  diledum  fìlitim  Srcpbinum  de  Ri- 
vicis  ex  Condominrs  Vicinoni  Clcri- 
cum  didx  Diocc.  Bcc.  Procuratorerru 
Aium  ad  hoc  ab  eo  fpecialiter  conRiiu- 
tum  in  manthus  nofiris  Tponre , & libe- 
re ceflfit , nofquecelìonem  ipfam  Juxi- 
mus  admirtendam  nc  Monaficrium 
ipTum  longar  vacarionis  cxponacur  in- 
rommodis,  pjternrs^  S folicitis  (lu- 
di<$  incendentes , pofi  dclihcratiancm, 
qnam  de  przficiendo  eidem  Moiufie- 
rio  urilem  » ac  erì.i  n fruduofim  curru 
frairibus  nnfiris  hihuimos  diligcnteoi  ; 
Demom  ad  te  didi  J »aonis  ASbaris  iic- 
porem  in  fcxto  decimo  tur  artacis  anno 
cniifiitutum,  quem  hodie  cupicntenu 
ficut  accepimus  il  dido  Monaficrio 
cufn  dilcdis  filiit  iliius  Convemus  fub 
regolari  bibim  virturum  Domino  fa* 
molari  in  codem  Monaficrio  in  Mona- 
chum  , cum  regularit  habitus  juxra  di- 
di MonaRerii  confiietudinetn , exhibi- 
tionem,  & prof(.llìonU  per  Monachos 
ejufdem  MmiRcriì  cmitti  folitxadmif- 
fione  recipi , mandavimus , cuique  do 
rcligionis  zelo , vita*  mundici  i , hone- 
ftatemorum  &c.  MonaRcrium  prjedi- 
dum  tibi  per  tc , ufqucquo  vigefitnum 
quintum  didx  X'atis  annum  perCgeris, 
tencndum,  regendum,  & gubernan- 
dum  , de  fratrum  corumdem  coafilio, 
Audorirate  ApoRolica  tenore  prxfcn- 
tium  commendamus  t Eteumprimum 
didum  vigefimum  quintum  cjufdenrM 
letatis  annum  peregeris,  de  perfona^ 
tua , oohis , Br  cifdem  frarrtbus  noRris 
ob  tuorum  exigentiam  mcricorum  ac- 
cepta.ex  nunc,  prout  ex  tunc  dido  Mo- 
naRerio  de  fimili  confilio,  pr^did  t au- 
dorirate decernimus  forc  provifurk*, 
reque  illi  pr*fediim  in  Abbatcm  , cu- 
ram , regimen*  Bc  adminiRrationencu 
ipfius  MonaRerii  tibi  in  cifdem  fpirj- 
tualjbds>8c  ccmporalibus  plenarie  com- 
inittendo  in  ilio  , qui  dar  grati  is  &c* 
coofidemes  , quod  dirigeate  Domi- 
li PO 
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no  tee,  dirigetur , «e  grata  tee.  incre-- 
■nenia.  Volunius  autcm.quod  tu,  hujuf- 
modi  durante  Commenda,  de  ipiìut 
Monancrii  rrudlibui,rcdditibus,&  prò-, 
vemibua  difponere  , 5c  oedinarc  libere, 
& licite  valeas,  licuii  veri  ipfius  Mona- 
fterii  Abbarca  , qui  prò  tempore  fuc> 
rune,  de  illisdirponcrc,  & ordinarci 
poiucrunt , Teu  ciianidebuerunt , alie^ 
natione  tamen  quorumeumque  bona, 
runiimm  .bilìum , Se  prctiororum  mo, 
bilium  didi  Monailcrii  tibi  pcnitus  in- 
terdica &c.  qiiodqueiu  infra  Tea  men- 
fci  a d'ara  przfenrium  compurandos,  te 
in  Monachum  didi  Monailcrii  recipi, 
& h '.bitum  prxJidum  tibi  cahiberi fa- 
cete, & prafcilionem  antedidam  ca- 
prrOe  emittcrc  tcncaris.Alioquin  men- 
iibua  eifdcm  decurlìs,  prxfcntea  lice- 
re, a,  io  eia  contente,  commenda,pro- 
vilio  , 8c  prefedio  predid;  nullius  line 
roboris,  vcl  momenti,  quodquccum 
primum  regimini  dee.  fìdeiitatis  debit^ 
juxta  formam  dee  Jngum  igitur  Domi- 
ni &c.  Datum  Rome  apud  S.  Pctrum 
anno  Incarnationia  Oominica;  millelì- 
mo  quadringentelimo  oduagelimo  tcr- 
tio  quarto  decimo  Kalcndat  Janua- 
rii  d(c.  anno  tcrtio  decimo, 

Statua  de.  Venerabili  FratriJoannI 
Nuper  Epifeopo  Gebbennen.  iiij 
Archiepifeopum  TarantaCcn.  Siedo 
falutem  &c.  Romani  Pontificia  de, 
Oportunn.  Sane  Monallcrio  Sandi  Ste- 
phani  Verccllen.  Ordinia  Sandi  Be- 
nedidi  , quod  Dilcdua  Siliua  Fran- 
cilcus  EU'dus  Auxitan,  ex  conccOio. 
ne.  Se  difpcnfatione  Sedit  Apollolica; 
nuper  in  Cnmmendam  obtinebat , cef- 
fame  , hujulmodi  Commenda  caco  , 
quod  idem  Francilcus  Eledus  illi  ho- 
die  in  manibus  nollris  fponte.  Se  libere 
ccilit,  nofquc  celtioncm  ipfam  duaimua 
admictendam , adhuc  eo  quo  ultimo 
ante  Commendam  ipfam  vacaverat 
modo  vacante , Noa  verum  , & ulti, 
mum  iptìus  vacationis  modum  eiiatna 
fi  ex  ilio  gcncralis  reforvatio  rcfuliet , 
prxfentibua  prò  eaprcITo  habentea  , Se 
tam  cidcra  Monafierio  de  Gubernatore 
utilii.Sc  idoneo,  perquem  circnmfpcde 
regi , Se  falubriter  dirigi  valeat , quain 
tibi  , ut  ftatum  tuum  juxta  Archie- 
pifeopalis  Oignitatia  exigentiam  de- 
ccotiua  tenere  valeaa  , de  alicujus  Scc. 


providete  volentea  Moniilerium  prat- 
didum  cibi  per  te,  quoad  viaeris  etiani 
una  cum  EcclefiaTarantaficn.ad  quam 
tunc  cerco  modo  vacantem  de  Scclclìa 
Gebennen.  cui  cune  prperat  de  fratrum 
Nofirorum  conlilio  Apodolica  audori- 
tace  ce  eciam  badie  inUituimna,  ac  illi 
prcKcimus  in  Archiepifeopum  , Se  Pa- 
ftorem  tencndum,regcodum,  Se  guber- 
nandum,  de  ftatrum  corumdem  Confi- 
no przdida  audoriiate  commenda- 
mus , curam  Scc.  ejufdcm  Monailcrii 
tibi  &:c.  plenarie  commiteendo  , firma 
fpe  Stc. , quod  Monafterium  ipfum  Sec. 
fufeipiac  incrementa  . Q^o  circa  fra- 
tcrnicati  tu»  Scc.  mandamus,  quate- 
nut  Sec.  mcrcaris  &c.  Datum  Rome 
apud  Sandum  Pctrum  Anno  Scc.  mil. 
Jefimo  quadrigentefimo  oduagelimo 
quarto,  decimo odavo  Kaicndas  lu- 
Jii  Sec.  Anno  tcrtio  decimo  . 

fOlatus  &c.  Venerabili  Fratrijoanni 
■3  nuper  Epifeopo  Gebennen.  in  Ar- 
chiepifcopum  Tarancaficn.  Siedo  fa- 
Jutem  Sec-  Romani  Poncificis  Scc.  Du- 
dum  fiquidem  bo.  mcm.  Urbano  Ar- 
chiepifeopo  Tarancaficn.  Regimini  Sc- 
clelic  Tarantafien.  przfidcnte,Nos  cu- 
picncct  cidem  EccIcGz  cum  vacarci 
per  Sedia  Apollolicz  providencianu 
utilcm,£:  idoneam  prjfidcre  perfonam, 
provifionem  ipfius  Ecclefix  ordinatio- 
ni,&  difpofitioni  Nollrx  duaimua  ea 
vice  fpecialiccr  rcfcrvandam.dccernen- 
tes  Scc.  irricum.  Se  inane,  fi  fccus  fuper 
bii  per  quofeumque  quavis  audocita- 
tc  feienter,  vel  ignoranter  concingerce 
attentati . PoflmoJum  vero  przfitaa 
Scclefia  perobicum  ipfius  Urbani  Ar. 
chiepifeopi,  qui  extra  Romanam  Cu- 
riam  debitum  naturx  perfolvic,  Paflo- 
ris  folatio  dcfiiiuta,  Nos  vacationi  hu- 
jufmodi  fide  dignis  rclatibus  intclleda 
ad  provifionem  ipfius  Scclcfiz  cele- 
rem  , Se  f;liccm  de  qua  nullus  prptee 
Nos  hac  vice  fc  intromittcre  potuic 
live  potell,rcfervatiooe,Sc  decreto  ob- 
fifientibus  fupradidis,  ne  Ecclcfia  ipfa 
long;  vacationis  eaponatur  incommo- 
dis,  paternis , Se  folicicis  lludiis  intcn- 
dentes  poli  dclibcracioDcm  Scc.  dili- 
gcntem.  Demum  ad  te  nuper  Spifeo- 
pum  Gebennen.  confideratii  gran- 
dium  virtutum  donis , quibus  illorum 
latgitor  Sec.  inlìgnivic  , Se  quod  tu 
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qui  regimifli>  Se  Admininratiooi  Ec< 
cle(ic  Gebenneo.  hadenus  laudabili- 
ter  pratfuifti  » prasfaum  Ecclefìam  Ta- 
rantafìcn»  feies  > & poteris  aurore  Do- 
mino falubriter  regere,  & gubernare 
direximus  oculos  NoAr;  mciuisànteo- 
dencet  igitur  tam  ipfì  Ecclelix  Taran* 
taHeiiM  <)U2m  cjusGregi  Dominicofa- 
Jubriccr  providcre,  te  prxlcnrctn  « & ÌQ 
hoc  expreffe  confcnticntem  avìnculo 
quo  eidem  £cclen«  Gebenncn.  , cui 
tunc  pratcras,  tenebaris^de  fratrum  co- 
rurndem  Coniìlio,  & Apoftolicx  Po- 
tclìatis  plenitudine  abfolvenrcs  i tc  ad 
Ecclefìam  Tarantalìcn.  prxdii^am  de 
eoruindem  fratrum  Conlilio  Apolloli* 
ca  auAorirate  transferimus , teque  illi 
prxfìcimus  in  Archiepifeopuna  > & Pa- 
Horem,  curam  &c»committcndo,  libe- 
ramque  tribuendo  iicentiam  adeam- 
dem  Tarantafìen.Ecclenam  tranfcundl 
Erma  fpe  Scc.  Quo  circa  fratcrnitati 
tuz  per  Ap^ftolrca  feripta  mandamus 
quatenus  &c.  Datum  Romx  apud  San- 
^um  Petrum  &c.  Anno  &c.  millcHmo 
quadringentefìmo  oifiuagelimo  quar- 
to» decimo  odavo  Kalendas  Julii  &c« 
Anno  tcrtio  decimo  « 

Libere  riferve  di  Penfani  delio JleJfo 
Sommo  Pontefice , 

B Olxtus&c.  Diletto Filiojoanni  Bir- 
^ re  de  Bona  Canonico  Prioratiis 
Kipaltx  Ordinis  S.  Augudini  Gebcn- 
nen.  Dioece(ìs  falutcm  8ec.  Cum  ita- 
que  hodie  Tu  Prioratum  Ripaltx  Of- 
dinis  S.Auguftini  Gebenncn.  Dloece- 
iis  » quem  cune  obcinlbas  ex  certis 
Cftul4$  ad  id  animum  tuum  moveoMbus 
per  certum  Procuracorem  tuum  &c.  in 
manibusnoBrisrponce  » & libere  refì- 
gnaveriSt  oofquc  refignacionem  btijuf- 
modi  admittentcs  Prioratum  prxdi- 
Aum  (le  vacantem  Dilcdto  Filio  Am- 
moni de  Monrefalcone  Priori  Priora- 
tus  Enflafolli  Ordinis  S.  Benedici  di-, 
Ù9  Dioecefìt  decretorum  Dolori  &c. 
conferri , Se  de  ilio  providcrt  inanda- 
vimuc&c.  Nos  Tibi  nc  propccr  rclì- 
gnationem  hujufmodi  nimium  difpen 
dium  paiiaris  , de  aikujus  fubventio^ 
nis  auxilio  &c.  rpecialem  graciam  fa- 
cere  volentcs  &c*  Tibi  fupcr  Prioraru 
BndafolU  ccncum  » & fupcr  Parochia* 
lis  Eccledx  prxdiAorum fruiBibus  &c« 
Tom,U  Pdì't.U. 
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etiam  eentum  flarenoru-n  parvi  pon- 
deri$  moneta;  Ducacus  Sabaudi^  Tibi» 
vcl  Procuratori  Tuo  Sec,  per  d*  Aymo- 
nem  &c.  « Se  fucceflbres  fuos  Priora- 
tum  Endafollt  > Se  Parochialem  Eccle- 
(ìam hujufmodi  pfo  tempore  refpe^i- 
ve  obcincntes  prò  una  in  S.  Joaonii 
Bapri(lar,^V  alia  medicraribui  Pcniìonìs 
huiiifmodi  in  D.  N.  JHSU  CfilUTSI 
Ai  Mativicatum  feftivitatibus  in  di4lo 
Prioratu  Ripaltz  annis  (ingulis  inte- 
gre perfolvendam  Pennonem  annuaiii 
aurhoritatc  Apofìolica  rercrv4mus.^c. 
DatumRnms  apud  Sancium  Pcuam 
anno  MCCCCLXxni.  nonisfebrua- 
rii  PonuHcatus  noAri  anno  fccundo* 

Slxrus  &c.  DileAo  Filio  Joanni  de 
Burg.>  MonaclioMonaBcrii  Beata; 
M iri£  Bonimontis  CiAcrcicn.  Ordinis 
GcbenCki.  Dicecefis  raluccm  ócc.  Cu«tw 
iuquctuhodicRcgimini»  Se  Admini- 
Hrationi  MonaAcrii  Beatx  MarixBo- 
niniomis  CìAercien.  Ordinis  Gcben- 
nei).  DkbccAS)  cui  tunc  prxcras  in  ma- 
nibus  noflrii»fponre»  & libere  cclfcris» 
Nofquc  ceilioncm  ipfam  admittentcs 
MonaAcrium  ipfumtunc  per  eandem 
ccHionem  Abbaiis  Regimine  deAitu- 
lum  DilciAo  pillo  A-i'^deo  de  ViAello 
Abbati  cjuldem  MonaAerii  per  eum.^ 
uT^ue  ad  annum  ex  tunc  compurau.  » 
itaqu*>cl  interim  habirum'juxca  ipAus 
MonaAcrii Ordmes  ruf-iperc»  & pro> 
fcAìonem  per  illius  Monachos  emicti 
folitam  cmtetere  tcncatur,tenend&  5cc. 
de  Pracrum  noArotum  Coulilio  Apo- 
Aolica  authoritatccommcndaverimus, 
Se  poAquam  habitum  furcepifTee  » Se 
profellionem  hujufmodi  cmidActi  ex 
tunc  decreverimut  de  Perfona  fua  ci- 
dem  MonaAcriocAc  provifuen  «ipfum- 
que  illi  ìnAbbacempr^iccimus  &c.Nos 
Tibi  ne  propter  celAoncm  huiofcDodi 
nimitim  difpcndium  pactaris  de  alicu- 
jus  fubventionis  auxilio  providere  pr(. 
iniiTorum  mcricorum  tuorum  intuita 
fpecìalem  gratiam  faeere  volenies  » 
Teque  a quibufvis  excomrounicacio- 
nis  &c.  aliifquefiic.  poenis  abfolvcn- 
tcs  &c.  mocu  proprio  non  ad  tuam  , 
vel  alicujus  prò  Te  Nobis  fupcr  hoc 
oblatx  peticionis  inAantiam  , fed  d:^ 
noAra  mera  liberalirate  pmllonem  an- 
nuam  centum  ducatorucn  aurideCa- 
sacra  rppcrfru^ibus&c.  diiAi  Mona- 
R.  a Ac- 
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Oeriì  pfr  ìpfMfH  Amsdcum,  cujus  J|di4 
C^tprcfTus  a<;ce(ru  40cnfus  » ^ Aiccef* 
force  fuos  duìt  MonaAcrii  Abbarei 
prò  tempore  cxjAcnres  anoia  fìngulie 
prò  una  in  D.  N.  J£SU  CHHliiTIi 
ò:  alu  pen^nnis  huiurmodi  medictati-' 
t>qs  in  3c4(iJoannie  BaptiAx  NativU 
tatuio  feAivicaribus  tibi  quoad  viaeri$) 
vel  Procuratori  Tuo  &c.  perfolvcQ'* 
dam  auchorirate  Apofìolica  referva-t 
mus  I conAituimus , & aiTignamus 5(Ct 
Patum  Romx  apud  SindVam  Marianu 
Majnrcm  Anno  MCCCCLXXUI.  i6, 
Kal.Juqii  PontiAcatue  QoAri  aonofci 
cundo, 

Slami  &Cf  'Oileflo  Filio  Antonio 
Marchiandi  Retori  Parochialts 
hcclcfijp  de  Chientia  in  UnaebyoGe-* 
bennen.  Di<«ccAi  fil*jcem  Cuoli 
itaque  hodic  Tu  pr^epo/ìcurani  S.Maut 
ritiis  & S.  Donati  de  PineroioTauri* 
qen.Dioeccfìi  rnAicul  Canonicc  unica'’ 
rum  Ecclcdarum»  qu.im  cuncob;inc-< 
bast  ex  certis  ad  id  animum  tuum  mo*> 
ventibus  cauiis  per  certum  Procura* 
torem  tuum  ^c,  iq  manibus  noAris 
fponte  ) iibere  re/ignaveris , nofque 
icdgnationcm  hujui'modi  admitteoets 
decadem  Pr^rpoiitura  de  vacante)  & 
antea  difpodtioni  Apoftoiica?  referva* 
fa  Drki5io  F Ilo  Joanni  Amadco  Gru* 
nardi  Clerico Gebenncn#  Dioecefìs  af- 
fcrcntis  fc  Yen.  Fratria  noiìri  Urbani 
Fpifeopi  Vcrccilen.  qui  Prioracurru 
Convencualcm  S.  Vii^oris  extra  muros 
Gebcnncn.  Cluniacen.  Ordinis  ex  con* 
(cfRone  1 & dirpoilrioqe  ApoAolica  in 
Commendam  obciqet,  neporem  forc, 
rovideri  mandaverimus  écc.  NosTi* 
i nepropierreiignationcra  liuj'ifmgdi 
detrimeqcum  patiarii,  dcalicujus  fub- 
vcntioqis  auxilio  providerC  ) pr*Tmif- 
foruinque  mcrttorum  cuorurn  intuicu 
fpcvialcm  gratiam  facerc  voicntcs  &c. 
pcolioncm  aoquam  centum»  ^cviginti 
flnrcnorum  parvi  ponderis  duodccinu 
folidti  moncrx  Ducatus  Sabaudiat  prò 
qu'<libet  doreno  computacis  fupcr  Àu* 
^ibus&c.  d.  Prioratus  qui  o^lngcn* 
tos  Qorenor  limileifccundum  commu- 
nem xAiinationcm  , ut  afferitur  valenc 
annuatiiq  i & quetn  dit^us  iìpifco- 
pus  obtiner  Tibi  quoad  vixeriS| 
vei  Procuratori  tuo  &e.  prò  una  iru 
D-N-  JESU  CHRE5TI  per.  tUr 


d^UQì  Urbanum  Epifeopum  , cujus  ad 
id  per  dilc^um  fìlium  joannem  de  Ma* 
nilÀaco  Clcrieum  Gcbenaen.  Oioeceds 
procuratorem  fuum  ^c*  cxprclTui  <c* 
cedit  aAcnfus  , dr  fuccdlbres  fuos 
Prioratum  pr^edivium  in  Ticulum  i vel 
Commendam  prò  tempore  obtinentcs 
annis  (ìngulii  in  Civicace  Gcbcnnen. 
integre  perfolvcndam  ApoAotica  Tibi 
aueboritate  tenore  proricncium  refer* 
vamus  2cc,  Datum  Romx  apud  S,  Pe* 
(rum  anno  Iqcarnatioms  l>jminic« 
MCCCCLJCXIV,  15,  Kil.Julij  Poq* 
tidcacui  noRri  anno  quarto  , 

Slxtus  &c.  pile^^o  filio  Pctro  dej 
Villa  Monacho  Monafierij  S.  Mi- 
cbaelis  deCIufa  Ordinis  S.Bcnedi<Ri 
Taurinen.  Dioccclis  Hincefi  qupd 
Nos  Tibi  ) quem  ur  alTeris  Dilegui 
Petrus  de  Villa  Peior  Prioratus  S.Sal- 
vacoris  de  Niriaco  Ordinis  S.Rcnedi^i 
Gebe;mca,  Dicocefis  Ncpoicm  fuum, 
^fubrcgulari  habiru  viriucum  Altif* 
fimo  delerviens  in  Monafierio  S.  Mi* 
ebaelis  de  Clufa  ditRì  Ordinis  Tauri* 
ncn.  Dioecefis  accipi  procuravitjqucoi* 
que  in  Decrecorum  faculcate^in  qua  ad 
pr^fcQs  Audes  ) aliarumque  Jiterarum) 
Audio  eluccre  incendic  > premilforucii 
mcritorum  ruorum  intuitu  ucAudiuni 
tuum  continuando  decentius  valcas  fu* 
Acncari , de  alicujus  fubvcncionis  auxi* 
lio  providcre 9 .fpccialcmquc  gratianw 
facere  voicntcs  &c.  penfionem  annuam 
quadraginca  ducacorum  aurì  de  Came- 
ra fupcr  di^i  Prioratus  9 quem  idenrw 
Petrus  9 ut  afTerit , obtiner  9 frudlibus  , 
rcddieibus9  & provcntibusi  qui  ccn^ 
tum  9 Si  viginci  ducacorum  fimtlium  fc* 
cundum  communem  arAimationem  va- 
lorem  annuumi  ut  afTerit»  non  exce* 
dune  «Tibi  quoad  vixeris  » vcl  Procu- 
ratori tuo  ad  hoc  a Tu  Tpccialc  manda- 
tum  habenti  per  di^^um  Petrum  Prio- 
rem  cuius  per  dileJ>mn  filimi)  Joan- 
nem  de  Tretorino  Clerlcum  Laulancn. 
Dtoecefìs  Procuratorem  Tuum  ad  hoc 
ab  co  rpecialirer  conAirurum  in  mani- 
bus  noAris  ad  id  cxpreA'us  accedit  af- 
fenfus  9 & TucceAbres  fuos  diAi  Priora* 
tus  Priorcs  prò  tempore  cxiAcnrcs  prò 
una  &c.  in  D.  NJBSU  CHRIbTl  » 
& alia  mcdiecaribus  Penfionis  ejufdctn 
in  Beati  Joannis  BapiiA.'c  Natività* 
tum  FcAivitatibus  in  Civitatc  Tauri- 
ncn. 
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nen,  annis  fìngulis  perfolvendam  Apo* 
AoUca  Tibiainhoritate  prjpfcacium  te-< 
nore  rerervamus^conliicuimusj^c  cciacn 
aflignamus  &c.  Darum  in  Monaftcrio 
Cryp(X  Fcrracz  Tufculanen.  Oioecefis 
annoMCCCCLXXV,  lo.Kal.  O^o- 
bri»  Pon(ificacu$  NoAri  Anno  9uìqco  « 

SIxcus  &c.  DileAo  fìlioAUrio  do 
Capris  Clerico  Novaricn.  Farai-» 
Ilari  n^Aro  faluicm  &c.  Grara  familia* 
ritacis  obfcquia  > qua*  Nobis  ha^enus 
jmpendiAi  9 adhuc  foliciris  Audiis 
impcndcrc  non  deuAis  » ncc  non  virar , 
ac  rooruin  honcAas  1 aliaque  Uudabilia 
probiia(is>  8c  viruituni)  quibus  Per- 
fonarli  tuam,  cara  familiari  experien* 
ria,  quam  ctiara  Ade  dignorum TcAw 
moniis  juvari  perccpimiiSf  nos  indi]- 
cune  ) ui  illa  T>bi  favorabilirer  conce- 
damus  qux  tuis  CQrnmodicatibus  foro 
confpiciraus  opportuna  , Hinc  eA  , 
quod  nos  Trbi  > qui  eciara  concinuna 
Coraraenfalis  noAcr  cxiAis  9 ut  tc  de* 
centius  fubAcnrari  valeas  >de  alicujiis 
fubvenciorìis  auxilio  providere  9 prc- 
rnilforumqucobfequiorum  > $<.  merito- 
rum  tuorura  inruitu  fpccìalcm  graciara 
fjcere  volentcs  &c*  penHonem  annuara 
fcxdccira  dorcnorum  auri  de  Camera 
fupcr  frudtibus  ,rcddieibus,&  proven- 
tibus  Prioracus  $.  Marix  de  Giranda 
alias  de  Vczolano  extra  muros  Ver- 
ccllen.  Ordini  Samfli  AuguAini  9 qui 
quadraginca  oAo  Aorcnos  auri  finiilcs 
fecundum  comuncra  xAiraationem  » ut 
alTeriiur  9 valenc>  Tibiquoad  vixeris, 
vcl  Procuratori  tuo  ad  idaTe  fpe* 
cialc  maodatura  habenti  per  diledlura 
filiura  Fabianum  de  Bajis  Prcsbycerura 
Vcrcellen.  Decrctorura  pod^oreoi)  cui 
Prioratutn  ipfura  cune  ^erto  ttiodo  va- 
cantcra  per  ipfura  Fabianum  quoad  vi*« 
vcret  tenendora  9 regeqdum  , de  gubcr* 
nandum  per  alias  noAras  Itcerascom- 
niendaviraust  cujufqucad  hoccxpref- 
fus  accedic  aAcnfus  > de  fuccelTurc^ 
fuos  drdli  Prioratus  Prióres,feu  Cora- 
cnendjtarios  prò  tempore  cxiAenrea 
aonis  fio^alis  prò  una  &c.  in  Sandìi  Jo- 
annis  BaptiAX)  de  alia  Penfiooii  ejuf* 
dem  raedietatibus  in  Ooinini  N*  JESU 
CHRISTI  Nativitatibus  fcAiviiatutn 
snCivicate  Novarieo.  integre  perfoU 
vendara  cibi  ApoAolica  authoritato 
CQnccdimus  9 coqAicuimus , de  aflìgna-» 
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fflus  drc.  Datura  Rorax  apud  S.Perrura 
anno  MCCCCLXXVIU.  V.  Kalcn- 
das  Martij  PoQtittcatus  NoArj  Anno 
Odiavo  9 

Slxtus  dee.  Dile^o  Allo  MagiAro 
Scephano  Morelli  Decano  £ccle- 
Ax  Matifeonen.  Datario , Se  Notjrio  9 
ae  Familiari  noAro  Oecretorutn  Do- 
diori  falutera  dee.  Cura  itaque  hodie 
Tu  qui  Prioratura  deQuercu  Clunia«* 
cen.  Ordinis,  Gcbeniicn.  Dioecclls  ex 
concezione  ApoAolica  in  Cotnracn- 
dajn  tuoc  obtinebas , Comendx  huiuf- 
raodi  in  manibus  noAris  fponcc  9 & lì- 
bere ccAciis,  aofquc  ccÀionem  ipfain 
admicrcntes  Prioratura  prcdidlura  rune 
certo  modo  , quem  haberi  voltimus 
prò  exprcAci,  vacantcra  dìledlo  riiio 
Pecro  Morelli  Monacho  MonaAtrii 
S.  Eugenii  Ivrcn.  Ordinis  S.  Bencdidli 
Eugdunen.  DiceccAs  per  cura,  qnoad 
Vivcrct  tcnendura  » regendum,  &gu-» 
bcrnanduffì  ApoAolica  authoritato 
commendavimus  dee.  Nos  Tibi,  qui 
ctiamCubicuIarius  fccrctus  9 de  con- 
cinuus  Coni'iicnfalU  noAcr  9 ac  > ut 
allcris  de  nobili  genere  ex  tirroque  pa- 
rente procrcatus  exiAis  , ne  propeer 
ceifioncra  huiufmodi  niraium  difpen- 
diura  paiijris,  de  alicujus  fubventionis 
ausilio  providcrc  prxmiRjrura  obfc- 
quiorucn  9 de  mcriiocum  tuorura  in- 
tuita fpecialcm  gratiam  facete  volcn- 
rcsdec.  penAonem  armuam  rcrtix  par- 
tis  veri  valoris  iVu^uom  jtcddituum) 
de  proventuura  didli  Prioratus  fupcr 
eifdenifrudlibuS}  redditibus,  de  pro-> 
vencibus  per  eundera  Pcrrum9  cujus 
ad  id  exprclfus  accedic  affenfus  « Tibi 
quoad  vixeris)  vel  Procuratori  Tuo 
ad  hoc  a Tc  ìpecialc  mandatura  ha- 
benti prò  una  dtc.  ìnBeati  Joanqis  fia- 
peiAx,  de  alia  medietatibus  penAonis 
huinfmodi  in  D.  N-  JESU  CHRI- 
STl  Nitìvitacum  fcAivitatibus  in  loco 
de  Coilcgniac«r  Lugdunen*  DiceccAs 
annis  Angulis  perfolvcndam  eaderrv 
authoriiatc  refervaraus  9 conAìcuimus9 
de  afHgnaraus  dee.  Datura  Roras  apud 
S.  PctrDin  Anno  MCCCCLXXX.  8, 
IdusOdlobris  Pontifìcacus  NuAri  Aq« 
no  pecimo . 
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SOMMARIO 

Slxtus  &c.  DileAo  fìlio  Domtaico  altcujus  fuh>rencìonis  auxilio  provi* 

Sanéli  Cicmentis  PrcibyceroCar'  derc  volentes  : Mora  proprio , noaid  . 

dinali  falutccn &c.  Cutn  itaque  bodie  toam  , vel  alccrius  prò  Te  nobis  fupcr 
Tu  Coinniends  MonaOeriì  S.  Mattricii  hocobUrx  pecicionis  inAancisRi»  fcd 
de  Pulchrada  Ordinis  S.Bcnedt^i  Tau*  de  noAra  mera  iibcraliratc  pcnOoncoi 
rinen.  dudum  Tibt  authoritate  Apo-  annuam  500.  florenorum  auri  deCa- 
Aolica  exccrtis  caufìs  8cc.  ionia-  mera  fuper  fru^ibus  Menfe  Epi* 
nibus  noAris&c.  ccfPrrisy  nofque  cef-  fcopalis  Gcbennen.  Tibi  quoadvixe- 
fionem  huiufinodi  rune  admittcnces  ris&c.pcrcundcmJoanncmEpjfco- 
didto MonaAerìo  rune  certo  modo&c.  pum>&;  Succe/Torcs  fuos  EpiTcopos 
vacanti  de  Perfona  dileéii  Filli  Ber-  Gebennen.  prò  tempore  exIAcotes  an- 
ffardini  ilUus  Abbatis  ^c.  providimus  dìs  fingulis&C'  in  Komana  Curia  m- 
tprumque  Bernardiniim  tlli  prxfeci-  regre  pcrfolvendam  Tibi  &c.  refer- 
uius  in  Abbatem  &c.  Nos  Tibi  ne  prò*  vamus  &c.  Datum  Rom.e  apud  San- 

pter  ceflionem  hiijurmodi  nimiom  dif*  tìum  Pctrum  anno  VICCCCLXXXII. 

pendium  paciaris  &c.  de  alicujusfub-  nono  Kalcndas  AuguAi  Poncifìcatus 
ventionis  auxilio  providere  volentes»  KoAri  Aono^^II* 
pcnAonem  annuam  250.  florenorunn^ 

aurt  de  Camera  fuper  fruAiSus  O Tstat  &c.  Dileéio  Alio  MagiAro 

MonaAcrìi  Caf^fnov*  CiAereIcn.  ^ Prancifeo  dc^abaudia Clerico Gc- 

dinis  diAae  Dioecefìs  » cui  dilciAusFi-  bennen.  Di(celìs  Notario  noAro  falu- 
lius  AuguAinus  iltius  Abbas  pr«eAc  rem  &c.Hincc(hquod  Nosquidudum 
dignofeirur,  Tibi  9 quoad  vixeris  1 vcl  intcr  alia  voluim\i«»  & ordinavimus  » 
Procuratorituo  flrc.  per  didium  Aii5«*  qnod  litcras  refervationis»  vcl  alligna* 
Ainum  , cujus  ad  id  eiprcAus  accedic  lionisctiam  Motu  propriocujusvis  pen- 
. affenfus,  & fuccefTnres  fuosdi^t  Mo-  Aonis  annua*  fuper  aliquibus  BcneBciis 

naAcni  Cafenovae  Abbates  $cc.  prò  EccIcAaAicis  frudHbus  expediri  noiu 
tempore  cxìAcntes  annìs  Angulis  &c.  polTmc  nifi]  de  coorenfu  illius  $ qui  di* 
in  Civirace  Taurinen.  Integre  perfol*  diam  penÀonem  tuncfolvere  haberec 
vendam  eadeni  aiirhoritaie  referva*  penAonem  annuam  500.  Ducatoroau 
mus  &c.  Datum  Roma*  apud  S.  Pc-  auri  de  Camera  dudum  fuper  frudli- 

irum  anno  MCCCCLXXXI.  primo  bus  Mcnfje  Epifeopalis Gebennen. 

Kit.  Martii  Poniilìcacot  NoArì  Ari*  Diledo  Alio  noAro  Dominico  Tituli 

no  XI.  Sandi  Clementts  Presbyiero  Cardi- 

nali ApoAolica  authoritate  referva* 

Slxtus  3rc.  Diledo  Filio Dominico  ram  &c  ipfius  Dominici  Cardioa* 
Tit.  Sandi  Cicmentis  Prcsbytero  ad  hoc  expre  Ab  accedente  confenfu 
Ò.Cleinentis  faìutem  8rc.  Ctim  iraque  authoritate  ApoAolica  tenoreprgfen- 

Tc  ab  co  quo  Gebennen. , cu?  ex  con-  tiom  caAantcs  Are.  Vcn.  fratrem  no- 

ceAione  ApoAolica  lllius  Regiminis,  ^ Arumjoannem,  &pro  tempore  exi* 

adminiAractonis » ac  bonorum poAVf*-  Acntem  Gebennen.  Epifeopum  adii* 

Aonem  Sic.  Te  non  habita  » & Ven.Fra*  bus  folutioncm  pr^faro  DominicoCar* 

trem  noArum  Joannem  Gebennen.,  dinali  deioceps  faciendam  nullatcnus 

rune  Taurinen.  Epifcooum  aSeoquQ  obligatum foro decernemes,  Tibique 

Tauriuen.  EcclcAis^  cui  prareratis  vin*  prartnifTorum  obfequiorum  » Se  meri* 

clis  renebamini  de  Fratrum  noArnrurn  torum  tuorum  inruiiu,  ut  decentius 

conAlip  &c.  abfolveni^s  ^ Te  ad  Tau-  fubAcntari  valeas  » de  alicujus  fubven- 

rinen. ac  Joannem  prarfarum  Gehen*  tionis  auxilio  providcrC)  fpecialem- 

nerr.  EcpIeAis  per  hujufmodi  tranfadio*  que  graiiam  facerefvolences  Motti 

nei  refpcdive  vaeantihus  pnfecimus  proprio  non  ad  tuam  , vel  alfcrius  prò 

t X in  Epjfcopos  »ac  PaAores&^c.nosTìbi  te  nobis  fuper  hoc  oblata;  petitionis 

prò  co  quod  frudus&c.  MenfafEpU  inAantiam , fcddcnoAraracralibera- 
fcopalis  Gebennen.  Anr  pìnguiores  &c.  litatc  penAonem  annuam  quingcnto* 
frudibus  &e,  Menfar  &e.  Eoifcopalis  rum  Ducatorum  Amilium  fuper  frudi* 
Taurinen.  ne  ex  eranslatione  hujufmo-  Aus,  redditibus»  & proventibus  prx- 
dì  nimium  dirpeodiam  pacìaris  5ce.  de  fati?  Tibi  quoad  vixeris  5 vcl  Procura- 
tori 
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rori  tuo  &c.  per  prxfaumjoannem , 6e 
SttccclTorcs  Epifcopos  prò  temporej 
exjftences  prò  voa  in  Beati  Joannis 
Baptiftz  y & alia  medietatibus  Penlìo- 
niscjiirdcin  in  D.Noflri  JESU  CHRI- 
ST[  Nacivìtatum  fcAivitatibus  io» 
Civicatc  Gebeonen.  amiis  Hngulia  in* 
cegre  perfolvendam  di<Ra  auchoritace^ 
refervamus,  conAituimus,  & afligna* 
mas  ^c.  Datuoi  Roma»  apud  S.Perrum 
■nno  MCCCCLXXXIII.iS.Kal.Junii 
Pontificatus  noAri  anno  XU. 

SIxcus5cc.  DilciAo  Alio  Dominico 
S.  Clcrocntis  Prcsbytcro  Cardi- 
nali raJurcm  &c.  Cum  itaque  hodie^ 
Commende  MonaAcrij  de5iru(laOr- 
dinis  S.  Bcncdi(Ai  Taurincn.  OiceceAs 
de  d.  MonaAerio  cune  cerco  modo  va- 
cicantc  per  Nos  pofleflìone  mini- 
me fubfequutajin  mambus  noAris  fpon- 
tc,  fle  libere  ccAcris,  nofque  cdSo- 
nem  ipfam  adroicrenres  de  Perfona  di- 
Iréli  fìlli  Petti  de  la  ForeAa  ipdus  Mo- 
aaAerii  Abbacis  duxerimus  provi* 
dea.  &c.  Motu  proprio  , non  ad  cuam» 
vel  alcerius  prò  ce  nobis  fuper  hoc 
oblace  pecitioois  inAantiam  > fed  dzj 
noAra  mcraiiberalicare  pendonem  an- 
n iam  duteacorumy  & quinqujgìnrw 
Djcatorum  auri  de  Camera  fuper  fru- 
^ibus  d.  MonaAerii  Tibi  quoad  vixe- 
ris,  vel  doncede  Bencfìciis  dmilis  va- 
loris  in  Dominio  Ducis  babaudie  con- 
CiAencibus  provifum  Fucrit , auc  Pro- 
curatori cuo  &c«pro  una  in  Beati  Joan- 
nis  BapeiAe»  & alia  medietatibus  Pcn- 
iìonis  hutufmodi  in  Domini  N.  JESU 
CHKISTI  Nativitatum  FcAivitatibus 
anms  dngulis  in  Romana  Curia  inte- 
gre perfolvendam  Tibi  authorirato 
ApoAolica  tenore  prarfentium  referva* 
mu$  y conAitttimuS  y & adignamui  &c. 
Datum  Romar  apud  SanAnm  Perrum 
MCCCCLXXXIII.IdibufJunii  Pon- 
CiHcatus  noArì  anno  XII* 

V t 

SIMILI  PROVVISTE 
D’ INNOCENZO  vili. 

INnocentius  &c.  Dilc«Ao  fìlio  Bai- 
daffari  de  Bcrnajis  Abbati  MonaAc-- 
rii  B.  Marie  de Caburro  Ordinis  S.  fie- 
Qcdi^iTautiaen.Dioec.&c.faluccffl&c* 


Sunomi  dirpodeione  RecAorìs  are.  Du* 
duin  dquidem  quondam  Nicolao  Ab* 
bare  MonaAcrij  Beate  Mari^  de  Ca* 
burro  Ordinis  S^BcoediAi  Taurincn. 
Dioec.  &c.  regtmini  ipAus  MonaAerii 
pr^ddcncct  aos  cupiences  eidem  Mona* 
Acriocum  vacarec  per  ApoAolice  Se- 
dis  providentiam  uciJcmi  & idoneam 
prendere  perFonam  , providonem  diiAì 
MonaAerii  ordinationi  > Se  difpodtioni 
noAre  ea  vicedumeaxar  refervavimusy 
decernenres  ex  rune  &c.actcntari.PoA- 
cnoduin  vero  prxdi^o  MonaAerio  per 
obirutn  diAi  Nicolai)  qui  extra  Roina- 
namCnriam  debicum  nature  perfolvity 
Abbacis  regimine  deAitutOyNos  vaca- 
cione  hujufmodi  Ade  dignis  rclacibus 
incelle^a  ad  providonem  ejuFdem  Mo- 
naAerii celcrem  y & Fflicem  ) dequ-^ 
oulius  prerer  nos  hac  vice  Fe  inrromit- 
terepotuit , dve  poccA«  refervatione  , 
6c  decreto  obdAcntibus  rupradiAis,ne 
MonaAcrium  ipfum  long^  vacationis 
exponarur  incommodis,  pacernis  , Se 
Folicitis  Audiis  inccndentes  ) poA  deli* 
bcrationem  , quam  de  preAcicndo  ei- 
dem MonaAerio  perfonam  utilem  3 ac 
ctiam  Fru^uoFam  cum  fratribus  noAris 
habuimus  dilrgentem  ; DemumadTe 
Ordinis  Fratrum  Minorum  , fir  Theo* 
logie  proFcfforemyCui  apud  nos  de  Re* 
Jigionis  zrlo , vite  mundicisyhoneAace 
morum  Fpiricuatium  providentiay  Se 
temporalium  circumfpediooe  altifqne 
multiplicum  virrucum  donis  fide  dlgna 
ccAimonia  pcrhibentnrydìreximus  ocu- 
lo$  noAre  mentisi  quibus  omnibus  de- 
bita meditatione  penFaiis  de  perfonam 
tua  nobis , Se  eifdem  Fracribus  obcuo- 
rum  exìgentiam  mcrirorum  accepta^ 
eidem  MonaAerio  de  didiorum  Fratruoi 
confilio  audlorirace  ApoAolica  provi- 
demusyTcque  itii  preficimus  in  Abba- 
temycuram  &Cr  committcndo  y io  ilio 
qui  dar  gracias,  &largitur  premia  con- 
fìdentes  quod  dirigente  Domino  a<Aus 
cuos  pr^diiAum  MonaAcrium  per  tu  w 
&c.  incrementa , Quocirca  &c*  man* 
damus  quatenus  impoAtum  Tibi  a Do- 
mino onut  regiminisy  & admiqiAra* 
tionis  diiAi  MonaAerii  prompea  devo- 
rione  fufeipiens  reverenccr  Ac  te  iru 
cjus  cura  Falubrìcerexercenda  diligen- 
ccm  cxbibeas  ) Se  Aqdiofumyquod  Mo- 
naAerium  ipfum  Gubernacort  dee.  fo 
commiffuo)  Tuquepretcreccrnc 5cc. 
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coofequi  merear!f  • Volumos  autcdu 
quod  cum  primumregiminis , Se  admi- 
nif)rdCionis  ac  bonorum  didìMonaOe-* 
rii  poiTclTtonem , vcl  quali  fueris  vi- 
gore prxrcnu'im  pacifìce  afTcquutuSy 
ìllum  gelles  habiruni)  qui  in  di^o  Mo. 
naiìerio  gerirur  ) & babetor , ac  illias 
rcgularibut  inflicutìs  Te  conformes» 
Daium  Rome  apud  San^um  Pctrunu 
Anno  3cc.  millcfìmo  quadringearefìmo 
ov^uagefimo  quarto  nono  Kalend.Mar* 
rii  Anno  Primo  • 

Riferve  Ubere  di  Penjtoni  del  medefìmo 
Sommo  Pontefice  • 

INnocentiui  &c.  Dile^ofilio  Domi- 
nico  S.Clcmeniis  Preabytero  Car- 
dinali , falucem  drc.  Cum  itaquo 
Tu  qui  Prxpofìcuram  Eccielix  San^i 
Remigii  loci  de  Carignano  Ordin  is 
S.Bcoediòli  Taurinrn.Diorccfìs  ex  con- 
cc0ione  , dt  dirpcnfanoDC  SedisApo* 
fiolic;  in  Comendam  obrinchas,Co(n- 
iDcndam  hojufmodi  in  maoibus  nofiris, 
ipoote,  8f  libere  ceiTcri*»  nofque  ceflio- 
nem  hujufmodi  admirtences  * Prarpoiì- 
turamipram  rune  certo  modo  « quem 
prò  cxnrefTo  haberi  voJuimus  vacan- 
tem  Venerabili  fratti  noRro  EpiTcopo 
B lliccn.  per  eum  , qtioid  viveret  &c« 
ccnendamt  regendam»  & gubcrnandam 
commen  laverimus , prour  in  noRiis 
inde  confediis  lirerif  plcnius  coniine- 
tur.  NosTibi  ne  proprer  celHoncnTU 
huiufmodi  nimium  dirpendium  paria- 
ris } dt  ut  expenfirum  onera  • qux  Tc/ 
Jogiter  de  ncceflìrareirubire  oportet  ^ 
facilius  perferre  poiRsyde  aiicuju  t fub- 
ventionis  auxilio  providere  « fpecia- 
Jemque  ^ratiam  facerevolentes  : Mo- 
tu  proprio  non  ad  tuam  , vel  alcerius 
prò  re  nobis  Aiper  hoc  oblacat  petitio- 
nis  infianciam  ) fed  denoRra  mera  li- 
beraliratC)  pcniionem  annuam  ccn- 
lum  , &triginta  fex  florenorum  auri 
de  Camera  fuper  frudibus,  redditi- 
bus  « de  proveotibus  d.  MonaRerii  » 
qui  mille  il  irenorum  RmiJium  » fecun- 
dum  communern  xRlmationcm  vaio- 
rem  annuum,  ut  accepimus  ) non  ex- 
cedunt,  quodduRus  Joanne^  Epìfeo- 
pus  ex  conce/Rone,  de dirpcnfitiono 
fimilibus  in  Comroendam  obiinec , Ti- 
bi  • quoad  vixeris>  vel  Procuratori 
(00)  adhocaTerpecialemaDdaiuau 
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habenci  per  d.  JoannemHpircopitriu» 
& di^i  MonaRcrii  Commendatariuo) 
cujusad  id  exprcRut  accedit  aircofus  • 
de  SuccelTorcs  fuos , diiRum  MonaRe- 
rium  in  eitulum,  vcl  Commendam  prò 
tempore  obtiaenres  aonis  fìngulis  prò 
una  in  Domini  N.  JESUCHRISTI,  de 
alia  medieraiibus  penlionit  cjufdem  ia 
BeatiJoann‘S  BaptiRat  Nicivicacun^ 
feRivicat  bus  integre  perfolvendanu  » 
tutboritace  ApoRolica*  refervamus  ) 
de  ailì^namus  &c.  Datum  Rom»  apud 
S.Petrum  A ino  MCCCCLXXXV.  7. 
Idusjulii  Pontìfìcatui  noRri Annoi. 

INnocrntius  dee.  DileAoiìiio  Caro- 
lo Elcfio  AndegaveO)  fa  utem  dee. 
HinceR,  quodnot  dudum  iiiter  alia 
voluimus,  U ordinavimus,  quod  licere 
rrfervationiS)  vcl  alfignationis  ctiatn 
moto  proprio  cujosvis  penRonis  aonuae 
Tuper  alicujus  Bcncbcii  > fruRibufque 
expediri  non  poRcnc  ) nifì  de  confenfa 
iliius  1 qui  dinaro  penRonem  perfolve- 
re  rune  haberet  > Tibi  ut  Ratum  tuum 
juxra  Pontifìcalic  Dignicaeic  extgen- 
ctam  dccencius  tenere  valcas»  dcalì- 
cujus  fubventionis  auxilio  providere^ 
volentes  dee  Motu  proprio»  non  ad 
tuam»  vel  alcerius  prò  Te  nobis  fu- 
per  hoc  oblata;  petirionis  inRantiam» 
fed  de  noRra  mera  libcralitace  penRo- 
nem  annuam  quingencorum  ducaro- 
rumauri  de  Camera  fuper  fru^ibus  » 
redditibus  » deproventibusmenfeAr- 
chicpircopalisTarantaRtn.Tibijquoad 
vixeris  » vel  Procuratori  Tuo  ad  hoc  a 
Te  fpcciale  mandatum  habenti  5lC.  per 
dilc^um  fìlium  Courinum  elcRum  Ta- 
rantafien^  de  cujus  perfoua  bodic  £c- 
clcRjr  TarancaRen.  cune  certo  modo 
vacanti  » de  fratru  m noRrorum  conR- 
lio  per  alias  noRrasLiteras  providimucf 
fpfumque  ilfi  pratfecimus  in  Archiepi- 
feopum  » dePaRorem»  de  SuccelTores 
fuos  Tarantalìen.  prò  tempore  cxiRen- 
res  » annis  Rngtilis  prò  una  in  D.  NoRri 
JESU  CHRISn  , & alia  mcdictati- 
bus  pcnfionis  ejufdem  in  Beaci  Joannis 
BaptiR;  natlvitatum  fcRivicaribus  ìn- 
tegre perfolvendam  authoritate  Apo- 
Rolica  tenore  praefcncium  refervamus  » 
conRìcuimus»  dt  adignamus  dee.  Datuin 
Komx  apud  Sandlum  Pctrum  anno 

MCCCCXCH.  7*  Idus  Julii  Pontifi- 

catus  QoRri  anno  Vili. 
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VII. 

ALTRE  PROVVISTE 
d i 

ALESSANDRO  VI. 

ALcxandcr  &c.  Diletto  fili©  Cor- 
vino Elc^o  Tarantaficn.  falu- 
teiu  &c.  i^quuro  rcpuramus,  & rationi 
confcntancum  &c  Dudum  nquidcrrw 
bon:mcm:  Joannc  ArducpifcopoTa- 
rantadcn.  rcgimini  Ecclcfìx  Taranca- 
ficn.  Prxfidenre , felieis  record.  Inno- 
centius  Papa  Vili.  PrardecclTor  noQcr 
cupiens  eidcm  Ecclcfìx  ) cuoi  vacarcr, 
per  ApoRoHcx  Sedia  providenianu 
utiiem,  & idoneam  prxfìJere  perfo- 
nam  » provlfìonctn  ejufdcm  Eccielìs 
ordinationif  & dirpofittoni  fux  doni- 
taxat  ca  vice  fpecialiccr  refervavit, 
decernens  ex  cune  ìrrituna  » & inane , fi 
fecus  fuperhis  a quoquani  quavisau* 
loricate  feienrery  vel  ignoraotcrcon* 
tiogeret  attcncari.  Poflmodum  vero 
di^aEcclcfia  per  obicum  ipfiusjoan- 
nis  Archiepifeopi , qui  extra  Rema- 
nam  Curiam  debitum  narurx  perfolvie 
X>aRori$  regimine  defìicuta  » idem  In- 
nocemius  PrxdecefTur»  vacationehu* 
jufmodi  Hde  dignis  rclarionibos  inccl- 
Jcdta,  ad  provifionem  ipfius  Ecclefìx 
celerem,&  felicem)  de  qua  nullus  prx« 
ter  eumdetn  PrxdecefTurem  eavice  fé 
iatromictere  poruerac,  five  potcrat)  re. 
fervacione,  & decreto  obfìfìentibus  fu* 
pradi^is  t ne  EccJefia  ipfa  longat  vaca* 
(ionis  exponerecur  ìncommodist  pater* 
nit,  & rolicitis  Rudiis  intendens  poR 
delibcrationem  I quam  deprcHciendo 
cidetn  Ecclefix  perfonam  utilcm,  ac 
etiam  frudìuofain  cum  fratribus  fuisf 
de  quorum  numero  tunc  eramus  « ha* 
buerat  diligentem;  demum  ad  te  Ab* 
batecn  Monaderii  San^i  Salvaroris  ex* 
tra  tnuros  Taurincn.  Ordinis  Sancii  Bc. 
nedidi  > cui  apud  cundem  Pr^dcceffo- 
rem  de  rcligionia  7.eIo,literarum  fcicn- 
tia  9 vitx  muoditia  &c.  Hde  digoa  tcRi- 
mooia  perhibebantur«  direxit  oculoc 
fux  mentis*  quibus  omnibus  debita.* 
meditaiionc  penfatis  * fub  datum  vide- 
licct  o^avo  Idus  Julii  PontiHcatus  fui 
Anno  o<Ravo  de  pcr/ona  tua  Prxdcccf- 
Tcot./.  Parr./L 
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fori , 8c  fois  fratribos  praed/iRis  ob  r uo- 
Tum  exigenttam  meritorum  accepra^ 
cidem  Ecclefia?  de  dieiorum  fratrum 
confilio  au(fiorirate  ApoRolica  provi* 
dit , teque  illi  prxfecit  in  Arthiepifeo- 
pum*& Paftorem»curam  &c.  commit- 
tendo,  in  ilio*  qui  dat  gratias,  Se  largi- 
tur  prxmta  conHdens  , quod  dicla^ 
Ecclefia  &c.  fufeipiet  incrementa . Ne 
autem  de  provifione  * Se  prarfediono 
hujufmodi  prò  co , quod  ruperiliis  ip* 
fius  Prxdcccfibris,  e/«s  fupcrvcnicntc.* 
obitu,  Licerx  confe<Rx  nonfuerunc* 
valeat  quomodolibct  befitari  * volu- 
mus  &c.  * quod  provifio&c.  ubiquo 
fulficiat*  nec  ad  id  &c.  requiratur.  Ju* 
gumigitur&c.  mcrcaris.  Datum  Ro- 
mx  apud  SanCìum  Pcerum  Anno  &c. 
milefimo  quadringenrefimo  nonagefi* 
mo  fecundo  feptimo  Kalcodas  Septem* 
bris  &c>  Anno  primo. 

ALexander&c.  Dile^o  filioCIau* 
dio  de  Caftrovetcri  Hlc^o  Ta- 
raotaficn.  falutem  Sec»  Divina  difpo- 
nente  clemcncia  &c.  DuJum  nquìdem 
bon:  mem:  Corvino  Archiepifeopo  Ta- 
rancaficn.  regimioi  Ecclcfix  Taran- 
taficn.  Ordinis  Sandii  AuguRini  prx- 
fidente,  Nos  cupiences  Ecclefix  ipfi 
cum  vacarci  per  ApoRolicx  Sedis  prò- 
Tidentiam,  utilem  , Se  idoneam  prxfi- 
dere  Perfonam,  provìfionem  ìpfius  Ec* 
clcfix  ordinacioni*  & dirpoiirioni  no- 
Rrx  diiximus  hac  vice  fpecialiter  re* 
fcrvandam,  dccernentes  extuncirri- 
tum,  & inane,  fi  fecus  fuper  hi^  » quo- 
quam  quavis  audioricate  feienter , vel 
ignoranterconringeret  attentar!.  Poft- 
modum  vero  prxdidla  Ecclefia  per 
obitum  ejufdem  Corvini  Archiepifeo- 
pi , qui  extra  Romanam  Curiam  debi- 
tum naturx  perfolvit , PiRoris  regimi- 
ne dcRituta  * Nos  vacatone  hu/uroodi 
tìde  dignis  relationibus  intelledla*  ad 
provìfionem  ipfms  Ecclefix  celcrcm, 
&felicem*  de  qua  nullus  prxtcr  Nos 
hac  vice  fc  intromittere  potuic,  fivc^ 
poteR,  refcrvacione*  & decreto  obli- 
ftcntibui  fupradidlis,  ne  didla  Ecclefia 
longx  vacacionis  exponarur  incomo- 
dis,  patcrnis , & follicitis  Rudiis  inten* 
dcnrcs  poRdeliberationem , quim  de.» 
prxHcicndo  cidcoi  Ecclcfix  Perfonam 
utilcm,  &ctiam  frudìuofa'n  cum  fra* 
tribus  noRris  habuimus  diligentem  . 

S Pc- 
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Dctnum  ad  te  Óanonicam  Laufanen. 
Nocariafn  ooftrum,  & in  Prcsbytcra- 
tus  ordine  confticutum , cui  apud  Nos 
delirerarum  fcieueia  9 virar  munditia» 
honedate  morum  , fpiritualium  provi- 
deoria»&  temporalium  circumfpc<fìio* 
nCf  aliisqueoiultiplicuro  virtutum  do- 
nis  fide  digiu  teftimonia  perhibencur  > 
dircximus  oculot  noOrar  menri$  { qui- 
bus  omnibus  debita  medicaiione  pen- 
fatis  9 de  perfona  tua  oobis  9 & cifdcnu 
fratrlbus  noftris  ob  divlorum  tuorum 
exigentiam  tneritoruro  accepta  eidem 
EccUfix  de  fratrum  prxdii^orum  con- 
fjlic  9 auAoricatc  Apoftolica  provide- 
muS)  rcqtic  illi  prz6cimus  inArchic- 
pifeopum^  S:  Pafiorem»  curam»  & admi- 
niflraiioncm  cjurdcfn  Ecclefix  tibi  in 
fpintuaJibus  > 6c  remporalibus  plenarie 
committendo»in  ilio,  qui  dat  gratias» 
& largiiur  premia  , coniidentes  « quod 
diri^cQte  Domino  aélus  tuos  prxfata^ 
Ecclclia  per  tux  iuduftrix , circum- 
fpcCrionis  iludium  iru^uoÀim  regetur 
utilitcri  & profpere  dirigetur,  ac  grata 
inclfdem  fpiriiualibus  > & temporali- 
bus  fufeipier  incrementa.  Juguin  igi- 
tur  Domini  tuis  impoiitom  humeris 
prompta  devotione  fufeiptens,  curam, 
& adminiflrationem  przdic^as  fic  cx- 
crccre  Dudeas  folicite  , fìdcliter,  & 
prudentcr , quod  przfata  EccleHa  Gu* 
bcrnatori  provido , & fru^uofo  Admi- 
niftrarori  gaudeat  fecomminamy  m- 
que  prxier  xiernx  recributionis  prx- 
mtum»  noflrani9  & ApoRolicx  5edis 
benedi^ionem  9&  gratiam  extndc  ube- 
riusconfcquimerearis.  Daium  Romx 
apudSanclam  Petrum  Anno  Incarna- 
cionis  Dominicz  millciìmo  quadrin- 
genrclino  nonagelìmo  reptimo  deci- 
mo.odavo  Kalend.  Maji  Anno  quin- 
to. 

ALexander  &c.  Ditelo  filio  Ame- 
deo de  Romagnomo  Eledo 
Moniis  Regalia  falutem  dtc.  Apollola- 
tus  officium  &c.  gubernare . Oudurru 
iìquidcm  bonimem:  Hieronymo  Epi- 
feopo  MonrisRegalis  regimini  Eccle- 
iix  Montis  Regalia  przndente9Nos  cu- 
picntcs  cidem  Ecclefi^  cum  yacarec  per 
opcrationis  uoilrc  minillerium  utilem, 

6c  idoneam  prziìdere  perfonam»  provi- 
fionero  ipfius  Ecclciìz  ordioationi  « Se 
dirpofitioni  aoHr^  duximus  ea  vice  fpc- 


ciaiicer  referyaodatn  » deeerncnces  ex 
lune  irricum  » & inane  9 fi  fecus  fuper 
bis  a quoquam  quavis  auéloriratc» 
feienter  , vcl  ignoranter  concingerec 
attentari.  PoHmodum  predilla  Ec- 
clesia per  obitum  didli  Hieronymi  Epi. 
feopj , qui  extra  Romanam  Curiam  de- 
bìtum  naturz  perfolviti  Palloris  regK 
mine  deflituta  9 Nos  vacarione  hujuf- 
modj  fìdedignis  rdacionibus  intelle- 
Aa,ad  proviSionem  ipfius Ecclelix  ce- 
lerem,  & fcltcem  > de  qua  nullus  prxcer 
Nos  hac  vice  Cc  incromitccre  potuity 
Ève  poteft,  rercrvationc9  Se  decreto 
obnUeotibus  Tupradiiflist  oc  EcclcEi^ 
ipfa  longz  vacaiionis  exponacur  in- 
commodis } paternU  » & folicitis  Hu- 
diis  impendcnies  poft  deliberationeoi  » 
quam  de  przHciendo  cidem  Ecclelix 
perfonam  ucilcm,  & fruduoram  cunu 
fratribus  noAris  habuimus  diligcnrem; 
demum  ad  te  Canonteum  Taurinen. 
N itariuninollrum  de  Nobili  9 & Mar- 
chionum  geoerc  procreatum  in  Pre- 
sbyteratus  ordine  conAitutumiC  ui  apud 
Nos  de  literarum  feientìa  « vite  mun» 
ditti  t honcAace  morum9  fpiriruiUudU 
providentiai  fiecemporalium  circum- 
rpe^ìionC}  acaliis  multiplicum  vircu- 
tum  donis  Ade  dìgna  tcAimonia  perhi- 
bentur,  dirextmus  oculos  ooArx  men- 
tis : qoibus  omnibus  debua  medicatio- 
ne  penfatis  > de  perfona  tua  nobis  * Se 
cifdcm  fratribus obcuorum  exigentiani 
meriiorao}  accepea  eidem  EccleAx  de 
di^orum  fratrum  coniìlio  aodoritatc.» 
ApoAolica  providemus.  reque  illi  prx- 
Acimusin  Epifeopum,  & PaAorem,  cu- 
ram  &e,  commitrendoi  Arma  fpe,  tidu- 
ciaque  conceptis, quod  dirigente  Do- 
mino aélus  toos  prxdidla  Ecclesìa  &c* 
dirigetur,  ac  grata  &c.  incrementa. 
Quo  circa  &c.  mandamust  quatenus 
impoAtum  tibi  a Domino  onus  regi- 
minis)  & adminiArationis  Eccle- 
fix  rufeipiens  reverenter,  curam , & ad- 
oiiniArationem  przdiiAai  Ac  cxercere.» 
Audeas  follicite , Adclicer  , 3c  pruden- 
ter,  quod  di£la  EcclcAa  &c.  commìf- 
fami  tuque  &c.  merearis . Dacum  Ro- 
mx apud  Sandlum  Petrum  Anno  Incar- 
nacionis  Dominicx  millesimo  quadrin* 
gememmo  nonagelìmo  feptimo  Idibua 
bepiembris  Anno  fexeo. 

AIc- 
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ALexander&c.  Dilcao  fillo  Fran- 
cifco  Abbati  Monaflerii  Alica« 
nube  Ciftercica.  Ordinis  Cebcnncn. 
Dioeccfìs  falutem  &c.  Summa  difpoii* 
tiene  &c.  Oudum  /Iquidcm  pruvifìo» 
nes  Eccidlaram  » & Nfonaftcrioruoi 
omnium  apud  Sedem  Apodolicam^ 
tunc  vacantium , & in  amea  vacaturo-< 
rum  ordinationi , & dirpodiioni  oonrc 
refervavimus , dccernenccs  ex  tunc  ir- 
rituoi)  & inane»  C\  fecus  fuper  bis  a 
quoquam  quavis  auif^oricaco  fcicntcr  > 
vel  ignoranter  contingerer  attentati* 
roHmodum  vero  Monailerio  Altcanu* 
bc  Cinercicn*  Ordinis  Gebeancn.Dioe* 
cefìs  ex  co»  quoddilec^osfiliusScba* 
ilianus  nuper  ipHus  Monailcrii  Ahbas 
regimini , & adniinidrarioni  illius  » cui 
tunc  prxerat,  per  Procuratorem  fuucTu 
ad  hoc  ab  eo  Tpeciaiiter  conAitucum  io 
manibus  noAris  fpontc»  & libere  cciliti 
Nosque  ceflionem  ipfam  duximus  ad* 
mittendam,  apud  Sederò  prxdrcAaau 
Abbatis  regimine  dcAicuto»  nos  ad 
proviAonem  ipiius  MonaAerii  cclereoì) 
& felicem  > de  quo  nullus  prxtcr  Nos 
bac  vice  feiotromicrere  potuit»  Avo 
poteA^refcrvacione,  & decrecoobA- 
Aentibus  fupradi^is,  ne  MonaAcrium 
jpfum  ioiiga:  vacationis  exponatur  in- 
cocnmodis,  paternis»  S:  folicitis  Audiis 
intcndcnieSjpoA  deliberationem)  quain 
de  prxfìcicndo  eidem  MonaAcrto  per- 
ronam  uciiem  > ac  cciam  frudluolanu 
cum  fraenbus  noAris  habuimus  diU- 
gcntem . demum  ad  ce  Canonicunu 
Laufanen.  DccrctorumOorAoreniiNo* 
carium  noArunii  quem  hodie  per  alias 
noAras  liceras  in  Monachum»  & in  Fra- 
crem  di^i  MonaAerii  rccipi  » inibii 
ue  Regularem  Habicum  iuxra  Mona- 
crii  pr^diAi  coofueiudinem  exhibcri» 
necnon  ProfeiSonem  Regularem  per 
Monachos  ejaldein  MoaaAcrii  emitci 
folitam  a te  rccipi»  ac  te  ibidem  lìncea 
ra  in  Domino  charicate  tra>Aari  mao- 
damus,  cuique  apud  Nos  dcReligiox 
ni$  zelo»  litcrarum  fcicntia  » vitx  muri- 
ditia»  honcAaie  moruen  » rpiritualiunu 
providentia»  & temporalium  circutn** 
fpeAione»  aliisque  multiplicum  virtu- 
cum  donts  Ade  digna  tcAimonia  perhi- 
bencur»  diresimusoculosnoArx  men- 
tis; quibus  omatbus  debita  mcditario- 
ne  penfatis  MonaAerium  , polbnodum 
Ac  vacans  tibt  ufque  ad  duos  menfes  4 
Jm.l  Farf.Il- 


data  prxfcmium  computandos  d:)m- 
taxac»  ita  quod  inccrim  Habitum  fu- 
fcipcre,  & ProfelTionem  inibi  eoiitterc 
tenearis,  tcnendum , regendum  » & g*» 
bernaodum  de  Fracrum  noArorurru 
coolilio  ApoAoiica  au>:toritace  com- 
tnendamus,  ac  ex  nune»  prout  ex  tunr, 
& ex  tunc  > prour  ex  ounc  de  Perfono^ 
tnacidem  MooaAeno  de  limilrcoolìlio 
dt<Ai  auiAoricacc  provtdemus  » teque 
illi  prxKciinus  in  Abbatcm  » ac  de  ca- 
dem  Perfona  provifum»  Se  tc  i!li  in  Ab- 
baccm  prztecìum  fore  dccernimus»cu- 
ram»rcgtrncn  adminìArationem  di- 
ciiMonaAciii  cibi  inrpiricualibuS)  & 
icinpotalibus  plenari^  commicceodo  • 
In  ilio  &c.  conridentes  » quod  dextera^ 
Domini  cibi  aAìAcncc  propicia , prxdi- 
t^um  MoniAenum  pertux  circumfpe- 
^ionis  induAriam,  5c  Audium  fruAuo- 
ij>n  regecur  uciliter»  sVprorpere  diri- 
gcruri  ac  grata  &e.  incrementa  . Voiu- 
mus  aucciii»  quod  propter  hujufmodi 
Commendam  ^lonaAcrium  ipfum  irò 
fpiritualibus  non  l^datur  » Se  in  tempo- 
ralibus  detrimenta  nonfuAineat»  fed 
illius , ac dilcAorum  fìliorum  Conven- 
tusejuidcm congrue  ftipportcncur  one. 
ra  confueta  ^ quodquc  oneribus  hujuf- 
modi  debite  fupporraiis,  licear  tibi  &c. 
difponcrc»  & ordinare,  Acuti  veri  ipAus 
MoaaAcrii  Abbatcs  » qui  prò  tempero 
fucrunc  deillis  ,dvbucrunr,  aliena- 
tionc  tamen  &c.  interdi  Aa»  & quod  in- 
iira  d:^os  duos  menfes  Habitum  fufei- 
perc , Se  ProfclAoncm  hujurmodi  ernie- 
cere  tenearis  alioquin  prxfentes  lirerx 
nullìusAot  robons,  vel  momenti  ; 
uod  antequarD  regimini,  & admini- 
rationi  didi  MonaAcri  i ratìone  Conu 
m«nd.e  hujufmodi  te  In  aliquo  immi- 
fccjs,  in  manibus  AntiAitis,  qui  munus 
benedidionis  impcndec,  fidcUtatis  &c. 
Juramencum  iuxca  fbrmam&c*  intro- 
ciufam  cut  per  alias  noAras  liceras  man- 
daviinus,  ut  a tcnoAro,  &Hoinanx  Ec- 
clc.ijt  nomine  hujufmodi  recipiac  Jura- 
mentum  . Qnocirca  diferetioot  tu« 
per  ApoAuIica  fccipta  mandamus,  qua. 
ccnus  iinpoiìtum  cibi  a Domino  onus 
&c.  fufcipiensjcuram  &c. , profequaris, 
quod  per  tuxdiligentis  &c* . Datunru 
Romx  apud  Sandum  Peirum  Anno  In- 
carnacionis  Dominicae  milleAmo  qua>i 
dfingentdimo  nonageAmo  odavo  fc- 
ptimo  Idus  Maji  Anno  fcxco . 

S a 


Dìgi 


by  Google 


Li- 


SOMMARIO 


cxl 

Liiert  Riferve  di  Penjioiti  del  medejìmo 
Sommo  Pontefee  . 

B » Lexander  &c.  Diledo  (ìlio  Sci- 
pioni  de  Gabiino  Clerico  Aden, 
lalutcm  &c.  Uiidum  liquidem  fjl.  ree. 
lonoccntius  . Papa  Vili.  Pr*deeeflbr 
nofter  , volcosTibi,  qui  ut  aflarebaa 
Ven.  Fratria  noRri  Juliani  Epifeopi 
Hollien.  FamiliariiiContinuns  Comen- 
falis  cxiftebaa  Scc.,  vt  Te  comodius 
rullentare  valeas  de  alico)Us  fubven- 
tionia  auailio  providcre  , ac  prainiflb- 
rum  meriioruui  tuoruoi  intuita  gra- 
tiatn  facete  rpccialem  tee.  penfioneni 
aonuam  viginii  quatuor  florcoorutn  au- 
ri  de  Catneraifuper  fruflibua&c.Prio- 
ratuaS.Secuadi  de  Turre  rubra  Aflen. 
Ordioia  S.  Benedidi,  Tibiquoad  vive- 
rci, vtl  Procuratori  tuo  per  dilcdum» 
filiuoi  Magiftrutn  Joannem  Petruro  de 
Falzonibui  Diaeonum  Papicn.  Dioecc- 
I»  Notiriuin  noftrum  , «ut  ideai  Pr*- 
decelTor  d.Prioratum  rune  certo  modo 
vacantem  per  quafJam  fuaa  commeu- 
dari  voluetat , le  cujua  ad  id  eaprclTui 
accedit  alTcnfua  , le  fucceflbrei  fuoa 
PrioratUOT  didura  inTitulum,velCora- 
tnendim  prò  tempore  obtinentcs  prò 
una  ite.  in  Koraana  Curia  quandiu  in 
eaJcm  moram  irahcrei,  altoquin  in  lo- 
co didi  Prioratus  annia  (ingulit  integre 
pcrfolvcndam  io. Kalcn. Julii  PomiH- 
catus  fui  aqno  Vili,  auihoritate  .\po- 
ftolica  refetvarit  Scc.  Ne  autem  de  ab- 
fnlutione,  rcferyaiione , conftitutione, 
decreto  , aflignaiione  tee.  Innocentii 
prxfati  prò  co , quod  fuper  illii  ipfina 
Innocentii  Pratdeccflbria.cjua  fupcrvt- 
nientc  obitu , liter*  confcClx  non  fuc- 
ruatjvaieat  quotnodolibet  hplitari.T  ti- 
que  illorum  fruftretis  elfcrtu , rolu- 
inua  Sic.  , qeod  refervatio  tic.  periodi 
a die  to.  Kal.  Jalii  fuum  foriiantur  ef- 
fedum , ac  fi  fuper  illii  ejufdetn  Inno- 
cernii  Prxdtccflbrii  jitcra:  fub  ejuf- 
dem  dici  data  confcd*  fijìlTent  8cc. 
Datura  Roti*  npud  S.  Pettoni  anno 
MCCCCXCII.  p.Kal.SeptprabtiiPon- 
tilicatua  pollri  >tll>o  primo . 

AI.eaander  &c.  Diledo  Filiojoan- 
ni  Antonio  de  Jucchettia  Cleri- 
co Novarien.  falutem  &c.  Hioc  eft , 
quod  noi  libi , qui  ut  alTeria  diledi 
filli  Magillti  Baptiflat  Adfelmi  fcripto- 


ris  , le  familiaris  noftr!  nepoi  exiflis  , 
ut  cotnraodiua  fuRcntari  valeai,  dex 
alicujua  fubvemionia  auxilio  provide- 
re&c.  volentca,  pcniìoncui  annuaiiLi 
odo  florenorum  auri  de  Camera  fuper 
frudibui  Sic.  Prioratus  S.  Laurentii 
de  BlaodraccOrdiais  S..AuguRini  Vcr- 
cellcn.  Dioecclis  .quaruu.  tertiara  par- 
lem  ipfa  Penfio  non  excedit,Tibi,quo- 
advixeris.vel  Procuratori  tuo  &c.  per 
diledumfiliura  Joannem  de  la  Portai 
Canonicum  Novarien. , qui  Prioraium 
przdidum  ex  concelfione , 8c  difpenfa- 
lionc  ApoRolica  in  Coinraendam  obci- 
nct  &c.  Si  fucccRbrca  fuos  Prioratura 
pratdidum  prò  tempore  obeinentea  an- 
nia  fingulia  in  fcRo  Nativitatis  D.  N- 
JESU  CHiUSTI  in  Civitate  Nova- 
ricn.  integre  pcrfolvcndam  authoriiaic 
ApoRolica  tenore  przfcntiura  referva- 
mus  Scc. Datura  Romz  apud  S.  Pettum 
anno  MCCCCXCIX.  i j.  Kal.Decem- 
btia  Poatificaiua  noRti  anno  odavo, 

ALexander  Sic.  Dilcd°  Filio  Ma- 
giRro  ChriRophoro  de  CaRtq 
Clerico  Salaraantinen.  Notario,  & fi- 
niiliari  uoRro  falutem  Sic.  Hinc  cR  v 
quod  Tibi  > qui  diledi  filli  noRri  Joan- 
nia  lit.S.MarizinTranRybcrim  Prxf- 
bytcri  Cardioalii  obfequiii  inGRen- 
do , eciam  cootinuui  còmenfalia  noRer 
CaiRis,  ut  te  commodiuifuRentari  va- 
leas I de  alicujus  rubventionis  ausilio 
providcre  &c.  volentca , Tibi  penfio- 
netn  annuatn  ttiginta  ducatorum  auti 
de  Camera  fuper  fiudibua  Scc.  Priora- 
tua  Loci  de  pilingo  Cluniacen.  Ordi- 
nia  Gebcnncn.  Dioecefii,  Tibi  quoad 
vixetiSjvcl  Procuratori  tuo  &c.  per 
dilcdum  Filium  Umbertura  Sachcrit 
Pteabyteruro  Lugduncn.  OiceccGa,  cui 
ctiatn  hodie  Prioraium  prxdidum  bce. 
uacantem  per  cura , quoad  viverci  > re- 
pendura  8tc.  per  aliai  noRras  litcraa 
commendati  mandaviraus  Scc.,  Se  cujua 
ad  hoc  exprclTus  accedi!  aflcnfui.  Se 
Sacccirorca  fuos  Prioratura  prxdidura 
in  Titulum,  vc|  Commendam  prò  tem- 
pore obiiucntei  Scc.  in  Romana  Curia 
annia  fingulis  integre  perlolvendam  , 
«uihotitaie  ApoRollea  tenore  prxfcn- 
rium  refervamna  Scc.  Datura  Romx 
apud  S.  Pctrum  anno  MD.  4.  Kil. 
Oeccmbtia  Poucificatua  noRri  anno 
nono . 
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ALTRE  PROVVISTE 
d I 

GIULIO  II, 

A TUIini  &c>  Vcoerabilibus  Fratribui 
J Atchicpifcopo  Sipontin. , & Coa- 
cordieo. , ac  Àncoqica».  Epifcopis  fa, 
lucein . Ad  Pcrroaam  Vencrabilis  fta- 
trit  noftri  Philippi  Epifcopi  Albancn.  > 
quam  multiplicum  gratiirum  muncri- 
bus&(.  Cuoi  itaquc  ficuc  accepimus 
Prioratus  de  Cotaraina  Cluniaccn.Or- 
dim's,  Gebennen.  Dtoeceris  &c, , quem 
bo.me.Carolus  Epifcnpus  Lugduncnfis 
ca  concellione , éc  dirpoGtlone  Apodo, 
lica  ÌD  ConiRicndain.dura  viverec  obli* 
ncbat , Commenda  bujurmodi  per  obi- 
rum  didi  Caroli  Epifcopi , qaicxcru 
RomanamCuriamdicmvitzfuz  ciao, 
(itextremum  ccdanrct  adhuc  co  quo 
dum  cidem  Carolo  Epifeopo  commen- 
datus  foie , vacakat , modo  vacare  no- 
feator  ad  przfens;  Nos  dido  Philipp» 
Epifeopo  , ut  expenfarum  onera  &c. 
faciliua  pcrferrciac  datumfuumdc- 
ccncius  tenere  vaieaC)  de  alicujus&c. 
providcrc,  fpccialcmqae  &e.  volentes, 
vcrumqoe  ulcimum  didi  Monadcrii 
vacationis  modum  ctiam  C &c.  prò  ex, 
prelEs  babenteSiMocii  proprio  &c.  non 
ad  ipliua  Philippi  Epifcopi,  vel  altcrius 
prò  co  Dobi$  fopcr  hoc  oblarz  pciiiio, 
eia  indaiiiiam , fed  ex  nodra  mera  li- 
bcralitate  piferetioni  vedr*  per  Apo- 
ftolìca  fcripta  mandamuii  quatenua 
Vos  , vel  duo  , aot  unni  vedrum  per 
Vos,  velalium,  feu  aliot  Prioraru-nj 
przdidum  , qui  forfan  Convenrualia 
exidir,  ac  cujua,  & iiu  annexoram  fru- 
doa , redditns , 8c  provenros  fcxcento- 
rum  ducatorom  aori  de  Carnet  a fteun- 
dam  cooimunem  zdimationem  vaio, 
rem  annuuffl,  ut  ctiam  accepimus,  non 
excedunt , qoovis  modo , & ex  cujuf- 
cumque  perfona,feu  perlihcram  cujuf- 
visreGgnationem  de  illo&c.  fadam, 
aut  Conditurionem  f;l>  ree.  Joannis 
PP.XXIL  Przdeceflbris  nodri  , quz 
incipit  Exccrtiili:  , vel  adequutio- 
Dcm  drc,  vacet , ctiam  G dee.  devoluta , 
ipfeque  Prioratus  difpofitioni  Apodo- 
licz  fpccialiter,vcl  quiaConventualis 
ed  gencralitcr  refervatus  exidar,  & ad 
illum  confueverit  quia  per  clcdionem 
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alfuoii)  cjque  cura  Immìneit  anima- 
rum>  fupcr  co  quoque  iorer  aliqaos  Iis> 
cojusftjcuin  ècc.  indccira  Oumnio  &c. 
quxGcum  cuin  oainibusJuribuS)&  per- 
Tineaciisfuis  cidem  Pbiifppo  Epifeopo 
per  eum  quadvixeric,  & una  cum  Al- 
banca.,  Taurinen.  > Ccnomanen.  • 3e 
Sao^i  Pomit  Tomariarum  quibus  ex 
concezione  , & difpolìtione  Gioiiìccr 
prareiTe  dignofeitur,  ac  omnibus»  de  Gn* 
gulis  alijs  £ccleGi$.Mo^>aGcriis  &c.  ob- 
linet,  ac  PenGonibus  an<iui$  &c.cencn- 
dum  dee.  » ita  quod  iicear  libi  debì- 
ti$  &c.  fupporcatis  oncrìbut  de  reG« 
duis  drCoOrdinare  prout  &c.debucrunr« 
alicnacioue  &c.  interdica,  commenda* 
re  &c.  curetis,  ioducentea  cumJcnrw 
Philippum  , vel  Piucuiarorcm  foun-u 
ejus  nomine  io  corporajem  poHc-Go* 
nem  Prioratus  ) & annexorum &c.  dc- 
fcndcntcsindu<f)um,aii)nro  esinefequo- 
libct  illicitodù'tcntore/jcicntes  Phiiip- 
putiiLpifcopurp.vcl  Piociiratorem  prf- 
di(fVum  ad  Priorarum  htijufnìodi}  ut  eli 
moris  admitti)  Gbique  de  illiiis  &c.  re- 
rponderi»  Contradi^ores  auchoritatCi 
noGra&c*  uonobGan,  &c.  Datum  ilo** 
mx  apud  San^um  Perrum  anno  locar* 
nati’jois  Dominicx  milIcGtnn  quingcn- 
reGmo  nono  quarto  decimo  KaJ*  Marcii 
aoooreptimo  » 

J,iBererifen>e  diPenJtottì  dd  meifjìmo 
Somm9  Panujice . 

Ducilo  Filio  Gabrieli  de  Sinibal- 
dis  CUricoRomano>falucem  &c. 
Hinc  cG»  quod  Nos  Tibì  » qui  ut  aGeris 
Diteci  Pilii  MagiGri  Atexandri  do 
Buccabeilis  Scriptoris  , ^ familiaris 
noGri  N?p<»  exiilii  » ut  recommodius 
fubGencari  valeas  ,dc  alicujua  Aibven- 
rionis  auxilio  providcrc»  ac  prxmif- 
forum  meritorum  tuoruro  intuita  $ fpc* 
ctalcm  graciam  Tacere  volencca  &c.Ti* 
bi  peufionem  annuam  ccncum  ducato- 
camauri  de  Camera  fuper  MonaAcru 
Bcatorum  ApoGolorum  extra  » pro- 
pe  muros  AGcn.  Ordinia  S.  Beoedidi 
truAibus>redditibQS  » & proventibus  » 
ex  quibus  imprxfcntiarooi  ducenti  du- 
cati dumtaxac  percipiuntur  annuatirru 
per  dilc Aum  pilium  MagiGrum  Emma* 
nuelcmBalbum  Oericum  AGen,  Seri* 
ptorem  » & familiarem  noGrum»  qui 
uidum  MonaGcrium  ex  cooccGIoac»  Se 
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dirpcoraiioDC  Apunolica  in  Comiaen- 
dam  obtinet , & cujas  ad  hoc  j prò  co 
<jUod  Ditcdtos  Filins  Francircut  etiam 
de  Siaibaldis  Canonicus  Balilicz  Pria-> 
cipis  Apoftolorum  de  Urbe,  cujus  uc 
etiam  afieris  Ncposeiidis , Se.  cui  aliaa 
omnes  I & fingali  fruAus  didi  Mona* 
' ftcriipereum,  quoad  vivecct  petei- 
picndi , & tevandi  Apoftolica  authoci- 
tate  refertraci  crant,  liberam  perceptio- 
nem  diclorutn  fruduum  d.  EmmanuC' 
li  dimifit  ,&  relaaavit,  caprclius  acce- 
di! aiTenfus  > ac  fucccfi'jrcs  fuos  Mona- 
flcrium  prfdidum  ioTiculuin,vcl  Com- 
mcndam  obeinentes  prò  una  &c.  iiu 
Domini  N.  JESU  CHRISTI , & alila 
Btcdictaiibus  prnfionis  eiuTdem  in  Bcae 
li  Joannis  Bipiiftz  Nativitatum  fclli- 
vitacibus  anni!  flngulis  integre  pcrful- 
vendam  authoiitarc  Apoftolica^  tenore 
prxrcniium  refcrtiaoins  Sec,  Daiurru 
Ronix  apud  S.  Pctrum  anno  MPV.  prit 
dieldusJuliiPontiticatus  ooftri  anno 
(ccundo  • 

Julius &c.  Ven- Fratri  Apmoni  Epi- 
copo  Laufancn.  ,raluiem  &c.  Com 
iiaquc  hodic  Tui  qui  Prioratum  do 
R'ppalia  Oidinis  S.  Auguftini  Gcben- 
nen.  Oioeccfis  ca  concellionc  > Se  dif- 
penfatione  Apoftolica  in  Commendam 
nupcr  otiocbas.Comincnd;  hujufmodi 
per  ccriuin  Procuratorem  cuum  in  ma- 
nibus  noftris  fpontc,  Se  libere  ccftcris , 
nofquc  cclfioncni  ipTam  admiitenies 
Prioratum  prxdidum  Uilcdo  Filjo 
Pbilippo  de  Sabaudia  Elcdo  Gcben- 
ncn.  per  eum  quoad  viverci  tcncn.  &c, 
commendari  concefterimus  ; Nos  li- 
bi &c.  nc  propter  cclfioncm  hujurmodi 
uimium  d.lpendiuni  patiaris  > Se  ut  fta- 
tum  tuum  juxia  Pontificalis  Oiguita- 
tis  exigentiaro  deccntius  tenere  valcas, 
de  alicujus  Aibvcntionis  auxilio  provi- 
dire , prxmifibrumque  meritoruin  tuoi 
rum  intuito  rpecialcm  gratiam  faceto 
v>  lentes  Sec.  Tibi  penfiooem  annuaou 
duorum  milliuni  florcuorum  monete 
Sabaudix  fexcenios  ducato!  auri  do 
Camera  1 vel  circa  conftituentium  fu- 
per  frudibut  Sec,  menfic  Epifcopalis 
Cebennen.  &c.  Tibi  quoad  vixeris,  vel 
Procuratori  tuo  &c.  per  diiftum  Phi- 
lippum  Elcdom  &c.  > Se  Suceeftbres 
fuos  Ecclefiz  Gebeonen.  hujufmodi  in 
Titulnm,  vel  adtniaiftrattonem  > feti 


aliàs  quomodolibet  obtinentet  , annis 
fingulis  prò  una  videliceti  iuB-Joan- 
nis  Baptiftx  ) Se  alia  medietatibus  pen- 
Conis  ejufdé  in  D.  N.  JESU  CHRISTI 
Nativitatum  feftiviiaiibus  integre  pcr- 
lolvendam  Sec.  quoad  vixeris  &c.  pcr- 
cipien.  exigen. , Se  levan.  > ac  in  tuoi 
ufusi  &uiilitatemconvcttcn>i  autho- 
riiaie  Apoftolica  tenore  prefcotiuiTU 
refervamus,  conftituimus,  & allignai 
mus.  Datum  Rome  apud  S.  Pctrunw 
anqo  MOVlll.  nonisjulij  Poniifìcatus 
noflri  anno  quinto. 

Breve  Epìjlohre  dello  JleJfo  Vontefìce 
Giulio  II.  al  Duca  Filiberto  intorno 
alla  pnvvijli  del  Monadero 
di  S.Benigtto  d*  Ivrea . 

JULIUS  PAPAH, 

Philiberto  Duci  Sabaudi^ . 

Groiationc  OilefH  Filli  Andre»  C 
de  Provana  Sec.  In  his  aotem  , 
qux  dicius  Andreas  a Nobis  fuo  nomi- 
ne petiit  itudebimus  fuo  tempore  re- 
quilitionibus  tuis  quantum  cum  Deo 
poterimus  fatisfaccrci  nrc  zgre  fcrac 
Nobilita!  tua , fi  de  .Monaftcrio  S.Ce 
nigni  Hipporegien.Oicecefis  tui  Domi- 
ni! iecundum  tuum  defiderium  noto 
ptovidimu!  , quoniam  V'cnerabilibux 
Fratr  bus  Noltris  S.  R.  £.  Cardinali- 
bus  , qui  nobis  in  partem  folicitudinis 
alTiftunt,  uc  fccundum  fux  Oignitatia 
exigentiam , onera  eis  iocumbentiax 
fupportare  valcant,  de  Monafteriis , Se 
aliis  Benefteiis  Eccleliafticis  piovide- 
re  nos  oportet . Confueverunt  cninoa 
Prxdecclforcs  noftri  deBcncficiis  apud 
Scdcni  Apoftolicam  Vaean.  illis  piu- 
rimum  ptoviderc;  cum  autein  Ecclefia- 
rum  Cathedralium  > aut  Monafterio- 
rum  vacatio  extra  Romanam  Curiatiu 
contigerit , curabimus  prò  voto  Nobi- 
litatjs  Tuz  quantum  cum  Oco  poteri- 
mus  Viris  idonei!,  Se  bcucmeriiis  pto- 
videre  . Datum  Romz  apud  S.  Pe- 
trum  1$.  Februarii  M.  D.  IV.  Anno 
Primo . 
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jUfp'iJia  deìh  fiejfo  Pontefice  al  Duca 
Carlo  intorno  alla  rìchiefia  fattagli 
per  la  ri  ferva  del  Monafiero  di 
S.  Michele  de  Clufa  a 
favore  di  un  fuo  fil- 
migli are  * 

JULIUS  PAPA  II. 


Carde  Duci  Sahaudia . 

Ducile  Fili  ^c.Monaftcrium  S.Mi- 
chaelis  de  Clufa  , qiiod  diledo 
FiiioNocarìo  NoAro  de  Mollano  Tui 
Mareléiallì  Germano  fupplicas  refer- 
vari,Iibcnrer  refcrvalTcmut^nifì  a prin* 
cipio  Noftri  Pontificarus  ftacu  (Temus, 
Dullas  fpeciales  Tacere  refertrationes  , 
occurreoce  tamen  Monafterit  rilius  va» 
catione  ^ Tu«  commendarinnis  erimua 
iremoref , 5c  in  bac  i carterifque  rcbui 
omnibus  quantum  cnm  Deo  poteri- 
mus,  defiderioTuarNobtIiratis  ^quam 
peculiari  charicateprofequimur,  fatir» 
Acfcmus.Darum  Rom^  apudS.Porrum 
die  »9.  Mtj:  M.D.V,  Pontifìcacus  No* 
feri  AuooSecuodo . / 

/ X. 

altre  simili  provviste 

d i 

LEONE  X, 

L£o  &c.  Diledo  filio  Joanni  de 
Sadaudia  Eledo  Gebenoen.  falu- 
tem  &e.  Divina  difponente  Clemen- 
tia  &c.  Dudum  fiquidem  bonimemiCa* 
rolo  Epifeopo  Gebennen.  regimini  £c* 
clelìx  Gebennen*  prendente , Kos  cu- 
pienres  eidem  EcclcHx  cum  vacivetir, 
per  didx  Sedia  providentiam  uiileaijSc 
idoneam  pra*fìdere  per^onam^  provifìo- 
nem  ejufdem  Ecclc%  ordinatiooi,&  di- 
fpolìcioni  noRrir  duiiimos  ea  vice  fpc- 
cialiter  refervandam  > decernentet  &c. 
attentari.  PoRmodum  vero  Ecc 
pr^dida  per  obitum  ipilut  Caroli  ^ qui 
extra  Romanam  Curtam  debitum  na» 
curie  perfolvir,  PaRoris  folatio  dcRitu- 
ta  , nosvacatione  hujufcnodi  fide  di- 
gtiis  rclaiiooibus  inchieda  ad  provi- 
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iìonem  ejufdem  Eecien»  celerem  > & 
fclicem  , de  qua  nullus  practerNos  hac 
vice  fé  iacromitterc  poruit,  (ive  potcR» 
refervatione,  & decreto  obfìRentibus 
fopradidii,  oc  EccleCa  ipfa  long*  va- 
cacionis  exponirur  incommodfs , pa- 
ternia  » & folicitis  Rudiis  inrendentes^ 
poR  dclibcrationeni  « quam  de  prarfi- 
ciendo  eidem  Eccleiia?  perfonam  uri- 
lem,  ac  ctiam  fruduofarn  cum  fratri- 
bus  ooRris  habuimus  diligenrcm  : De» 
munì  ad  te  Presb/rerum  Andegaven. 
Dioecelis  Norarium  noRrum  de  nobili 
genere  ex  ucroque  parente  procrea- 
cum,  ac  dilcdi  filli  Nobilis  Viri  Caroli 
Ducis  Sabaudiar  frarrem  confobriiigm, 
ac  literarum  fcicntia  prxditum,vita*,  ac 
mortim  honcRare  deenrum,  in  fplrirua- 
libus  providencia,  $c  temporalibtis  cir- 
cumfpedione , aliisquc  muliiplicutru 
virtucum  donis  t prouc  fide  dignoruiii 
teRimoniis  acccpimus , infìgniiumi  di- 
reximutoculos  qoRrv  mcnns,  quibus 
omnibus  debita  meditatiune  penfjcis 
de  perfona  tua  nobis&c.  acccpia  ci- 
dem  Ecclefì*  de  eorundem  fratruTu 
coofìlio  andoricacc  ApoRnlki  provi- 
demus  , Teque  illi  prarftamus  i i Epì- 
feopum , & PaRorerni  curam  &c.  com- 
mitcendo,in  ilio  &c.  contidenici,  quod 
dirigente  Domino  &c.  intrementa . Ju» 
gum  igitur  Domini  &c.  « Datum  Ro- 
me apud  S.Pecrum  Anno&c.MOXllI. 
Idibus  Julii  &c.  Anno  primo- 

LEo  &e.  Venerabili  Frarri  Joanni 
EpiRopo  Gebennen.  falutem  &c. 
Komani  Poniifìcis  providentia  Sec, 
Sane  MonaRcrio  Bear;  Mari*  de  Pina- 
rolioSedi  ApoRoIic*  immediate  fub» 
jedo  Ordinis  Sandi  Benedidi  Tauri- 
pen.  Dioecefis)  quod  quondam  Joati- 
PCS  Amcdcus  Benedici  Clerpcus  ex 
CQOcelfìone,  & dirpcnlatione  .ApoRo- 
licis  in  Commendam,  dum  viveret,ob- 
tinebac  ) Commenda  hujufmodi  per 
obitum  didi  Joannis  Amedei  1 qui  ex- 
tra Romanam  Curiamdicroclaulìr  cx- 
trcmum)cenantc,adhuc  co, quo  dum  ei- 
dem Joanni  Amedeo  commendatunu 
fuir,  vacabac , modo  vacante  « ve- 
rum,  A:  ulcimum  didi  MonaRerii  vaca-  * 
tionis  moihim,  etiamfi  ex  ilio  &c*'pr*- 
fentibuf  prò  cxpreRis  habentes,  & tam 
cidem  MonaRerio  de  Gubcrnatore  uti- 
li, & idoneo,  per  queen  circumrpcdc 
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regii  & frlubriter  dirigi  valear,  quaixu 
Tibi»  ut  ftacum  tuam  juxta  Pontifica- 
lis  &c.  tenere  valeasi  dealicujus  &c« 
volentesjMonafierium  prardt<5tuai  quo- 
vis  modo  vacans  Tibi  per  Te  quoad 
TÌxeris  etiam  una  cum  Ecclefia  Geben* 
nen.  i cui  prxeife  dignofcerisi  ac  cereo 
membro  Noydeus  ouncuparo  Mona- 
Herii  Alpium  Ciftercien.  Ordinis  Ge« 
bennen.  DiceccHs&c.  dadum  per  To 
quoad  vivercs  tenendo  > poilidendo,  & 
orufru^uando  loco  peniionis  annue 
Apofiolica  audtorìrate  refervato  ee- 
nendum  « regendum  > & gubernandunii 
de  Practum  noflrorum  confilio  auélori* 
tate  przdt<T^a  > commendamus  ) curami 
regiment  & adminifirationem  ejufdcm 
Monafierii  Bcitx  Marix  Tibi  in  fpiri- 
cuai>bu5,&  tcmporalibus  plenarie com. 
mittcndO)  firma  fpe , fìduciaque  conce- 
pei$  I quod  dirigente  Domino  a<dus 
tuos  I M«)nafteriu<n  ipfum  Bearx  Marix 
per tiix&c.  incrementa.  Volumusau- 
tem  I quod  propter  huiufmodi  Com- 
xnendam  Divinus  cultusiac  foHtus  &c.i 
Ac  quod  Tu  quarta  fi  tua  fcparata  > & 
icorlìm  a Conventuali,  (ì  vero  commu* 
nis  Meofa  fucrir*  tertia  parte  otnniuou 
fruAuum  &c.  impaitira,de  refiduis  3rc. 
ordinare  Ubere,  fc  licite  valcas,  proue 
ejurdem  Monafierìi  Abbates  &c<  inter- 
dida>  quodque  antequam  regimini , & 
adminifirationi  ipfius  Monafierii  Bcaix 
Marix  Te  in  aliqtio  immifceasiin  mani- 
bus  Venerabilium  Fracrum  nofirorutn 
Hipporegicn. , Se  Auguiìan.  Ppifeopo- 
rum  feu  5cc.  fidclitaiis  debitx  folitunu 
prxfics  juramentum  &c.  Quocirca &c. 
mandamus,  quatenus  curam  , regimcn, 
& adminiilratfonem  bujufmodi  lìc  per 
Tc  I vel  alium  , feu  alioa  cxerccre  Àu- 
deas  folìcite  > fidcliter  , & prudenter, 
quod  Monafierium  iprum  Gubernatori 
provido  &c.fe  coma>ifìrum,Tuquc  prx- 
terxternx&c.  merearis . DatumRo- 
mx  apud  S.  Petrum  Anno  &c.  MDXV'. 
teaio  nonas  Martii  Anno  fccundo  • 

Libere  Riferve  di  Tenfmi 
del  medejimo  Sùmmo 
Pontefee» 

LEo  &c.  Diletìo  filio  Petto  Tir, 
Sanali  Eufebii  Presbytero  Car- 
diuali  falutem  &c.  Cumìtaque  hodic,» 
Tu , cui  alias  Prxpofitura  Doinus  San- 


ati Mauritìi  de  Calavamo  OrdinÌsHa« 
miliatorum  Hipporegien,  Dicecefis 
tunc  per  obitum  quondam  Bernardini 
de  Valpergia  olim  ipfius  Domus  Prx- 
pofiti  extra  Romanam  Curiam  defun- 
di  vacans  perTe,qaamdiu  vivercs,  te« 
oenda  , regenda , & gubernanda  fub 
certis  modo,  6c  forma,  Apoftolica  foe- 
rat  authorirate  commendata»Commcn- 
dx  hujurmodijponelHoneipfius  Prxpo- 
ficurx  pcrTenon  habiti,  in  manibus 
noilris  rponte , Se  Ubere  cencris , Nos- 
que  ceftioaem  ipram  admiiceotes  Prx- 
pofìcuram  prxdidam  lune,  ut  prxfer- 
uir  vacantem  , de  antea  dirpoHiioni 
Apofiolicx  refervacam  I diledo  filio 
Laurcntio  de  Capriis  Clerico  Tauri- 
nen.  pereom  quoad  viverec  tcnendam, 
regendam  , & gubernandam  per  aliai 
noflras  Literas  commendaverimus  , 
proue  in  illis  plenius  continetur  ; Nos 
Scc.  Tibi  I ne  ex  cedlone  hujufmodi 
nimium  dirpendium  patiaris  » fed  ut 
ftatum  tuum  juxca  Cardinalatus  fubli- 
mitatem  decenttus  tenere  valeas , de 
aiicujus  fubventionis  auxiito  provide- 
re»  ac  prxmiiTbrum  mericorum  tuo- 
rum  intuirà  fpccialem  gratiim  facere 
volentes,  Motu  proprio,  non  ad  tuam, 
vel  alterius  prò  Tc  nobis  fuper  hoc  ob- 
latx  pctition:s  infiantiam  I fed  de  no- 
Ara  mera  Uberalicate  » tibi  peofio-ieiiu 
annuam  trecencorum  ducatorum  auri 
de  Camera  fuper  frué>ibus  » redditi- 
bus,  S:  proventibus  didx  Prxpofitu- 
rx,  tibi  quoad  vixeris,  vel  Procurato- 
ri tuo  ad  hoc  a te  fpecialc  mandatunu 
habcnci  per  didum  Laurcntium  , Se 
SuccdTores  fuos  Prxpofituram  prxdi- 
dam  in  Titulum,  vel  Commendam  prò 
tempore  obtinentes,  prò  una  videlicec 
in  Beati  JoannisBaptifix , Se  alia  me- 
dtctatibus  penfionis  ejufdem  inD. N. 
JESU  CHRISTI  Nativitatum  fc- 
divitatibus  annis  fingulii  in  Romanzj 
Curia  integre,  Se  ab  omnibus  oneri- 
bus,  Se  impofitionibus  ordinariis,  Se 
extraordinarijs  &c.  perfolvendam , Se 
per  ce  Stc.  pcrcipien. , exigendam  , Se 
ìevandam  authoricate  prxdida  tenore 
prxfentium  refervamus , confiituimus. 
Se  adtgnamus  . Dacum  Romx  apud 
Sandum  Petrum  Anno  inearnationis 
Dominici  MDXIII.  quinto  Kal. Marcii 
Pontifìcacus  iioRri  Anno  1. 

Leo 
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LEo  &c.  Diledo  fìlio  Bendinello 
Titoli  Sandx  Sabun?  Prcsbyrc- 
ro  Cardinali  falutem  &c.  Hinc  cft , 
quod  No$  penfioncro  annuam  ccntom 
ducatorutn  auri  de  Camera  fupcr  Prio« 
ratus  S.  Marci  AHen.  Ordinis  Croci* 
fignatorum>  quem  dilcdus  tìlitis  Scipio 
d.  Notariis  Monachus  d>di  Ordinis  ex 
conccifiotie,  & dirpcnfationc  Apoftoli- 
ca  in  Commcndjm  obtinct , f Uvìibus, 
redditibus»  & provcncibns  diledo  fìlio 
Magiaro  Sylvio  PafTirini  Clerico  Tor- 
tonen.  D.itano)  & Notario  noflro,  itbi 
qooid  vivcrct  > vcl  Procuntort  Tuo  ad 
id  ab  eo  fpccialc  maodacum  habrnti 
per  didum  Scipionem  « & Succenbres 
fiios  Priorarum  pr^edictiim  in  Titulntn,  ' 
vcl  Cominendjm  prò  tempore  obci- 
Dcmcs  annis  (in-:;'jlis  prò  una  vidrlicec 
in  D,  N.  JFSU  CHiUSTI  , & alia 
mcdieuiibus  penfìonis  liuinTnodi  i:u 
Beati  Joannis  BiptiOc  N.icivica(U'n 
fcihvisjtibus  Cub  exeommunii  ationis 
Senccntia  « ^ deindè  privationis  pocna 
integre  perfulvcndam  $cc. , ac  Tibi)  ut 
Bacum  ruum  jtixn  Cirdanlatos  fub- 
limiratem  decentius  cenere  valcjs,  de 
aiiicujus  ftbvcntionisauxiho  provide* 
re, ac  fpeciaicm  &c.  pcnlìoncm  annuam 
cen  Qducai.  fmiliu  n fuper  d.Priocacus 
frudibus,  rcddi(ibus,&  proventibus 
Tibi  quoad  vixeris,vd  procuratori  dio 
legiciino ad  hoc  aTc  ipcciale  manda- 
tuQ)  habenti  per  Sci’pioncin,  & SucccC* 
fotes  prjfiros  annis  (ìngulis  in  termi* 
nis  fupradidis  integre  pcirolvcndam  , 
£c  per  ce  quoad  vixeris  &c.  pcrcipien. 
dida  audoritJte  tenore  prarfentiurxu 
relervamus,  conllicuimiis,  &adìgna- 
mus  &c.  Oatum  Rnmae  apudSandmti 
Pcirum  Anno  MDXIV.  5.  Idus  Se- 
pticnbris  Anno  II. 

LEo  5cc.  Dilcdo  filio  Magiftro  Ni* 
colao de  Watonvvil Clerico  L>in. 
fancn.  Dioeceiis  Kotario,  & familiari 
nofìro  falutem  &c.  • Cum  itaque  ho* 
dIcTu,  inter quem.  ficut aiTcmur , & 
Vcneribilcm  Fratrcni  nodru  n Joan- 
nemEpifeopum  Gebenneo.  fupcr  re- 
gimine , & adminidratione  Ecclcfìx 
Gcbennen. , cui  olim  rune  perobitum 
bonx  memorix  Caroli  Epifeopi  Ge* 
bennen. , qui  extra  Romanam  Curiam 
debicu  n nacurx  perfolvir,  Padore  ca- 
renti, de  perfona  cjurdcoi  Joaunis  prò* 
Ttwj./.  Pjrt.ll, 


vidimus,  iprumque  1111  prxfecimus  •'u 
Epifeopum,  & Padorem  , prout  in  m- 
ftris  defuper  confedis  Lrcerit  plenius 
contineiur , 'hs oriri  fom>idjbiM»r , 
tnocione  lir-s  dediteris,  co  n lem  J ian- 
nem  Epifcopum  in  podenoncn,  vcl 
qoafi  regiminis  , Se  ad  ninidrarioifìs 
prxdidorom.in  qua  exidit , q nnr  i 
in  Te  fuit.pacifìcam  admxtere  Vv*.N  >s 
tibi , qui  ctiam  Cubicuianus  frcr-rtH, 

& concinuus  Commenfalis  n dcr  ext- 
dis,  otconmodius  fudentiri  va'eis, 
dealicujus  fubvenrionis  auxilio  pro- 
viderc , ac  prxmiflorum  obfcqoiorum, 
Se  mcricorum  tuorum  intuien  Tpecnlem 
gratìam  tacere  volen'cs  Src.pondoncin 
annui  ducent.fciic.  Tibi  qun  id  vi<<c‘rt%, 
vcl  doncc  Stc.  de  uno,  d .obns  , vd  rri- 
but  tantum  B'tnrHci  sfeu  Bcncficiis  Ro 
cledadico»  vcl  Bcclerudicis  nlqueai 
fummam  dd.  ducentorum  fcurortirri.^ 
qtiavis  audorirate  Tibi  canonice  pro- 
vilum  tucrit  &c.  « vcl  i^roeura^ori  ruo, 
ad  hoc  a te  f;)Ctl.»1e  mand  itum  h ibcn- 
ti  per  ipfutn  Joatinrm  Epifcop  jm,  ca- 
jos  ad  hoc.pcrdilcdum  filium  R»ccar* 
dum  de  Miiancniìhus  Clericum  Fio* 
rcncinu  n Procuracorem  luum  , ad  hoc 
abeo  fpecialit- r condifurum  cxprcfnis 
accciHc  adefifus,  & S iccciTircs  fuos 
Epifcopos  Gcbennen.,  feu  Ecclen.tixi 
prxdid-im  ectam  in  adminidracionem  , 
vcl  CdmmcnJam  , aur  al  as  prò  tem- 
pore obtincnrrs  annis  flog  dis,  prò  una 
V'dclicet  in  Snidi  Joinnis  Biptidx,  Se 
alia  medieratibus  pcndonis  cjufdem  ia 
D.  N.  ]ESU  CiniSTl  Narivira-. 
tum  Edivitatibns  integre  pcrful'cn* 
dam  Stc.  authori»ate  Apodolica  teno- 
re prefcnciiim  refervamus,  conditui- 
mus  ì & adignamus  &c.  D itu  n Romx 
ipuH  Smdain  Pctriim  AnnoMOXVr. 
i7.K(I.  Februarii  PontiHcatus  nodri 
Anno  IV. 

LEo  Sre,  Dilcdo  (ìlio  Jnlhno  de 
Ncj'-Ha  Clerico  Alb.n.  falutetti 
Sic.  Hinc  ed , quod  Nos , oui  d idu<n^ 
intcr  alla  vo’uimus.  Se  ordinivimus  » 
quod  Litcrx  rcfcrvaiionis,  vel  liligni- 
tionis  eitam  Moru  proprio  cujulvis 
penfionis  annnx  fupcr  alicujus  Rc  icti* 
ciò  nullatcnus  expedirentur , nifi  àtj 
fenfu  tilius , qui  penfionem  ipfam  fui* 
vere  rune  lubercc , Tibi . qui  ut  acce- 
piiQUs  boax  meoiotix  Marci  Epifeupi 
T 
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Pfjcncftini,  duQi  vìvcrct,cx  Sororc  ger- 
mana nepos  fìtifti  ) ut  commodius  fu- 
ilcncarì  valeas , de  alicujus  fubvenrio- 
QÌ$  auxilio  providerc  voleiues  , Motu 
proprio,  non  ad  tuam , vel  alcerius  prò 
Te  Nobis  fuperhoc  oblacx  peticiooif 
iullantiam,  fcd  de  nodra  mera  liberali- 
tare,  penfionem  annuam  cencum,  & vi- 
ginri  quinque  ducatorum  aurt  de  Ca- 
mera fupcr  MonaiUrii  de  Sanalo  Ja- 
ftuario  Ordiois  S.  Bencd/dli  Vcrccl- 
Irn.  Dioecelis  frudlibus  &c. , quorum 
duasrertias  partes  prxdicSa)  & tina^ 
eiiam  ceotum  , & vigìnii  quinque  Al- 
phoofo  de  Preneiro  Clerico  Alben.  ^ 
ac  rcliqua  qufnquaginta  ducatorunw 
^ìmilium  Joaniii  de  Turno  de  Monte 
Calvo  Clerico  Cafalcn.  dilc^is  tìliìc, 
hodic  per  Nos , & forfan  antea  aliis 
Perfonis  Ccclenafiicis  quoad  vivetene 
iupcr  ejufdcm  MonaAcrìi  frudiibus  &c. 
reTervata  &c.  aliar  penfìones  annuae,  ut 
ctiam  accepimus  « non  excedunc , Tibi 
quoad  vixerisjvel  Procuratori  cuo&c. 
per  dilcdlum  .Hilium  Odtavianum  do 
Tirionib'js  Schohrem  Vcrcellen.  > cui 
ctiacn  hodic  dtIccAus  fìlius  noAcr  Leo- 
nardus  Ticuli  Sancii  Petri  ad  Vinculo 
Prcibyter  CardinaliX)  qui  Monafte- 
rium  prsdidum  ex  conceÀione  ) Se  di- 
rpenfatione  Apollolica  in  Commen- 
dam  nupcrobtincbac , Commendar  hu- 
juCmodi  in  manibus  noAris  fpo  ^tc.  Se 
libere ceffit,  Nosque  ceifìonem  ipfam^ 
duxiAcmusadniirtcndam  MonaAenum 
prxdiiAom  , quod  prò  exprcAb  lubui- 
mus  vacans  , eidem  O^aviano  poA- 
quam  Clericali  carattere  rito  inligni- 
tut  forer  • per  eum , quoad  vivcrct  re- 
tendum  &c.  de  Fratrum  noArorunu 
conlilio  per  alias  noAras  Literas  com- 
fnendavimus  Src.,  &SucccAbrcs  fuos 
MnnaAerium  prxdiCìum  inTirulum, 
vel  Commendam  prò  tempore  obti- 
ncncesaonis  Angulis  in  Romana  Curia 
in  vigilia  Nativitatis  Dni  NoAri  JESU 
CHIUSTI  Sec»  ApoAolica  auchorica- 
te  &c.  refervamus  &c.  DacumRomx 
apuJ  SaniAum  PetrumAnno  MDXVII. 
nono  KaI.Scptembris  Poaiifìcatus  no- 
Ari  Anno  V* 

LEo  &c*DiIedlo  filio  Joanni  de  Tur- 
no Cafalcn. Diaecciisfalutcm 
Htnc  eA , quod  Nos  &c.  Tibi  9 qui , uc 
acccpioius  bonx  memoria  Marci  Epi- 


feopi  PrarneAifl*»  dura  viveret,  famllia- 
continuus  commenfalis  faiAi  9 uc 
commodius  fuAencari  valeas  9 de  ali- 
cujus  fubventionis  ausilio  providc- 
rc&c.  volcntes  9motu  proprio  > nonad 
tuam  , vcl  alterius  prò  te  Nobis  fupcr 
hoc  oblacje  peticionis  inAantiam  , fcd 
de  noAra  mera  liberalitate,  penAonem 
annuam  quinquaginta  ducacorum  auri 
deCamera  fupcr  MonaAcfii  dcS.Ja- 
nuario  Ordinìs  Sao^i  BenediiAi  Ver- 
ccllcn.  DioeceCs  fru^ibus  3cc.  quorum 
duas  tcrtias  partes  predica  « & uoa^ 
ctiam  ccntum  viginit  quinque  Juliano 
de  Ncjclla)  & altera  cjufdem  lummar 
ccntum  vtginti  quinqtie  ducacorum  A- 
milium  Alpbonfo  de  Preneiro  Clcricit 
Aibcn.  dilc<Ais  fìbis  hodic  per  Nos  9 & 
forfan  antea  aliis  perfonis  EcclcAaAi- 
ci$  quoad  vivcrent  fupcr  ejuldem  Mo- 
niAcrii  fruélibus  9 auAoritatc  ApoAo* 
lica  refervatx  ^c.  alix  penAoncs  an- 
nue, uc  etiam  accepimus  ,non  exce- 
duntjCibi  quoad  vixeris,  vel  Procura- 
tori tuo  &c.  perdilcdum  Alium  OcAa- 
vìanum  de  Titionibus  Scholarem  Ver- 
celIcQ.9  cui  etiam  hodic  cum  dileClus 
fìlius  noAer  Eaurcntius  Tituli  San^ì 
Petri  in  Vincola  Presbyter  Cardinalis, 
qui  MonaAcrium  prxdi^um  ex  con- 
cclTìooc  ApoAolica  nuper  obtmebat. 
Commende  h"jufmodi  in  manibus  no- 
Ans  (pontc,&  libere  celli flìet,  Nos  cef- 
Aonem  ipfam  duximus  admictendam  9 
MonaAcrium  ipfum  tunc  certo  modo 
vacans  eidem  OtAaviano  poAquarru 
Clericali  chara^ere  rice  inAgnitus  Éb- 
rct , quoad  viuerec  tenendum  Scc»  do 
fratrum  noArorum  conAlio  &c*  com- 
mendavimus  &c. , & fuccclTores  fuos 
MonaAcrium  predi^Aum  io  Titulunnij  9 
vcl  Commendam  prò  tempore  obti- 
nences  , annis  Angulis  in  Romana  Cu- 
na in  Vigilia  Nativitatis  Oni  NoAri 
JESU  CHIUSTI  integre  &c,  cumeffe- 
du  dare , & allignare  cenencur»  ApoAo- 
lica audoricatc  tenore  pcefencium  re- 
fervainus  Scc.  Dacum  Rome  apud  San- 
dum  Pccrum  anno  MDXVH.  nono  Ka- 
lendas  Septembris  Poncifìcacus  aoArt 
anno  Quinto  • 

LEo  &c.  Diledo  filio  Hieronymo 
CorAoo  Clerico  Veronen.  Dice- 
cciis  familiari  ooAto  falutem  dee.  Hioc 
cA  pquod  Nos  tibi  ) quidilcdi  fìlli  In- 
no* 


Digitized  by  Google 


ADDIZIONALE. 


ROcentìi*  Sin^s  Marif  in  Domnica^ 
Diaconi  Cardinalis  camerarius  , & il* 
lias  ferTiciis  tnfìilendo  etiam  continaus 
commenTalis  noller  eziilis  ^ obgracaM* 
familiaritacis  obfecjuia  , cjux  nobis  ha- 
dcQus  impendiili , $c  adhuc  folicìtis 
ftudiisinopcndcre  non  dciiilis  > uc  coni- 
Riodius  rudencart  valeas,  dealicu/us 
Tubventionis  aoxilìo  providcre^  pra!« 
roi(rorumq^obfcquiorum,&  mericorum 
tuorum  intuita  fpecialem  graiiatn  fa- 
cere  volentei&c.  pcniìoncm  annuam 
cencum  ducatorum  auri  de  Camera  li- 
berami & exeroptam  &c.  fuper  Mona- 
fterio  Beaci  Marci  de  Caburro  Ordinis 
San^i  Benedici  Taurincn.  Dioecens  ) 
quod  etiam  bodie  per  obitum  bo.mcm. 
Guglielmi  olim  ipiius  MonaBerii  Ab- 
bati!,feu  Commendatirii  extra  Roma- 
nam  Curiam  vacans>  diIei>o  fìlio  Fran- 
cifeo  deChiurone  Clerico  Gcbcnncn. 
Dioec*  per  eum  quoad  vivcrec  tencn- 
dum,regendutn  , & gubernandum  ^ per 
alias  noRras  lireras  commeodavimus 
fru^ibus  ,reddittbus  i ^proveocibus 
tibi  quoad  vixeris  , vel  Procuratori 
tuo  &c.  perdi<^ttm  Francifeuo),  & fuc- 
ceiTorcs  fuos  MonaRcrium  ipAim  prò 
tempore  obtiAcntes , annis  ÌtnguIis,pro 
una  videlicec  in  Domini  NoRrìJEbU 
CHR1ST1,&  alia  medietacibus  penHo* 
nis  ejurdem  in  B.  joannis  BaptiRc  Na« 
tivitatum  fedivicatibus  in  Romana4 
Curia  quamdiu  ibidem  &c.  iniegrcj 
perfolveodam  ApoRolica  cibi  autori- 
tate  tenore  prefentium  refervamus  • 
Patum  Rom«e  apud  Santuin  Pecrum 
annoMDXVIK.  pridicKalcndas  Maji 
Pontificacus  noAri  anno  VI. 

LEo  &c.  Dltcto  fìlio  Hugonetto 
Devife  Clerico  PariGen.  falu- 
tem  6ec.  Hinc  cR  , quod  Noi , qui  alias 
penGoocm  annuam  rriginta  ducatorucn 
auri  de  Camera  fuper  Prioratus  Santi 
Pauli  Ordinis  Santi  Benedici  Gcbfn- 
nen.Dioecens,  qu'cm  ditct'uifilìus  Lu- 
dovicus  de  Mèdiolano  Clcricus  et 
conceiTlone  Apoftolica  in  Commen- 
damobtinet,frutibus&c.  dudam di* 
Ictofilionoftro  AloyGo  Thuli  Santi 
Clcmentit  Presbytero  Cardinali  Gbi , 
quoad  viveret,  vel  Procuratori  fuo  &c. 
perdituni  Ludovicum,  fi:  rucceffores 
fuos  &c.  annis  (Ingulis  , infcRoNari- 
viraiisSinti  Joar^nìs  BaptiRs  inRo* 
f*  Vart,ll, 
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Diana  Curia  Scc,  integre  perfolven- 
dam  5cc.  autorirarc  ApoAolica  refer- 
vainus  &c.  bodie  ipGus  AloyGi  Car- 
dinalis  adid  exprellb  accedente  con- 
fenfu,  PenGonem  prxditam  cafTivi- 
mus)  6c  estinximusi  ac  eunridcni  I.udu- 
vicum,  fi: fuccelTorcs  prxfitcs  addi- 
te PenGonis  folutionem  cidem  Cardi- 
nali AloyGo  de  estero  faciendam  non 
teneri , & ob  PenGonis  hujurmodi  non 
folutionem  altquas  fencencias , cenfu- 
ras,  fi:  peenas  minime  incurrcre  de- 
cernimusfitc.  Tibi,  qui  etiam  conti- 
nuus  Commenfalis  noRer  exiRis,prs- 
mifforum  obfcqutorum  ,&  mericorum 
tuorum  intuicu  Tpccialcm  gratiam  fa- 
cete volenrcs  &c« , Motuproprio,  non 
ad  luam  , vet  alrerius  prò  te  Nobis  fu- 
per  hoc  oblato*  pecitionis  inRantiam  , 
fed  demeranoÀra  liberalitace  PenGo- 
nem annuam  triginta  ducaroram  Gmi- 
liurn  fuperditi  Priorarus  fructibus&c* 
quorum  medieratem  ipfa  penGo,  ucac- 
cepimus  , non  excedir , tibi  quood  vi  : 
xeris , vel  Procuratori  tuo  &c.  per  di- 
tum  Ludovicum,  &ruccciTorcs  fuos 
Prioratom  prsditiim  prò  tempore^ 
obrinences  annis  Gngolis  inloco,  & 
termino  prsditis  integre  perfolven- 
dam  ApoRolica  tibt  autorirate  te- 
nore pcsfencium  refervamos  ccc.  Da- 
cum  Roma*  apud  Santum  Pctroman- 
noMDXVllLt;7.Kiieddas  Seprembrìt 
PontiricatusnoRri  anno  Sepeimo* 

't 

LEo  &e.’  Dileto  filio  Dominieo 
Tiiuli  Santi  Clementis  Prcsby- 
cero  Cardinali  falutem  fitc.  DudumG- 
quidem,cum  diletus  filius  noRcrLco- 
oardus  Tiruli  Santi  Pctri  ad  Viacula 
rune  Saotj  Sufanna*  Presbyter  Car- 
dinalis,  cui  alias  Monaflcrium  Santi 
Stephani  de  Ciftadclla  VcrccHen.  Or- 
dinis S.  Bened'ti  cune  certo  modo  va- 
c.ins  per  eum, quoad  viveret  tencnduiD, 
regcndum,&  gubernandum  ApoRolica 
autoricare  commendatum  fuerac  re- 
gimlnts.  Commendar  bujufmodi,fif  ad- 
tninlRracionis , ac  bonorum  dìtìMo- 
naRerrì  poRcGìooe,  vel  quafi  per  cuoi, 
non  babica , in  manibus  noRrìs  fponte  > 
fif  lìbere  ceffiflct , nofque  ceflìonenu 
iprom  admitieoces  MonaRerium  prae- 
xlitum  tonc  certo  modo  vacans  dileto 
Rl}oM.igiRro  Urbano  de  Miolano  Cle- 
rico Gratìaoopoliranae  DìoeceGs  No* 
X » tatio 
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tarlo  ooflro  per  tu  ii  , vìi'rrL'C 

tcaendum,  rcgcuJam,  dfig'ilicroinda.n 
de  fracruoi  noltrorum  cooiìiio  d.auclo* 
ritace  mandaviff.-uiiis;  Noi  inompro- 
priu  cideiu  LcoaardoCardunliiOiiinest 
& iìngulos  frucius,rcddiiut,dt  proven- 
lus  didi  Monall.-riii  per  eum  quoid 
viverec , vcl  aliuin  , fra  alios  cjus  no- 
miiie  propria  au Aoi  icare  pcrcipicndos, 
eaigendos  , & levaodoi , ac  in  Tuos 
tifus , de  aiiliiaicniconvercendaslocQ 
pcniìonis  annue  , libere  , Se  eeem- 
pii  ab  omni  onere  prò  tempore  in- 
polito  dnoruna  milliunif  & tercenro- 
ruoi  ducacorum  aeri  de  Camera  fuper 
cjurdem  Mouailerii  fruaibus , & pro- 
Tcntibua  libi  quoad  viveret,  ve|  Pro» 
cucacori  Tuq  ad  id  ab  eo  Tperiale  maq* 
datum  babenti  per  didlum  Urbanum , 
Se  fuccelTores  fuor  Monafterium  pre^i 
di^gm  in  litnlum , vcl  Commeqdairu> 
ant  alias  prò  tempore  obtinen.  annia 
fingulis  in  Romana  Urbe,  prounaTci'- 
licè  I in  Domini  NoRti  WSU  CHIU- 
DITI a & alia  medietatibus  pcniìonis 
cjuidcm  in  kati  Joannis  Baptifte  Na- 
liyitatis  fcAivitatibos  &c.  integre  per- 
folvpadp  per  alias  noAras  litcras  refer* 
vavtmus,  conllicqimus,&  allignav  imus 
fibit|ue  caifationi  ^ Se  cstinctionirefer- 
vationia  tiuaugm  , rcddiiggm  , Se  pro- 
ventuum  > fiu  penfipnis  hujurmo di  prò 
medi(t*<p  in  cajurcumque  perrane  in 
P.gnitace  EpclelìaRica  conaitgte  . 
quam  dgxciit  cli^endam  8tc.  confen- 
tieqdi  , ac  eideii)  perfon*  referva- 
tioncmfruaaum.redditgum,  &pro- 
ventugm  > feu  penlioncm  bnjarmodi 
prò  niediciacc  calTandi , df  ealinguen- 
di,  ac  medictatem  Iradiuum,  faddi- 
tugm,  de  provencgunii  ai^eqfionii  hq- 
jufmodi,  feu  valoreiq  caOatz>  Sf  estior 
penAonis  hujufmodi  uni  i vcl  pigri, 
bus  perfonispcreum  nominaqdei  feu 
nominandis  eis  quoad  vivereot)  ve| 
earumProcqratoribus  Icgitimis  per  Ur- 
banuni]de  Suceelibrcs  prefatos  auftotiV 
tate  Apoltolica  refervan. , conceden, 
conQicucn.  t de  adignan.  Sic.  Cum  au- 
tem  hodie  prefatus  Leonardus  Cardi- 
nalis  caiAensin  ledlo  > licer  inArmut, 
mence  camenfanu;  , coram  Venerabili 
fratte  noAro  Nicolao  Epifeopo  Alba* 
oen.  medictatem  fruAuum  ifeupenfio- 
nis  bujgfmodi , quoad  feeeentos  duca- 
tos  iu  Te  tranAulerit.  Nos  ?ee.Tibi|  ut 


Aatum  cuum  juxta  CatJiiialarus  Aibli- 
iiiitatcm  decent ius  tenere,  de  onera, 
quae  te  i >giter  de  nccedicace  fubiru 
oparrcc.facilius  prxferrc  valeas  de  ali- 
cujus  fgbventionis  ausilio  providere  , 
ac  prarmilTorum  mcricorum  tuorum., 
intuiiu  fpecialcm  gratiam  facere  vo- 
leutes , mocu  limili  non  ad  tuam , vcl 
altccius  prò  ce  Nobis  fupec  hoc  oblacz 
pecitionis  inAantiam  , fed  de  noAra.. 
■nera  libcralitace , cranslationem  Au- 
àuum  • feu  pcniìonis  quoad  fcxccntos 
ducatos  hujufmodi  ApoAolica  SuAo* 
ritate  tenore  przfentium  approhtmus, 
de  conArmamus  , fupplcmufquc  omnes, 
dr  Angulos  juris  , d(  fidli  deÀAus  , qui 
forlan  inccrveoeriat  iq  przmiffis  dee. 
Daruin  Rnmz  apgd  SanAum  Pecrum 
anno  MDXX.  Kal.  Odiobris  PontiAca- 
tusn  oAtianno  Vili. 

X. 

SIMILI  PROVVISTE 
d i 

ADRIANO  VI. 

Prianus  dee.  OileAo  Alio  Ludo-  A 
vico  de  AAnariis  Abbati  Mona- 
Acni  Beatgt  Marie  de  SixOrdinis  San- 
fii  AuguAini  Gcbcnnen.  Dioccefis  fa- 
luiem  dee.  Summi  difpolitioue  Rcdlo- 
ria  dee.  Sane  MonaAcrio  Beate  Ma- 
ria! de  Six  Ordinis  SanAi  AuguAini 
Gcbcnnen.  DioeccAs  dee, , quoddite- 
AusAlitts  MagiAer  Francifeus  de  Ro- 
taciis  Clericus  Tauriaen.OioeceAs  dee. 
Nocatius  noAcr  ex  conceAìanc  , Se  di- 
fpenfatione  ApoAolicis  in  Commen- 
damnupetobtincbar,  Commenda  hu- 
iufmodi  ex  eo  , quod  diAus  FcancRcus 
■ Ili  boflieia  manibus  no  Aris  fponce,  Se 
libere  celfiti  nofqne  ceflionem  ipfam 
duximus  admjitendam,  ccAanic,  adhuc 
COiqqo  dum  cidcm  Francifeo  commen- 
ditum  fuit  vacabatmodo,  vacante: 

Nos  veruni,  olcimum  diAi  Mona Ae- 
rii  vacationis  modum  etiam  li  ex  ilio 
quatvis  gencralis  refervstio  etiam  iiu 
corpore  juris  claufa  rcfultet  ,prxfenci- 
tibus  prò  eiprcffis  babences , ad  provi- 
fionem  ejqi^cm  MonaAerii  cclercm,  Se 
feliccm,ae  longs  vacationis  exponatur 
jneommodis , paternis , Se  folicitis  Au- 
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diii  intendente!  , pad  deliberacioneni , 
quini  de  prctìeiendo  cidem  Manille- 
tio  pcrfonaiq  utUen),  nc  etiam  ftaiHua- 
fam  < CUtt  fratribus  noltris  habniinus 
dUigentem;  deinum  ad  teCletiturtu 
Taurinen.  DioeceGs  &c.  in  vigelìmo , 
ve)  circa  tuz  ztaiis  annaconditmun) 
ipfiut  Francifei  cz  Sorore  germana^ 
Nepotem  de  nobili  genere  ex  utroqoc 
parente  procreainm,  cui  apod  Noi  de 
religionii  zelo , yiiz  Stc.  perhibentnr, 
ac  eun  quo  badie , ut  eiiam  ex  none  . 
Cidem  Monadcrio  ciiam  habitu  per 
Monacboi  djCli  Moniderij  gedacifo- 
iiioperteaanfnfcepioi  de  profclTiane 
per  eofdeni  Monicboi  emiiti  folitvi 
non  cmifTai  ied  Clericns  rzcuUrii  exi- 
dcrei , in  Abbatem  prziìei  > de  per  feir 
oienfes  adiehab  rz  per  te  illini  regi- 
niaisi&  admiaidrationis.aut  bonocu<a 
paciRcz  polTcdioais , feu  quali  compu- 
tandos)  ctiam  babitn  non  rarccpio  > Se 
proreilionc  bMiuriqodj  non  eatida  > ut 
eliaip  podraodum  podquaai  babituni 
iurceperisj  8r  profcdioneai  antcdiAoi 
cnircris  przclTc  polTcì , per  abas  no- 
Arti  literai  motn  proprio  dirpenfavi- 
mns , proni  in  illii  pleniui  coatineinr; 
diteximu]  oculos  nollrz  iqentis  > q|ni- 
buioraoibai  debita  meditatione  pcn- 
fatii  deperfona  tua  Nabli,  Sccifdeni 
frarribui  eb  tVQruoi  exigeqtiaiti  mcrU 
tornai  accepta  eidein  Moqaderio  de 
iproruni  fratruni  conQlia  andloritate 
> Apodolicaprovideqiui,  Tequeilliiq 
Abbatem  przHciniuii  curam  Scc.  coip' 
miitendn , iq  ilio , qui  dat  graiiai  8|c. 
conRdentei  , qnod  dexrera  Domini 
tibi  affideqte  propitia  &c.  dirigerne  , 
ac  grata  tee.  incrementa  • (^ocir- 
ca  d(c.  maqdamoa  , quaceqns  impoG- 
inm  dee.  furcipiena  caram  &c.  pro- 
feqaaril  • Oatnm  Romz  apud  Sani 
AumPetrum  annq  Sic.  ■]>}..  Pridic 
idus  JuniiSte.Aqno  Prima, 

Uiere  ri  ferve  ii  Peieliaiti  deUt 
jlejf»  Stmmt  Pontefice»  . 

Q A DrianniScc,  DileAo  fìliojoannl 
Dnminico  Tiluli  Saq^i  Joannit 
ante  Portam  Latinam  PreibyteroCar- 
dinali  ralntcnijSrc,  Hinced>quod  Noi 
penfioneqi  aonuam  medjetatis  omnium, 
& iingnlotnm  frnAqnm,  reddituum,  Se 
proventnnm  MonafteciiSanidi  Michae- 


cil 

lii  de  Clufa  Ordini!  SinAi  BenediAi 
Taurinen.  Dioecclls  dndnm  dileclo 
filio  qollro  Bonifacio  Tirali  SanAorum 
Nerei,  & Achillei  Presbytero  Cardi-, 
na|i  libi  I quoad  viveret , vel  Procura- 
tori fijo  legilimo  per  Abbatem  , feu 
Commendatarium  diAi  Monaderii  prò 
tempore  exiAentem  annis  fingulis  dee, 
iqicgre  pcrfolveqdam , Se  per  tunu, 
quoad  viveret  percipieqdam  Src.Apo- 
ftoHca  auAaticace  ccfervatam  dee., 
cjurdem  BuaifacU  Cardinalii  ad  bòc 
capredb  accedente  confenfn  Stc.  caf- 
faqtei  penitus  , Se  eatingueatei , ac 
Tibi,  ut  daium  tuum  iuxta  CarJinala- 
tui  fnblimitatem  deccntius  tenere, Se 
expenfarum  oneta  ,qn»  te  ingitcr  do» 
ncccilìtate  fqbire  oporict,  facilini  per- 
fette valcai  de  alicujui  fubveniionii 
auxiljo  providcrc  dee*  volente! , mora 
proptio,  non  ad  luam , vcl  alteriui  prò 
tc  Nubi!  fuper  hoc  oblatz  pecicionis 
inflauiiam,  fed  de  noilra  meta  liberali- 
tate  Tibi  penfionem  annuam  qningeo- 
torurn  du-'atorum  auri  dcCaoicrafu- 
pcr  ftuAibuj,  rcddiiibus , de  proventi- 
bus  M’uaAerii  hujufraodi  Tibi  quoad 
vixeti!  , vel  Procuratori  Tuo , ad  hoc 
a Tc  fpcciale  maudatum  habeoti  per 
djlcAum  filium  noftrnm  Joannem  Ba- 
ptillaiu  T*tuli  SanAt  Apollinaris  Pre- 
Ibyterum  Cardinalem  » cui  hodic  Mo- 
nadeiiu'n  ipfum , tunc  certo  modo, 
quem  baberi  volume!  pto  exptelTo.va- 
Cins  pccenm,  quoad  riverct  ,tenen- 
duro  dee.,  de  frairum  noftroruro  conli- 
lio  diAa  ’auAoritate  commcndavin>“*> 
Se  Sneeclforci  fuoi  ejnidem  Monafterii 
Abbate!  , feq  Commeqdatatio!  prò 
tempore  exideqtes  prò  una  videlicet 
in  Beati  Joannit  Baptidz,  de  aliame- 
dieiatibus  Penfionii  f jnfdem  in  D.No- 
Ori  JESU  CHKISTi  Nativitatqm  fe- 
Aivicacibus  anni!  fingulii  integre  per- 
folvendam  S|C.,  8{  per  T®  qooadvixe- 
fis  percipicndam , Se  Icvandam  auAo- 
f itale  przdiAa , tenore  praffentiora  re- 
fcrvamni  » conilitnimu!  , A aifigna- 
mos  Stc,  Rogamus  quoque  dilcAum  fi- 
lium pobildem  Vitqm  Carolom  Si- 
bandiz  Ducem , neeooq  Ven.  Fratrem 
notlrom  Atchiepifeopnm  Tautlnea». 
ipfi  Arehiepifeopo  pet  cadem  ferina 
mandante!  , qmteno!  Te , Se  Monaue- 
tinm  przdiAum , quod  eidem  Archie- 
pifeopo  Ordinario  jote  fabelTe  digno- 
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fcicirr  habentes  prò  noftra,  & di^x Se- 
dia revcrentit  propcnOus  commenda* 
iQs,in  ampliaadis^òc  conrervandis  cjiìn 
dem  Moqaflcrii  iuribqs  tic  benigni 
favorisauxilio  prorequanci]r><^uod  Tu 
eorum  fulcus  prxHdio  in  commino  Ti» 
bi  pr^fati  Monilicrii  Regimine  pollìs» 

• pvO  propino  I profperarì  » aceideou 

• Carolo  Duci  a Deoperennis  vita;  pre- 
mium) & a Nobis  con  iigna  perveniac 

'a^io  graiiaruio  &c.  Ditum  Romeo 
ipudS.  I^ctrum  anno  MDXXH*  ter* 
iioldus  Ma|i  i^oQtifìcatus  ooflriaonQ 
primo  . 

ADiUnui  &c.  OilcAo  filìo  Domi- 
•oicU  Tirali  Sanati  Clcmentis 
1^1  cioytero  Cardinali  Talutem  &c.Cum 
ic^que  bodie  Tu,  cui  alias  cum  bo:  me; 
Tconardus  Jiruli  Sancii  Petri  ad  Vin<» 
(uu  Prcioytcr  Cardinali!  in  antea^ 
fc-l.  record.  Leo  PjpaX.  PrxdecclTor 
noiKc  Peniionem  annuam  duorum  iniN 
Jmu),  & cercentoruin  ducatorum  auri 
de  Camera  Itipct  fi u4ibus, rcdditibus, 
deprovetuibus  MonaAcrii  Sanici  Sie- 
pltani  de  CnraJUia  Vcrccllcn.  Ordì* 
nis  Saacfi  , tibi  qnoad  vive-* 

reti  vd  Procuratori  fuo  legianio  , per 
quondam  UiUanum  dcMiliano  Cleri- 
CUOI  Cia.i  i(iopo.i;aii.  OiOcadìs'i  cui 
tane  ili  humanis  agenti  di^as  Prxde- 
ccllof  iVlonaltcnuirt  prxJi^um  tunc 
cèrto  muda  vacans  per  cum,<]Uoad  vi** 
verc4(,(cacnduix)  3tc.auctori;jte  Apo- 
ftolica  comntcì.Javcrar,  Succcnores 
iuoi  MoiuiUriu  11  ipLi  a in  rituiu  n) 
velCornmenda’n  prò  tempore  obcinent 
tfs  riilocO)  ^^ccrniiuis  &c.  tunc  ca- 
pi eH!is  tutegre  pcrrulveudam  per  ruis 
lùcras  rcicrvaverai  3fc.  cuiquccalfa- 
tioni,  & extinaioni  penfìonis  hujuf* 
modi'promedietare,  incujafcumqucj 
Pctioox  dcc.i  quam  duccreteligcndam 
rnarabus  cunleiuiendi)  aceidem  Perfo* 
bx  Pentionem  ipfam  prò  niedietato 
cafTaniiii  & extingueiidi  « nec  norio 
IBcdiciaicm  Pcnlìónis  per  cum  nomi- 
* nan.  Sec,  Amiliter  ei$ , quoad  vive- 
rcnt  Hci.  io£korità:e  ApoAolicaprxfa- 
ta  refcrvandi,  eonAitucndLSf  alTignan- 
di  laettltatcm  conceiferar , medictatein 
Fenfionishujurmodi , quoad  féXcencos 
duCaios  coram'Ven.Pratri  noftro  Ni- 
cola# Hpifeopo  Sabinen.  ) tnne  Alba- 
V{cfl>ntc  tranftuliOet^  idem  Prxdccci^r 


mota  proprio  cranstatfonem  Pea(ionis« 
quoad  fcxcentos  ducacos  hulufoiodi 
caffans^  &cxtingucns  Penfionem  an- 
nuam iexcentorum  ducarorumaurt de 
Camera  Tupcr  fru<!èibuS|  redditibus»  6e 
provencibus  MonaAcrii  buiufmodLTi- 
bi  quoad  vìveres  ^ ve!  Procuratori  tuo 

* legicimo  per  Urbanum’i  &SucccAbres 
ptxfatos  annis  fìngulis  &c.  « Se  per  Te 
quoad  vìveres  percipiendam , exigeo» 
dam»  & levandam  perfuas  litcrasde 
nove  refervaverat  &c.  Not)  qui  etiam 
hodie  MonaAecium  prxJièfuin  tunc  il- 
iius  Commenda  bujurniodi  per  obi- 
tum  divii  Urbani,  qui  extra  Romanam 
Curiam  diem  clauHrextrcmumiCef- 
fante  I adbuc  co  , quodum  dii^o  Ur« 
bano  commendatum  fuit,  vacabat  mo- 
do, quem  haberi  volumus  proexpref- 
fo)Vacans  dile.Ao  blionoAro  Bonifa- 
cio Tituli  Sancìorum  Ncrci  > & Achil- 
lei Prcsbycero  Cardinali  per  euou  » 
quoad  viverci  tenendum  , regendum  « 
& gubernandum  defratrum  nofUoruio 
conlilioi  di.^a  audloricate  per  alias  no- 
Arat  literas  coromcndavimus  &c.  pco- 

' iìoneiD  annnam  fcxccniorum  ducato- 
rum  in  te  iransUcam  bujurmodi  > ac 
qtiofcumquc  rcgrcAus  > & acccAus  ad 
didium  MonaAeriuin)  aliafquc  de  con« 
' fenfu coBccfl'as  ,&translatas»  caAan“ 
Tcs  &c.  ncc  non  Tibi  fiec. , Se  Aaturru 
^tuum&c.  faciliiis.pcrferre  valcas  3 de 
d'alicujus  fubventionis  auxilio  provide-, 
re  &c.  volences,  moru  proprio  i noii^ 
’ udTuam,  vel  alterìus  prò  Te  Nobis 
'>fuper  hoc  oblate  pctirionisinAantiami 
feci  de  noAra  niera^  liberalitace  « Ti- 
bi  aliam  Penfìonem  annuam  , mille  » 
&duccntorum  ducatorum  auri  Ami- 
•Jium&c.  fuper  eifdem  frudlibus  3 red« 
ditibus  3 Se  proveniibus  didli  MonaAe- 
rii  Tibi  3 quoad  vixeris , vel  Procura- 
tori tuo  &e*  per  didlum  Bonifacium 
Cardìnalcm  3 cujus  ad  hoc  expreiTus 
accedic  aAcofus»  Se  SucccAbres  Cuos 
MoiiaAerium  prardidum  ìnTituIum3 
& Commendam  prò  tempore  obtineo- 
tes>pro  unavidelicct  in  Beati  Joannis 
' BxptiAtc,  & alia  medictatibus  PehAo- 
i nis  ejurdem  in  D.  NoAri  JESU  CiUU- 

* STI  Nativicatum  fcAiviracibus  annts 
^ Angulis  integre  perfolvendam  ^ & pcr 
^ Te  quoad  vixeris  Sec.  percipiendam 

audoritacc  ApoAolica  tenore  prxlén- 
ttum  rercrvamiiS , con.iituimus , Se  af- 
ngai- 
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(ignimos&c.  Rogamo!  quoque  dtle- 
Aumfìliuni  Nobileoi  Virum  Carolum 
Duccm  Sabaudiz , nec  non  Vencra- 
bilcm  Fracrem  nollrum  Epifeopurtu 
VercelleUMeidem  Epifeopo  per  eadem 
fcrlpra  mandamui  > quatcnus  Te  > Se 
Monaflcrium  prardt^um  , quod  ipfì 
Epifeopo  Jure  Ordinario  fubede  di- 
gnofeitur  babentes  pronoOra,  & di- 
e>£  Sedi!  revcrentia  propcnlius  com- 
mendaros.in  ampliandis,  & confervan- 
dis  ejufdcm  Monallerii  Juribus,  fic 
Tc  benigni  favori! auxilio  profeqiian- 
lur,  quod  Tueoruin  fulciius  prziidio 
in  cominilTo  Tibi  przfiti  Monailerii 
Regimine  poflìs  Deopropirio  profpe» 
rari , ac  eidem  Carolo  Oncia  Deo  per- 
enni! vitz  przmium,  &aNobiscon- 
digna  proveniat  a^io  grariarum  , ipfe- 
que  Epifeopus  proinde  Divinam  mife- 
ricordiam  , ac  nollram,  5:  ejufdcm  Se- 
dia Benediiilioncm  , & graiiam  exinde 
(iberiui  valeat  promcreri  Sic.  Datn.-iu 
Komz  apudS.Petrum  anno  MDXXil, 
Idibus  Maji  Pontificatui  nailri  anno 
Primo. 

ADrianus  &c.  Dile^o  filio  Bernar- 
dino ex  Marchiooibu!  Cevx 
Presbytero  AIbcn.Dioecef  filutem  &c. 
Dudum  (iquidem ffl. ree.  Leo  Papa  X. 
PrzdecelTor  Nofter  > volens  tibi  Scc. , 
ut  commodiu!  fuiientati  valcreiide ali- 
cuju!  fobreniioni!  auxilio  provide- 
ro &c.  Mntu  proprio  non  ad  tuam  > vel 
aitctiu!  prò  Te  libi  fuper  hoc  oblatz 
pciitionii  inflantiam  , ied  de  fua  mera 
liberaliraie  fub  Darum  Rome  8.  Kal. 
Juiiii  Pontificato!  fui  Anno  feptimoi 
Tibi  penfìonem  annuam  quioquaginra 
ducarorum  aori  de  Camera  fuper  Prto- 
ratus  S.Pctri  de  VafcoOrdinisS.Bene- 
diai  Monti!  Regali!  DitscelÌ!  Scc.fru- 
aibu!,  redditibu! , Se  provenribus  Scc. 
Tibi  quoad  vivere!  , vel  Procuratori 
tuo  &c.  per  diaum  Raphaelem , cuju! 
ad  id  Scc.  expreffu!  accefferat  alltnfur, 
de  SucceiToret  fuos  Priuratum  pr.Tdi- 
aom  in  riiulum,  vel  Commendam  prò 
tempore  obtinenrei  &c.  anni!  fingulli 
integre  Sec.  perfolvendam , auihori- 
tate  Apollolica  refervavit  &c.  Volu- 
mu!,  3t  diaa  auihoritaie  decrrnimur, 
quod  4tc.  refervario  ,coo(lituiio , affi- 
gnaiio&c.  & Indultum  PrzdccefTori! 
bujuimodi  petinde  a diaa  die  8.  Kal. 


O N A L E.  clj 

Jufii  Aium  forriantor  cfl!t?5om , ac  C Hi- 
perilJia  ip/ìus  PrafdeccfToris  lircrrfub 
ejufdcm*  d ei  d »ta  confc5,e  fuliTcnf , 
prone  fuperiiis  en^rrarur^quo  lquc  prf  • 
fentcs  literc  ad  probandom  piene  rc- 
rervationem  &c.  & Indultum  Prr  le-* 
ccHoris  hujuffnodi  ubique  fulHcianr» 
nec  ad  id  probationis  alccriut  admi  li- 
culum  requirarur  Scc.  Dirum  R )m« 
apud  S,  Pcrrum  MDXXlI.  Pridicj 
Kal.  Seprembris  Poaiibcatus  NoRri 
Anno  primo. 

ADrianu*  fife.  Dilc^o  filio  Magi- 
aro Francifeo  Vigorofì  Clerico 
Laufanen*  Dioecefis  Scriprorì  ^ & Fa- 
miliari noOro  fjlutem  8cc.  DuJu 
fi.iuidem  ffl.rcc-,  Leo  Papa  X.  Pra’dc- 
ceflTor  noRer  volens  tibi  tu  *c  Aio  Seri* 
prort,^  fatnili.iri  ob  graM  dcvocioois  > 
Se  familiarjr.iris  obfequi j « qu»  praedi- 
tìo  Pr.edeccirori  &c.  carenus  impcn- 
deras  ut  commodius  AiRentari  va- 
lere«,  de  alicujiis  fibvcntionis  auxilio 
prov»derc^'c  Moiu  proprio,  non  ad 
fuam,  vel  al  crìjs  prò  Tc  fibi  fuper 
hocohl  ua;  pctitionìs  inAautiam,  led 
de  fua  mera  liberalitate  « Se  ex  certa 
feienria  &c.  fub  Oatum  die  nona  Au- 
guRi  Pnnitficatus  fui  Anno  ottavo  ti- 
bi penfionem  annuam  ccntum  ducato- 
rum  aiiri  de  Camera  fuper  Prioracus 
Convcntualij  S.Vidoris  prope»&  extra 
muros  Cebennen.  Cluniacen. Ordinis , 
quem  quondam  Jo.inncs  MonaRcrii  de 
Monteron  CiRcrcicn.  Ordinis  Lanfa- 
nen.  Dioecefis  cune  in  humanis  agcns 
ex  conccfiìonc  ApoRolica  in  Commen- 
dam nbrinebat  &c. iru^ibus , redditi- 
bus  , Se  provenribus  Sec.  tibi  quoad  vi- 
veres  per  didium  joannem  3cc.  de  Sue- 
cefTores  fuos  Pnorarum  pra*diiRum  iru 
liculum.  vel  Commendam  prò  tem- 
pore obtinentcs,  annis  fin^ulis  integre 
perfolvendam  authoricate  ApoRolica 
refervavit,  conRituic,  Se  afiignavic  occ. 
Vnlumus  autem  , de  di^aaudorirart.» 
decernimus  « quod  refervatio  , conRi- 
tutto  , afiìgnario  &c.  Se  Indultum  Pra*- 
decefibris  hujufmodi  perinde  a diifta^ 
die  nonis  AugoRi  fuum  fortiantur  elFe- 
dum,  ac  fi  fuper  ìllis  ipfias  PrzdeccfTo- 
ris  litcra*  fub  ejufdcm  diei  dara  confc- 
fuiRenr , prout  fupcrìus  cnarratur , 
quodque  prxfenres  Litcrx  ad  proban* 
dum  piene  abroiutiouem , refervatio- 
oem 
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ncm  &ff.  & Tndiilfum  Pr»dcccflbris  apud  Santìum  Pctrnm  annoMpXXII. 
Noftri  ubiifue  fufficiant  &c.  Oatunru  Pndic  Ka^.  Scptrmbris  Ponci6catu$ 
Rooi*  apud  S.Petrum  anno  MDXXII.  “NoRri  Anno  primo* 

Pridìe  Kil.  Scptenibris  Poarilicatus 

Koftri  Anno  primo,  ^ 


ADrianus&c.  Dilcilo  filio  Joinnl 
Baptiflf  de  Isla  Clerico  Burgen* 
D.cccens  falutcm  &c.Duduoi  (iquideai 
cum  tu  Commendai  Prioratus  S,  An» 
drcs  de  Braida  Ordinis  S.  Auguflù 
ni  &c.Tautìncn,  Diccccfis , alias  Apo* 
Colica  aurhorttare  tibi  fidX)poflquani 
fuper  endem  PrioratUt  comra  dilc-ilum 
Blium  joannem  Adrianuna  de  Salario 
Clericumdi^2  Dioccelìs  in  Roniaa^j 
Curia  licigando  dcHnirivam  prò  te  rc- 
porcaveras  Senrentiam  &c.  in  minibus 
ffl.  record.  Leonis  pjp*  X Prjfdcccf» 
foris  Nolìri)  fponte,  & libere  ccHìlTcs  > 
ipfcque  PrjpdctcfTor  ceffionem  hvjuf- 
modi  admirtens  Prioratum  prxdiCìu  n 
qiiovis  modo  vacarer  ctdem  Joanni 
Adriano  per  eum  « quoaJ  vivcrec , te- 
ncndum.^c.  commcndaffcC  &c.  di^us 
Prasdece(r>r  ubi  apud  cum  de  v-ra^» 
& morurn  h neftjie  Sec.  mulripliciter 
commendato, h'»rum  inrnitu  neex  eef* 
^one  huiulmodi  nimium  dirpcndiiim 
patiaris,  de  alicujus  fubvenrionis  auxN 
Jio  providcre  &c.  volens  &c.  fubDa* 
tum  V’'l.  Kj1«  Mail  PontiHcjtus  fui  an- 
no d.authoriiate  ApoHolicajdi<:ii  Joan- 
nis  Adriani  jd  infraferipta  cxpredb  ac- 
cedente coiircnf»  , (ibi  pcnlloncm  an* 
nuam  &c.  quadraginra  dacarorum  au- 
ridc  Camera  fuper  di«f^i  Ptioracus  fru- 
èlibus  tibi,  quoad  vìveres , vel  Procu- 
ratori tuo  &c.  per  dièlum  Joannem^ 
Adrianum , & SucccHbrcs  f <os  &c<  an« 
nis  Hngulis  ^c.  integre  perfolvendam 
refervavit  &c*  Ne  auccm  de  abfoiutio- 
nc  , refervatione  Scc.  & Indulto  prardi- 
èiis  &c.  valeat  quomodolibce  hxlita- 
ri &c.  eoleiitcs  , & ApoHoIica  erianru 
auchoritate  dccernentes  ,qtiod  abfolu- 
tio,  refervatio  &c.  & Indulrum  Prxde- 
celibris  hujurmodi  pcrinde  a dièia  die 
6.  Kil«  Mail  fuum  fortianrur  effe^utn, 
ac  n fuper  illis  lirerx  iplìus  Prxdeccf- 
foris  fuper  ejuldem  dici  Dar.  confeèlz 
fuilTcnr,prouc  fuperius  enarratur,  quod. 
que  prarfcnccs  liccrx  ad  probandunn^ 
piene  abfulucioncm,rcfervationem&c. 
& Indulrum  PraMlccelforis  hujurmodi , 
ubique  fu^ciant  5cc.  Dacum  Roai;c 


SIMILI  PROVVISTE 
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CLEMENTE  VII. 

CLemens  &c.  Dileèlo  filio  Guillcl- 
mo  EleClo  Bclliccn.  falutcm  &c. 
Apoftolatus  Offic'uni  &c.  fané  Ecclcfii 
Bclliccn.  ccrro  modo  Pafiorìs  folatio 
delliturajNos  vcrum)&  ulciinum  ipfius 
Eccidio  vacitionis  modunt)  ctiamQ 
ex  ilio  quxv-s  generalis  refervatio 
ctiim  in  corporc  juris  claufa,  rcfultcc  » 
prx fenribus  prò  cxprelTo  hahences , Se 
ad  provifionem  cjuidem  hcclclìecclc- 
remjSt  foeJiccm,  ne  Ecclcfia  ipia  long* 
vaca  t ioni  s ex  posar  ur  iococnmoJis,  pa- 
tcrnis,  folicitis  fiudiis  incenJentes» 
pofl  dclibcrarionem , quam  de  prxfi- 
cicndo  etdem  Ecclelix  perfonam  uti« 
lem,  & eriam  fruèluofam  cum  frafti- 
bus  nollric  hibuimus>  demum  ad  Te 
AbbaremMonadefii  ad  Romanam  Ec- 
clefiam  nullo  medio  pcrtineotìs  S.  Se- 
nonis  in  Monte  Parilicn.  Ordinis  San- 
èliAugufiini  liecnriaturo  inDccrcti$>& 
in  Presbyceratus  ordine  conflitucum» 
cui  apud  nos  de  Rcligtonis  zelo»  vitae 
munduia  &c.  perhibentur,  dircxìmu* 
oculos  noftr*  mentis*  qu  bus  ornqi» 
bus  &c.pcnfitis,  de  perfonatoa  nobis, 
& fratribus  ipfis  ob  tuoni  n Scc.  accc- 
piaeìdcm  Ecclcfif  Bclliccr.de  ipforum 
fritrum  Confilio  auèloritatc  Apoftoli- 
caprovidemgs,tequc  illi  ih  Epifeopum 
prxtìcimiis  * 5c  Pafiotuni  Cutam  &c, 
commirrcndo  j Ita  quod  propicr  hoc 
prxfato  Mooafierio,  cui  prxcfl'c  digoo- 
fccris  * pratclfc  non  definas , fed  quoad 
vixeris  tam  Ecclclìaf  Bclliccn.  in  Epi- 
feopum quam  Monafterio  prxfitis  ito 
Al  batem  prxfis  * ac  Eccleiìx  Bclliccn* 
Prxful,  & Monafterii  pr^diclorum  Ab- 
bas  verusexillas , firma  fpe  Hduciaque 
conceptis*  quod  dirigente  Domino 
afluscuos  > prxfaia  Ecclelìa  Bclliccn. 
fubtuo  felici  Regimine  regetur  oiili- 
ttr  ptofpcrcdirigctur  > ac  grata  in 
cifdcm 
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•iTdem  rpiritulibui,  & temponlibHS 
fulcipiac  incrementa  . Jugum  igitur 
Domini  luit  impoficum  humeriiprom. 
pia  file,  prudenrer , quod  Ecclcfìa  ipfa 
Sellicen.  &c.  gaudeac  > Te  cuoimif- 
fam&c.  mecearit . Volumua  autem, 
quod  poftquam  prifcatca  liceraa  ha- 
buecis  expedicaa , ad  prxfacam  Eccle- 
fiam  Belliceo.  le  cooferas  > & relideas 
perfonaliiec  io  eadeni  , quodque  extra 
cuam  CÌTitateni,&Diceceiim  Bellieen. 
Poitiiìealia  Officia  nequeas  exercere. 
DatumRomaiAano&c.  MDXXVIII., 
quarto  Kalendas  Marcii  PonciEcaius 
■ofitiAnoorexto. 

Libtrt  Ti  ferve  Ji  Pevjitni  del  me- 
demi  Sommo  Pontefice . 

B ^^LemensSre.  DileAofìlioAlexan* 
%.  È droS.Marix io  Via-Lata  Diaco- 
ao  Cardinali  faluten  Stc  Hinc  eli, 
quoi  nei  libi  I oc  (lacoiB  tuoni  tuxtu 
Cardinalaiui  cxigeotiani  rublimitatis 
decentiui  tenere, ac  oocra,quxte  ju- 
gitcr  de  neceSitaie  Tubire  oportet , fa- 
cilini perferre  valcai,  de  alicujus  fub- 
Teniionìi  auxilio  proridere,  prxoiiiro- 
rumqueincniio  rpecialcm  gratiam  fa- 
cere  voleniei,  Motuproprio,  non  ad 
tuam , rei  alccriut  prò  ce  nobis  fuper 
hoc  oblacx  peiiciooii  inftanciam  , fed 
de  nollra  mera  libcralitacc  peniìonem 
annuamquingencorum  ducatornm  aori 
de  Camera  dcc.fuper  Monallerii  SanAi 
Michaclii  deClufa  OrdinisSaodi  Be- 
oediAi  Taorincn.  DioeceCt  frodiibut , 
reddiiibui , & prorentibus  Sic.  Tibi , 
quoad  rixerii , rei  Procuratori  tuo  ad 
hoc  a Te  fpeciale  mandacum  habemi 
per  dilcAom  Blium  noliram  Bonifa- 
cium  Titoli  SS.Nerei,  & Achillei  Prc- 
abjrcerum  Cardinalcm  , coiut  ad  hoc , 
oro  co  quod  noi  il'i  limiliterhodio 
Monaiirrium  prxdidum  , quod  bon; 
mem:  Joannei  Brprilla  Tirali  S.  Apol- 
lioaris  Preibyrer  Cardioalii  ex  dirpeu- 
fatione  Apollolica  in  Commendanti, , 
dum  in  humanis  agerec , obtinuerat , 
Commenda  bajoToiodi  per  obicunu 
cjurdem  Joannis  Biptilfx  Cardinalii 
extra  Romanam  Coriam  tee.  defunAi 
ccITante  &c.  rum  raCans  diAo  Bonifa- 
cio Cardinali  per  eum,  quoad  rivcret, 
tcacndum , tegendum  , & gubernan- 
dum  de  diAorum  fratrum  oonfiho  mo- 
Tom.1.  Pari. II. 


CÌ'nj 

tu  (ìinnt  commendari  conceHIìrnDs,  ex~ 
preflus  accedit  afTenfus»  8c  SuccefTo- 
res  fuot  di^i  Monafterii  Abbaces  ^ Tea 
Commendatarios  prò  tempore  ezìÀcn. 
tes  aanis  fingulis  prò  una  videl  ccc  in 
D,  N.  JESU  CHRISTI , & altera  pcn*. 
(ionis  bujurmodi  mediecatibus  in  Bea- 
ti Joannis  Baptinar  Nativicacum  fcRi- 
vitacibus  in  di^a  Curia  integre  perfol- 
vendam  &c>  Apoflolica  au^oricato 
tenore  prjtfcncium  de  didto  conGlio 
rcfervainus , conRteuimus  > 0t  afCgna- 
inus  5cc.  Datum  Roma:  apud  S.  Pc- 
tritns  Anno  Incarnatioois  Domioica: 
MDXXIII.,  5.ldusScptcinbris  Pon- 
tiHcatus  noilri  Anno  1* 

CLemens  &c.DiIc^lo  fiUo  Scepbano 
craftelUni'dc  Mirfilio  Clerico 
Maiiìiicn»  familiari  nuArofaluceni  Scc* 
Du  Jum  (ic)uidem  f<^l.  ree.  Leo  Papa  X« 
PfacdeccfTor  nofter , cum  fub  decimo 
quarto  Kalendas  JuniiPontifìcatus  fui 
Anno  III.  penGoneo  annuam  <Scc.  fexa. 
ginta  ducatorum  auri  de  Camera  fopcc 
Priorarus  San^i  Pault  Oppidi  de  San> 
ao  Paulo  Sanai  Bcncdiai , vcl  alic- 
rius  Ordinis  Gebeoncn.  Diceceiìs  > 
quam  dilcdus  Filios  Ludovicus  dtj 
Imolans  in  Tirulum  &c.  obtincbar»ffu- 
aibu5,rcddÌEÌbus,&  proventibus  bonas 
metn:  Aioyiìo  Ticuli  Sanai  Clemcnris 
Prcsbytcro  Cardinali  cune  in  humanis 
agenti  &c.  quoad  vivcret  | vcl  Procu- 
ratori fuo  legìtimo  per  diaum  Ludovi- 
cum  » vcl  Succcflorcs  fuos  &c.  aanis 
iingulis  in  ccrtìs  cerminis  5cc.  integre 
perfolvcodum  Sfc.  cum  Indulto  &c.  ac 
facultare>  quod  loci  Ordmirius , aut 
Caionicus  cujufvir'Cathcdralis  > & 
Mctropolitanae  Ecclefiar»fcu  Perfona 
in  Dignitatc  conftituta  pcnfioncou 
eamdem  in  toturo,vcl  inpaicc  de  ipGus 
Aloyfii  Cardinalis  expreffo  confenfu 
caffare,  cxtingucrctac  limilitcr  penfio- 
oem  annuam  fuper  eìfdem  frua.bus» 
reddiribus,  & proventibus  cuicumque 
alteri  Perfonx Ecclcfiaftic*  per  eum-' 
dem  Aloyfìum  Cardtnalctn  nominan- 
dx  3cc.  rcfcrvarc  polTer  » ut  Prxdeccf- 
for  ipfc  acccpcrat,refcrwarij  conftitui. 
Se  allignari  Apoftolica  auaoritatccon- 
ccfTa  Litcris  Apoftolicis  fuper  rcfcrva- 
tione&c.  non  confcais  » diai  Aloyfii 
Cardinalis  ad  id  exprciro  acccdcntty 
coafeafu)quoad  trigiota  ducacos  fimi- 
V Ics 
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le*  c.i(Tifrt't  1 & cxtinKifTct  y ac  L’idovi^  vi.  ICaIcndis  SeptemWJi  PAnfìficatui 
ciim  y & SuccelTorcs  prjtfjlos  a I pc .■\nflO  I» 
fioftis  hojuffnod»  ctdcai  Aloyrto  Cardi- 

nali  ficicndam  foiutioncni  nontcnch  ) ■ ^^f  cn'cns  ^fc^Oil^AfrPillb  0^!^a^^o 

fir  ob  iliius  non  folutioncrn  &c.  dccre-  ^ j d^  Ariofi*  Citrico  Ferraricn.  fa- 
Viflct  &c.  Tibi,  c)'»i  eiuTdcin  Pf«Jc-  luic  n &c.Dndum  <ìqAiid«m  ffi,  record. 
ccflbriscontinuusC  odiineiiraliscxirtc-  Leo  Papa  X.  PrafdcfCiTor  N-^fter  Vb- 

bas  j^c.ut  commodiiH  fudemari  yalcaSf  leni  Tibi>  qui>  Ut  tflctebas  Dilcdii  Filli 

de  aiicujus  fubventionis  auailto  provi^  noftrì , tuac  Tui  Innbcfrntii  Saniftjr  Ma- 

due  &c.  vpleiis  &c.  Mo(u  prtiprio,  non  riai  in  Dominica  Diaconi  CardinaliSi  Se 

ad  tuam,  vclalierhis  prò  Te  eiJe  nj  jpfius  Pr.eJeccfrorÌ5  fccunduoi  carncm 

prjrdeceifuri  defuper  oblarar  peririonis  Ncpotii  famiiiaris  continuas  Commerci 

indantianì^red  de  Tua  mera  liberalitarc  falis  exiftebas  Scc.  ar  4rommodi\Jl  io- 

fub  Datuin  Romjr  decimo  reptinio  K^l*  dentari  valcas  > de  aiicujus  fubvenrìo- 

bepccmbris  ejufdcm  PootiHcatus  An-  nis  auxilio  providerct  ac  mcrirorunu 

no  VTI.  t penfìonem  annuam  crtginra-#  tuorum  intuicu  pr  iriam  faccre  fpecia* 

ducarorom  Hinilium  &c.  fupcr  eddent  IcnnJcc.rubdac.K.KalcndisJiiliiPon- 

fru«mbus  dee.  Tibi  quoad  vi^cres , vcl  tiiìcaius  fuiAinoviii.  Tibi  peniio- 

Procuratori  tuo  dee.  per  di^um  Ludo*  nem  annnam  ccntum  ducarorum  auri 

vìcum  , & SuccciTores  fuos  Pri  iracum  de  Camera  dee.  Tuper  Mcniar  Archie- 

prxdi^um  dee.  ohiinenccs  aoìis  fìngu-  plfcopatis  Taurincn.  fru^ibus,  reddi- 

]is  in  Romana  Curia  dee.  integre  per-  tibusi  de  p'ovcotibus  6ec.  in  aliqualem 

folvcndam  au4^ -ritate  Apoilolica  prxi  obfci^uiortjtn  h<«jurmodi  compenfatn, 

fata  rcfervavic , ennniruit,  dealìgna*  quuaj  vixcritv^ei  Procuratori  tuo  ad 

vit  dee.  Ne  antem  de  rerervatione>con-  id  a Te  Tpeciale  mandatum  habenri  per 

R't  itione  dee.  de  Indulto  PrX'iecenbris  di^um  Innocentlnm  Cardinale^  qù 

bujufnodi  prò  eo  t quod  r>per  i|lis  etiam  rune  Eccleltj  Taurinen.pcrpc* 

ip  ìua  PfjedC'^eiroris  litcrx  1 e;ui  fuper-  tuus  Admiaiftrator  inrpiritualibnsi  de 

veniente  obitu  conl*e<fl<  non  fu  Tunr»  temporalibus  per  beJem  .Apoftolicaoi 

\ vai  4t  quomodoliber  heiirari , tibique  deputatus  cxiflcbat»  ^cujui  ad  hoc 

dde4i  fìlli  nollri  Joannit  SS.  Cofni  ) Se  capreifus  aceencrat  aiTcnfus  , d;  Suc« 

Damiani  Diaconi  Cardinals  fcrvìno  cciTores  Tuoi  Tauriiien.»  feu  tpiìui  Ec- 

irdìfìentj,  quiqne  eriam  contiouus  fa-  clcfìit  Adminifìrarorcs  prò  tempero 

mil'jris  noUer  exifìis  1 illorum  frufìre-  cxifìentes . prò  una  videlicer  in  U.  N. 

risclfe^n;  volumns  Src-q^oJ  refer-  JESU  CHRlSTli  de  alia  medietari- 

vatÌQ  « confìicutio  dee*  PrardecclToris  bus  penfìonis  ccntum  docacorum  hu- 

hnjnrmodi  perinde  a di^a  die  decimai  jurmodi  in  Beati  Joannis  Baptlfìte  Na- 

fcpiima  K den  J.  beptembris  ruumfor-  tivitatum  fefìivùaiibut  annis  fìngulis 

fi  intur  y ac  It  fupcr  iUi$  ipfìus  integre  periolvendam  auCtaricate  Apo- 

Pr^decelfòris  liter«  fub  ejurjcm  diei  ftolica  refervivir,  confìituìc,  de  aifigna- 

d ita  confccìc  fuiifent  t prout  fuperius  vit  dee.  Ne  autem  deabfolutiontircrer- 

enarratuTi  quodque  przfentes  iitcrae  vationetCoofHtutjoae,  àHìgnatione, de- 
ad probandum  piene  refervarionenv  « crcto,  voluntarC)  de  Statuto  prsdiOts» 

eonfìitueionem  dee.  de  Indulrum  Prz-  prò  eo  quod  fuper  illis  dii^i  Prarde- 

dccelToris  hulufinodi  pcrìnde  a dicìa  ceiToris, ejus  rupervenieneeobitu» lite- 

die  xvii.  Kalendas  Scpccmbris  funm  rz confctìtz non  fueruor,valeat q^uonto* 

fortiancur  cfìc«Sum)  ac  fì  fiipcr  illis  duiibee  liziitari  t tuque  illorum  truAre- 

ipfius  PrzdecefToris  litefz  fub  ejiifdctn  rii  cAec^u  ^ volumus  t de  di(Aa  aoAo- 

dici  data  eonfe<^ar  fuilTcnri  prout  fupc-  ricare  deccrntmus  t quod  abfolurio» 

rius  enarrattir , quodque  przfcntes  li-  refervacia,  conAicurlot  ailignacio , de>- 

tcrjfad  probandam  piene  refervario-  crctom , voluntas , de  Srarutum  przdi- 

f)cm  , confìituctonem  dee.  & Indalcum  Cti  hiijufmodi  perinde  a di^i  die  x.Ka- 

Przdcccfìoris  hujurmodi  ubiquefuifì-  lendjs Jnlii  fuqm  foriianriir  cAciAum  ^ 

eiit)  nec  ad  idprobaiionis  alici ius  ad-  ac  (i  fupcr  illis  ipfìut  PrxdcccObrìs  li- 

minicnlum  requiratur  dee.  Datum  Ho-  terz  futi  ejuldcm  dici  data  co  ife^c 

WS  apud  Fetrum  Anno  MOXXUl*  Luii<cdc  > prous  fupctius  cua  ratur, 

• quod- 
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qaodqdC  pr^fenres  litrercad  probio* 
dam  piene  ablnlutionein , refcrvacio* 
nem  » conliicutioflecn  ^ alligo  icionciTu  » 
decrctum  , voliHitacem  » & Statutunw 
prxdidtum  ubiqne  Tulficijnc  dee*  Di* 
tum  Rr*mc  apud  S in^um  Perru<n  An« 
noMDXXIll.  V.  Kslcndat  Dccetubrit 
Poocifìcatus  Nollri  Anoo  U 

CLemens  &c.  OiIe<3}  Filìo  Magi-. 

ftro  Bilthiffari  Turino  de  Pifeia 
Clerico  Nullius  Dioocelts  Notario,  Se 
familiari  noftro  falorem  &c.  Cum  ira-  . 
que  hodie  Tu  alTcrens»  alias  Monafte- 
rium  Sin^orum  Aponolorucn  prore,  Ss 
extra  muro!  Alien.  Ordinis  Sandi  Be- 
Dediti  tane  certo  modo  vacans  per  Te* 
quoad  viveres  tenendum  , regendom  > 
& gubcrnanduos  ApoftoHca  au<Aortra« 
le  Tibi  commendari  conccBum  fuìlTi^» 
concezioni  gratix  hu;urmo<ii  Litcris 
Apoftolicìs  defuper  non  confe<SiSt  ao 
omoi  juri  Tibi  in  regimine , SC  admint- 
ftratione  di^i  MonaZeriì,  vel  ad  ilia 
quomodolibet  competenti  in  manibus 
nonris  rpooie,St  libere  cc  fferis,  nofq'je 
ccZioDctn  ipfam  admittentes,  MonaBc- 
rium  prardicium  fune  certo  modo  Stc« 
vacans  Prioratui  MarixAZen. 

CongrcgJiionis  Laterancn.  Canonico- 
rum  Keguljtium  OrdinisSan^i  Augu- 
ilini,  ac  toci  Congregationi  hujufmo- 
di»  justa  illorum  ntus»  St  mores  tencn* 
dum  » rrgendum»  & gubrrnan  lunv 
perpetuo  per  alias  noZras  littcras  uni- 
verimus  » anneserioius , & incorporaci 
venmus  Sec.  Nos  Tibi  » qui  eiiam  Se- 
crerarius»  Se  coritinuus  CommcoUIis 
noBer  exiOis  » ne  propierea  nimium  dif*^ 
pcndium  patiaris  > de  alrcufus  fubven- 
tionis  ausilio  providerc»  premifTorum- 
qucobfcquiorum , & meritorum  tuo- 
rum  incuitu  Tpecialcm  gratiam  faterò 
volcntcs  Stc.  Tibi  penZonem  annuariv^ 
quadringeatorum»  St  quinquagiota  du- 
cacorum  auri  de  Camera  liberam»  Se 
exempram  ab  ornai  Decima  Stc.  fuper 
MonaBerii»  Se  Prioratus  Stc.  fru(Bihus» 
redditibus  » Se  proventibus  hujufmodi» 
fupcr  quibus  dileiBus  Fillui  Gabriel  de 
SinibaldisClerìcusRomanus  aliam  pen- 
fionem  annuam  ccncum  ducatornm  au- 
ri Bmilium  dida  ApoBolica  audoritate 
iibi  refervatam  » conBicutam»  St  aZi- 
gnatara  percipit  annoatira  Set.  Tibi 
quoad  vixeris»  vel  Procuratori  cuopcc 
Tomi»  pArt»JI. 
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modcrnum»  Se  prò  tempore  eviZen- 
lem  Priorarus  P'iorcm»  ac  C'onvtn* 
rum  » & Congregarionem  hnju'mi»* 
di  5lC.  Hrioratum»  Se  MonaBcriurru 
prxdida  » Sannita»  auc  aliasquomo- 
dolibet  prò  tempore  oStinences  ^ annit 
(ingults,  prò  uni  videliree  in  Beati 
Joannis  BaptiBx,  Se  alia  medìctarihus 
pcoZontt  per  prx^'entrs  refervatx  b i- 
iufmodiinD.N.JQSU  CHRISTlNa- 
livitarum  fcBivicatibus  in  Romana  Cu- 
ria » donec  dida  penfìo  ccntum  duca- 
torom  duraverit»  quadringentos  du- 
caros  dumtaxit  » poBquam  vcr6  ill)^ 
cclTiverit  Scc.  integre  porfolvenda  n 
prxfata  audoritate  ApoBolica  tenore 
prxrcniiufn  refervamos » conBituimu?, 
Se  iZignamus  Stc.  Dntim  Romx  aojJ 
S.Pcrrum  Anno  MDXXIV.  XV 1 1 ' K - 
lendas  Februarii  PontiRcacui  N *itri 
Anno  1. 

CLemens  Scc*  Diledo  PÌUo  Nicol  ao 
Luebefiuo  Cletico  Lucc  i,  tatù- 
tem  Stc.  H(oc  cB , quodnos»  qui  du- 
dum  inrer  alia  V'duimus » Se  ordiiiavi- 
mus»  quod  liirerx  refervationis  Scc. 
Tibi  penfionem  annuam  quinquaginta 
ducatornm  auri  iimiPum»  ut  prxfcrc  jr, 
Lhcram  . immunem  » St  exempcanw 
fuper  Priorarus  Megenx  Ordinis  Sant 
di  Benedidi  Gebenncii.  Droeceiìsy 
quem  rune  certomodn  vacanrem  dilct 
do  PilionoBroTituliS-andi  Cynaci  ii| 
Thermis  PresbyccroCardinali  pereunt 
quoad  viverec , icoendum  » regendum» 
& gubcrnandum  ApoBoHca  audorita* 
re  commendivimusifrudibus»  redditi- 
bus»  St  proventibus  Scc.  Tibi»  quoad 
vixeris»  vel  Procuratori  tuo  ad  hoc  a 
le  fpcciale  mandatum  hah<  ntiScc.  an- 
nis  Zngulis  prò  una  tncjurdem  Beati 
Joannis  BaptiBx»  St  ilia  ined  etatibus 
penZonis  Tibi  per  prxfenies  refervats 
in  D.N.  JESU  CHKlSTlNativicatum 
fcBiviiatibus  prxdid  i integre  per fol-* 
vendam  audoritate  ApoBolica  tenore 
prxrcnriiim  refervamus , conBituimus  » 
St  afSgnamus.  Datum  Rome  apud 
Sandom  Pctrum  Anno  MDXXIV. 
Pridie  Idus  Mali  PoQcificatas  NoBri 
AonoL 
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CLeraen?  Ste.  DileAo  Filio  M]gì- 
Or  j G'iid^ai  de  Mcdiccs  Clerico 
florentinoNotarìo,  h Familiari  no* 
(IrofaUceio  &c.Cum  iraque  bodie  Tui 
imcr  quem  , uc  aOcrebas  > Hi  dilcifiuni 
Ulium  Carolum  de  pago  3cc.  Clerrcutn 
Bcllicen.  Uioecelis  fuper  regimiiie»  U 
«d  mtniOrationc  MonaOcrii  Beaijc  Ma- 
rine de  Pulchrjda  Ordinis  $.  Benedici 
Taurinen.  Dioeceiis  y quod  alias  cune 
cerco  modo  vacans  di(ìlus  Carolo) 
cibi  per  eum  t quoad  vivcrec , cencn* 
dum  &c.ApoOolica  Authocicace  com- 
cncndafum  fuilTc  9 Se  cujts  Hegimen  > 

& adminiftrationem  hajurmodi  Tu 
cttam  ad  Te  de  jure  fpeàare  aOerebaS) 
feu  illorum  fpolio  c»ram  cerco  Cau* 
fariim  Palatii  ApoOolici  Audìrorcjfeu 
Locumreaence  Jis  pendebat  in  Jccifi^  ^ 
prò  obrervatipne  cere»  honeOxCon* 
e rdìx  inret  Tc  > 3c  eomdcm  Carolum 
poncccnplatione  dilc^i  fìltiNobilis  Vi* 
ri  DuciS)  Se  diledla  Oliar  in  ChriOo  no- 
bilis  Mulierts  B.:acricÌ!iDuciir<  Sabau* 
die,  accradacunnnnillorun  Magna* 
(um , Se  proborum  Virorum  prò  bono 
paHs , ac  ulcerioribus  litibus , &ea- 
penfìs  evicandis , falvonoOro,  &Se* 
dis  ApoOolicar  benepUcico  defuper 
inira;  > & per  Nos  etiam  ApoOulica«# 
Auchoritace.approbata; , &confirma* 
te,iìri  > k.  Caufe  hujofmodi , acomni 
Jori  Tibi  in  Regimine,  Se  adminiOra* 
rione  MonaOerit  hujufmodi  , feu  ad 
illa  quomodolibcc  competen.  , in  mi- 
nibus ooOri)  fpontCy  libere  ceOe* 
ris  &c.  Nofqiie  ceOionem  hiijofmodi 
duxerimus  adaiicrendam  . ^|o$  Tibi 
etiam  continuo  Comoienfali»  Cu- 
biculario noOro  fccrcto  , ne  propee- 
rea  nimium  dirpendium  pariaris  , de./ 
alicujus  rubventionis  luxilio  provide* 
re,  ac  premilTorum  obrequiorum , & 
meriioruoi  cuorum  intuitu  fpecialenw 
gratiaro  Tacere  Volenics  &c.Tibi  pen* 
fioncA  annuam  ducentorum  ducato- 
rum  auri  de  Camera  Tibi  , quoad 
vixeris  &c.  per  dietim  Carolum  do 
Pago,  cujus  ad  hoc  expeeiTut  accedic 
aflenfosjfic  SuccefTorci  fuor  ipfìus  Mo* 
oaRerii  Abbarca , feu  Commendata* 
rios  prò  tempore  cxiRcnres,  prò  una.« 
vidclicct  in  D.  N.JtSU  CHRISTi, 

Se  alia  peofìonis  ducencorom  du- 
catorum  hujQfmodi , tnediecacibua  ia 
Beaci  Joaanis  BapeiRae  Nacìvicacaixu 
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feRìvicatìbus  annis /ìngulii  in  Roma* 
ai  Curia  integre  Sec»  pcrTolvcn.  Apo* 
Rolica  Aueborirate  pr«di<Ri  cenoro 
prefentium  refervamus , conRituimm, 
& aOignamus&c. Die. Rome  ipudS»Pe* 
tram  anno  MDXXV,  17,  Xrlcn.  5c- 
ptembris  Ponrifìcacus  noRci  anno  li. 

CLemens  Src.DilcAo  FilioMichaeli 
Naldmo  Clerico  Fiorentino  Scu. 
tirerò  « Se  Familiari  noRro  falutcm&c. 
Hinc  eR,quod  Nos, qui  dudum  cum  di* 
Icàus  hlius  Angelus  de  Diviciis  Cleri, 
cos  Arctin-Dioe.s.'lts  Commendar  Mo, 
oiRcrii  Sin«!lx  Mariz  de  Alpibus  Ch 
Re  rcien.  Ordinis  Gcbcnnen.  OioeceRsi 
quod  idem  Angelus  ex  cooccRìono 
ApoRolica  in  hujufii)Odi  Commendiro 
lune  obtincbit  in  inanibus  ooRri« 
rponre,3e  lìbere  ccRìircc  dcc.,&  d.  Prz- 
deceflbr  ccRionem  ipfam  admicicns 
MonaRerium  przdiiRum , tane  certo 
modo  vacans  dile^o  blio  Antonio 
cciim  de  Diviciis  Clerico  didx  Dica* 
celìs  per  eum  , quoad  viveret , regen- 
dum  , Se  gubernandum  ApoRolica^ 
Au^oritice  commendaverit  , prz/a- 
ro  Angelo  orones.  Se  lingulot  reddi* 
tus,  & proventus didi  MoniRcrii per 
cum,  quoad  viveret,  vdalium,  l'ci| 
alios  ejus  nomine  propria  aurboritite 
perctpicndoa  , exigendos  , Se.  levan* 
dos  , ipRus  Anconii  ad  id  caprclfo 
accedente  iRcnfu,  refervari  , conce* 
di  , ^ aRignari  , fibique  , ut  qua* 
cumque  Perfona  in  Dignicitc  Eccle* 
RaRica  conRitura  per  cum  eligendi.# 
rerervarionem  fruduum , rcddituoir.^i 
Se  proventuum  bujufmodi  quoad  ilio* 
rxm  medieratem  dumtaxat  de  ipfius 
Angeli  confenfa  caRare , exringucre , 
ac  poRqiiam  cafla  , Se  extinda  forer  , 
penRonem  annuam  caRat^  jìmilem# 
quaotitaù  froduum  hujufmodi  /uper 
cifdem  frudibus  uni  , vel  pluribus 
aliis  Perfoais  EccleRaRicis  per  euov 
notninandis , abfquealio  didi  Anco* 
nii  in  id  cune  eaprelfe  conrentìentis  &c. 
ApoRolica  Aurboritate  rerervare, con- 
cedere, aRìgnire  valcrec  ; nec  non  ue 
io  certo!  rune  exprcRbs  eventus  liccrcc 
libi  ad  didum  MooaRerium  libcronu 
baberc  regreirum  &c.  indulger!  Tibi 
etiam,  qui  de  numero  Scutitcrorunu 
fioRrorum,  Se  Participaniium  exiRis» 
oc  comoodiua  ruRemaci  valeas  , de 
ali* 
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alicujus  rubirentionis  ausilio  protridc-* 
re,  ac  prsmiiToruin  obrequiorutn  , 
tncrirorum  cuorum  incuiru  fpeciilerxw 
grjtiam  Faccrc  v>*lente$  &c.  Tibi  pcn^* 
Concai  annuam  ccoruhi  ducacoru^ 
auri  nmilfum  &c.  fuper  didìi  Mocufìc-, 
riifrudUbus,  rcddiribus  , & proven-f 
tibus  huiufoiodi , Atper  qmbus 
cenrum  » de  alia  quadraginta  , ac  alia 
V ginciquacDor , nec  non  alia  pen/iones 
anauf  ^duodecim  ducarorum  auri  lìini- 
lium  ccrcis  aliis  Pcrfonis  Ecclcfìjflicis 
prxfaca  Au^oricare  Apoftolica  ) uc 
ancritur,  refervacz  exillune  dee.  Tibi, 
q oad  vixeris,  vel  Procurarori  tuo  ad 
id  a Tc  fpcciale  mandituni  habenti  per 
d.Angclum  quatpdiu  frudlus  ipfos  per- 
cipiec,8e  ccirantercfcrvatione  frui^uum 
hujurmodi  per  Anronium  prarfatos  , de 
fucceflores  fuos  di^i  Monallcrii  Ab- 
batcS).  feu  Cooimendararios  prò  ccm<^ 
pere  exiHenrcs  prò  una  in  ctlebritatù 
omqium  San<5lurutn  , de  alia  mcd]cta> 
tibus  pcnlionis  ccntum  ducatorum  hu- 
iufmodiin  fello  RcfirrcAionis  Domi- 
ni Nollri  JESU  CHRlSTl  annìs  lin- 
gulis  in  Romana  Curia  integre  pcrfol- 
vendam  > de  fimilì  Angeli  bujurmodi 
(onfenfu  cadem  Apollolica  Authorira* 
terefervamus,  conlliruimus,  de  aifi- 
gnamus  dee.  Datun>  Kom»  apnd  S Pe- 
irum  Anno  Incarnirtonis  Domini- 
ea:  M.D.XXVH.  i v.  Nonas  Juuìi  Pon- 
tih'catus  nollri  Anno  111, 

CLemcnsdfC.  Dilcdlo  (ìlio  Augii. 

nino  S.  Adriani  Diacono  Cardi- 
nali falutem  Hodie  Tu,  qui  Ec- 
clcliam  Alien,  ex  concezione  , de  cif- 
penfatioae  Apollolica  in  adminillra- 
tione  obtinebas , adminillrationi  hu- 
iuffliodi  in  manibus  nollris  fponte , de 
libere  cclTeris,  noTque  celliooem  ipfam 
admietcntes  prarfacx  Ecclelix  Alien.  , 
tunc cerco  modo,  quem  haberi  volu. 
musproexprelTo  Pallorisfolatio  delli- 
lutar  de  Perfona  diletti  Hlii  ScipionU 
Eicdli  Alien,  de  fratrum  noUroruoi^ 
confilto  Apollolica  Aurlioriiace  prò.? 
videramus , proeficicndo  ipfum  illi  in 
Epifeopum  , dePallorem,  ac  fccum, 
ut  etiaro  pollquam  io  vtm  provtlionis 
bojurfflodi  pacifìcam  poireZionem  dee, 
iplìus  EccleEot  dec.allèquutos  Ibrcc  dee, 
Prorpofituram  Domus  S.Quirici  Alien, 
Ordioii  HumtliacoraiB  , quem  eeiaoi 
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cune  ex  provinone,  de dirpenfacion^ 
ApoZoiica  obtinebat , ut  prius,  qu<iai 
viverct  eriam  una  cum  dià  i Ecdefia.# 
AZen. , quamdiu  ilti  prare.Tct  retincre 
valerct , motu  proprio  di-:li  Aurhoti- 
tace  difpenlavimui  drc.  Nos  cibi  xc» 
Ne  ex  celtione  h.ijurmodì  nimium  dif« 
pendium  patiaris , led  ut  Aatum  tuum, 
juxra  Cardinalatus  rubli  nicatcm  de- 
centìus  tenere  dee*  valcas,  de  alicujut 
fubvrotionis  auxilio  providere  dee.  vo- 
Icotcs , Moru  limili , non  ad  ruam  , vcl 
allei  ina  prò  Te  fuper  hoc  nobis  oblat« 
peiitionis  inZamiam,  fed  de  noZra  me- 
ra liiteralita'c  Tibi  penZonem  annuam 
tercentorum  ducatorum  aari  de  Came- 
ra, ducenrorum  vidriicct  fuper  Menfje 
Epifcopilis  AZen. , de  aliorum  cencuni 
diicaiornm  hujurmodi  frucìibux,  reddi- 
tibus,  de  provenribus  dee.  Tibi  qdoa,Ì 
vixeris  dee.  per  di^um  Scipionem  £lc- 
dluin,  de  SuccelTores  fuos  AZen.  Epi- 
Icopos  prò  icmp  re  cxiZenfcs  P 
taram  di4l.s  Domus  S.  Quirici  in  Tiru- 
lum,  vel  Commeodam  prò  remporo 
obàncn.pro  una  vidtlicct  in  D.  N.  JE- 
iU  CHRISTI  , & alia  medietatibua 
pcnlionis  icrccnrorum  ducarorum  hu- 
liifmodi  in  Beati  J'iannis  BapeiZx  Na- 
tiviiaium  fcfìivitatibus  annis  lìagultS 
in  Romina  Curia  integre  pcrfolven- 
d.im  dee.  Aucloritare  ApoZoiica  tenore 
prxfcnrium  icfcrvamus , conZieuimut , 
di  alHgnamus  dee.  Datum  Romx  apud 
$.  IVtrum  anno  Irte  irniMonifi  Domini- 
ci MDXXIX.  xvii.Kal:nd.Auguai 
PontiZeatus  noZri  anno  fextu  • 

CLemens  dee.  Dilcfto  Filio  Inno. 

ccntio  de  Fiifeo  Clerico  Vercfl-, 
Kn.  Dicecelis  falurem  dee.  Hmc  eZ, 
quod  nos  T<bi  aZerenti  alias , non  ob* 
Zanre  defedili  naralium,  quem  patcris, 
dcroJuto,  ^foiura  genùum , dccK-ri- 
calt  cbaradlcre  rice  inlìgnitum  fuifle  « 
ut  Te  commodius  fuZentare  valeas , 
de  alicujus  fubveminnis  auxillo  provi- 
dercdec.  volentes  drc.  Tibi  pcnnoneoi 
annuam  cencum  ducatorum  auri  de  Cat 
mera  dee.  fuper  Prioratus  Sandli  Pctrì 
deCaprialco  Ordinis  bandii  AuguZint 
Vercellen.  Dioecelìs , quem  hodie  dile- 
dlus  Filius  Ludovicus  de  Fldco  Cleri- 
cus  didl^  Dioecelìs  Cptnmend^  cjufdeni 
prioratus  , quem  ipfe  Ludovicus 
huiurmodi  CoaHBendaoi  lune  obeme- 

b^c 
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bsr  I In  manfbat  noflrli  fponre  ecfil/Tcr, 
polqiic  ceirioocfTì  hiijurmodi  duximus 
tdmitrcndam  |iunc  ceno  modo»  quem 
baberi  voluimus  prò  expecHo  , vacan. 
dilcAo  fìlioOregorio  llimerfe  de  Mal^ 
ierano  Clorico  cjurdem  Dioecefìs  per 
cuiiiy  quoad  viverct>tcncndum,  regen* 
dtim  I & guberoaadum  &c.  fupcr  frudH 
buSfredditibu$t&  proventibus  &c.  t>hi» 
^iioad  vtxeri$,vcl  Procuratori  tuo  &c* 
per  didtnffl  Gregoriutn*  cujos  ad  hoc 
exprelTus  acceifii  coarenfus»&  Socecf- 
fpres  fuos  Priornuoi  prordi^um  in  Ti* 
tulumt  vcl  Commendam  prò  tempo- 
re obrincntcs>  prò  una  videlicet  ìoj 
D.  N.  jEiU  CHRISTI,  & alia  me- 
dteratibus  penfioois  ejufdem  in  Beati 
Jojniiia  BiprilVar  Nativitatum  feftivi* 
taerbus  ;>nois  iìngulis  3cc«  integre  per- 
iolvendjm  Au^uritate  ApoQolica  te- 
nore prarft  niium  rcrcrvamuS)Conllitui- 
mus , & anfig^umus  5cc.  Darum  Rotnre 
apud  S.Perrum  anno  MDXXtX.  v.  Xal, 
Auguili  PoatiHcatusnof  ri  anno  fexto, 

CLemeni  Scc.  Dilcdlo  Filio  CI  indio 
Gignctti  Presbyrero  Gcbcnnen. 
ì>:>cidi«  rjluteiii  5cc.  Hinctily  quad 
Noj  Tibi  t or  <ommodiu$  fiifleniari  va- 
]raS)  de  ahcujus  rubvenrionis  auxtlìo 
provi  ere  volcmet  &c.  Tibipcnfionem 
annuao)  quinquigin-  afcutoruni  auri  ad 
Fgimm  Soiis  Àc.  fupcr  Prioranis  San 
Benigni  » de  quadraginta  Infantibur 
Cunai  Ordints  Sancii  Benedigli  Tauri- 
nen.  Dioeccna  fru<SibuS)  redditibuSt  & 
proventibus  « (opcr  quibus  etiam  hodie 
aliam  peoiionenn  annuam  centutn»  & 
quadraginta  ducacoruin  auri  de  Carne* 
ra  I difeso  filio  Juiiano  de  Vicecomiti- 
bus  Clerico  Mcdiolaneo.  Apofiolica^ 
AuiSorirtrc  refervaviniut  , feu  refer* 
vari  concefltmus  étc.  Tibt  quoad  vixe- 
xis&c<  per  dJlt^um  filium  Joannen^ 
Antonium  de  Salletii  Clcrtcum 
pioBccfis  » cui  hodie  cum  prsfatus  Ju? 

Il  nus)  cui  alias  diflus  Prioratus  cune 
certo  modo  vacans  per  eum,  quoad  vi* 
vcrer,  tcneadum , regendu(n>  & gubcr* 
oaneluoì  Apoltolica  Au<3oritate  com* 
Bicodjfus , feu  quod  commrndaretur, 
concuTum  laeratiCommeud;  hojulmo* 
di  p )frcdione  tpfius  Prioratus  per  eum 
n^n  habita,  feu  concelfioui  illius,  Lite- 
rts  Apofiolicit  defupcr  non  confedis» 
Se  oiuqì  juri  libi  ii^  eodem  Prioracu  « 


vel  ad  illum  quomodolibet  com|)etcnii 
in  nunibus  nofiris  fponce,  $c  libere 
celtinfer*  flofque  ceffionem  ipfam  duxif- 
femus  admittcndam  , Prioratum  pre« 
di«.^u>n  &c.  per  cimi  « quoad  viveref, 
teocndiim,  regendum,  & gubcrnandum 
Apofiolica  Auctorirare  commendavi- 
B1US  Scc.  & Succefiores  fuos  Pnoraruna 
prardi^um  prò  tempore  obtinences  in^ 
fello  Ninviiaiif  Domini  Nofiri  JESLT 
CHRISTI  annis  iìnguiis  in  Civitarca 
Taurinen.  &c.  integre  perfolvendanw 
di^a  Au^ofitate  Apofioiica,  tenore^ 
prarfentium  conUituimus  i refervamust 
& alTìgnainus  &c.  Datum  Homatapud 
S Petrum  anno  MDXXXL  1 1 1.  Nonat 
Maji  Poncifìcatut  uodri  anno  oCtavo , 

CLemens  Sec.  Dilefto  Pillo  Jacobo 
Laoceo  Clerico  Taurinen.  utriul^ 
qac  juris  Doiflori  Notarlo , Familia* 
ri  noftro  falutem  &c.  Hmc  efi  • quod 
Nos,  qui  hodie  Ecclcfiar  Maoriaiien* 
cune  ex  CO)  quod  dilctllus  fiiius  nollef 
Ludovicus  lituli  Sandi  Catfarii  Pre* 
shyter  Cardinalis  regimini  i 3c  admini* 
firacioni  illius»  cui  rune  cv  conceflto* 
ne,&  dirpenfattone  Apofiolii  a pr^crar» 
in  manibus  nofiris  fpontCt  & libere  ecf* 
fic  ) nofque  ceilionem  ipfam  duxi  ous 
admittendam  , Pafioris  foUito  defiitu* 
tf  dcpcrfona  dileCU  filli  J tannis  Phili- 
bcrride  Cfiatles  BIcCU  Maurianen.  no* 
bis  I & fratribus  nofirii  ob  fuorum  exi- 
gentiam  meritorum  accepta , de  fra- 
rrum  eorumdcni  conblio  providimus^ 
prarficiendo  ipfum  iJ!i  in  Epifcopum  « de 
Paflorem  , ac  pr^fato  Ludovico  Car- 
dinali intcr  alia  omnia , & Hugula  prò- 
prietates  firc.  St  emolumenta  Menf< 
Epifcopalis  Mauriaiien.  per  eumiquoad 
vìverett  pcrcipiendo  6rc»  Motu  proprio 
dida  auÀoritare  refervavimusiconcef- 
fimus  > & alTignavimui  dtc.  Tibi)  qui 
etiam  centinuus  C.omenfaiis  nofier  exl- 
Ais  Src.ut  cnnimodius  foAenrari  valcas» 
de  alicu}u$  rubveocionis  auxillo  prov;* 
dere,  ac pratmifTorum obfequioruou » 
Se  meritorum  tuorutn  intuitu  fpccraUai 
grariam  facete  volentes  &c.  Moru  pro- 
prio , non  ad  cuam  ^ vel  alterius  prò  Tc 
nobis  foper  hoc  oblarx  pctitionis  ni* 
fiantiam,  fed  de  ooAra  mera  liberali- 
tate  tibi  penlìonem  annuam  centam  du* 
catorom  auri  de  Camera  fupcr  Menfa; 
Epifcopalis  Mauriaaco*  fruiAibus  >red- 
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c!icrbat  i&  proventibus  huiuPnodi,  fu» 
per  quibus  hodie  altam  peoGonem  an« 
nuam  certi«  partis  fru^uum  ftc.Mcnfi^ 
^ buiufaodi  dUc^o  fìlio  Nobili  InFanri 
Phiiìberto  de  Sabaudia  dile«ì)i  fìlli  No* 
bilis  Viri  Caroli  Sabaudiar  Ducis  na- 
-tb,  Apofìolica Audorirate  refervavi- 
mos  &c.  Tibi)  quoad  rixtrii&c.  per 
didlum  Joanoem  Pbilibcrtum  EiedurU) 
pofìquam  refervatio  fru^uam  Menfa; 
Maurianeti.  Ludovico  Cardinali  fa^a 
hujaOnodi  ccflavcriC)  & ipfe  Joannes 
Philibcrttis  Elei^ut  libcram  iiioru  iu 
prrcephonem affequutui  fìicrir,&  Suc« 
cefTores  fuos  Epifcopos  Maurianca.pro 
tempore  cxiflentcs  prò  una  drc.  annis 
(ìngblic  in  Oppido  Gamberianen.  Gra- 
tianopolitan.  Dioec.  imegre  pcrfolvcn- 
dam  ) ipfì'«s  Joannis  Pbiliberci  exprcr*< 
fo  ad  hoc  accedente  coafenfu  « aiuho- 
ritate  prsdiéta  tenore  pr.trenti.)tn  re- 
fervamus  dee.  Daium  Rom.r  .inud  ,Vtn- 
^um  Peiruraanno  MDXXXII. iv.idus 
Aprilis  Pomifìcacus  nofìri  anno  nono  • 

indulto  di  Nominare  alle  due  Chì^fe  di 
Lefanm  ^ e Ginevra  ter  ejfere 
luoj^hi  di  Confini  cencrfpì  al 
t>uca  Cerio  dal  medefi^ 
mo  Sommo  Pontefice 
Clemente  VlL 

C ^^Lerocns  Epifeopus  &e.  Dilctflo 
j Ftlro  Nobili  Viro  Carolo  babai!' 
di^  Duci  faluceni  &c.  Jicct  Romani 
Pontifìcis  benignitas  indcfcGa  variis, 
de  continuii  agitetur  curisy  nunquani 
lamcn  praricrmicrcre  confuevit  » quin 
in  Perfonis  erga  Romanam  EccIcGaoi 
fìncerx  DevoCionis  affe.^u  clarentcs  y 
cum  opportunicas  fé  vlF.*rrc  videtur, 
rpecialibus  favoribui,  dt  gratiis  prò- 
fequatur.  Ad  fìdem  igitur,  & Devo- 
itonia  conAaniiam  > quibus  erga  nos , 
& Romanam  Ecclcftam  chreredigno' 
feeris  emùt  dirigentes  cOnGdcratio- 
nis  inruiium  , dignum  ducimusy  ew 
Tibi  libeoier  concedere,  per  qu«  Tui, 
de  PoRcrorum  Tuorum  , honori , ac 
ftatui  fecuritaci  valcat  falubriter  prò- 
vidcri . Cum  itaque  Gcuii  nobisinno- 
tuity  Gebennen.  ,dr  Lanfinen. Civita- 
CCS  in  iocis  Limicrophis  Tui  fìacus  y de 
temporalis  Oominii  conRicuts  eai- 
Oam  y de  propccr  vicinitacem  » quam 
illarum  lacolx  y de  Hajìtacotcs  cum 
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Elvctfis  habent  y plcriimque  fj^dcra.# 
cum  eis  in  perniciem  Status  incant,pro. 
ut  his  cemponbus  etiam  inicrunc  in 
Tui  Status  pcrturbarionem  } ac  pror- 
prrrea  Tui  plurimum  ìmcrGt  , quod 
illarum  EccIcGls  pra?Gnt  Perfona?  Tibi, 
& Statuì  Tuo  , aur  falcem  non 

- fufpcd^ar  y de  qnar  aliquid  centra  Sta- 
cum  jpfunì  prò  tempore  non  attenta- 
rent  * prouc  facile  evenire  poHVt . Nos 
attendentes  zquum  exiRcrci  ut  Per- 
fonai  idoncai,  a<^  Tibi  graias»  de  acce- 
pras,  de  quibus  merito  contidcre  pof- 
(ìs  ad  EccleGas  przdi^as  przfcntarc/ 
pofHsyac  fpcrantes  y quod  co  prom- 
ptiusy  & ferrcncius  Nobis  y de  di«^« 
Romane  EccleGz  devocum  Te  ex- 
hibebisy  quo  majoribusfavoribus , de 
gratiis  Tenovcris  abApofìoiica  Sede 
munitumy  Tibly  de  Primogenito  Tuo 
in  Ducacu  Sabaudiz  Succeffori  jus  ««- 
minandi^ii  przfentandi  Pefonas  ido- 
neas  ad  di^js  Ecclelìas  y ac  earuixw 
qiiamlibec , quoiies  illas  tam  prò  pri- 
ma vice,  quam  ex  rune  deinceps  eiiam 
apud  Sedem  pizfacam  quibufvit  mo- 
dis  9 de  ex  quorumeumque  Perfonis 
fìmul  » ve]  fucccGìvc  vacare  contlge- 
nt,pcrNos>  & prò  tempore  cxiRcn- 
tem  Komanum  Pontifìcem  ed  pr^fen- 
t.ittonet  9 cf  nominatknet  hujufmodi 
in  Epjfcnpis  prxficicndis  ex  certa  no- 
fìra  fcicntia  (cnore  przfentium  refer- 
vamus,  concedimuiy  dc  aifigntmus  9 
9c  ^jui  Rominandi  9 de  prefeotaodi  hu- 
jtilmodi  iilud  robur  obtinere  9 qu  >d 
obtincrct  , G ratione  verz  fundatio- 
nisy  vc|  Dotarìonis  Tibi  refervacutru 
exifìerer , dr  compcccret  t de  ilii  eciam 
per  Sedem  prxdi^am  etiam  de  San- 
Rotnanz  EccIcGx  CardinaUuou 
Corfìlio  9 etiam  Confìflorialitcr  ha- 
bito  derogiri  non  poGcy  ncc  deroga* 
rum  cenferi,  nlG  de  toro  tenore,  de 
data  prxfenttum  piena  9 fpccifìcay  in* 
dividua , dr  de  verbo  ad  verbum  men- 
tiofìac,  de  Tui,  ac  Primogeniti  prxfaci 
ad  ìd expccHus  accedat  airenfusy&aliicr 
prò  tempore  fadlx  derogiciones  nul- 
iius  roboris,vcl  momenti  exifìant  dec« 
Darum  Bononix  anno  MDXIX.  Idibui 
Martii  anno  fcptinio  • 
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literx  conMx  non  fuerunt  , valcat 
quomod'ilibct  hxfìtart  > Tuquc»  qui 
ccidcn  contirìuus  Cimmcnfalis  nofler 
cxidisillorum  fru^reris  cfF.'^u  y volu- 
mus&c.  quod  refervatio,  conflirutio 
&c.  PrxdccefToris  hujnfmodi’  a 
àìc  pridie  idus  Maji  fuum  forciantur 
ctfc^um , perinde  ac  H fiper  ìllii  ip/ìiii 
Clcmentù  PrjedeccfTuris  litcrx  fub 
cjufdem  dici  dira  confcdr  ftiinchr« 
prouc  Tuperiiis  enarncur  , quodquu 
prxfcntcs  litcrrc  ad  probandum  piene 
rcfcrvjttonem  &c.  Prx JcccflToris  no- 
/Iri  ) ubique  fulfici.mc , ncc  ad  id  prò- 
bationis  alierius  adininieulum  requira- 
tur  Scc.  Darum  Roma?  apudS.  Pc'rum 
anno  MDXXXIV'.  tri.  Nonis  No- 
vcinbris  Pontifìcacus  nol!ri  anno  pri* 
mo  • 

PAulus  Scc,  Dilc^o  Tilio  Antonio 
liculi  SanAorum  Qu>cuorCoro> 
n-tcorum  Prcsbyccro  Cardinali  > majori 
Pfnìtcnciario  lalurem  &c.  Cum  itaqne 
hodiC)Tu,  qui  Prioratum  Bc.ar.r  Mi- 
rix  dcCanconcino  Cluniaccn.  Ordinis 
Gcbcnncn.  Diceceds  ex  conceflìoncj , 
2r  dirpcniattone.  Apoflolica  in  Com* 
mendamtunc  obrinebas  ^ Commende 
htijurnodi  in  oianibus  noftris  fpontC) 
& libere  cciTcris^norquc  cefltonem  h-i- 
)ufinodi  admitrenres  Prioratum  predi» 
dlum&c*  dllc<3ofili«»  noftro  Ph'lippo 
tituli  San^i  Martini  in  Monribus  Pre* 
sbyteroCardinal'  per  eum,quoad  vive- 
rvi &c.  commendaveritnus:  Mo$  Tibi\ 
DC  cxccifìone  hujurmodi  nimium  dif« 
prndium  patiaris  de  alicujcis  fub- 
ventionis  auxilio'  providcrc  &e.  vo- 
icntcs;  Tibipcniìonem  antiuam  qua* 
dring^nrorum  quìnqujginra  feutorum 
auri  in  auro  fuperdicii  Prioratus 
frudlibus  &c.  fupcr  quib'is  alia  penilo 
annui  ccntum  ducacorum  aorì  Je  Ca- 
mera dilciilo  filio  Adriano  de  Fufeoni* 
bus  de  N’uriia  Clerico  Romano  ^rc.  re* 
fcTvita  cxritit  &c.  Tibi,  quoad  vixerir» 
per  di^um  Phiiippum  Cardinalcrn  &c. 
& Succclforcs  fiios'&c.  ptffolvenditn 
\\uCtoritafC  Aportolica , tenore  prx- 
Icntium  refervamus , conflituimuSt  & 
alTignamus  &c.  Dicum  Romx  apnd 
S-  Petrumanno  Incarnttionis  Domini- 
ci: MDXXXV.  XV r.  Kil.  Dcccmbris 
PoniiHcaiusnoRri  anno  fccundo* 

rtmJ.Pirf.n. 


PAuItis  ^fc.  Dilefto  filio  Afexindro 
ElcAo  Bononien.falurem  Are.Cu  ti 
icaqucllcur  acccpimus  Ven  Fnrer  no- 
fier  Laurenrius  Eptfeopus  Sabincn.  S. 
Romane  Ecclcfie  Card'n.ilt*  Campeg- 
gius  nnncupjtus , cui  penfio  annua 
noningentorum  due  it<>rtt(n  auri  de  Ci- 
merà liipcr  Mcnfe  Epiieopalis  Ecclcn^ 
Montis  Regalisi  cui  Ven.  Friter  no- 
fterCiroIiis  Epifeopus  Monris  Regi- 
lis  precflc  dignofeitur»  f n*51ibus  «.tc. 
fibi,  qnoad  v xerif  &c.  per  di  :>  icnj 
Cjroluui  Epifeopum  1 & Sue  eifores 
fuos  &c.  in  Romana  Curia  lingn  is  in- 
nis  5*'.c. integre  pcrfolvendim  acv.A.'o- 
fivdica  auifloritate  rerervataiConfiiiu* 
t.ij5c  affignata  exritir&c.  ad  prefensiti 
grave  inrirmitatfs  &c.  conftitnrus  exi- 
ftit  Scc.nos  tini  i jufdciT»  La  ircntii  Epi- 
Tropi  cxlegiiimo  Toro  nati,  & Ven* 
Eratris  nofln  Marci  Anronii  Eptfcopi 
G- olTctani  &ò.  ex  fratre  germano  Nc- 
pos  &c.  de  alirujiis  fubvencionis  auxi- 
lioprovidcre  &c.  volentcì^cc.  motu 
proprio,  non  ad  cuatn  , vel  alcerius  prò 
Tc  nobis  fupcr  hoc  oblate  petitionis 
inftantiamifeddc  noftra  mera  liberali- 
tate,  fi  contingar  eundem  Liurentium 
Epifeopum  ex  hujufmodi  infirmitatc-» 
decedere , & per  ejus  deceifum  penfio- 
nem  prelitTam  ccflare  in  liujurmoJi 
eventi)  n'tnc  prout  ex  tunc,  c con  tra 

Tibi  mcdieiatem  di:le  penfionis , Lu 
aliam  penfionem  annnam  quadriogen- 
foruni,&  qoinqu  iginca  ducatoru.’Ti  .tu- 
ri fi  nilium  &c.  fupcr  frutìibus  &c.  Ti- 
bl  quoad  vixeris  ccc.pcr  Carolum  Epi- 
feopum.*  SucccfToi es  &c.inregrc  pcr- 
folvcndam  5cc.  aurhorìrate  Apofiolica 
tenore  pr^ fenrium  refervanuis  5t  Da- 
lum  Rome  aoud  SioCluoi  Marc  un  an- 
no MDXXXIX.  XIV.  Kalend.  Aogufli 
PontiHcaeus  noftri  anno  V. 

PAtiIus&e.  Olicelo  filio  Frinctiica 
Ferrari  Clerico  Gebenncn.  Ar>  hi- 
vii  Roman»  Curie  Scripfori  Fumila- 
rinoftro  falutcm&c.  Hmccff,  qnod 
Nos  volente!  Tibi  cfiimcont  nuo  co- 
tncnfali  nr»ftro,ut  commodiu*  fufienta- 
r\  valcaside alico|us  fubvcntionis  auxi- 
lio  providcre  &c.  tibi  pcnlìonem  an- 
nuam  v'ginti  dueatorum  auri  de  Came- 
ra fupcr  rcgularis , & fine  Cura  Ecclc- 
fie  Prioratus  nuncupu.  Beate  Mari» 
dv  laGiroadaaliasdc  Vcaolano  pro- 
X pc 
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pe  I & «xtra  rauros  Vercellen.  pcrCa< 
nonicos  Prfpo^itur^  ((jtirdcm  Bea- 
te Mane  de  VezolanoOrdinìs  S.  Au- 
gu^lint  Cafalen.Diaeccnt  ohtineri  (oli- 
te fru^ibus  fltc.tibi  quoad  vixerìs  per 
dileguai  Hlium  Nicolautn  Serata  Cle- 
rìcum  Vercellen.  Se  SuccelTores 
fuos  Prioratam  hujufmodi  Sec.  obti- 
ncQtes  &c.  in  Komana Curia  &c.  inte- 
gre perrolvendimi  Authoriiare  Apo* 
ftolica  tenore  prercntium  referva- 
mus^c.  Dacuns  Tufculi  anno  MDXL* 
Nonis  O^lobrisPontiHcatus  oollri  an- 
no VI. 

PAului  Btc.DilcdIoBIio  Antonio  de 
Mclgar  Clerico  Lcgioncii.Dtoecc- 
(ì$  falutetn  Sic,  bine  eli  quoJ  nos  tibi , 
qui  cum  a'ia$  fcl.  record.  Clcmens  Pa- 
pa VII.  PredccelTor  nofterVen.  Fratri 
nodro  Leonardo  de  Trovabonis  £pi- 
feopo  Avlriacen.  pcnilonem  annuaou 
8cc.  cenium  viginti  ducatorum  auri  de 
Camera  ruperPrioratus  de  Pellionais 
O^'dinis  S.  Augudtni  Canonicorum  Re- 
gularium  Gcbennen.  Oioecelis  fru^i- 
bua  fico,  libi  quoad  viveret  per  Joan- 
nem  prediflum,  6c  Succcllbrcs  fuot 
Prioratum  predi^um  &c.  obtinentes 
annìs  lingulis  Scc.  fub  Datum  vidclìccc 
vi.Nonas  MajiPonciHcatus  fui  ann.XL 
concdliirett  conccfsionem  refervatio- 
niahujuroiodi,  Lireris  Apodolicis  dc- 
fuper  non  confe^is*  bodie  quoad  lep- 
tuaginta  quinque  ducaios&c*  quoad 
reliquos  quadraginta  quinqueducacos 
hujurmodi  falva,  ac  ille fa,  ac  in  Tuo  ro- 
bore  reroancoce^de  exprclTo  d.  Leo- 
nardi Epifcopi  conrenfucalfavimus  pe- 
nitus  ) & exttnximua  Sec,  quiqueetiam 
hodie  penlìonem  annuam  quinqu^gin- 
la  ducatorum  lìmilium  dile^o  filio  Ca- 
rpari Ferdinando  Clerico  Bracharen. 
luper  Prioratus  fru^ibut  &c»  adcjui 
viiam  refervavimus,  aut  refervari  con- 
celTimusjtibì  ,qui  ut  alferis  di«di  Leo- 
nardi EpiTcopi  unum  ex  Olficiis  Seri- 
ptorie  LiterarumApoRolicarum  ex  In. 
duUo  Apodolico  obtinentis,FamilÌ3ris 
conrinuus  commenfalis  exilHs>ut  tom- 
tnodiut  fuRcniari  valcas  &c«pea{ionem 
annuam  viginti  quinque  ducatorunru 
fimiliu  fuper  d.Prioratu»  frudibus^cc. 
quoad  vixerìs  Sec,  annis  fingulis  ^c. 
integre  perrolvcndainrefcrvamustcon- 
Eituitous  I Si  aSignamus  Sec,  Datv:iv 
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Vicerbiifanno  MDXL«Vii.  Idut  Sep- 
tembris  Pontilicatui  noflri  anno  VI. 

PAnlus  Sic,  Diledo  Elio  tnnocen- 
centio  Titoli  Sandp  Marip  in  Do- 
minica  Diacono  Cardinali  Cybo  falu- 
tem  Sec.,  cum  itaque  hodie  tu»  qui  £c- 
cleliam  Taurinen.  ex  concelTione»  Se 
dirpenfatione  ApoRolica  in  Adminì- 
fìrationem  tunc  obtincbas,Admìniftrj« 
rioni  hujufmodi  in  manibus  noUris 
fponre,  Se  libere  celTctis;  Nofque  ^qui 
etiam  hodie  Ven.Fratrem  noRrum  Cae- 
farem  Epifcopuip  nuper  Maurianen.  io 
Archiepifeopum  Taurinen.  Eiedum  a 
vinculo,  quo  Ecclelìx  Mauriancn.»eui 
tunc  pr«erat)tcnebatur)dc  fratrum  no- 
ilrorum  Confilio  Scc,  abrolvicnos  «cef- 
lionem  hujusmodi  admiteemes)  Se  d. 
Cxfarem  eledum  ad  eamdem  Eccle- 
Dam  Taurinen.  &c.  de  limili  Conlilio 
ApoAolica  audoritate  cranRulcrimu$> 
prcEcicndo  ipfum  eidem  EccleE^Tau- 
rineii.  in  Archiepìfeopun»  « Se  PaRo- 
rem  Sec.  nos  Tibi  ne  ex  celGone  hujus- 
modi  nimium  difpendium  patiaris  Scc* 
de  alicujus  fubventionis  auxilto  prò- 
viderc  de.  volentcs , tibi  excepta  (um- 
tna  fepriogentorum  feutorum  ad  ra- 
tionem  juiiorum  decem  prò  quolibce 
feutOt  reliquos  omnes  ) & fingulos  fru- 
dust  reddiiust  A'  provenius  Mcnfc 
Archicpìfcopalis  T-iurìnen*  per  tc» 
quoad  vixeris»  vel  alium»  feu  alios  tuo 
nomine  propria  auihoricate  de.  perct- 
picn.loco  penlionìs  annux,  motu  pro- 
prio,oó  ad  ruam.vei  alccrius  prò  tc  no- 
bis  oblatx  peiirionis  inRantiarotfed  de 
noRra  mera  Jiberaiicatetprsfata  autho- 
ritate  ApoRolica  tenore  prx fentiunu 
refervamus  de.  Datum  Romx  apud 
Sandum  Petrom  anno  MDXLIV.Pon- 
tifìcatus  noRri  anno  X. 

PAuIus  de.  Diledojfilio  Francifeo 
VaninerCanonico  Eccleli;  S.Sira- 
phorianx  Trcneffì  Lugdunen.  Dioece- 
lìs  falutero  de.  Hinc  cR.quod  Nos , qui 
bódie  penlìonem  annuam[duccntoruna« 
due.  auri  de  Camera  dudumeibi  fuper 
frudibuS}  redditibus , proventibus  ) Se 
obvemionibus  Monailerii  de  Altalom- 
bea  CiRercicn.  Ordinis  Gebennen* 
DioeceRsj  quod  bon:  mem:  Claudiui 
Epifeopus  Beliicen.  ex  conceRione  & 
dirpenfatione  ApoRolica  in  Cotnmen- 
datO) 
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dim,  i)um  viverct,  obtincbac  &c.eic- 
liiiximus;  ac  Alcxanilrum  S.  Laurencii 
io  Damafo  Prcabyterum  Cardinalein 
dcFarncfìo  nuncupac.&c.  qui  bodie 
Monaflerium  przfatucn  ex  limilibus 
conccllione , vcl  dirpcnfationcin  <ìmi~ 
lem  Coimnendam  obtinuic  &c.  vcl 
cui)  Monallecium prxfatum commen- 
dati &e.  per  ciuTdem  Alexandri  Car- 
dinali! Cellìonem  ceflan.  Sic.  modo 
vacare  &c.  eadem  autboritate  com- 
mendarum  fuir , feu  &c.  & Hicrony- 
mum  SanAi  Georgii  ad  Vcllum  au- 
reum  &c.  Cardinalcm  , Dilefios  Hlios 
noUroi  > & eorum  ruccelTores  iplìus 
Monalterii  &c.  exillentes  ad  foluiio- 
Dcm  penfionis  cibi  de  estero  facien- 
dam  ulterius  non  teneri  jee,  decrevi- 
mus  fcc.  volente:  cibi  &c.  aliam  pen- 
fionem  8cc.  quadcaginta  ducaiorurru 
fimilium  fuper  Domus  della  Sagra  prx- 
didlsGebennen. , feu  alterius  Oioece- 
fis  membri  cjurdem  Monalterii  frufii- 
bus&c.  cibi  ,quoad  vixeris  , vcl  Pro- 
curatori tuo  ad  boc  rpccialc  mandatum 
habenti  per  alcerum  ex  Alexandro.)  & 
HicronymoCardinalibus  Monaflerium 
prsfaium  in  Commendam  obiincn. , 

& fucceirorcs  fuos  prsfatos  prò  una 
videlicet  &c.  anni!  lìnguli!  in  Civicace 
Lugdunen.  &c.  cadem  autboritate  te- 
nore pesfentium  refervamus  , conlli- 
tuimuS)8raflìgnamus&c.  Datum  Ro- 
ms  apud  S.Marcum  anno  Incarnaiio- 
nis  Dominicz  MDXLVII.  Poncibca- 
tusnollri  anno  XIII. 

Furlicole  Atti  Coiicijtariali  per 
tlcune  prmviUe  ielli  Chiefa 
Btllititn.  in  tempo  di 
Paolo  III. 

I JJJ.  Die  Veneri!  8 . Januarii . 

C T)  Rovifum  cft  in  adminiftracionem 
Ecclelis  Bellicen.  in  partibus  Sa- 
baodiz  de  Perfona  Cardinali!  de  Bo- 
nonia.  cum  caOationc  Elezioni!  (aQx 
prrCapitulum>quateou!eIcgcrit , & 
ju<  el'S^ndi  eis  comperar . 

i5j8.  Die  I j.  Junii. 

SAnSiRimus  Dominu!  Nofter  ad- 
mifìc  refignationem  fafiam  i Re- 
verebdiflimo  Cardinali  dcBononia  de 
fua  Ecclelia  Bellicen. , & de  ca  provi- 
dir  Antonio  de  Camera  Clerico  Bur- 
gcn. , feu  Lugdunen.  DicBcefi!  in  ad- 
Tom.l.  P.rrt.II. 
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minillrationem  > doncc  vigelìmum  fc- 
peimum  annumattigccic,  &dcindeia 
Tiiulum . 

X I / I. 

SIMILI  PROVVISTE 
di 

GIULIO  III. 

JUlius  &c-  Dilcilo  filio  Philibcrto  de 
Rye  Eccidio  fi  funcin-O  oecefìs  &c, 
ialutem  &c.  Romani  Pomitìcis  &c.Sa- 
nccufn  Vencfabilii  l-rater  noRcrLu* 
dovicus  Epifcopus  Gcbennen. , qui  in 
quadragcfimononotvcl  circa  fox  ccacis 
anno  conftiriirus , & prò  mrdiccate  fui 
corporir  impoiens  exiRir,  dcb'derct  fi. 
bi  prò  faciliori  cura  « & adminifiracio* 
DC  tpfius  Ecckfix , cujjs  Civitas , & 
fpajor  pars  D cecefis  jam  quacuorde- 
cìm  annis  proxime  prarreritis  a {cqua- 
cibus  Sc^x  Lurcranx  detincrnr,  iru 
rpiritualibus>  Si  rcmporiiibus  provi- 
dcriiNos  cupienres  proùdui , telici 
fuccciTui  tjurdem  Ecclcfir  cnnfulerc> 
ac  rperantes)  qnod  cu  ,qui  diCb  Ludo* 
vici  Epifeopi  fraccr  germanus , & do 
nobili  genere  procrcacus»  ac  inxcate 
legicima  « Se  Sacris  OrJinibus  condì* 
cucu$  exidis  «cuique  apud  No$  de  iice- 
rarum  feientia  « vit ar  &c.  perhibcncur> 
c.indem  Ecclcfiam  fcies&c.  guberna* 
re  , hahita  fuper  bis  cumframbus  no* 
ftris  dclibcratione  matura  t Te  prx- 
dit^o  Ludovico  quoad  vixrrit  y Se 
di^x  Ecciefiz  pr«fucric  Coadjutorem 
in  regimine,  & adminidraciooc  ipfius 
Ecclefix  in  fpiritualibus  , & 
tcmporalibus  cum  piena  , libera.  Se 
omnimoda  faculeace,  pordlare  ^ & au* 
éloritare  omnia,  Se  fingula,  qux  ad  hu-* 
jufmodi  Coad}ucori$  oflìcium  de  Jil* 
re  &c.  pcrtinenc,  facien.&c.  procuran* 
di;  ita  tamen , quod  Tu  in  di«51o  Coad. 
juioris  officio,  nifi  de  exprefia  ipfius 
Ludovici  Epifeopi  liceocia , & quao* 
cum  ci  placucrir.  Te  ingerere  non  pof- 
iìs, ipfius  Ludovici  Epifeopi  ad  hoc  ex* 
prclìfo  accedcnteconfenfu,  defracrom 
eorumdem  confilio , audoricate  Apo* 
flolica  conflituimus,&  deputamus.  Et 
nihilominus  etdem  Ecclefiar  pr«did^o 
Ludovico  Epifeopo  cedente,  vel  de- 
cederne , teu  di^x  Ecclefix  alias  quo* 
modolibecprxcfle  definente,  deilla^ 
X z quo. 
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«luovi»  modo  rlf  snte , etiara  apud  Se- 
dem  Apoftolicam  e*  ounc>  prout  e» 
fune,  & e centra  de  pctfooa  tua  No- 
bis,*  eifdem  fratribut  ob  tnotura  Mi- 
ecniiam  metitoruni  accepta , de  fimiU 
eonfilioanaoritatc  prardiSa  pfo»'"'* 
mua  ,Teqne  illi  in  Epifeopum , Si  Pa- 
flotcm  prarfieimos , ac  de  eadero  pet- 
fonatna  ptardiflac  Ecclcfiat  ptovifum, 
icone  illi  in  Epifcopnm  , tt  Pafto^m 
prcfcaum  fore  decernimus,curam  «c. 
cotninittendo  ; in  ilio,  qui  dat  gta- 
tias  Sic. incrementa . Volumus  autem, 
fluod  ab  alienatione  qnalibet  !ec.  ab- 
«ineas,  quodque  de  genis . & admini- 
flratis  per  Te  ratione  officii  Co^ju- 
loris  huiofmodi  »“*'». 
ftitntionis  ffl.rec.  Bonifacii  PP-VUI. 
Pradeceffbtis  notiti  fuper  hoc  edii* , 
quz  incipit  PajfoM///,  ratiooem  red- 
dere  tenearis  : Qnocirca  difcretioni 
Tu*  Sic.  Datum  Rom»  apud  Sanflura 
Petrnm  anno  &c.  MDXUX.  tcttio 
Nonas  Mattii  !rc.  Anno  Primo . 


Liherr  rìftroe  ii  Ttnfuni  del  me. 
dejtmo  GIULIO  III. 

B TUlius  &c.  Dileflo  Filio  Livio  Urfiio 
J Clerico  Romano  Cubiculario  , 5: 
fjmìliari  noRro  falutem  &c.  Dudnriu 
(iquidem  ffl.  record.  Paulus  Papa  111. 
Pr*dcce(Tor  noller  &c.,  qui  cum  dile- 
aus  filius  Michael  Ogeri  olira  Mona- 
flerii  B' Ite  Mari*  Stramoder  Cifter- 
eienfis  Ordinis  Tarantafien.  Dioecefis 
Abbas,rcu  Monachus  Regimini,  & aJ- 
0iinillraiioni  ipfius  Monalierii  > ad 
quod  antea  tunc  perobitum  quondam 
Stephani  Siquclli  olim  iplìua  Monade- 
rii  Abbatis  extra  Komanam  Curiairu 
vacansper  dileaos  Filiosillius  Con- 
venfos»  & cjus  majoreen  partem  j juica 
Privilegium  , & Indulto  Apodolicaj 
eidem  Ordini  conceda  in  Abbaien^ 
eleaus  foetit  «re. , omni  Jori  Chi,  illi'» 
vel  ad  illa  quomodolibct  competenti 
in  manibus  diai  Frxdecedbris  fponte, 
libere  cediffet  , ipfeque  PtidecelTor 
ceffionem  ipfam  admittena  Monade- 
rium  prxdiaum,  ut  ptxfertur  , vacana 
dileao  filio  Petto  de  Bellofotti  Re- 
aori  Parochialis  Ecclefi*  de  Oligo- 
naisGebennen.  Dioecelis  per  eum  ad 
certnm  tempus  tenendura  ,regendum, 
ir  gubernandum  commendaverat  « Se 

detnde  de  Perfona  fua  eidem  Mona- 
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ilerio  fub  ctttii  modo  , & forma  prò» 
triderat,  feu commendati»  & providcri 
conceflerat , voleni  Tibi  Cubiculario, 

& familiari,  continuo  commenfali  fuo, 
ob  grata  familiaritatiaobfequia,  qua 
libi  catenua  impendens  !tc. . ut  com- 
modiua  fubdentari  valeii , de  alicujus 
fubvencionis  auxilio  providere  Scc. , 
fub  datum  videlicet  x.  Kaicndai  Junii 
Pontificatusfui  anno  I.  Tibi  Penlìo- 
nem  annuam  fexaginta  feutorum  aori 
Itmilis , fuper  diai  Monalierii  firuat- 
bus,  cedditibus,pro»eotibus,  & emo- 
lumentis  , qnotum  medietatem  ipfaa 
Pendo , nt  adèrebai  » non  excedebat . 
Tibi  quoad  vixeris  &c.  per  diaum  Pe- 
irum,&  Snccedbres  fuos  Monaderium 
prxdiaum  in  titulum , feu  Commen- 
dam  prò  tempore  obtinentei  prò  una.* 
videlicet  in  Beati  Joannia  Baptid* , Se 
altera  ipfius  penfionis  medictatibus  in 
Domini  Nofiri  JESU  CHRISTI  Na- 
tivitatum  fèdivitatibus  annia  fingu- 
lis  Scc.  integre  perfolvendam  authori- 
tatc  Apoddlica  prxdiaa  refervivit  » 
condituit,  & aflignavit  ite.  Ne  autetn 
de  abfolutione , relervatione  » condi- 
tutione,aflìgnatione  » Indulto ,podc- 
riori  voluntate  , & decreto  pridiai* 
prò  eo , quod  fuper  illis  ipfius  Prxde- 
cedbri»,cj05  foperveniente  obito, Itterp 
confeap  nonfucruntjvaleatquomodo- 

libet  hxfitari,  Tuque,  qui  etiam  de  nu- 
mero Cubiculariorum  nodrorum  par- 
ticipantium  exiflis  , illorum  frudrerii 
effeau,  volumus.  Se  limili  auaoritatt.» 
Apodolica  decetnimus , quod  abfo- 
lutio,  refervatio , conditutio , alugna- 
tio,Indultum , poderior  voluntas , & 
Decretnm  Prxdecelforis  hu)ufmodi 
perinde  a diaa  die  x.  Kalendas  Junn 
fuum  fortiantar  cficftutn  » “ fuper 

illis  Ptideceflbris  liter*  fub  ejufdem 
dici  Data  confea*  fuilfent , ptout  fu- 
perius  enarratur  Scc.  Datum 
apud  Sanaum  Petrum  Anno  MDXLIX. 
viti.  Kalendas  Manii  Ponttficatu* 
Dolici  anno  Primo . 

Julius  &c.  Dileao  Filio  Bernardino 
Titoli  Sanai  Cytiaci  in  Thermix 
Presbytero  Cardinali  de  Maffeis  non- 
cupato  falutem  Scc.  Dudum  fiquidem 
fel.  record.  Paulus  Papa  III.  Pride- 
ecdor  nodcr  Alexander  Sanai  Lau- 
rentii  in  Damalo  Diaconus  Cardioalis 
de  Parnefio  nuncupatosSana*  Roma. 
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p»  £ccleffa>  Vjce>Caocc)Iarius  ) cui 
alidi  Monafterium  Beata*  Marie  Vir* 
^aii  de  Abundaocia  Ordinis  Sandi 
Aoguftini  Gebennen*  Dioecciis , cerio 
tuoc  eapreffo  modo  vacaos , per  euoi> 
qooad  viverci »tenendam,regendoni, 
&guberaandam,Audorìtate  ApoftolU 
<a  commendacum  extiterat,  Gomme  n« 
defauiurmodi  » ac  |uri  regrediendi  ad 
illad,&ratioQÌcerttregreirus«  Tea  ac« 
cefTus,  flc  ingreffus  ad  didum  Mona- 
fierium  antea  tuoc  ob  non  folucionem 
certe  penfìonis  anmie  etfe^um  &c..  Se 
Omni  aHi>uri  fibiindiao  Monaflerio, 
vel  ad  fllud  &c*  qaomodolibet  com* 
petenti  lomaoibui  diai  PredecefToria 
infavorem  dileai  filii  Dominici  Cio- 
laii  Clerici  j feo  diai  Ordinis  Canoni- 
ci antea  io  Abbaicm  e;ufdem  Mona- 
fierji,ut  prefemrr  Tacantis  elcai  fpon- 
fe  j & alias  libere  ceflìnet  3ec.,  iprcqnc 
J*r»dece0or  ceflìonem  hujurmodi  do- 
xi0et  admireeodaffl,  eumdem  Domini- 
cum  io  omnìjure»  & adomnejus^ 
qood  diao  Aiciandro  Cardinali  iri^ 
prcfaco  Monaflerio  t ac  illitis  regimi- 
«e,  & adffliniftratione»  vetadilUnu 
«^ttomodolibeccompetebat)  anr  com- 
petere pocerar>diaa  auanritare  fubro- 
gavcrai,  ac  diaum  Jiis  efofdcm  Domr- 
bìco  contulerat,  & de  ilio,  ac  eriant 
cidem  Monaflerio  de  Perfona  ejufdeiQ 
Dominici  eaden  aaaoricateprovìdt- 
rat  &c*  VoJencTibi  9 rune  in  Minori- 
boi  confticuro,  ac.e|ufdem  AlexandrI 
Cardinalii  ob/eqoiis  inflflendo  fami- 
liari continuo  Commenfali  r<io«afre- 
reoti  &c.  ur  commodius  fobflcntart 
valeas , de  aJicu;us  fubventionts  auvi- 
lio  providere  Are.  ruhDatumSrc.  Idi- 
bns  Februarìì  Pootifìcatai  fui  anno  Vf. 
(Tibi  peoflooem  annuam  &c.  cenrunu 
duearorum  aari  de  Camera  fciper  Men- 
ile Abbatiaiis  Monaflcrii  huiufmodi* 
Irudìbus  » redditibus  » & próventibur» 
Ibper  quibus  idem  Predeceflbr  aliam 
peofionem  annuam  quondam  Peire 
Angelo  Alatrono  Clerico  Maceraren. 
Dioecefls  Militi  SanAì  Petrì  fcc.  di- 
lla audoritare  refervaverat  Sic.  Tibì  9 
quoad  vìveres  &c.  per  didum  Dorai- 
nicum  &c»  & Succcflbrcs  fuo»  didi 
Monaflcrii  Abbate!  &c.  prò  una  vidc- 
licet  in  Domini  Noflri  JESU  CHRI- 
STI9  & alia  medieraiibus  primodt- 
AzpcQfionisbujurmodi  in  Beati  Joaa- 


nis  Baptifte  Nativiratum  feAivitati- 
bus  A:c.  anni!  fingulis  in  Romana  Cu- 
ria ipforum  Dominici,  dSucceflorum 
fuoruffl  periculo  I Se  expeofli,  CMam 
Literis  Apoflolicis  defupcr  conficicn- 
dis,  integre  pcrfolvendam»  dida  audo- 
ritaie  rclervavit,  conflituit , & afligna- 
vie  de*  Ne  autem  de  abrolutione,  re* 
fervatione,  eonflitutione,  afltgnatto* 
ne, & Indulto  predidis  prò eo  , quod 
fuper  iliis  (fidi  Prxdeccflbris,  ejus  fu- 
perveniente  obito , Literar  confedar 
non  fuerunt , valeai  quomodolibet  h«- 
firari  &c.Tuquc  tUorum  fruftreris  effv- 
duivolumu$,&  Audoricatc  Apoflolica 
prardida  decernimus,  quod  abfolu{io> 
refervatio , conflkutro , afllgnatio , dc- 
crrta^  voluntates , Sracurum , & Indul* 
tum  Praedeceffbris  bu/ufmodì  pcrinde 
a dida  die  Idua  Februarii , fuum  for- 
rtaotof  efFcdum , ac  fi  fuper  illi*  ipfiu* 
Praedeceflbrit  Lirerat  fub  ciufdcm  dici 
Data  confedat  fuiflent  &c.  Dacum  Ro* 
mar  apud  S.  Petrum  Anno  MDXLIX. 
VI  1 1 . K ilen.  Marcii  Pomificaiui  noflri 
anno  primo 


Fof'l/o  eJtBit9  J'ai  Minifiri  dì  Enrico  //’• 
Re  di  prancia  ai  Sommo  Pontefice  Gii/- 
LIO  Uh  traferitfo  in  un  Libro  di 
raccolto  deì  Cardinal  di 
rina  al  Tom>  6.  pag,  2^4.  in 
cui  tra  le  altre  cofe  Ji 
/rggowo  le  feguenti 
particole». 


QlTodConfiliumj  flcParlarncneum 
Briranniar,&  Provincia  Provin- 
cia non  fé  inrromittant  in  co- 
gnitionc  Caufarum  Ecclcfiaflici  Fori  » 
occ  aliquo  modo  Ecclefiaflicam  libcr- 
taiem  impediant , St  per  viam  appclla- 
lionis  pr^fertim  fuper  Literis  Apoflo- 
licis, & Senrentiis  io  dida  Roman^É» 
Curia  laris. 

Quod  in  Ducam  Sabaudi»  , Se 
Provincia  Pedemontana  Majeftas  Sua 
abflineat  a nominattonc  ad  Ecclefiai , 
& Monafleria , S<  alia  Beneficia  Ecclc- 
fiaflica  ibidem  conflflentia  , kà  libere 
ad  Sedis  Apoftolic*  difpofitionentu 
remaneanr , nec  per  Pratfidem  Cham- 
beriaci , & Parlamcncum  Taurini  cir- 
ca Forum  Ecclefiaflicum  » Se  precipue 
cognitiooea  Caufarum  Beaeficialium 
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<]uidc]u3ni  innowsrc  pcrpiùtstj  ^ÌQ> 
ooviiA  ccnfiidarì  mandet  • 

Quod  Provili  3 r^<^3  Sede  oon_» 
loipediinrur  afleqoi  polTelEoneiii . 

Quod  prapuiiira  omnia  incelligan* 
tur  , quatenus  aliquibu»  Privilegili 
Apoilolicis  jam  concelBi  non  contra- 
dicancjde  quibui  tamenPrivilcgiis.anv 
tcqaam  illis  urarur,  San^^itatiSualc- 
|iiinia  fit  facienija  fidca . 


ili  tniitji<i“ 
GIULIO  Uh  imi  fi  a, 
4ai  miiifimt 
iitn . 


\ A L quinto , circa  il  Oueato  di  Sa-t 
? voja,  e Principato  di  Piemonte 

Suaiianiicl  vuole,  ed  intende,  che  Sua 
Maeftà  polla  godere,  ed  ufare  libera- 
tneme  di  tutti  quellilndulti , Qrazie  y 
c Privilegi,  che  anno  avuto , e polTe- 
t duto  li  Duchi  di  Savoja , e Principato 
di  Piemonte  ncll’una , e neiPaltra  Pro- 
vincia > ed  In  quanto  alla  facoltà  , che 
domanda  S.  M,  di  poter  nominare  all’ 
Arcivffcovado  di  Torino , e Vefeova- 
do  di  Mondovi , e così  anche  a cinque 
Abbadic  di  quel  Paefe , come  S.  M- 
à fatto  intendere  a Sua  Beatitudine  dal 
predetto  di  Gyè:  Sua  Santi- 

tà rilpundcachc  Ella  non  4 manco  cu- 
ra di  quei  Luoghi , e Porteaze , e cosi 
di  tutte  l'alirc , che  coneernono  rince- 
relfe,  e bcncnztu  di  Sua  Maeftà , quan- 
to delle  fue  proprie,  e che  circa  a quct 
(la  pane  llaniibui  teeminis  Sua  Beati- 
tudine avera  avvertenza  accadendo 
vacazioni  di  non  provvedere  di  Perfov 
ne  Tenta  il  parere  di  SuaMacllà , c che 
non  le  iìaao  grate,  e confidenti  ; E pec- 
chi Sua  Maeltà  dice  in  quell’uliimn 
ariicolojche  eommettecà  a|li  Tuoi  Otfi- 
ziali  di  Bretagna  di  non  attentato, 
e manco  colecare , che  S attenti , o in- 
nuovi cofa  alcuna  in  pregiudizio  del- 
ie ragioni , ed  autorità  di  Sua  Beatitu- 
dine i anzi  eh’clla  ne  polli  ufare , c go-, 
dcre , come  i fuoi  PredecelTori  innan- 
zi agl'impedimenti  t $ua  Macflà  in-> 
quella  parte  farà  cofa  degna  di  si,  e 
che  farà  molto  grata  a Sua  Beatitudi- 
ne , c che  Ila  loco  commandato  di  fare, 
ed  ofTccvace  così  folto  grave  pena*  , 
ecciò  li  pofla  ovviare  alle  finidre  in? 
tenzioni  si  de’Conlipiiecì,  cMinidci 


A R I D 

della  Giudizia,s!  anche  de’  Procurato, 
ci , ed  Avvocati , quali  fono  dati  caula 
di  tutti  gl’impedìmcnti,cd  inobbedicn- 
ze:  E così  pare  a Sua  Beatitudine  ne- 
ccflàcip,  che  Sua Macdà  ci  provvegga. 

PuHliCii  dichiaraziaae  fata  da  ENRI- 
CO IL  fina  li  ap.  Luglio  1 550. 


HEnricus  Dei  gratia  Francorurtu 
Re*.  Uiiiverlìs  prarfentes Lite, 
ras  ihfpciluris  falucem  &c.  Cum  pod- 
modnm  Nos  defunilo  dar.  mcm.  Fran- 


E 


cifeo  Rcgc  Chridianillimo  Gcnicoto 
Nodroicui  per  fpl.  record.  Leonem  X. 

S(  Clemcncem  VII.  feu  alios  Roma- 
nos  Pontifices  nonnulla  nominandi  ad 
Ecclclìas  Cathedrales , & Monaficcia, 
feu  Ecclefiadica  Beneficia  certo  modo 
qualificata  in  Regno  Franciar , te  cer- 
tis  aids  Dominiis,necnon  DucacuBri- 
unnìai,  & Provincia  Provincie  exi- 
(lentia  extra  Romanam  Curiam  prò 
tempore  vacantia  Privilegia,  Se  Indul- 
ta , ad  cjus  vitam  , certis  modo.  Se  for« 
ma  concelTa  fucranc , apud  (pi.  record, 
paulum  Papam  III.  rune  Rognaatem, 
ac  ipfo  re  infera  ab  humanis  exempco. 
Se  Sanàillìmo  Damino  Julio  III.  Pou- 
cifìce  Maximo  ad  PontiScatum  alTuaf 
prò, apud  ipfum  Julium  ad  prsfcni  Re- 
gnantem  prò  Gmilibus  Privilegiis,  Se 
Induliis  indaremus , Se  a Sandicaccj 
Sua  illa  Nobis,  prouc  Genitori  nodra 
cencefla  cranc , noftri  vira  duraoie.» 
pariccr  concedi  petierimus  ; prò  parts 
cjurdcmSanSlilGmi  Domini  Nolici  cam 
nodris  apud  Sanclitatem  Suam  A|cu- 
tibus,quam  Nobis  per  Nuncium  ^um 
Ggnificatumfucrit,  ué  cum  in  Ducatu 
Sabaudia; , Se  Principacu  Pedemon- 
ilgro  nonnulla  in  diminucionem , Se 
prarjudicium  Ecclelìadice  libercacis  , 
*Se  Aufioricatis  Sanflai  Sedis  Apofloli- 
cz  attentala  elTc,  Sr  continuo  attenta- 
ri  repeciuncur  prò  nodra  erga  didanu 
Sedem  devocionc  atteniaca  huiuduo- 
di  impedire,  Srprohiberc,  Se,  ut  Sua 
SanAitas,  diSlaque  SanAa  Sedes  io., 
eifdom  Oueacu  , Sr  Principatn  pieno 
fuo  jure  , Se  aufloticate  nei , Se  fruì 
valeat,  providere  faccremus  . linde 
re  amiti  in  particnlari  in  fcriptis , Se  ad 
Dodram  noticiam  dcduQa , cam  ex  jure 
debito,  quam  voientcs,  Sarndicatem 
Suaip  jdi^amque  Sedem  Apodolicam 
non 
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nontntnort)  qajm  in  Priviicgiis  * & 
Indulcis  nobU  cfTe  fperamus , gracira- 
dinc»  Se  benevolenti  profequi , jn^ 
prarmiffìs  taliier  provtdcndum  duxi- 
inus«  Sic  ergo  oocum  » qnod  Nos  prò 
obedieocia  tiliaii  « qtia  Sanótiratcnw 
Suam  profeqMimtir , ex  certa  noOra^ 
(cicntìa  , plenaria  potevate  , & au4io- 
ritate  Regia,  tenore  pr,Trcntium  di- 
cimus , Si  decUramus,  noRram  prx- 
cifam  voiunracem  , intcntioneou 
fiiilTe , & effe  «quod  idem  SanéHillmus 
Deminus  Nofter,  & Santola  Sedes  gau* 
dcanc  , & utanrur  in  cirdem  noftris 
Dominiis  Sibaudiar  ^ & Pedemontium 
prinu'patu  illifmet  junbus  » auwìoriia* 
tibus , Se  prxecninentiis , quibus  Praf- 
deceflorcs/cuRomaniPoniitìces  r^irc- 
adit  temporibus  ante  accentata  hujuf- 
modi  gavifì  rum,  auc  ufì,  ac  uti&  gau- 
dere  poccranc  , quarum  atiAoritatum  ^ 
Se  pTjtcfninenrijrum  nonnullas  ad  ver* 
buco  hic  inrercndas  ad  majorem  dilu* 
ciditionem  duxìmus . In  primis  ,quod 
in  Ducatu  Sabaudi^  , & Principato 
Pedcrooniiom  abfliocre  debeamus  , 
prour  abftinebimus  , A N(^MINA- 
TIONE  AD  ECCLESIA!.  CATHE- 
DRALES , Se  MONASTERI  A C^UiE 
CUMQUE,  AC  ALIA  ECCLESIA- 
STICA BENEFICIA  IBIDEM  CON- 
SISTENTI A , SED  LIBERE  AD  SE* 
DIS  APOSTOLICHE  DISPOSITIO- 
NEM  REMANERE  DEBEANT  j 
ITAUT  SUA  SANCTITAS  , & Dl- 
CTA  SEDES  DEILLISPROVIDE- 
RE  POSSIT  ^c.  quod  iUi$ , quibus  ita 
cR  provifum  a Saii^tRìnio  DominoNo- 
(Iro  taro  de  Ecclcfìis , quam  Monade* 
fiis,  ac  BcncHciis  praricis  libere  re* 
laxctur  poneflio  Eccleftarum  , Mona* 
Reriorum  , & Benefìciorum  , prour  li* 
bere,  Se  abfquc  aliqua eonrradid^ionc 
relaxari  oiandamus . Quod  nominacio» 
nes  per  Nos,  feu  dar.  mcm.  Franci* 
feum  Regem  Genirorem  NoRrum  ,nec 
non  deputaciones  Oecanomorom  , & 
afrignacioncs  penRonum,  fine  dì^xSe* 
dis  audoricaie  (zùx  revoccocur«  prout 
revocaraus,  &annullimut,  & revo- 
carli & annullari  mandamus»  C^uod 
de  cererò  per  Sanfiitatem  Suam,  & Se- 
dera pcxfatara  prò  tempore  de  didHa 
Eccleiìis,  MonaRcrits  , Se  Bcncfìciis 
provifi  non  impediantur  aRequi  pof- 
fcRìonem  . C^od  non  dciurpoflcillo 


BeneRciorum  quovts  modo  vacanttura 
per  viam  , Se  in  vira  rupplicatiorium , 
auc  fumprorum  , ant  tranfu  npioru'n 
ahfqiie  Litcrif  ApoRoIicis  ftib  plumbo 
expediris.  Quod  levoJur io  Catifaru  n 
Spiritualtum  > Se  BencRcilium  a J Ro* 
manam  Curiam  nullo  modo  j opedian* 
tur.  Quod  cenfurx  i diRa  Ronanw 
Curia  tara  vigore  Literarum  ApnRo* 
licarum  , quam  Senrenriarum  indivia 
Curia  lacarum  , ac  ipfx  Sententi^ , Sc 
rcsjjdicicx  , Execurorialea  , Se  Invo- 
catio  Brachi!  Sxcularii,  ae  Interdica 
ApoRolica  adinittamur,  Sc  recipian* 
tur  » Quod  Parlamenta  cara  Cambe- 
riaci,  quam  Taurini  non  feintromic* 
tane  in  cognirione  Caufarum  Fori  Ec* 
cleRaRict,  nec  .iIk]UO  modo  concor- 
data Regni  Francia  in  Ducaru^St  Prìn- 
eipaiu  prxfatis  obrervent , nec  obfcr- 
vari  fic'int  ; Mandanres  noRris  Dilc- 
di$ , & Fidelihus  noRr.if'»m  Curiaruni 
parUmenris  Sabaudi^ , Se  Principaius 
Pedemontani  RcqucRtarutn  MagiRris, 
Cnnfilio  , Si  Cancellarlo  Oucarus, 
& Principarus  pra'^atorum , nec  non 
Scncfcallis  Allocatis,Locarctichtlho$, 
alitCque  noRris  JuRiriariis  , Se  Offi- 
cialibt  s earamdcm  Patriarum  Duca- 
tus  Sibaudix  , Se  Principarus  Pcdc- 
monritim  , Se  eorum cuilibet  refpeRi- 
vc , p'otir  ad  unum  perrinct  » quarc.ios 
ipfì  noRras  prifcntes , decUtationem, 
&voluniirem  receptas,  St  admiflas, 
teneant , cuR«»diant , St  o'.rervem  , ac 
inanuteneri , cuRovIiri,  &oSicivjiij 
ac  vocaiis,  & adhibitis  Advociris, 
Be  Procuraroribus  noRri*  Etlcalibus 
fubeorum  authcnticis  libris , & fege- 
Rris  feribili adnotari  raciant,eorque 
prxfjtum  Smaiffimum  Dominum  No- 
Rrum  Papam  , ScJemquc  ApoftoH- 
cam  , ac  ejui  CominilTarios  , & OiH* 
ciarios  • Se  Deputatos  piene  , ac  paci- 
fice  gaudere,  ac  uti  pvTmiteant,  abrque 
eoquod  illis  aliquam  defuper  mole- 
fliam  Sec,  inferanr , Se  fi  qux  poR  prx- 
dìAam  ejus  approbationera  , & regi- 
Rrationem  contri  prxmjfTa  faiflafiot, 
vclfuerunt,  ìllico,  & abfqiic  dilatio- 
ne  admoncanc,  dentquc  pr;cmi(ri pie- 
ne , & integre  expedita  in  prìftinum , 
Ratumque  debitum  rcRituanc , feu  re- 
Ritui  faciant , fic  cnim  nobÌ»  fici  i pia- 
cer. In  cujus  T Rimon  um  prxlcnti- 
busLiteris  figiUuin  ooRrum  appendi 
juf* 
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ìuflimqs  Dir.  apud  S.  Gcrrnsourtu 
die  xxix*  mcnOs  Julii  Anno  Domini 
MDL.  Regni  Noflri  IV.  Signè  Henry: 
Lcdia»  publicara  , Se  regiRrata  Cam* 
beriaci  >o  Camera  per  Regcm  ordina* 
ta»  audito  Subftituto  Procuracoris  Ge- 
neralis,  & requirente  die  9.  Sepum* 
brìs  1550*  : Duval  &c. 

Breve  del  medejme  Giulio  III.  dopo  li. 
diebiirazione  fitti  da  Enrico  IL 
in  favore  della  libertà  della 
S.Sede  di  provvedere  a i 
Bene^zJ  del  Pie* 
monte* 

JULIUS  PAPA  III. 

Cbariffimo  in  CbriHo  Filio  Henrleo 
Francorum  Ref^i  Cbrijlia- 
nijjimo . 

CHari/Iime  in  Chrifto  Fili  nofter 
falurem&c.  Cum  Tu  nupcr  ex 
rationabtlibu^  Canils  , ac  prò  filiali 
obedientia  * qua  No«,  Se  hancSan^am 
Sedem  prnrcqueris  ex  certa  rin  rcìen* 
tìa  , ac  pleni’-ia  p^refiite  in  Ducati] 
Sabandiar*  -V  Pr«ncit>aru  Pedemomiiim 
audloriratem , <Sr  liberratem  di^^»  Se- 
dia plen*riereftituerf$ , & reintegra- 
verls,  diverfos  ahurns  inOucaru,  S: 
Prinriparo  propdìdis  inejurLiem  Sedis 
prijitdiciiini  arrentatos  pcnirus  fob- 
flulcndo  , Se  inrer  estera  decl.iravcris  , 
qiiod  prftV'fìo  Cathedralium  Fcclefia- 
rum  , Se  Monaftrriorum  ad  libenrru 
ipfius  Sedi?  dirnofirionem  remaneat) 
haur  dièta  Sedes  illis  libere  providerc 
pftffit,  prour  in  divcrf?«  tuis  defuper 
confi  Ais  patenrib'is  Litcris  plenitis 
conrnetur  : Nos»  erfi  tam  tempore  fifl. 
record.  Panli  UT.  PrardecclTbrls  No- 
firi,  qwam  poli  afTumptionem  nonrani9 
ur  de  aliquibus  Privilegiis , feu  Indul- 
tts  Apnfiolicis  , cxquibus  ;n$  aliquod 
in  prcmìnìs  Tibi  compererct,  prour 
prxrcndebas  » ducere  poifis  > diu  expe- 
ètarum  fuerit,  volentes  tamen  Te  fa- 
vore profequi  gratis  amplioris  prò 
NobiSf  & Succcflbribus  Nofiris  Ro- 
mania PoDtificibus  prò  tempore  exi- 
fienribus&c.  promirtimus,  & in  ver- 
bo Romani  Pontificis  pollicemur  , 
quod  Tc  rciliturb  nem  , relntegratio- 
nem , ac  declararìoncm  hujufmodi  , 
& alia  in  diètis  tuis  paccntibus  Litc- 


ris contcora  ezecutioni  demandante , 
&diètais  Sedem  in  auèloricate  > dcli- 
bcrratc  fuis  prsdiètis  juxra  diètarum 
tuarum  parentium  Liccrarum  tenoreni 
cuente,  &defendcniei  fi  Tu,  aur  prò 
Tc  Agenres  infra  decem , & oAo  men- 
fes  proxiroe  futures  a data  prsfenrium 
computan.,  quos  prò  vltimo , &per« 
emptorio  termino  Tibi  affignamus, 
aliqua  Privilegia,  feu  Indulti  Apo- 
Aol/ca  Tibi , aucTuis  , in  Ducaru  , & 
Principatu  prsdit^is  Aui^oribus  con- 
cdfacoram  Nobis,  feu  Succefibribus 
Nofiris  prxfatis  in  Aurhcntica,5:  prò* 
bantc  forma  deduxeritis,  ipfaquc  Pri- 
vilegia , fvU  Indulra  ex  Icgitimis  pro- 
barionibus  in  Romana  Cuiia  facicn. 
valida  , ac  in  ufu  fuifTc , & effe,  nccnon 
tllorum  vigore  Tibi  in  provifionibus 
Ecclcfiarum  ,&Monafleriorum  hujuf» 
modi,  feu c^tcris  aliis  ineifdcmTuis 
parcntibus  Litcris  contentis , ve!  circa 
eijus  aliquod  , aut  faculraccm  com- 
petere per  V^en.  Fratresjacobum  Ar- 
chiepifeopum  Baren. , ac  joannem  fia- 
prtfiam  Albigancn.  prò  N >bis  , Se 
dièta  Sede,  nccnon  Vcn.  Fraircm  Jo- 
annem Hojomen.  Epifeopos , & dilc- 
ètum  Filium  Joannem  Rcomanum  Ro- 
ts  Auditorem  prò  parrc  tua  , per  di- 
leètum  Filium  Claudium  Dorfe  io.» 
temporalibus*  Dominum  , tupm  apud 
Kos  , & candem  Sedem  Orarorem^ 
Eleètos,  quibus  ex  nunc  Pnv  legia, 

& tndiilta  prsdièta  videnda,  & exa- 
minanda defuper  eriam  fummarie,fim- 
plicircr , Se  de  plano  fine  firepitu  , Se 
figura  judicii  , folaque  flèti  vcritate 
infpeèta  abfque  aliquo  procefiu , feu 
tela  judiciaria  procedendo,  rccogno- 
feendo , decidendo , fincque  debito 
terminando,  Apofiolica  Auètoritaro 
committimus , & deiegamus  , in  dièta 
Curia  pmnunctaruni  , Se  declaratum 
fucrit  : Kos  , Se  Socccfibrcs  Noftri 
prsfiti  omnia , & fingala  , fuper  qui- 
bus per  ipfos  Jacobum  Archiepifeo- 
pum , ac  Joannem  Baptifiam,  & Joan- 
nem Epi^opos,  & Joannem  Audito- 
rem  pronunciatum,  & declaratum  ex- 
tircrit,  Tibi  ;uxta  pronunciationem , 
& declarationcm  per  eos  facicn.  hu- 
fufmodi  plenarie,  & ìntegre obfcrva- 
bimus , ncque  adverfus  diètasdecU- 
rationera  , & pronunciationem  Tuis 
paccntibus  Litcris  pratdiais  uccmur , 
proDC 
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prout  in  eveoeu.npronDQcUtJonìs , & 
declarationis  hujufmodi  illa  io  aliquo 
Tibi  prxjudicare,  nofqae  illis  utivo- 
1u.ifus«  ac  ex  nunc  in  quancumpro- 
nunciatìont  » & dechrarioni  prf dìAtt 
repugnabuue  » cedimuf  « & exprefTe 
renunciatnus  : Volumus  aurem  ) quod 
fi  infra  eofdcm  decem  « & o^o  menfet 
per  ipfiim  Jicobum  Archicpifcopum  » 
Joannem  BjptiAam , ac  J>>annem  Epi* 
Tcopos , & Joannem  Aadirorem , leu 
aiiot , Przlacos , Jurirperitoi  « ac  in> 
dl^a  Romana  Curia  refìdemes  in  eo- 
rum  abremiam,  vel  dcfcAum  fubfo* 
gandos  aliqiiìd  in  pr^mìlfìr  pronun* 
ciatom  » auc  dcclaratum  non  fucrir, 
prarfentes  Liicra;  nulle  Hnt , irrite  « & 
inanes  y ac  prò  iniedis  in  omnib:iS  ha* 
be.inciir,  & in  aliquo  Tibi«  autSuc» 
ceflbribus  Tuia  minime  lufFragentur) 
quodqueTu,  SuccelTorcs  Tui  pre* 
fatialiquid  amplius  coarra  rcfHtucio* 
nem  , & reintegrationem  , & declara* 
cionem  t & alia  in  di^is  Tuia  paren* 
ttbus  Lireris  contenta  predica  alle* 
gare»  aui  exponere  nequeacis  &c.  Da* 
tum  Roma?  Anno  Domini  MDL.  die 
xxvìii.  Octobris  Ponem.  acu$  NoRri 
Annoi. 

rr/t>//r^i9  c*)ttcedut9  dallo  fiejfo  Som* 
m>  al  Re  Enrico  rifpetto 

a*  Benefi'j  della  Brettagna  y 
e detta  proventi  • 

JULIUS  PAPA  ni. 

Charijfim-  in  CbriJlQ  FUio  Henrieo 
Franeorum  Regi  ChriJÌU* 
nijjimo  • 

CHariflimein  Chrifto  Fili  nofter 
Salutem  &c.  Inconcuffa  Fidei 
conllantia , & fruenr  devotionis  linee* 
ricas»  qua  a die  AfTumpeionis  Tue  ad 
Regsle  FjRigium  in  Romane  Eccle- 
fìtty  Se  Sedis  ApoRolicar  Negotiis  fem* 
per  prefticidi»  abufus  in  ttiis  Regno 
Francie  > & Ducaru  Brirannie»  ac  Pro* 
vtneia  Provìneiei  3ccertis  aliis  Lo* 
eia  Tibi  fubdttis  in  pre|udicium  Ec* 
cleite)  & Sedis  prediale  attentaros  » 
prompte  ctìam  per  diverfas  tuas  pa* 
centes  Lìccras  tollcndo  , Se  abrogan* 
dO)  ac  Authoriratem  > ^JurirdìAio* 
n^m  earumdein  Hccicfic  » & Sedia  ÌQ 
Tm»J,  ParttH* 


clxìx 

eifdera  Ducaru  « Provincia  f Se  Locis 
piene  rcOitueodO)  ac  intrepide  defen* 
dendoj  & confcrvando»  aliafque  do 
Nobis , Se  di^is  Eccleiia  « Se  Sede  va* 
riis  modis  benemcrendo,Nos  tncitanr» 
Se  quodammodo  impcilunr,  ut  quoi 
dar:  mem:  Francifeo  Francorum  Regi 
Genirori  Tuo  prò  Status  Dominio- 
rum  Tuurum  tunc  fuorum  tuitiooc  « Se 
prelidio  a di«fìa  Sede  conceda  fucrunt» 
criam  Tibi  favorabilirer  concedamus  • 
Dudum  fìquidem  felle:  recorda'.*  Leo 
Papa  X.  PrcdecelTor  NoRcr  cum  Sta- 
lut  di.flì  Francifei  Regis  pluritnum  ex* 
peditum  dignofccrerury  ut  EcclefìtSt  & 
Monafteriis  Dominìorum  fuorunit  pr^* 
fertitn  limierophorum  * & pociflimurn.* 
Ducarus  Britannix , & Provi’icix  Pro- 
vincia? Perfonx  libi  gntx  » 5c  Fideles 
prarKcerencury  Se  pratclTcnti  quia  (i  eif- 
dem  Eccieiiis , Se  Monafteriis  de  Per* 
foni!  libi  non  tidis  » reurjuomodoUhec 
furpe«flii  provifum,  aoc  iiU  cis  in  Com* 
mcndam)  aut  AdmintBratìonem  con* 
cefTatfeu  aliàs  percasobtenta  fuifTcnr» 
maxima  dbi>  & Statuì  Tuo,  ac  Domi- 
fliìst  necnon  Eccldtis , Se  Monaficriit 
pratdidis  pericola, 8c  damna  non  modi* 
caverìrimiliccrinferri  poruiiTenti  idem 
Prxdecelfor  Status,  Dominiorum,  Ec- 
defìarum,&  MonaBerìorum  pr^diiSo- 
rum  tuicloni , ^ Confexvationi  in  prat- 
milTisconfulcre  volens,  perTuat  Lite- 
ras  eidem  Francifeo  Regi , quamdia 
vitam  ducerec  in  humants  , facultatcm 
xiominandi  pra?fato  PrxdccdTori , & 
Romano  PontiHct  prò  tempore  esi- 
benti Perfonas  idoneas  ad  quxeum- 
que  Cathedrales  etiam  Metropolira- 
nasEcclefias»  & MonaBerta  Ordtnutn 
quorumeumque, etiam  de  quibulCon- 
lìBorialiter  difponi  confueverat.in  Ou- 
catu  Britanni^,  & Provincia  Provincia 
hujufmodi  confiBeniia  per ccBum  , vel 
deceffum  , feu  alias  quomodolibec , 
prxrer  quam  apud  Sedem  prjtdi^aon^ 
prò  tempore  vacantia  peripfum  Prae- 
decelTorera,  Se  prò  tempore  exiAencem 
Rnmanum  Pontitìem  prefatum  ad  no- 
minacionem  hutul'modi  Eededìs  « & 
MonaBeriis  prefatis  pr^ticicnJis;  irauc 
dum  MonaBeria  ipfi  Monacbis  idoneis 
ad  illorum  Regtmina  carcrenr , Clerj- 
cos  Saecularci,  autaliorum  Monade* 
riorum  Monachos , Se  eciam  Ordinum 
Mendicaauum  Profeflbres  habitunu 
y juata 
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Jdxra  eorumdem  MoQaftcriorum  con- 
fttctudinem  fufciperc,  & ProfciHonctn 
pcrilloruffl  Monacbos  cmirii  folitaai 
cmiucte  volentcs  alìosidoncos  nomi- 
nare polTinc,iUique  Perfon«  idonee, co 
cafu  ccnferenttir  &c.  Motu  Proprio^  & 
ex  certa  eius  rcicntiarcfervavit , con- 
cciTir,  &a(Hgnavit,  ac  voltiic,  quo4 
Perfonas  idoneat  hujufmodi  in6ra  fcx 
Menfesadie  vacacionis  Hccicnarum , 

& Monaneriorum  predidlorum  Prede- 
ceflbri)  & prò  tempore  exidenti  Ro- 
mano PonriHci , ut  provtfiones  de  Per> 
fonie  per  ipfum  Francifeum  Rcgem  prò 
tempore  nominao.  per  PredeceiTorem, 
&pro  tempore  exiÀentem  Romanmiu 
Ponrifìcem  prefatum  cifdem  Ecclefitss 
tc  MofiaRcriiS)  etiam  ConfìRoriaiiter 
fieri  valcrenc  > omnino  nominare  cene- 
rerur^  decernensex  rune  quafeumque 
clediones , poRuUtiones^provifiones, 
prxfed^iones ) Commendasi  unioncs» 
annexioneSfSr  quafeumque  alias  dlfpo- 
fitiones  de  Ecclcliis  » & MonaRertis 
prardi^is  alias  quamdc,  feuproPcr- 
fonis  per  ipfucn  Francifeum  Regenu 
prò  tempore  nominanMteiam  per  iprum 
Prardcceflorem  , vcj  prò  tempore  exi- 
fientcìn  Romanum  PonttHcem  quomo- 
dolibet  fadl.nullius  roborii,  vcl  mo- 
menti exiRerC)  & He  per  quofeumque 
fenccntiaii,  & deHniri  debere;  ac  irri- 
lum  , de  inane,  li  fceus  fupcr  iìs  eonrin- 
gcrcc  atrentari.  Et  cum  Tu  d.  Franci- 
fcoRcge  abhacluce  fubtrado  Aitini 
pix  me;  Paulo  Papxlll.  PrxdecciTori 
^oHro , maxima  cum  indanria  fuppli- 
eades  , vt  Tibi  qiiamdiu  vivercs  Per- 
fonas  idodcas  ad  Eccifdas  ) & Mona- 
ficria  Ducatus , Se  Provineix  hujufmo- 
di  prò  tempore  vacancia  eidem  Paulo 
Prardcccdori,  ac  Romano  Poniitici  prò 
tempore  exidenti  juxta  earumdem  (.i- 
terarum  formarti  nominandi  liccntiam) 

6c  facultatcìn  concedere  dignarctur, 
di^utPauJos  PrxdecelTori  dum  de 
prxmiiTis  plcnius  informari  fatagir,  de- 
bttum  naturx»  fìcut  Domino  piacuir, 
perfolvilTct  ; Nos  lune  de  prxmilfìs 
omnibus  omnino  informari,  ne  in- 
terim Bccleiix,  Si  Mouaderia  Duca<« 
tua  ) Se  Provincia*  hujufmodi , fi  vaca- 
rene  ^ diutinx  vacationis  exponcrentur 
incommodis  providerc  voientes  t Tibi 
ad  quatuor  Menfes  ex  rune  compuran* 
dot  ducncaui  licentiioii  faculuuai 
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nominandi  Nobii  , 8r  Romano  Ponti» 
fici  prò  tempore  exifienti  Perfonas  « 
juxta  earamdem  Lirerarum  contioen» 
tiam  idoneas  ad  Cachedralem  , etiam 
Metropolieanas  Ecclefias  , Se  Monafle- 
riainDucatu,  & Provincia  prxdidis 
confifientia,  alias  fub  eifdetn  Literit 
comprehenfa  quomodolibet  , prxter 
quam  apud  Sedem  prxdiélam  tonc , Se 
prò  tempore  vacanria  per  Nos , & prò 
tempore  exifieniem  Romanum  Pon- 
tiHcem  prxfarum  ad  nominarionenu 
hujufmodi  Ecclefiis  ) Se  Monaderiis 
prxdidtis  prxfìcieodas  perquafdam  ex 
cerca  nodra  fcieniia  coDcelÓrnuSi  vo- 
lenres  i quod  Perfonas  hujufmodi  in- 
fra fex  Mcnfct  a Data  ipfarum  Literx- 
rum  nodrarum  , quoad  rune  vacancia  » 
Se  quoad  ex  cune  iopoderum  vacacura 
a die  ilJorum  vacationis  computandos 
NnbiS)  Se  prò  tempore exidenci  Ro- 
mano pontifici  omnino  nominare  te» 
ncreris,  deceroences  ex  cune  quafeum* 
qur  eleàiones , Se  podulacionci  > ac  U- 
larum  confircnationcs,  necnon  nomi- 
nationes  centra  prxmifià  di«2o  Q^ta- 
drimedrt  durante  atieodendas,  ac  pro- 
vrfioncS)  prxfe<5iiones , Commendasi 
Se  alias  difpofirioncs  per  Nos , sS:  Ro- 
manum Pontificem,'  ac  Sedem  prxfa- 
lam  faciendas.  Se  inde  fccuca  quxeum- 
que  nulla  ) Se  invalida  , nulliufque  ro- 
boris,  vel  momenti  fore , acirrirum) 

Se  inane  quidquid  fecus  fiiper  iis  a quo- 
quam  quavis  authoritatc  feieoter , vcl 
ignoranrer  contingeret  attentari  ; Se 
deinde  conceifioncio,  voluntatem.  Se 
Decrctuni  nodra  prxdi^a , ac  fupcr  il- 
lisconfcdas  Litcras  nodras hujufmodi 
ad  alios  duos  meufes  a fine  dd.  quatuor 
menfium  computandos  per  alias  no- 
drasin  forma  Brevis  lirerasex  fimili 
feientia  extendjmus , & ampliavimus , 
prout  in  fingulis  nodris , Se  di(di  Prar- 
dccefforis  Literit  hujufmodi  plenius 
continerur , Cum  autem  podmoduo\^ 
tam  per  Liceras  Tuas , quam  per  Di- 
ledum  Filium  Nobilem  VirumC.la']- 
djum  Dprje  Equitem  Milicix  Sanéìt 
Michaelis»  ac  Oratorem  Tuum  apud 
Nos  dedioarum , de  prxmìfiìs  omnibus 
informaci)  Caufas  in  Literis  Lconis 
Prxdeccdbris  hujuftnodi  exprefTis  ve- 
ras  ede  cooperimut , voientes  Status, 

Se  Domioiorum  > ac  Ecclefiarum  , 6r 
Monadcrioruio  prxfatoruo  tuitioni. 

Se  coa- 
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& confcrvatisnl  confulcrc  ■ ac  fpcran-  eiiam  per  Nos , lut  prò  tempore  exi- 

tc)i  qiiod  Tu  in  nominaadis  Perroais  ftentem  Romanum  Pomificetn  prò 

■d  Ecclcfia(,&  Monallctia  Oucatus,de  tempore  facieadit  nullius  roboris,  vei 
Provinciz  hujafmodi  lis  femper  Deum>  momeoti  fore , & fic  per  quorcumquer 
prout  haetenus  fecifti,  prac  oculit  habi-  eciam  Dominos  S.R.H.  Cardinaies  fen* 
turus , nec  fis  Conrcienciam  Tuam  la:>  tentiari,  & definiti  debere,  ac  irrlcum, 
furui , habica  fuper  iij  cum  Venerabili.  & inane,  fi  rccus  fuper  iis  contigeric  at> 
bus  Fratribus  noHiis  S.  R.  E.  Cardina*  tentati , non  obflantibus  Conflitutio- 
libus  matura  difculfione,  Stdiligenti  nibus,  & Ordinaiiooibui Apoflolicit , 
examine,  ac  de  eorum  conClio,  Si  una-  ac  omnibus  illis , qux  d.  Leo  Praede- 
nimi  canfenfu  fingularuni  Liieraruou  cclTor  in  eius  Litcris  prxfatii  roluic 
prxdifiarum  vcriorcs  tenores  priTen*  non  obliare,  quz  ac  fi  de  verboad  ver* 
tibus  prò  exptefns  habentes , ac  To  bum  iofererentur  prifeotibus  prore- 
Ferfonas  iduncis  ad  Ecclcfias,  & Mo*  pctiiishaberivolumus,c;terirquccon. 
nafteria  fub  Litcris  Leonis  PrzdecefTa*  trariis  quibufeumque  . Volumus  au- 
tis  hujurmodi  comprehenfa , quz  ha.  tem , quod  omnia  in  Leonis  Prxdecef. 
dtenus  vacarunt , Nobis , feu  Romano  foris  hujurmodi , ac  przfentibus  Lite. 
Pontifìci ,& Sedi przfitis impolleruni  riscontenta  obfcrvari  omnino  tenta, 
nominare  poITe  , ac  Eledfiones , & po-  tis , alioquin  przrcntcs  Litcrz  fint  eo 
flulationes  de  Ecclcliis,  & MonaReriis  ipfocalTz , irritz,  & nullz,  nulliurque 
przdiAis  alias , quam  de , feu  prò  Per*  roboris,  St  momenti. NuUi  Stc.  Daium 
ibnis  per  te  nominandia  faóias  nullina  Romx  apudSandlum  Petrum  Annoia- 
roboris,  vcl  momenti  cxiliere  , & (ic  carnationis  Oominicz  MDL.  x 1 1 1 Ka- 
per  quoCcumque  judicari  debere , de*  lendas  Novcinbris  Pontilìcatus  Noliri 
cernenies.  Se declarantcsTibi, quam*  Annoi, 
diu  Vitam  duxeris  in  humanis,  Nobis, 

& Romano  Pontifici  prò  tempore  exi-  Parlictle  ejlralte  dagl' Atti  Cancìjlorii- 
ffeniì  nomiuandi  Perfonas,  juxtaLite-  /i,  Ja*  quaìi  rifatta  , che  ii  mrJcJì-no 
ratum  Leonis  PrzdecefToris  hujufino*  GIULIO  III-  conferì  literamente  le 
di  concincntiam,idoncas  ad  Cathedra-  Chiefe , cBenefirj  Coneijiorieti  detU 
Ics,  8t  Mctropoliranas  Eccklias  , ac  Se-aoji  , e Piemonte  in  tempo  che  gli 
Monalietia  in  Ducatu,  &Provinciaj  JleJ^  Stati  fi poffede-uamt  da  Enrig» 
przfatis  conliflcnria  , alias  fub  Litcris  Secondo, 

Leonis  PrzdecefToris  hujurmodi-com* 

prehcnTaquomodolibci,  przterquam  TN  Conlìflorìo  Secreto  die  j.  Mar-  u 
apud  Sedem  eamdem  prò  tempore  va-  tii  1554.  proponente  Sand)itatc.> 

camia , per  Nos , & prò  tempore  exi-  Sua  deputavit  Adminifiratorem  Eccle- 
Ilcntcm  Romanum  Pontiliccm  prafa.  fiz  Maurianen.  vacan.  per  translatio- 
tum  ad  nominationom  hujuTmodi  £c-  nem  Balduccini  ad  Ecclefìam  Averfan. 
clefìis  , & MonaReriis  pr.a;didlis  przR-  PaRoris  folatio  dcRitutam  Kev.  Domi-i 
cicndas  ApoRolica  Authoritatc  tenore  num  JoannemBaptiRam  CardinalenfL. 
przTentlum  ex  ccrianoRra  fcicniia  li-  Sandi  Clementis,  qui  fponte,  Si  libere 
centiam,  &facultatcmconcedin)us,Se  ceflitiamanibusSanAitatisSuz  Admi- 
alTignamus  ; volentcs , quod  PerTonas  niRrationem  Ecclcfiz  Albiganen.  cum, 
hujurmodi  infra  rex  menresadie  vaca-  retentione  omnium  obteniorum,&  ob-. 
tionis  EcclcRarum,  Se  MonaRcriorum  tinen. , cum  claurulis  Stc. 
bujufmodi  compytandos,  Nobis,  Se  Die  aa.Junii  i;4t.  apud  S.  Mar-è 

psotempore  cxiRenti  Romano  Ponti-  etim  ruit  ConfiRorium  Scc.  Referente... 
fici  omnino  nominare  tcncaris , ac  de-  RevcrendiRìmoDomioo  Tranen.  Ab-, 
cernentes  ex  mine  , quafeumque  Eie-  folvit  R-  P<  Czfarem  Cybo  Epifeo- 
{lionet,  poRulationes  , proviliones  , pum  Maurianen.  a vinculo  Stc.,  Se  euia 
ptzfedtioncs , Commendas  ■ unioncs,  ad  Eeclefiam  Tanrinen.  per  celSonena 
annexioneSiSe  quarcumquealiasdifpo-  R&i  Domini  Innocentii  Cardiualis  Ti. 
fitiones  de  Eccleliis  , Se  MonaReriis  tuli  SanAzMariz  in  Dominica  vacan. 
przdiAis , alias  quam  de , fèupro  Per.  tem  tranllulit,  ipAimque  illi  in  Arcbie- 
looif  per  Te  pto  tempore  noaùaadit  pifeopum  pczfeeie Se  PaUorem  Scc. 

Tom.l.  Pari.Ih  - c Y a . com-r 
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commitcenda  Stc.ipli  Rmo  Cedenti, 
exceptis  7oa.  ''-uiii  liberis&c.,  pto 
Czfare  propria  Auihoritate  perctpicq. 
reliquis  omnibus,  & fingulis cjufdeai 
McaOr  Arcbiepifcopalis  frudibus  8ec< 
necnon  collacionc  &c.  BeneHcioi  Q 8cc. 
actegrcITuad  eandem  Ecclefiam  T^u. 
rioen,  per  ceiTum,  vel  decefluni  &c.  di- 
dii  Cefaris,  cum  Decreto  folito  dimif- 
fionit  pc«diA;r  Tauriaen.,  aut  alterius 
Ecclclix.  fi  tempore  cegceiTui  obtiuue- 
rie  infra  fot  menfes , 

Die  j.MenCs  Deccmbris  1S54. 
Refereote  Rmo  Sanai  Clementit.  Cz- 
fatCybo  Archiepifeopus  Txurinen. , 
ex  certis  caufis  de  riribus  provifioois  j 
& przE-aionis  olim  de  Perfona  fuu 
£cclefiz  Taurinen.  > tane  certo  modo 
vacanti  Apoitulica  Auaoritate  fa^a- 
rum  , cum  dubitaretSanaitasSua  ei- 
dem  Ecclefiz  quovit  modo  vacaret , 
de  Perfona  Tua,  quatcnus  opus  eflet  de 
DOTO  proyldic , & fingulos  defeaus 
fupplevit,  finetamen  przjudicio  jntis 
teteii  a & cum  cUufulis  &c. 

X i y. 

SIMILI  PROVVISTE 
d i 

PIO  IV, 

Plus  &c.  Dilcao  Filio  Hieronymo 
elcao  Tarantafien.  falutem  &c, 
Apoflolatus  olficium  &c.  Dudumfiqui- 
dem  provilìoncs  Ecclcfiarum  omnium 
rune  vacantium , & in  antea  vacatura- 
rum  ordinationi,&dirpoGtioni  notlra; 
refervavimus , decernentes  ex  tnne  ir- 
ritum&c,  attentati . Pofimodum  vero 
Ecclefia  Tarantafien,  Ordinis  Sanai 
Augullini,cui  bon.mem,  Joannes  Phi- 
lippus  Archiepircopus  Tarantafien.  , 
dum  viveret,  przfidcbat , per  obitum 
cjufdem  Joannis  Philippi  Arebiepifeo- 
pi , qui  extra  RomanamCnriam  debi- 
tum  naturi  perfolvit , Pafioris  folatio 
dcllituta,  Not  ad  provifionem  eiurdem 
Eeclefiz  celercm , C<  fclicem  , de  qua-* 
nullut  przter  Nos  hac  vico  fé  intro- 
nitiere  potuit,  five  potefi,  refervatio- 
ne,  & decreto  obfifien,  fnpradiais , ne 
Ecclefia  ipfa  iongz  vaeationis  expo- 
natur  incommodis,  paternit,  le  rolici- 
fiaftudiitiniendentet,  poli  delibera- 


rioncm,quam  de  prpRciendo  eidem  Ee- 
clefiz  pecfonam  utilem , & edam  frn- 
anofameum  Fratribus  nollris  habui- 
mus  diligentem  : Demnm  ad  Te  Re- 
aotem  Ècclefiz  Beati  Marii  de  Ia,< 
Cella  loci  Veilignacci  Ipporegien, 
Dioecefis  clericali  charaaere  dumta- 
xat  infignitum  > cui  apud  Nos  de  Lite- 
rarum  Icientia,  viti  munditia  &c.  fide 
digna  lefiimonia  perbibentue,  direxe- 
rimut  oculos  nofirc  mentis . Quibus 
omnibus  debita  meditatione  peidaiis, 
ptffati  Ecclefii  Tarantafien,  de  per- 
fona tua  Nnbis,  & Fratribus  nofiris  ob 
tuotum  exigenciam  meritorum  acce- 
pta  , de  Fratrum  eorumdem  confilio, 
Apollolica  auaoriraie  providemus  , 
Teque  illi  in  Epifeopum  przficiraus , 
& Pafiorem , enram,  le  adminillratio- 
nem  ipfius  Eeclefiz  Tarantafien.  Tibt 
in  Spiriiualibus,  ac  Temporalibus  ple- 
narie committendo,  in  ilio  qui  dar  gra- 
rias , & largitur  premia  confideotcs , 
quod  dirigente  Domino  adlus  tuos, 
ptifata  Ecclefia  fub  tuo  felici  regimi- 
ne regetur  utiliter , Se  profpere  dirige- 
tur , ac  grata  io  eifdem  Spiriiualibus , 
de  Temporalibus  fiifcipict  incremen- 
ta , Jugumigitur  Domini  tuis  impofi- 
tum  bumrris  prompta  devotione  rofei- 
picn$,curam,  de  adminillrationem  pii- 
fatas  fieexercere  (ludeas  folicite,  fi- 
dcliter,  Seprudenter,  quod  Ecclefia 
ipfa  Tarantafien.  Gubcrnatori  provi- 
do.  Se  fruAuofo  Adminifiratori  gau- 
deatfecomiDifTamiTuque  priteriter- 
n;  retribucionis  prpmium  dee.merearis. 
Patum  Romi  apud  S.Petrum  Anno  dee. 
MDLX VI.  x,Kal.  Augnili  Annoi. 

Plus  dee,  DileAo Filio  Ferdinando 
Ferrerie  eleSo  Ipporegien.  falu- 
rem  &c.  Apofiolatui  officinm  dee.  Dn- 
dum  fiquidem  Provilìoncs  Ecclefiaruns 
omnium  apud  Sedem  Apoltolicaow 
rune  vacantia,  de  in  antea  vacatora  or- 
dinatiooi , de  difpofitioni  noilrz  refer- 
vavimus  , decernentes  ex  tune  irri- 
rum  dee,  attentati . Pollmodum  vero 
Ecclefia  Ipporegien,  ex  co,  quod  Ve- 
ncrabilis  Frater  noller  Sebafiianux 
Epifeopns  nuper  Ipporegien.  regimini, 
de  adminìRrationi  ipfius  Ecclefii , cui 
rune  prierat,  io  manibos  nofiris  fpon- 
ce  , de  libere  cc£t , Nofque  cefiiooem 
bn^nfmodidwians  adoiicctaclaai,apud 
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Seden  prcdiiSim  Paftoris  folitio  de- 
flicnta  , Noi  ad  provilioneoi  ejordein 
Ecclefìz  eclerem  , Se  fcliccm  > de  quu 
Dullui  przeer  Nni  bac  riee  fé  iniro- 
mittere  potuit , live  potell , refervatio- 
oc,  & decreio  obfìftcatibus  Tupradi» 
dis,  ne  Ecclcfia  ipfa  longc  vacaciooii 
eaponaiur  incommodis  ■ ‘paiernis , 8c 
folicitis  (tudiis  imcndcntcs , poli  deli' 
bcracionem  , quam  de  przficicado  ei- 
dcmEcclcliz  petfonan) utilem,  Stfru- 
dluofam  cum  Fracribu!  nollris  babai- 
mas  diligcnrem  : Demani  ad  Tc  Re- 
Aorem  Przpolìcum  nuncupatum  Ec- 
cleGz  Prfpofitur*  nunenpatz  SinAo* 
rumjorrphi,  SeScbafltaiii  Loci  Bene 
Vcrcellen.  Dioecelis  de  nobili  genere 
ex  utrnque  Parente  procreatum  , Se 
Clericali  charaAcre  dointaxat  inGgni- 
tum,  cui  apud  Nat  de  Licerarum  feion- 
lia,  ac  vitz  munditia  Sre,  de  perfoni 
tua  Nobis , & eifdem  Frairibus  , (uis 
cxigeniibui  mcritis,  accepea  eidenru 
EccleGzde  iprorum  Fratrum  couGlio 
ApoGolica  aufioritaie  proviJcmus  , 
Teque  illi  io  Epifeupum  przKcimus, 
& Pailorem  , curam  , Se  adminiflratio- 
nem  ipGui  ErcleGxifupcc  cujus  Menfz 
EpiTcopalis  fruAibus  &c-  una  duccn- 
torum  Venerabili  Fratrinoflro  Andre; 
EpircopoNicomedicn. , & altera  fcx- 
centorum  ducatorum  auri  PenGoncs 
annuz  dilcAo  Filio  Kapbaeli  Fcrrcrio 
Clerico  illas  &c.  ex  dilpoGcionc  Apo- 
fiolica  percipientibus , diAa  auAori- 
late  ApoGolica  prout  accepimus  refer- 
vars  exilluni  , quasfalvai  effe  voiu- 
nius,  Tibi  inSpiritUilibus,  Se  Tetn- 
poraiibus  plenarie  commiiicndo  , in 
ilio,  qui  dai  gratiai,  & lirgirur  premia 
contideiites  & c.incrc  menta.  OitumRo- 
mzapud  S.  Pctrum  Anno  MDLXIII.. 
PridieNonat  Junii  Sec.  Anno  IV- 

PlusSec.  Venerabili  Fratri  Hieto- 
nymo  Epifeopo  nupcr  Tholonen- 
in  Archiepifeopum  Taurincn.  elcAo 
faluicm  Sec.  Romani  PoniiGcis  Ste- 
sane EcclcGa  Taurincn. , quam  dile- 
gua Filiuf  noRcr  Innicus  S.  Hadriani 
Diaconus  Cardinalis  de  Aragona  nun- 
cupatniexcanceGlonc.Sedirpenratione 
ApoBolica  in  adminiGraiionem  noper 
obtinebat , adminiftrationi  hujurmodi 
ex  eo , quod  idem  Innicus  Cardinalis 
illi  hodie  io  oanibut  pofttis  ^oaie , Se 
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libere  celit,  Nofque  ecHioneui  ipfam 
duximus  admìtlcndam,  ccITante,  adhuc 
co,  quo  dum  idem  Innicus  Cardinalii 
illi  Adminiftrator  deputatus  fuerar,va- 
cabat  modo,  PaGoris  folatio  dcGiluia; 
Noi  verum , Se  uliimum  diA;  EccIcGz 
vacationis  modum,ctiamGcx  ilio  qua* 
vis  gencralis  refervatio  cciam  in  Cor- 
poicjiiriiclaufa  rcfulier,  przfeniibus 
prò  cxpreGb  habenres , Se  ad  provilìo- 
nem  ejufdcm  EccleGz  celerem,  Se  lèli- 
ccm , ne  FccleGa  ipfa  longz  vacationis 
exponatur  incommodis , paterni!.  Se 
folicitis  Gudiis  inrendentes  , poli  deli- 
berationem  , quam  de  pr;fìciendo  cì- 
dem  EccleG;  peifonam  utilem, Se  ciiatti 
fruAuofam  cum  Fratribus  noRcis  ha- 
buimus  diligentem  : Demum  ad  Tcj 
Epifeopum  nupcr  Tholonen. , conGde- 
ratis  grandium  virturum  mcriris  , qui- 
bus  perfonant  tuam  i|lirum  largitor 
Altiliimus  multipliciter  inGgnivir , Se 
quod  Tu  , qui  EccleGz  Tholonen.  ha- 
À.  nus  laudabiliicr  przfuiGi,  diAam-i 
£.  deGam  Taurincn.  ftics  , Se  poicris 
auAorc  Domino  falubriter  regere.  Se 
feliciicc  gubernare direximus  oculos 
nollrz  mentis  . Inicndcntes  igitur  tam 
diA;  EccleGz  Taurincn. , quam  cjus 
Gregi  Dominico  falubritcr  providcie. 
Te  licer  abfcntem  a vinculo,  quo  diJ^ 
EccleGz  Tholonen. , cui  cune  przeras 
cenebaris , de  Fratrum  coruindcm  con-, 
Elio  , Se  Apofiolicz  poieGatis  plenitu- 
dine ibrolventcs , ad  diAam  Ecclclìam 
Taurincn.  de  Gmili  conGlio  Apoftolica 
auAoriiate  craniferimus  , Teque  illi  in 
Archiepifeopum  przficimus.  Se  PaRo- 
rem , curam  Se  adminidracionem  ipGut 
EccleGz  Taurincn.,  fuper  cujus  Menfz 
Archlepifcopatis  fruAibus,  redditi  bus» , 
Se  provencibus  , una  quiogeacoruoL». 
fculorum  dilcAo  Filio  noftro  Marca, 
AntonioTituli  SanAi  Marcelli  Presby- 
tero  Cardinali  Aroulio  nuncuparo.  Se 
alia , feu  aliz  PenGoncs  annuz  ad  fum- 
niam  aliorum  quingentorum  featorum 
Gmilinm  Sec.  diverGs  aliis  perfoniiEc- 
clcGaGicis  d.auAoritate,ut  accepimus» 
refcrvaiz  exi(lunt,quai  falvai  effe  vo- 
lumus  , TibUuSpiriruilibui,  Se  Teo- 
poralibuacommitcendo , liberamqnc.» 
Tibi  ad  eandem  EcclcGam,  Taurineu. 
tranfeundi  licenciam,  iribuendo;  firma 
fpe,  fiduciaque  conceptii,  quod  dcxre- 
sa  Doffliui  Tibi  affideote  propitia , di- 
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^3  BccIcHà  T^urlnen-  fub  tao  felici  re- 
gimine rcgeiur  ariliter  » 9t  prolpere  di* 
rigerur  > ac  grata  in  eiTdcm  $piritaali* 
bas>  & Tenporalibus , fufeipiet  iacre* 
menta.  Volotnas  auremi  quod  ante- 
qaaro  regimini,  & admìniilrationi  di- 
Ecciciiar  Taurinen.  Te  in  aliquo 
ImmifccaS)  in  manibus  Vcaerabiiiuai 
Pratrum  ooilrorum  Aden. , & Vcrcn» 
Ppircoporum , feu  aUerius  eorum  fìde- 
Jitatjs  debitar  folitum  juramemunru 
jpr«des,ac  tut  fìdei  proièifionem  cahi* 
beas  iuxca  formas>  qaas  fub  fiuilit  no* 
flris  mitrimus  introclufas . Quibus  > & 
eorum  cuilibcc  per  alias  nodras  Lite-* 
ras  mandamust  ut  ipH . vcl  alter  eorum 
a Tc  recipiantf  fuurecìpiatnodro  > 
llomanx  Ecclcii^  nomine  hujurmodi 
juramencum,&  fìdei  profclHoncm.  Quo 
circa  dtc.  mandamus  quatcnus  ad  prat* 
di^am  EcclcHam  Taurinen.  cum  gra- 
ria  nodrjr  bencdì^lionis  accedens , cu*» 
ram  , ^ adminidratìonem  prx di^as  ile 
CKcrcere  dudeas  iolicire , fìdeliccr , & 
prudenrer, quod  deind  fpcrati  fru^us 
provcniinr , ac  cu;  bonx  famat  odor  ex 
tuìs  liudabilibirs  adlibus  lirius  diiFun« 
datur  . ipfaque  licdcda  Taurinen.  Gu- 
bernatori  provido , & fru^'iuofo  Admi- 
nifiracori  gaud^at  iV  commiifam , Tu- 
qiic  pr*ier;tcrnx  &c.  mcrcaris.  Da- 
tum  Romxapud  Sani^um  Pctrum  An- 
no &c.  MOLXIV.  IV.  idus  AUji  An- 
no Quinto, 

Plus  Sfc.  Dile^o  Filio  Gallcfio  Re- 
gard  Clerico  Gebennen.Oicsceiìs 
fimiliari  noilro  falutcm  &c.  Cum  ita- 
que  Monaiìerium  Beatx  Marix  tnter 
Monies  Ciilercicn.  OrdinisGebenoen» 
Dixcciis , quod  Vcncrabilis  fracer  no- 
fter  Joannes  Epifeopus  Oilicn.  Cardi- 
njl  sa  Bcjlayo  nuncu^atus  ex  concef- 
iìonc,  & dirpenfatione  Apoflolicairi 
Commendam  nupcr obtinebat.  Com- 
menda hujufnaodi , ex  co  quoddiAiis 
Joannes  Epifeopus , ic  Csrdinalis  % ilH) 
«c  omni  luri  (ibi  in  di^o  Monaflerio  | 
ac  illius  regimine. & adminl/lratione  > 
vcl  ad  ilia  quomodolibec  competenti 
hodie  i I manibus  noftris  fponte , & li- 
bere ccdjrtNofque  cdnoncmhajufmodi 
duximus  admitrendam  6tc.  Nos  » tarxu 
cidem  Monaderio  de  Gubernacore  uti* 
li  9 & idoneo,  per  quem  ctrcuoirpe* 
regi,  & falubricer  dirigi  valeat^ 


quam  Tlbl , qui  etiam  ceotiuuus  Con- 
menfalis  noder  exidis , quiqoe  14  Con- 
clavi, in  quo  Divina  ftveote  de0en- 
tia  ad  Samoli  Apodolatus  apiceoa  af- 
fumpei  fuimus , nobis  tunc  Cardinala* 
cus  honore  fungenribus  inferviendo  in- 
terfuidi , ut  comraodius  rudeutari  va* 
leas,  dealicujui  fubveocionis  auxilio 
providere  volentcs  tee.  Monaderiunru 
prxdi^um  , cujus  frudus,  reddìrus  » tc 
proveotusad  centum,  & triginta  tres 
florcnos  auri  cum  uno  tertio  alterius 
dmilis  florent  in  Libris  Camere  Apo- 
dolicai  taxari  reperiuntur , quovis  mo- 
do &c.vacet  dcc.in  futurum  tcoendum, 
regendum,  ScgubernandumScc.  Apo- 
dolica  Auidorirate  comrocndamus  tee, 
Datum  Romx  apud  San«dum  Pctrum 
Anno  inearnationis  Dominìc; MDLX* 
vili.  Idus  Januarii  Pontiiìcacui  No* 
fìri  Anno  primo  » " 

l.ihere  riferve  di  Venfioni  dei  me* 
demo  Sommo  Vonte^cc 
?IQ  IV- 

Plus  5:c>  DilcAo  Filio  Philiberro  g 
Ferrcrio  Clerico  Taurinen.  faJu- 
tcro&c.  Cum  itaque  hodie  Tu,  qui 
Sancii  Michadis  de  Ciufa  Taurineu. 
Dioecens,  ac  San^i  Stephanl  Ippore- 
gicn.Samdi  BcDcdi<di,  vd  Sanili  Au* 
gudini  Ordinis  Monadcria  ex  coocef- 
done , & dirpenfatione  Apodolica  in> 
Comroendam  obtinebas , Commendot 
faujufmodi,  necnon  omni  juri  Tibi  in.» 
diÀis  Monaderiis,  feu  illorum  regi- 
mine, & admioidratione , vel  adilU 
quomodolibec  competenti  in  manibus 
oodris  fponte,&  libere  celteris,  Nof* 
que  cedìonem  bujufmodi  admitceoces 
Monadcria  prxdida  cerco  tunc  » queoi 
haberi  volumus  prò  exprdTo,  modo  va* 
cantia  diletdo  Filio  Guidoni  Ferrerio 
Clerico  Vcrcdlen.  utriufque  Signatu- 
rae  nodrx  Referendario,  & Prelato  Do- 
medico  nodro  per  eum,  quoad  vivcrer, 
tenenda,  regenda,  & gubcrnanda  Apo- 
dolica autboritate  per  alias  litteras  no* 
dras  commendavimus  &c.  Nos  Ti- 
bi  &C.QC  ex  celTione  hujufmodi  nimium 
difpendium  patiarìs»  de  alicujus  fub* 
ventionis  auxilio  providere  tee-  volen- 
tes  tee,  Tibi  uoam  quingencorum  fuper 
SanAi  Mihaelis  » Scaliam  tee.  ducen- 
torum>  te  quinquagiou  ducatornocu 
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suri  eie  Cimerà  Tuper  San^{  Srephaoi 
Mt^nai^criotucn  pr^di<^oruai  fru^ibus  » 
reddicibus  « & proveotibus  &c.9<)uoad 
vixcris$cc.  pealìoncf  per  di<^u<n  Gui* 
donem  « cu)ui  id  hoc  exprefTus  accedic 
a(rcn(u<,&  SucerfToret  fuos  did^orum 
Monafteriorom  Abbatcì  &c.  prò  una 
vidcliccc  in  Beati  Juannis  Baociilx  iani 
proxinie  futura  intipicn, , 9(  prò  al- 
tera medietacihos  penfìonum  hujufmo- 
di  ili  IXN.JESUCHRISTI  Nativiia- 
lUiTi  fcAivitaiibus  aanis  Hngulis  Ro- 
m«  5cc.  iiucgrc  pcrfolvcndam  diiia 
au^orjcate  ApoAoiici  tenore  pratfeo* 
tium  refcrvamui  * conAitui  nus>  ic  ailì* 
gnamus  » O i{um  Rome  apud  bandoni 
Pctrgm  Anno  locarnarioms  Domini- 
ex  MDI.X.  1 1 1.  Idus  Maji  I PumiHca- 
tus  NoAii  Anno  primo* 

Pliis  Sic»  pilcdo  Filio  Gafpart  Pon* 
7Ìglioii  Ciclico  AOcn,  U*cc.c(ìs 
lalurcm  HmC  eA,quod  No$iquix\'c» 
hodie  Heelelìx  Taranraficn.  Ordinif 
bandi  AnguAiid  certo  lunc  exprefTo 
modo  paAoris  foUno  dcAituta  de  per* 
fona  dtlcdi  Fiiii  Hteron^mi  de  Comi- 
tibus  Valpergix  cledi  Tarancalicn.de 
fìratrum  noAmrum  conAlio  ApoDolìca 
audoritate  providinius  y ipfucnquc  tlU 
in  Arclucpifcopum  prxfecimus  , & Pa- 
fìorcm  &c.  Tibi,  qui , ut  aceeptmus  di* 
ledi  FiliiNobilisViri  Emounoelis  Phi* 
liberti  Sabaudix  Ducis  Secretarius 
exiAifii  ut  commodius  fubAcntari  va- 
Icas , de  alicujus  rubvencionis  auxtlio 
providcre,  ac  prxmjiforum  merttorum 
tuorum  mtuicu  rpccialcm  gratiam  face- 
te voicntcs  &c.  Motuproprio,  non  ad 
tuam  * vel  aitcrius  prò  Te  nobis  fuper 
hoc  oblatx  petitionis  inRantiam,  fed 
de  mera  noRra  liberalirare  Tibi  peolio- 
nem  annuam  ccntum  ducarorum  aurt 
de  Camera  fuper  Menfx  Rpifcopalis 
Tarantalìen. frudibut  «reddiiibus^  Se 
provcntibus  Sre*  Tibi  quoad  vixe- 
ris  Sfc*  per  didu>n  Hieronyinum  Eie- 
dumi  & SuccelTores  fuos elufdcm  Ec- 
cleùx  Prxfuks  Sre.  annis  llngulls , prò 
unavidclicetin  D.N.JESUCHRISTU 
& altera  mediccatibus  penlionis  cen- 
rum  ducatorum  hnjurmodì  in  Beati 
Joannis  BaptiAx  Narivitatum  fcAivi- 
caiibus  integre  pcffolvendam  > dida 
audorirate  tenore  prafenciom  refenra- 
mus>  coafticuiiDus  I & afCgaamuaScc. 


Darum  Roma?  apud Sandum  Pccninru 
Anno  Incarnir/onis  Domiaicx  MDLX. 
XV.  Kal.Julii,  PonciHcatus  NoRri  Au- 
no  primo  • f 

Plus  Src.  Diledo  Filio  MigiAroJa- 
cobo  de  babaudia  Clerico  Gc- 
bennen.  Oice^elìs  Notarlo  noArofalu- 
temSrc.Cum  itaque hodic  Tu  lici*  Se 
Caufx  inrcrTe,  urafTerebas,  Scdile- 
dum  filium  Galicd'im  Regard  Cleri* 
cum  Gcbennen.  Dinecefis  , de»  Se  fuper 
MonaAcrio  Beata;  Marix  inier  Montes 
bandi  AuguAini  » vcl  aitcrius  OrJinis 
didx  Dicecelìsi  quoJ  quilibct  vcAnmi 
ad  fede  jure  fpedarc  aAèrebai  Src.  prò 
obfcrvartonecertx  honcAxConcord’^ 
intrr  Vosdefupcr  inirx  , 8r  hoJic  pce 
Nos  ApoAolica  audoritate  approbaur» 
Se  eonÉrmarx  Src.  omii  juri  Tibi  in  di- 
do MonaAcriOy  Se  illms  rcg’miiv...;, 
fc  adminìAratione  in  nunibus  noArii 
fpontc,  xV  libere  ccircris  Src.  nofque 
cellioncm  hupifmodi  duverim ui  admic- 
tcndam  &c.  Nos  Tibi  aAcremi,  Tenori 
obAante  drfi'du  Nrtaliumi  quem  de 
foluto>  vcl  Coniugato  de  Nobili  rriam 
Comitum  genere  procreato  gcmtut  >Sc 
fuluta,  vcl  Con/ugara  paccris,  Clerica- 
li charadcrerite  iniìgnitoin  esìAerc»  Se 
MonaAcrium  dcPinarolio,  Se  Priora- 
rum  Conventualcm  de  Tallogir  didi , 
feu  aitcrius  Ord>nÌs  Tautiuen»)  leu 
Nulljus,  etia.m  didx  Gcbennen.  refpe- 
dive  Diaccefis,  ex  coiiccmonci  feu  dif> 
penfatione  ApoAolica  in  Commen- 
damtntera|iaobtincrc«  ne  cxccAìoiic 
huiafniodi  ninjum  dirpcndiuoi  pttia- 
ri$  ) de  alicujus  fubvcnfiooii  auxilio 
proviiere  3tc.  Sr  fpecijlem  grariam  fa- 
ccrc  voieores  Src.  Tibi  pcnAoncm  an- 
puam  Src.  quoad  vixensScc.perdiduin 
GallcAum,  cujus  ad  hoccxprclTus  ac- 
ccditalTcnfusi  Se Siicceflbresfuos M»- 
naAerium  prxfatum  in  TituJum  . Se 
Coinmendam,  ac  alias  quomodolii>cc 
prò  tempore  obiincntcs  annis  Ang  itis  * 
prò  una  vidclirec  in  O.  NoAri  JESU 
CHIUSTI»  Sr  altera  mediciatibus  pcn- 
llonis  h ijurmodi  in  Beati  Joannis  Ba- 
ptiAx  Narivitacum  fcAivuatibus  pri- 
mo iiliiis  folutionif  termino  in  dida 
fcAivitaicD.NJESUCHRlSTIproxi- 
me  futura  incipiente  in  Oppido  Chani- 
beri  ci,  vcl  alibi,  ubi  moram  traxens 
ìotc^ce  pcrfolvcailaa]  di^iau^oriu- 
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te  tenore  pra*rentiain  refcrvamus,  con- 
ftituimt»  y & affignamus  Datum 
Roma?  apud  Sandlum  Pctrum  Anno  In- 
carnationis  Dominicat  MDLX.  v*Idus 
Martii  Pomttìcacus  Noftri  Anno  fc- 
cuodo  • 

Plus  fife.  Dilcdlo  filioFauftino  Ray- 
noldo  Clerico  Mcdiolanen.  fa- 
lutem  &c.  Hinc  cft.quos  Nos,qui 
hodìe  > feu  nupcr.  Ecclciìa?  Taurincn. 
rune  per  obirutn  bo:  meCarfaris  oUrn 
Aschiepifeopi  Taurincn.  extra  Roma- 
nam  Curiam  defungi  Pafloris  folatio 
deftitut^  dile^um  Eliutn  noflrum  Inni- 
cum  S.  Lucix  in  Silice  Diaconuau 
Cardinalcin  de  Aragona  nuncupatuoi 
perpetuum  AdmintArarorem  in  fpi- 
rirualtbus  , & cemporalibus  de  Fra- 
trum  noilrorum  Confilio  Apoiiolica^ 
authorltace  conftituimus»  & deputa- 
vimus,  curam  , ^Sc  adminiilracionenu 
ipfìus  Eccldiat  (ibi  in  fpiricuaiibus  i 3c 
temporaiibus  plenarie  connmictendo  • 
Vulenres  tibi>  ut  commodius  fuften- 
tari  valcis , de  alicujus  rubventionia 
auxilio  provtdere  ) ac  prorminbrumj 
ancritorum  tucrum  &c.  fpecialem  gra- 
ttini ficere  &c.  Moto  propriot  non  ad 
tuam  > vel  alcerius  prò  Te  nobis  fuper 
hoc  oblatx  petittonis  inftaatiam  » fed 
de  mera  noOra  libcralitate  > tibt  pcn- 
iìonem  annuam  &c.  cenium  feutoruna 
auri  in  auro  fuper  Menfx  Archiepifco- 
palis  Taurinei.  frudibus^  redditihuS) 

& proventibus  y fuper  quibus  etianw 
hodie»  feu  nupcr  yunam  quingencorum 
Marco  Antonio  Tiruli  Sancii  Marcelli 
'Presbyrcro  Cardinali  Amulio  nuncu- 
paro,  5c  aliam  criam  ccntum  Jacobo 
OlTago  » alias  Lalotta  » necnonalianu 
iìmilucr  ccntum  AlexanJro  Serbello- 
no  aliam  etiam  centum  Joanni  Ba- 
ptifla*  Serbellono , 5c  rcliquam  iiraili- 
ter  ccntum  feutorum  ilmilium  pcn/ìo. 
nes  annuas  Uieronymo  Calanco  Cle- 
rkis  diledis  fìliis  eadem  authoritate 
refevavimus,  ctiamfì  fuper  illis  alia; 
penfìoncs  antiqua:  aliis  refervata:  exi* 
Rant&c.  Tibi  quoad  viaerisdtc*  per 
cundem  Innicum  Cardinalem  , & fuc- 
cefTorcs  fuos  &c.  annis  fingulis  prò 
una  videlicet  in  Beati  Joannis  B ipti* 

Sr  altera  mediecaiibus  primodiClx 
pcniionis  in  Domini  No(lri  JESU 
CHRISTI  Nativitatum  Feftivitatibas  > 
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etiam  pratfentibus  Innico  Cardinal! , 
& fucceiToribus  prardidis  minime  io- 
timatis  dee.  integre  perfolveodanru 
Apodolica  authoritate  tenore  prtefen- 
tium  refervamus  &e.  Datum  Romx 
apud  SariAum  Perrom  anno  Incarna- 
tionisDominicatMDLXlL  renio  No- 
oas  Jaouarii)  Poncificatus  nofiri  anno 
tertio  • 

Plus  &c.  Ditelo  Elio  OfTago  alias 
Lolata  Clerico  Parmcn.  falu* 
tem  &c.  Hinc  cE  y quod  Nos  &‘c.  qui 
hodicyfeu  nupcr  Eccleiiz  Taurincn. 
rune  per  obitum  bo:  me:  Carfaris  olim 
Epifeopi  Taurtnen.  extra  Romanam 
Curiam  defunili  PaiVoris  folatio  de- 
ftiruca:  dilciflum  Elium  noErum  Inni- 
cum  S.  Lucix  in  Silice  Diaconum  Car- 
dinalem de  Aragonta  nuncupatunu 
perpetuom  AdminiEratorem  in  fpiri- 
tuaiibus  y de  temporaiibus  de  Fratrum 
noErorum  conElio  anchoricate  Apo- 
Eolica  conEiruimus  8cc.  Volenres 
Tibiy  ut  commodius  fuEentarì  va- 
leas  &c.  de  alicujus  fubvencionis  au- 
silio providere  &c.  Motu  proprio  * 
non  ad  tuam  , vel  alterius  prò  te  nobis 
fuper  hoc  oblarc  peiirionis  inEan- 
tiam , fed  de  noEra  mera  liberalitaee, 
tibi  penfìonem  annuam  ccntum  feuto- 
rum auri  in  auro  fuper  Mcnfx.^rchie- 
pifcopalis  Taurincn.  frudibus  > rcdJt- 
tibus  y Se  proventibuS)  fuper  quibas 
etiam  hodiCy  feu  nuper  unam  quiugen- 
torum  Marco  Antonio  Tituli  S.  Mar- 
celli Prcsbycero  Cardinali  Amulio 
nuncupar.  » & aliam  etiam  centun^^ 
FauEino  Raynolda  ) & aliam  lìmilicer 
centum  Jo:BaptiEx  Serbellono  y nec- 
non  aliam  centum  Alexandro  Serbcl. 
ionoy  Se  rcliquam  Emilicer  centunru 
feutorum  fìmilium  penEoncs  annuas 
Hieronymo  Caraoeo  Clericis  dilcAis 
Eliis  eadem  authoritate  refervavi- 
mus  dee.  Tibi  quoad  vixeris  &c.  per 
cundem  Innicum  Cardinalem  > de  fuc. 
ceEbres  fuos  &c.  annis  Engulis  prò 
una  videlicet  in  Beati  Joannis  Bapti- 
Ex  » de  altera  medietatibus  primodi^x 
penHonit  in  Domini  NoEri  JESU 
CHRISTI  Nativitacum  fcEivitatibus 
Romx  &c.  integre  perfolvendam  au- 
ihoricace  ApoEolica  tenore  prxfen- 
lium  refervamus  &c.  Datum  Romx 
apud  $.  Pctruos  anno  lacaroationis 
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Domìnicaf  MDLXII.  terrio  Nonas  Ji* 
ouarit  Pontitìcatus  noftri  anao  terno  • 

Plus  &c.  Oi!c^o  filio  Kieronymo 
Cacaneo  Seholarì  Mcciiolancn. 
Uicecefis  falutcm  &c.  Hinc  cfl  ^ quod 
Nos^qui&c.  ho<J>e,  feu  nuper  Ecclc' 
(ìx  Taurinen.  tunc  per  obirum  bo:  me; 
C^faris  olim  Epifeopi  Taurinen.  ex- 
tra Romanam  Curiam  defundli  PaRo* 
ris  foUno  dcRiturx  dile^um  tìliuiw 
noRrum  Innicum  b*  L-icìa:  in  Silice 
Diaconum  Cardinilcm  dcAragonii.# 
mmciipar.  perpetuum  AdminiRtaco- 
rem  in  fpiricualibus  9 ^ tcmporalibus 
de  Frattum  nodrorum  enniìlio  Apo- 
Holici  authoritare  cnnf^icuimus  , & 
dcpmivimns  « cur.im  , & adminil^ra* 
tionem  ipfìus  Ecclcflx  (ibi  in  tempo- 
rali bus,  & fpiricualibus  plenarie  com- 
irimndo  ; Volcr.tcs  Tibi  &c.  □rcom* 
modius  fuRcntari  valeal,  deaitcujui 
fuhvcntionis  auxilio  provìderc  , ac 
pfXmilTorom  mcritorum  tuorum  in- 
luiru  graciam  facete  rpecialenn  &c. 
Motu  proprio  « non  ad  tuaoi , vcl  alce- 
rius  prò  tc  nobis  fuper  hoc  ohlarat 
pecitionts  inllantiani  « fed  de  mera  no- 
(Ira  liberaliraee  tibi  penHonem  an- 
nuam  &c.  cenrum  fcticorum  aari  iru 
auro  fuper  didl»  Menfx  .Archiepifeo- 
palis  Taurinen.  frudì  bus , redJinhuSy 
& provcncibus*)  fuper  quibus  etiarrw 
hodie  ) feu  nuper  unam  quìngcntoru  <t 
Marco  .Antonio  Tituli  Sandh  Marcelli 
Prcsbyrcro  Cardinali  Amulio  nuncu* 
pntO)  & aliam  ctiam  centiim  Pausino 
llaynoldo)  6caliam  nmilitcr  cenrum 
Jacobo  ólTago , alias  Lalorta  ,nccnoti 
aliam  cenrum  Atcxmdro  Scrbcllono, 
& rdiquarn  fimilirer  cenru.m  (cutnrmn 
(imiliimi  Joanni  Biptillx  Scrbcliono 
Ciericis  diledìis  fiUis  pcnfiones  annuas 
eadem  ApoHolica  amhoriraie  refer- 
vavimus  ^c.  per  eundem  Innictinu 
Cardinatem  , fuceclforcs  fuos  ejuf- 
dem  Ecclclix  Prrfulcs,  feu  Admini- 
ft<'arores  prò  tempore  ex  ftenres  ann-l 
(ìngulis  prò  una  videlicct  in  Beaci 
Joannis  B iptidx  « & altera  medieraci- 
bus  primodid>x  penHonii  in  Domini 
Noflri  JESU  CHRISTI  Natìvìtaium 
Fediviiatibus  Komx  &e.  integre  pcr- 
folvcndam  &c.  Apoflolica  auihorira- 
te  tenore  prxfentiura  rcfcrvamus,con» 
fiituimiis,  & aflignamus  &c«  Dacuau 


Roma*  apud  S.  Perrum  anno  Iicarna- 
tionis  Dominici  VIDLXII.  tcrtiono- 
nas  Januarii  Pontiticatus  uoRii  an- 
no ccrcio. 

Plus  &c.  Dile^o  filir>  Joanni  Bi- 
ptiftx  Serbellono  Clerico  Mcdi«- 
lancn.  fjlurrm  Hinc  , quod 
N s,  qui  &c.'hoJic,  feu  nuper  Eccle- 
fix  Taurinen.  tunc  per  obicum  bo:  me: 
Cefiris  oliiR  Epifeopi  Taurinen.  ex- 
tra Romanam  Cuflam  defiMéti  PaRo- 
ris  (o!atio  deRitutx  dilediiim  hliu  n^ 
noflrum  Innicum  T culi  S.  Lue  x in 
Silice  Diiconum  C.rrdinaicni  de  Arj- 
gonia  nuncupatum  perpetuum  Admi- 
niOratorem  in  fpirirualibus , & tempo, 
ralibus  de  Prairum  noftrurom  eo-ifiiio 
Apoitolica  authoriracc  conniruimus^ 
& deputavimus  « Curam  > & Ada»ini- 
Rraiionrm  ipfius  Ecclefìx  in  fpir.rua- 
libus  ) & tcmporaliI)Us  plenarie  com- 
miccendo  ; Volcntes  Tihi  , qui  , ut 
alias  acccpinus,  deferti  naialijOb^ , 
qoem  ex  ConÌugato>  feo  Clerico  » vcl 
Prcsbyicro  genitus«  Se  folata»  feu 
Coniugata  « vcl  Vidua  parerU,  noiu» 
obflame  » Clericali  eh  iradìcfc  fitc  in., 
(ìgmtus  fuiRi  1 ut  commodius  fuRen- 
tari  valcat»  de  alicujus  fuhvesiionis 
auxilio  provL-Vre  » ac  prxmifTorufrLi 
mcritorum  ruorumintuiru  grati  im  fa- 
eerc  (pctialcm  &c.  Mt  tu  pi’oprio , 
non  ad  (uain  » vclalccrìus  prò  Tc  no- 
bis fuper  hoc  obi  itx  petiHonis  inRan- 
tiam  , fed  de  noRra  mera  libcralicati> 
Tibi  pindoncin  annuam  &c.  ccniuiu 
leu  orum  aurj  in  auro  fuper  Menfx 
Arihiepifcopalis  Taurinen.  frutRibiis , 
redditibu«,3c  proveotibus  » fuper  qui- 
bus  edam  hodie, feu  nuper  unam  qiiin- 
gciitoaim  M.irco  Anronio  Tituli  San- 
cii Marcelli  Presbytero  Cardi.uli 
Amulio  nuncupato,  Sraliam  ceiiturru 
PjuRinn  RaynotJo  , ac  aliam  (imilìtcr 
ccncum J Kobo  ORago , alias  Lilutta 
nccnoi)  aliam  ctiam  ccntum  Alcxan- 
dioSerbcllorto , & rcliquam  limiliier 
ccncum  feutorum  lìmilium  pcoiio- 
ftcs  annuas  Hieronymo  Caranco  di. 
Icélis  filiis  eadpm  authoritate  referva- 
vimus  &c.  Tibi  « quoad  vixeris,  vcl 
Procuratori  tuo  &c.  ad  id  u tc  fpecia-- 
le  mandatum  habenti  per  eundenu 
Innicum  Cardinalcm«  & fiutcflorcs 
fuosipRus  Ecciefìx  PcaefulcS)  feu  Ad.. 
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miniftriioret  prò  tempore  eiiftentcf 
«unii  (ingulli  prò  rni  yidclicci  i(U 
S.Joannis  Baptin*]  & alter*  ipedici 
tafibus  priinodiAf  pcnltonia  iq  Do- 
mini Noftti  JESU  CHRISTI  Nativi-, 
lattim  FeOivitacibus  Romx  Bec,  Apo’ 
Aulica  auihoritate  tenore  prarfentiuna 
rerervamus , condiiHimus &c.  alli- 
gnamus.  Te  ad  hoc  nominando  }cc, 
Catmn  Komx  apud  $.  Peirum  an-, 
no  Incarnaiioqis  Dominici  MDLXIt, 
ToniìHcaiua  ooliti  anqo  icniq  , 

Plus  &c,  Dilefto  (ilio  Aleaandro 
Scrbcllono  Clerico  Mediolaneq, 
(alutem  S^c,  (dine  ed  , <]u&d  Nos, 
<)qi  8cc,  hodie,  leu  moq  Eeclclìx  Tau-  . 
rinen- ione  per  obitqm  botmelCpra- 
lis  oliin  A'ilticpircopi  Taurinen.  ex- 
ara  lloinanain  Curiam  defonAi  Palio-, 
ris  lolaiio  deduuix  diledum  Kliunu 
noflium  (nnicqm  S,  Lucix  In  Silicea 
Diaconum  Cardinalcnt  de  Araeonia 
nuncupat. , perpetqum  Adminidrato- 
rcq>  iq  rpiritua'ibus  i ^ lempnrilibiia 
de  Fiaitum  noOroium  conlìlio  Apo- 
tlolica  authocìtatc  conltituimus  , Se 
deputavimus<cqran<,  Si  adminiAratio-, 
nem  iplìus  Eeelelìx  (ibi  iq  rpiriCDili, 
bus,  & tcmporalil'us  plenarie  eom- 
mitiendo  ; Volcqtes  T-bi,  qui  , ua 
pcccpimus,  al  as  dcfcAu  Nataliqm  , 
quem  ex  Coniugato , reo  Clerico  , vel 
l'tisbyiero  gciiitus  , & folnta  , feq 
Cuaiugala,  yet  Vidua  pacerii , qoiva 
pbAaoic,  Clericali  charaftere  rire  in- 
ligniiiis  l'uifli  , uteomniodius  TuAcn- 
aari  valeas^  de  alicuj.is  fubventionis 
auxilio  providere  , ac  pramilforann,, 
ineritorum  tuoruiq  iptuitu  graiiaoi,, 
fatetc  rpccialem  Stc.  Moto  propria  , 
pqo  ad  auam  ,vcl  alterius  prò  te  nobit 
fuper  hoc  oblaix  peciiionia  indan- 
aiam  , fed  de  nudramera  liberaliaaie, 
T>hi  penlipqem  annuamScc.  reotorana 
aentuna  aliti  mauro  fuper  Menf*  Ar- 
(bicpifcopalia  Taurinen,  fruAibus  , 
aedditibua  < A paoventibus,  fuper  qui^ 
bus  etiam  hodie  , feu  nuper  unanu 
quingeniocum  Marco  Antonio  T'tull 
Saneii  Marccili  Paeshyiero  Cardinali 
Amulio  Stc.  rcfervavimqs.Tibi , quo-, 
ad  yiacris  , ye|  Procuratori  luq  Ac, 
Ka  etqdcqt  Inaicqm  Cardinalcm , SÌ 
fueaelTprca  fuos  Stc.  integre  pcrfol- 
arandam  Afollolìca  auiboncacq  icqu-: 


re  prxfcnciuiq  refervamor , eenBitql-. 
mus,  A adtgnamqs , Te  ad  hoc  nomi- 
nando Ac,  Patqm  Romx  apud  S.  Pc. 
irum  anno  Incarnacionis  Dominicx 
MULXII.  certio  nonasjanqarii,  Poq- 
liAcacus  oodri  anqo  aerilo , 

X F. 

SIMILI  PROVVISTE 

d i 

P I o V, 

Ims  &Ci  Venerabili  Futrì  l*conar-  A 
do  Epifeopo  A|hcn.  falucem  ^ 
Komani  Poniiticic  ^c,  Dudum  (iquu 
d?<n  proviiìonrs  Eedeiiarum  omniotQ 
fune  vacantium  6(c.  arientari . Et  dein- 
de Eccleiia  Albcn.^ui  boa,  mem«  Hje« 
fooymus  EpiTcopus  Albana  dum  vive-» 
ret,  prxiìdcbar,  per  obirqm  ejufdeoi 
H'cronymt,  qui  extra  Romanam  Cu- 
riam debtrum  n uurar  pcrfolvii)  Pafto- 
ris  folatio  dcfbiuia  3 nos  vacaijoQCJ 
hujqfaiQdi  fìdedigoìs  retacionibus  ia- 
tcUeéia , ad  pfoviiìonein  .Fccleiiar  prari 
fate  ^eler^m  3 fiefcIicciD»  ne  Eccleda 
ipfa  Ipn^ar  yacationis  exponcrciur  in- 
(ocnmodis  , patcrnis3  ^ rolicitts  (lo- 
diis  iotendenies  «ppP  dcliberaiionem  ^ 
quam  de  prarfìeicndo  cidemEcclefìv  ^ 
perfonam  ucilem  , & etiam  fruduoOitn 
(um  Eracribus  noOrts  habuiauis  dili- 
genieri  demum  ad  Tc  Arcbicpifcopurti 
£anciancn« , qai  diledi  fìlli  Magiflrj 
Joannis  Baptifìar  de  Marinis  Scripio- 
ria  3 famiìiaris  nofìri  Avunculus  exU 
His  3 confìdcraiis  grandium  vtrtumn) 
nieriris , quibus  perfonam  tuam  flrc, 
infjgnivir,  & quod  iu>  qui  Ece<efìa* 
Lanciaoen.  hadenùs  budabiliter  pr^e* 
fuifìi)  candem Ecelefìam  Alben*  fcici 
&c«  gubernare  3 direximus  orulos  no- 
(Ir*  mentis , inrendentes  8rc.  Tc  a viiH 
eulot  quo  pr^fatar  Ecclcfìx  Lanciaci 
ncR.  d(c.  tenebaris  t de  eorumdem  Fra^ 
trum  cotifìiio»  dt  Apofìolicar  5ec.  abfob 
>entesj  Te  adprjrfitam  Eccle/iam  Ai- 
ben*  de  fimilì  eoafilio  ApofìolieaAu- 
doritat^  transferimus  « Jeque  iltì  ia.» 
Epifeopum  prxfìcifnus^  Si  Paftorem  , 
furam  &c«committendo3  liberamquo 
ribi  ad  eamdem  Ecclcfìam  iraasfercndi 
licentiaoi  iribuendoi  fìrma  &c.  Et  poft« 
quam  regitneO)  ^ admiDiftrationcmj 
Àibea.  a«  iil>U9bono- 
rmn 
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rota  poHciUonem , ve]  ^uanaHecuius 
fueris,  Te  ArchiepiTeopum  Lancianeo* 
quoad  vixeris,  nominare,  8c  infcriberci 
ac  abalìts  nomtnari,  dtinfcribificere^ 
pofHs,&  va!ea$,  Audorìcace  Apofto- 
Jica  prarfata  Mctu  proprio  &c.  conce» 
dimus,  &indulgemus.  Q^ocircafra* 
terniraci  tux  Scc.  maodamus  >c|uatcnut 
fìdcliter , & prudcntcr  5cc.  Darum  Ilo* 
ma*  apod  S.  Pcrrnm  anno  Incarnationit 
Dominicx  MDLXVI.  NontsO^obrìs 
PcntiHcatus  noflri  anno  primo . 

Libere  riferve  di  Penjionidetmede^ 
fime  S.  Pio  V* 

PIns  8cc.  Dilcé>o  filio  Ionico  tiruU 
Sand]i  Laurcnrii  in  Lucina  Presby- 
ccro  Cardinali  de  Aragonia  nuncupacQ 
faluiem  &c.  Dudum  Gqnidem  cum  Tu 
regimini,  ie  adminiilrationt  Ecclcfìx 
Taurincn.cui  cune  prareras  in  cnanibus 
fcl.  record.  Pii  Papx  IV.  prardecefTo- 
ris  noftri,  fpontc,  & libere  ccflines , 
ipfcque  Prxdeceffor  cefioocm  hujaf- 
modi  -idmirrens  Vcn.  Frarrem  noflrJcn 
tdne  foum  Archiepifeopnm  Tiurincn. 
a vincalo  ,qtio  Ecclcfif  Tcrdoneii.  cui 
tane  prxcrat,  ccncbarurAc.  abrolvif- 
fec  1 ac  ad  di^iam  Ecclcfìam  Taur?- 
nen. &c.  rrannnlifTct  ^c.  idem  Prrdé- 
ceiTor  volens  Tibi  rune  San^i  Adriani 
Diacono  Cardinali  nuncupato  Src.  ne 
exceffione  hujufmodi  niminm  difpcn- 
dinm  patiaris  8cc.  de  aiicujus  fubven* 
lionit  anxilro  providcre  &c.  fub  darum 
IV,  Idus  Majl  Pontificatus  fui  Anno  V, 
Moni  proprio , non  ad  ruam  , vel  aire- 
ritis  prò  Te  ipfi  Pra  dccclTori  defuper 
oblatT  petitionis  inftantiam  , fed  do 
Tua  mera  libcraiitarc,  Tibi  peniìonem 
snnuam  quingentorum  feutorum  auri 
fuper  Menfar  Archiepifcopalis  dit^a: 
Ecclefìx  Taurincn.  fruif^ibus  &c.  Ttbi*t 
quoad  viverra  &c.  per  prariatum  Hie- 
ronymum  Arclilcpifcopom  &c.  &Suc. 
ceifores  fuosdi^x  Ecclelìx  Prxfulcs, 
feu  Adminiftratorcs  prò  tempore  exi- 
flentes  annis  fingulis  Sec.  in  Romano 
Coria  integre  perfolvendam  &c.  Au- 
Aoritate  Apoiloiica  refervavir  &c.  ne 
aocem  de  refervatione , Conftitm  io- 
ne *flec>  didi  PratdeccfToris  dee.  valcac 
quomodolibet  hxfitari,  Tuque  illorum 
frunreris  efTedo,  volumus  &c*  quod 
rcfcrvatio,Conftitutio  fiec.  ditìi prse- 
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decelforic  perindc  i diAa  die  iv.  Idus 
Maji  fuum  fortiantur  etfedum,  ac  li 
fuper  illis  PrxdecelToris  literx  fubcjuf- 
dem  dici  datura  conferà:  ftiifTenc  &c. 
uodque  prxfenrcs  litcrx  ad  proban» 
am  piene  refervationem  &c,  ubique,» 
fulScianc  i ncc  ad  ìd  probationis  alce- 
rius  adminiculum  requirarur  &c«  Da-* 
tum  Rotnx  apud  San^um  Pecrum  an- 
no MDLXVI.  XV I.  Kal.  Februariì  Pon- 
tiiìcatus  noftri  anno  primo . 

Plus &c.  DilcAo  6IÌ0 Juflinìano  Or« 
fitto  Scolari  Fulginaren.  Dioccefis 
Cubiculario  Domeftico,  & antiquo  Fa- 
miliari  noftro  falurem  &c.  bine  eft  ) 
quod  nos  &c.  remporc,  quo  Divinai 
fivcntc  Clemcnria  ad  Summi  Apofto- 
latusapiccm  airuin.->ti  futmus,ex  difpo-* 
licione  Apoftolica  Ecclc%  Monris  Re- 
galis  prxeram  jfi  t per  afl'umpcioneaw 
bujufmodi,  Paftoris  folatio dcfticutx » 
deperfona  diie«fti  ftUi  Vincencii  Eie- 
^i  Moncis  Kcgalisi  de  Pracrum  no- 
ftrorum  &c.  providimus,  ipfuinque,» 
illi  in  Epifeopum  prrfcciinus  , & Pa» 
ftorem  > prout  in  nolris  defuper  coo- 
fe^is  litcris  picnius  concinctur;  Tibi 
ctiam  continuo  Commenfali  noftro  ad 
hoc  a nobis  nominato  , uc  commodius 
fiifteairari  valeas,  de  alicujus  fubvea- 
tionis  auxilio  providerc  volcntes, roo» 
tu  proprio,  non  ad  luam  1 vel  alceriut 
prò  Te  nobis  fuper  hoc  oblarx^pcticio- 
nis  inftanrsam  , fed  de  noftra  mcralì- 
bcra!itate,Tibi  penfionem  annuam 
quinquaginra  feutorum  auri  inauro  fu- 
per  Menl.t  Epifeopalis  Montis  Regalix 
friklibus  Sic.  fuper  quibus  ctiam  hodie 
imam,  feu  plures penfìones  ufque  ad 
fummain  nongentorum  , & quinqua- 
ginta  feutorum  Hmilium  perfon.T , fei^ 
perfonis  per  nos  nominanda; , feu  no- 
mioandis , moru  limili  didia  authorica- 
te  refervavimus  &c.  Tibi,  quoad  vixe-^ 
ria  &c,  annis  lìngulis  &c.  tenore  prar- 
fentium  refervamus , conftituimus  , & 
aflignamus  Sic.  Datura  Romz  apud 
Sandium  Pecrum  anno  MDLXVI.  tcr- 
tioKaleod.  Februarii  Poncìfteatus  no^ 
Ari  anno  primo  • , 

Plus &c.  Hodie fiquidem &c* Nos > 
quorum  inccreft  confervacioneixw 
Fidei  Cacholics  c^ceris  omnibus  re- 
bus pr^fervandam  efte  Sic.  Officio  San* 
Z \ 
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tnqui'ficionli  hcretlcor  privi* 
tacis  Vercellem  ut  iliiiiiMiniftrì  com* 
modius  fuilcotari  vaipaot,  deajicujui 
fubventioai^  luxitìo  providcrc  voleri- 
tra  « Motu  proprio , Se  e:t  certa  rcientia 
roftra,ac  de  Apoftolic?  potcHatis  pie» 
riitudtne  pratdi^o  Officio  pcafioneiru 
annuam  triginta  fcutoruni  auri  io  auro 
fuper  omnibus)  0(  (lngu|is  ipfius  Mo- 
naflcrii  Sancii  Sebaftiani  Oppidi  Hu* 
gcliz  Ordinis  SanAi  Auguftini  T^urii 
nen.  Dioecefis»  frudlibus  ipfius  Of- 
lìcii  Ini^uiiiiori  prò  tempore  exJOenti) 
vcJ  Procuratori  fuo  per  Pr»po(i- 
rum  prò  tempore  exifientem  dee.  annis 
lìngutis  in  Civitate  Verccllen.  Scc^  in- 
tegre pcffolvcndam  , & perlnquifico- 
rem  prardi^um  pcrcipien.  ac  in  fuos 
Uius  9 Se  utilitacem , necnoo  Mini/lro- 
rum  ejufdcD  Oificii  manutentionenv 

converreo.  dida  Aud^oriute  Apofiolì- 
ca  tenore  prxfenrium  perpetuo  refer- 
vamuS)Coii(}ituimus,  Se  aifignamus  dee* 
Parum  Rom«  apud  Sand^um  Petrunru 
anno  MULXVI.  ni.  Kilend*  Oeccm- 
(>ria  Poaiificatus  nollri  anno  primo. 

Plus  Dile^o  Filìo  Theodofiq 

Florentio  Clerico,AuximanT  DÌ^> 
cefìs Cubiculario  Domenico,  dcanci- 
auo  Familiari  noHro  falutcm . 
lamiliaritatis  obfequia  Sec.  Htnc  el^t 
quod  Nos  &c.  qui  hodie  Cccldìf  Mon* 
tis  Regajis  &c.  Paftoris  foUcjo  delti- 
rutot  de  perfona  diledii  fìlii  Vincentii 
medi  Montis  Hegalis  dcFracrumno- 
Arorum  conlìho  dee.  providimus  dee. 
libi  eciam  continuo  Cocnenfali  noAro  9 
uteommodius  fuilcntarl  valeas  > do 
alìcujijs  fubventioois  ausilio  provide- 
re  dtCf  volences  t Motu  proprio  9 noa.» 
ad  cuam,  ve|  aiterius  prò  Te  Nobis  fii- 
per  hoc  oblarc  pcticionis  ìnAaniiam  , 
fed  de  ooAra  mera  liberalitate  ^ ribi 
penfionem  annuam  de.  quinquaginto 
rcutorum  auri  io  auro  fupcr  Menfx 
Bpifcopalis  Montis  Regalis  frudibus 
Sec,  fuper  quibus  eciam  hodieunam9 
ve)  plures  penfiones  annuas  de.  Moru 
Amili  dida  audoritate  refervamus  de. 
Tibi  9 quoad  viaeris,  vel  Procuratori 
tuo  de.  per  Vinccncium  £ledum9  d 
SuccelTores  predidos  annis  Angolis 
de.  integre  perfolveadam  audoricato 
pr^dida  tenore  prefentium*  referra- 
lOtts  de.  Darum  Homp  apud S.  Pecrum 


annoMDTXVr.  rii.Kaleod.Fcbraa* 
rii  Pootificatus  noAri  anno  primo  • 

n tus  dc<  Diledo  Alio  Mìchaeli  Bo- 
nello  Scholari  Montis  Rcgalis* 
leu  aiterius  D’ceeefis  falutcm  de.  bine 
eA,  quod  Nos  de.  qui  hodie»  feu  qupcr 
Bcclarix  Montis  Regalis,  cuinostem* 
pope  9 quo  Divtua  favente  Clemenciw 
ad  Summi  ApoAolatus  apicem  alTum- 
pii  fuimus  I ex  dirpenfatione  ApoAoli* 
caprccramusi  per  aAumptionein  hu* 
jufmodi  PaAoris  folatio  deAiiutri  de 
perfona  dJledi  filli  Vincentii  Tledi 
Montis  Regalis  de  Fratrum  noArorum 
confìlio  ApoAolica  Audoritate  provt- 
dimusjipfumque  illi  in  Epifeopum  pr^- 
feeimus,  d PaAorem  de.  ac  perfonar» 
feu  perfonis  per  nos  nominando  > feu 
nominandis  9 unam)rcu  plures  penfio- 
ncs  annuas 9 ufque  ad  fummarn  millo 
fcucorucnauri  inauro  afeendentes  fu- 
per  Menfx  Montis  Regalis  frudibus  » 
rcddicibus  9 d proventibus,  cciamA  fu- 
per  illis  atìje  pcnAoncsannua*  aliis  affi- 
goat.T  exiAerent  de.  Motu  proprio  di- 
da  authoritate  refervavimus  de.  Tibi 
noAro  fecundum  carnem  Nepoti  > qui 
Miliriar  Clericali  adferibi  defidcraS)  ut 
.commodius  fuAentari  valeas*  de  alicu- 
jus  fubvenrionisauxilioproviderc  de. 
volentes,  Moru  proprio»  non  ad  cuam» 
vel  aiterius  prò  Te  nobis  fuper  hoc 
oblatr  peticionis  inAantiam9  fed  do 
noAra  mera  liberalitate  » Te  ad  pcniìo- 
nem  annuam  quadringeotorum  feuto- 
rum  auri  in  auro  Tibi  » quoad  vixeris  « 
vel  Procuratori  tuo  legitimo  ex  didis 
mille  fcucii  integre  perfolvcn.  nomi- 
nandum  duximus»  d per  prxfentes  no- 
minamus»  d prò  pociori  cautela  Ti- 
bi ex  nune  9 prouc  ex  cune  9 d e contea 
poAqujm  clericali  charaderc  ritc  infi- 
gnjcus  fucrìs  9 penfionem  annuam  dc< 
quadringentorum  feutorum  auri  ìq  au- 
ro fuper  Menfx  Epifeopalis  Montis  Re- 
galis frucìibtts  de.  Tibi»  quoad  vixe- 
ris de.  per  Vinccncium  Eledum , d 
Succefibres  fuos  de.  annis  fiogulis  de. 
Roma , feu  in  Civjrate  Montis  Rega- 
lia arbitrio  tuo&c»  integre  perfolvea- 
dam Audoritate  ApoAolica  » tenoro 
prafentium  refervamus  de.  Datami 
Roma  apud  S.  Petrum  anno  Incarna- 
cionìs  Dominìca  MDEXVl.  tu,  Kal. 
Februarii  Poncificacus  npAri  aaQol* 

Pitta 
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Plut  &c*  Dik^ofìlio  Antonio 
ronymo  3oneUoSchoUri  Montis 
Kegali$  « feu  atterjoi  Civiracis , vet 
Di^cefis  falutem  &r.  Hincdly  (]uod 
No«  , qui  hodie»  feu  noper  Ecclefìqs 
Montis  RegaliS)  cui  Nos  rcmporciqqo 
Divina  faventc  Clemcntia  1 
ApoAoUtus  apiccm  afTumpii  fuimus, 
ex  dirpcnfationc  Apoftolica  prxcra- 
muS}  per aiTumptioncm  hujunnodi  Pa* 
ftoris  folatio  dcOhutOT)  de  perfona  di* 
Ic^i  hlii  Vidccnii'i  Elc^i  Montis  Re* 
galis  Scct  AuAoricacc  Apoilolica  prò* 
viditnusScc.  aeperfon»)  feu  perfonls 
per  Nos  qominandx  « feu  nominandis  | 
pnam  ) feu  plurcs  peniiones  anquas, 
ofquc  ad  fummarn  mille  feutorum  aurt 
inauro  afccndenres  fupcr  Menf«  Epi* 
fcopalis  MoniTs  Regalia  fru(f^ibus  3tc< 
cifdcro  pcrfonis,  quoad  viverent  &c. 
integre  perfolven.  Mocu  proprio  di^a 
auifioritatcrerervavimus  &e«Tibi  no* 
Aro  fecundum  carnetn  Nepoti  &c.  uc 
commodiu<  funentari  valeas,  de  altcu* 
jus  fubvcncionis  auxilio  providerc  &c. 
voiciues  &c*  Moru  proprio,  non  ad 
tuam , feu  altcrius  prò  Te  Nobis  Tuper 
hocobUtar  petiiionis  inflanriam  , fed 
de  noftra  mera  liberatirare , Te  ad  pen* 
iìonem  annuaoi  quadringentorum  feu* 
torurpauriin  auroTibi»  quoad  vixe* 
rts  &c.  integre  perfolven*  qominaudum 
duaimus,  & per  pnrfentes  nominamus, 
Se  prò  majori  cautela  Tibi  cxnunc, 
prour  ex  rune , Se  e centra  &c«  penilo* 
neoi  annuam  Scc,  quadringentorurtu 
feutorum  aurt  in  aurofupcr  Menf|^  Ep>* 
feopalis  Montis  Regalis  frn^ibus  SeCé 
Tibi  ) quoad  vixeris  &c.  per  Vinccn» 
tium  fcle^uro,  & Succelfores  fuos  pr;« 
fatos  annis  dngulis  Stc.Romo;^  feu  iq 
CivitateMoniis  Regalis  arbitrio  tuo 
&c.  integre  perfolveodam , Autorità* 
te  Apoftolica  tenore  prcrentiqm  refer- 
vamusdcc.  Datum  Romar  apudS.  Pe* 
trum  MOLXVI.  lu.Kalen.  Februariì 
PontiBcatus  qoArt  anno  primo. 


PIui&c.  pitelo  Filio  Joanni  Tad* 
deo  Clerico  Montis  Regalis  fatnt- 
lùri  noftro  falutem  &c.  Cum  itaquo 
ooahodie  Monafteristn  fieat«  Mariz 
de  PìqacQlo  Saodì  Benedidi  Tauri- 
oca.  , feu  Nuliius  Dioeeelts  quod 
quondam  Jacobus  de  Sabaudia  Cleri* 
cusoi  eoaccifiooe,  («u  dirpeafauoQq 


ApoRolica  in  Cotnmeodam  ad  ejus  vi* 
tati))  dutn  vjvcrer,  obtinebac , Coni- 
menda  hojufmodi  per  obiiom  ejufdcni 
Jacobi  9 qui  extra  Roioanam  Cu* 
riam  3cc,  dicmcUuBtextrcmuin  ) cef* 
fante,  adhuc  eo,  quod  ante  Commenda 
hu/ufmodi  vacabac  Sec.  Dilc^o  Elio 
noBro  Marco  Antonio  Tiinli  Sancii 
SilvcBrì  Pretbytero  Cardinali  B^bbe 
per  cum  quoad  vìverct  lenendumfitc* 
commendaverimus  Scc.  Nos  tibi  etiatn 
Cubiculario  fccrctO)  & continuo  Com^ 
menfali  noBro  , uc  commodius  fuBen* 
tari  valeas  &c.  Motu  proprio  non  ad 
tuam,  vcl  altcrius  prò  Te  fuperhoe 
Dobisoblatte  pctitionis  inBantiam  ,fc4 
de  noBra  mera  libcralicare  Tibi  &Ct 
penfìonem  annuam  &c.  treccntorunw 
feutorum  aiiri  in  auro  fuper  di<Bi  Mo* 
naBcrii  fru^ibus  3(c. quoad  vixeris 
per  pnrdi^uni  Marcum  Anroniuin  Car* 
dinalem  , & SucecBbres  fuos  &c.  annis 
fingulis  prò  una  vidclieet  in  B.  Joannts 
BaptiBat)  &altcr.i  pcnBoiiis  trecento.* 
rum  feutorum  hajur<nodi  mediecatibus 
in  D N JESU  CHRISTI  Nitivitatum' 
BtB  vitacibus  Rom«  Scc»  integre  pcrfol* 
vendam  , eadem  auiBorirate  ApoBoli* 
ca  tenore  prarfcntìum  refervamus  Sec» 
Datum  Romor-^pud  San^um  Pctrunn^ 
Anno  MDLXVJI.  v.  idus  Odobtis. 
PontiBcatus  NoBrt  Anno  Secundo  • 

Plus  Sec»  HinceB,  quod  Nosdile* 
5is  Bliis  modcrnis,  Se  prò  tempo* 
re  exìBentibns  Inquilitori , & MiniBris 
Offi.cii  InquìBcioiiis  HxreticJt  pravità* 
tis  inCivicare  Vercclicn.  ApoBoIica^ 
•u^orttatc  ritc  inBttuci,ut  o.neraOBìcu 
Bbi  prò  tempore  &c.  fuBcntari  polfint» 
de  alicujus  fubvencionis  auxilio  provi* 
dcre  volcnres , Motu  proprio  non  ad 
ipforum  InquìBcoris,  MinìBrorum,  vel 
alicujus  proeis  nabis  fuper  hoc  oblttae. 
pecitionis  inBantiam, fed  camera  libc* 
ralirate,  & certa  feientia  noBris  Officio 
Inquifitoris  hujuftnodi  penfionem.  aa« 
nuam&c.  cenrum  feutorum aurì  in  au* 
to  fuper  PraepoJitur*  Domus  S.  Chri- 
(lophori  Vcrcclien.  Ordinis  Humilia- 
(orum,  quam  &c.  dile^o.  Filio  noBro 
MarcoAatonio  Tituli  Bandi  SilycBri 
Presbytero. Cardinali  Bobbe  per  eunu 
quoad  vìverct  , rcncndum  Sec»  Apollo- 
lica  audorirace  comotendavimus  Sec» 
fru<flibusitcddìtib&s,&provemìbua&c. 
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officio  fl  & prò  ffo  Inquifiror}  prcrfiiroy 
vcl  Procuratori  Tuo  &c.  per  Dominuoi 
Marcum  Antonium  Cardioalem  &c.  Se 
SucccfTores  fuos  PrarpoHcurc  &c.  prò 
tempore  obtintntes  annis  fingulic  per- 
pccuis  focuris  temporibus  integre  per- 
(^ulvendam  , ac  in  di^i  OiHcii  ufus,  & 
in  illios  Mì/iiftrorum  fuilentaiìonerru 
convcrtendam  aii«^orirate  prardi^a  te- 
nore prarfontium  perpetuo  referva- 
jDUS &c.  Oatum  Romat  apudSan^utiu 
Pctrum  Anno  MDLXX.  }cvi  uKalen- 
das  Seprembris  Pontifìcatut  NoRri 
Anno  Quinto  • 

Plus  5cc.  DilcAo  Ftlio  Guidoni  Ti- 
luli  SS. Vili, & Mudcfliin  MaccU 
lo  Nlartyrum  l^resSytero  Cardinali 
VerecNen.  faiutem  &c.Cum  itaque  Tu 
liodie  Comrncndx  Monafterii  Sanali 
Stephani  Ipporcgien.  San^i  Benedi' 
Ai  Sic,  quod  in  candem  Commen- 
dam  &c.tunc  obtinebas^in  manibua  no- 
Aris  fpontC}  & libere  ccflcris , nofqiio 
ccHìoncm  ipfam  admitteotes  Monade' 
rium  iprum  quovis  modo  vacan.  Dile- 
Ao  Filio  Csfart  Fcrrerio  Suhdiacono 
Vcfcellcn.  Dioeceds  urriufqne  Juris 
PoAori  pereum  quoad  vìveret  tcnen- 
dum  A'c.  commcndav'crimus  Are.  « ut 
Haium  tuum  juxta  Cardinalicus  fubli- 
mitarem  dcccntius  tenere  valeas,  de 
alicujus  ful>vcntion{s  .auxilto  provide- 
rc&c.  volcotes  , Tibi  pendonem  an* 
nuam  &c»  centum  fenrorum  auri  in  .luo 
ro  fupcr  dìAi  Monaderii  fruAìbut  &c.) 
fupcr  quibus  Nos  > S:  hodie  aliam  pcn- 
fioncm  annuali  ccntum  quinquaginta^ 
feutorum  fitnilinm  DileAo  Filio  Ame- 
rico Ferrcrio&c.  refervavimus  &c.Tw 
bi  ctiam  quoad  vixeris&c.  per  diAuno 
Catfarem  &c.  & Succedorcs  fuos  Mo-^ 
oadcrium  protdiAum  &c.  prò  tempore 
obtinenres,  anois  finaulis  &c.  inte- 
gre perfolvcndam  in  Civitatc  Vcrccl- 
len.  &c.  Apodc.lica  auAoritatc  tenore 
prxrenrium  refervamus  Scc.  Oatunru 
Rome  apud  S.  Pctrum  Anno MDLXX. 
pridienonas  Janii  PontiHpatus  Nodri 
Anno  Quinto* 


CommlJJione  data  al  Ccate  Cejta 
Mintjlro  del  Duca  di 
Sav'tja  prejpo  San 
PIO  V. 

Supplicati  Sua  Sanciti  > che  G degni 
Fare  la  confìrmazione  degl*  luduU 
ti)  Coticcdìoni , c Privilegi noftfi , e 
non  tanto  quedo»  quanto  ancora  Pam* 
pliaztonc  all*  £rcmpio  d*  altri  Tuoi  Pre- 
dcccnfori,  li  quali  > artefa  PolTervanza  » 
cd  i meriti  di  quella  nodra  Cafa  > ci  fo- 
no Tempre  dati  accrefeiuti  della  manie- 
ra ) che  ora  fono  ) nel  che  non  d fpera 
meno  dalla  benigniti  di  Sua  Bcatitu* 
dine^onde  fari  ogiPidanza  lacciocchi 
it  conceda  la  nominazione  t e ragiono 
di  prcfcnrarc  li  Arcivcfcovaci  > Vefeo* 
vati  ) Priorati  « Prevodi  > AbbadiC)  ed 
altri  BcnetìzlConcidoriali  di  tutti  ino- 
ilri  Stari  canto  di  qua  come  di  li  di 
Monti  t Che  quante  maggiori  grazie > 
ed  ampiijzioni  ne  fari,  tanto  maggior- 
mente le  uferemo  in  fcrvizio , onore.») 
ed  efalrazione  della  Santa  Sede  Apo* 
dolica. 

Rijpof.a  del  Cardinal  Alejfandrina 
a neme  di  Sja  Santità  • 

SUa  Santità  vede  ornai  tanto  fpoglia- 
ta  la  Sede  Apodolica  per  la  trop- 
pa Indulgenza  i c ConceiaoDe  do*fuot 
Anrecclfori  alli  Principi  dclPautorità  , 
e facoltà  Sua  ) che  quantunque  i*alfet- 
to,che  porta  a Sua  Altezza»  e Fidanza  > 
e diligenza  di  Mondgnor  delia  Ttiniti 
vorriano  , che  /rconcedcd'e  tuttoqucl- 
lo,  che  domandi,  e dd  che  gli  vicn^ 
Fartatanta  idanza  , non  può  però  per- 
mettere tal  ConcelSone  di  nuovi  Pri- 
vilegi. Non  mancherà  però  di  confer- 
mar quelli  ) che  gP  anno  concedo  ifuoi 
Antecedbri»  in  quel  modo  però)  che 
dalla  Congregazione  del  Concilio  farà 
conelufo;  benclii  Sua  Santità  dice,  che 
prega  Dio,  che  levi  dall'animo  diSua 
Altezza,  e di  qualunque  Principe  Cat- 
tolico il  penlìero  di  voler  metter  ma- 
nO)  nd  ingcrirlìinaicuna  maniera  delle 
cofe  Eccie(Ì3diche)pcr  avere  non  tanto 
per  Idoria , quanto  per  efperienza  ve- 
duto, cheque! , che  rannofaCto,e  fan- 
no fono  andati  in  rovina,  e quanto  me- 
no fe  ne  iogériri,  minor  conto  averi  e 
rendere  a Dio  • 

F.M.Card.Aleflandrino  • 
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TV  l, 

11,  MEDESIMO 

^ vede  pratictto 

d 4 

GREGORIO  XIII, 

A Regoriiii  6fc.  Dile^o  filiojosiv 
V f ni  ElcfloBclliccn,  fflluccni  &c. 
ApoOolatu$  0£ciam  Dudum 
qnidem  Provifiones  Ecclefiarum  ora* 
pium  rune  vacantium  drc,  fc^ervavi- 
muf,  decernenres  firc.Poftn>odum  vero 
fcctefia  Bellicen.  Ordinii  SinAi 
goilinùcui  bo:mcm;  Anrooius  Eptfeo- 
pusBclUcen.  dum  vivcrer  prarfidebary 
per  obitam  ipHus  AntonirEpifeopi  » 
qui  extra  Romani m Curjaoi  debitum 
patur<  pcrfolvtri  PdRoris  folaiio  dcAi'« 
luca,  Nos  vaeacione  hu/urmodi  Ade  di* 
gnis  rclarionibua  inceHc.Aa  , ad  provi» 
bonern  rjufdem  Erclefi^  celerem,&  fC'* 
liceo), de  qua  oullut  prererH<>a  hac  vi» 
ee  fe  intromittcre  potuic  , Ave  po» 
tcA&c.  NcEcclena  ipralonga  vaca» 
(ionia  exponarur  incommodis.paicrnic» 
& folicicts  Audiii  incendenres  , poA 
deiiberationem  > quam  de  prirficrcndo 
eidem  EeelcAc  Perfnnam  i>ci|em>  8c 
etiam  fru<fluoram  cum  Frarribus  noAri| 
|)abuioiu&  di)tgcnrcm  : Dcmooi  ad  Te 
Arcbidtaconum  Ecclefiac  Paranrafìen* 
iti  Presbyceratus  Ordine  conAitutum 
ytrtufque  Juris  Do£lorem , virar  , ac 
inorum  honeAate  dccorom,  in  rpiriru?v 
bua  providum  , & remporalibus  cir- 
cofBlpciAum^aliirque  virtutum  donis, 
prouc  die  dignorum  tcAimoniis  acce* 
pionis,  inAgniram  , dtreainios  oculoi 
poAre  mentis;quibu$  omnibus  &c,pen» 
fatis  , de  Perfona  tua  Nobia , & prarri- 
bus  ipAs  ob  ruorum  eaigemiam  meri» 
ior«m  accepta  di^ar  EccteA:c  Belli» 
cen.  Ave  prarmilTo,  Ave  &c.de  illius  re- 
gimine, ée  adminiAracione  io  di^a  Cu- 
ria 5cc.  vacci , utam  A rantoccdiporo 
vacarcric  &c,  devoluta  caiRat  , A illa 
exquavis  caufa  adSedem  ipfam  fpe- 
cialicer,vel  geperaliter  pertìneac,  ac 
fuper regimine,  & adminidrattonein» 
ter  aliquos  lit  Are.  indecifa  de  perfona 
ina  b|obit>Bc  Fracribos  noAiia  accepta, 
de  fr>tcr^in  ìprorum  coqAììo  praefau 


fU^orUate  providemns  , Tcqueilti  in 
Epifeopum  prarfìcimus,  ArPiAorem, 
coram  , regimen,  & aJminiAratiodeit) 
commicrendo, nonobAin. feU  record. 
BonifaciI  PP.  Vni,  Prsdecelfort*  n»- 
Ori , & aliis  ApoAolicis  ConAiturioni» 
bus  » ac  Ordinis , Se  EccIcAjt  Bclliccn. 
hujufmodi  jurameoto  <Scc.  quibufeu  n- 
que  ; Arma  fpe  Aduciaque  concepris, 
quod  dirigenie  Domino  a^us  tuoi  di- 
Aa  EccleAa  Bclliccn.  per  tu*  circorti* 
fpe^ionis  &c.  dirigetur , ac  grata  écc. 
incrementa.  Jugum  Igitur  Domini  &c. 
fufeipiens,  curam,  & adminiArationeoi 
prxdiflas  fic  eaerecre  Audeas  folicuc, 
Edeijeer , & prudenter,  quod  EccleAa.* 
ipfa  BelHcen.Gubcrnatori  &c.commif- 
ram;Tuqtic  ^c.confequi  (ncrcaris,  Da- 
tum  Romar  apod  SanÀum  Pccrum  an- 
no &c.  MDLXXV.  quinto  Kal.  M-iji 
AnnoTertio  , 

lettera  fcritti  JjI 

intorni  <tlh  Prat>v//?4  dtl  Prio- 
rato di  C'tttamina  H 7* 

Zvj/io  IJ72« 

Colla  comoditi  della  prefente  ^Itif» 
fetta,  che  per  ordine  del  S'gooc 
Duca  fifpedifce  al  fuo  Ambafeudore 
per  impetrare  d i NoAro  Signore  la.» 
prcpoAfura  di  Dcrana  in  favore  del 
proronoraro  Calcagni  fuo  primo  Elc- 
moAnicro  ò voluto  accufarc  la  ricevu- 
ta della  Lettera  di  V.  S IlluArifli.ni^ 
delli  aj.  Giugno  con  darle  a wifo,  che 
eflendoA  fattoPofJìzio  in  nome  dt  No- 
ftro  Signore  per  lopoA*cAb  del  Priora- 
to di  Contamina  conferito  nella  Per- 
fona di  MonAgnor  Datario , s'ottenne 
quanto  A dcAderava  da  Sua  Altezza, 
cd  in  qneAo  il  Signor  Gran  Cancellic- 
ro  , per  Io  figliuolo  del  quale  I* A,  Su» 
avea  di  già  mandato  ìlCorrtcrc  dpref- 
fo  per  avere  il  fudetto  Priorato , come 
eh'  abbia  potuto  dargli  gran  diAurbo  , 
fi  è nondimeno  rimclfo  affitto  per  la.* 
fpcranza,  thè  l’à  data , che  ISoAro Si-, 
gnore  colla  folita  benignità  fua  A de- 
gnerà favorirlo  nelle  altre  occaAoni  » 
ed  averà  il  riguardo,  che  concorre  a| 
zelo,  ed  alla  pietà  di  detto  Signore.ed 
alla  buona  erpettazione , che  A à delU 
YÙ(M  del  figluolo  predetto  « 

IL 
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X V ì 1. 

IL  MEDESIMO 
iì  vede  praticato 

d a 

SISTO  V. 

^l*rus  &c.  D>l<*^>o  filio  Philibcrto 
^ Minierò  clctìo  HicropolitaD.fdlu* 
rem  Romanus  Poniift  x &c.  g»bcr- 
narc.  S «ne  rum  Venerabilit  Fraicr  no- 
Rcr  Perrus  Epifeopus  Maunanen.  va- 
rii$  co!)fli«ììitur  morbìs  incurabilibust 
& ob  id  rg]>i^)S  laccar  inleCìo.  prò* 
prerea()ticcum  officio  Tuo  Partoralj  , ut 
decer  decorerò  per  fc  ipfum  commode 
farisfaceFc  nequircr , ac  dc/iderarec  (Ibi 
de  Coadjiiiore  idoneo  in  ipfìs  regimi* 
nc  adrniniRrationc  in  fpir  cualibus, 
& temporaiibuf  provideri  . No$  cu> 
pienres  pcrfcif^O)  & felici  fuccefTui  ciuf- 
dem  Ecclellx  conTulcre  « Se  ne  Ecclefìa 
ipia  propter  qua'vis  ipilua  Petti  Bpi- 
fcopi  irrpedirnenta  « neve  quando  illa^ 
ex  c/uldcm  Pctrj  E^ifeopi  pci  fona  va* 
care  contigrrir,  ob  diutinam  ejua  va- 
cationem  aliquibus  cxponaturincorn- 
modis  ) parcrnis , & folicitis  Hudiis  in> 
tendenres  , poli  dcIibcratioGCm)  qnam 
de  depurando  ip(i  Petro  Epifeopu  Co* 
adjiitorc  , $ccum  v.icavcrìr«  ut  prsfcr* 
turiEccicliz  Mauriancn.  predica?  pr.T. 
Ecicndo  perfonam  urilcm  > & eciam^ 
frutìuofjm  , cum  Frarribui  noflr  $ ha* 
buimiis  diligrnrem]  Demum  ad  Te  eie* 
Aum  Hicrupolitan.  condderatis  gran* 
dtum  virturuin  meriiis,  quibiis  perfo- 
nam  rtiamiliamm  largtror  Alcidìmus 
multiplicirer  in/igiiivic  * & quod  To> 
de  cujus  perfona  hodie  Ecclcfì;  Hiero* 
poiujn.tunc  certo  modO)  quem  haberi 
voiomus  prò  cxprefTo  t PaOoris  folatia 
defhtotf,  de  ipforum  Fratrum  confìlio 
ApoRofica  aii^orirare  pro.vidimusjCc* 
que  iiji  in  Epifeopum  pr^fteitnus, 
PaOoreiu  >prour  in  noRris&c.contjac* 
tur  t eamdcre  EcclcHani  Maurianen^ 
feiof  , voler  5 & poTcrIr  au^fore  Domi- 
no falubrirer  regerc , & fclicirer  gu* 
bernarC}  dircximus  oculos  noRrx  men* 
lil*  Qjibus  otunibu;  debita  medita* 
tione  penfariS)  T>bi  quod  ad  dicRanu 

Ecclcfum  nieropoUtan<  » qux  in  par-* 


tibus  Iniidelium  coniìRit  accedere 
apud  illam  perfonalircr  refìdere  mini* 
me  tcnearis  > harum  ferie  iodulgenter) 
Te  predico  Petto  Epifeopo  quoad  vi- 
xer  e,  & eidem  Eccleflat  Mautianen- 
prxfuerir , Coadjutorem  pcrpccuum  y 
& irrevocabiJcrn  in  regimine,  & admi- 
nlRrationc  hu/ufinodi  ineifden)  fpiri- 
tuaitbtir , & tcmporaltbua  cum  piena  > 
libera,  & omnimodj  fjculrate , & au- 
^orirare  omnia,  & lìngula  adhujuf- 
modi  Coad|utori£  o/Hcium  de  jnrci  ve! 
eonfucrudine , aur  alias  quomodolibce 
fpc^jneia  , & poAquam  munus  confe- 
crationis  rufeeperir , PontlRcalia  0(H- 
eia  in  Civiratc,  Se  Diaecefì  Mjurìa- 
ncn. , (ì  ad  id  per  Jii5tu.n  Pefrum  Epi- 
' feopum  requirtrus  fueris  , ac  de  cjui 
rpcciali  iicentia , fjcicndi , ordinandi  y 
gercndi,  8e  excrccndi,  ipGus  Petti  Epi- 
feopi  ad  hoc  cxprelTo  actcdcncc  coa- 
fcnfu.de  fìmili  confiliOadkia  auCtorica- 
te  conOitufinus , & deputamus . Et  ni- 
hilominus  prxdi^o  Petto  Epifeopo, 
cedente  , ve)  decedente  , feu  prxdiCfv 
Ecclefìx  Maoriancn»  qiomoJolibec 
prxe/Tcdcfìnentc  3 illa  quovis  modo 
etiam  apud  Sedem  ApoRolicam  va- 
vacan.  ex  nunc  > prouc  ex  cunC)  &ò 
centra  de  eadem  perfona  tua  eiderru 
Ecciclìx  Maurianen.  de  pari  condlio 
prxdiCia  auitoritatc  providemus , Te* 
que  illi  in  Epifeopum  prxHcimus  3 & 
Panorem  3 ac  de  cadem  perfona  rua^ 
ipH  Ecclcfìx  Maurianen.  provifurtu  , 
Teque  ìili  in  Epifeopum  , & PaRorcin 
prxfciRum  forc  dcccrnimns,  curam,de 
adtninìRrationem  Ecdeltx  Maurianen* 
prxdiCtx  , fopcr  ci!|  it  Mcnf*  Epifeo- 
palis  fruciibus,  una  ccntum  Vmccntio, 

& altera  pcnflones  annu^  aliorum  ccn- 
tum feutorum  auri  in  auro  Marco  An- 
tonio dejunìnianit  Cieriets  illat  an- 
nuarim  pcrcipien.  diftì  aUtRoritato 
referratx  cxiRunt,  Tibi in  rpirituali- 
bus,&  tcmporalibusdcatamcn  3quod 
cum  primum  in  vim  poReriorum  pro- 
vifioDÌs , & prafedionis  prxdjiRarutiu 
pacificam  pofTeinonetn  , ìcuquafi  regi- 
minis  y Se  adminìOrationis  Ecclcfiae 
Maurianen.  hujufmodi,  ac  illios  hono- 
rum, feu  majorìs  partir  eorum  affequu- 
tus  fuerit  3 ipfa  Ecclefìa  Hicropoliian. 
co  ipfo  vaccr , & vacare  cenfcacur, pie-, 
parie  committendo  j in  ilio,  qui  dae 
gr4tla${  & Urgi(urprxm|a  ^coanden-* 
CCS 
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fM.qnod  dirigente' Damino  afltn  tuos 
pr;didaEcctefiaMaur>tBen.perTu^e> 
incrementa.  Voluraaeautem,qaodal> 
alieaatione  qualibec  bonoriim  immo- 
bilium>  & ptetierotum  nobiliam  Men* 
EcEpiicopaKs  Maurianen.  penìtusab~ 
fitnea»]  ac  quodde  geRis  , & admioi- 
ftratis  per  Te  ratione  bujufmodi  Co- 
adjucorrs  offici!  iuaca  tenorem  Conili* 
totionis  fel.record.Bonifacii  PP-VIIU 
Pt'edecelToris  noftri , qos  incipit;  Pa- 
fioralis  ~ rationem  reddere  tenearis. 
Quocirca  &c.raandainns,  quatcnus  im* 
poCiom  Tibi  a-DAo  onus  regiminis> 
& adminidrationi]  hujnfmodi- lic  foli* 
tire  geraa  , & fìdcliier  profequaris  , 
quod  eainderpcrati  Rufius  &c..  Ipfa- 
qae  Ecclelia  Manrianen.  Gubcrnatoci 
proride  &c.  gaudeae  fé  cominiiram.> 
Tuqoe  ptacter  atiernae  8tc.  roetearis. 
Datqm  Rome  apud  Sanfiom  Petrum 
Anno&c.  MDXC.pridic  Nonaa  Apri- 
lia  AitneQuioto . 

Xeitert  fcTittt  Jal  Nunxìo  ii  Tiri»* 
Il  7.  Prhan  I j88.  inumo  atU  rap- 
prtfantanxf  fatta  a quel  Duca  perla 
provvijfe  fatte  meramente  da  SI- 
STO V.  delta  Chiefa  di  Vercelli , 
e diir Aihadia  di  Cavarra- 

COa  opportonà  oceaGone  , ccona 
molta  dellreaaa  ò tenuto  propo* 
filo  al  Signor  Duca  nell’intrometterlì 
tanto  nella  materia  Benefiziale, .avver- 
tendoli con  ogni  raodeflia,  e dolcezza, 
che  quello  modo  noninfato  da  nef- 
(bn  altro  Principe  Caitolieojinduecn- 
doll  particolarmente  fecondo  il  rac- 
cordo dlV.  S.  Illudrilltma  l’cfempio 
dclli  Re  di  Francia , e di  Spagna , che 
non  fogliono  fcriverc  , fé  non  per  ma- 
terie ConGdoriali  , e la  Signoria  di 
Vfcoeiia  ferire  folo  per  li  due  Patriar- 
chi drVenezia , 0 di  Aquilca  , per  cia- 
fchednno  de’quali  nomina  fempretre, 
Oquatrro  Soggetti.  Che  quando  Sua 
Alleata  penAlTe  di  coutinuarc  cosi, 
oltre  il  pericolo  d'incorrere  nella  di- 
fgrazia  dr)  Signore  , Sua'  Santità  non 
la  porrebbe  fentir  bene,  fendo  tutto 
in  diminuzione  deirAutorità  Apollo- 
ca,ianto  piil  non  avendo  nollro  Signo- 
re conferito  nellt  luoi  Stati  altro , che 
il  Vefeorade  di  Vercelli , el’Abbadia 
di  Cavorra.  Sua  Altee  za  i ri'pofto  eoa 
Tt  tn.1,  Part.lh 
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molta  uraantti)  c&egt^atrri  PrincrpI 
non  avranno  fbrfì  li  Privilegio  cheì 
PAlccnaSual^edà  detto , che  Noflror 
Signore,  come  vero , ed amorevol^cr 
Padre rarifempre  Padrone  deHi  Bene^ 
Bajditotti  lifuoiStaci  , e di  quanto  è 
per  la  molra  oiTcrvanTi , edevoztoacr 
che  le  porta , e che  per  far  chiara  Sui> 
Sanciti  di  derri  fnoi  Privilegi  à rifolu- 
tomandargli  colli  pcrMonHgnor  Cor>^ 
H'Segretario,  che  partirà' preflo  , con- 
fidando ncH’IoBnira  benignità  di  No- 
firo  Signore,  chr  non  fblo  permerccrài 
che  abbiano  laTua  oITcrvanza  , miche 
gli  faranno  ampliati . Io  Tò  allicurara* 
ohe  dal  Paterno  amore  di  Sua  Beaticu'* 
dine  puòprometrerfi'collc^  fuconefte 
domande  d’ogni  grazia  t SoaAlrezzx 
à anche  fogoinnro,  che  la  caufa  di 
quello  morivo  è'Ilata»  perchè  non  con-* 
cedelTc  fnbko  il  Pljcft  alPllluUrtlfimO' 
Signor  Cardinal  di  Pavia 'dèli'"  AbVa* 
dia  dì  Cavorra  ) accennandomi  avere 
avucoavvifo  dal  fuo  Ambafei^dore-;  « 
che  Sua  Signoria  IllufirtHitiu  fe  ne  lift 
doluta  cofii-e  fopraquetlO  mi  àppcga*. 
garos  che  voléfiranche  far  fede  a No», 
ftro  Signore,  che  Sua  Altezza oon  gli» 
Paveva  negato  , come  Io fapevo , ed  ^ 
fcricto  eoo  altre  mie  a V.-S*lilHllrif«* 
fiOna*. 

X V l ì U. 

A-LT  RE  PROViVlST£. 

CLEMENTE  Vili. 

L'emens&c.  dileèle  filioBirthot  Ai. 
. lomfo  Ferreriocleèlo  Auguficn* 
falurcm  &c.  ApoHelatus  Ofiicium  &c» 
Dedum  fiquidem  provifiones  Beele- 
fiarum  omnium  tuuc  vacan.  &c.  refer- 
vavimus , deccrnentes  Stc»  artentari  ► 
Pofimodum  vero  Eeclefia  Aoguften.. 
Provincia  Tharanrafien.  cuibo.  racm. 
Hoooratue  Epifeopus  Augiiftcn.  dièls 
Provincie  dum  vìverct  pr*/ìdcbat,pcr/ 
obitiim  ejufdem  Honorarì  Epifeopi, 
qui  miper  extra  Homanam  Curiam  de- 
bitum  nature  perfolvit  Paftorij.folatìo 
delHtuta,  No>vacatÌone  eiufmndi  fide 
dignis  relacionibus  totelleda,ad  provir 
fiooco  ìpfiDS^Ecclefis  ccUrco  ) & fdi*» 
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crm  , de  qui  nuttus  &c.  fapradìAi»,  ne 
Ec  leHi  ipfa  long*  vacattonis  cx|>o« 
natur  inco(Sfrodi$ipatefnis,&  folicitit 
fiudua  incrndentcs  , pofi  deliberatio* 
scm  , quam  de  prxtìciendo  eidem  Ec« 
clefijT  p(^r^onam  otilcm  » & ecijm  fru- 
^uoijm  cum  Fraeribus  ooftr  s habut- 
musdiligcncciT):OefPum  ad  TeTheo- 
Jogt«  Magiflrom  ex  Civirapc  Momis 
Kegilis  Provincia  Taurinen.  oriun- 
dumdc  leginmo  matrimonio,  & nobili 
genere  procieaium,  ac  in'arrate  leeiti- 
ma  , & Piesbyteraius  ordine  conflìtit* 
tum,  cui  apud  Nos,  de  vitxmu  «ditia , 
hooeftatc  mot um  &c.  perhibentur,  di- 
ri ximusoculosnoftrx  mentis  :Quibus 
penfaiUtde  perfona  tua  Nobis,  ^ Fra- 
enhus  ipHs  obtuorum  exigenciam  me- 
li.ori. m accepta  predica  Ecclefìjr  de 
Fracrom  eorumdem  confìlìoApcflolica 
audoritJtc  providemus , Teque  ilti  in 
Epifeopom  pr«ficimiw,  5cPjftorem, 
curam , & admintllrarianem  ipfius  He- 
c2e(i<«  Tuper  cujus  Menfar  Epifcopalis 
fruiìiibus  , reddinbt's  « fir  provemibut 
una  ccncutn  Officio  SSmar  Inqtitfìrio- 
nisharetic*  pfavitatis  Vcrcellen.^  & 
altera  penfioncs  annuir  durentoruiu 
rcurorumauri  in  aurodilc^n  fìlio  Ca- 
rolo K'pf  Clerico  Taurinen.  di^a  aa- 
^oritJie  refervarar  reperiuntur  , qiias 
falvas  effe  volumus  Scc,  eommittemlo; 
in  ilio»  qui  dar  gratias  dtc.  incrementa. 
J gum  igitur  Dominituis  impofìrurru 
bau>crii  prorrpta  devotione  fufeipienr 
curam&c.  commifTim,  Tuqueprxter 
fffcrnx  Sfc.  merearit.  Datam  Rome 
apud  S Pctrum  Anno&c.  MDXCV. 

1 1 i-Nona^Mdji  Anno  Quarto. 

CLemens  &c.  Dile^o  fiUo  Joanni 
Francif  o Barlieto  elenio  Taran- 
taiunlalutem  Scc.  divina  difponento 
clementia  Stc.  Dudum  fiquidena  provi- 
iionts  Ecclefìarum  omnium  tunc  va- 
cantiuni,  & antea  Scc.  refervavimus 
dcccrncntet  &c«  Podmodum  vero  £c- 
clefia  Tarantafien , cuibon:  mem:  jofe- 
phus  Arthiepifeopus  Taranra(len,dum 
viverec , przfidcbat,  per  obìrum  d.  Jo- 
fephi  Archiepifeopl , qui  extra  Roma- 
nam  Curìam  debitum  natur^  perfolvir, 
Pafloris  (olatio  dcRiruta,  nos  vacaiio- 
nebujulmodì  fide  dignis  rclatiooibus 
imellecta,ad  provifionem  ejufdem  l:c- 
ciefi«  cclcrcm,  èc  fcliccoa»  de  qua  oul- 


lut  prarter  nos  Brc.no  Eccteda  ipHi  too* 
gar  vaeationia  exponarur  incommodist 
parernis  • Se  r<>licitis  fiudiis  inienden» 
tes,pofl  deliberationem^quimde  prar* 
ficiendoctdem  Ecclefi»  perfonam  uri- 
lem,  &etiam  fraauorimcumFratri- 
bm  Qoflris  habuimus  diligencem  : De- 
mutn  ad  Tc  Clericum  Lugduncn.Dìoe- 

eefis  utriufque  Jurii  DoAorera  &c.  de 

nobili  genere  procrcacum  , cui  apud 
nos  de  vitjf  5c.'. perhibentur, direximuf 
nculos  noftr»  roenris  .Qnihus  ooinibu* 
debita  meditaiionc  peniatis  ,de  perfo- 
na tua  Nobis,  dtrifdem  Fratribus  ob 
tuorum  exigenriam  mcritorum  acccp- 
tacidem  Ecclefiaf  de  ìpforum  Frairuna 
eonfìlio  Apoftolica  firc.  providemus» 
Teque  illi  in  Archiepifeopum  prxfici- 
mus , & Pafiorem,  curam  Scc.  coramit- 
tendo:  In  ilio  qui  dit  grattai,  &lar- 
gitnrprjfmia  eonfiJcntes , quod  diri» 
gente  Domino  aftui  tuoi,  di^a  Ecclc- 

fij  3rc.  profpere  dirigetur  tc  graty 
in  eìfdem  fpirittjaJibus , & temporali- 
bus  flfc.  incrementa.  J g»m  igitur 
Domini  tuis  impolìtum  numcrìs  prom- 
pta  devofione  Tufi  ipicni,  curam  &c, 

commiflTam,  Tuque  pratter  xternje  re- 

t»^ìburioni$  prjtmiuro  &c.  rocrcarii* 
Volumus  autem  quod  Tu  aniequam^ 
pofTcffioncm  Src.  aflequaris,  prokffio- 
nem  fidei  juxta  formam  Scc,  cmiitero 
omnmotcnearis  . DatumRomJf  apud 
San^um  Petrum anno  &c.  MDXC  IX, 

VI.  Idus  Novembris  Pomihcatus  No- 
ftri  anno  odiavo . 

Lfttera  di  MonJijsnor  Nunzfo  di  Tkn'tt 
al  Cardinal  Aldobrandino  del  i, 
Ì^','ormhre  i59J-  alla 

prowifta  del  Vefcevado  di 
Aojla  • , 

Eri  Sua  AItcrra  mandò  da  me  iIRt-  g 

pt  fuo  primo  Segretario  a delcrfi 
graodemenre  , che  avendo  nominato 
tlIaChicft  di  Aorta  Monfignor  di  Pi- 
gnas  Uomo  letterato , c di  molta  bon- 
tà, come  veramente  ò tenuto  in  quelle 
Parti , glifolTero  fatte Cortidifficoltà  t 
ed  arguiva  da  quefte , eper  altri  rifpct- 
ti , che  noftro  Signore  moftrarte  mag- 
gior affictto  in  cali  Umili  verfo  gl*  altri 
Principi  d*Iialia , chea  lui,  e veden- 
do io  dal  parlar  del  Segretario  il  molto 
fcQtimcQEO  del  Signor  Duca,  Pinter- 
lup- 
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rupp! , e Tire!  ((de . (ìccome  con  prima 
orcifìone  farò  a S.Mtczza  iilcITa  della 
fanta intenzione,  cpaccrno  affetto  di 
Nofffo  Signore , del  quale  in  ogni  oc- 
occorrenza  di  maggior  importanza  li 
poteva  promettere  iicuramenee  i O' 
voluto  nondimeno  ferivere  il  tatto  a 
V.s.  Illuffriffima  a fine,  ebenel  rap- 
prefentarlo  a Sua  Beatitudine,  cono- 
scendo di  poter  favorite  quello  Prelar 
Jo  , fappia  d’avere  a dare  molta  confo- 
lazionc,  e favore  al  Signor  Duca,  al 
quale  preme  infioitamentc  ,chc  il  fud- 
detto  Monfigoor  di  Pignans  noqtelli 
cfclafo  da  quella  Chiefa , 

'Jltm  intera  firìtia  del  medenu  Nun- 
zio in  data  /r  31.  luglio  1 S95-  al 
Cardinal  Mdobrandino  intorno 
alla  provvijla  deir  Abbadia, 
di  S.  Saluto , 

Slòintefoquiperdivetrevie,  che 
Noftro  Signore  abbia  conferito 
l’Abbadia  di  S.  Saluto  al  Signor  Car- 
dinal  Popoli.  Il  Signor  Duca  non  aven- 
doDC  avuto  avvifo  dal  Tuo  Ambafeìa- 

dorc»  ha  maodato  ad  intendere  da  me, 

le  ne  fapevo  cofa  alcuna  9 ho  rifpoflo  9 
che  da  V.S.  IIIuftri®ma  non  avevo 
iotefo  altro,  naa  che  avevo  ben*  avuto 
lettere  dal  Signor  Cardinale  di  Piacen- 
za con  quello  avvilo,  ricercandomi  a 
tnandarle  la  nota  dell*  Entrate  di  que- 
lla Abbadia  ; Sua  Altezza  mi  ha  man-i 
dato  oggi  il  Segretario  Bolfien  da  Rìn 
voli  a dirmhche  noo  c0cndo  parfo  bene 
S Sua  Santità  di  conferirla  in  V.S.  II- 
|ullrìlGcna,o  nel  Signor CardinalcTo^ 
ledo,  doveva  almeno fperarc  d*ot?e- 
Berla  per  qualche  foo  benemerito  Scr- 
TÌtore  , pretendendo  maflimamente, 
che  per  la  confermazione  ultima  de*- 
foci  Privilegi,  liVefeovati,  e quelle 
'Abbadie  non  fi  poffano  dare  fenza  la.# 
Aia  Dominazione,  ma  che  in  ogni  cafo  % 
pevlecaofc,  che  mi  dirà  a bocca,  non 
è per  confenrir  mai  a dare  il  polfclTo 
al  Signor  Cardinal  Pcpoli,  avendomi 
con  quella  occafione  rinnuovace  le  fo- 
lite lamentazioni  dìcllèrpoco  forcur 
nato  io  aver  grazie  da  Sua  Beatitu- 
dine q In  ultimo  mi  ha  fatto  dire , che 
per  non  avrreadifpiacere  a Sua  Santi- 
tà , defidcrava,  che  il  Titolo  fi  dalTc  ad 
uii  figliuolo  del  SìgnorRipa  fuoSegre*^ 
Tm»h  ?art,lU 


cario  con  trecento  feudi  d'oro  dipcn- 
Bone  al  Signor  Cardinal  Pcpoli . 

X l Xa  . 

PROVVISTE  FATTE 

da 

PAOLO  V- 

Per  la  Chiefa  , e Diocefi  di  Bel. 
lay  in  tempo , che  era  pollè- 
4uta  da’  Frapcefi , 

PAuIus&c.  Dileao (ìlio Joanni  Pei  . 

Ito  Camuf  ElcAo  Bcllicen.  falu- 
tcin  &c.  Apoftolatus  Offìcium  mcrl- 
tis  &c.  guhcrnarc.  Dudumlìquidctiw 
Provifiones  Ecdefiatnm  omaiumtunc 
vacaniium  Scc.  refervavirous , dcccr- 
nentcs  &c.  attentar!  , & deinde  Eccle- 
lia  Bellicen.cui  bo:  me.  Joannes  Epi* 
feopus  Bellieen.  dum  viverei,  pratfi- 
debar.per  obitnm  difli  Joannis  Epifeo- 
pi,  qui  extra  Romanam  Cuti.im  debi-  ■ 
lum  nitur»  pctfolvit  , Pafforis  fola- 
tio  deffitura,  nos  vaeatione  huiufmodi 
fide  dignis  reUtionibus  intclledla  , ad 
provilioncm  diflat  Ecclefiicelercm,  Se 
felieem,  de  qua  nullui  prxtcr  Nos  &e. 
ne  illa  longar  vaeatiouis  &c.  intenden- 
tes , poli  deliberationem  , quam  àej 
prefìeiendn  eìdera  Ecclefix  perfonam 
utilem , Se  etiam  froanofam  cum  Fra- 
tribusnoffris  habuimus  diligrnteiZL,  i 
Demum  ad  TeCIerìcuro  Pari  Ben.  iiij 
Decretis  Lieentiiinm , qui  Fidem  Ca- 
iholicam  iuita  articulot  pridem  a Se- 
de Apoffoliea  propofitos  expreflè  prò- 
feffiis  fuifti.  Se  prò  quo  Chariflimus  in 
Chrifto  filiusnoffer  HenricusFranco- 
romRcxChrilHaniffimuaNobisper  fuas 
Literasfupplicavir,cuique  apud  nos  de 
vitf  munditia  Sic.perhibentar  Stc.Qui- 
bus  omnibus  debita  meditatione  pen- 
fatis,  ptxdia*  Ecclefix  de  perfona.# 
tuaoobis,  Se eifdcm  Fratribus  &c.  ac- 
cepta , de  ipforum  Fratrum  confilio 
Apoffoliea  atiiftoritite  providcinus, 
Teqoc  illi  in  Epifeopum  prificimus,& 
Pafforem,  curam  &e  committcndo;in 
ilio  qui  dar  grarias  &c.  dirigetn’ , le 
grata  Sec.  incrementa.  Jugom  igitur 
Domìnituis  impofituro  humcris  prom- 
pta  devotioue  fufeipiens,  curam  8tc. 

Aa  a com- 
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rommifTara  > cuqae  prcter  «rem;  retrU 
butionis  premium  &c.  mercaris . Da* 
lum  Rom;r  apud  SancSum  Mircunru 
Anno&c.  MDCIX.  O^avo  Kalcndas 
Junti  &c.  Anao  1V« 

PAuIuf  EpircopOf  Servus  Servo- 
rum  Dei , Diledo  Filio  Petro  Ni- 
velilo  Abbati  Mona^erti  Sandì  Sulpì- 
tiì  Ciilcrcien.  Ordinis  Bclliccn.  Dioe- 
cefis  falurem  fumml  dirpofitione 
Redoris5cc.  Sane  MonaAcrio  Sandi 
Sulpitii  Ciftercien.  Ordinis  Belllcea* 
DioeccAs,  cui  quondam  J >anne$  Ber* 
isont  tpfìus  MonaAcrii  Abbas  dunru 
viveret,prjrridebat»pcrobitum  rjurdcoa 
Joanais  Abbatis , qui  extra  Romanam 
Curiam  debirum  naturar  perfolvit  > 
Abbaris  regioilne  deAltato  • Nos  ve- 
runi » ficulrimum  didi  MonaAcrii  va- 
carionis  moduro  etiam  (i  ex  ilio  qu^vis 
gcneralis  refervarto  etiam  In  corpore 
ìoris  claufa  refultet , pratfentlbus  prò 
exprcAb  babentet,ad  proviflonem cluf- 
dem  MonaAcrii  crlerera  , & ffllcem, 
IK  tllud  longar  vacarlonis  exponatur 
incommodis,  paternis  « & rollcitii  nu- 
dila intendeoces,  poA  deliberatlonem , 
<)uara  de  prarliclendo  eldem  MonaAe- 
rio  perfonam  orilem)  aeerlam  Auduo- 
faro  cum  Aatrìbus  noAris  habuimus 
ditl|encero  : Demum  ad  teMonachuoi 
cjuìacm  Ordinis  Ordinem  ipfum  ex- 
preffe  profcAum , MaglArum  in  Theo- 
logia  , St  in  Presbyrerarus  Ordino 
conAiturnm  , quem  ChariAimus  iru 
CbriAo  Filius  ooAer  Ludovicus  Frin- 
corum,  & Navarr*  Rex  ChriAianif- 
iìrous  prstextu  concordaroturo  du- 
dum  inter  Sedem  ApnAolicaro  , 8c 
clar.mem.Francifcum  Primum  corum- 
dem  Francorum  Regem  fune  In  ho- 
manls  agentem  fuper  nomtnattono 
Perfonaruro  certit  inibì  expreAIs  mo- 
di$  qualiAcararuffl  ad  EccleAas  > de 
MonaAcria  Regni  Franctar  privilegio 
eligendi  non  fulTuIta  prò  tempore  va» 
cantia  promovendarum  per  Regeiru 
Franciar  prò  tempore  exiAentem  fa- 
ciendam  initorum,  feu  Indulti  Apo- 
Aolici  Abi  dcfnpcrconccAi , Nobisad 
hoc  per  Aias  Lircrat  nnmÌnavir,coique 
apud  nos  de  Rclfgionis  Zelo , Litera* 
rumfcienria»  vitat,  ac  roorum  bone» 
Aaic,rpiricual<um  providentiai  & rem- 
poralium  circumrpedioocialiifque  mub 


tipltcum  vrrturum  donls  Ade  dignt  te* 
Aitnonia  peribentur,  direxirous  oculoa 
noArar  mentis  9 qoibus  omnibus  debi- 
ta mcdiratlooe  peofatis  * eidem  Mo- 
naAcriO)  Ave  ut  prxroiitiiurjfive  dfc* 
fadamt  vacct«  etiam  A canto  tempo- 
re &c.  devoluta  exiftat , & illa  ex  qua- 
vis  caufa  aJ  Sedem  eamdem&c.  per- 
tioeati  èc  fuper  eifdcm  regiroine»  9c 
adminìAratlone  iotcr  aIiq'’Ot  lis  Scc. 
indecifa,  de  perfona  tua  nobls  « & Frt« 
tribos  prxdidis  oh  toorum  cxigeoriani 
meritorom  accepta  9 de  eorumdeow 
Fratriim  confilio  Apt'Aolica  audiori- 
tare  providemos  ) teque  i!li  in  Abba- 
tem  prxficimos,  coram  ipfins  MonaAc- 
rli  ♦ ic  hojufmodi  reelrocn , St  admì- 
niArationem  tibi  in  Spirituallbus  » de 
temporalihus  plenarie  commitrendo, 
non  obAanribuS  fflicis  recordati'inìa 
Bonifacii  PP.  Vili,  PrxdcccAbris  no- 
Ari,  ac  MonaAcrii  > & Ordin*sprxfa- 
torum  juramenro,  confirm-itione  Apo- 
Anlica^  vel  quavis  Armìrate  alias  ro- 
boratìs  Aituri<«  & confueriidiolbus^ 
contrartis  quibufcumqite;  Arma  fpeA- 
duciaqne  concepris*  q>iod  dirigente 
Domino  adlus  tuos»  prxdrdlum  Mona- 
Aerlum  per  tue  d'Iig^ntie  laudabile 
Aodiom  regetur  utilitcr.,  & profpere 
d’rigerur«.  ac  grata  in  eirdccn  Splrirut- 
llbut»  dr  Temporallbus  furcipìer  In- 
crementa • Quocirca  dtc«  mandamoe 
quatenus  impodtum  tibi  a Domino 
onus  regiminis  « de  adminlArarlonif 
prediAorum  prompta  devotione  fu- 
feiptens  « curam,  reglmen  « & admini- 
Aracionem  bujufmodi  fic  folicice  ge- 
ras,  de  Adelirer  profequjrlf  , qood 
per  tox  diligcntix  laodabilc  Audiuoi 
MonaAerlnm  ipAim  Gubcrnatori  prò- 
vido,  & frudluofo  Admini  Aratori  gai»- 
deat  fe  commifTum,  toque  priter  aetcr- 
ne  rctrìbutionis  premium>noAram)  ae 
dift*  Sedis  benediftionero  « & gra- 
tiam  uberioa  confcqui  merearis . Da- 
tum  Rome  apudSandam  Mariam  Ma- 
jorem  Anno  Incarnationis  Domioice 
MDCXX.  decimo  fcxto  Kal.  Decem- 
brts  PontiAcacus  NoAri  Anno  Sexte- 
decimo  • 
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Zittirà  ferlttà  ài  Nantìo  ii  Torìm 
lì  8.  Otttirt  ifoj.  intino  àltà 
pmvijfà  àtllà  Chiefà 
di  Sàlutit . 

DEMa  difficolti  , che  i Nnllro 
Signore  in  provvedere  D.  Teo- 
dolio da  Gatiinara  del  Vefeovaro  di 
Saluazo  non  lì  èconofeiota  colli  la-< 
veracaufa,  perchè  in  Sua  Beatitudine 
averiano  poco  potuto  li  mali  uffitj , 
quando  ben  li  kCTcro  fatti.  Nafcela 
ripugnanza  di  Sua  Santitì  dal  pregiu- 
dizio , che  parerebbe  di  fare  a quella 
Santa  Sede,  che  àia  libera  collazio- 
ne del  predetto  Vefeovato , quando  la 
conferiirc  a nominazione  del  Sig.  Du- 
ca, al  quale  bifogna  pctà  rapprefen- 
tare  di  nuovo,  che  liccome  a Nnllro 
Signore,  benché deSderofo  di  fodif- 
farla  non  6 anno  da  chiedere  grazie, 
che  le  portino  carico , cosi  raccoman- 
dando S.  A.  tre , o quattro  altri  fog- 
certi  infieme  col  Gattinara , non  cfclo- 
io  mai  per  caufa  perfonaie  , lì  farà  tal 
proviiione  , che  S A.  fe  ne  chiamerà 
contenta , anzi  farà  necelTario  il  le- 
vargli ogni  fpcranza , che  Sua  Santità 
Ga  per  compiacerla  in  altra  forma.con- 
fumandolì  il  tempo  nel  ricevete,  e ren- 
dere gl’offizi . 

X X. 

LETTERA 

Di  AnallaGo  Gennonio  Minìfiro 
del  Duca  di  Savoja  in  Roma  in 
data -li  27,Agollo  iffoy.,ove 
in  occafione  della  Conirover- 
fia , che  pendeva  per  la  prowi- 
Aa  dell' Abbadia  di  Caramagna 
fpiega  ingenuamence  il  fno  fen- 
timento'  intorno  all  lndulco  di 
Niccolò  V. 

A'  dall’  altre  mie  l’A.  V.  S. , e fi 
feopre  anche  dall’  omaniffimaa 
fua  dcUi  IO.  ftante , veduto  quanto  io 
ò fatto  con  la  Santità  Sua  , e con  il 
Signor  Cardinal  Arigooe  per  l’oUcr- 
vanza  delli  Privilegi  della  Sereniffima 
Cafa  fqa , li  quali  mi  sforzerò  Tempre 
di  diica^te  con  ogni  mio  faperu. 
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etiamdio  fe  folTe  neccITario  col  Tangue 
proprio  ; ma  perchè  dalla  Tuddetta.# 
dclli  IO. , e dalle  altre,  che  l’A.  V.  fcri- 
ve  al  Signor  Conte  di  Verva  Tuo  Am- 
baTciatore , Tcuopro  non  elTere  li  fud- 
detti  Privilegi  colli  ben’  intcfi  , mi 
farò  lecito  di  dirle  , come  fi  anno  da 
intendere , acciocché  non  fi  pigli  qual- 
che grancio , c dove  fi  Ha  per  guada- 
gnare non  fiveniITè  a perdere;  tanto 
piò  rapendo  di  quanta  rettitudine  fii 
V.  A.,  che  li  contenta  confervare  quel- 
lo, ch’è  Tuo,  e non  ufurpare  quello 
degl'altri  : Che  fe  bene  ella  è pruden- 
tilIìmo,non  cITendo  petò  Teologo , ne 
Canonilla,  potrà  clicr  da  altri  facil- 
mente defraudata  , malltme  che  fono 
alcune  volte  umori , li  quali  procurano 
gui  Jùat  fuà , min  gu<  Dei , & Pri«- 
cipis  funi  , e anteporranno  li  propt| 
intcrelli  al  fervizio , all'onore , c ripu- 
tazione de’ Signori , c Padroni  loro. 
Ed  acciò  adunque  l'A.V.  fappi , come 
fi  à da  governare  in  quelle  materie 
Bcnelìc iaric  per  l'omaniflima  divozio- 
ne mia  verfo  il  fuo  fervizio  , ed  acciò 
non  fi  dii  caufa  a*  Sommi  Pontefici  di 
non  volergli  olTervare  li  detti  Privile- 
gi tanto  mal’intcfi  in  quella  Corte, 
con  quella  riverenza,  che  io  devo,  e 
con  quella  brevità  che  potrò  maggio- 
re, le  faròqui  un  pocodi  difcorlo  , il 

qual  letto  dalla  benigniti  di  V A.  non 
dubito  ponto,  che  non  fii  perctfet- 
toare  quanto  le  andarò  accennando . 

E cominciando  piò  oltre , cll.a.s 
fappia  ) che  liccome  Iddio  Onnipoten- 
te nella  Creazione  del  Mondo  volle  , 
che  vi  folTero  due  Luminari  grandi , il 
Sole , e Luna , cosi  ha  voluto  anche  , 
che  in  Terra  vi  folTero  due  Potellà  la 
Spirituale,  e la  Temporale  t quelita 
fpettalTe  alti  Sacerdoti , e quefta  alU 
Principi . E perciò  vediamo,  che  tut- 
te le  Nazioni  quantunque  barbare , 0 
lontanillime  dalla  vera  cognizione  del 
Sommo  Iddio , anno  però,  fempre  di- 
ftrito  la  preeminenza  alli  Sacerdoti, 
ed  a quelli  obbedito  in  tutte  leocca- 
fioni,  ehe  afpettano  alle  coXe  Sacre  , 
« Culto  Divino  . . ^ -n 

Nè  poffiamo  negare,  che  Crino 
ì vero  Figlio  di  Dio  Onnipotente  , c 
che  dopo  la  fua  Refutrezione  prima.i 
che  afeendeife  al  Padre  fuo , non  cofti- 
tuiflc  Pietro  fuo  Vicaiio  io  Tiera  ) eoa 
aver-B 
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averle  dato  tutte  quelle  poreftà  qua 
giù , che  a lui  aveva  conceflù  TBccraQ 
Padre . 

Nò  dubiriamo  y che  Ì1  Sommo 
Pontefice  Romano  non  fii  fuccelfore 
di  Pietro  ) e Vicario  di  Criflo  t oche 
fibbia riftcfTiautoritJ  y e potetti, che 
aveva  il  Principe  dcgl*ApoftolÌ  , o 
anaflime , ch’egli  fii  Signore,  Padrone, 
Amminiftracore , Conreryatorc  , Lar- 
gitore di  rutti  li  doni*  e grazie  fpirit 
tuali,  e di  tatti  li  Beni  Ecclefìattici  > 

E fe  bene  rimpcradorc , e Re,  ed 
alcuni  Pi encipì  anno  qualche  facoltà 
intorno  alli  Beni  Ecclettattìci  , nooj 
Vanno  però  per  laro  medettmi  , mi 
dalla  liberajilfima  mano  de’  Sommi 
Pontefici. 

A*  dunque  V.A.  da  fapcre.,  che 
!i  Privilegi  conccili  da  Niccolò  V. , c 
fucccflivaincnte  da  altri  Pontefici  alla 
Serenlflima  fuaCafa  contengono  due 
cofe  in  materia  di  Benefizi  principali  : 
Che  Itpapi  non  provvedino  alleChiere 
MNtropolitane  Catredrali  , e Abba> 
yiali,  fenon  co!  confenfo  di  V.  A.  > e 
|i  Benefizi  inferiori  non  s’abbino  da 
dare , che  a’  Sudditi , e a Perfonc , che 
le  fiann  grate. 

Li  Benefizi  di  qualfivogWa  forra , 
eziandio  Vefeovati , fono  di  due  fpe- 
eie  , o de  Jurepatrooato , o liberi; 
Quelli  s’intcodono  in  tre  modi , o di 
fondazione,  o dotazione,  o Privile- 
gio, Di  quetta  maniera  è l’Abbazia  di 
6aR-.Balcono  ; di  quell’ altra  l’Abba- 
2ia  di  Altocomba , ed  altre  fimìli  di  11 
da  Monti , e di  qua , come  l’Abbazia 
del  Marchefaro  diSatuzzo  , ed  alcuqi 
altri  Benefizi , e in  tutti  quetti  1 V.A. 
la  nominazione , olia  prefentazione, 
« vacando  puole  lei  prefentarc  chi  gli 
piace , cd  avendo  le  qualità  requisite , 
non  può  il  Papa  negare  Tlttituzione  • 

Ma  quelli , che  fono  liberi,  fono, 
c ttanno  alla  mera , c libera  dirpofi- 
2ione  del  Papa  « e dcgl’Ordinat) , fe 
pon  fono  per  qualche  caufa  rtfervati  • 

Inquctto  dunque  l’A.V.  non  ci 
à che  fare  per  non  effer  col^i  fua  , ma 
Ranno  , come  ho  detto  alla  mera  d|- 
fpofizionc  dpi  Papa,  il  quale , o li  fuoi 
Prcdccettbri  anno  per  la  molta  pietà  , 
e zelo,  che  li  maggiori  di  lei  anno 
fempre  mottrato  verfo  quetta  Santa^ 
$cdc  , c pcc  VaqmcDto  della  Fedo 


Cattolica  col  Privilegio  fuddetto  con- 
ccttoichc  le  Chiefe  Cattedrali, e l’Ab- 
bazìali  non  fiino  provvillc , fc  non  col 
confenfo  di  lei,  hq  iale  fupplieo  ad 
avvertire,  che  QUESTE  PAROLE 
NON  IMPORTINO  ALTRIMEN- 
TI NOMINAZIONE,  roaun- 
rifpctto,  che  fc  le  porta,  chevolcn» 
doSuaSantità  provvedere  qucIIcChic» 
fe,  non  le  dia  a Perfonc,  che  non  fiino 
note  a V.A. , e confidenti,  c pofTa  dire, 
che  le  compie,  o non  le  compie,  chp 
colui  abbia  quella  Chiefa,  aon  doven- 
do avere  nc’  Tuoi  flati  Perfone  inco»* 
gnirc  col  mezo  delle  quali  fi  potette 
macchinare  qualche  trattato  contro 
della  Serenitti  ira  fua  Perfonl , ocon»* 
tro  lo  Stato  fuo  • E quetto  mi  è parlo 
d’accennatlo, acciocché  quando  fi  feri"» 
ve  qua  per  fimili  materie , non  abbino 
da  dire,  ò nominato,  ò prefentato  il 
tale , perche  quetto  s’inrcnde  folo  per 
li  Benefizi*,  che  fono  de  JurcpatrouatQ, 
enondcgl'alrri. 

E che  quetto  Privileg'o  , che  qua 
fi  mette  in  controverfu,  fe  fij  perfona- 
1c,  o vero  reale , lo  fri  sforzerò  Tem- 
pre dirimottrarc  cttemon  folo  reale, 
ma  avere  anche  lu'^go  non  ranto  di  là 
da  Mt>mi(  come  q-n  diC'»no) , ma  an- 
cora di  qua,  cttl’ndo  V.  A.  non  meno 
Signore,  c padrone  dì  cotefti  Stati  , 
che  di  quegl’ litri,  maffìmc  ftanii  quel- 
le parole  s Tatius  trmp'ìràlis  Viominii , 
c perciò  avendo  l'A.V.  quetto  Jus  dal- 
la SedcApottoIica  in  vigere  di  quei 
Privilegi , li  qqali , come  fi  Ò detto  df 
fopr|,non  v^ghooP  P'^  lo , che 

Tuonino,  lodo,  che  per  parte  di  lei 
non  venghino  alterati  , acciò  non  fi 
dii  materia  alla  Datarìa , cd  al  Papa  di 
dargli  interpretazione  tale»  che  ella 
retti  priva  di  si  belli»  ed  onoriti  Pri- 
vilegi. E quetto  ò quanto  alle  Chiefe 
Epifcopalì,  cd  Abbazi  li . 

Erutto  quetto  mi  òparfo  di  ac- 
cennarlo a V.A.  per  la  molta  gelofia  , 
che  io  ò dell’onore,  riputazione,  c 
del  fuo  Serenilfimo  fcrvizio  > c per  noq 
parere  , come  alcuni  dicono  , che  eli:; 
vogIi.t  etterc  piu  del  Papa , e clic  il 
Papa  vi  ttiiper  un  zero;  c fc  qucft.i 
miei  umilittimi  ricordi  faranno  dall* 
benignità  dell’A.  V,  accettati  con  quel 
fenfo , che  io  li  dico  ^ fon  ficuro  , chp 
averò  fatto  un*  fant*  opcr*  Òtc, 
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XXI. 

ALTRE  PROVVISTE 

di 

URBANO  Vm. 

T T Rbanus&c.VcflcribiliFratrrJ^ 
cobioo  Epifcopo  Nicien»  Saty* 
tedi  &c.  Romani  Poatifkia  &c.  Ou* 
dom  fiquidea  proviitones  Ecclcfìaruna 
omnium  cune  vacaotium  &c.ceferva- 
vimu9,decernentes  &c.  atteptari.Po(i> 
modumvero  Ecclefìa  Njckn*i  cuibo* 
n«  memoria  Petrus  Francifeus  Epìfeo-» 
pus  Nicica* , dura  viveret,  prafìdebat* 
per  obitua  ejurdem  Petri  Francifet’ 
Epifeopi}  qui  extra  Romanam  Curians' 
dcbicum  nKurx  perfolvit  > Paftoris  fo- 
latio  deHttuU)  Nos  vacaciooe  bujuf* 
modi  iotelieda,  ad  proviiiooem  cjuf* 
demEcclcfiaeelcrem,  drfèlicem»  de 
qua  ouJlus  prater  Noi  hac  vice  Stc. 
ae  EccleSa  tpfa  longa  vacationis  ex- 
potutur  iocomoiodis  > pacerois  y.  & fo* 
iìciiis  S<  udiis  intcndencesjpoft  delibe- 
rationem  9 quaa  de  praticieodo  cidein 
EccleGa  Perfonam  uiilem  • ac  etianru 
frudoofam  cum  Fratribus  noftris  ha* 
buimus  diligencem;  demum  ad  Xc  £pi- 
IcopiKD  nupcr  Saluciarum,  coofìderatis 
^ srandium  virtutucn  doni»,  quibus  Per* 
looam  tuam  iliarum  Urgitor  Alciffimut 
multipliciter  iadgnivit)  & acrcndfcoces, 
quod  Tu  ) qui  EccUns-Salutìarum-ha* 
Renus  laudabUirer  prxfuiAi»  prasdi* 
Rao  Ecciefiam  Nicien.  feies  > volo, 
4c  poceris.  Attere  Domino»  fatubrirer 
tegere  » 8c  fcliciter  gubernare  » diresi* 
Bsut  Oculos  noftra  Mentis . lotendea^ 
CCS  igiiur  um  ipfi  Ecelciìx  Nicien*» 
, quamejut  Gregì  Dominico  faltibriroe 
' - providere»Te  licci  abfentem  à vìnculo» 
quo  dìRar  Ecdefìx  Salutiarura  , cui 
prceras»  cenebaris»  de  Fratrum  noQro* 
turo  confino»  & Apofiolicx  Ppteftatia- 
pleottudine  abfolven.»  Te  adEcclcfiaos 
Nicien.  przdiRaoi  de  confiUo  » & Po- 
tefiatis  plenitudine  fimilibus  ApoftoU- 
ca  .AuRoritate  tran«fi:rtmus»  Tequo 
illi  in  Epifeopum  przficimus  » & Palio- 
rem»  Curam»  & AdminiArationeou 
ipfius  Ecclcfiz  Nicien.  Tibìin  Spiri- 
lualibus  , & Tcmporalibus  plenarie 
committendo  » liberamque  l'ibi  ad 
eaoulem  Ecclefiam  Nicica-  tianicuadi 


liccntiaoi  tribuendo  » firma  fpe»  fidu- 
ciaque  conccpcis  » quod  desterà  Do-  . 
■lioiTìbtafiìftente  proprtia»  przdiAa 
Ecclcfia  Ntcico.  per  Tu»  circumfpe- 
Rionis  indufirjam^  & Studium  iVoduo- 
fumregetur  utilitcr,  & profpcrc  diii- 
gerufrac  grata  in  eifdcm  Spiiitualibus» 
& Tcmporalibus  furcipiei  incrementa. 
Voluiousautein»  quodantequam  Pof- 
ieflionem  di£l»  Ecclefi»  Nicien,  adì* 
pifearis , ac  Rcgimini  » & Adminiftfa- 
tioni  ejufdem  fccclefi»  Nicien.  Tc  im- 
mifceasdn  manibui  Vencrabilìum  Fra-* 
Kura  noftrorum  Archiepifeopi  Tauri- 
nen.  » & Epifeopi  MontiS' Regalia  » feu 
alteriuseofum  ,fidclitaris  de. bit»  foli- 
tura  pr»ftci  Juraraentum  > juxca  for- 
mam  » quam  fub  Bolla  noftra  miteimur 
introclufara  : Quibus  » & corum  cuili'' 
bcc  per  alias  nofiras  Literas  manda-' 
nius  » ut  andrò  » & Ronianx-EcclèfiaF 
nomine  huj'jfmodi  Joratnentuwa  Tok 
rrctpianc  » quodquc.etiam  przdidlff’ 
Etciefi»  Nicicn.xcparationi  prn  Viri- 
bus  incumb'is»  & Prabendam  Thcolo* 
galera,  & Pcenitentbruin..ÌQ cadeau» 
Ecclefia  Nicien*, nccnonPacfiirHiRSe*- 
mioarìutn  ad  pr^«riptuin  Sacri Goa«- 
cilii  Tridentini  quamprimum  erigi  cu.- 
res»  confcieotùm  tuam  in  bis  oneraci- 
tcs . Quo  circa  Fraternitati  To«  fife.  », 
roandamus»qo3tenusad  pf»diAamEc- 
clcfiam  Nicien*  cura  grana.  Qodrjt.  Be- 
ncdiflionis  accedeos, Curam,  fit  Admì-. 
nifiraiionem  przdiRas  fioevercere  ftu- 
dcasfolicirc,  tidcliier,  fieprudenter» 
quod  ipfa  Ecclefia  Nicien.  Gobernato-. 
ri  providò , fie  fruAuofo  Adrainifirato- 
ri  gaudeai  Té  comminTam  » Tuque  pr»- 
ter  jrcern»recribuiìoQÌ$  prcraiuraficc* 
merearis.  Datura  Rom»  apnd  S-  Pe^ 
trum  Anno  fife.  MDCXXXJV.  x».  Ki- 
Icnd.  Januarii  Anno  XIL 

URbanus  firc.  Diledo  Fìlio  Mefw 
chiori  de  Gj'iIIìs  Redori  Priori 
Duncupat.  Ecclcfi»,feu  Cippell»  Prio- 
catus  nuncupat.  Sandi  Micbaelispro- 
pe  Muros  Taurinen.  Salucem  firc.  Ro- 
nani  PonttHcis  Providentix  fitc.Cuna 
tiaque  Monafierium  Abbatta  nuncu- 
pac.  S.  Mari»  de  Abundancia  CiRer- 
cicn.  » feu  alccius  Ordinis  Gcbennen- 
Dioecefis,  quod  D'Iedus  Filius  nofier 
Mauritius  Sanft»  Mari»  inViaLata^ 
Diacoaus  Caidioalia  de  Sabaudianun* 
CU' 
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capar*  fonceflTone , fc  diCpc nfatlo- 
nc  ApoftoJica  in  Commerdam  ad  fei 
Vfcafvi  nyper  obtfncbat  > Commenda.* 
Iiujufmodi  cs  co  9 quod  didus  Mau^* 
tfns  Cardinalis  itli  hodiein  manrhus 
noft»rsfponrc,  & libere ceffit,  Nofqoc 
celTtonem  hajurmodi  duxtmus  admir- 
le-^dam  , cc0ante  i adbuc  eo  quo  anrc.^ 
Commeodam  tpfjm  vacabat  modo  va- 
cavertt  > & vacet  ad  prarfcns:  Nos  tam 
eidem  MonaOerio  de  Gubcrnatore  uti- 
li, & idoneo,  per  quem  circumfpeAe 
regi,  & (alubriter  dirigi  valcar,  provi- 
dere  Crc. , Ttbi  afTerenti  de  Nobili  ge- 
nere procreaturr  5cc.)  ac  di^i  Mauritii 
Cardinali!  Familiarem  cótinuumCom- 
menfalem  eiiftcrc,  ac  finecara, & pe  * 
fonalcm  Refidrnriam  non  requirentem 
Ecctefiam  , feu  Cappellam  Prioratum 
DUnrtipat.  Sanéli  Miehaclis  prope  Mu- 
roi  Taurinen.  ,cuju$  fiuAu's,  redditus» 
& proventi'S  viginrt  qnatuor  ducato- 
rum  auri  d(  Camera  &c.non  ezeedunrs 
obtinere,  ut  comtrodius  fufieniart  va- 
Icas , de  alicujus  rubventionis  auttilio 
providere  volentcs,Trque  a quiburvìs 
cxcoiT  munteatioris  &c.  > verumqne  , 
& ultimucn  di^i  Monafirrii  vacar  ionia 
modum,  etiamfies  iltoquarvi’s  pene- 
ralis  reTcrvatio  ettam  in  corpnrejurrt 
cUuia  refulter,  fr^Tentibus  prn  ev- 
prefin  babentes,  Mr^nafictiumprfdt- 
dem  , cuius  frudius  . redditus,  & prò- 
vei  lusad  ducerlo»  flo>  enor  auri  in  Li* 
bris  Camere  Apofinlic»  radati  repe- 
riontur , fecundum  vero  xfiimartonem 
communem  reptingentorum  ducator. 
fimilium  vjlorcm  annuum,  ur  etiam  af- 
fcrif , non  excedunr,  quovis  modo  8re« 
fadam  vacer , etiamfi  ta^ro  &c,  devo- 
luta exifiat , 9t  illa  ez  quavis  cauTa  ad 
Sedem  eardrm  Tpecialirer,  vei  grnera- 
lirer  pertìneat , & de  ilio  confifioriiti- 
tv*r  disponi  conAieverir , len  debcir,& 
foper  eiTdem  Regimane,  fk  Adminiffra- 
tione  intcraliquas  PeTonas  Lis  &c. , 
tenendtim,  regendom . 5r  gubernan* 
dum  : Ita  qiiod  licear  Tibi  debtris , & 
confuctis  ipfius  Monaflerii,  ic  dtic- 
dorum  Filiorum  Conventus  cjufdeffl 
fupportatir  oncribus,  necnon  quir- 
ta , fi  Abbar/alis  feparara«  < feormm  a 
Conveotuait,  fi  vero  communis  inibì 
menfa  f-<crìr , tenia  parte  omnium  fru- 
duum  &c.  eìufdem  Monaflerii  in  re- 
fiauraiioncm  illitsPab.icata  fisa  i^rna- 
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mentorum  cmpelonein  , vcl  fulcimen- 
lum  1 aur  paupertim  alimoniam,  prout 
major  czegerit , & foaferit  iKceilìtaj, 
omnibufq;  aliis  dedoflis  oncribus  &c. 
de  refiduis  frudìbus,  redditib'U  , Se 
provenlihus  didi  Monifìcrtl  difpone- 
rc,  & ordinare  , ficoti  ìlMos  Abbates* 
qui  prò  tempore  fueruot,dc  illis  difpo- 
nere,  & ordinare  potoerunt,  feu  ettam 
dcbueronr,a!ienatìont  tamen  quorutn- 
cumque  bonorum  immobiliom,  9c  P^®* 
tioforom  Mobilium  didi  Monaflerii  » 
Tibi  penitus  infcrdid.i,Apoftolica  At^ 
tìnriratecommrndamiis.  Coram  Ipfiuf 
Monaflerii,  ac  hujufmodi  Rrgimen»  & 
Adminiflraiionem  Tibi  in  Spirituali- 
bus,  Sf  Temporalibus  plenarie  com- 
miirendo,  non  obflao.  firlicia  record: 
Bonifacii  Pap*  Vili.  &c.  Volumus  au- 
tf  m , quod  per  Commendam  hu|ufmo- 
di  in  dido  Monaflerio  Divinus  Cultus, 
ac  folitut  Monachorum  , & Minìftro» 
rum  numerus,  nullatenuf  minuatur, 
necnon  ejus,  ac  Conventus  prarfaco- 
rum  congrue  fupportentur  onera  ante- 
did-i , quodquc  Tu  infra  Annum  pro- 
ximum  a data  pr.Tfentium  computao- 
dum  ad  omnes  Sacros , etiam  Prcsby- 
teratus  Ordincs  , Te  promovcri  facere 
omnmo renearis  , alioquindida  Com- 
menda ccflei , & ea  ccfTjnie , Monafte- 
num  ipfum  vacci  eo  ipfo,  St  infupcr 
ez  none  irrltum  Src.  aitcntari . Datuoi 
in  Arce  Gandulri  D'oecefis  Albanen» 
Anno  &c.  MDCXXXV.  vi'.Kalcndaf 
Novembris  &c.  Addo  XIII* 

Lettera  del  Cardinal  Bàrhritto  il 
Uunxh  di  Terinndelli  j, 
Gennaro  i6^t, 

Apportato  qua  mitcria  di  dirpia- 
cerc  la  fnorte«  che  ulrimamente 
è feguira  dì  Monfig.  Vefeovo  di  Niz- 
zi , poiché  viene  a mancare  un  buon.* 
Prelam,  V.  S*  col  difcorfo  cenuro  t 
S.  A.  per  ifeooprire  il  Soggetto , ebo 
ella  difegna  raccommandarc  a Noftro 
Signore  per  quella  Chiefa,  àfodii- 
fttro  alla  Tua  diligenza  , ed  infieme  al 
confuetofuo  zelo,  mentre  con  quella 
occafione  le  | rìmoflrato  la  conve- 
nienza, ed  il  bene  al  provvedere  pre- 
fentemenre  le  Chiefe  ; ma  non  minof 
goflo  farebbe  , cheli  dirponeflc  S.  A. , 
(bc  adii prefeote , cooieancora  in  al- 
tre 
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tre  vicanzc  raccommandi  più  Sogget- 
ti, fecondoèil  folito  da  farfì , ondo 
Sua  Beatitudine  pofla  fcieglicre , qua- 
le^ il  migliore, 

Altri Jimiìe  de*  2^.Gtnniro  1632, 

Il  Sig,  Ambafciatorc  di  Savoia  non 
è qui  fatta  parola  alcuna  tìno  tu 
qucft’ora de* Soggetti,  chcpenfail  Si- 
gnor Duca  di  raccomaudare  per  la^ 
vacante  Chiefa  di  Niazi , cimaviaè 
piaciuto  d*intendere  la  Rclaaioae  da- 
ta da  lei  fopra quella  materia.  Nooj 
debbo  tuttavia  lafciar  di  ricordare  a 
V.  S.  il  fenfo  di  Noflrp  Signore,  che  ft 
raccomandino  in  cali  occorrenze  piò 
Pcrfvne.onde  ella  conforme  allo  ferir- 
tene  altre  volte  dovrà  fuggerirlo  a Sua 
Altezza  &c. 

Letferf  fcritte  ài  Miàima  h Vuchtjfi 
di  S1V6/J , uttJ  al  Sommo  Fonttjict 
Urbano  Vili  , el'altra  ai  Cardinal 
Barberino  de*  1 j.  Giugno  1641. , /» 
cui  race'.mandi  più  Prrfone  per  il 
Vefeo’oado  d*Alla  allora  bacante  « 

BEATISSIMO  PADRE, 

REfta  da  tanto  tempo  fenza  PaHo- 
fC  la  Chicf.1  d’Alba  , che  i)  bilb- 
gnoJi  quel  popolo  mi  fi  Tupplicarca 
Vofìra  Sancirà  per  una  pronta  provvi- 
fionc.  E perché  le  qualità  del  p.  Paolo 
Brillo  Diihnirorr  Generale  dcll’OflVr- 
vanzj  della  Provincia  di  S.  Tommafn, 
o pure  quelle  del  Proconotaro  Perpc 
Prcvoflo  della  Cattedrale , c Vicario 
delVtfcovado  diSaluzzo,  fono  Tuffi* 
cicntiaqi-cl  carico,  propongo Tuno, 
e Taltro  alla  Sanricà  VoAra , con  fpe- 
ranza,  che  Ella , fatta  confidcrazione 
al  fcrvizio  di  quella  Chiefa , a benefi. 
ciò  deiPAnime  ad  tifa  fortopolle,  (1 
degnerà  fecondare  il  mio  defiderio  con 
la  Ipedizione,  che  vi  fi  conviene  $ la.« 
riceverò  Io  a grazia  fingoùre , come 
anche  i Comandamenti  della  Santi- 
fà  Vofira , delli  quali  pregandola  a fa- 
vorirmi reflex  baciaodolii  Santilfimi 
Piedi  • 

Mio  Signor  Cugino  • 

Nei  defiderio,  che  lo  ho  di  veder 
provveduto  il Vefeovato  d*Albi 
d*una  Per  fona  di  qualità,  buoni  cefi  u» 
mi,  emerito,  io  ho  propofto  a Sua^ 
Tom.UVaruiU 
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Santìtàil  Padre  Brizìo  DifHnitote  Of* 
fervante  de*  Padri  Keiigiofi  di  S.  Fran- 
cefeo,  ed*il  Proronotaro  Perpe  Pre« 
voflo  della  Cattedrale  , e Vicario  dvl 
Vefeovo  di  Saluzzo  , ambedue  ugual- 
mente dotti,  e di  buoni  fama , accià 
fi  compiaccia  d’cleggcrne  uno  de*  due 
perii  detto  Vefeovaro  d’Alba . Ho  vo« 
luto  pregare  ancora  Voi  con  quella^ 
Lettera  di  voler  fcconJare  la  mia  in* 
tenzione  con  i vofiri  buoni  Orfitii , af* 
fine  di  potere  ottenere  le  Bolle , e prò- 
vtfioni  neceffarie  pcrqiello,  che  Sua 
Santità  f.ie;>ticrà  , e prumetcendomi 
di  ricevere  io  quefla  nuove  prove  deli* 
atfw'tco,  che  mi  avere  fempre  portato; 
lo  viaificuro  della  continuazione  dei 
mio, 

XXII. 

ALTRE  PROVVISTE 
di 

ALESSANDRO  VII. 

Leaander  &c.  Dile^lo  Filio  Fnn*  a, 
cifco  AmaJeo  MiMic'to  Elv^o 
Ta  ancaficu.  Saliuem  ^c.  O vina  Di- 
Iponcittc  Clemenria  &c.  Dudum  fiqui- 
dem  provifiones  Ecciefiarum  omoiuni 
lune  vacaorium  &c.  rcfeivavimus , de- 
cernentcì  &c.  attenrari . Pofl  nodunw 
vero  Ecclefia  Tarantaficn. , cui  bone 
mem:  Bencditflus  Trophilus  Archiepi- 
fcopu$  Tarantaficn.  , dum  viverct  » 
pratfidebat , per  obftum  rjufJem  6e le» 
didi  Tropbili,  qui  extra  RomanaoL* 
Curiam  debitum  narui  x perfolvit,  Pa« 
ftoris  fulacio  defliruca , N»s  vacitio- 
flc  hu)ufmodi  fido  dignis  relatioii* 
bus  inteilc^a,  ad  provifionem  eiufdeni 
Ecclcfix  cclcrcm  , fif  fcljccm  , de  qua 
nullus  pixter  Nos  fec.  > ne  EccIcIìa.* 
ipfa  longx  vacationis  exponatur  io» 
commodis,  pacernis.x  & foliclris  (lu- 
diis  intendentes  » poli  dclibcrationem, 
qiiamde  prxficicndo  eiJcoi  Ecclcfix 
Pcrfooatn  urilctn  , ac  et  iam  fru^fluofa^ 
curo  Fratribus  noflrts  habuimns  dili- 
gcntem:  Demumad  Te  Presbyteruin 
Grationopolicao.  Dioecefis  J.  U.  D.  c% 
Catbolicis,  & Nobilibus  Pareuiibus 
procreatutn  in  legithno  Matrimonio  ^ 
ac  in  trigefimo  quinio  cux  xtarit  An- 
so » necoon  a fes  menfibus , Se  ultra  il 
Preibyuca.wàO.diic  conflitutum,  de 
Bb  cu^B 


Digitized  by  Google 


SOMMARIO 


cxclv 

cujui  Vite  tee.  perhlbenturidireximai 
oculoi  noRtz  mentii t quibus  ornai* 
bus  8(C.ifcnratii,prz(iiftc  Ecelcfìz  de 
Pcrfnnilua  Nobis&c.acceptidc  Fra- 
trum  rorumdeai  conlTIio  ■ Se  ApoRo* 
lica  AuiaorititeproTidemut,  Tequta 
illì  in  Archirpircopum  przfìcimui , de 
pjRorem,Curam&c,  fuper  cutui  Meo. 
ft  Archiepircopalii  fruRibui  PcnCo 
annua  antiqua  ducenioraoi  fcutoruiru 
auri  certe  Perfonz  Ecclcfiafticz  , il- 
lam  dee.  percipicnti  ApoRolica  AuAo- 
ritatc  rercfvata  rrperitut>  quam  Noi 
falvam  eflc  volumut,Tibi  dtc.  commit- 
tendojtn  ilio  die.  conRdrnrrs  | quod 
dirigente  Domino  die.  dirigetur,  ac 
erica  dee. , incrementa  . Jugum  igitur 
Cumini  die.  rurei|’iens,C  utim  die.  me- 
reaiis.  Vulumui  autem  ■ ut  antequant 
PiiRlffionem  die.  Te  in  al’quo  immi- 
ieeji,  in  min  bu>  Venerabilium  pra- 
irum  nnRro'um  Archiepireopi  Tauri- 
nen, , di  rinileopi  Miurianen..  feu  alte- 
riuicu'um  Fidei  Catholicz  Proftflio- 
lirni  juaii  B'illam.quam  fub  Bulla  no. 
ftr.i  dtc.  introcluram,  emiitere,  di  Pro- 
fcilìunis  Ri  p'zfa'z  emiffir  faraiinw 
ad  bedem  Apofti'licam  infra  przfcri- 
|>tum  lemput  tranrmitiere  teneirii . 
Q^ibus  omnibus,  di  eorum  cuilibec 
pcf  alias  die.  mindamuf  , ut  ipR  . vel 
cmuin  alteri  a Te  PtorelTìonem  reci* 
pimi , feu  rccipiac  aniedidtam  . Przre. 
rea  volumusi  ut  ad  reparationem  dieta  . 
£ccleliz  prò  viribuf  incumbii . St  Se- 
mtnariuin  ad  prpfrripium  Concilii  Tri- 
dentini  iiiRituas  I .Montemque  Piciatii 
crigaiiConfcicntiam  luam  die. oneran- 
te!. Oainm  Roma  apud  SanA  im  Ma- 
riam  Mainrem  Anno  MDCLIX.  av. 
Kaicndai  Oeccmbrii  Annoili, 

ALexinderdie.  DIleAo  filio  Hle- 
ronymo  deRuill  elcAo  Vercel- 
leu.  rilutem  die.  .ApoRolaius  OScium 
meritts  licer  imparibui  nobii  die.  Ou- 
dnm  fìquidem  omnes  proviRonei  Ec- 
(I  Rarum  omnium  rune  vacantium  die. 
rcreivavimui , decerneiiies  die.  atten- 
tati . P .ftmodum  vero  BccleRa  Ver- 
(ellen. , cui  b»;  me;  J icobnt  Epifeo- 
US  Vcrccllen.  dum  vivcret  I przRde- 
ati  per  obiium  diAi  lacobi  Epifeopi, 
qui  eaira  Romanam  Curiam  debiium 
natura  perfoUit,  PaRorls  rolatiode- 
fiituta  1 Noi  vacaiione  bujurmodi  Rdc 


digniirelatlonibRs  ìntelleAa , ad  prò- 
viRonem  ejufdem  EcclcRz  celerem,  de 
Icliceni,  de  qua  nullus  die.  ne  EccIeRa 
ipRi  longz  vaeaiionis  exponatur  in- 
commodis  , paieinis , di  lolicitit  Ru- 
diii  inrendenrei,  poR  delibe'iilonein, 
qua  n de  przRciendo  eidem  EcclcRz 
perfonam  utilem,  ac  edam  frudtuorain 
cuin  Fracribut  noRris  habuimus  dili- 
genicm  i Oemum  ad  te  Prcsb/ceruia 
Taurincn.  DioeceRs  Jurii  utriufquta 
DoAorem,de  legitimo  matrimonio  ex 
Nobilibu!  ■ de  Catholicii  pircntibui 
procreaium,  in  quinquagcRmo  oAavo 
tuz  ztatii  inno,  di  a iiiginca  cireiter 
anni!  in  Sacro  Presbyicratui  Ordine 
conRicucum  , qui  Fidem  Catholicana 
juxta  articuloi  pridem  a Sede  ApoRo- 
lica propoRtoi  capreRe  profcRus  fui- 
Ri,  de  cujus  vitz  munditia , di  morunt 
boncRate,  rpirjtualium  providcn'ii  i 
de tcmporaliom  circumrpcAione,  aluf- 
que  muliiplicu  n vircuium  donis  apud 
noiRde  digna  perhibentur  leRimonia  , 
direximus  oculos  noRrz  mentii  ; qui- 
bus  omnibus  debita  medicaiione  pen- 
fatis.de  perroiia  tua  nobis  dee. acccpia 
przdiAz  BccleRz  de  FnCrum  eornm- 
demConlilio  ApoRolica  anAoritatu 
provideraus  ,Teque  illi  in  Epiffopum 
prxRcimus,  dtp  Rorem.  Curam  dtc. 
jiipcr  cujus  Menfz  Epifcopalis  fru- 
Aibus  die.  penfio  annua  antiqua  , de 
perpetua  cenrum  feutorum  auri  Col- 
legio Sociciatii  Jcfri  Vercellen.  Apo- 
floliea  auAoricace  ,ur  accepimus , re- 
fervala  rcpenìur.Tibi  .Ve.  commitien- 
do;  in  ilio  qui  dai  gradai , di  largiiur 
prpmia  conH  Icntei , quod  dirigencu 
Domino aAui tuoi,  przdiAa  Ecclelia 
fub  tuo  felici  regimine  regaeur  uiili- 
ler,  de  profpere  dirigeiur,  ac  grata  die. 
incrementa  .Jugum  igitur  Domini  tuli 
impoRtum  humerit  prompta  devotio- 
nc  rufeipiens,  Curam  dee.  mercarii , 
Volumui  autem  , quod  tu  reparationi 
Pomui  Epifcopalii  prò  viribut  ìn- 
cunibas,  confcientiim  dee.  onerantet . 
Catiim  Romz  apud  SanAamMariam 
Majorem  Anno  dee.  MOCLX.  terno 
Nooas  Maji  &c.  annofcxio , 

Leiander  dee.  Venerabili  fraeri  g 
Hyiciotbo  Epifeopo  Montu  Re- 
galia faluicm  dee.  Romani  PonriHcHt 
quem  PiRot  Uli  Cclcftii  &C-  D >dum 
Equi- 
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(:quideni  provifìoncs  EcclcHarum  om- 
nium apud  Sedcm  &c.  refcrvavimas  > 
dtfccrnenccs  &c.3ctcnciri*  Poftmodum 
veroEcclcfìa  Montis  Rrgalìs  Provin- 
cfxTaurinrn.  cxco,  quod  nos  nuper 
Vencrabileoi  fratrem  aoflrum  Micbae- 
lem  Archicpircopum  Taurìnen.  > & 
olilo  Epifcopum  Monris  Regalis  a via- 
culo  > quo  didx  Ecclclix  Monris  Re- 
gatis  cui  rune  prxcrat , tmebatur,  dtj 
FratruipnoftroTumCoaiìlio»  & Apo- 
ftoiica  &c.  abrolvcncct  > illum  ad  £c- 
clc0am  Taurìnen.  &c*  de  {ìinil'bui 
condlio  s 9c  porciìace  tranflulimus  • 
ipium  ilW  in  Archiepifeopum  1 &Pa- 
iloremdrc.  PaRorìs  folacio  dcflituo  • 
Nos  ad  proviflonem  didx  EclIcììs 
Monris  Rcg.ilis  di^x  Provincix  cele- 
rem , U fclicem  ) de  qua  nullus  prxtcr 
nov  &c.  ntflU  longx  vacatìoois  expo, 
oarur  incommodis,  parcrri'S)  & foli- 
ciits  ftudiis  inrciidcntesypoii  dclìbe* 
rationem  ,quam  de  prxfìciendo  cidem 
Ecclelfx  Monris  Regabs  di^s  Pro- 
vincia perfonam  iirilemt  ac  eeiam  fru- 
€l<iof  m cOm  Frarnbus  noflris  habui- 
mus  diligenrem  ; demum  ad  re  Epifeo- 
pum  nupir  Nicien.  «conffderatis  gran- 
dium  virtutum  mcriris , quibus  perfo- 
naoi  tiiam  &c.  infìgnivir,  ac  quod  tu 
qui  Ecclcfìx  Nicien.  hatftemis  lauda- 
btlirer  prxfurfU  , di^^am  Eccledatiu 
Monris  Regahs  did^x  Provincix  feies» 
volcs,  & potcris  audlore  3cc.  gnberna- 
rc»  dtrex'musoculos  noRrx  mentis . 
Intendentes  igitor  tam  ipft  Eccien« 
Montis  Regalis  dic>x  Provincia  prx- 
fjtx  -i  qtiam  ejus  gregi  Dominìco  falu- 
briier  providcre  « te  licer  abfenre(n  a 
vinculo  quo  d»3x  Eccleitx  Nùien.  > 
cui  lune  prxcrasj  cenebarisy  dcFra- 
trum  corunJcm  coaOlio&c.  ablolvcn- 
tesitc  ad  prxfaram  EcclcHaro  Monris 
Kigalìa  Provincix  ppxfatx  de  fimili 
conùlio  transtvrimus,  teque  illi  in^ 
Epifcopuin  prxtìcioaus  % Si  PaRorem  ^ 
curam  &c.  cominictendo  ) liberamque 
tibi  ad  didiam  Eccicnam  Monris  Ke- 
galis  didtx  Provincix  craBfeundi  li- 
centiam  tribuendi , firma  fpc  ^c«  di- 
rigetur,  ac  grata  &c»  incremeata . Vo- 
luffius  aurem  , quod  antequara  Rcgi- 
mini&c.  Te  immifceas»  in  minibus 
Vcnerabiliuoi  Frarrum  ooftrorum  Al- 
ben.)&  FofTanen.  Epircopocum  feu  Scc» 
foiitum  prxftcs  juriQcacuoi  juaiM 
Tom*L  Par/.//. 
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formam  &c.  introclufam)  qoibus&c. 
recìpiaoc  > feu  recìpiac  bu;ufmodi 
juramentum  • Quocirca  Pracernitati 
cux  Src.  mandamus , quatenos  ad  prx- 
fatam  Eccldiam  Monris  Regalis  didlc 
Provincix  cum  graria  noftrx  Benedi- 
dionis  accedens  . curam  &c.  Oacutru 
Romx  apud  S.  Miriam  Maforeni  an- 
no &c.  MOCEXni.  0000  Kaleodas 
Miji  &c.  anoo  oooo» 

ALcxanderarc.  Diledlo  filio Poiff» 
pelo  Valpcrghe  Elcdlo  Hippo- 
regten.  laiucem&c.  ApoRolatusOlfi- 
ciiim  &c.  gubernare.  Dudam  (ìquitieiii 
provifìones  Ecclefìiruói  omnium  rune 
vacantium&c.  refervavinus  > decer- 
ncnces  &c.  atrencari  . PoRmoduow 
VC'O  EccleHa  Hipporeglen.j  cui  bo: 
me:  Philibertus  Epifeopus  Hippore- 
gicn. , dum  vtverec,  prxfiJchat  » per 
obicurndidli  Philibeiti  Epifeopif  qui 
in  Romina  Curii  debitufo  nature 
per/jlvit  Piftorìs  folario  deRituu  * 
Nos  vucifione  hujuftnodi  fide  digntf 
relarionibns  in»eUc<^a  y ad  provino- 
nem  tiufdcm  Eedefìx  celerem  , & 
fclicem  > de  qua  nullus  &c.  neEccJe- 
fia  illa  longg  vicatton  s exponarur  io- 
com  nodis  « parernis  9 &foiicitis  ftu- 
diis  inccndcntesi  poR  deliberarrvoem» 
quam  de  prxBcicodo  eidem  EccJc'S 
pcrfonim  utilem)  acciiam  /ruAuofaaa 
cum  Fratribus  noRris  babuimus  diU- 
gentem  : demum  ad  ce  Presb/ceruau^ 
ex  Comitibus  Valperghe  Jnris  ucriuf- 
que  D >diorem  ex  Catholicìs,  & Nobi- 
libus  Parencibus  procreai  um , in  legi^ 
limo  nvatrimonìo  « di  in  EXiceceE  Tait- 
rìneo.  nitum,  in  trigesimo  reprimo»  dt 
a mulrit  annis  in  Presbyrcratua  Ordi- 
ne conRicutum  > Fidem  Carbolicinw 
iuxia  articulos  pridem  a Sede  Apo-^ 
ftolica  propofìcoa  exprcfse  profefTum  » 
omniaque  alia  requidra  habeorem  ^ 
vicx  munditia  &c.  infìgnicom  > direxK 
mus  oculos  noRrx  mentis  ^ Quibut 
omnibus  dee.  pcnfacis  > ei<)em  Ecclefìas 
de  perfona  tuaoobis  dee.  accepea»  de 
Frarrum  corundeoi  conniio  ApoRoli- 
ca  au^ortrate  providemus  > ceque illl 
In  Epifcopum  prx6cimus>dc  Padorcou 
curam  dee.  committendo  $ in  ilio  &c. 
contìdeotes  , quod  dirigente  Domi^ 
no  dee.  dirigetor  » ac  graia  dtc.incre- 
menta  • Jugum  igitur  Oomiot  dee.  fu- 
£ b a (cu 
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fcipicns,  euram  Jcc. merearij.  Volu-  Mazzarino, cbc lo rofteaerà  ncllaCor- 

inus  autcm  quod  tu  Ecclcfia;  CaitiC''  te  di  francia  , non  ottante  che  Zìa  Ita- 
draliS)  Oomus  Epifcopalis  rcpara-  liano,  confórme  il  medcfimo  Signor 
tinnibus  prò  vicibus  incumbas,  Theo-  Cardinale  i fcrirto  , Scio  ho  vedute 
Jogalem,  Si Poeiitentiatiam  Pratben-  le  lettere,  retta  capace  di  poter  libe> 

das  ad  pricrcriptunn  Concilii  Triden-  ramente  , avendo  la  grazia  da  No- 

tini  inttituas  Sic,  Datum  Rome  apud  ttio  Signore,  efercitare  quietamente 
San^am  Mariam  Majorem  anno  &c>  la  Carica,  e mantenere  particolarmen- 
MOCLXIV.  quinto  Iduj  Junii  Sic,  te  l'oifcrvanza  delSagro  Concilio  di 
anno  decimo,  Trento,  e Decreti  Apottolici , e delie 

Sagre  Congregazioni In  quanto  a^ 
Xtitera  ài  Moijigntr  hlumìo  di  Torino  quello  poi,  che  V.  E.  mi  accenna , che 

fcr  li  provvidi  delf  Ahhidii  due  volte  il  medefimo  Broglia  Zia  flato 

di  Pineroio  in  perfoni  crclufo  da qnetta  Abbadia,  cioè  vna 

dclTAhbttt  Proglii,  volta  dalla  fan.  mem.  d’Urbano  VHI. , 

e da  Innocenzo  X.la  fupplico  a vedere, 
EmiticntiJìmo,e  Rroerendijlino  Sig,  che  mai  in  tempo  di  Urbano  fu  prò. 

padrone  Colendijfimo , polla  il  detio  Broglia  , ma  bensì  al 

tempo  di  P.apa  Innocenzo  , il  quale  lo 
B ■Q  Icevo  una  benignidima  dell’E.V,  efclufe  , perchè  venne  con  nomina  del 

in  data  debi  39,  di  Luglio,  nella  Re  Crittianillimo , pretendendo  quel 

quale  Zi  aecenna,  ebepare  a Nottro  Si-  Sommo  Pontefice,  che  quella  Colla- 

goore  molto  invcrilimile,che  in  quelle  zione  Zia  libera  della  Santa  Sede  t Coa 

Parti  non  Zi  trovino  Soggetti  abili  per  grandidima  fatica  Zi  è fuperata  quella 

virtù , e per  nafeita  a reggere  l’.^bba-  diUìcoltà  in  Francia  dal  Signor  Cardi- 
dia di  Pinernlo  , e che  non  liano  per  naie  Mazrar'uo , e così  il  Broglia  fup- 

appiicarvi  di  buona  voglia  fuorché  il  plica  fcmplicementc  per  via  ordinaria 

Conte  O,  Michcl’AngcIo  Broglia,  che  la  Sintitd  Sua  dcll’Abhadia , come  im- 
, giddue  volte  n'c  ttato  efclofo  dalla.,  mediatamente  di  libera  Collazione., 

Za:m;:d’U.  bano  VIII.,e  Innocenzo  X.  della  Santa  Sede  fu  pofTcduta  gii 

Soggiungendomi  l'E.V,  nella  medeZì-  del  go,  dal  Signore  Abbate  d’Agliè 

ma,  che  Sua  Santità  mi  comanda  di  far  Picmontefe  Perfonaggio  di  gran  qua- 

riSeflione  ad  altri  Soggetti  con  quel  |ità,  edi  fapere,  e di  bontà,  e che  ave- 

più  , che Ziegue nella  lettera  , Alchco  ya  grandi  appoggi  in  Francia,  e ad 

devorifponderea  V.E. , che  non  man-  ogni  modo  dopo  poco  tempo  gli  con- 

cherd  di  fare  altre  diligenze  fopra  di  venne  lafciarla  per  non  avere  a contra- 

queftopernon  vedere  quella  povera  Rare  con  i Minillti  Franceli  Sic.  At- 

Abbadia  in  si  mal  Rato , ma  il  tulio  R-  tenderò , che  Sua  Beatitudine  con  Fin- 

curamenre  vano , non  perchè  in  quelli  Rnita  Tua  provvidenza  determini  quel 

Stati  non  vi  fono  Soggetti  abili , ma  tanto,  che  gli  pareià  ncceffario  per  la 

perchè  non  vogliono  pigliar  brigho  fuddetta  Abbadia  di  Pinarolo.median- 

con  i MiniRri  di  Francia  , i quali  non  te  ancora  i prudentiflimi  confegli  dell’ 

ammetteranno  alcuno  in  qnell’Abba-  E.V. , e per  me  in  quaIZìvoglia  modo  , 

dia,  fenonè  Francefe,  per  clTcr  quella  che  farà  difpoRo  da  Sua  Beatitudine, 

Piazza  oggi  fotto  il  Dominio  di  Sua  Rimerò  certilCmo  venuto  dal  potente 

MaeZlàCrittianiinma  t equando  Ricce-  braccio  di  S.D.M.,  e femprc  riverito, 

dette  quello  , s'introdurrebbero  colà  e per  quanto  pottàno  le  mie  deboli  for- 

l’ufanze  della  Chiefa  Gallicana  coq  ze,  virilmente fottenuto  , eper  quella 

quelle  confeguenze  , che  V.E.  sa  giu-  accattone  ratifico  all’E.V.  la  mia  ob- 

dicare , c de  fatto  11  fc  ne  vanno  intfo-  bligatiZSma  fervieil  con  fargli  profon- 

ducendo  pet  mancanza  dell’Abbate,  (l'^'Oztivcreoza. 

Solo  il  Conte  Miche|'Angc|o  Broglia 
Italiano  con  Falere  condizioni , che  in 
altre  occaZìoni  ò accennato  a V.E.  di 
bontà,  di  fapere,  e di  nafeita,  per  ave- 
fC  la  protezione  del  Signor  Catdinale 

Pto^ 
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Protejla  » e JkhiarajtoHe  filennemcntf 
fatta  dall" Abbate  Bnflia  prima 
ehe  ti  medrjìmo  otteru Jfe  la 
provvijla  dell*  Abbadia 
di  Pittar  oh  • 

A Nno  Domini  tó^6,  die  n.  No- 
vemUis , Vnivpriìs  6cc.  oianifc- 
Aum  Hi  , quod  Taurini  judicialirer  co- 
ram  IlluOrifTìmo  > & Reverendi^mo 
Domino  Alexandro  Crefcentio  Dei  > 
& Apoilolicx  Scdis  grada  Tpifcopo 
Bìtuotino  Sin^ifs.  Domini  NoÒri  Alc^ 
xandrì  Divina  Providcntia  Papx  VII., 
di^arque  San^je  Scdis  aptid  Scrcniffi- 
roum  D.  Don  Carolum  Sabaudiar  Du- 
eem,  Se  Pederaontium  principero  Nun- 
tìo  cooftirntus  perfonatirer  Illuilriin- 
mus,  S<  Rcvcrcndidìmus  Dominus  Cot 
mes  Michael  Angelus  Broglia  Saccr- 
dos  Taurinen.,  qui  medio  juramenco 
ta^is  Scc*  rponce  &c.  juravic , promi- 
0r,  & declaravir,  ac  fé  oblìgavir,  ut  fé- 
quirur,  videlicec  z Che  in  evento  « 
che  ottenga  la  grazia  dalla  Santità  d( 
Noftro  Signore,  e Santa  Sede  Apoflo- 
)ica  dclPAbbadia  di  Pinerolo  di  ninna 
Dioccfi  Provincia  di  Torino , promet- 
te, e giura  di  fuc  efeguìre  ii  Provino- 
ne Apoflolica  con  fard  ddtc  la  tradi- 
zione delpaciHco  poffeilb  di  quella, 
c con  la  piena  ricognizione,  c obe- 
dienza  nella  Tua  propria  per(ona,e  noi^ 
d’altri  con  prendere  il  poiTeflb  dclla^. 
fuddetta  Abbadia  perfonalroente^e  non 
per  mozzo  d’alcun  Tuo  Procuratore 
cquello  prefo , di  rifiedere  colà  allo^ 
cura  dì  quelle  Anime  delPAbbadia, 
couforme  alla  dirpofìzione,  e mente 
de)  SagroConcilio  di  Trento:£d  in  ol- 
tre giura, e promette  di  non  far  dichia- 
razione, o arto  alcuno  ad  iftanza  di 
chi  n ila,  quale  in  qualunque  modo  Ha, 
o poifa  elTer  repugnantc  alla  libertà 
della  Provinone  ApoRolica  ^ 

Lettera feritta  al  Pluftiio  di  Torino  li 
Deeembre  1 6 57.  intorno  alla  provvi- 
fia  deW Abbadia  di  Veiiolano  fitta 
dal  Papa  ad  altra  perfona  non  rarro- 
tnandata  dalla  Duchejfi  di  Sauoja  • 

^ ^^Adama  U ScrenilHina  DuchelTa 
xVX  lettera  de’7.  Novem- 

bre à fatta  ifianza  a Noftro  Signore 
per  inpecrare  dalla  Santità  Sua  PAb* 


badi.1  di  Vezzotano  al  Signor  Abbate 
Agemio  ; di  che  non  à potuto  Sui^ 
Bc.iti:udine  compiacerla  in  conformi- 
tà del  Tuo  dehderio , giacchò  all’arrivo 
di  detta  lettera  aveva  delliaato  ad  al- 
tri il  BcncHzio  fuddetco  . Potrà  V.S» 
opportunamente  iignitìcarlo  aiPA.S» 
con  accertarla  del  paterno  aHètto,  che 
Sua  Bcatirudine  conferva  verfo  di  elTa, 
c di  corefla  ScrenilHma  Cafa  , perfer- 
vizio  della  quale  farò  pronciHtmo  di 
manifeflarc  la  puntualità  della  mia  of- 
fcrvanzaìaqualunt^uc  occafiope. 

XXIII, 

LETTERA 

Fatta  fcrivere  dal  Sommo  Pon- 
tefice INNOCENZO  Xr.  al 
Nunzio  di  Torino  in  data  li  17. 
Maggio  167^.,  in  occafiontu 
della  richiefia  fatta  dalla  Du- 
chifia  per  la  prowifta  della_. 
Ctiiefa  di  Vercelli  in  perlbn» 
di  Monfignor  Ripa . 

L’Abbate  Gagnoli  prefentò  a No-  A 
ftro  Signore  una  lecter»  delia.^ 
Signora  Duch^'lTa  in  raccomandazione 
di  MonHgnor  Ripa  per  la  Chicfa  di 
Vercelli . Li  ricevette  Noftro  Signore 
colla  benignità  Tua  folitai  apertali  poi 
la  lettera,  ftò  quefta  trovata  feruta  ia 
maniera,  come  appunto  doverebbo 
fcriverlì , quando  l’A.S.  avefte  Dritto 
di  prefeorare,  o no  ninare  alU  Chiefa 
fiiddetcai  e pure  è certo,  che  non  à 
l’A.S. , nè  mai  à pretefo  d’avere  tale 
Dritto.  A*  poi  recata  grande  ammi- 
razione a Sua  Santità , come  a quelli, 
che  sa  peraltro,  quanto  Madama  lìz 
piena  di  moderazione , e di  oftervanze 
filiale  verfo  la  Santa  Sede:  Onde  fa- 
cendofì  a credere, che  Ha  ftatf  inavver- 
tenza di  qualche  Miniftro  poco  prati- 
co , à ordinato , che  fi  renda  la  lettere 
almedefimo  Abbate,  con  farlo  avver- 
tito dell’errore , come  fi  è efeguito  di 
Monfignor  de  Luca  Uditore  della  Saiv* 
ticàSua&c.  La  lettera,  che  àprefen- 
tata  TAbbate Gagnoli,  non  fi  ammet- 
rcràmai  io  pattoalcuno , effendotrop. 
po  impropria, e fenza  efempìo . Dì  qui 
È feorge  la  malizia  di  voler  gnadt- 
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fnar  Terreno  I FotrS  Infìnuare  a co- 
teftiMhiftri  > che  non  fperlno  mai  di 
confcguir  qucH*  iotento  . E*  grazia^ 
grande^  quando  Nollro  Signore  difTc> 
rifea  alle  preghiere  del  Duca  dì  Sa- 
voja  i ma  fé  vorranno  dare  ombra  di 
pretenderlo,  fari  Sua  Santità  corretta 
a provvedere  d'altro  Soggetto , quan- 
tunque il  Rxeomandato  lolTe  qualifi* 
eatiilimo. 

Rìjpùffsdi  Mf^nfifrncr  Nunzio 
. de* Maggio  id75>. 

/ 3 y^OlPoccafìonc  di  un  Corricro  de- 
‘ V i vo  lignificare  a V. E. , chequi  fi 
protesa  di  non  avere  avuta  intenzione 
colla  lettera  fcriita  a Sua  Santità  nel 
particolare  di  Monlìgnor  R;pa  racco- 
inandaco  per  il  Vcfcovaco  di  Vercelli 
di  guadagnar  Terreno  . Dal  Signor 
Marchefe  di  San  Tommafo  fi  è Caputo, 
che  già  era  (laro  fcricto  al  Signor  Ab- 
bate Cagnoli  di  levare  ogni  ombra, 
chcfolTe  potuta  nafeere  di  forpetto, 
ches'avefic  avuta  intenzione d’acqaì- 
Rare  veruna  ragione  di  nominare  , e 
che  di  nuovo  fc  gli  comandava  di  por- 
tare bensì  in  nome  di  Madama  le  Tuo 
vmiliflìme  Suppliche  a Nofiro  Signore, 
ma  in  torma  tale , che  Sua  Santità  re- 
RalTc  perfijafa  , che  TA.S.  era  per  rico- 
nofcerlo  a (itolo  di  mera  grazia . 

^/rra  lettera  al  medrjimo  Nunzio 
de*7»Ciugno  ló/p. 

P fi  dubitava  3 che  la  Icttcra-i 

da  Madama  a Sua  San- 
tità a Cavore  di  Monfignor  Ripa  in  or- 
dine al  Vefeovato  di  Vercelli  non  folfe 
icrirta  in  quella  forma  per  errore  di 
qualche  Minifiro  ìnefpcrto  , ufando 
frafi  troppo  aliene  dairufoi  e diritto 
non  coorroverfo  della  lìbera  Provviòo- 
nc  .Apoflolica  . Nei  rimanente  Noftro 
S gnnre  ha  ordin  iio,rhc  fi  tenga  quan- 
to prima  la  Congrcg  i zinne  fopra  i Vc- 
feovi  premo  venui,  nella  quale  tra  gli 
bbri  Soggt  (li  « che  concorreranno  » la 
Terfona  di  Monlìgnor  Ripa  farà  in  par- 
IxoUrc  confidcrazìone  in  riguardo  si 
del  merito  proprio  ^i  lui , e della  buo- 
pa  opinione,  che  Sua  Saotttà  oc  porta , 
come  del  defiderio,  che  oe  dimoRrt 
Madama  • 


Lettera  del  Nunzio  delli  xj.' 
Settembre  167^, 

I porrai  Domenica  airudieoza  ^ 
di  Madama,  alla  quale  nella 
forma  accennatami  da  V.E.  rapprefen- 
rai  , che  la  Santità  di  Nolfro  Signore 
a’era  degnata  di  defiinare  a Moniìgnor 
Ripa  il  Vefeovato  di  Vercelli , per  lo 
che  TA*  S.  d^’po  d'avermi  dati  fegni 
d’un  particolariffimo  gradimento  , fi 
dilTiìrc  in  atti  d'umililliino  olTequio, 
c in  viviirimi  ringraziamenti  a Sua^ 
Beatitcdine , protefiandofele  per  gra- 
zia cosi  rpecialc  infiaitameote  obbli- 
gata. 

Letterafcritta  al  Nunzio  di  Torino  /«- 
torno  aite  provvide  delle  Jbbadie^ 
di  S,  Genuariot  e Cajlelletto  • 
li2?.Jgodo  16ÌI1. 

Avendo  quello  Signor  Refidento  E 
di  Savoja  pregato  altre  volto 
Nollro  Signore  in  nome  di  Madama  di 
conferir  TAbbadia  di  S.  Genuario  nel 
Verccllefe  in  perfona  da  lei  raccom- 
mandata  , Sua  Santità  ha  rìrpofio  fetn- 
pfc  d'un  ifielfo  tenore , che  non  pote- 
va in  ciò  roddisfarla.Nell'ifiellb  propo- 
nimento perfine  ora  più  che  mai , cd  è 
lodata,  c fingolarmente  gradita  la  fa- 
via,  c generofa  rifpofia  datadaV.S. 
lUiiiirilfiTnaJfopra  ciò  al  Prefidentc  Pai- 
laviciao. 

Mtra  del  i.  0<^obre  16S1, 

Irca  PAbbadia  di  San  Genuario  p 
Sua  Santità  ha  determinato  di 
d'fpornc  a fùo  libito  i e quando  fi  vo- 
gliano far  poi  difficoltà  nel  dare  il  pof- 
fclTo , non  mancaranno  modi  di  fupe- 
rarle . 

filtra  Lettera  fui  meiejìmo  proposto 
li  ip.  Novembre  i5Si« 

Uefto  Signor  Refidente  di  Savo-  G 
ja  prefe  ieri  udienza  da  Sua  San- 
tità per  dolerli  dell*  Abbadic  di 
Sao  Genuario  , e CaRelletto  conferite 
a’Sìgnori  Cardinali  Sacebetrt , e Gin- 
netti , e non  lafciò  d'accennar  fra  den- 
ti , che  s'ineoDCreranno  difiicolcà  nel 
pqlTcìro  t Sua  Santità  ha  rilpoRo  9 che 
alcte 
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tlrre  Tbtte  per  pirte  <Je’  Duchi  di  Si* 
♦oja  fi  è pretefo  di  aver  Privilegi  Apo- 
fiolici  di  aominarea  tali  Abbadie,  ma 
che efiiminatafi  diligentemente  lama, 
feria  » fi  ^ Tempre  concluTn  , non  com- 
petere a i Duchi  fopri  ciò  Diritto  al- 
cuno ; e fi  ò mofirata  ferma  .in  quefiva 
dciermiaaatone  ■ 

Xrttrredr/  Nunzio  di  Torino  intornoal* 
lo  provviffo  drtP  dhitoelio  di  Sstt 
Ponzio  , fhe  Modoma  h Duebef- 
fi  dejìdcrivi  per  P Abbott 
Spinelli , 

H TiTAdima  UDucheiTa  Midre,  a 
cui  fia  a cuore,  chefia  provve- 
duto li  Prior  Spinelli  Jmanditodta 
Moncalier  nn  efpreiTo  a farmi  ifianzo 
di  pregar  V.  E.,  acciò  fi  degni  di  por. 
far  le  fupnliche  di  lei  a Sua  Rcatitudi- 
ne,  ad  effetto,  che  il  detto  Priore  refii 
confolaro;  qnefto  bramerebbe  l'Ab- 
baJiadiSan  Ponzio  virante  per  morte 
di  Monfig.  Vefeovo  di  CarpenttalTo  > 

M Adama  la  Ducheffa  Domenica^ 
feorfa  mi  parlò  di  nuovo  con. 
picmura  a f.vnre  dcll*Abbatc  Spinelli 
per  l’Abbadia  di  San  Ponzio  nella,* 
biocefi  di  Nizza  8cc. 

Partitoli  di  Luterà  feritto  al  NnPZli 
intorno  aW Abbadia  di  S,  Ponzjo  li 
lo.  Marzo  l68j. 

PErTAbbadiadiS,  Ponzio  Nuilro 
Signore  fi  trova  pii  in  qualche* 
impegno  , e però  non  1 luogo  di  com- 
piacere Madama  nel  conferirla  al  fog- 
getto  da  lei  raccomandato . 

XXIV. 

Atteflato  intorno  alla  rifoluzione 
ftabilita  il  di  ij-  Luglio  iS’pp. 
dalla  Congregazione  particola- 
re dellinata  da  Innocenzo  XII. 
fatto  dagli  ftelfl  Deputati  della 
medefima  Corigregazione , 

Noi  Infrafcritti  attediamo  , che 
cficndo  fiati  deputati  Giud  ci 
dalla  fan.  mcm.  d'IaauccózoXil.acUc 


CXCIX 

controverfie  allora  vertenti  tra  la  Da- 
teria Apoftolica  , e il  Signor  Duca  di 
Savoja  fopra  l’inicrpteiaztone  dell’ 
Induco  conceduto  al  Duci  Ludovico 
di  Savoja  dalla  fan.  me.  di  Niccolò  V.. 
c confermato  di  poi  da  molti  Romani 
Pontefici  petciò  che  riguarda  alla* 
provvifia  , e la  fpciiizione  delle  Bolle* 
della  Chii  fiae  Badie  Confiftoriali  tan- 
to di  S ivoja,  > he  di  Piemonte , ci  con- 
ptcgafljmu  la  prima  volta  nel  di  6. 
Giugno  itfpp.  fenza  prendere  rifolu- 
zionc  alcuna  , perché  mlori  di  Noi  ri- 
chiefero,  che  fi  premette, ffero  priina. 
della  tiioluzionc  dafaifi  «icune  dilL 
gente  ne’Regiftri  per  riconofeerc  l'of- 
fcrvanza,  c fatte  le  dette  diligenze  ci 
congrcgalfiirodi  nuovo  il  di  t {.Luglio 
de)  medefimo  annone  in  detta  C'ongre* 
gaz  one colla  pluralill  de'Vnii  fii  deci. 

Il  la  Conitoverfii.nel  modo  appunto, 
che  fi  legge  nel  Decreta  allora  pubbli- 
cato , ccoo  tutte  le  condizioni , c re- 
firizioni  in  elfo  contenute.  Quello  di 
6.  Giugno  1711. 

F.  Card.  Spada . 

G.  Catd.  Marefeotti. 

B.  Card.  Panciaiici . 

C.  Card. Sacripanti. 

A.  Anfaldi  Audiioie  della  Sagra 
Rota . 

C.  Lametta  Auditore  della  Sa- 
gra Ruta , 

XXV. 

PROVVISTE 

Fatte  da’  Sommi  Pontefici  per  Ia_, 
Felgia  , dopo  ranno  lyrj. 
in  cui  fu  concetio  l'Indulto  s 
Carlo  V,  da  Leone  X.,  fino  al 
Pontificato  di  Siflo  V„che  fu  il 
primo, che  concedelTe a’ Re  di 
Spagna  rindnlto  di  nominare* 
per  le  Abbadie , e Priorati  di 
quei  Luoghi. 

froninoifle  fatte  da  Leone  X-  pela  delflt, 
dopotonceJfoFlndalto  a Ctrlo  V. 

LEo  Stc.  DIleAo  Alio  Joanni  The-  A 

ry  Monacho  Mon.illriii  S,  Vtja- 

tci  Attrcbateo-Ordiait  SanAi  Bcnedi- 
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AI  rslutem  &C.  ex  debiti  &c.  Sane  cun 
^ilc^us  Hlius  Siepbanus  Abbas  Mona- 
(Icrii  San^i  Petri  de  Haruonio  Ordì- 
sisSandi  Benedici  Artrcbaten.  Dica- 
cella  jam  fenio  confèdua»  valecudi- 
narius  , ac  viribus  fui  corporis  dcfticu> 
lus  exinir , & non  podìt  de  estero  Mo* 
rafterio  prsdidO)  cui  diucius  lauda- 
biiircr  prxfuir  » prour  pr^cP  , io  rpiri- 
cualibui)  Se  cemporalibus  « prout  cape- 
dir,  regere,  d gubcrnare , ac  ilhui  bo* 
norum  » 3e  JuriuiD  dcleolìoni  ) & con- 
fcrvationì  intendere  commode  per  Tei 
ipfuir.j  Nos  cupienrci  Patui,  & iadem- 
mtati  ipfìus  Monafìerii  coarulere,  Se 
nc  in  hujuffflodi  rpiricuatibus  , 6c  tem- 
poralibus  detrimeora  rulUneac^cidca 
Steph.ino  Abbati  de  Coadiutore  ido- 
neo providere,  ac  fpcranres , quod  Tu> 
qui  Ordinem  ipAimexprcneprorcffjs , 
Se  in  Presbyreratus  Ordine , ac  srate^ 
legitima  conflituiut  exiBia»&  cui  apud 
de  Religionis ado. vitx  mundicia) 
boni  Baie  n>orunn , rptritualium  provi-» 
dentia  , Si  cemporalium  cÌrc.umfpedÌOo 
ne  ^aliif^ne  mulctplicum  vjrtiuuin  do- 
tiis  hde  dipOa  refiimonia  pt  rbibcntur  , 
Mt'uaBcriuni  Jpiumfcies,  potcris  , 
sudore  Doon'no.  Idlubiicer  rcgeic  ) Se 
fdicjrcr  gubcrnare , habita  luper  hts 
cum  fratiibus  noAris  dcliberationo 
matura  »(Cprs^to  Stephano  Abbati 
qtioad  vixeiit  Coadjutorern  in  regimi- 
ne « & adminiOrarione  di^Ai  MonaOc- 
rii  in  cifdcfn  fpiritualibus,  Se  tempora- 
libut  cuD  piena, libera,  5c  omnimoda^ 
^acuitale  9eCi  deputamut  : St  aihilomi- 
nus  &c.  vacante  etiam  apud  Sedeoru» 
Ap  uAolicaffl,cs  nuoc prout  ex  tuoc.de  o 
coqtra  de  pcrrona  tua  nobii  &c.acccp- 
ta  cidctn  MonaAerio  de  Amili  iproruni 
f^rairum  conlilio  dieia  au^orirato 
providemus , Teque  iJli  io  Abbatcm 
prsticimiit , aede  cadem  perfonatua^ 
jpA  MoniAcno  proviAim  , Teque  illi 
in  Abbatcm  prartirv^um  f>rc  dcceroi- 
ftili*»  curam  &c.  commiticndo  ; in  il- 
io file.  conhJrntei,  quod  gratis  Domi- 
ni &c,  incrementa  « Volumur  autcow 
quod  ab  alien  itiojc  quorumeutnquo 
bottorum  mobiliom  &c»  abAineai 
quodqMC  dtc.  pereipcrc  moderaros- 
Qiiocirca  dce.rnandamus,  quareous  bu* 
julmodi  Co.idÌuroris  Olbcium&c.  fu- 
Ripicas , Ac  incjurdcm  MonaAcrii  cu* 
f a uuUtct  dec*  commendan  • X>atuou 


Rornf  apudSanAumPerrumtnaoSte.' 
MOXVl.  v.KaUndas  Februaru  Ponti» 
eatus  noAri  anno  V, 

LEo&c.  Dile^o  Alto  Abbati  Mo- 
niAerii  Sin>:ti  Vvmocii  de  Ber* 
gis  Ordinif  Saneli  Bcncdieii  MorÌ^ 
nen.  Diceceiìs  falutem  &c.  Summidi- 
rpoiltione  Rceioris  &c.  gubcrnare  • 
Dudum  Aquidem  quondam  Jacobo 
Abbate  MonaAcrii  S.  Vvinocii  dcj 
Bergis  Ordrnii  Sandi  Benedici  Mo- 
rinen.  DioeceAs  Sec,  rcgimini  diJIi 
MonaAcrii  prendente  » oos  cupien- 
tes  MonaAcrio  prardido  , cum  va- 
caret,  per  ApoAolics  Sedia  provideo* 
tiam  utilem,  de  idoneam  prsHdero 
perfonam , provifionem  ipliuc  Monat 
Aerii  ordinationi,  de  difpolìtioni  no* 
duxìmusea  vice  rpecialicer  refer* 
vandam  » dcccrncntes  ex  cune  irricum» 
Se  inane , A Tecus  fuper  hit  a quoquam 
qnavis  audorìrate  feienter , vcl  igno* 
rantcrconringcrct  attentar!  ; PoAino* 
dum  vero  prrdido  MonaAcrio  per 
obicum  didij  icobi  Abbatis,  qui  extra 
Konaanam  Curiam  debirum  naturs 
perfolvic,  Abbati!  regimine  dcAttutOy 
nos  vacjtiotie  hujurmodi  Ade  dignix 
relariooibusintelleda,  ad  provinonem 
ejufdem  MonaAcrii  celercm , Sifcli* 
eem,  de  quo  nullu!  prster  nos  hac  vi* 
cedirpunere  potuent  Ave  potAt,  re* 
fervatione , Se  decretoobAAentibus  fu* 
pradidis,  ne  MonaAerium  ipfum  long^ 
vacationis  exponarur  incpmmodis,pa- 
ccrnis,  fic  folicifis  Audiis  i uendentest 
poft  delibcrationem , qaioideptsH* 
ciendo  cidem  MonaAcrio  perfonanu 
ucilem.ac  etiam  froduofam  cumFratri- 
bus  noAris  baboitnus  diiiger^tem  t De- 
nium  ad  re  Abbatcm  MonaAcrii  S.  Pe- 
tti Ondcbjrgcn. d.  Ordini!  Tornaceli* 
OìobccAs  , cniiAderatis  grandtum  vir- 
tuium  meritis  quibus  &c.,  & quod  tu  » 
qui  MonaAcrio  S.  Petri  hadenus  lau* 
dabilitcr  prsfuiAi , prout  prses,  idem 
MonaAerium  S. Vvinocii  A:ies,voleS) 
& poterisaudore  Domino  &c*  guber* 
nare , direximut  oculos  noArs  monti** 
Volentes  ìgicur  cidem  MonaAcrio  San- 
di  Vvinocii  de  Guberoarore  utili  9 Se 
Idoneo  per  quem  See.  vafear,  provide- 
re,eidem  MonaAcrio  S.  Vvinocii  dc.t 
perfona  tua  Nobis&c.  accepca,de  Fra- 
trun  cocuodem  coaAliQ  xuderitaccj 
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Apoftéllci  prov^mm , MqDeilKprg»' 
tcimui  io  Abb*tera>ciir«oi  &r.  om.  . 
tnincildo.  firmi  fpe  &c.  dirigetuf» 
Ijricique&c.  incrementi.  Qm  ckc* 
Sifcretioni  tux  Scc.  mindamui  • qsate^ 
BUI  impniitum  %c.  fufctpieniiearinu 
%c.  profeciaarii , quoti  Maoifteriotiw 
iprum  Scc.  fe  commiSbfflitoqae  Scc.ni*> 
rciris  . Volamus  loeem  quoti  proptet 
tioc  dlào  Monifterio  S.  Petti  pnefle 
non  definit,red  utriufquc  MonaSerio» 
rum  quoad  viicfii  trerus  Abbai  eiiil», 
'quodqne  antequam  regimini  Stc.m  ali* 
quo  te  immirceas  8:c.  prfftes  jiiramen- 
tum  iuiita  formam  Scc.  Datom  Romz 
apnd  S.  Petrum'Anno  Stc.  MDXVII. 
vi._K.ileadasMaji  Pootiftcatui  noftri 
'inno  V. 

LEo  SCc.  DilcAo  filio  Marco  Crniìt 
Mooacho  MonaSerii  Sanai  Ber> 
nardi  fupra  Schaldain  Ciftercien.  Or> 
'dinis  Cameracen.  Dioecelìs  Saccaia  uro 
In  Theoiogia  falutem  Scc.  E*  debito 
'PaSoralia  Offici!  Scc.Sane  cum  dileant 
Slius  Petrus  Abbai  Monafterii  Sanai 
Bernardi  fupra  Scbaldam  Ciftercien. 
Ordini!  Cameracen.  Ditscefii  preprer 
ejus  feneantetni  Se  direrfas  infirmitatta 
quibui  fxpias  laborati  ae  ci  cerris  aliis 
caufis  non  poffir  de  cxtcro  Monafte- 
riom  przdiàum  , cui  prxeft,  in  Spiri* 
tualibuf.  Se  Tcmporaiibuircgere.  {(c 
'gubemare,  ac  illius  bonorum , Seju> 
cium  defenfioni.  Seconrerirationr,coi 
tcnetur . Commodc  per  fe  iprùm  i Nns 
‘cupieotcs  ftaioit  À indemnitati  diai 
'Monafterii  confulere.  Se  ncMonafte- 
'lium  ipfum  io  Spiritualibni  > Se  Tetti». 
'poralibui  detrìmeota  fuftinrat , prori- 
dcre,  acfperantes,  quod  Tu  qui  diai 
Monafterii  Monaibnt  ordincnt  ipAinu 
caprcircproreiros , Se  in  Preibytrratut 
'ordine  conftiiutuf , necnon  in  aaibnt 
'MagiftVrexifiis,  Sreni  apnd  noi  de  Re* 
'Iigionis  zelo , *itx  mondila , hoadftart 
Inornm,  Spirjtnalium  provideiuiai  Se 
Tcmpóralium  cireurarpeaione . aliif- 
nq  multiplicum  TÌrruinin  donii  fide.» 
igni  icftimooia  perhibcniur.  Mona- 
Serinm  ipfam  fciei,  Se  poteri!  i Auao- 
fe  Domino,  falubriterrcgcrc  ,Sc  fclicH 
'tergubcrnare  , bibita  Aiper  bis  cunu 
'Venerabilibns  I^ratiibiis  noftris  delibe- 
Tarinnc  matura , Te  prrfato  Petro  Abu 
bali  Coadjuiorem  iit  Regimine',  Se  ad- 
‘ Tom.I.  Ptrt.ll. 
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miiiiftrationeejufdietoMoMfteriiiqnaffl* 
dtu  ipfe  Petrni  Abbai  illi  prxfucrit,  in 
cifdcn  Spiritualtbut,  ScTemporaiibut 
cum  piena  liberi  • Se  omnimoda  fiicub* 
MM  See.  procurandtde  coruodetn  Fra> 
truffi  conGlio , Si  eturdra  Pciri  Abba- 
ti!, acdileaotum  tTUorumConveniux 
ejurdem  Monafterii,  leu  m.ijorÌ!,  te 
ixnioris  partii  confenfu  , ApoftOlica.» 
anaoritate  eonfttiuiffius , Se  depuia- 
mu!  . Er  nihilominnccdenic,  rei  de> 
cedente , ae  prxfaio  Priro  Abbate  an* 
tediao  Monafterio  aliai  quomodolibcr 
prxeflc  definente , Sr  ilio  quovis  modo 
vacarne,  rrtam  apud  Sedem  ApoftoK* 
eam-cx  nunc  prour  ex  tunc,&  e eouira» 
deperfona  tua  Hobii,  St  eifJem  Frarri. 
bus  Stc.  accepra  eidcni  Monafterto  d* 
Umili  conlìlio  diaa  auairate  provi. 

demui,  requeitliin-Mibatcm  prxrtci- 
mui . ac  de  eadem  perlona  tua  ipfi  Mo- 
ntfterìoprovrfom  « acque  iiU  iu-Abba. 
rem  prxftaum  fbre  decepoimus , cu. 
raiB  Sre-  commiftendo , in  ìlio  Sec.con- 
fldenies  . quod  gritia  Domini  Sic.  ptx- 
diauro Monafteriuffi  Str.  incrementa. 
VolofflUt  avtero,  (jund'at  alienaiki. 
ne  quornmeomque  bonoruna-  mobl. 
Rum  Src.  abfllneas»quodque  Sic.Kne^ 

rii  ! poffii  tamen  de  dfài  Monafterii 
ffnaibuo  &c.  juita  Conftitmionem., 
eandem  fumptua  pereipere  modera, 
tot . Quocirca.  diferetioni  t«*  &e. 
mandamut,qnarenus  huinfmodi  Coi^ 
foioris  Officium  Stc.  fiifcipiens  fic  i* 
cjnrdem  Monafterii  cura  MÌHter  Stc. 
non  iromcrito  commendati.  Ditnoi.» 
Rome  tiiud  S.-naum  Petrnm  Anno  Sic. 
MOXVir.  , fcito  Idof  Jnlii  PcQtifi. 
caruiNoftri  Anno  (Quinto . 

LEo  Stc.  Ditefto  fillo  Gerardo  Cob- 
abrook  Abbati  Mooaftetii  Sanai 
Petti  joxta  Gindavom  ad  Romanim 
Ecclcfiam  nnllo  medio  pertinenti!  Or- 
dini! Sanai  BenediaiTornacero  D.oo- 
ecfisSie.  falo-em  Sc.Summi  difpofitio- 
ne  Reaotia  Se-  Dudum  liquiderru 
quendim  JiMnnr  Abbate  Monafterii 
Sanai  Pelli  j'i»a  Gindavom  ad  R<w 
Bianam  Ecclcfiam  nu'lo  medio  pcrti- 
nemii  Ordini!  Sanai  Bencdiai  Torna- 
cen.  Dioecelis  Regimiot  ejoftkm  Mo- 
naftcrirprffidrnee.noa  cupientes  cideni 
Mnnafterio,cum  vacarct.per  Apoftolkf 

Sedi!  ptOTtdeotiaia  uiHen  »3c  idoneam 
C C ptJt- 
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ftaCdtre  perforrtm,  profifionem  IpGos 
Monaficrii  ordinatioQù  fc  dirpofitiooi 
noftrK  duximos  ca  vice  rpcciiliicrrt- 
fcriraodjin  ^deceri>entes  ex  ruoc  irrU. 
lutn  , Se  inane  fì  Tecof  Aipcr  his  pccf 
quoTcumque  quavis  andoritate  feiea* 
icr,vcl  ignorantcr  cooiingera  aueota- 
ri«  £t  deinde  prxfato  Mooaftertoper 
obùuin  di^i  Joanoia  Abbatit , qui  ex- 
tra RoBanam  Curtam  debitum  natura» 
pcrfolvit,  Abbati*  KegimiDc  dcOiio- 
to>nos  illod  fic  vacans  dìledo  Riio  No- 
firoGuillclmoSandlae  Mario;  in  Aqui- 
ro  Diacono  Cardinali  per  eum  quoad 
vivcret  tcncndum  » regendum  , & gu- 
bernaodum/ub  Datum  videlicet  fexto 
decioio  Kalcndas  Julit  PontiRcaiUf 
Nofiri  Anno  quinto,  Motu  proprio 
comraendari  conceffinus . Cum  autem 
didua  GuilJclrous  Cardinali!  conccf* 
Aoni  Coairoends  hujurnnodj , Llterii 
Apoflolkif  defuper  noncoofe^ts  ,bo- 
die  io  iraaibus  oofìrìs  fpome,  & libere 
ceflerit,  Nofqaeceffioaein  iprain  duxe* 
ittnaa  adotitceodain  I ac  proptereadi- 
Aum  MonaRcrium  adbuc , or  pricfèrtur 
vacare nofeatur  ; Nos  ad  provilionenw 
ejurdem  Monafterli celerem,dc  feiiceoi, 
dequoaullus  prsrer  nos  lue  vice  fc.» 
Int.'Offiirrere  potuit>five  potcRtreferva* 
tiooei  Se  decreto  obiiRéntibus  fapra- 
di<llif  , ne  Monaneriufp  ipfum  longs 
vacauonis  exprnatar  incommodUt  pa- 
terrris  « 8r  folicitts  Rud<i$  intcndentei , 
poR  dcliberarionem^quam  de  pr^fìcieri- 
.do  eidun  MonaRerio  perfonam  utiletn, 
& etiam  fruftuoram  cum  Fratribus  no- 
flrta  babuimus  d'Itgcnrem  ; demum  ad 
Te  Monachini  ejjfdem  MooaRcrii  or- 
dinemipruto  exprefsc  profèfTurBjQPre* 
tbyteracut  ordine , Se  artate  legiiima^ 
eoDftitotum»  quem  alias  dile^i  fUu 
Prior,  Se  Conventui  ejufdem  Mona- 
fierii  prò  Rituri  inibì  Abbatis elettone 
celcbraoda  vocatis  omnibutìqui  volue- 
funt»potuetunr , Se  debuerunr  elezioni 
hujufmodi  commode  intercRe  die  ad 
cJigerdum  prxfìxa»  oc  moris  eR^conve- 
niences  in  unura  in  eorun^ , Se  di^i  Mo- 
oaRerii  per  obtcom  Jpannìs  Abbatta 
hujurmodi-»ur  prxfercur»  vacsntis  Ab* 
batem  per  viam  coenpromiffi  eoncordi- 
rer  elegcrunr , quamvis  de  fa^o , qui- 
que  cleQiuni  hujufmodi,  illius  cibi 
Tentato  decreto  confen/ìRi  eiiam  de  fa- 
dto  ,5ccui  apudoosdcrcligioDÌs  zelo, 
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viif  Asc.pcrIubeMiiridirexiaDsoealef 
noflr^  n«mitt  Quibat  Scc.  penfatit,  de 
perfonx  ma  Nobii,  & ciCdcm  Frateibof 
•btuorun  tee.  tceeft»  eidca  Mona* 
flcrio  àf  iploruiD  Fratrvia  cobGIiq  au> 
dtoiùaic  Apoftolica  provideouis  f le* 
que  iili  praHcioius  in  Abbitela,  ci^ 
tam  ti<,  cotamitieode,  io  ilio  Ste,  eoo* 
ideatesi  quod  dcaicra  Domini  &e. 
dirigetoe  , se  graia  &e.  incrementa  . 
Quoeirca  tee,  mandimus  , quaienaa 
impofiium  libi &e.  rufcipicas  ice.  me* 
rearis.  Oainm  Ronur  apud  Sinfiom 
Peirnm  Anno  Incarnationis  Di’mioi* 
e>  MDXVII.  Pridie  Xalcadaa  Augil- 
fii  &c.  Anno  Quioie . 

LEojrc.dileAo  filioAntonio  deCnr* 
lenilla  Abbili  Monaflcrii  SanAi 
Pelei  Oudcnbei^eJi.  Ofdinia  iindi 
ECTediAi  Toraacen.  Dwxcefit  fila- 
lem  Se.  Saimni  dilpofitisoe  ReAo* 
rii  Se,  Dudum  Cqoidem  ptovifioofa 
£ecleriaram,.ScMonif)erioram  om  aiata 
ap«d  Sedem  Apoftolicam  vacaniiami 
& inantcairacatorum  ordinacieoi  , te 
dirpofìtioni  noftrx  rercrvavtmns , de- 
cernenies  ex  ione  iriiinm  , S inane  i 
fecus  fupcr  his  per  qaqlciiBU^  qiuvlt 
auAoriiate  fcieoicri  vel  igooiaotet 
coniingerct  aticnixri  . Pollmoduiiw 
vero  Mona  Aerium  $inAi  Peni  Oudeo* 
brugen.  Ordinis  SanAi  ReoediAi  Tot* 
naeen.  Dimcefis  ex  co  quoid  dilcAm 
filios  Jaeobus  naper  ipUus  Monafte  ii 
Abhas  Rrgiinini , tc  admioiAutiaoc.» 
illias,eDÌ  lune  prxerat,  in  maniboi  ni^ 
Aris  fpontCì  de  libere  ceAiti  Nofrpae 
ceffionem  ipfam  duxsraus  admiitca* 
-dsm,  apud  Sedem  pccdiAamAbbarU 
ìRrgimìor  deAiroto , Nosad  proviAo- 
nem  ejurdem  MonoActìi  ederem  ■ Al 
felicem  , de  qua  oullus  przier  Noi  dcq. 
bar  vice  fé  intromiiiere  poiuli,Cvepo* 
xeA  , refervaiione , xc  decieto  obfi- 
AeiKibaf  rupradiAis,  oc  MonaAcrium 
•pfnni  Ipngx  vacaiionis  esponamr  iop 
coirmoditi  patcrois,  & foliciiis  Af- 
diit  ìntendeores . poA  dcUbcraiianeaia 
quam  de  prcAcieodo  eidem  Ma* 
jiaAerto  perfonam  oiilemi  & ctiaaw 
fruAnofam  cura  Fratribus  noAris  bar 
bnimuB  diligcnrem  : Demum  ad  Tea 
Monachom  ejufdem  MooaAcrii  Ordì, 
rem  ipfum  exprefsc  proféAum  in  Pre. 
•byccia(us  ordine conAitntaoii  Si  prc- 

• ' fati  , 
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fati  Jacobi  fratrem  gcrmanum,  cui 
apod  aos  de  KeJigioois  zelo  * vita;  &c* 
perhibentur , direximus  oculos  oollrx 
ocntis»  quibus  omnibus  penfatis , de 
perfona  tua  nobis  t le  eifdem  Fracri- 
bus  &c.  accepta,  eidem  Monafterio  de 
ìpforum  Pratruum  confilio  au^oritate 
Apoflolica  providemus,  teque  illi  pra»- 
fìcimos  in  Abbarcm  > curam  l(c.  coni- 
ioittendo»  in  ilio  &c.  confìdentes» 
quoddextera  Domini  &c.  dii-jgccuPi 
ac  grata  &c.  incrementa  . Quo  circa.» 
diferetioni  tua»  2rc.  mandamus,  quate< 
nus  impoiittim  ribi  a Domino  &c.  fuO* 
cipiens  &c.  mcreàris.  Oatum  Roni« 
apud  S.  Pcrrum  Anno  &c.  MDXVIII. 
v.Kalendas  lulii  &c«  Anno  Sexto , 

L£o&c.  DilcAofllio  Gerardo  Ab- 
biti Monaiierii  San^i  Amandi  in 
Paoula  Ordinis  Sancii  Benedici  Tor- 
mccn.  Dioecelis  falutem  &c.  Summì 
dirpofitione  Re^oris  lec.Dudum  Hqui- 
dem  provilionem  Ecclefiarumi&Mona- 
ileriorum  omnium  apud  Sedem  Apo- 
Rolicam  cune  vacantium  » &inantea.« 
vacaturorum  ordioationi  « & difpod- 
cioni  noftrir  refervavimus)  dcccrnentes 
ex  cune  irrirum  » & inane  > il  fccus  fu- 
perhisperquofeumque  quavis  audìo- 
ricace  fciencer  > ve)  ignorancer  contin* 
gerec  artencarì.Poftmodum  vcroMona- 
OerioSandi  Àmandi  m Fabula  Ordi> 
ois  bandi  Bcnedtdi  Toroacen.  Dtce- 
cefis, ex  co  quod  Diiedus  Filius  GuiU 
lelmus  Abbas  MonaRcrii  bandi  Tru* 
donis  didi Ordinis  Lcodien  Dice.. dee. 
Kcgimini  ^ & adminiftrationt  didi  Mo« 
oaderii  Sandi  Aroandi  » cui  cune  ex 
dirprnfacione  ApoBolica  pratcrat , in 
raanibus  ooftris  (ponte  » & libere  ceire» 
rie,  nofque  cedionem  ipfamduximus 
admiteendam  , apud  Sedem  pr.rfatam 
Abbaiis  Regimine  dcilimto , Nos  ad 
proviltonom  ejufdem  Monafleriì  Sandi 
Amandi^celerem  , & felicem  , de  qua 
nullus  prxter  nos  &c.hac  vice  fc  intro> 
mietere  pocuii>(Ive potcB , refervatio- 
oc,  & decreto  obndentibus  Tupradidis» 
ne  Mooafterium  ipfum  Sandi  Amandi 
Jongs  vacationis  exponarur  incommo* 
dis,  paternis , fiefolicKis  ftudiisinten- 
dcntes  ,po(l  dcliberationem,quam  do 
prxHcieodo  eidem  MonaBerio  Sandi 
Amandi  perfonam  utilem,  &c(iam  fru- 
duoram  cum  pratribos  aoRris  babui* 
Tcm.L  Part  IL 
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mus  diJigenrem^demum  ad  Te  Priorem 
Prioratus  de  Ma<le  Clutiiacen.  Ordin/s 
Morincn.Dicecciis  inPresbyceratus  Oc* 
dine  conRicutum»cui  apudNos  de  Rcli^ 
gionis  zelo  &c*  perhibeniur, direximus 
oculos  noBfx  mentis: Quibiis  &c.pen* 
faris,  de  perfona  tua  Nobis , & eifdeou 
Fracribus&c.  accepta  eidem  Monade- 
rio  Sandi  Amandi  deipforum  Fratrum 
confìlio  audoricare  Apoftolica  provi- 
demus reque  ilii  prxfìcimus  in  Abba- 
tem,curam  5rc.committendo,in  ilio  Scc, 
conddeiites,  quod  dexrera  Domini  8cc. 
dirigetur,ac  grata  &c.  incremenca.Quo 
circa  3cc.  commiflum , tuque  prxter 
xcernf  fiec.merearis.Datum  Kom(  apud 
Sandum  Petrum  Anno  Incjrnationis 
Dominicx  MDXVIII.  v.  Kalcndas  Se- 
peembris  l(c«  Anno  Sexto  - 

LEo  Scc.niledo  fUio’RoIando  Van> 
Beelaude  AbbatiMonaBcrii  San- 
di Andrexprope,  3e  extra  Muros  Op- 
pidi  Brugen.  Ordinis  Sandi  Bcnedidi 
Tornacen.  D><]e.cfìs(aluccm  &c.  Suin- 
mi  dirpoiìcione  PaBorisStc.  Duduou 
(ìquidem  bon.  mem.  Balduino  Epifeo- 
po  Sic.  , qui  MonaBerio  Sandi  Andrex 
propc , &cxtraMuro$Oppidi  B'Ugen. 
Ordinis  S.  Bcnedidi  Tornacen*. Dice- 
fis  ex  dirpcnfationc  ApoBoIica  , dUiiui 
vivcrec,prxiìdcbar,  regi'uini  didi  Mo- 
naBerit  prxiidcnte , Nos  cupicntes  ei- 
dem MonaBerio,cum  vacarer,per  Apo- 
BolicxSMis  providenriam  utilem , & 
idoocam  prxijdere  perfonam,  provi- 
iìonem  iplìus  Mon4Berii  ordinationi  > 

& dirpofhioni  noBrxduzimus  cavtce 
fpectalicer  refervandam  ,decerneiite$ 
ex  cune  irritum , & inane  , 5 fecus  &c. 
actentari.  PoBmodum  vero  prxfaco 
MonaBerio  perobitum  didifialduinì 
Bpifeopi,  qui  extra  Romanain  Curiam 
debicum  oaturx  perfolvic , Abbiiìs  re- 
gimine dcBituco  , Nos  vacacione  hu- 
iufmodi  Bde  dignis  relacionibos  intel- 
leda , ad  provilionem  ipfìus  MonaBe- 
riiceleren>,&fcliccm  , de  qua  nullus 
prxter  Nos  bac  vice  fe  intromitccrcj 
potuic,  BvepoceB)  refervacione  , 6c 
decreto  obfiBeotibus  fupradidis  } ne 
MonaBerium  ipfum  &c-  incommo- 
dii,  pacernis  &c.  inteodentes , poB  de- 
liberacionem  , quam  de  prxfìciendo 
eidem  MonaBerio  perfonam  utilem,  ac 
ctiam  fruduoùm  cum  Fratribus  ooBris 
C c a ha- 
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habuìmuidÌ1ìg«ntem;  deraum  id  To 
Montchom  Monaftcrii  Sanili  Ferri 
Conventuj  Ordinis  ,&  Dioecefii  pr** 
dìilorum  Ordinccn  ipfum  CKprcflTcj 
profefTum  in  Prcibyrcratus  Ordino 
confiitutacn , qucm  ditcilì  filiiPrior, 
Zc  Conventos  di^i  Monaftcrii  Saniti 
Andre*  prò  celebraoda  futuri  inibi 
Abbatis  eleitione  vocatic  otnnibutiqui 
voluerunt,  & debuerunt  eicilioni  hu- 
ìufcnodi  coinmode  interefte»die  ad  eli-r 
eenduo  prarfixa^  or  mori*  eflj  CQnve* 
nientcg  in  unam  , ineorucn*  & diifti 
MooafteriI,  ur  pf»fcrtur  vacamii,  Ab- 
|>atem  per  viimSpiriruiSaotìiconcor* 
diitT  poftularonr  9 ac  prò  quo  Charìli 
limui  in  Chrtflo  filiu»  Carolui  Roma- 
norutn  Reic  TUuftris»  qui  ctiam  Cornei 
Flandriar  cxiftit,Nobis  fupcr  hoc  per 
fuis  bieras  hunùliter  fupplicavic , cui»- 
floc  tee*  apud  Nos  &c*pcrhibcnturjdi- 
rcxiinus  ocoloi  noftr*  mentis  » Qiaibui 
omnibus  Src.  penfatis  > dcprcfonaiua 
I^iobisfrc*  accepta  eidem  Monafterio 
Sanai  Andreat  de  diflorum  Fratruruj 
fonftlio  audoritace  Apoftolica  provi, 
demuS)  Tcqucìlli  prafficimus  in  Abba- 
lem  9 coram  tee.  committendo  « itu 
ìlio  &c.  confidcntei  , quod  dente- 
rà dccrpropitia  &c.  prxfarum  Monafte» 
rium&c. , ac  grata &c.  iocrcBentOf 
Quocirca  &c.niandamus  quatcnus  im« 
pofìium  Tibi  a Domiao  onus&c.  fofei- 
pieni)  curato  &c.profcquan* 
tutn  MagJIini  Portuen.  Dioacefis  An- 
no &c.  MDXIX.  Nooii  Oaobris  tee. 
Anno  Vii, 

LEo&c,  Dilcflo  filio  Roberto  lo 
Clerc  Abbati  Mooafterii  Beat* 
Mafiat  de  Dnvis  Ciftercicn.  Ordinis 
Morineo.Dioecefis*  Partorii  fummi 
Pudum  ftquidem  quondam  Petro  Ab* 
bari  Monafterii  Beate  Marie  de  Da- 
vis Ciftercicn*  Ordinis  Morinen.  Dioe- 
cefisregimÌDl  ejurdein  Monaftcrii  pre* 
fidente  > Nos  cuptenres  cidcra  Mona- 
fieriO)  com  vacarcC)  per  Apoftolice 
Sedit  provideniiao  otilcmA  idoneat» 
reiìdere  perfonam  ) provifionem  ip- 
•s  Monafterii  ordinacioni  > & difpoft- 
tioninoftre  dasiroui  ea  vice  fpeciali* 
terrefervandaffl)  decernentcìe»  funs 
ìrritotn  , te  inane  > fi  fecus  Ctc.attenta* 
ri . Poftmodum  vero  predido  Mona- 
Ibcrìo  per  obiurn  didì  Petti,  qui  extra 


RomanamCuriam  debltom  nature  pcr- 
folvit,Abbatis  regimine  dcftÌtuto,Noa 
ad  provifìonem  iprtus  Monafterii  cele* 
rem,  St  fclicem  , de  qua  nullus  pretec 
Nosbac  vice  ft:  inrromictere  potaic  , 
five  poreft,  refervatione , & decreto 
obftfteoiibui  fupradidii , oc  Monafte- 
riuro  &e.  incoramodis , paterois  tee* 
intendenres  . fwft  dilibcrationetru, 
quam  de  prefteiendo  eidem  Mooafte- 
rio  perfonam  uiilem, ac  eiiam  frudito- 
fam  cum  Fratribus  ooftrìs  habuimiis 
diligentemt  Demum  ad  Tc  Momchntn 
cjufdem  Monafterii  Ordinem  iprurru 
eapreffe  ptofeflum  in  Prcshvreratws 
Ordine  conftirutom,  ac  CharifTimo  iru» 
Chrifto  filio  Carolo  Romanorum  Re- 
gi Illuftri  , quieriam  Comes  Fiandrie 
exiftit  grarnm,  & acceptum.ac  prò  quo 
idem  Carolus  Rea  Nobis  fuper  hoc 
humilirer  fupplicavic  , euique  apud 
Nostre.  perhìbentur«  direximusoco- 
los  noftre  mentis,  quibus  tee.  penTarit, 
deperfonatui  tee.  accepta  eiJem  Mo- 
nafterio de  ipforui)  Fratrnm  conti- 
no &c.  providemus,  Teque  illi  pre-* 
ficimus  io  Abbarcm,  enram  5rc*com« 
mirtendo,  in  ilio  &c* confìdenres^qund 
desterà &c*  propiria  predidtim  Mona** 
ftcrium  tee.  profpere  dirigeruft  ac  gra- 
ta tee.  incrementi  • Q^ocirea  flec.min- 
damus  quatcnus  ìmpoftt<im  9tc.  fufei- 
pienSf  coram&c.  profeqoaris , quod 
per  laudabile  !Tu*  diligcnri*  ftu- 
dium  tee.  eommiftuai , Tuqae  tee.  me* 
rearit.  Dacum  Rom*  apuJ  Sandurru 
Petrum  anno  &c.  MDXIX.  x.  Kal.  Ja- 
ouarii  &c.  Anno  VII. 

LEo  tee.  Dtledo  filio  Joanni  Abba- 
ti Monafterii  Momis  Sandi  Eli  « 
gii  OrdiniiSandìAuguftioi  Artrebatcn* 
Dioacefis  falureai  tee.  Summi  dirpofi- 
tiooe  Redoris&c.  Dodum  fiquiJenu 
quondam  Anronio  Abbate  Monaftcrii 
MontìsSandi  ETigii  OrdiuisSandi  Au- 
gufttni  Attrebaten.  Dioecefis  regimini 
ejufdem  Monafterii  prefidente  , Noi 
cupientes eidem  Monafterio,  camva- 
earet , per  Apoftolicx  Sedis  provi  Jeo- 
tiam  , utilcosi  & idoneam  pratfidero 
perfonam  I provifionem  ipfius  Mona) 
fterii  ordinartoni,  te  difpofiiioni  noftr^ 
duximus  ea  vice  rpecialircr  refervan- 
dam,  deeernentes  ex  rune  irritom  , tc 
inane  , fi  fccas  fupcr  bis  per  quofeum- 
qua 
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^iie  qoivii  auAoritarc  fcitMer  , vai  fnravijle fine  dt  ADRIANO  VI. 

ignoranter  (ontingarrt  aticmai  !■  Polt- 

oiodum  vero  praidiao  Monafterio  per  A Drianus  Src.  DileAo  Rltojoanni  }} 
obi'um  didi  Anionii  Abbaila  , qoi  ex-  Aubeni  Htiipmans  Vanderkale 

tra  Romanam Curlam  debitum natarx  Canonico  Monafterii  BeacxMaripVir- 
perlolvii  &c.  nuHufque  de  ilio  &c.  Tea  ginia  de  Tongerloo  Prxmonflrarcn. 
iniromitierc  pote(l,refervatione,ai  de.  Ordinia  Cameracen.  Dioecefia  Liccn* 
crrio  oblìneniibut  fupradidii,nc  Mo-  fiato  io  Decreti!  falutem  &c.Ex  debito 
oancrium  ipram  longx  vacaiionia  ex-  Paftoralia  Officii  &c.  HinceA»  quod 

pooatur  incommodia  , paternia , te  fo-  ^oa  cupiencea  ex  certii  ralionabilibus 

liciiia  Audiiaintendertei,  poA  delibe.  eanfia  futuri!  przjudiciia  Monallecii 
rationetn,  qiiain  deprxfìciendoeidem  Beat»  Mariz  Virginia  de  Tongerloo 
Monaftetio,  qned  in  Coinitatu  Ar>  Prxmonftraten.  Ordinia  Cameracen. 
lefiic  exiAieperfonam  utilem,  & etian  OioaceCa,  cuidiledua  Aliua  Antoniua 
fiuduofam  cum  Frarribos  no  Aria  ha-  ipgua  Mona  Aeri!  Abbaa  prceAe  digno- 
buimu!  diligentem;  demum  ad  Te  Ab.  feitur  lobviare,  ac  illiua  Aatui  > & in- 
batem  Mon.iAerii  Hymiraci  Liettardi  demnicati  confuleresdì  ne  MonaAe* 
Ord  inia>  & DioeceAa  prc^torunii  con-  {prua  in  rpiritualibut , Se  tempo- 

fidcratia  grandium  virtuiun  meriti! . ralibus  dei'imenta  aliqua  ruAineai» 
quibua  &c,  infignivk  quod  Tu,  qui  providrre,  ac  rperantea  ,qnod  Tu.  qui 
legimini  e)urdem  MonaAerii  Hymmaci  didi  MonaAerii  Canooicua  ordinem 
badenua  laudabiliter  prxfuiAi.  S:  pr*-  }pfum  expreAe  profeAlii , & in  PresUy- 
cs  dcpr{renti,ac  CttarlBiaioio  CbriAo  tcratnt  ordine  conAicocua  exiAia.dc 
Blio  noAto  Carolo  Romanoruoi  Regi  gjj.  perhibentur,  MoniAe- 

IlluBii  in  Imperaiorem  eledo  , qui  ìpEum  &c.  feliciter  gubernare.Jx 

eiiam Cornea  Artefi*  fore dignofeitur,  habita.lcc.  deliberatione  mitura,  Tc 
gratnij&icceptnaexiAia,  feiea,*  po-  pesfato  Anionio  Abbati  ;Coadjnto. 
aeri!  etiatn  prxfati  MonaAerii  Montit  In  regimine , Se  adminiOrationt» 

Sandi  Eligii , audore  Domino  (àlobri-  ejurdem  MonaAerii  quandiu  ipfe  An- 

ter  regere  , feliciter  gobernare , dire-  tonioa  Abbia  illi  ptzfuetit  in  eifdenv 

ximua  oculoa  noArz  mentia,  quibua  fpirituaKbua  temporalibua  cunw 

omniboa  debita  meditatione  penfatia,  piena,  libera , Jt  omnimoda  potc Aate 

deperfbnaTua  Nobia,  & eìfdem Fra.  f^cuhate, daudoriiate omnia &c.  ip- 

fiibua  ob  Toorum  exigentiam  merito.  , Anconii  Abbati! . Ik  diledorum  ri- 
rum  accepta , eidem  Monafterio  Mon.  Rornm  Conveutua  didi  MonaAerii  ad 
aia  Sandi  Siigli  de  ipPorum  FratcnnL.  exptelfo  accedente  confenfu  > de 

conSlio  , & qui  ad  hoc  vigore  Indulti  Pratrom  eorumdein  confiljo , nec  noiij 

fibi  per  Noa  defnpcr  conceAì  require.  eonAderatione  Chariflimi  io  CbriAo 

bacar  prxfati  Caroli  in  Imperatorenu  flliì  noAri  Caroli  Rooanorum  Regia 

«ledi  expreBb  confenfu  ApoAolica.«  TlIoAtia  in  Imperatorcm  eletìi  > qui 

audoritate  providemua,Teque  illi  prf-  etiam  CaAellz,8t  LcgioniaRcx  exiltir» 

ficimui  in  Abbatem  , coram  &c.  com*  Nobia  prò  Te  fuper  hoc  per  fuaa  litc. 

initteado,  ac  ira  tamen  , quod  prò-  raahumiliterfupplicanti!»  audoritate 

pter  hoc  prxfato  MonaAerio  Hym-  ApoAolica  conAitnimus , & deputa- 

anaci  preeue  non  deAoai,  fed  &c.  in  ib  mua  : Et  nibilominua  eodem  Antonio 

lo  8tc.  confidentea.qnod  dextera  Do-  Abbate  cedente,  vcl  decedente , fett 

mini  de.  dirigetnr , ac  grata  &c.  in-  MonaAerio  ptxdidei  aliai  quomodoli- 

crementa.  Volumnaauiem  .quod  an-  bet  przcAe  defìcicqtc ,& ilio , quovia. 
lequam  regimini  Scc.Rdelitatia  debite  modo  vacante,  etiam  apud  iedetru. 
folitnm  joramenium  &c.  Datum  Romae  ApoAolicam.ex  nunc,prout  ex  tunc,& 
apud  S.  Petruro  Anno  &c.  MDXXK  e contri  de  petfonaXna,Nobia,fc  Fta- 
x.KaLSepieiabria  de. Anno  IX.  iribos  ipfis  de.  accepta,  eidein  Mona- . 

fteriodc.  providemui,  TequeiJlimj 
Abbatem  prsficimus , ac  de  eadem-, 
perfona  tua,  ip8  MonaAerio  ptovifumi 
Teque  illi  in  Abbatem  , d PaRorcnv. 
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prcfcAum  fore  d?cernimus>cura{n 
commiueodo  i Inillo&c.confìdeaces  j 
qQod  grada  Domini  Tibi  alHftcntcj 
propitia  przdiiflum  Nfonaftcriutn  9cq* 
dirigtftur , ac  grata  &c.  iacremenca  • 
Volumus  autem  1 quodabalienatione 
qtulibet  bonorumimmobiliucD  drc.ab- 
iiineas*  Dircrctioni  ro£  &c.  raandamus 
quacenus  hu;urmodi  Coadiotorisoffi- 
cium  dee.  rafcipienstilc  in  ciurdeoiMo- 
naiìerii  c\ira  ucilicer  &c.  non  immeriro. 
commendart.  Datum  Romar  apud  San- 
Pccrum  Anno  inearnationis  Do. 
miQÌC9  MDXXIl.  ](iiii.Kalca.  Apnll^ 
Àaao  Primo  • 

ADrianus  fico.  Diletto  filìojoannt 
de  Prevoil  Abbati  Monanerii 
Sancii  Salvatoris  Anayren.  Ordinis 
San^i  Bencdidii  Morioen«Dioacefts  fa- 
latcm  Scc.Summi  difpontiooc  flcc.Du- 
dum  (IquidemprovifionesEcclefìaromx 
de  Monafleriorum  omnium  apud  Se- 
dem  Apoilolicaoi  tunc  vacanrium,&  in 
ancea  vacaturorum  ordinaciooi  « & dn 
rpodtioni  noftrat  refervavimas , decer* 
Qcntes  ex  cune  irriium  > 6c  inane  t fi  fé* 
cusfupcr  bis  per  quoTcumque  quavis. 
au^oritate  feitrater  , vcl  ignoranter 
concingerecattentari . Pofimodum  ve* 
ro  Monafierio  San^i  Salvatoris  Anny* 
^cn.  Ordinis  SanAi  Benedici  Motincn^ 
Dioccefis  ex  co  i quod  diU^us  fìlius 
Ht’go  nuper  ipfius  Monaficrii  Abbia 
regimini , 6c  admioifirattoni  ìlliust  cui 
tunc  pr^erat , in  manibus  nofiris  fpon- 
cci  cc  libere  ceffic  jNorquecciTioDeau 
ipfam  duximut  admirtendam  , apud 
Sedem  prxdieUm  Abbacis  regimine^ 
defiicuto,  Nos  ad  provtfioqem  ipfiut 
Monafierii  celcrem , & fcltcera,  de  quo 
nullus  pratter  Nos  bac  vice  feintro- 
mittere poratt,  five  poceft,  refervatio-^ 
nC)  & decreto  obfifientibus  Aipradì- 
^i$,  né  Monafierium  ipfum  dec.incom^ 
laodis,  paternis  Sic»  incendentcst  poli 
deliberacioncm  > quam  de  preficicndo 
eidcm  Monafierio  Perfonam  utilem) 
aceciam  fru^uofain  cucn  Fratribus  no* 
flrishabuimus  diligenrem  ; Oomum  ad 
Te  Monachum  ipfius  Monafierii  Ba- 
chalaurcum  in  Decrecis  » & ordtncrru 
ipfum  exprefiè  profefium^pro  quoCha- 
riflimus  in  Chrifio  fìlius  nofier  Caro? 
lus  Romanorom  Rex  C<MboIicus  i.u 
Itnpencorem e|c^us  9 io  cujus  cem.^a* 


rati  Dominio  Comiraetss  Àrtefix  &e* 
Monafierium  Ipfum  cxifiit)  Nobis  fu.- 
pcrlioe  perfuas  literas  humiliterfup* 
plicavic,  de  cui  apud  Nos&c.  perhi- 
beneur»  direximus  oculos  nofirc  men* 
tis , quibus  Scc.  penfarìs , de  perfonam 
tua  Nobis  dec.icccpca  eidcm  Monafic- 
riodeipforum  Frarrum  confiiio  Apo-> 
fiolica  autfioricacc  providemus  &e.Te* 
que  illt  ioAbbaicm  prjrHeimus>  cu» 
ram  d£c.eomfnictcndo,iniilo  dee.  con* 
fìdcniCS)  quoddexreraiSèc.  propicia  « 
prjcdi^um  Monafierium  &c.dirigacuri 
ic  grata  dee.  incrementa. Quocirca  dee. 
mandamus , quitenus  impofiium  Ti  bi 
a Domino  onus  dee.  rufripicns  • cu^ 
ram  dee.  prorequaris  >quod  per  lauda- 
bile Tux  diligentix  &c.mcrcari$.  Da* 
rum  Romx apud  Saudlum  Pccrum  An- 
no dee.  MDXXII.  iv.  Idus  Septem- 
bris  dee.  Aono  Primo  ^ 

ADrianusdcc.  Dllctfio  filio  Hiero- 
nymo  Unffjulc  Clerico  Torni- 
ccn.  Dioecefis  Magifiro  tnartibus  fin 
lucem  &c.  Ex  debito  Pafioralis  ofiin 
oii  dee.  Sane  cum  dilc*fius  Hlius  Martin 
nus  Abbas  Monafierii  San^i  Vedafiri 
Arrrcbarcn.  Romaox  Ecclefix  imme- 
diate fubje^li  Ordinis  San«fii  Benedi<fit 
prò  faciUori  cura  , regimine,  de  admi- 
nifiracione  ipfius  Monafierii}  cui  prx- 
efle  dignorcitur,ac  cxcercisaliis  ratio- 
nabilibus  caufis  deliderarerd&Coadju-. 
tore  in  fpiricuaiibus  > de  cemporalibua 
fibi  provideri,  Nos  cupientes  Aatuì,  de 
felici  fuccefiui  difii  Monafierii  confa- 
lerc , de  ne  Monafierium  ipfum  cum  va- 
cabit , vacationis  > 5c  inccrtis  aliis  cx- 
ponacur  incoaimodis,  falubritcr  provi-. 
dere,  pofi dclibcrationem  , quamdc 
depurando  Marcino  Abbati  Coadjuto- 
rcbi  cum,  ut  prxfertur,  vacabic  no- 
firo  Monaficrio  prxfato  pr^fìciendo 
perfonam  ucilcm,ac  ctiam  fructuofam» 
cum  Fatribus  nofiris  habuiiuus  dili- 
gentem*  Demum  ad  Te  Clericum  Tor- 
oacen.  Dioccefis  Magifirum  in  artibus, 
ac  Chariflfimo  inChrifio  fìlio  nofiro  Ca- 
rolo Romanorum  Kcgiillufiri  inim- 
pcratorem  elè^o , qui  ctiam  CaficIIx, 
de  Legionis  Rex  exifiir,  gratum  t de  ac- 
ccptmn,  deproquo  idem  Carolus  Rex 
Nobis  firpcr  hoc  humilitcr  fuppiicavit} 
acquem  hodie  in  Monachum,  & Fra. 
crem  ejufdcm  Monafierii  recipi»  cui- 
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irgoliKM  habtrva  fflttt  ìpSas 
Monificrii  coaruetadinroi  cxhiberi.  Se 
><|uopraftfisaca)  Mauchoi  ejnf-. 
dem  Moaaflerii  «nini  folkia  recipi, 
k ctaitti  per  ali»  nollras  literu  naa> 
davimai , proni  in  illU  pleaioa  coati- 
Bctar;  cuìqireapad  Noa  de rcligionia 
celo,  vitz  mcodiiia  &c.  (efliaosia^ 
perfaibentnr , dirccimttspCiilosnoSrz 
«icnris.  Quibof  acinibns  debita  medi* 
eatiooc  pcofaiii  •,  Te  prefica  Martino 
Abbati  Coadincoreai  in  reginine  , 8c 
•dmii'.iftratione  Mouafter ii  hujafmodi, 
«oandia  ipiè  Mariinua  Abbu  itii  prp- 
nerit  in  rpiritualibui,  & temportlibiM 
cun>  piena  , libera,  k oaiaimoda  poto- 
<late,  ficultaic , Se  aaAaritate  omnia  , 
& lìngua,  qncad  hujufniodiCoadiu. 
«orli olficiam decere,  «el  confaetudi- 
ne , aut  aliai  qnomodolibet  periioeat , 
foltquam  habitom  fBrcrpnia,  & prò- 
feffioaeai  quiafiaodi  eaiirnis,ficiendi, 
. igerendi,fc  excrceadiiita  tamen,  quod 
Ta,  qoamdiodifios  Martinm  Abbai 
'Titam  duaerit  in  hnmaais,  in  regimi' 
ze,8tadn<inillraiione  przdiAit  ,qoo> 
oi>  modo,Tc  immifccre  Sce.iplì uiMar* 
tini  Abbaiis  ad  id  caprrflb  accedcoie 
eonienfa  de  FrMrnra  eorumdem  confi- 
Jio  luAotitHe  Apoftolica  conllicui' 
tBBS,8c  depatamiii;  Et  nibilominui  ce* 
dente,  tei  decedente  piedino  Marti* 
•o  Abbate,  len  diAo  Monalierioali» 
qnomodolibnptzcflè  delìBeMe,  & ilio 
qaotii  mode  taeaaie,etiareapodSe* 
mm  ApoKolicam  enounc,  prout  ex 
enne  , & c coBira  ; pof’quam  babi- 
rum  fufccperU,  at  proiélSÒaemaaie* 
diAatn  emifecii,  deperfona  TuaNo- 
t)ii , tc  eirdem  Frattiboi  ob  tooroaca 
cxigeniiim  nwriternm  accepta  eidem 
MoBafterio  de  fimili  confi  Ito,  dìAa  an- 
'Aoritate  proridemut,  Teque  illi  io> 
Abbnem  pizBcimat  , St  de  eadenu 
perfaDa  toa  ipli  M^nafterio  proail'um, 
Teqoe  illi  io  Abbarcai  puifcdumiore 
'dwerohaBa,  caram  '(kc.coaa  mietendo  . 
(n  IHoiqai  dar  gr.tt»  dtc.  disiare  Mo* 
aalterium  rofeipiat  inctenaenu . Volu- 
tnot aurea  , qaod  abalitna<ioae  quo- 
TBOicBmqoe  bonerani  ìmmabiliam»8t 
pmiolòrum  mobiliura  diAiMoi  afie* 
tijpenkus  abitineas,  qaodqnedcgr* 
ftii.  St  adainifiraiij  &c.  rcddcrctc- 
IKarii  . Quocirca  eidem  dirccciiont 
tae-Sic.  maodamai , qaaicnaa  impoii  • 
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tata  Tibi  a Domine  onui  Ste.  praden-t 
ter,  qnodexiade  fperaci  frullar ^c. 
Tuqoe  Stc.  aecearit  . Datum  Rame 
apad  S.  Petrom  Anno  MDXXIll.  Idi* 
boa  Aprii ia  Stc.  Anno  Primo . 

A Orla  noi  &c.  DileAo  filio  Philip* 
pò  Abbati  Monallerii  Saodli  Pe- 
tti de  Corbrya  ad  Komanara  Eccle- 
liara  Bullo  medio  pertmen.  Ordioia 
Saodli  Benediai  Ambianrn.  Diceccfìi 
falucem  &c.  Summi  Stc.  Dudum  liquir 
dero  prorifionct  Monafleriorani,  qu»- 
rom  fruAof  reddicua , St  provenios  ta- 
lorem  annunm  ducentoromfi'trcnoruin 
euri  commoni  zilimatione  eacedu  t , 
CnncTieantiura^  & in  ancia  iri<.acuro* 
rum  ordinationi , & dirpofiiioai  nodrz 
refervavimui,deccrnencet  ex  cune  irti* 
rum,  Se  inane,  fi  fecus  fiiper  bii  per 
qnolcuanquequavia  andoritare  feien- 
ter,»el  igooraoier  concingerct  attentar 
ri.  Poflmodum  vero  Monafieripm  Sanr 
Ai  Petti  de  Corbera  ad  Romanam  Ec* 
etefiam  nullo  medio  pertmen.  Ordini! 
Sindi  Benedici  Ambiaaen..l>ràecc(iaa 
cujiM  IruAaa  , redditnt , Se  provrentus 
dneentoauin  fiorcooram  fioilium  fe- 
eundiim  commaocm  zOmaiioncm  ya- 
loremaonoum  eicedunt , Se  cui  quon- 
dam Gaillelmus.de  Caurrer  ipHat  Mo- 
naflrriiAbbas , llotn  viyeret , przGde- 
bar,pcr  obirum  eTofdem  GoiHehni,  qui 
«xtra  Romanam  Curram  diem  cUulìc 
«aitcnvum,  Abbatis  regimine  defiitO' 
eom.  Noi  vacaliooe  hopdinadi  fide.» 
dignb  rclattooibua  hncltefta  , ad  pro- 
.yifioaem  epirdem  Mooafterii  eclerem., 
Aefcfioem,  de  qua  nullur  prcter  Nop 
bacwice.rc  mtromittcrc  poioitifivc  po- 
rell,  rclèrTationr  ,8c  decreto  obfiilen* 
ribos  fupradiAn  , ne  Monalterium  ìp* 
fum  longz  vacaiionis  eiponaeut  in* 
commodis,  paternis , Si  foheitia  iliidiii 
intendemes , poli  dcliberatiooim  dea 
przfìciendiD  eidem  Monafterio ,.  fuper 
eujua  fiuAihui,  tcdilii  ibus,  St proven- 
libusprzdiAia  peuiio anuria  mille, Se 
quingentornm  dueaiotam  anri  de  Ca- 
mera, Venerabili  Ftatrinoftro  Franci- 
Jco  Epìfeopo  Ambianen. , qui  ilt'aiti  re* 
eipicannuatim , Apofiolka  auAoritaie 
aercrvaraeaifiit , peifonam  uiilera , Se 
etiam  fiuAuolaa  com  Fiatribua  no* 
llriihabuimus  diligeiuem-  Demum  ad 
Ta  Plioceni  Priotatoi  Scafi orum  Pe- 

tic 
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tri,  ft  Paoli  taSangoineTcrroClunia-' 
een.  Ordims  didc  Dloecciis  Ordieeoi 
tpfum  Cloniaccnfcm  esprede  prQftf- 
Prrsbyteratut  ocdinecoofiiiu» 
tum,  & llluAri  Coaicum  , h Biroouia 
genere  procreaium  , cuiqac  apud  Not 
de  Religiooit  zelo  &c*  pcrhibenrilr  « 
direxitnus  octilos  noftrc  mentis  . QuU 
bus  omnibus  &rc.  peofaiis  • deperfona 
Tua  dee.  audorirare  pr^d.  providemus» 
Teque  i|]j  in  Abbatem  pratfìcimus  >cu- 
tam&c.commitreodo:Inillo  &c.con> 
Bdenres  ) qnod  detterà  Domini  Tibi 
affifieoce  propìtiatprcdidum  Monafte* 
rtum  per  Tne  &c.circomrpedionis  &c« 
dirigerur»  ac  grata  &c.  incrementa. 
Quoeirca  dee.  mandamuS)  quatcnut 
impofitum  Tibi  a Domino  onusregi* 
miniS)  & admtniftrationis  prxdidorum 
proipptt  devotione  fufeipiens  > co* 
ram  &c.geras,  & BdcUter  profequaris9 
quod  Monafteriom  ipfum  Gubernato* 
ri&c.  commiOum,  Toquedcc.  confcr 
qui  merearis  • Volumus  autem  > q\iod 
cum  primom  regiminis  ) & adcniojflra* 
.tionis  Sec«  illum  geBes  habitum  &c.Te 
conformes  • Datnm  Romar  &c.  apud 
Sandum  Pccrum  anno  de.  MDXXUL 
quarto  Nooas  Maj  Anno  Primo. 

'provvidi  fitte  da  CLEMtNTt  VJL 

CLemensdee.  Diledo  Filio  Philipp 
po  Abbati  MonaRcrii  S Amandi 
in  Pabula  Ordints  S.  Benedidi  Tornip 
ceo.  Dioecefìs  faturemde.  Summi  di- 
fpofirione  Redoris  de.  Sane  Monade- 
rio  S. Amandi  in  Fabula  Ordini!  S.  Be- 
oedidi  Tornaeen.  Discefis  , qood  di- 
ledits  filius  Ludovieut  Tìruli  S-  Silve- 
Sri  Presbyrer  Cardinalii  exeonceflìo- 
ne  Apodoliea  in  Commendamobrine- 
bar, Commenda  hu/uHmodi  ex  eo  quod 
didus  Ludovico!  Cardinalis  illi  hodie 
Jn  manibu!  noflris  fponre  , & libere./ 
ceiFt  ) NorqueceiKonem  ipfam  duxi- 
mus  admirtendam  • eeiTaiite  adhuc  co 
qoo  ante  Cómmendam  ipram  vac^bac 
snodo  vacante,  Nos  verum  , d ultt- 
mum  didi  vacationis  MonaSerii  mo- 
dnm,  criamfì  ex  ilio  quxvisgeneraits 
refervatio  etiam  io  corpore  joris  clauft 
rcfnltec,  prarrenribosproexprciro  ha- 
bentes,  & ad  provvifiooem  cjofdenu 
Monadcrii  cclcrem  ,•  d feliccm , no 


Monaderìum  Iprum  fong»  vKtflonÌ« 
esponatur  incommodis.  patcrois,  Si 
folicìijs  ftodiìs  intendentess  poftdo- 
liberationcm  « quam  de  prarfteiendo 
eidem  Monadcrio  perfonam  ntilem» 
ac  ctiam  fruduoram  cum  FratributNo* 
flris  habnimus  diligemem  : Demuon 
ad  te  Priorem  Prioratui  SS.  Retri  « Se 
Paoli  de  Sanguine  Terfo  Ciuniacco. 
Ordini!  Ambìanen.  DioeccfisOrdinepi 
ipfum  Cluniacen.  exprede  profedutn  » 
de  Nobili  Comif  um  genere  procrcatS, 
cui  apud  nos  de  Religioni!  scio  , vite 
mundicie  de.  tedimonia  perb>beniur« 
direiimu!  ocolos  oodrx  mentii  > qui- 
bns  omnibus  debita  meditatìone  ocOp 
faiis , de  perfona  tua  Nobis , d ciidcm 
Frarribusub  tuoromexigentiam  meri- 
torom  accepea  , prefato  Monadcrio 
de  ipforum  Fratrum  confilio  Apodo- 
lica  audoritarc  providcmui,  teque  ilU 
in  Abbatem  prxficiraui , curam , regi- 
men  de.  comm»ttcndo  : lo  ilio  qui  dac 
grarias  de.  eonfidentcs  ,quod  dcxtert 
Domini  tibi  affidentc  de.  incremen- 
ta . Qnocìrca  de.  mandamus,  quatcr 
nus  impofitum  libi  a Domino onus  dc- 
mcrearì^Volamus  autcm,quod  quam- 
primtim  Regiminis , d adminiftratior 
nisdidi  Monaderii, ac  illius  bonorum, 
feu  maiorìs  partii  corum  podefiìoncm^ 
fc»  quali  fiierii  vigore  prefentium  par 
cifice  atTccutus,  illum  gedes  habitum» 
qui  in  dido  Monadcrio  |critur,  d har 
betur,  illiufque  Rcgularibus  indicuiif 
fc  conformes  . Datum  Rome  apu4 
S.Petrum  Anno  dc»MDXXUI.  v.Idui 
Dcccmbrii  «c.  Annoi.  i 

CLemensde.  Diledo  film  loaong 
Affer  Abbati  Monafterii  S.  Anr 
drer  prone  , d extra  Muros  Oppidi 
B'irgcn.  Ofdinis  S.  Bcncdidi  Toron- 
een.  Dìoecefis  falotcro  de.  Summi  di- 
fpofitìonc  Redoris  de.  Dudumfiqui- 
dein  provifioncs  Eedefiarom  , dMtr- 
nafteriorum  omnium  apud  Sedem  Apt^ 
Solicam  tuDC  vacintium  , d iuantcg 
vacaturorum  coHationi , & dirpofitior 
ni  Rodre  refervavimus  , decerneor 
tes  de.  attenrari  . Podmodom  ver^ 
Monaderio  S.Andrceprope,  d extra 
Muros  Oppidi  Burgen.  Ordinii  S.  Bcf 
nedidi  Tornaeen.  Dicecefisde.  ex  co 
quod  dilcdiii  filini  Rolandus  Abbai 
Monaderii  S.  Vvincy  de  Bcriis  didi 
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Ordinis  Mnrfneii.  Dioefefit  Rrgimini> 
'&  adminìRratioai  ipfius  MonaRcrii 
S-AnJrrx,  cui  tane  ex  dirpcnfaiionc 
Apoftolica  prxcrac  I in  manibus  No- 
iiris  TpaniCt  & libere  ccflic , Nofque 
ccffioneiu  ipfam  duximus  admitten- 
dam  , apudSedem  prardiAam  Abbati: 
regimine  deflituto , Nos  ad  provifio- 
'Bcm  ipfios  MoniAerìi  S.  Andrex  cele', 
rem  > Se  felicem  > de  quo  nullus  prxter 
DOS  hac  vice  Te  intromitiere  poiuit , 
£ve  poiell , refervatione  , & decreto 
obfilleniibus  TupradiAis , ne  Monafte- 
rium  ipfum  S.  Andiez  longx  vacaiio- 
ois  exponacur  incommodia)paternis,8e 
folicitis  Audtis  iniendemes , poft  de- 
liberaiionem  ^ quara  de  praefìciendo 
cidem  MonaAerio  S.Andrea;  perfonara 
Vtilem  , 8t  etiam  frufluofam  cum  Fra- 
tribusNoftris  habuirous  diligeniem  ; 
demum  ad  te  Moiiaehum  Monafleri- 
S.  Vedafei  Atirebaien.  Ordini:  cjufi 
dein  ordinem  ipfum  exprefle  profef- 
fum  > prò  quo  chariflìisus  in  ChriAo 
]iu:  noAer  Carolu:  Quintus  Rex  lllu- 
llrisin  Imperatorem  EleiAns,qui  etiam 
CaAelIat , Se  Legioni:  Rex , Se  Flan- 
driatCome:  cxiAic,  notai:  fupec  hoc 
per  Aia:  licere:  bumiliter  fupplicavii  , 
te  cui  apud  no:  de  Religioni:  zelo , 
vite  munditia;  honeAate  morum  &c. 
teAimonia  perhibentur  , direximm 
oeulo:  noArx  mentis  : Quibus  omni- 
bus debita  medicacionepenfatis  > de 

rctrona  tua  Nobis , & eifdem  fratri- 
US  ob  cuorum  eiigeniiam  mericocum 
accepcz  eidem  MonaAerio  S.  Andro 
de  ipforum  Fratrnm  confilio  audlorita. 
tcApoAolica  providcmuSi  tequeilli 
in  Abbatem  prxRcimus  ■ curam  > Re- 
gimen.  Se  AdminiAracionem  Sic.  com'. 
mietendo  : In  ìlio»  qui  dac  gratias  &c. 
confidente:  , quod  dextera  Domi- 
ni Src.  ditigetur,  ac  grata  Ste.  Aifci- 
piec  incrementa . Quocirca  &c.  man- 
damui,  quacenus  Sic.  merearis.  Da.t 
tnmRomz  apudS.  Petrum  Annotici 
MDXXIV.  Pridie  Nona:  Marcii  Stc; 
Anno  IL 

CLemen:  Scc.  DileAo  filio  Joannl 
Cauchie  Abbati  MonaAerii  San- 
ati Andre*  de  CaAello  in  Camerace- 
fio  Ordini:  S.  Benedici  Cameraccn. 
Dioacefis  falutem  .Stc.  Sommi  difpoA- 
llone  Sec.  Sane  MonaAerio  S.  Andro 
' Topt.LPirt.IU 
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de  CiftcHo  Jn  Ctmcracefio  Ordiuis 
S.  Benedici  Cameraccn.  DioecefiSs 
quod  di]e«^us  fìlius  Pccrus  Briquers 
Canonicus  Cameraccn.  ex  concelSone 
Apoflolica  nuper  in  Commendam  ob> 
’iincbaC)  Commenda  bujufmodi  ex  co 

quod  ditflus  Petrus  illi  hodic  in  ma- 
nibus noflris  rpome^  6c  libere  cetlic) 
Nofque ccifionem  ipfam  duximus  ad- 
mictcndam  , ccffantc  , adhuc  co  quo 
dum  eidem  Petro  commendatum  fuit 
vacabat  modo  vacante, Nos>in  quorum 
etiam  manibusVenerabilis  Fratcr  No- 
fter  Laurcntios  Epifeopus  Prxneftin. 
cui  àlias  quod  prarfato  Petto  cedente, 
vel  dccedenrc  , feu  Monafìcrium  prx- 
di^um  alias  qnomodolibct  dimittcn- 
te  , 8c  ilio  ccffantc , Commendi  hujuf* 
modi  quovis  modo  vacante,  etiinru 
apud  Sedem  Apoftolicam  , licent  fibi 
ad  Monafteriom  ipfum  libere  habere 
accclTum  fubeertis  modo»  Riforma.. 
Apoftolica  auiaoritaieconcefluni  ex- 
titic,jurc,  5f  ficultateacccdcndi  hu- 
jufmodi  etiam  hodic  fpontc,  & libere 
celHt  8tc.  verufii:  8c  ultimum  didli  Mo- 
nallerii  vacationis  modum , etiamfi  ex 
illoquxvis  generalis  rcfervatiOjCtiam 
Jn  corpore  juris  clatjfa  rofultct,  pr^- 
fcntiboi  proexpreffb  habentes  , &ad 

provifionem  ejufdcm  Monafterii  cclc- 
»cm,  & felicem,  ne  Monafterium  ipfuiti 
longx  vacationis  exponatur  incommo- 
dis,  paternis,  & folicitis  ftudiis  io- 
tendenres,  poft  dclibcrationem,  quam 
deprxficicndo  eidem  Monafterio  per- 
fonam  &c.  frufluqfam  cum  Fratribiis 
Nollris  haboimus  diligcnrcm  t De- 
mum ad  te  Monachum  difti  Wonafte- 
rii  ordinem  ipfum  exprclfc  profclfutn 
Jn  Presbyteratus  ordine,  & state  Ic- 
gitima  conftituium,  cui  apud  nos  de 
Rcligionis  zelo,  vit®  3:c.  perhiben- 
tur, direximusoculos  noftrx  mentisi 

quibus  omnibus  debita  mcditationc 
penfatis  ,dc  perfona  tua  Nobis , & cìfc 
dem  Pratribus  obtuorum  exigentiam 
meritorum  accepta,dc  Fratruna  corun- 
dem  confilio  difla  auftoritatc  provi- 
demtis,  teque  ÌlH  in  .'Sbbaicra  prxfi- 
cimus , cùram  , Rcgimcn  &c.  commit- 
fettdo  ; in  ilio  qui  dac  gratias  &C. 
incrementa  . Quo  circa  difcrciioni 
tu*  Stc.mandamus  ,quatcnus  impofi- 
totn  tibi  a Domino  ouus&c.tuque  &c. 
toerearis  . Datura  Rom*  apud  S.  1^- 
p d trum 
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rrutn  Anno^cc.  MDXXV.  xi.  Kaleu» 
Pomifìcacus  &c.  Aoao 

CLcmen$&c.  Diledo  FilioFran- 
cifeo  de  Screus  Redori  Paro* 
(hialts  EccleilxS.  Pctri  de  Scrcia  Aoif 
bianen*  Dioecefii  falurem  Horna* 
|)i  PoPCÌRcìs  providenrta  &c.  Sane  Mo« 
iiaRerio  S.  Berrx  de  Blangii  Ordinif 
S.Benedidi  Mòrinco.  DiGece{ìs  > quo4 
quondam  Matthzus  de  Thoineis  Cie- 
ficus  ex  concelTtone  Aponglica  ìil> 
CopifDcndam  » dum  viverct»  pbtine* 
baiyCommenda  hujufmodl  perobuurq 
cjurdea  Matihci  » qm'  extra  Roma? 
nani  Curiam  djcmclagfit  extremumi 
fciTintr  I adhuc  eo  quo  dum  eideou 
Mauhxo  commendatum  fuit  modp 
yacante  ; Nos  vcrum  » Se  ultimun:u 
didì  Monallcrii  yacationis  mpdum  ^ 
criam  lì  ex  ìlio»  quxyi$  g^npraH^  re- 
fervatio  ciiam  ìncorpore  jurfscUurx 
refuliet,  prxfenribus  prò  ezprelTo  ha* 
bentes»  ac  lam  eidem  Monaflerjode 
Cfuberrutore  utili  , & idoneo  , per 
quem  circuenTpede  regi,  Se  falubriter 
dirigi  yaleat , qoam  tihj  in  irigc(|^o  > 
vel  circa  ruxxiaris  annocor|Riruto> 
ac  de  nobili  genere  ex  utroque  paren- 
re  proc  reato,  ac  quem  dileda  inChri* 
Ro  Ftlia  Nobilif  Mulier  Ludovica  pUr 
ciflTa  Engolifmen.Charilimi  jnChrlfto 
Filli  NoRri  Francifei  Francorum  Re- 
gis  Illufìris  Genitrix»  Se  Regni  Franr 
ciz  pb  ipltus  Regis  ab  ilio  in  prxfen- 
tiarum  abremi^m  Regens,  alferens  fé 
ab  eodem  Rege  luper  hoc  facu)rarem 
habere , Nobis  iuxta  ConcnrJattejuf^ 
dem  Regis  cum  Sede  Àpojlelici  per/uat 
literas  naminavil , ut  commodiuf  fub- 
iicntari  valeat  , de  alicujus  fubvenr 
lyonis  auiiiio  providere  volentes,  Mo* 
paRcrium  pr^didum  (ìc  yacans  cibi  pec 
ce  qupad  yixeris  eriam  una  cum  S.Pe* 
eri  de  Sercis , Se  S.Theobaldi  Ambia* 
nen.  DiceceRs  Parochialibus  peejenis, 
quas  cxdifpenratione  AnoRolica^  ac 
omnibus , Se  (ingulix  ajils  Bencficiix 
Bcciclì}Ricis  cum  cura  I dcRnccura^ 
fxcularibus  , & quorurpuis  Qrdinum 
Kcgularibus  &c.  obtincs , & in  poRcr 
rum  obtincbìs  , ac  penRonibus  an* 
auis&c.  quas  percipis,  & percipics 
infuturum,  rcnendum  , regendum 
gubcrnandum  de  Fritriim  noRrorurru 
(ooRlio  audoricau  ApoRolica  cornea* 


damus,  curam  &c*  ipRas  Monafterii 
tibi&c.  commitreodo , firma  fpe  dee. 
fufeipiet  iocrementa.  Volumus  aucem 
qood  propfcr  hujufmodi  Commendam 
Divious  Colius  dtc.coDfucro,ac  qaod 
tu  oneribus  hujufptodi  debite  fuppor- 
lacis,  oec  pon  quarta  R (>atialis  dtc* 
alieoaiipoe  &c.  interdica  , qnodquca 
antequam  Regiminis,  & adcniaiRratio* 
pts  didi  MooaRerii  le  in  aliquo  im- 
mifeeas,  in  manibus  Vencrabijiurtu 
Frarrum  noRrorG  Archicpilcopi ^bre* 
dunen. , & Epifeopi  Anicien. , fpu  ali* 
epjlis  eorum,  Rdclicaits  debite  foli- 
rum  preRes  Joratnentum»  iuxta  foi* 
rnam  &c.  ìntroclufam  : Quibus  , ^ 
eorum  cuilibet  per  alias  &c.  maodf* 
mus , ut  ipR  , vel  alter  eorum  a ic  no- 
Rro  , Se  Romanx  FcclcRx  nomine  |iu- 
jufmodi  recipiat,  feu  recifùnt  jura- 
cnenrum  , Quocirca  Sec.  fnandainus  , 
quatenus  curam  Sec.  hujurmodi  Re  per 
te  s vcl  alium,  feu  aJtos  gercrc , & 
cxercere  Rudeas  fplicire&c.  , quod 
MooaRcrium  ipfum  gubcrnatort  prò* 
yido drc.  gaudeat  le  comirilTuni , Tu- 
que  &c.  merearis . Darum  K on<x  apud 
S*  Petrum  Anno  &c.  MDXXV,  Pri- 
dicKalendasFcbruarii  Pootihcaius&f^ 
Anno  III. 

CLemens  Sec.  Diledo  fUio  Arnold 
do  Streyteres  C^n^nico  Mona- 
Rcrii  B.  Marix  V'irgims  de  Tongher* 
|oo  PrxmonRratcn.  Ordtnis  Camera* 
ccn,  DioeccRs  fxlutem  &c.  Ex  debito 
paRoralis  Ofiìcii  &c.  Sane  cuoi  dile- 
dus  Rlius  Antonius  Abbas  MopaRerii 
Bcatx  Marix  Virginia  de  Tongherlqo 
PrxmpRratcp.  Prdiais  pamer^eiu 
DipeccRs  jam  in  fenio  conRituru^  Re» 
Noscupicntes  fuiurìs  didi  MoiuReiii 
incommodis  obvìarc  , ac  illius  Aacui  • 

& indcmqitaci  confulerc  ,&  ne  Mona- 
fterium  ipfum  propter  cjurdem  Anto* 
Rii  feoedutem  in  fpiritus^libus^^tem- 
poralibux  derrimeat^  aliqua  fuRi* 
neac  , providere,  gc  fpor^tlies  quod 
tu  qui  didi  Monafierii  Canoiitcus  , & 
prdinecn  ipfum  exprcRc  profcRus  exi- 
Ris  1 ac  cui  apnd  no$  de  Religionis  ze- 
lo, yitx  &c.  perhibcnfurfMomRcriuca 
ipfum  feies,  èc  ppeeris,  sudore  p^i- 
no,  falubriter regere,  3c  fclicitcr  gu- 
bernarc,  babita  fuperbis  curp  Veoc* 
rabiiibua  Fratribui  noRri»  delibera^ 
ciooe 
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ti’one  matura  ,te  prsfaro  Antonio  Ab* 
bati  quoad  vixcrit , & disfto  MonailC' 
rio  prx^critf  Coadjatorcin  in  regi» 
inine,  6(  adminìfUatione  ipHus  Mona- 
ilcrii  in  eifdcm  fpiritualibus , & cern- 
poralibus  cum  piena,  libera,  omni- 
moda  Faculcatc,  & au^oriraee  omnia  , 
6c  lìngula  &c.  iplìus  Anconiì  exprelT: 
ad  hoc  accedente  confenfu  , necnon^ 
ccnfldcrauoue  chariinmt  in  ChriHo 
filii  nullrì  Caroli  Romanorum  Regia 
llluOris  in  Impcratorem  ele«fii  , qui 
eriam  Caliellx,  & Legionis  Rex  , ac 
D'JX  Brabancix  exillic , prò  te  nobis 
fupcr  hoc  humiliter  Tupplicantis  * do 
Frarrum  eorundem  confìlio  authorita- 
* tc /^poRoIica  connituinnis , & depu* 
tamus  . Et  nihilominus  cedente  , vcl 
decedente  prxfiito  Antonio  , feo  Mo- 
oafterio  eidem  alias  quomodolibet 
prxcflc  definente  , Se  ill*>  quoquo  mo- 
do vacancc  , ctiam  apud  Sedem  Apo- 
flolicam  , ex  nunc  prour  ex  tunc  , Si 
ccomra  de  perfona  tua  Nob's , & cif- 
dein  Frairibus  ob  tuorum  efigentiam 
meriiorum  accepra  cidem  Moiufterio 
de  fimilì  confìlio  ditfia  au<floritaco 
providcmiis , teque  illi  in  Abbaccmj 
prarbeimus,  acdccadcm  perfona  tua 
ipfi  Monafieno  provifum  « icque  illi 
in  Abbatcm  prxIcAiun  i'orc  deccrni- 
most  Curjm,rcgimcn  &c.  committen- 
do  ; in  ilio  qui  dac  gratìas  ^c.  inerì» 
menta  . Volumus  autem  , quod  ab 
alienar  ione  qualibec  quorumcu  nque 
bonorum  immobÌlÌum>&  prctioforum 
Mobilium  di^i  Monallerii  penitus  ab- 
i^incas,  quodquc  de  gcfiis , Si  admini- 
ftratls  per  te  rationc  Officii  Coadiuto- 
ris  bujufmodi  ctiam  fuxca  tcnorcnu 
Conflicucionis  Bonifacii  PP.  Vllh&c, 
tcnearis.  Qoocirca  &c.  mandamus, 
quatenus  hujufmodi  Coad)utorÌs  Oi'- 
fìciunt,  & cum  Monafierìum  prsdi- 
^um  , ut  prxfertur,  vacabir,  provino- 
ne, & pr^feviione  prxdiAorum  vigo- 
re tmpoficum  libi  a Domino  onu$  &c. 
diligentcr  &c.  Datum  Romx  apud 
Sanaum  Pctrum  anno  ^cc.MDXXVI. 
fcxto  decimo  Kalcndas  Maji  &c.  an- 
no rertio. 

CLemens  &c.  Diletto  filio  Wil- 
telmo  de  Goes  ex  Haegis  , Ab- 
bati Monallerii  Romanv  Ecclefix  im- 
nedjatefubjedli  S.  Adalberti  Egmon- 
To/n./i  Por/.//. 
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dcn.  Ordinis  S.  Benedici  Traicitcn. 
Diuecefis  falucem&c.  Sufeepti  cura^ 
rcgiminis&c.  Sane  nuper  Monafierio 
Romanx  Ecclefis  immediace  fubjetào 
S.  Adalberti  Egmonden.  Ordinis  San- 
fti  Benedigli  Trajc^lcn.  Dioecclis  rc- 
fonnitx  Cungrcgacionis  Burfclden* 
nuncupjt.  cui  quondam  Meynardus 
jplius  Monallerii  Abbas,  dum  viverec» 
prxlìdebar,per  obrtum  ejafdem  Mey- 
nardi , qui  extra  Romanam  Curianw 
dieinclaufic  cxrremum  , AbbatisRe- 
gimine  dcllituco^  dite.5li  fìlii  Prior , Se 
Conventus  cjufdem  Monafterii  prò 
futuri  inibì  Abbatis  decitone  cclc- 
branda  , vocacis  omnibus  , qui  voluc- 
runt,  porucrunr , & dcbucrunt  elciilio- 
ni  hujufmodi  coinmode  intcrefie  , dìe 
ad  cligendutn  prxiìxa  , ut  moris  eli, 
convcnicntcs  in  unum , tc  ipfius  Mo- 
nallcrii  Monachum  Ordinem  ipfuiru 
cxprcirc  pruiefium  in  Pres.bytcratus 
Cedine,  Si  xiatc  legitima  conftitutuin 
in  corum  , Se  Monallerii  przJitili  Ab- 
batcm per  viam  compromitfi  concor- 
ditcf  clcgcfunt  ,cuque  cleilioni  hujuf- 
moJi  illius  tibi  pr.rfcntato  decreto 
confcnfifti,&  deinJe  cle^ionis  hujuf- 
modi negotium  proponi  fccifti  in  Con- 
fiftorio  cofam  Nobis  pecens  illam  au- 
aoritate  Apoftolica  confirmari  &c. 
Nos  igifur  clcaionem  ipfam  , ac  ido- 
neitatem  , & merita  tu»  perfons  exa- 
minari  fecimus  diligcmcr  , Se  quia^ 
invenimus  clcaionem  camdcm  do 
perfona  tua  , cui  apud  nos  de  Religìo- 
nis  zelo,  vitx  &c.  perhibentur , fuific 
canonicc  cclcbratam  , illam  de  Fra- 
tfum  nolliorum  Confìlio  prz.fata  au- 
a-oritatc  Apoftolica  approbamus,& 
confirmamus  , icquc  cidem  Monafte- 
rio  in  Abbatcm  prxficimus , curam,, 
Rcgimcn  &c.  coramitrendo  , in  ilio 
qui  datgraiias  &c.  incrementa.  Quo 
circa  &c.  mandamus , quatenus  impo- 
fitum  libi  a Domino  onus  &c.  tu- 
quc&c.  mcrcaris.  Datum  Romx  apud 
S.  Petrum  anno  &c.  MDXXV'I.  quin* 

to  Kalcndas  Martii  Pontiftcatus  &c. 
anno  quarto. 

Pfoviftjli  f-ittc  da  PAOLO  III» 

PAulus  &c.  Dilcflo  filio  Gerardo 
Abbati  Monafterii  S.  Paoli  Tra- 
icdlcji.  Ordini*  Sanai  Benedici»  fai»- 
D d a tea» 
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rem  6cc.  Summi  dtfpoljtione  Rcifio- 
ris  &c.$ane  nupcr  Monafìcrio  S.Pao- 
li  Tra jc^en.  Ordiaìs  S.  Benedilli  > cui 
quondam  Matih^us  ìpfìus  MonaOcrii 
Abbas,  dun)  viverct , prarHdcbac  ) per 
obirum  ejufdcm  Matihfi , qutextra^ 
Rornanim  Curìam  dicm  claufic  carré- 
irium,  Abbaris  Regimine  deRituro*  di- 
letti fìWi  Conventus  ejufdem  Monade* 
rii  prò  futuri  inibi  Abbatta  cirfiione 
ecUbranda  ^ omnibus  ,qui  voluerunr» 
poiuerunt  > 9<  dtbucrunt  elezioni  hu- 
jufmodi  commode  inrereitè, ac  diledo 
tilic  joanne  Abbare  Reformafi  Mona- 
itcruS.  Laurent ii  Ocsbroch  rrope , Se 
extra  mnros  Trajcflcn.  ciuTdem  Or- 
dinis , ac  tnr.dc’no  Vcnerabilis  Tratris 
noftfi  Epifeopi  TrajfCÌen.  Vicario  in 
fpiritualibus  Generali , ut  hu/'ifmodi 
cleéiio  maeariori  coifìlio  cclebriirc- 
tur , ad  hoc  vocatis  ) ipfoqiie  J'’ianncj 
Abbate»  ac  Vicario  prefenribus 9 Se 
adiftenribus  die  ad  eligendum  prarfì' 
xa,of  morìa  cft,convententcs  in  unum, 
tecjufdem  Monaderii  S.  Paoli  Mona- 
chum,Ordincm  ipfum  cxprefTe  profef- 
fum,  in  Presbyterarus  Ordine , & arta- 
ce  Jegitima  condirutum  via  Spiritiis 
San^i  io  eoruni.  Se  diéii  Monaderii 
S.  Pauli,  utpraefertur,  vacanti!  Ab- 
bjtcm  concordicer  elegcrunc  , tuqiio 
cle^dioni  hujufmodi  9 illiiis  ribi  prar- 
fentato  decreto  , confeniìdi , & de- 
inde elcAionts  hujurmodi  negoiiuiru 
proponi  fccidi  in  Confidorio  corain 
Nobis,  petensilUm  Apodolica  au^do- 
ritatt  coofìrmari  , in  iis  omnibus  5rc. 
perhibentur,  fui/Tc  canomee  cclcbra- 
cam,  illam  de  Frarnim  nodrorum  con* 
ftJio  aiiCtoricatc  Apodolica*  confìrma- 
ITIUS9  drapprobamos,  teque  prò  quo 
chari;Timus  in  Chrido  fìlius  nodcr  Ca« 
xohis  Romanorum  Imperator  femper 
Augud'js  9<c»  in  rcmporalibus  Domi- 
nus, Nobis  fuper  hoc  humiliter  fiippii- 
cavit»  cidem  Monadcrio  5.  Pauli  in^ 
Abbatem  prxfìcimus,  curam  Sec,  com- 
ipìrrcndo  , in  ilio  Scc.  confìdentcs  > 
qood  , dirigente  Domino  &c.  incre- 
menta &c.  Qnocirca  Sec.  mandimus , 
quatenus  curam  dee.  profcqoarisiquod 
Monadcriuin  ipfum  S.  Pauli  Sec.  com- 
mifTum  9 luque  &c.  mcrearis . Datum 
Roma;  apud  SanAum  Pctnim  anno  &c. 
MDXXXVi.  o^avo  KalcnJas  Maji 
anno  fccundo. 


PAulut  dee.  Ditelo  filio  Martin# 
Pracc  Abbati  Monaderit  S.  Ni- 
colai prope,  & extra  muros  Oppidi 
Furnen.  Pr2moudraten,Ordinis  Morì- 
iicn.  Oicecens  faluccm  &c«  Sumtni 
difpoCcionc  Redìorit  &c.  Diidum  d- 
quidem  providoncs  Monadcrioruuu 
omnium,  quorum  fruAus,  rcddicus.  Se 
provenrus  valorctn  annuum  ducenro- 
rum  dorenorum  auri  communi  sdi- 
mationc  excedebant  tunc  vacantium  , 
Se  in  antea  vacacurorum  ordinationi , 
Se  dirpodiioni  nodrc  refervavimus 
dcccrncntcs  ex  rune  irritum.  Se  ina- 
ne Sec.  attentar!  . Podmodum  vero 
Monaderio  S.  Nicolai  prope  , & extra 
Muros  Furnen. Prxmondratcn. Ordini;  ' 
Morinen.  Dicecen$,  cujus  fru^us,  red- 
dirus,  &provcotus  valorem  annuum 
ducentorum  florenorum  auricommu.» 
ni  zdimatione  cxcedunc  » Se  cui  quoti- 
dim  Petrus , Stephanus  ipdas  Moni* 
derìi  Abbas,  dum  viverct,  prxddebac, 
perobiium  qufdemPetri  Abbatis,qui 
extra  Romanam  Curiam  diem  Claude 
extremum , Abbatis  regimine  deditu- 
to  9 Nos  ad  providonem  ejufdcm  Mo- 
nadcrjì  celcrem , & fclicem  , de  qua^ 
nullus  prjpter  nos  hac  vice  fé  intromic- 
tere  potuic  ,dire  poted  , refervatione, 

& decreto  obddcntibus  fiipradiidis  , 
ne  Monadcrium  ipfum  longat  vacatìo- 
nis  exponatur  incommodis , Pacernis , 

& fuliciris  dudtis  intcndcnccs , pod 
delibcrattonem  » quam  de  prxtìcicndo 
eidem  Monaderio  perfonun  utilem.  Se 
criam  fru^uoCam  cum  Fracribus  no- 
dris  habuiimis  diligentcm  ì demum  ad 
tc  Canonicum  ejufJem  Monaderit  Or. 
dinem  ipfum  expreffe  profeiTom  , iru» 
astate  legttima  conditucum , & de  le- 
gitimo  toro  procreatum  , accharilTì- 
mo  in  Chrido  fìlio  noftro  Carolo  Ro- 
manorum Imperatori  femper  A ugu do» 
qiii  etiam  Comes  Flandrix  exidit,  éc 
dilcdj*  in  Chrlfro  fìlix  Nobili  MuUc- 
ri  Marie  de  Auferia  olitn  Regine  Hun- 
gariat  prò  codem  Carolo  Imperatore 
in  diido  Comitatu  9 Se  aliìs  partibus 
inferioris  Germaniae  Gubernatrici  » 
grjtum,  & acceprum  » cui  apud  Nos 
dcrejigionis  zelo,  vicz&c*  perhiben- 
tur, direximusocolos  Doferae mentis: 
Quibus&c.  penfatis,  prarfato  Mona- 
fterio  de  perfona  tua  Nobis,  Se  eifdcm 
Fraitibusobtuorutn&c.  accepta,  de.» 

ipfo- 
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jprorum  Prstrum  condilo  Apofrolica  « 
au^orìrate  providcmui  ) tequeiili  in 
Abbatcm  prarRcimuSt  curam  &c.  conv 
mircendo  ; Hrma  fpc  &c.  dirigcttir  ^ ac 
grata  &c.  incrementa,  Quoctrea  &c. 
mandamus,  qoaienus  impodeum  Ti* 
bi  &c.  cotnmifTum, Tuqae  5cc. merea- 
ris.  Datttm  Romx  apud  S.  Petrurrw 
Anno  &c.  MDXL.  Nonìs  Novera* 
bris  &c.  Annofexro. 

PROVVISTI-  SIMILI 

di 

GIULIO  III. 

E T Ulius&c.  DilcfloFiIio  Mathix  Hen- 
I rico  Hccfvvlck  Abbati  Monadcrii 
Bcatar  Marif  Oppidi  Middelbiirgen, 
Pr^mondratcn.  ÒrdiniiTraje^lcn.Dic- 
cetis  Silutem  &c.  Sbrama  difponttone 
Resorts  &c.  Sane  nupcr  Monadcrio 
Beate  Mari*  Oppidi  MiJJclburgen, 
prfmondratcraOrdinis  Trajc,5lcii.Di{“ 
cefìsy  cui  qu,  Florentiiis  ipdus  Mona- 
fterii  AbbaS)  dura  vivcrcr  ^ preddeSat, 
per  obitum  cjufdcm  Florcnni  Abbatis, 
qui  extra  &c.  dlera  chudt  exrrcmum  y 
Abbatta  Regimine  dedicuto , Oiledii 
Filli  Convenrus  diili  Monadcrii  prò 
futuri  inibi  Abbatis  elezione  cclcbran- 
da,vocaCis omnibus, qui  volucrunr,po- 
tuerunt)  &dcbuerunc  clcdlioni  hujud* 
modi  coromode  inierede , die  ad  eli- 
gendura  pr«fixa  , ut  morts  ed , convc- 
nientes  in  unum,  Teetiam  rune  diidi 
MonancriiCanonicum,Ordincro  ipfum 
exprcfse  profedum  , ac  in  xtatc  Icgitì* 
ma  , Se  Prcsbyteracus  Ordine condicu- 
tum  > in  eorum , & prefati  Monadcrii , 
tit  premitiittir  , vacantis  , prout  juxta 
Privilegia  ) & Induira  Apoftolica  eì- 
dem  Ordini  conceda  potcrant  vii  Spi- 
ritus  Sanftì  concordìrer  elcgerunt»^  u- 
que  elcdlìoni  hujufniodi , illìus  i ibi 
prefeiuato  Decreto,  confcniicns  cara 
per  rune  di£H  Monadcrii  Pacrem.^b- 
batem  , prout  juxta  Privilegia , & In- 
dulra  predica  poteras  Ordinaria  Au- 
^oriracc conRrmari  obtinuifti , ac  eie- 
^ionis,  & confirmationis  carunderru 
vigore  PoffcdJoncin,  feu  quad  Regimi* 
oÌ$  , & Adminidrationis  Monaderii 
huiufmodi  adccurus  fuidi , & deinde 
Ipdus  clcidionis  Negocium  proponi  fc- 
cidiin  Confido'io  coram  Nobis,  pe- 
i.cns  cara  ctiaoi  Apoftolica  Au^loritatc 
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conRrroari  in  iis  omnibus  ftatutis  a ja* 
re  temporibus  obfervatis , Nos  igitur 
clcdlionibujurmodt,  quam  de  Perfoni 
tui,  cui  apud  Nos  de  Vit*  mundi* 
eia  &c.  perhibentur  canonicc  celebra* 
cam  inveniiTUis , de  Fratrum  nodrorum 
coniìlio  dicla  Apoftolica  Auclorirare 
approbamus  contìrmam  >s  > Teque 
eidem  Monaderioin  Abbatcm  prxHci- 
mus , Curam  Scc,  committendo , in  il- 
io &c.  conRdenres  quod  diligente  Do- 
mino dirigetur,  ac  grata  &c.  incre- 
menta . Qnocirca  Scc.  mandamus,  qua* 
tenus  Curam  &c.  profequaris  &c.  Da- 
tura Rome  apud  S.  Perrum  Anno  &c. 
.MDL.  iv.NonasJulii&c.  Annoi. 

PROVVISTE  FATTE 
d a 

PAOLO  IV. 

Aulus  &c.  Dìietfto  Filio  Antonio  p 
Abbati  Monadcrii  bandi  Martini 
ad  Gcmelios  Ambianen.  Ordinis  ban- 
di Auguftini  Salutem  ccc.  ^quura  re- 
putamus  &c,  Dudum  (ìquidem  Mona*’ 
fterio  Sandi  Martini  ad  Gcmelios  Am* 
bianca.  Ordinis  bandi  Auguftini , ex 
co  quod  Dilcdus  Filius  Natalis  Lhofte 
olim  ipdus  Monadcrii  Abbas  Rcgimi- 
ni , & Adminiftracioni  illiu.s , cui  cune 
pr*erat  « in  minibus  felic:  record;  Ju- 
lii  Pap*  111.  Prxdecciroris  noftri  ad  ef- 
fedura , ut  dbi  de  Prioracu  Bear*  Ma- 
ri* Loci  de  Erpefeamps  didi  Ordinis 
Ambianen.  Dioeceds,  quemTu  illìus 
Prior  obtiiicbis  excaula  pcrmutatio- 
nis  pr*dido  Monafterio,  a quo  depen- 
debat , providcrctur,  & non  iliter,  ncc 
allo  modo  rponce , & alias  libere  ecf- 
ferati  ipfeqoc  Prardeccftbr  cedìoncnu 
prxdidam  duxerat  admittendam , Ab- 
batis Regimine  deftituto,  didus  Pr«- 
dcccflbr  ad  providonem  cjurdem  Mo- 
nafterii  cclercm , & fclicem,  ne  Mona- 
fterium  pr*didum  long*  Vacatìonis 
exponcrctiif  incommodis , patcrnis , Se 
folichis  ftudiis  intendens,  poft  dclibc- 
rationem  , quam  de  prxHciendo  pr*- 
fito  Monafterio  Perfofiicn  utilem»  Se 
etiam  fruduofam  cum  Fratribus  fuis  , 

de  quorum  numero  tunc  crimui , ha- 

buerar  diligcnteni;  demum  ad  Ta.»» 
quernChaniGmus  m ChriftoFilius  No- 
fter  cune  fuui  Hcnricus  Fraocornnu 
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Rcx  ChriftUniinmas  vigore  Concor^ 
Idarorum  dudum  inrer  Scdem  Apo((o- 
]icam  ) &clar!tne:  Francifcum  Fran- 
corum Regcm  fupcr  nominatione  Pcff- 
ionarum  , ceno  rune  cxprefTo  modo 
<)uaii6cararum  ad  MonaÀcria  Regni 
f rancix  » & ceriorum  aiìorum^ tiaou 
rune  LXprcfTurum  cidem  Regi  rubje- 
^orum  Locorum  prò  tempore  vacan- 
tia  per  Fran<  ia?  Ucgcm  prò  lemporo 
cxi(ienreni  fjcicnda  inuorurot  & dein- 
de fub  ccrris  modo  , & form.< , (imiii- 
tcrtunc  cxprc'Hs  ^poiiolua  \ujtorj. 
lare  c^renforuni , t ldcm  Pri-dcccffori 
ad  id  per  fu  tfc  Lttcr.is  nomir.?-'cr  -r , & 
cui  apud  eundt-iM  Prj»deccfT>rc'n  do 
Vi.**  mucditia  , liom  fl are  morum  •"'re. 
perhiherìrur  ) dirrxii  0(  ulos  fiix  men- 
tisi q ibu%  omnibus  Ve.  penfj  isf‘b 
darum  vidclfcct  quintodecimo  Kilcn- 
das  Novembri!  PonfiHcatus  fui  Anno 
cjuinro  de  Perfona  tua  (ibi,  & di^lis 
Iratribns  ob  rucruiu  % c, , acccp:a  fa- 
pradido  MonafJc  ioi  /ivc  prrmiflo  ^ 
iivc  &c.  1 feu  per  fimilem  , auf  hberani 
cc/Ttonem  didi  Naralis  j vel  cujufvis 
aitcrius  5fc.>  fponre  fadam  vacarci , 
ctiarnH  tanto  tempore  vacavifTctiquod 
cius  proviiioiuxra  Latcrancii.  Statura 
Concili!  1 feu  alias  Canonicas  Sandio^ 
ncs  ad  Sedem  eandem  Irgitirne  devo- 
luta exifteret,  & illa  ex  quavis  caufa 
ad  Scdcm  ipfam  rpecialicer , V generar- 
liter  perrincrcc , ac  fupcr  Regimine,  3r 
AdminiRrationeprxfaris  intcr  aliquos 
J.is  &c. , cu;ds  llatum  fupradidus  Prp- 
decc/Tor  haberi  voluit  prò  cxprcfTu, 
penderet  indecifjyde  ipforum  Fratrom 
confìlio  cadem  Audoritare  providit , 
Tcquc  illi  in  Abbatcm  pr.Tfcc/r  1 C»- 
ram  &c.  commj(fendo,non  obllan.  pir 
me:  Bonifacii  Papa  Vllf.  , ctiam  Pr«- 
decefforis  Noftri,  & nli/i  Apoflolitis 
ConRitutìonibus  &c.  quibufeumque  j 
in  ilio  dee. , conHdcns , (juoii  dirigente 
Pomino  Sic.  dirigerup  , ac  gtar.i  &c. 
increment  I , Ne  aurem  de  prnvillone , 
fr^fvdtonc  , Sf  commi^one  pr^miJbs 
yro  co,  qnod  fupcr  illjf  przfati  Julii 
Pr^edccclTorit , c;u*  fupervenicnte  obi* 
tu  &c.  DiRrecioni  tua?  &c. , manda- 
mus  , quatcnus  impo/ìtum  Tibi  &c.  , 
fufeipiens  , Curam  dee. , commilTum  , 
Tutine  dee,  merearis  . Datum  Rome 
apud  S.Pctrumdfc.AnnoMDLV.vii, 
K^cndasjuqii  &c.  Anno  I, 


PAuluf  dee.  DileAo  Filio  Guidooi 
Laubier  Abbati  MonaRerii  Beate 
Ajari.'c  ForcRi  MonaRerii  Ordints  Sao- 
ili  Benedici  Ambianco.  DiceccRsSa- 
lutcm  dee»  Sommi  difpofìtione  Rc<Ro- 
ris  dee.  Sane  MoniRcrio  Beatae  Marias 
furcRi  MonaReni  Ordinis  Sanfti  Be- 
iicdidli  Ambiancn.  Dicecefis  , caco* 
quod  Dilc^us  Filiusjacobos  de  San- 
(Ro  Amando  nupcr  ipfios  MonaRc- 
rii  ASbas  Reg  mini,  de  AdmioiRra- 
lioni  iilius*  cui  cune  prxerac , in  mani* 
bus  nortiis  fponte,  de  libere  ccHit,Nof- 
que  cedìoncm  hujuftnodi  dux imus  ad* 
mittcndam,  Abbatis  Regimine  defli- 
tuto,Nos  ad  provifionem  ejuidcm  Mo* 
«aRcrii  cclcrcm  dee.  iiuendcnrcs , poft 
dcliberationem , quam  de  prJttìcicndo 
eidem  MouaRcrio  Perfonam  utilcnw  » 
ac  ctiam  frutìuofam  cum  Fratribus  no» 
Rris  habuinius  diligcntem  ; demum  ad 
te  Monichiim  MonaRerii  Majoris  Mo* 
naRcrii  Ordinis  pra:di4i  Turonen.Die- 
cefis  Ordinem  ipfum  cxprcfse  profef* 
ium  , quem  f’hariifiimis  io  ChriRo  Fi- 
lius  NoRcrHenricus  Francorum  Re* 
ChriRiauifTìmus  prstextu  Concorda- 
torum  d idum  intcr  Scdcm  ApoRoli» 
cam  » de  clarx  me:  Francifcum  COI  un» 
dem  Franeorum  Regem  loper  nomina» 
rione  Perfonarum  ccrtis  inibi  expref- 
fis  modis  qualiricatarum  ad  MonaRc* 
ria  Regni  Francis , deccrtorum  ah<> 
rum  tunc  exprcflbrum  eidem  prancì- 
feo  Regi  fobicrRorum  Locorum  Privi- 
legio eligendi  nonfutfulta,  prò  tem- 
pore vaeantia  promovendarum  per  Re* 
pem  Franci*pro  tempore  exiRcntctn 
Lcienda  initorum,  depoRmodum  ad 
Monafteria  Privilegiura eligendi, quan* 
diudiiRus  Henricus  Re*  vitam  duxe- 
rir  in  humanis , Apofloltca  Au^lorita- 
te  extenforum , Nobis  ad  hoc  per  fua$ 
Literas  nominavit , &cui  apud  Nos 
de  Vira  &c.  perhibemur  » dircximus 
oeulos  noRr*  mentis  : Quibus  omni- 
bus &c.  penfarìs,  praefato  MonaRe- 
rìo  Beaix  Mari*,  five  prxrnilTo , «vè 
alio  dei.  faAam  vacec,  ctiamfi  tanto 
tempore  vacaverit,ut  ejus  prpvifio  dee, 
ad  Sedem  prxfatam  legitimc  devoluti 
exiRat , de  illa  dee.  pcrcincat  i ac  fupcr 
cifdem  Regimine  « & AdminiRratìono 
inter  aliquos  Lis  dee.  indecifa , de  Pcr- 
fona  tuaNobis,6c  eifdetn  Fratribu* 
accepta  5 deipforun  Futrum  Confilio 
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difli  Auiloriiate  proviJcmus,  Teqic 
illi  in  Abbiccm  prffirimm.Cufa™ 
conniniiicnilo,  non  obllan.  fclic:  recor- 
xiacBonii'icii  Pap*  Vili,  Scc. , ac  Mo- 
nifterii  Beai*  Mari»  , & Ordinis  pr*- 
dìdiorum  Jiiramcnto  &c.  quibufcuni- 
qoc,  firma  fpc  &c.  difigetur,  ac  gra- 
ta ice,  incrementa. Quo  circa  &c.  man- 
damus,  quatenusimpofiium  Scc.  fufei- 
picna  , Cutam  Scc.  commilTum,  To- 
qite  Scc.  merearis . Datom  Rom*  apud 
S.  Perrum  Anno  Scc.  MDLV.  vi  i.Ka- 
Icndasjunìi  Scc.  Anno  I. 

PAolus  Scc.  Diledio  Filio  Antonio 
de  la  CrelGovere  Abbati  Monafte- 
III S.  Silvii  Alciaien.  Qrdinii  S.  Bene- 
dirti Moriqen.  Dioecefii  fijlutcm  Scc. 
Suinmi  difpofitionc  Rcrtorij  Scc.  Sane 
MonafleriqS.  Silvii  Alciaien.  Qrdinii 
S.  Bpnedirti  Morinen.  Dicxcclis  ex  co . 
quqd  dilcrtut  filini  Gaillclmvs  nupcr 
iplìui  Monafterii  Abbai  rcgiipini.  Se 
adminifirationi  illitiSiCui  tqnc  prarcrar, 
in  roanibui  nodris  fponte,Sc  libere  cef- 
ficj  Nofqoe  cclConcm  ipramduximui 
admitceaclaffl , Abbati!  regimine  dclli- 
lutq,Nus  ad  provifionem  cjufdem  Mo- 
nafterii  celcrem  I Se  felicem  , neillnd 
long*  vacaiioniiexponatur  incornino- 
dii,  paterni!  Scc.  incendentei , poli  dc- 
iiberaiioncm,  quam  de  prxficiendo  ci- 
dem  Monafterio  perfonam  utilcm  j Se 
ctiam  frurtnofam  cnm  frattibut  noftrii 
baboimut  diligentem  ; Demum  ad  Te.a 
Monachum  Monaderii  S.  Bertjni  Op- 
pidi  de  Saqrto  Apdomaro  Qrdinii . Se 
Dioecclia  praedirtorum  ordinem  ipfum 
ineodem  Monadcrio  S.  Berlini  exprcr- 
fe profelTum < in  Presbyceratus  ordine, 
Be  arate  legitima  condirutnm,  cui  apud 
Noi  Sic.  perhibentur , direximui  ocu- 
loi  oodrz  mentii , quibui  Scc.  jpenfa- 
tii,  ac  cum  intcntione.  Se  conrenAi  cha- 
liffimi  io  Chrido  Filii  nodri  Caroli  Ro- 
tnanorum  Imperatori!  femper  Augudii 
qui  etiam  Cornei  Aribcfix  Scc.  exidir , 
■fi  in  cojui  Comitatui  temporali  domi- 
nio Monadetium  ipfum  S.  Silvii  conli- 
ftit  > juzta  Indultum  Apodolicum , libi 
quandiu  in  homanis  egeri; , Se  in  Gncc- 
ritate  fiJei.ac  in  nnitate  Sanrte  Roma- 
ne Eccleliz,  necnon  obedientia.  Se de- 
votione  Romanorum  Pontificum  prò 
tetnpote  rxidentium  perftiterit , defu- 
per  cODCcflao  prini  per  Noi  habicii,de 


perfona  tua  Nobis,8c  ei(3cm  Fratribui 
ob  tuorum  Scc.  accepea , eidem  Mona- 
derio Sanrti  Silvii  de  ipforum  Fratrum 
conlìlio  Apodolica  Aurtoritatc  provi- 
dcmui,  Teque  illi  in  Abbatem  prxfi- 
cimuticuram  Scc.  commiticndo,  firma 
fpc  Scc.  dirigctiir,  ac  grata  Scc.  incre- 
menta . Qnocirca  difcteiioni  fu*  Scc. 
tnandamus , quatenui  impoilcum  Scc. 
prorcquarii , quod  Mpoaderium  ipfum 
Scc.  commiflum,  tuque  Scc.  merearis. 
V'olumuiautem,qaod  tu  cum  primum 
regiminis.  Se  adminidrationis  S.  Sil- 
vi!, ac  illius  bonorum,  feu  majoris  par. 
tis  eorum  poflelTionem , feu  quali  fue- 
tis  vigore  prxfcntium  pacitìce  affecu- 
tui,  illudScc. te  conforme!.  Datuncu 
Rom*  apud  Sanrtum  Pctrum  anno  Scc. 
MDLV.  V.  Kalendas  Januarii  Scc.  an- 
no primo . 

P Alila!  Scc.  Dilerto  Filio  Francifeq 
Abbati  Monafterii  S.  Petti  prope 
Gandavum  Qrdinii  S.  Benedirti  Tor- 
nacen.  Diocccfii  fplutem  Scc.  Stimmi 
difpofitione  ,Vc.  Sane  Monrderio  San- 
ai Petti  prope  Gandavum  Qrdinii  San- 
ai Benedirti  Tornacen.  Dioccelis  , coi 
quondam  Gerardus  ipfius  Monafterii 
Abbai , dum  viverer,  prslidebat , per 
obitum  ciufdem  Gcrardi  Abbati!,  qui 
extra  Romanam  Cnriam  d'^i*'  claulic 
extremum  , .Abbati!  regiminedeftitu- 
to.  Noi  ad  provifionem  cjufdem  Mo- 
nafterii ce|erem , Se  felicem  , nc  illud 
longf  vacatiqnii  exponatur  iocommo- 
dii , paterni! , Se  foliciii*  ftudiii  inten- 
dente!, poft  dclibcrationem , quann.a 
de  prxficiendo  eidem  Monafterio  pcr- 
fonim  utilem,  ac  etiam  friirtaofarru 
cum  Fratribui  noftris  habuimus  dili- 
genrem  ; Demum  ad  Te  Abbatcm  Mo- 
nafterii SanrtiWinocii  de  Bergii  dirti 
Ordini!  Morincii.  Dioecefii , quem  an- 
leadilcAi  filii  Cqnventui  tlirti  Mona- 
fterii Saorti  Petti  prò  futuri  inibi  Ab- 
bati! cleflione  celebranda  , vociti! 
omnibus,  qui  voluerunt , potuerunt. 
Se  debucrunt  elertioni  hujufmodi  com- 
mode inierelfe.die  ad  eligeqdom  prjfi- 
xa,ut  moti!  eft,  conveniente!  in  unum, 
in  eorum , Se  dirti  Monafterii  S.  Petti, 
ut  prafertur,  vacantii  Abbatcm  via* 
Spiritai  Sanrti  concorditer  poftula- 
runt.Sc  cui  apud  noi  de  vit»  muuditia, 
honeftatemoturo,  fpititualiuin  provi- 
den- 
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dcolia,  6c  (etnponliam  circumrpcélio- 
pc,  aliifquc  muliiplicum  vircutum  do- 
nis  fide  dignaTcfttmonia  pcrhibcntur, 
direxìmus  oculos  nofirc  mentis . Q^i- 
bus  onnibus  debita  meditatione  pen- 
fatit  9 Dccoon  intentione , confenfu 
eharKlìmi  in  Chrifto  Filli  nofiri  Caroli 
Komanorum  Imperatoris  feroper  Au- 
gufii>quì  eiiam  Comes  Flandri;  exifiir, 
ac  in  cujus  Comitatus  temporali  domi 
nio  Monafierium  ipfumS.  Pctri  confi* 
(Ht  9 juxca  Indultum  Apofiulicum  (ibi 
quandiu  in  humanis  egeric  > & in  fio- 
ceniate  Fidei,  ac  uniiate  Sant^x  Ro- 
fnanat  Ecclefix»  necnon  cbedieniia^» 
aedevotione  Komanorum  Pontificum 
|>ro  tempore  exiftentium  perflitcrir  > 
delupcr  concefium  9 prius  per  nos  ha- 
biciS)  de  perfona  tua  Nobis  » & eifdcm 
Fratribus  nofiris  ob  tuorum  exigen- 
|iam  meritorum  accepta  ) cidem  Mo- 
naficrio  Sanali  Petti  de  ipforum  Fra- 
trum  confiiio  Apofiolica  Aufioritarc» 
providemus  » Teqoe  illi  in  Abbarcrru 
praficimus , curam  » regimen»  6;  admi- 
nifirarionem  ipfius  Monafierii  5.  Pctri 
Ttbi  in  fpiriiualibus  « & temporal  bus 
plenarie  committeodo»  firma  fpc,  fidu* 
ciaque  conceptiS)  quod,  dirigente  Do- 
mino  adus  luos  « pratdidlum  Monafie* 
rium  Sandi  Pctri  perruat  circumrpe- 
dionis  indufiriam , & fiudium  fruduo- 
fum  regetur  uiilitcr,  & profpere  diri- 
gctur,ac  grata  in  eifdcm  fpiritualibust 
temporalibus  fufeipiet  incrementa . 
Quocirca  diferetiooi  veflr«&c.  man- 
damus  9 quarcous  impofitum  Ttbi  a 
Pommo  oous  regiminiS)  & adminifira- 
tionis  pradidorum  9 prompta  devotio* 
ne  fuicipicns9  curam  &c*  profequa- 
ris  &c.  VoJumus  autem  9 quod  ance- 
<]u.'.m  rrgimini  &c*  Te  in  aliquo  immi- 
fceaS)  tnmanibus  dtledorum  filiorum 
Abbatis  Szcularis  , 9c  CoIIcgiatz  Ec- 
clcfiz  $.  BrunoniS9  ac  Decani  S.  Fa- 
raildis  Oppidi  Garden»  didz  Dioecefis 
Ecclcfiarum  9 ac  Ofiicialis  Morinen. 
feu  &c.  Joxta  formam  &e.  introclufam: 
quibuS)  & corum  cuilibet  per  alias  no- 
Pras  Literas  mandamus,  ut  ipfi  &c.  ju* 
rameatum»  quodque  cum  primum  pof- 
feflìonem)  feu  quafi  regiminis  firc»  te- 
nearis  » Darum  Roroz  apud  S.  Petrom 
anno  &c.  MDLVl.  pridie  Idus  JuqìÌ 
^c*  aimofccuadOf 


PAuIiis  «fc,  Oiledo  filio  Francifeo 
de  la  Fontayne  Canonico  Bcllua- 
ccn.  r»lofen>  &c.Romani  PonriiicU  flcc* 
Sane  Monaficrio  S Achcoli  propc  » & 
extra  moros  Amhianen.  Ordini!  Saa- 
di  Augafiini  9 quod  quondam  Jaeobuf 
Duelemin  Prc'bytcr  ex  conceifiooc^  » 
feu  dirpenfaiione  Apofiolica  InCotO'- 
men<iam  9 dum  viveret , obrìnebat  9 
C ommenda  hujofmodi  per  obitom  di- 
di faeobi.nni  extra  Romaoam  Curiam 
diem  clauffe extremuro,  ccirantc,adhuc 
eo  9 qnodum  cidem  Jacobocommeo- 
dariim  ruerat»  vacabat  > modo  vacante* 
Nos  verom,  ^ ultimum  didi  Monaflc- 
rii  vacartonis  modum*  etiamfiexiUo 
qiijrvis  cencralis  rcfervaiìo  ctiam  in-» 
corpore;uris  claufa  refultet  9 przfen- 
flbus  prò  exprefiò  habenres*  ac  tam^ 

eidem Monafierio de  Perfona  utili*  & 
idonea*  perquam  circumfpede  regi 9 
& falubrirer  dirigi  polliti  qoam  tibi  ■ 
qui  de  nobili  genere  prccreatus  » &c» 
Licentiarus  exiftis*^  Canonifaium>& 
Przbendam  EccUfiar  Bellu«cn,  nec 
non  ParochialeOi  Efclcfiam  b.  Mrdar- 
dide  Baueif's  Belluacen.  DifCifis,Arar 
bianen.  Dioecefi  vicina:  intcr  alia  ob- 
tincs  9 ac  qnem  charilfimus  in  Chrifto 
filiusnofierHcnricus  Francorum  Re* 
Ch-iftiani0imU5  prztextu  Concordar 
forum  dudom  inrer  Sedem  Apofinli» 
cim*  & clara;  meninri*  Francifcumj 
Francorum  Regem  fupcr  nominationc 
pcribnarum  cerris  inibì  cxprclGs  mor 
di*  qoalificatarum  , ad  Ecclefias*  flp 
Monafteria  Regni  Francia?  * ac  certo- 
rum  aliorum  fune  exprcflbrum  loco- 
rum  eidem  Regi  fiibiedoram  privile- 
gio eligendi  non  foffiilia  * prò  tempore 
vaeantia  promovendarom  per  Rcgetq 
Francia?  prò  tempore  exiftentem  fa- 
cienda  inirorum*  & poftmodum  quoad 
ipfum  Henricum  Regcm  ad  Ecclefias  9 
& Monafieria  privilegium  eligendi  ha- 
bentia»  ad  ipfius  Hcnrici  Regis  viiacn 
fub  certi!  modo»  8t  forma  tunc  expref- 
fis,  & dida  audoritite  extenforutn» 
Nobis  ad  hoc  per  fuas  Literas  nomina- 
vir,  feu  prò  quo  fupcr  hocfcripfit*  ut 
commodius  fofientari  valcas,  de  alico- 
jut  5cc.  volente!  * Monafterioro  prjtdi- 
dum  qoovis  modo,  & ex  cujufcumque 
perfona  I feu  per  libcram  &c.  fadam 
vicct  9 etiamfi  tanto  tempore  vicavc- 
rit,  quod  cjusppovifip  juxuLater^* 
.ncD* 
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ncn.  Staiota  ConcìWj  a«  afias  cano-  boa  dileftorum  filiornm  Decani  ipfiui 
Dicas  ranAionca  ad  Sedem  prjtfatanu  Bcclefiar  Anibianen.  & Bclluaccn.  a< 
legitime  devoluta  exiftat,  & illa  « Panlieti.O/ficialium.feu&c.juranien. 
quaviicanfaadSedenjeamdenifpecia-  tum  juitalòrinaai  &c.introclufam &C- 
liter,  vebgencraliter  pertineit , ac  la-  Quocirca  difcrecioni  tuj  per  Sic.  man- 
per  eifdeoi  rcgioiine> & adminifiratio»  damua,  ^aienua&f.contminbm.Tu- 
De  inter  aliquoa  IÌ9 1 eujua  flatum  &C.  que  &c.  mercarii.  Datum-Scc.  Romsr 
iadecifa,  cibi  petee,  qooad  viaeris  > apud  S.Peiruni  ftc.  anno&c.  MDLVI- 

etiam  unacum  Canonicato,  & Pt{ben-  tcrtio  Wut  Septetabn»  «cc.  anno  fe- 

da-, ac  Parocbiali  prxdiAis , ae^oi-  cundo. 
botj  & fingulit  alila  eompatibilibua 

Beneficila  Ecclefiafticis  jQU*  obtines,  PROVVISTE. 


& in  poilerum  obtinebit , necnon.pen- 
fionibut  aonuis  , quaapercipia>  & per- 
cipiec  infuturuiD,  tenendum,  rogen- 
dum  , & gubernandum  , de  Ffattuma 
•ofirorum  eonfilio  eadom  audloritate 
commendamua , ciiram  ipGus  Monar 
fterii  ,cuiCanonicacua,  & Pr*benda^ 
Ecclefic  Ambianen.  perpetuo  anneri 
«aifiunt,  feuenjai  Abbaapro  tempo- 
K exident  ipfius  Ecclefiar  Ambianen, 
Caoonicus  prsbendatutexiftu,  ac  hur 
jafinodi  regimen  ,&  adminifirationem 
tibi  &c.  comroirtrndo, firma  fpe&c, 
dirigeinr,  ac  grata  &c.  increinenca,,. 
Non  obftantibua  lèi.  record,  Bonifacii 
Pap*  Vni.  PrxdecelToris  noftri  &c. 
ac  Monafterii , Se  Ordini,  pratfiitorum 
juramento  ,Vc.  quibufeumque.  Voin- 
anus  autem , quod  propccr  Commen- 
dam  noftram  hujuftnodi  ki  didio  Mo- 
Daficrio  divinus  culrut , & foliiuaCa* 
Bonicorunr,  & Minifirorum  numerua 
I Bullatcnus  minuaior,  fèd  illiua,acdi- 
lefiorum  filiorum  Conventua  ciufdcm 
congrue  rupportentur  onera  confueia) 
ac  quod'  Tu  oneribus  hujurmodi  fup- 
ortatiadebite  , necnon  quarta  li  Ab- 
atialia reparata,dc  proraus  a Conven- 
tuali , fi  vero  cammunia  inibì  Mcnfaa 
finerit  tertia  parte  omninm  illinafru- 
Auum  8cc.  in  reflauratidneni  illìua  Ft- 
brica,  feu  ornameniorutn  eniptionent, 
xiel  iulciaientuai,  aut  pauperum  alimo- 
BÌam,  prout  ma/or  exrgerit,  ac  fuifc- 
tit  neceflicaa  , omntbua  alila  deduSia 
oneribus , annia  fingulis  impartita  ■ de 
leliditiafi'aAibua  &c.  Monafierii  hujuf. 
iDodidifponere,  Se  ordinare  libere, & 
licite  valeaa  , ficuti  ipfius  Monafterii 
Abbates,qn>pro  tempore  fiieront , de 
illit  dirponere , 8c  nrdinare  psruenina, 
feu  etiam  debuerunt,  alienarinne  &c. 
inierdidla,  quodque  antequam  rrgimi- 
oi&c.  Te  in  a'iqno  imaiifccas,tAttiani- 
Tam.I.Part.Jl. 


d i. 

p I Q > r V. 

C'ITmltcntatcepimosMonafteriuni. 

Smfti  Amandi  in  Pabula  Ordì-  G 
nis  Sandi  BenediAi  Tornacen.  Dioecc- 
fis,quod'bo*  mCf  Georgiua-Epifeopus 
Trajeften,  ex  conceflioae , &.  difpen* 
fatione  Apoftolica  in  Comnsendanu, 
dum-viverer,  obtinebac , Commenda, 
hufofmodi  per  obiium  cjnfdem  Geore 
gii  Epifeopi-,  quìexrra  Romanam Cue 
riam  ^0.  dcbiium- nacurx' perfoivit 
ceflance  adhuc  co-quo  ance  Commen- 
dam  iplàm  vacabit,  auc  alias,  cerco 
atro  modo  vacaverie  , de  vaceradprx- 
fens  : Nos  verum,  & ultimum  didli 
Monafterii  vtearionit  modum  , etiam 
fi  ex  ilio  qaivis  generalis  refervaiio 
cciam  iocorpore  J'iris  cinufa  refuUct  , 

prxfentibua  proexpreflb  habentea , ac 

diledlo  Filio  nnftro  Antonio  Sana* 
Romanie  Ecclefiar  Presbitero  Cardi- 
nali de  Granoela  nonouparo,  ut  Sca- 
tnm  fuom  juxra  Cardinalatua  fubli- 
mitacem  decentius  tenere,  ac  expen» 
fàrum onera,  quxeomjogiter  de  ne- 
cellirate  fubire  oporret , fiicilius  pcr- 
férrevaleat,  de  alicnjua  robveniionis 
auxilio  providcre  crolentea,  Monafte- 
rium  pfxdianm,  cuius  fniaus  ad  cre- 
centos  ftorcnos  auri  in  Hbris  Camerac 
Apoftolicarraxati  repetMintut,fivc  prz- 
mifib,  fivc  alio  quovia  modo  dee.,  de  ex 
qnavis  caufa  ìHius  provifio  ad  Scdciiw. 
Apoftolicam  fpecialiter,  vel  generali- 
ter  percineae  , Se  de  iHo  confiftoria- 
lirer  difpcani  confueverir , feu.dcbcjt,. 
eidem  Antonio  CacdinaK , c^em  cbi- 
rilfimus  in-Chrifto  Filiera  Nofter  Phi. 
Itpput  Kirpaniariim  Rex  Catholicus, 
qui  eciac»  Comes  Flandti*  exiftit  ,vi- 
jrorc  tndulti  ^pejhtici  Jièi  ad  id  per 
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1 9t  fih  terth  fune  exprfffii  mid*  » 
f9r ma  cùHctJlt  n'.mrnavìtt  Teu  prò 
^oodrfupcr  fcrtpHc»  per  eum  quotd 
?ixer»iciiain  una  CUOI  Titulo  fui  Car^^ 
dinahcus  iflignandum,  ac  McchUnien. 
cui  ex  concefH'^ne  , & dirpcnfatiooc.; 
Aponolica  pr^refre  dignofeitur , & qui- 
bulvis  alàis  £cclcfiis,MonafttnÌs  etiain 
eonfiftorialiSus  » nec  non  Priorati- 
bus  &c.  » cxicrifquc  Bencfìciis  Eccle- 
fiafticis  CUOI  cura  « & fìnc  cura  ò;cula- 
ribus  ) 6c  quorumvìs  Ordinuro  > Kcgu- 
laribufque  di^us  Antonius  Cardiualis 
ex  (lmilibutconcei1ionibus>  & difpcn- 
fa;ìonibut  obtinct)  & impofterum  obri- 
nebir , ac  quibufvis  iiru^ibus  &c.  £c- 
cJenadicis  loco  penfìonum  annoaruffl» 
nec  non  pcofìonìbus  annuii  &c.  (cnen- 
dum  y regendum,  & gubernaodum  : Ica 
quod  iiceat  libi  de  frufiibus  dec.difpo- 
nere»  ApoQolicaaudoricacecommeQ- 
dacDus>  curaTf  regìment  & admiaiftra* 
lionem  ipHus  Monafterii  etdem  Anto- 
nio Cardinali  io  SpirirualibuS)  & Tem- 
pnralibut  plenariccom^ctendo . Non 
Dbft^otibus  Conflitutionibus  > Se  Ordì- 
nationibus  ApoAnliciS:  ac  Siatuiis  Scc, 
ctiamjnrammro  &c.  roboratiS)  Privi- 
Irgli! quoque^IndultìS)  & Lireris  Apo- 
flolicis  Monaiicrio, Ordini»  & Conven- 
tui  prxdidis,  ac  illorum  Superioribus, 
de  Perfonis  (ub  quibufeumque  tenori- 
bus»  5c  formis»  ac  cum  quìburvis  clau- 
fuJis»  dcdecreciS)  criam  contea  Com- 
Biendas  &c.etiam  Moru  fìmili  &c.  con- 
ceilis  .Quìbus  omnibus,  scdeconrenfa 
d<di  Philippi  Rfgis  Indulto  predico 

illorum  tenorei  &c.  pari  Moiu  fpecia-  . 
licer , & exprefTc  derngamus , carrrrif- 
que  coorrariis  quibufcumqDe  euou 
claurulisoppnrtunfs , Scconfuetis. 

Fiar-Mocu  proprio  I. 

Etquod  obOanriae  eriam  benefi- 
ciales»  acdirpenfationes  d'di  Anconii 
Cardinatis  etiam  claufula  Mocus  pro- 
pri! non  obRantc»  verufque,  Se  ulri- 
mus  diai  Monafterii  vacattonis  modus 
ciiam  11  ex  illoquarv'sgenrralisrefer- 
vatio  etiam  in  corp<^rcJuris  clauf]  rc- 
fultct  > Se  quarrni's  didum  Monafte- 
rium  liiigiofum  fie,  litis  flatus , 3:  me- 
rita» ac  nomina»  & cognomini  Jndi- 
cum,  & Collif  iganrinm,  puraque  » & ri- 
culi  etiam  nulli»  & infesti  » cauCrquo 
Qulliraris»  & infedìonis  reprimi,  feu 
prò  cxprci&s  baberìpoflint  cum  claù-l 


A R I O . 

Tuia  qnameumque  ^eneralem  refirrvt-  * 
tionem  imporrante  ex  quavU  canfa^ 
etiam  difpofiiive  exprtnienda»  & d« 
Commenda  di^i  Monaflcrii  prò  eo- 
dem  Antonio  Cardinale  ad  vicam  ctiaoi 
unacumobrentis,  ic  obtioendis  fiec.» 
ira  quod  Iiceat  libi  de  frudibus  Sec» 
di^i  Monaflcrii  cum  gratidcacìone  op- 
portuna» quatenut  illi&c.  » ita  quod 
Literc  in  forma  fimplicis  » vel  no- 
vx  Commende  graciofe  fubrogauonie 
etiam  quoad  poRllSonem  gratin  6 
neutri,^  aulli>5 alteri  Perinde  3c  etiam 
valere»  tue  alias  prout  ucilius  vide- 
bitur  » Se  cum  derogariooe  Statuto- 
rum  &c.  etiam  juramento  Scc.»  Privilc- 
giorum, Indultorum dee.» & Literarum 
ApoQolìcarum  Monaderio  » Coaveo- 
tui,  & Ordini  prarfatis  &c.  quomodo- 
liber  conceffis dee.»  quorum  omoiutcu 
rcnorcs  lati(&me  exprimi  polint  ad  ef- 
fedum  fufiìcicntìt  dcrogationis  eorums 
ita  quod  noaobftenc»  ut  fopra  latilfi- 
me  excendi  , Se  quod  premiftòrunu 
omnium  »&  finguinrum  nominum»  co- 
gnominuin»iovocacionum»quilitatum» 
fìoiationum  I anoexorùm  » & frudos»  ' 
prouc  in  didis  Itbris  » fecundum  conv- 
muuem  cSimationem  valorem  annuutn 
etiam  ill.os  augendo  » vel  minuendo» 
qu<mrumi  opus  fuerir»  aliorumque  con- 
CM  pNcrriffa  &c. , ac  renorescedionis» 

& translarionis  Juris  nominationis  » ac 
llUrum  contìroarion/s,  Se  approbatio- 
nis , feu  facultaris  huìurmodi  » nec  non 
lodulti  Philippi  Regis  hujurmodi  ex- 
primi»  feu  de  verbo  ad  verbum  infc- 
fi  » aut  in  roto , vel  parte  prò  expr>:fltf 
haberi  pofTc  in  Litcris  » & aa  didut 
Antonius  Cardinilis  ante  conccifio- 
nem  Indulti  hniufaiodi  per  didutru 
Philippnm  Regem»dc  Comitem  ad  dì» 
dum  Moniflcriom  nommatus  focric^ 
feu  didui  Philippus  Rex,  & Com«n 
prò  co  rcripferir , actenor  nomiuario- 
ni» , Se  Literarum  hujufmodi  exprimi 
pnflit  in  Litcris  tonc  Se  Commeodw 
didi  Monaflcrii  prò  codem  Antonio 
Cardinale  ad  vitam  uoaro  obtcnti , flc 
ohrinendi  ut  fopri  de  confenfu  prjtdidi 
Philippi  Regis  & Comitis  cura  cliofu- 
lis»&  derogacionibiis  fupradidis  fifflut» 
vel  ad  parrem  expedìen. 

Flit  I. 

D.ifum  Rom^  ipud  Sandum  Petrom 
lercio  Nonas  Taonarii  Anco  li. 

piui 


:od  by  Gocr-^Ii 


ì 


QCXIX 


ADDIZIONALE. 


Plus  &c.  Diledlo  Fitio  Rogerio 
Montmorentis  Abbati  Monaìlenì 
S.  Vedafci  Actrcbarcn.  Otdinis  Sanali 
Benedidii  falucem  &c.  Sunimì  dìfpOT 
Htione  Redoris  ad  regimen  univerfa* 
lis  Ecclcfìo?  &c.  Dudum  (ìquidenu 
provinones  Ecclcfìaruni  i ac  MoaaRc- 
riorum  omnium  rune  vacantiuai  9 & in 
antea  vacaturorum  ordinacioni  » &di- 
fpoiìcionì  nof^rx  refervavimus  •)  de* 
cernentcs  ex  cune  trricum,  & inane, 
f\  fccus  &c.  concingercc  accencari  . 
Et  deinde  Charìitmo  in  Cimilo  Filio 
noilro  Philippo  Hìfpaniarum  Regi  Ca- 
cholìco  t qui  cciam  ArccHr  Comes  exi* 
Aie , quod  nullus  MonaAcrtìs  infra  di- 
Ari^um  Comieatus  Artefìx  huiufmo* 
di  coniìAencibus  per  Nos,  ScScdcccu 
ApoAolicam  prxÀci , necillis  de  qui* 
bufeumque  perfonis  quovis  modo  pro- 
videripofTic  t nifì  habicis  prius  intcn- 
tìooc,  & confenfu  prediali  Philippi 
Regis  indulfimus  . PoAmodum  vero 
MonaAcrio  San>Ai  Vedi  Tei  Attrcbiten. 
Ordinis  San^t  fìenediv'li}Cui  quondam 
Hicronymus  ipiìus  MonaAerii  Abbas , 
dum  viverec»  prxeraci  per  obicum  di^i 
Hieronymi  I qui  extra  Romanam  Cu- 
riam  dicm  clauAc  extremum  « vacante, 
Nos  vacacioue  hujufmodi  fide  digno* 
rum  relationibus  intelle^j , ad  provi* 
Aonem  ipfìus  MonaAerii  celcrcm,  & 
fclicem,  de  quo  nullus  prxcer  Nos  hac 
vice  fé  incromircere  poiuic,  fuic  poitìr , 
refervatione  » & decreto  ob/ìAcnttbus 
fupradidlis,  ne  MonaAcrium  ipfum  lon- 
gs  vacacionis  exponatur  incominodis, 
paternis,  8c  foltcìtis  Aadiisinccnden- 
teS}  habicis  per  Nos  ipfìus  Philippi  Re- 
gis intencionc,  & confenfu, ac  poA  de- 
liberationcm , quacadc  jirxAcicndo  ci- 
dem  MonaAcrio  perfonam  ucitem,  ac 
fruduofam  cum  Fracribus  noAns  ha* 
buimus  diligentem  i Demum  ad  To 
Monachum  didi  MonaAerii  Ordinem 
ipfum  cxprcAc  profcAum,  in  Presbyte- 
racus  Ordine  conAitutum  , qnem,  ut 
acccpimus,  alias  MonaAcrio  ipfo  Ac 
vacante  » diledi  Ftlii  tilius  Conventus 
inejufdcm  MonaAerii  Abbacem  quam* 
vis  defado  elegerunr,&  cui  apud  Nos 
dereltgionìs  zelo,  vitx  munditia  > mo- 
rum  honeAare , fpiritualium  providen- 
ria  , & temporaiìum  cìrcumfpedione , 
aliifque  multtplicom  virtutum  donis 
Ade  digna  tcAimonia  pechibcQtur  > di- 
ro/n./. far/.//. 


reximus  ocu!  j$  noArx  mentis  : Qoi- 
bus  omnibus  debita  &c.  provìdemus, 
Tcqueilli  in  Abhatcm  prxHciinar,cu- 
ram  , regimen  &c.  incrementa  . Quo- 
circa  Fraccrnicaci  tux  per  Apoftoitca 
fcripta  &c.mandamus  quatcnus  firc.gu* 
bernarori  provido , ac  frudtiofo  admi- 
niArarori  fé  commifTum,  Tuque  &c. 
merearis . Datum  Scc,  apud  b.  Pctrum 
Anno  &c.  MOLXIU.  Pridic  Kal.Apri* 
lis  Anno  IV. 

PTus  5cc.  Diledo  Filio  Tacobo  del 
Rio  Abbati  MonaAerii  B.  Marie 
de  Baiìdel  tu  CiAercien.  Ordinis  Tor- 
nacen.  DiGcceAs  falutcm  &c.  Summi 
dirpofìrione  Kedoris  Scc,  Dtidum  A* 
quidem  provKìoncs  Ecclefiarura  , 3c 
MonaAeriorum  omnium  rune  vacan* 
cium  ^cc.  atren  ari  ; ac  deinde  Charif- 
inn  > ni  CltriAo  Filio  noAro  Philippo 
lli'paniarumKegi  Carholico^qoi  ctiam 
Comes  Flandrix  cxiAit  , quod  nullus 
MoniAeriis  infra  diAridum  Comitaius 
F andrix  hujufmodi  confiAcntibus  per 
Nos , Se  Sedem  ApoAolicam  prenci, 
ncc  illis  de  quorumcumqiic  perfonis 
quovis  modo  providcri  po  Ar  , ndl  ha- 
bicis prius  incentione,  & confenfu  prx- 
fari  Philippi. Regis,  indulAmns . PoA- 
modiim  vero  MonaAciiu  Bearx  Ma'tx 
de  Bandelao  CiAercien.  0<'dniis  Tor* 
iiaccn.  Dioecefìs,  cui  quonda  n lacobus 
ipAus  MonaAerii  Abbas , dmn  v’verer , 
prxcrat per  obitum  didi  lacobi , qui 
extra  &c.  diem  claulìr  cxrremum  va- 
cante, Nos  vacatione  hMjj  if.nodi  Ade 
dignis  rclarionibus  inrellccta , ad  prò* 
viftonem  ipAus  MonaAcriicelcrem , & 
fclicem,  de  qui  nullus  p xrcr  Nos  hac 
vice  &c.  fupradidis , ne  MonaAenum 
ipfuo^  longx  vac.itionis  exponatur  ia- 
coiiimodÌB,pacern  s folìcitis  Audiis 
inrendenres  , Ivibicts  per  N >s  ipfìus 
Philippi  Regis  inrcncionc,  & confenfu, 
ac  poA  deliberationem  , qiiam  de  prx- 
tìciendo  eidem  MonaAcrio  perfonanu 
utilcm , ac  fi’uduofam  6tc,  diligentem  ; 
demu  n ad  Te  Monachum  didi  Mona- 
Aerii, Ordinem  ipfum  expreire  profef- 
futn  , S:  in  Pre>byteratus  Ordine  con- 
Aiturnm , quem  , ut  acccpimus,  alias 
MonaAcrio  ipfo  fìc  vacante  , diledi 
Filli  illius  Conventus  in  ejufdem  Mo- 
(laAcrii  Abbarem  quamvis  de  fado 
clcgcrunt , Se  cui  apud  Nos  de  rcligio- 
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nix  zelo?  vic.T  munc^iiia?  honetlatc  rao- 
rum  ? fptncualium  circumfpectionc  , 
aliifque  m.ilciplìcum  vircucum  4oais 
fìdedigm  teflimonii  pcrhibencur  > di* 
rextmus  oculox  nodrx  mentis  : Quibus 
omnibus  debita &c.  providemus , Tc- 
que  illi  in  Abbatcm  pra^fìcimus.s  cu* 
ram>  rcgimcn  &c.com(nittendo . Qiio- 
circi &c.  roandamus  quacenus  &c.  me- 
rearis.  Datum  Roma:  apud  b.Marcuin 
Anno&c.  MDI.X11I.  tcrtio  KU.  Au~ 
giiRi  &c.  Anno  IV* 

Plus  &c.  Dilefto  Filio  Gabrieli  Bac- 
quee  Abbati  Monafterii  San^i 
balvaeoris  £yameu.  Ordinis  SanAi  Be> 
ncdiili  Camcracea.  Diccc.ralucem  &c. 
Summi  dtipoiitionc  RciRorÌ$  ad  Regi* 
men  unlverfalis  Eccleiìx  alTumpci &c« 
Dudum  iiquidcm  proviliones  Ecclciia* 
rum,  cc  Monalleriorum  omnium  tunC) 
vacan.  &é,  attentari.  Et  deinde  Cha- 
riilìmo  in  CbrlRo  Filio  noRro  Pbilippo 
Hirpaniirum  Regi  Catholìco  , qui 
ctiam  Fiandrix  Comes  cxiRir?  quod 
nullus  Monafleriis  infra  diRri^um  Co* 
mitatus  Flaiidrar  hujufmodi  coniiReii* 
pcrnos,  A:  Scdcin  ApoRolicam  prgfìcit 
nec  illis  de  quorumcumqqe  perlonis 
q jovis  modo  providcri  poilici  nifiha- 
bicis  prius  ìittemionc»  & confenfu  prx- 
fati  PUilippi  Regis?indu)fimu$.  PoR- 
oiodum  vcroMonadcrio  San(Ri  Salva* 
iori$  Eyamen.Qrdinis  San«Ri  Benedici 
Cameraccn.  Diceceiìs , cui  quondarru 
Petrus  iplìus  MonaRcrii  Abbas»  dum 
vivcret,  prxerat  ? per  obìtum  dicìi  Pc* 
trj>  qui  extra  &c.  diem  claufic  extre* 
mum  > vacante . Nos  vacationc  hujuf- 
modi  fide  dignis  rclaiionibus  imcllc* 
(Ra  , ad  provilìonem  ipRus  MonaRcrii 
cclcrem,  & fcliceoii  de  qua  ouilus  prx* 
ter  DOS  hac  vice  fé  intrumittcre  potuir, 
five  poilit,  rcfcrvationc , ?c  decreto  ob- 
RRcntibus  Tupradi^is»  tic  MonaReriuin 
jpruin  Ipngx  vacationis  exponatur  itu 
commodis)  paternis  ? & folicitisRu* 
diis  intendentes»habifis  per  nos  ipflus 
Philipp!  Regis  iarcncioiie«^  conrenfu  , 
ac  poR  dcliberationcm  ? quam  de  prx* 
fìcien.  cidem  MonaRerio  perfonam  uci- 
Icm  , ac  frutRuofam  cum  Fratribus  no* 
Rrts  habuimus  dilìgcntem  : Demurru 
Zd  Tc  Monachum  di^i  MonaRerii?  Or* 
dinem  ipfum  exprclTc  profcRuip  , & in 
Prefb} teratu^  ordine  couRitu:uni*<  > 


quenit  ut  accepimgsj  alias  MonaRe* 
rio  iplo  ite  vacante^  diiccti  niu  iplìus 
Convcncus  iq^cjuldcm  MoiuRcrii  Ab* 
baccm  > quamvis  defacto  clcgerunt  ? 
CUI  apud  noi  de  Reiigionis  zelo?  vitx 
fnundiiia»  honcitace  morutn  > fpiritua* 
lium  circuiDfpcctionc  ? aliiiquc^mqUi* 
plicum  virtucuin doQis  ndc  digna  tcRi* 
moniapcrhibcutur,  dircximus  oculos 
noRrx mentis*  Quibus  omnibus debi* 
ca  &c.  providcmus  > ceque  tilt  in  Abba* 
tem  prcticituus  ? curam  i Rcgimcn.  5cc. 
com.iiitccndo>htma  l'pe  3cc.  mcicmcn* 
ca.  Qj^ocirca  &c.  mandamus , quacc- 
nus  &e.gubernacori  dcc.mcrcans  . Dir 
cum  Roinx  apud  Saactum  Mareum  An* 
no  &c.  MDLXlll.  KalcuJas  Augii* 
lU  Scc.  Anno  i^ar  io . 

PirticoUprefe  digli  Atti  Co^- 
(ijiori,»lijQtto  PIO  IV* 

ROmx  apud  SaniRum  Marcum  die 
ojulii  ij6j.  futi  CoalìRorium  ^ 
lU  quo  oanctiifumis  Djininus  NoRer  • 
Kcicrencc  KcvcrcndiiTìino  Borromeq  ^ 
Providti  E.cieiix  Tqrnaccn.vacan.pec 
obìtum  extra  Curiam  Caroli  i Croi  de 
pcrloqa  Guilbcrtt  d’  Angnycs  Archi- 
diaconi)  de  Canonici  Ji.tx  Ecclelìx 
Tornaceli.)  quem  dcrcni.iìmus  Philip* 
pus  llilpanutdin  RvX  Caihoijcus  jiub 
cujus  dmoiu*  ipu  Ciiulir.ptouc 

juxia  Privilegium  ApoRolivum  uui  de* 
lupcr  conccliu'ii  per  luas  Itteras  nomL 
navit)Cum  reicntioae  Arwuidiacoiutus 
majoris  nancupan  ac  Caiiunicatus , de 
Prxbcndx  iplius  Eccletix  Tornacen. 
ad  fcx  menfes  ? & Prxpoliiurx  Colle* 
gìaix  Sancii  Pktri  OppMi  Iniulcn.  Tor* 
uaccQ.  Dioecclìsad  anuum  • 


IN  codem  Confiitorio/eodem  refe- 
rente,Providic  Hcclciìx  Gaqdavcn* 
a'priinxva  illius  crcCtionc  vacami  de 
perfooa  Cornelii  Faunni  ab  Huitc  Prc* 
sbyteri  Tornacen.  DiceccRs,  queni  Se* 
reniilìmus  Oominus  Philippus  Htfpa- 
oiarumRez  Catbolicus,  i’ub  cujus  d>r 
rione  ipfa  HcclcRa  cxiRic , prout  ju^cq 
PrivilcgUim  Apofrolicum  dbi  deiuper 
conceflum  SanCiicaci.  Sux  ad  hoc  pcc 
fjas  liecras  nominavic . 


V 


A D D I Z I 

rniivijle  di  PIO  V, 

H T^toi  &c.  Diletto  Filio  Gerardo  Cam- 
pendundte  Abbati  M.onaftcrii 
6S,  Petri,  & Pauli  Ercimhergen.  Prf-< 
fponilraten.Ordinis  Mccblinicn.  Dios* 
ceda  ralureoi  &c.  Summi  difpoGciono 
Rc^oris  5cc.SincMoaaftcrio  SS.Petri» 

& Pauli  Erimbergcn.  Prxmodrarea. 
Ordinisi  olim  Camcracen.  none  vero, 
Mechiioien.  Dioece(ìi,cui  quondam  Ni* 
(oiaus  ipfìus  Monailerii  Abhas,  duou 
viverec  ) prarfidebar  I perobirum  di^i 
Nicolai  Abbatis  extra  Romanam  Cu> 
riam  dcfun^ii  Abbatis  Regimine  defU- 
tutOi  dileéii  fìlli  Prior»  &Conventus 
didli  Monafìerii,  ad  quos»  vacacione  il* 
lius  prò  tempore  occurrente , ejus  Ab* 
bacis  elcdio  de  antiqua  « & approbita 
ha^enufquepjcifìce  obrervaca  confuc* 
fudine  alptritur  pcrcinerc  ) prò  futqri 
inibi  Abbatis  elediione  celebranda,vo* 
caria  omnibus  > qqi  voluerunr , pocue* 
funS}  ScdebueranceJeiflioni  bujufmodi 
commode  ìncéreiTc,  die  ad  cligcodurru 
prsfìxa,  ut  moristfìiconveniencesm 
unum^de  confenfu  charifììmi  in  Chril^q 
fìliinofìri  Philipp!  Hirpaniarum  Regii 
Gatbolici,  qui  etiam  FJaadrizComcs 
exilht)  Se  cui  alias»  quod  nullds  ad  Mo- 
pafìeria  in  partibus  ilUs  confìfìencia^ 
per  Nos  » & Sedem  ApoRoIicam  pratfì* 
ci)  neque  illis  dequorumvispeiTooi^ 
quovis  modo  provideri  pofìec , nifì  ha- 
bitis  prius  ipfìus  Philippi  Regie  intcn- 
tione,  & confeoru  ApoRolica  autori- 
tate  indultura  fùit , Te  Monachum  diti 
MonaRerii  ordinem  iplum  exprelTc  prò* 
fclTuojin  Prcsbyreratus  ordine  confìi- 
tucum,  in  foum)  & ipfìus  MonaRerii  Re* 
ut  pratfertur«  v^^snris  Abbacem  via 
Spiritus  Santi  concorditer  elegerunt  » 
tuque  eletioni  buiufmodii  illius  cibi 
pfcrcotaco  decreto , confenfìRi  ? & de- 
inde cletionis  huj.urmodi  negotium 
proponi  fcctRi  in  ConfìRorio  corinu 
NobiS)  pctens  illam  AipoRolica  auto- 
ricare confìrmari , in  iù  omnibus  Racu- 
tis  a jure  temporibus  obrervatis  : Nos 
igiturelctionem  prjrditam  de  perfo- 
na  tua^cuf'apud  nos  dcRcligionU  zelo, 
vtc«  &c.  perhibentur , fatam  , de  Fra- 
trum  noRrorum  confìlio  dita  autori- 
tate  pra^fata  approbamus,  & confìrm'a- 
nunsi  rupplenres  omoes , & fìngulos  ju- 
fis^fiefa^idefetus,  R^ui  iocccv^AC- 


O N A L E.  ccxxj 

rintin  eis,  teque  » habitis  per  nos  ipfìus 
Philipp!  Regis  a l hoc  inteiitione,  8c 
conrenfu , eidem  MonaRcrio  in  Abba- 
temde  (imiii  confìlio  prxfìcimtis , cu- 
ram,  Regimen  &c.  committcndo,  in 
ilio,  qui  dat  gratias  Scc.  incrementa . 
Quo  circa  Sec.  mandarous  Scc»  conlequt 
mcrearis . Darum  Romat  apud  Santum 
Petrum  Anno  Scc.  M D L X 1 X*  Np- 
nis  Otobtis  PontiRcatus  &c.  Anno 
Quarto. 

PIus&c.  Dileto  Filio  Francifeo  de 
Ulcrfchonere  Abbati  MonaRcrii 
i5eat«  Mari^  de  Villario  Cillcrcien. 
OrdinisNamurcen-olicn  Leodicn.Dice- 
cefìs  falutem  v*^c.  Summi  dilpofìtione.* 
Retoris  &c.rtnealia$  MonaRcrio  Bea- 
tx  Marixde  Villario CiRcrcicn.  Ordi- 
ni! Namurccn.  olim  Leodien.  Dicecefìs 
per  obicum  bon.  mem.  Matbix  olirne 
jpfìus  MonaRcrii  Abbatis  extra  Roma- 
pam  Curiam  defunti  > Abbatis  Regi- 
mine dcRituto , dileti  fìlli  P^ior,  Si 
Conventus  diti  MonaRcrii,  ad  quos 
clctio  Abbatis  Ulius,  dum  prò  tempo- 
re vacai , de  jure.  Se.  antiqua  confueiu- 
dine  perrinere  dignofeitur , prò  futuri 
inibi  Abbatis  eletione  celebranda,  vo-r 
catis  omnibus , qui  voluerunt , pome- 
runt,fi(  debuerunt  eletioni huprino* 
dicommodc  ìncereRe,  die  adcligen- 
dum  prcfìxo,  ut  rooris  cR  , convcnicn- 
tcs  in  unum  , de  confenfu  cbarilSmi  in 
ChriRo  Hlii  noRrì  Philippi  Uìfpania- 
rum  Regis  Catholici»  qui  etiam  Ora- 
hantix  Dux  exiRic,  cui  alias,  quod 
nullus  ad  MonaRcrii  intra  diRritorru 
Ducatus  Brabantiar  etiaqi  Nos , S^ 

Sedem  ApoRoIicam  prxfìd , neqiedc 
illis  de  quorumcumqoe  pcrfoni:i  quo- 
vis modo  provideri  poRct , nifì  babicis 
prius  ipfìus  Philippi  Regis  intentione, 
& confenfu  ,ApoRolica  autoriracc  tn- 
dultuiD  cxritic,  Te  Monachum  diti 
MonaRcrii,  Ordinem  ipfom  exprefìc.» 
p'ofcRum,in  Prcsbyreratus  ordinccon- 
Ritutum , in  diti  MonaRcrii  Abbatcqi 
via  Spiritus  Santi  concorditer  ele- 
gerunt , tuque  eletioni  buiufmodi,il- 
lius  Tibi  prxfcncato  decreto  confenfì- 
Ri , Se  deinde  cletionis  hujufmodi  ne- 
gotium  proponi  feciRi  io  ConfìRorio 
coramNobis,petens  illam  dita  auto- 
ritate  confìrmari , io  bis  omnibus  Racu- 
ris  a iute  rcmj>orÙ>Ms  obdervatis  ; Nos 
igitur, 
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igiiui’ , qulelc^foncm  prjtdi^am  dcr 
pcrfona  tua  i cut  apud  nos  de  Religìo- 
iiis  zelo,  vice  S(c*  pcrhibcncurjiaveni* 
mus  fuiffe canonico  celebratam  y iliani 
de  Fratrum  noRrorum  conitlioaui^ori* 
tate  predi<fta  3pprob.imuS)&  conHnna* 
inusi  teque  cideen  MonaRerio  ^ habitis 
per  Nos  ipfìus  Pbilippi  Regis  ad  hoc 
intcncione,  & confenfu  , in  Abbatcrru 
prefìctmuS)  curam>  Regitnen  &c.  eoo* 
niitcendo»  in  ilio  qui  dacgracÌJS  &e. 
(onHdenteS)  quod  dcxtera  &c.  incrC' 
menta.  Quo  circa  &c.  mandamus» 
quarcnus  impoilrum  &c.  tuque  &c.me- 
rearis  • Darum  Rome  apud  San^uou 
Pecrum  Anno  &c.  MDLXIX.  quarto 
Idus  Februarii  Pontiheatus  ^c.  An* 
no  Quinto . 

PrùvviJIe  fatte  dj  GREGORTO  XIIL 

J y^Rcgorius&c.  Ditelo  FilioTho- 
V T me  de  Parentis  Abbati  Monaflc- 
rti  ^antìi  Vedafei  Atcrebaten.Ordinis 
San^i  Benedici  ralucem  &c«  Sumcni 
dirpolitione  Rc<ì)oris  &c.Dudum  (ìqui** 
dem  provifioncs  Eeelenarum  , & Mo- 
naBerioruni  omnium  rune  vacantium  9 
& in  antea  vacaturorum  ordiaationÌ9& 
difpofìcioni  noRrx  refervavimus  > de* 
ccrncntcs  &c.  actentarl . Et  deinde 
poi)  quam  alias  CliariiTimo  in  ChriRo 
tiiionoftro  Philippo  Hirpaniarum  Re- 
gi Cachotico>  qui  ctiam  Artcilx  Co- 
mes exiflit)  quod  nulius  Monaflcriis 
infra  diilri^lum  Comitatus  Artdis  hu- 
julmodi  cxiRentibus  per  Sedem  Apo- 
Rolicam  prxrìci  i nec  illis  de  quorum- 
cumque  pcrfonis  quovis  mudo  provi- 
dcMpoffec,  nifi  habitis  priut  incentio- 
na , èe  confenfu  prxfati  Philippi  Kcgis 
Apoltolica  auéioritate  indulrum  etti- 
tic,  Monafterio Santìi  Vedafei  Altre- 
batcn.  Ordinis  San^i  Benedici  9 cui 
quondam  Rogerias  Momerencii  ipiius 
MonaBcrii  Abbas , diim  vìveret , prx- 
crar,per  obirum  ditflì  Rogerii  Abbacis, 
qui  extra  RomanamCuriam  diem  chu- 
(it  cxtremumi  vacante  , Nos  vacacioae 
hujufmodi  hdedignis  relationibiis  ìn- 
telleòìa  t ad  proviiìonem  ipBusMona* 
Rerij  cclcrem  > &:  feltcem  9 dequo  nul* 
losprxter  Nos  hacvice  fé  intromitte- 
re  pocuit  9 Hve  pore(l9  refervatione  > & 
decreto  obfìRcntibus  fupradi^ist  ne 
Monaftcriuoi  ipfum  loagx  vacatronis 


exponacur  incommodis>pateroit,.^  fo- 
Jiciris  Rodiis  iaccndences  9 habitis 
prius  ipfìus  Philipp!  Regis  intencione  9 
& confenfu,  poR  deliberationern^ , 
quam  de  prxBciendo  cidem  Monade- 
rio  perfonam  utilem,  ac  etiam  fru4^uo- 
Tarn  cum  fratribus  nodris  habuimus  di- 
Jigenrem;  demum  ad  TcMonachum di- 
Monadcrii  Ordinem  ipfum  cxprcfTe 
profedum  9 & in  Presbyceratus  ordine 
conditutum  y cui  apud  Nos  de  Religio- 
ois  zelo»  vicat&c.  perhibentur  ,dircxi- 
mus  oculos  nodrx  mentis:  Quibus 
omnibus  debita  medicacione,  penfatis  » 
Monaderio  prxfifo  de  perfona  tua  no- 
bis»  & Fratribus  nodris  ob  cuorum  exi- 
geutiam  mcritorum  accepta»  de  Fra- 
irum  eorumdcm  confilio  ApodoHca^ 
au^oricate  providemus»  teque  illi  la 
Abbatem  pratBcimus  curam  &c.  com- 
mitrendoi  in  ilio, qui  dar  gracìas  &c.  in- 
crementa. Quocircadiferetioni  tu;  &c. 
mandamus»  quacenus  &c.  commifl'um  » 
tuque  &c.  merearis.  Datum  Romx 
apud  S. Pecrum  Anno  &c.  MDLXXIII. 
decimo  reprimo  Kal.  Januarii  PonciR- 
catus  0tc.  Anno  Secundo  « 

GRegorius  5cc.  Dile^o  Fjlio  Joaani 
SaracenoAbbati  MonaderiiSao- 
Vedafei  Atirebaten.  Ordinis  Sao^i 
Benedirti  falutem  &c.  Summi  difpofì- 
tioncRcAoris  &c.  Dudum  fiquidcm^ 
provifìones  Ecclefìarum  9 & Monade- 
rioruni  omnium  tunc  vacantium  » & in 
antea  vacaturorum  ordinationi , & dif- 
pofitioni  nodrc  refervavimus  > decer- 
ncntes&c.  attcntari.  Podmodum  ve- 
ro Monaderio  San^i  Vedafei  Attreba- 
ten. Ordinis  San^i  Benedici, cuiquon- 
dam  Thomas  Abbas  ipfìus  Monadcrii  » 
dumvivcret)  prxfìdcbac  » per  obicum 
divit  Thom«  Abbatis  » qui  extra  Ro- 
manam  Curiam  debicum  naturar  pcr- 
folvic»  Abbatis  Regimine  dcdituco9 
Nos  ad  provifìonem  cjufdem  Monadc- 
rii cctercm  9 & felicem  , de  quo  nulius 
prarter  Nos&c.  ne  illud  longar  vaca- 
Cionis  exponatur  incommodis&c.intcn- 
dentcs»  pod  delibcrationem  , quam  de 
prxfìciendo  eidem  Monaderio  pcrfo- 
namutilem.  Se  etiam  fruduofam 
diligcnrcm  ;demum  ad  Te  Monichum 
dodi  Monaderii  Ordinem  ipfum  inibì 
cxprefTc  profcfTum  , in  Presbyteratus 
ordine  condicucum  » cui  apud  Nos  de^ 
Rc- 
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Kefìgienis  zelo,  eine  &e.  perbibeatO''j 
direiiiiii»soculosooftr>  nentis,  Qui- 
bu>  omsibus  Btc.  penfie»,  de  perfona^ 
toa  Nobit  &c.  accepu  eidem  Moaafte- 
lio  de  iprocam  Fiairum  eoanUo  Apo< 
ftolici  aufioriiatCjde  coafenfa  charitfi- 
miiaChrinofilii  nollri  Pbilippi  Hirpa> 
aiatum  Regia  Caibottci,  cui  alias, 
quod  nullaiMoBaneriKÌnfradillriAoaa 
toivicaius  Actelia,  & allorun  Domn 
niorun  fuorum  infciieris  GermaniSidc 
ccctacum  aliarum  Provinciaruia  eai- 
fteQ,  tufra  quaideia  Moniileriuincon- 
Cnit , per  Sedem  Apoftobean,  nifi 
babilis  prios  ipfius  Phitlppi  Regis  in-> 
lemione,  & conren'^u  ,prafi(>  podti, 
diAa  aufiottrate  indubum  esiicii,cui-, 

J|ue  baftenus  in  aliquo  dcrogatum  non 
uii , proridcfnns,  teque in  Abbaienu 
praKcimos,  curam  &c.  commùtendo, 
firma  fpe  &e.  increnenta  . Qaocirca 
diferetiosi  tua  dee.  mandamus , quate- 
hoi  impofieum  dee.  tuque  dee.  merearis, 
DatumRoma  apud  SanAum  Pcirunaa 
Anno  &€.  MDLXXIX.  Peidie  tdus 
Ofiobris  Poneificatus  NoRri  Anno 
Odaeo . 
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lo,  vfff  &c»  direximot  oculos  ooflrc 
mentis  : Quibus  penfacis , de  per* 
fooi  tua  Aobit  Sic.  accepca,etdcm  Mo- 
nafleriotdeiprorum  Fracrum  coofilto 
Apoftolìca  au^oritace,  de  confenru 
c bariflìmi  inCbrido  fihi  nodri  Philtppi 
Hifpaniarum  Regis  Catholtci,  cui  alua 
<2nodmrflusMona.fieriis  iofra  di/lridlu>fi 
Comkarus  Artcfì^  , Se  atiorum  Domi* 
mofum  fuorutii  infìtrioris  Germaois  > 
& certarum  aliarum  ProvinciaFumeai* 
ftentitxis, infra  quaeidcrra  Monailerium 
con/tftit , per  Sedem  Apofloircam»  ni^i 
kabitis  prius  ipHus  Pfailtppi  Regis 
Kntione»  Sreonfenfu  pratfrei  pofìit  ^di- 
Aa  auAorirarc  indoUum  exriiù,  cuU 
que  haAcnus  irtalfquodrrogatum  noti 
foie,  providemus  »tequeilltlnAbba• 
lem  pr^cimus,curaai  S£c..comtnirrrn- 
do,  firmale,  6ductaque  corKcptis* 
qaoddtrtgeoie  Domino  &r.  ncremea* 
sa  . Quncirra  Sic,  miodamu$,quitcQUt 
tmpoiteum  tibia  Domino  onus  &c<  tu» 
que  fiec.  merearis,.  Datum  Rom^aputf 
San^um  Perni  ni  anno  &c.MDLj<XXle« 
av.Kalcodat  JuAii  Pooiiàcatu&ds£«ani-^ 
BO  X. 


GRcgerìus  flte.  Dilette  fitio  Veda- 
feo  Grenct  Abbati  Wgnaftcrié 
Sanici  BcftinI  Audomaren..  Ordinis 
S.  BcnediAsfalutcm  &c.Summi  difpo- 
ficione  ReAoris  Scc.  Dudum  fìqaidei» 
lirovifionesEcclefiaromjSc  Mooafterio- 
mm  omnium  ttroc  vacantkim  Sic.  fc» 
fervavim:  s,deceriientes  Scc.  attentane 
Poftmodum  rero  Monaflcrio  S.  Beftiiu 
Audomaren.Ordinis  S.Benedidi  Apo- 
fiolics  Sedi  immediate  fobicdOi  cui 
quondam  Ghcrardus  Abbas  ipfius  Mo- 
nafterii , dum  ylveret,  prefìdebac  p per 
cbìium  didi  Gherardi  Abbarh  » qu» 
extra  Komapam  Cufiam  debkum  nh- 
ture  perfohrit  « Aubatis  re^minede^ 
fiteuto  ,^os  ad  proviiionem  ejufdenu 
Mooancriicelerem,  €ciclfresii>df  quo 
nuilus  &c.  refervaridoe,  & decreto  nb- 
fidencibus  fupradidts»  netHudlong^ 
vationis  expenatur  iocommodis  &c« 
inteodeotes  > poft  dcliberationetiu» 
quam  de  prarfìciendo  eidem  Monade» 
rio  perfonam  utilcm  &c«  diligenrcm  s 
demum  ad  te  Monachum  didt  Mona- 
fterii,ordinem  ipfum  inibì  rxprefTe  pro- 
feflum,in  Presbyterarus  ordine  co  ifti- 
tutura  i Se  apud  nos  de  Rcligioo.s  zc- 


GRegorius:Scc.  V'enertbili  Frarrl- 
EpircopoAmerin.,3c  diledis  fib's, 
Archidiacono,.acTh!crauràcio  Ecde- 
fiat  Bitimiin  faiutem  &c.  RocnaniPoo- 
titìcis&c.  Sane  cum  lìcut  accepùnut. 
Monafterium  Beatar.  Marix.  loci  dea 
Faverney  Ordinis  Satidi  Benedìdi  BÌ« 
tuntin  Dioecefis  t quod  quondam  Aftr 
Ipnius  DachenCanonicus  Bicuoiin.  ex 
conceffione  Apoftolica  in.  Commen* 
dam  ad  cjus  vitanv,  dum  viverer*  ob» 
tinebat  , Commenda  N/ufmodi  per 
obkum  didi  Anionit,  qui  extra  Roma- 
nam  Curiam  diemclaufit  extremoro». 
ceffant-e,  adhuc  eo  quo  ante  Coawncn- 
dam  ip/am  vacabic  modo  vacare  no- 
fcatur  ad  pra?fen?^Noa  tam  cidem  Mo- 
jsaRerio  de Cubrrnarnrc  utili»  & ido- 
neo, per quem ckcumfpe^c  regi,  Bg 
falubricer  dirigi  vilcat , quam  diiedo 
filio  Francifeo  de  Giaudmoni  Decano 
Ecctefìje  Bituntìn,  i-n-  qua  charilTìmus. 
in  Chriflo  ftliiH  iinftcr  Philippu*  Hi- 
rpantarum  Rex  r*»rholicai , qui  eiiarna 
Bjfgundùt  Come»  exìftir*  juxta  In- 
dultum  AponoNcum  fibi  fab  certis  mt^ 
do,  & forma  lun  etprciTi  e^ttper 
concclTuin , quoctvccur  quodMona- 
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ficria  infra  (3tftri5u$  certorum  Domi- 
siorum  fuorum  Pdtrimonialtuoj  confi- 
fleniia^quovis  modo  prò  tempore  va- 
cancia  &e.  per  Sedem  Apoflolicanu 
Comniendari  nonpoflint,  nifi  habilis 
prius  fuper  hocipiìus  Philippi  RcgiS) 
& Comitis  ìnccntione  > Ài  confcnfa 
prourjuxta  di^tJndulti  cenorem  po- 
tcrat>>  quod  Monafierium  ipfum  diiUo 
Francifco  comracndcturt  confcnfit  >. 
afTcrenrr  fc  Dccanarom  di>Sf  Eccle/ix» 
qui  inibì  Digniias  ma;or  poft  PooriH< 
CJlem  eatflii,&  qui  Cura , & Conven- 
to carci,  Prioratum  loci  de  Sero  Ordi- 
nìS)  5cOioece/is  praedi^orum  » quo- 
rum ibfimul  frudus  yteddiins , & prò- 
ventus  fexaginta  ducatorum  aurì  de.» 
Camera  fecundom  communem  «Ama. 
tioncm  valorem  annuum  non  excedunt 
cbrioere , apud  nos  de  virx  &c.  com- 
mendato ;horum  inroitu,  utcommo- 
dius  fuftenrari  valeat , de  alicujus  fub- 
ventfonif  auxiiio  providere  volcntes  » 
jpfumqueArc.  ccnfentes*  necnonve- 
rum*  & oltimum  ditSU  Monaflerii  vaca- 
cionìs  moddm«  eriam  fi  ex  ilio  &c.  ha- 
be□les^  difcreiioni  veflrat  drc»  man- 
damua»  quatenua  vos  &c.  Monafte- 
riuo  prjrdiduiD  , cui  cura  aoimarunu 
Parochianorom  oonimminer,  ac  cu« 
jutfrudus)  reddiiut»  & proveniut 
ad  ducemos  florcnos  auri  io  lìbris  Ca- 
rnet^ Apofloltca  taiMti  reperiuntur , ^ 
corumdei»  duceotorum  florenorum  fé- 
condum  communem  cflmationcou 
prfdidam  valorem  annoum  s oedi^us 
Fiaacifcus  etiam  aflcricjQoo  cxceduiir> 


qiiovismodo,  v^excujufcumqiie  ftc- 
vacci,  ctiam  fi  tanto  tempoio 
vjcaverii  &c.  devoluta  cxifiat , & ilU 
ex  quavìscaufaad  Sedem  camdem  fpe- 
cialitcr,  vcl  gcneraJtcer  penineac  » de 
de  ilio  Confinoriaiitcr  difponi  confue- 
veric,&  fuper  iilius  regimine,  Se  admi- 
oiflraticme  prxd  eiia  ioter  aliquos  lis 
&c.  indcctfa,  dummodo  de  Abbate», 
provifum  , aut  illud  alteri  commenda- 
rum  canonice  nonexiftat,  cum  anoe- 
xis  liu)armodi  &c.  eidem  Francifeo  per 
cum  quoad  vìxcric  dee.  vna  cum  Deca** 
natu , & Priorato  prard.eiis  tenendum, 
regendum,  dt  gubernandum  ; ita  quod 
liceat  eidem  Francifeo  debitis  dcc.ooe- 
ribui,ac  quarta  fi  Abbacialis  feparata^ 
& feoriìm  a Coaveatoali,  fi  vero  Com- 
munis  inibi  menfa  fueric  dee.  impartì- 
ta,de  refiduis  &c.ordinarc,prout  ipfius 
Monafierii  prò  tempore  Abbatcs  dtc* 
debuerunt , alicnatioue  Scc,  commen- 
dare aoftoritare  noflra  curecis,  curam 
ipfius  Monafierii  die.  commitrendo , ac 
iili  inadipifeenda  poflVffione  dtc.  affi- 
fienres , faciatis  eidem  Francifeo  a di- 
le^is  filiìs  Vafallis  dee.  cxiiiberi,  con- 
iradidores  dee*  non  obftancibus  fcl. re- 
cord- Bonifacìi  PP.  VIH.  Pr«dccc(To- 
rì$  Nofiri  dcc.quìbufcu  nque.  Volumus 
aoccm  drc.  quod  idem  Francifeus,  ati- 
tequamdtc.  fe  imniifceiC,  in  vefiris 
feu&c.  manibut  oofirodcc.  jiiramen* 
tum  }n«ra  formam  &c.  Oatum  Roms 
apud  $.  Petrum  anno  dee  MDLXXX* 
Kaleodit  Novembris  aaao  XI. 


Fine  della  Materia  Beneficiale  , 
e del  Sommario  Addizionale . 
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D I S C O R S O 

SOPRA 

IL  GIURAMENTO  PRESTATO 

D A 

I VESCOVI  DEL  PIEMONTE 

Alla  M/teJld  del  Re  di  Sardegna  Carlo  Emanuele . 

RAimoltipregiudizj recati  allaimmu-' 
nità  , e Liberta  EccleCaftica  ne]  Pie- 
monte , graviflimo  a noAro  credere  A è 
quello , di  cui  damo  per  parlare , ed  a 
cui  diede  occaffiane  la  generofa  rinunzia 
fatta  dal  Re  Vittorio  Amedeo  al  Sere- 
; niAlmo  Figliuolo  Carlo  Fmanuele  ; al- 
lorché dovendo  queAi  prendere -il  go- 
_ verno  degli  Stati  Patemi,iùron  chiamati 

con  pubblico  Editto  tutti  i Sudditi*  e Vaflàlli , tra’  quali  furon 
comprefi  anche  iVefcovi,a  dover  comparire  in  Torino  il  dì  ao. 
Novembre  1730.  per  ivi  predare  al  nuovo  Sovrano  il  Giura- 
mento di  Fedeltà . Una  così  folenne  chiamata  non  di  uno,  o di 
pochi Vefcovi  in  particolare, ma  di  tutto  l'Ordine  Epifcopale  di 
un  Dominio, e per  un  fine  (come  vedraAì  in  apprefifo)  indecoro- 
fo  al  Sagro  Carattere , doveva,  fe  non  per  altro,  almeno  per 
la  novità,  e pemiciofo  efcmpio,  mettere  in  appreniìone , a viAa 
di  ciò,  che  fcrifiTe  fu  queAo  propofito  il  S.  Martire  Tommafoal 
al  gran  Pontefice  AleAandro  Ili.  z N(rvas,tT  prater  formante 
EccUJìty  qua  amilo  Anucefforum  HoBrorum  praBitafunt , inireS 
oiligationei , noih  tjfe  illicilum  , quia  pernieiofrm[ej[pet  txemplo  . ~ 
Tc/n.l.  Pare. IL  A 2 Ma 
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Op.  i.  iv  PISCOB.SO  SOPRA 

Mi  par  le  dure  circolhnze»  ìn  cu*  ritrovavanfi  i Vcfcovi  dal 
Piemonte,  trattone  alcuno  , che  ebbe  coraggio  di  far  frontej 
al  nuovo  attentato,  gli  altri  tutti,  chi  per  non  incontrar  nuovi 
dillurbi , chi  per  non  avvertire  ai  pregiudizi , che  al  di  loro 
vcnerabii  grado  s’inferivano , e chi  finalmente  per  iftimarfi  fuf- 
ficieutemcnte  cautelati  colla  formola  del  Giuramento , fi  por» 
farorto  di  fattQ  in  Torino,  ove  predarono  al  nuovo  Re,  iVe- 
icovi  Feudatari  il  Giuramento  di  Fedeltà  Ligia  ,ofia  Omaggio, 
e gl'sltri  Vefcovi  non  Feudatari  il  Giuramento  di  femplice  Fe- 
deltà , ficcome  apparifce  da}  Sommario  AJdixioìt^^/o  aum,  unico , 
ove  ripPQttafi  un  Atto  lattone  infiejnc  da  più  Vefcovi  tanto 
Feuda  tari,  quanto  non  Feudatari . 

Quattro  fiaoppòda  alla  difpofizione  dc’Sagri Canoni,  all'infe- 
gnamcnto  de'  Dottori , ed  alla  Offervanza , e Difciplina  Eccle- 
fiadica  queda  novità , potrà  facilmente  comprenderli  da  ciò  , 
che  damo  per  dirne  in  due  Capitoli , Dimodreremo  nel  primo 
J’eforbitanza  di  tale  atto , rifpctto  al  Giuramento  di  femplice^ 
Fedeltà  de’  Vefcovi  non  Feudatari,  Nel  fecondo  difcoprire» 
mo  i pregiudizi  cagionati  dal  Giuramento  di  Fedeltà  Ligia,-», 
0 Ca  Omaggio  d?’  Vefcovi  Fcudatarj . 

CAPITOLO  PRIMO, 

Si  dimoHra , quanta  Jìa  fiato  gra'vofo , e pregiudiziale  alla 
litertà  Ecchjiaflicail  Giuramento  di fempHce  fedeltà 
preflato  da'  Vefcovi  non  Feudafarj , 

A pretenfione  de  Regj  Minidri  del  nuovo  Re  di 
Sardegna , che  debbano  giurare  la  fedeltà  a quel 
Sovrano  non  folo  i Vefcovi  Feudatari , ma  anche  i 
Vefcovi  del  Piemonte,  che  nonanno  alcun  Feudo 
dalla  Cafa  Reale  di  Savoia,  e U(i  abufo,  non  già  di 
nuova  invenzione,  ma  che  fin  dal  principio  del 
fecolo  decimo  terzo  trovò  tra  i Principi  laici,  chi  glidalfe  ma- 
no,e a tutto  impegno  lo  promoveflè:  Allora  però  feccgli  fronte 
tutta  la  Santa  Chiefa  congregata  in  un  Concilio  Ecumenico , 
quale  fu  il  quarto  Lateranenfe  fotto  il  Pontefice  Innocen- 
zo UL  , che  pofe  un  fortiffimo  argine  ad  una  Cmile  ufurpa- 
zione  d’ incotnpetcnte  diritto  col  feguente  Decreto  traferitto 
nel  Cap,  t^imis  de  '^ure jur.  ~ T^mit  de  ’^Jure  Divino  quidam  lai- 
ci ufurpare  co/iantur , cum  Viro:  Eccifaflicos  nibi!  temporale  obti- 
nentes  ab  eis  ad  praflandum  fbi  fdelitatis  juramenta  compellunt , 
Quia  vero  fecundum  Apoflolum  Servus  fio  Domino  fiat , aut  cad‘t  » 
-Sacri  audor itale  Concila  prohibemus , ne  taìes  Clerici  Perfonis  fi- 
cularibus  preHare  cogantur  bufifmodi  ’^uramentum  r . Ed  è nota- 

bi- 
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bile  alnoftropropofito  ciò,  che  oe  lafciò  fqritto  il  Bellamera 
allo  ftellò  cap.  Nimis  num.i. , cioè  che  con  quello  Decreto  vol- 
le il  Sagro  Concilio  andare  incontro  fpecialmente  alla  preten- 
fione  di  que’  Principi , i quali  credono  doverfi  loro  un  tale  giu- 
ramento da’  Chierici , allor  quando  incominciano  a prendci  Cj 
il  governo  de'proprj  Stati  ~ Emanavit  &c,  cantra  Trincipcs , qui 
a Clericis  Terra  jut  talia  exigune  ’^uramenta , quando. incìf  ìunt  da' 
mi  nari  z • 

E’  così  chiara  la  difpofizione  del  Tello  , che  non  fa  d’uopo  alcun 
difcorfo  per  dedurne  la  verità,  che  abbiamo  alle  mani  ; mentre 
indiò  fi  condanna,  come ufurpazione  contro  lo ftcllb dritto 
Divino  la  pretenfionc  di  quei  laici , che  obbligano  gl’Ecclefia- 
llici , i quali  non  anno  da’  laici  alcuna  cofa  di  temporale  a pre- 
ftar  loro  Giuramento  di  Fedeltà , con  termini  cosi  precifi , che 
non  lafciano  luogo  a dubitare , o interpretare  in  contrario , E 
benché  alcuni  Canonifti  Oltramontani  ( volendo  colorire  la_. 
pratica  di  certi  Regni , in  cui  indifiintamente  tutti  i yel'covi 
preftano  a que’Principi  il  Giuramento  di  fedeltà,  forleperil 
motivo,  cheimedefimi  Vefeovi,  o fono  attualmente Confi- 
glieri  degli  fteflì  Principi,  o lo  fono  fiati  in  paflTato  con  ritener- 
ne anche  di  prefente  il  titolo  ) pare , abbian  rifiretta  la  proibi- 
zione del  fuddetto  Tello  rifpetto  a quei  foli  Chierici,  che  nulla 
affatto  godono  di  temporale  negli  Stati  de’ Principi  laici  j una 
tale  fpiegazione  però  è oltre  modo  violenta  alle  parole,  ed 
alla  ragione  dello  fielTo  Tello . Comprende  quello  tutti  gl'  Ec- 
clefiafiici , che  non  polfiedono  ne’dotninj  de' laici  alcuna  cofa_- 
feudale , per  cui  motivo  pofla  preftarC  un  tal  Giuramento , co- 
me comunemente  infegnano  iCanonilli  si  antichi,  che  mo- 
derni il  Butr.  nel  medelimo  cap.  Nimii  de  °Jure jur.  num.  i . , c_, 
pguenti , ed  ivi  il  Bellariter  niim.t-  fa.,  Gio:  Andrea  nel  princi- 
pio, Innocenzo,  el’Oftienfe  riferiti  dall’Abbate  nello fteflò 
luogo  , ove  così  fcrive  r Ad  verte , non  intelUgas  hoc  ruditer  in-t 
omnibus  temporalibus  quaUtercumque  a Clericis  pojfejps , quia  ejfet 
cantra  Can.  Nouerint  i o.  quali- 1 , , fed  inteUigas  in  tentporalibus , 
que  tenentur  IN  FEVDVM  a /aids , Et  hoc  -videtur  judicia  meo 
’velle  /itera  ibi  Z Oitinentet  ah  eis  z . Non  ergo  fujffìcit , quod 
ohtineant  temporalia  in  Prtrvinda  laicorum^ijì  ohtineant  ai  eis . Et 
hoc  'voluie  Innocentius  in  cap,  Solite  de  ntaiorit. , & oied. , Hoc 
edam  •videtur  •velie  HoHienJis  h'tc  dicens , quod  non  hoc  ipfo  , quod 
aliquis  tenet  temporalia  intra  Regnum,  ÌT  Rrcnf  inciam  alicujus,  deiet 
illi fiielitatem,  nijì  ipft  fe  balere  IN  FEVDVM  cognojeat.  z E fra 
i Moderni  baftaran  per  tutti  il  Gonzal.  nello  fieflb  cap.Nimis  de 
,el’EmoPetra  alla  Coflitaenica  di  CalifloII.  feil-2, 
ir.45.,  come  quegli,  fu  la  cui  autorità  tanto  contafinello  fcritto 
di  Rifleffioni  contro  il  VefioTio  di  Forvia  pubblicato  a prefio  mede- 
fimo  oggetto  dalla  Corte  di  Torino.Ove  ancora  è da  avvertirli. 
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che  una  fimile  Intelligenea  del  TeUo  paflà  con  tanta  certezza.; 
preffo  quegli  Scrittori  della  Corte  di  Torino,  che  parlando  del 
medefimo  Tello  nello  fcritto  citato  aflèrifcono:  D*l  qual  TtSl» 
temunemeutt  fi  deduce  quella  conclufione  r Qleriei  tempotalia  non-, 
hatenees  a laici)  Priueipiiue , eie  fidelitatem  'Muramento  pronti)- 
tere  non  dehent  } fecus  fi  temporale  ai  ipfit  lìd  FEVlDUM 
obtineant  r . ) 

Che  all’ incontro  Ca  in  realtà  il  fentitnento  del  Sagro  Concilio," 
quale  fi  afTerma  da  noi , lo  dimoftra  chiaramente  non  meno  la 
lettera , che  la  ragione  dello  ilellb  Tello  . Condannali  ivi 
r ufurpazione  di  quei  Principi  laici , che  obbligano  gl'  Eccle* 
fiallici  r ttihil temporale  oitinentes  ai  eis  z.  a prellar  loro  il  Giu> 
ramento  di  fedeltà . Or  dicali  di  grazia  : 1 Beni,  che  polTiede  la 
Chiefa,  e che  per  qualunque  titolo.  Ha  di  donazione,  Ca  di  altra 
forta  di  acquillo , fono  alle  Chiefe , ed  agli  EccleCallici  prove- 
nuti , pollono  eglino  forfè  dirC  Beni , che  tiene  la  Chiefa  da_. 
quei  Principi,  ne’cui  dominj  ritrovanli  Ctuati  ? Il  dire  ciò , al- 
tro non  farebbe,  che  confondere  l'un  dominio  coll’altro , e per 
dir  meglio,  dillruggere affatto  i dominj  de’Particolari , quafi 
che , o quelli  non  poffedoffcro  cofa  alcuna  in  proprietà , e fran- 
co allodio , ma  tutto  foffe  de’  Principi , contro  la  comune  of. 
fervanza,  e regola  llabilita  da’  Dottori , i quali  infegnano , che 
i Beni  fono , edebbonC  fupporre  di  dominio  franco  de’  parti- 
colari, non  altrimenti  del  Principe  ,fe  non  fi  prova  concluden- 
temente il  contrario  , come  al  propofito  nollro  infegnano  lui 
medefmio  cap.  Nimis , l’Abbate , il  Butrio , il  Bellamera  , il 
Card.  Zabarclla,  ed  altri  molti , oltre  i Giurilli  nella  leg.  Alciut 
Cod.  de  fer-vit.  ; O pure  che  i Particolari  non  poceffero  a loro 
arbitrio  difporre  delle  cofe  proprie  in  quel  modo,  che  più  loro 
aggrada,  e non  meno  a favore  di  altri  particolari,  che  de’ Chie- 
rici, c delle  Chiefe  : O finalmente,  che  le  Chiefe , ed  i Chierici 
fopralecofe  donate  loro,  oacquillate  per  qualunque  titolo, 
non  poteffero  acquillarvi  un  pieno  dominio,  talmente  che  an- 
che in  elfi  debba  riconofeerfi  il  franco  allodio , che  da’Giurilli 
fi  riconofee  ne’dominjde'Particolari. 

Acniella  forta  di  Beni,  che  con  piena  libertà  provengono  alle 
Chiefe , ed  a’  Chierici,  non  à punto  riguardato  il  Concilio  La- 
teranenfe , ma  a quei  foli , che  gli  fon  dati  in  feudo  da'Principi  : 
E per  quello  non  diffe  già  indefinitamente , e fenza  alcuna  ri- 
ferva r nihil  temporale  oitinentes  ,z.  ma  z nibil  temporale  oitinen- 
tes ai  cis  r , come  bene  a propofito  riflette  l’Abbate  poco  fa  ri- 
ferito r Intelligas  in  temporaliius  , qua  tenentur  in  feudum  a laici)-, 

. Et  hoc -videtur  judicio  meo -velie  Ut  era  ibi  r oitinentes  ai  eis  z. . 
Altrimenti,  come  proibire,  e condannare  di  ufurpazione  la_. 
pretenlìone  di  un  tal  Giuramento  da’ Chierici,  ed  eccettuare 
poi  dalla  proibizione  que’ Chierici , che  non  pofficdono  nel 
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Territorio  alcuna  forra  di  Beni  temporali  i quando  pochiflìml 
(parlando  de' Chierici  minori  )i  eniuno  ( parlando  de' mag- 
giori ) ritrovanfi,  che  oper  titolo  di  proprio  Patrimonlo«  o per 
ragione  delle  proprie  Chiefe  non  poilìedano  Beni  temporali 
nel  Territorio  deTrincipi  i Ognun  vede  i che  in  quelli  termini 
il  provvedimento  del  Concilio  Ikrebbe  flato  totumente  eflra* 
neo,  efuperfluo,  fe  li  folle  ricercata  negli  Ecclelìaflici,  li  cui 
Giuramenti  lì  condannano , una  qualità , che  comunemente^ 
non  vi  lì  ritrova  : Ove  all'  incontro  non  ritrovandoli , che  in 
alcuni  Chierici  la  qualità  di  Feudatario , a quella  unicamente 
dovette  riguardare  il  Concilio  in  quelle  parole  z NiiiJ  itmpi- 
file  thtintntcs  ah  eit  Z . 

Il  che  manifeflamente  apparifce  dal  motivo,  fopracui  fondali  la 
difpoiìzione  Conciliare  r Qmfvtro  fecuadum  Apaflo/iiM  StrvU 
fio  ‘Domino  il»t , »ut  c*dit , Socri  anHornatt  Concila  prohiicmUi  , 
ne  tnles  Clerici  Perfonis  fieukritus  prndare  cogantue  hujujmodi 
^uramentum  z . Ecco  adunque  la  ragione  fondamentale , fu  cui 
li  appoggia  la  predetta  difpoiìzione , e da  cui  non  lolo  appari- 
fce ad  evidenza  la  mente  del  Concilio  di  comprendere  tutti  i 
Chierici  non  Feudatarj,  ma  ci  viene  altresì  fomminillrato  um< 
nuovo  argomento  per  maggiormente  deteflare  l'elurbitanza  di 
una  limile  pretenfione  • 

Conciolìache  il  Giuramento  di  fedeltà  verfo  i Principi  importa’ 
Tempre  in  colui,  che  lo  reude , vallallaggio,  dipendenza , c log- 
gezione  ; ed  in  colui , che  lo  riceve , Giurifdizione , Dominio, 
ed  Autorità C^iefla  dipendenza , e foggezione  o è propria , t-t 
per  ragione  della  Perfona  , e cosi  non  debbelì , che  da’loll  Sud- 
diti ; o ì impropria , e per  ragion  delle  cofe,  che  li  polleggono, 
e cosi  debbelì  ancor  da  quei,  che  fenonfono  propriamente^ 
fudditi,  lo  fono  però  impropriamente,  e per  ragione  delle  me- 
defìme  cofe,  quali  appunto  fono  i Feudatarj;  £d  ol’uua,  o 
l'altra  fpecie  di  foggezione  , e vallallaggio  indifpenfàbilmente 
ricercaU  in  colui,  chepreflar  debbe  a' Principi  il  Giuramento 
di  fedeltà  ; perchè , come  bene  olTervano  i Dottori  con  Gioì 
Francefeo  a Ponte  nel  fuo  Prekd.  feucUI.  num.ì.  z AHud eSi 
romentum , quod  prtHat  VaJfiUut  rntione  fendi , & nlind  eH  illuda 
quod  prtilnt  Suiditm  rntione  ^rifdiBionh  Z , Gli  EccleCallici 
pertanto  non  eflèndo , nè  potendo  eflère  propriamente , e in-, 
quanto  alle  perfone  (oggetti  alla  Giurifdizione  de'  Laici , ne 
viene  in  manifèfla  confeguenza,  chenonpoflbno  in  altra  ma- 
niera foggettarli  alla  medelima  Giurifdizione  laicale , f&a 
non  che  imprtmriamente  , c per  ragione  de'  feudi  ; di 
modo  che,  prelcindendo  dalla  ragione  di  Feudatario  , non., 
polTono  quelli  in  venia  conto  pre&re  a' Laici  il  Giuramento 
di  Fedeltà, 

Coll 
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Cosi  la  dìfcorrono  1 Abbate  nel  luogo  citato  » ove  dicer  Tu 
qui]  es  , qui  aHenum  judicai  Servum  ? Semus  filo  Domino  fiat  ,aut 
cadi]  , QMjìdicat  : Cum  Clerici  non  [uijint  miri]  ; non  detent  prt~ 
Slare  bar juramentajìdtUtati]  ~ IlGonzalez  ne! medefimo  cap.Ni- 
mi]alnum.6,  - Sciendumefl,  hoc fidelitati]  juramentum  dupliciter 
Domini]  Feudi  praSlari , uè/  ratione  feudi  , quando  jcHicet  Dome- 
Slicu]  , aut  familiari]  ejmft,  cui jurat  ; aut  fideojurat fidelitatemt 
non  eo  quod  baleat  feudum  , fed  quia  fui  furifdi'dioue  Jit  eju]  , cui 
jurae  al  num.y,  r Vnde  jam  appare]  "Vera  ratio  prafenti]  ajjertio^ 
hin  cum  enim  fidelitati]  juramentum  lael  rat  ione  feudi  prafietur,  vei 
quia  qui  eam  poUicetur  de jurifdiclione  fit  iHiut , cui jurat  , jam  con- 
f S'^'^^eutium  in  Concilio  Generali  Slatu  jfe  , Clericot 
Ter  fimi]  Sacutariiu]  non  deiere  cogi  hujufmodi  juramenta fidelitati] 
t'*Slare  , fi  nibil temporale  ai  ip^  oitineant  ; quia  cum  eo  cape  bu~ 
jufmodi juramentum  non  praSletur , nifi  in  recognitionem  , quod  Hit, 
quipromittit  didam  fidelitatem  de jurifdidione  eju]  eSl , cui  eati^ 

Teud.  Clerici  autem  exempti fine  a 
junfdiUiane  Sacu  tarium  ; merito  Innoccntiut  Slatuit , juramentum  hoc 
fidelitati]  a Clerici]  laici]  non  ejfe  praflandum,  quando  nibil  tempo- 
rale ah  ipfi]  ohtinent  ~ J‘  Emiaentifllmo  Petra  alla  citata  Coflitu- 
VouedtCa'tSlo2.fea.x.uum.<ro.,  efeqq.  ~ Sicque prohihitum-vi- 
detur  exprejje  in  citato  cap.  Mimi] , bujufntdi juramentum  flelitath 
P'f  lare  ah  Epifcoptt , dy  Ecclefiadicit , qui  non fine  feudatari!,  cum 
fine  a jurifdiclione  faeulari  Can.  p Imterator  pd. 
dtft.<..an.  Futurum  i a.  quaSl.1.  Et  liret  Clerici,  tr  Ciuetfint  incoia 
propria  Chjitati]  , tamen  pure  Dii.ino  fune  exemnti  a jurifdilliout^ 
faeulari  ì & quia  iuramentum  eo]  efipreret  de  jurifiidioue  laica  , ideo 
Pf’f>‘‘“  mn  dehet , prout  permìttitur  Fcuiatar.i] , qui  non  nere  , 
Jedfecundum  quid,  ir  ratione  Feudi  dici  p.funt  de  foro  Domini  , 
tamquam  huju]  Feudatarii , jy  Cliente]  z E prima  di  quelli  l eru- 
dito  Cujacio  nello  Slejpt  eap.  Nimie  'ni  z Sequitur  in  hoc  capite , ne 
Jj't  “ . Clerici  laici]  predare  teneantur  juìjurandum 

fia  ‘l‘>ati]  , fi  nulla  ah  eh  teneane  bona  feudi  jure . Clerica]  non  bahet 
altum  Dominum  , quameum  , qui  ed  inCati]  . Hac  ed  ratio  huiu] 
cap.  Huic  joti  dat,  aut  cadi] , ut  A podalut  ait , Servum  Domino  da- 
dehot  fideUtatem , & bominium  in  ommhut . 
im  fpirttualihu]  certe  nudi  alti  homiuum  ddetaapjtlt.  de  Regul.’^ur. 

dumlmh‘‘^‘^'“  * ratione feudi  ei , a quo  Feu- 


Non  Cara  ade^o  diflBcil  cofa  P intendere , per  qual  ragione  abbia- 
chiamata  U Concilio  Lateranenfe  una  ufurpazione  contraria  al 
diritto  Divino  la  pretenfione  di  quei  laici , i quali  obbligava- 
no  al  giuramento  di  fedeltà  quegli  EccleCallici . che  non  pof- 
ledevano,  da  loro  alcun  Feudo,  Poiché  non  può  nega  rfi  , cnt, 
in  effetto  non  Ca  contro  la  ragione  e naturale  , e Divina , l’ob- 
bbgare  una  Perfona  in  sè  fteffi  , c ne’  fiioi  Beni  libera , ed  im- 
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mune , a riconofccrfi  , c dichiararli  fuddita  , dipendente , e 
Vaflalla . Tanto  maggiormente,  che  eflendo  glTccIelia Ilici  con 
tìtolo  fpeciale  addetti , e deftinati  al  fbrvigio  di  Dio , non  pol- 
fono  allringerC  a giurar  fedeltà , e fervitù  ad  alcun  Uomo  mor- 
tale ,fenza  un  grave  attentato  contro  la  Suprema  Giuril'dizione 
di  quel  Dio , che  le  gli  ha  fpccialmente  eletti  per  fuoi  r £ga 
tUgi  "vos  de  mundo  ~ ni  effetis  mei  ~ Quindi  proviene  , che  noli-, 
folo  è condannevole  qualunque  forca  di  coazione , che  li  ufì  da 
laici  per  ottenere  da ‘Chierici  il  giuramento  di  fedeltà  , ma  III 
biafimevole , e punibile  anche  la  fpontanea  offerta , che  ne  là- 
ceffero  gl’Ecclefiaftici , come  bene  riflettono  i Canonilli  nel 
medclimo  Nimis  col  Bui  rio  al  itiim.g.  ivi  r Vnde  Clerici  etiam 

[ponte  prò  Ecclejiisfuis  hoc  juramentum  praHantes puniuatur  ~ coll’ 
Ollienle  a!  num.^,  ~ ìicc juramentum fidelitatis  delti praicre  redi- 
gendo Bcclejìam  fuam  in  feniitutem  . Quod Jifaciat , fuper  eo  pojfet 
aciufari  ~ e col  Bellamera  al num.^.  z Clerici  etiam  Jponteprxlian- 
tesjuramentum , quod  hic  dicitur , puniuntur  ire.  ir  caveant  a poma 
Decretalis  de  retius  Ecclef.  non  alien,  in  6.-  Poiché  quantunque  non 
poffa  negarli , effer  peggiore  l’attentato , qualora  per  ottenere 
un  fine  indebito , e vietato , fi  adopra  il  comando  , e la  forza  , 
ed  a quella  particolare  ingiuria  pare  a prima  villa,  abbia  voluto 
il  S.  Concilio  Lateranenle  riguardare  nell' accennata  Dilpofi- 
zione  ; fe  ben  però  fi  rifletta  alla  ragione  , fu  cui  quella  li  ap- 
poggia , viene  anche  condannato  qualunque  Giuramento  nonu, 
lorzofo , ma  fpontaneo , per  il  motivo  , che  anche  con  un  tal 
giuramento  fpontaneo  lì  viene  a far  fuddita,  e foggetta  alla_. 
Giurifdizione  de’  laici  quella  Perfona , che  con  Ijaecial  titolo  , 
e folcnnità  è fuddita  giurata  di  Dio  , e della  Chiefa . 

La  coazione  però  offendo  un  atto  per  se  lleffo  ingiuriofo,  e chcj 
llccomc  importa  Superiorità , e Giurifdizione  in  chi  collringe, 
così  denota  dipendenza , e vaffallaggio  in  chi  viene  collretto, 
rende  in  confeguenza  il  Giuramento  , che  lì  prella  da’ Chierici 
per  quello  mezzo  maggiormente  mollruofo,  ed  anche  per  que- 
llo motivo  condannabile  . Nè  farà  fuor  di  propofito  quivi  of- 
fervare , effer  tanta  la  circofpezionc,  con  cui  devefi  camminare 
fu  quello  punto , che  dicendo  i Dottori , che  per  ragione  di  at- 
tuale pubblico  fervigio , che  fi  prelli  a’  Principi  laici  da  alcuni 
Chierici  , pollino  quelli  giurar  loro  la  Icdeltà  ; non  pertanto 
vogliono , che  poffa  da’  Principi  ufarfi  verfo  fimili  Chierici  di- 
menici , famigliarì , o Configlieri  alctma  fotta  di  coazione  per 
indurli  ad  un  tal  giuramento , come  bene  avverte  Jacobino  da 
S.  Giorgio  Autor  Piemontefe  nelfuoXrattatodeFeudisalSS.  Qiii 
qnidem  irrvefliti  num.j.  ivi  r Sed  quid fi  Clerici  [ni  Domenici  , ir 
r umiliar es  Vrincipis , pula , quia  fune  Conjiliarii  ipjius  Principis  , 
’oel  Camerari i yUtrum  imiti  poterunt  cogl  prxflare juramentum  ajje- 
curationis  ? Si  tenerent  Feudum , non  eFl  dubiim  ifc.  fed  ego  quaro, 
Tom.I.  Pari. II.  B quaa^ 


Cap-  I.' 
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^u^n  Jo  non  tenent  Ftudum  a Domino , fed  funi  Domenici , i/  fnmi~ 
Unres  ipjitit  Domini , Conciudite  quoì  inuiti  non  pojfune  cogi , fed  tt- 
men  uhm , ÌT [ponte  bene  pojfunt  pneHnre  hujufmodi juramentum  af 
feeurat  ionia . Et  hoc  elide  mente  ^ ac  ohi  de  Arditone . r 
E quindi  argomcmifi,  a qual  termine  ila  giunto  fu  quello propoGto 
l' ecccflò  nel  Piemonte . Si  èprctetb , doverli  a quel  Sovrano  il 
giuramento  di  fedeltà  da’  Velcovi,  iquali  nulla  avendo  di  Feu- 
di , nulla  avean  che  fare  colla  Giurifdizione  del  Principe  laico, 
volendofi  in  quello  modo  fottopolle  alla  medefima  Giurifdi- 
zione laicale  le  facre  Perfone de’ Vefcovi,  che  per  Divina  or- 
dinazione fono  collituiti Padri,  Rettori,  e Pallori  degli  lleflì 
Principi , e Monarchi  del  fecolo . E ciò  non  ballando , fi  fono 
i medefimi  Vefcovi  con  pubblicità  chiamati  , ed  intimati  a 
comparire  in  Torino,  per  ivi  prellare  il  Giuramento;  c Dio 
volelfe  che  non  fofle  flato  anche  taluno , che  dimoUrolTi , come 
dovea , renitente,  {limolato  eziandio  con  minacce . Efcmpio  in 
vero  non  mai  più  udito,nè  mai  più  praticato  (almeno  nelfltalia) 
dopo  il  quarto  Concilio  di  Laterano , neppure  da  quei  Princi- 
pi, che  furon  poco  fautori  della  cfenzione  , e privilcgj  del  Cle- 
ro . E tutto  che  l'Imperador  Federigo  Enobarbo  il  primo  di 
quello  nome  ( il  quale  fa  tutto  il  Mondo , quanto  folfe  infoilo 
alla  Chiefa , fpecialmente  nel  fomentare  a tutto  potere  lo  fcif- 
ma,  e nel  pretendere  il  Giuramento  di  fedeltà  da’ Vefcovi) 
praticalTe  quelle  ollilUàverfo  il  Clero  molti  anni  prima  del  fud- 
detto  Concilio  quarto  Lateranenfc;  tuttavia  non  leggefi,  che 
arrivalfe  a tal  fegno,che  obbligalTe  ad  un  tal  Giuramento  anche 
i Vefcovi  non  Feudatarj  : Anzi  ai  foli  Vefcovi  Feudatari  ellèrll 
rillretta  la  fua  pretcnlione , può,  a nollro  credere,  agevolmente 
• dedurfi  da  ciò,  che  lo  llellb  Federigo  diede  in  rilpolla  a’  Legati 

del  Sommo  Pontefice  Adriano  C^iarto  , come  racconta  Rade- 
vico  de  QeH.Erid.Hb.i.cap.t^.tom.^.SpicHeg.l  Epifeoporunu, 
Italia  ( dilTe  loro  ) ego  non  affetlo  hominium , J1  tamen  ix  de  nofltis 
^E^egaHius  nihil  cos  deleilat  balere . Qm  Jì  gratanter  audio  int  a 
Komano  Prafute’.  Qmd  eibi,  ixRegiì  Confequenter  eos  ab  Impe~ 
rotore  non pigeat  audire'.  Quidtibi,  tx pojfejjìoni } ~ Una  Umile-» 
rilpolla  , awegnacchè nulla concludelTe , nelle circollanze, in 
cui  lagnavafi  di  quefto  abufo  il  Sommo  Pontefice  Adriano,  co- 
me vedralli  nel  feguentc  Capitolo , ci  dimollra  però  qual  folle 
la  pratica  di  Federico,  e da  quai  Vefcovi  egli  richiedellè  il  Giu- 
ramento , cioè  da  que’  foli  t che  godevano  beni  feudali  { che.» 
perciò  egli  chiama  Reali)  con  protellarfi  apertamente,  non.» 
elTergli  mai  venuto  in  penderò  di  pretendere  il  giuramento  di 
coloro  , che  non  pofledevano  quella  forti  di  Beni  r No»  affeEl» 
Hominium , fide  noSlris  Regalibut  nihil  cos  deleElat  balere . - 
Un  pregiudizio  così  chiaro , e manifello  ripugnante  alla  ragione, 
alladifpofizione  de  Sagri  Canoni,  ed  alla  olTervanza  noume- 
no 
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nò  Ecclefiaflìca,  che  Civile , ha  pur  trovato  chi  non  folo  lenza 
ritegno  l’ammetteflè  » ma  llimaflè  ancora  perfuaderlo  per  un_. 
atto  ragionevole , e doverofo , mercè  la  formola , con  cui  lì  è 
prcllato  al  nuovo  Re  di  Sardegna  un  tal  Giuramento . Si  è egli 
dipinto  (fente  dirli  da  taluno)  tra  i Vefcovi Feudatarj , ed  i 
Vefcovi  non  Feudatarj , e dove  quegli  anno  giurata  al  nuovo 
Re  la  fedeltà  ligia  , da  quelli  all'incontro  lì  è efatto , c rifpetti- 
vamente  prellato  il  Giuramento  di  femplice  fedeltà , che  in_i 
follanza  conticnlì  in  pure  negazioni,  e rillringelì  a non  macchi- 
nare , e non  attentare  cofa  alcuna  contro  gli  Stati , e la  Perfona 
Reale , cofe  tutte , che  dcbbonlì  da  ciafeheduno , lìa  laico , Ha 
Ecclefiallico  , come  bene  olTerva  la  Glolla  ad  cap.  Petitio  de  ^u~ 
rejur.  •veri,  extorjit . 

Bell'apparenza  di  parole  , ma  in  follanza  equivoco  manifello. 

Altra  cofa  è non  niacchinare,e  non  attentare  contro  la  Perfona, 
e gli  Stati  de’  Principi,  ed  altra  cofa  è prellar  loro  il  Giuramen- 
to di  non  macchinare , e di  non  attentare . Il  primo  è dovere  di 
ciafeuno,  lìa  laico , lìa  Ecclelìallico,  perchè  fondato  fu  l'obbligo 
di  Carità , di  Giullizia,  e della  S.  Legge  di  Dio,  e in  conleguen- 
za  non  eccettua  alcuno . Il  lecondo  importa  fempre  foggezio- 
ne , e Valfallaggio  , e perciò  non  può,  nè  deve  convenire  a chi 
non  è Vallàllo , ma  è elènte  dalla  Giurifdizione  de’  Principi . 

Non  vi  è chi  pretenda,  che  la  libertà  Ecclelìallica  faccia  i Chie- 
rici libertini , di  modo  che  pollino  impunemente  colle  leggi 
umane  conculcare  altresì  la  Santa  Legge  di  Dio  . Si  ammette^ 
di  buona  voglia , che  debbano  non  meno  i Laici , che  i Chie- 
rici elTer  fedeli  contalforta  di  fedeltà,  di  cui  ragioniamo,  a’ 

Principi  laici;  ma  fi  niega  collantemente,  che  pollano,  e molto 
meno  che  debbano  fottoporlì  gl’  Ecclelìallici  a giurarne  con  fo- 
lennità  l’oirervanza”  Chrinianusfum,  Momchus  fura , Epifeopus 
firn,  & ideo  omnilus  'volo  fdem  predare  - a propolito  fcrilfeil 
Santo  Arcivefeovo  Anfelmo  a Gtindolfo  Vefeovo  RolFenfc_. 

L/i.j.  Epid.  pi.  ; Ma  nello  ftelTo  tempo  Tavvilà  r Nu/U mina , 
nulla  promijjio , nulla  adutìa  a ‘E^eligioae  Vedrà  extor^ueae  aue 
Homagium , aue  °Jusiurandum , aue  fdei  allegationem  r Perchè  que- 
llo appunto  non  è tollerabile  . Il  fubjctto  del  Giuramento,  cioè 
la  cofa , fopra  cui  egli  cade , per  sè  llelTa  è buona , ma  l’ atto  del 
Giuramento,rifpetto  a’  Chierici,  e molto  più  rifpetto  a’  V efeovi 
è incongruo,  in  quanto  è richiello , ed  ulato  per  lignificare  fub- 
jezione , il  che  è fommamente  lefivo  della  efenzione , e libertà 
Ecclcfiallica. 

In  quanto  alla  GlolTa  nei  caprPetitio  de  °^urejur. , ciò , che  ella  dice, 
incontra  delle  difficoltà  preflb  i Canonilli , e non  fa  punto  al 
cafonollro.  Ricercato  Onorio  Terzo  da’ Canonici  di  Antio- 
chia , fe  potelTero  promuovere  contro  quel  Principe  un’Illanza 
a favore  della  loro  Chiefa , dopo  che  quel  Principe  avea  da  loro 
Tom.L  Pare.Il.  B a e*tor- 
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cftoito  mj  Giurameitto , che  non  farebbero  ftad  in  avvenircj 
contro  di  lui  ; rifponde  il  Pontefice,  che  per  un  tal  Giuramento 
non  reftavano  impediti  i Canonici  dal  promuovere  qualunque 
illanza  non  meno  a prò  della  propria  Chiefa , che  delle  proprie 
Perlbne,  Ecco  in  loilanza  il  contenuto  della  detta  Decretale, 
ove  neppur  per  ombra  fi  approva  il  Giuramento  prellato  a quel 
Principe  di  non  macchinare  contro  il  medefimo , La  Gloflà  pe- 
rò nella  citata  parola  = Extorjit  z dice , che  deefi  oflèrvare  il 
Giuramento  di  non  attentare,  o macchinare  contro  il  Principe 
per  il  motivo  che  r <id hoc  »ÌUs  de  bonefltte  tenerentur  etiam  Jinc-, 
JurameKto  z , Non  piace  però  quefta  Teoricaja  tutti  i Canonifii  ; 
E per  quello  l’Abbate  nel  detto  cap.  Petitio  «um.j.  dopo  aver  det- 
to nella  lett.C. , che  la  Glofià  ~ nibil ioni  dicit  z foggiunge  fotto 
la  Utt,  D,  z Puto  , ttuod Ucet  alias  reJpeElH  marbinationis  non  fiendt 
iPli  tencantur  ex  debito  °Juris  , tamen  fx  quojurarunt  per  metum  , 
pojfnnt  petere  aifohuionem  a juramento  , ^uia  tale  juramentum  aggra- 
vai fatlum  eorum , ne  ex  contraventione  incidane  in  per jurium , ad 
quod  aliai  non  ejfent  oiHriPii , x 

Che  che  ne  fia  però  della  Teorica , che  quivi  ferma  la  Gloflà , non 
può  dalla  medefima  dedurfi  alcun  motivo  per  cooneflare  un  tal 
Giuramento , Poiché  la  Gloflà  in  primo  luogo  ferma  , che  un 
tal  Giuramento  confiderato  per  sé  lleflb  r non  efl fervandum  z E 
dicendo  dopo  , che  debbefi  oflèrvare  dagli  Eccleliaflici , ne  afle- 
gna  per  motivo  reflerfi  obbligati  quelli  con  un  limile  Giura- 
mento di  non  attentare , o macchinare  contro  il  Principe,  ad  un 
atto  onello , ed  a cui  ( anche  prefeindendo  dal  Giuramento  ) 
erano  obbligati  r Ad  hoc  alias  de  boneflate  tenerentur  etiam  Jìne^ 
juramento  z L'onellà  dunque  della  cofa  giurata  è quella , da  cui 
proviene  l'obbligo  di  oflèrvare  ciò , che  é flato  comprelo  fotto 
il  Giuramento  fecondo  l’opinione  della  Gloflà  ; il  cheprefeinde 
dal  Giuramento,  e molto  più  daU’oneflà  del  Giuramento  iflello, 
come  è manifello , 

Che  poi  il  Giuramento  preflato  da’  Vefeovi  del  Piemonte  non_. 
Feudatari  fia  di  mera  aflècurazione , tanto  è lontano  dal  compa- 
rire per  quella  parte  doverofo , e conveniente  , che  anzi  mag- 
giormente fe  ne  difeuopre  l’ eforbitanza  , fe  fi  vuol  preftar  fede 
a ciò  che  fcrive  Gio:  Francefeo  a Ponte  Autor  Piemontefe  net 
Pretud.  Peudal.leXj.'x.  num.i, , ove  dopo  aver  premeflà  la  diflin- 
zipne  tra  l’un  Giuramento  di  iedeltà  , e l’altro  colle  parole  già 
da  noi  riferite  Z AUud  eH  juramentum  , y W praflae  Vafallus  ca- 
tione Feudi , tf  atiud  (fi  illud , quod  praflae  Suiditus  ratiane  ^u- 
ri/di elioni s z proCegue  dicendo  r Et  oh  id  Ahiar.  diete , quad jura- 
meneum , juod  praflatur  a Suiditis  non  rat  ione  Feudi , fed  ‘Jurifdi- 
ffionis , dicatur  ^Juramentum  Ajftcuratianis  ; Qupd  vero  prafiat 
feudatariut  Jù juramentum  fdelitatis  z Poiché  elfendo  appunto 
un  tal  Giuramento  di  Aflecurazione  la  vera  , e propria  marca-. 
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de  Sudditi , richiedendofi  dai  Velcovi  del  Piemonte  non  Feu- 
datarj  della  Caia  Reale  dì  Savoja  il  Giuramento  di  AHecura- 
zione,  fi  è voluto,  che  i Velcovi  fi  protefiaflèro  dipendenti 
dalla  Giurifdizione  laicale , non  meno  coll'atto  , che  colla  for* 
mola  del  Giuramento. 

CAPITOLO  SECONDO, 

Si  difcuoprono  ì pregiudixj  cagtomui  dal  Giurameitto  di 
fedeltà  ligia  frelluQ  dà  Vefcsui  feudatarj, 

DAlla  difpofizione  del  Sac,  Concilio  Lateranenfe  nel  riferito 
cap.  Nivis , avvegnaché  non  polla , rigorofamcnte  parlan- 
do, dedurli  alcuna  confeguenza  perefigere  il  Giuramento  da' 

Vefcovi , ed  altri  Ecclefiallici  feudatarj , e molto  meno  per  ifta- 
bilire  r obbligazione  di  elfi  a predarlo , come  bene  avverte^ 
l’ Eminentilfimo  Petra  nella  fopracitata  Codituzione  di  Cali- 
flo  W,  fe£l,ì,mm.^Q.  ivi  z Probiieneur  Clerici feuda  non  oitiaeii- 
tes  fmilia  ^furamenta  Laidi  prtHare,  quod  non  inducit  preceptum-, 
in  contrario  fenfu , ut  baiente!  fenda,  teneantur  illud facere  r : Tut- 
tavolta  perchè  alla  maggior  parte  de’  Canonilli  piace  formar- 
ne un  limile  argomento  a contraria  fenfu,  quafichè  condan- 
nandoci ivi  la  pretenfione  de' Laici,  i quali  voglinoelìgere  da' 

Vefcovi  non  feudatarj  il  Giuramento  di  fedelté , venga  all' in- 
contro permeflb  un  tal  giuramento , qualunque  volta  fi  predi 
da  quei  Vefcovi,  ed  altri  Eccleliadici , che  fono  feudatarj;  è 
necelTario  pertanto  ifcuoprire  in  qual  fenfo  polTano  fu  quedo 
punto  aver  parlato  iCanonidi,  che  è lo  delTo  , che  indagare, 
quali  circodanze  fi  ricerchino  ad  oggetto,  che  pofla  efigerC , 
e rifpettivamente  renderli  dagli  Ecclefiadici  feudatarj  un  limi- 
le Giuramento  di  fedeltà , 

E primieramente  dee  fupporfi , che  dicendoli  da  alcun  Dottore , 
fia  Canonida , Ga  Giurida , che  gl'Ecclefiadici  feudatarj  debbo- 
/ no  al  Sovrano  temporale  predare  il  Giuramento  di  fedeltà, 
fempre  intendono  parlare  nel  cafo , in  cui  non  pofla  cader  dub- 
bio , fe  i Beni  dagli  Ecclefiadici  poflèduti , fiano  veramente  feu- 
dali ; ma  una  tal  qualità  fia  certa , e non  venga  dagli  Ecclefia- 
ftici  ragionevolmente  impugnata  : Ed  oltre  a ciò,  che  il  feudo 
da  quegli  pofleduto  fia  tale , che  porti  feco  obbligo  di  tal  Giu- 
ramento , Imperocché  trattandoli  di  una  condizione , che  ri- 
flringe  la  libertà  delle  cofe,  ogni  ragione  vuole,  che  i Beni  li 
prefumino  fempre  liberi , e allodiali , non  già  feudali,  fe  non  fi 
prova  concludentemente  il  contrario,  come  oltre  iGiuridi 
nella  leg.  Ahius  Cod,  de  fervit, , coll'Aleflandro  confi,  i ap,  /a-» 
princip.  tom.i , riflettono  fu  '1  citato  cap.  Nimitde  '^jurejur.  Gio; 

Andrea,  il  Butrio,  il  Bellamer. , il  Card,  Zabareil. , l’Ahbaie, 
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ed  altri  Canonifti  ; e molto  più  fe  ad  una  limile  legale  pre- 
funzione lì  aggiunge  la  circolianza , che  per  quelli  Beni  non., 
liafi  mai  prellato  il  Giuramento  di  fedeltà,  come  dopo  Paolo 
daCallro  conf.idj.,  e il  Parino  ««r/Tifr.  raaj.ip.  egre- 

giamente a propolito  olTerva  il  Fragof.  de  Regimin.  ChriHian. 
Keiputì.  eom.j.  /ii.8.  difp.iS.  ff.8.  num.  ~ Si  (amen  prò  illis 
nwiquam  fuit  preHitum  fidtUtatìs  ^urummum  , utl  hgmintum  , 
prefumuninr  aUoditlia,  non  tmtem  feudalia  - . 

Il  che  fe  procede  ne' Beni  delle  Perfone  private , con  maggior 
fondamento  deve  dirfi  de'  Beni  polTeduti  dalle  Chiefe  , comcj 
avvertono  ilFrecc.  dt  Suhfeud.  tii.i.  auElor.  ap.  num.q.  ’verf.ì.  , 
Anna  Sen.«//fg.8a..  ìVotite  leH./cudal.prt/ud.i.num.yi.,  ej 
più  diflùfamente  nella  decif.o.  per  tot.  , Gozzadin.  conf.8. 
vum.  17.,  Mandell.  Alba  conf.61.  num.  17.,  de  Franch.  de~ 
cif.iìi.,  oltre  il  Card,  de  Lue.  de  feud.  dijcurf.So.  num.q.. 
Spada  eonf.  y. , e S.  Ut,  i. , e l’ Eminentiflimo  Petra  nel  luogo 
eh.  num.yq. 

Nè  balla , che  colli  della  feudalità  della  cofa  polTeduta  dagli  Ec- 
clclìallici,  perchè  fubito  rellino  obbligati  aprcllare  il  Giura- 
mento di  Fedeltà  . Pofciachè  , quanto  è certa  la  propolizione, 
che  il  Feudo  di  fua  natura  importa  la  fedeltà  del  Feudatario 
verfo  l’infeudante;  altrettanto  è incerta,  anzi  falfa  la  propoG- 
zione , che  il  Feudo  elTer  non  polla  fenza  il  Giuramento  di  Fe- 
deltà , come  oGèrva  il  Rofenthal  inSynopf.  '^ur.  Feudnl.  cap.S. 
num.6.  : Per  la  ragione , che  un  tal  Giuramento  può  rimetterfi 
per  patto  cfprelTo  nell’atto  dell'lnveGitura,  come  comunemen- 
te dopò  il  Tetto  nel  Uh.i.  Feudor.  lit.j.  ivi  r Ni^  eo  pollo  acquh 
ftum  Jìt  ei  Feudum , ut  fine  °JuromentofideUtotis  bobeotur  ~ , inle- 
gnano i Dottori  feudalitti  coll’Ardizon.  in  uJit.feudor.cop,  142., 
Frccc.  de  fubfeud.'Roron.  Ut.^.  pog.ipq.  num.  8.,  e con  quelli 
l’Abbate  conf.8i.  num.i.  hb.i.  . E quindi  apprettò  gli  ftettì 
Dottori  è comune , e celebre  la  dittinzione  tra  il  Feudo  Giura- 
bile,  e non  Giurabile,come  può  vederG  pretto  il  Rofenthal.  nel 
luogo  fopracitato  num.6. , il  Boer.  indeclorotion.  Feudor.  S,  Nul- 
lo , Pietro  lacob.  nella  fua  Protico  olio  diflinz..p.,  ed  il  Fragof.  al 
luogo  eh.  num.8. , lafciando  per  ora  da  parte  di  ponderare  l’altra 
circottanza  ricercata  da’Dottori  nel  Feudo,  affinchè  il  Feudata- 
rio retti  tenuto  al  Giuramento  , e di  cui  parla  l’Ardizon.  nel 
luogo  citato , ove  dopo  aver  detto  r Fidelitotem  non  juront  Vo- 
folli , qui  Feudum  occeperunt  eo  pollo , ut  Feudum  fit  fine  fidelnoie  r . 
Soggiunger  7/rm,  quondomodicum  eil Feudum  -vel porvum  refpe- 
Hu  dontit , & accipientìs , unde  non  eSl  •verifimile  , “Dominum  , -vel 
Vofollum  cogitojfe  de fidelitote  - . 

Or  giudichi  ognuno , quanto  Ga  poco  fondata  la  propoGzione,  che 
' francamente  G avanza  dagli  Scrittori  PicmonteG  nella  KeloTjo- 
nelBor.allopog.y6.  S,  Se  pertanto , allorché  parlando  de’duej 
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luoghi  di  Rofafco , e Badia  pofTcduti  dalla  Mcnfa  Vefcovale  di 
Pavia,  fcrivono  r Se  pertanto  i juddetti  due  luoghi  dipendono  da! Si- 
gnore So-vrano  della  Lumellina , qual duhlio  potrà  mai  ejjervi , che 
ehi  ne  pojjìede  le  Giuri piitioni , jia  poi  obbligato  a giurarle  la  Fedel- 
tà, ed  omaggio,  quantunque  popititaamente  non  rifulti,  che Jìeno  Hatt^ 
concejfe  in  Feudo  ? r Quanto  fia  in  foAanza  ideale  il  difeorfo , fu 
cui  londafi  quella  aflèrtiva , e che  C propone  con  {inaili  termini 
r Toich'e,  jiccome  le  cofe,  le  quali  fono  di  ragione  privata,!! prefu  mo- 
no regolarmente  libere  ; cosi  quelle  , che  fino  di  ragione  pubblica,  e fin- 
golar mente  le  Giuri fdizjoni , portano  perse  imprejfo  ilVajfallaggio 
verfi  il  dominio  fopreminente  de' Principi , i quali  anno  Flabilito  per 
una  prudente  ragione  di  Stato  di  non  participare  ad  altri  l'efercizio 
delle  loro  Regalie , fi  non  legato  colla  dipendenza  dell’ omaggio  ; e però 
Jì prefumono  fempre coneejfe  in  Feudo, e mai  in  allodioz',e  quanto  final- 
mente debba  dirfi  giuda , prudente,  e ragionevole  la  renitenza 
deliuddettoVefeovo  di  Pavia  in  rendere  il  Giuramento  al  So- 
vrano del  Piemonte  , che  pure  dagli  Scrittori  Piemontefi  vien 
c\!\ìm.oX.a,infufpfiente,e  Hrana pretenJione,aerta,e  capriceìofa pretefa. 

Conciofiachè,  fe  la  Maedà  del  Re  di  Sardegna  è Signore  Sovrano 
della  Lumellina , ha  ben  per  quello  una  fondata  intenzione  di 
efigere  il  Giuramento  di  Fedeltà  da  tutte  le  Perfone  della-, 
lleilà  Provincia , come  da’proprj  Sudditi , qualora  per  ragione 
dello  Stato,  o per  ifpeciale  privilegio  nonfiano  efenti  dalla 
Giurifdizione  di  quel  Principe:  Ma  non  pertanto  ne  ficgue, 
che  ehi  ne  pofjiede  le  Gmrifdizjoni  Jìa  poi  obbligato  a giurargli  la  fe- 
deltà, ed  omaggio,  quantunque  pojitrvamente  non  rifulti , che  jieno 
fiate  concejfe  in  feudo . Che  vale  a dire , che  ognuno  , che  poifie- 
de  Terra,  oCadello  dentro  i termini  di  quella  Provincia  pre- 
llar  debba  a quel  Sovrano  il  Giuramento , come  Feudatario  . 
E’  ben  altro  il  fentimento  de' Dottori  da  quello,  che  qui  li 
avanza  : Odali  di  grazia  l’Ollienfe  zi cap.'ÌJJmis  de  ’^urefir. 
verb.  ab  eh  ivi  r Ab  eia , ideflnihil recognofeentes  quoufque  eonvi- 
Fli  funi . Et  Jic  palei,  quod  non  eo  ipfi,  quod aliquis  temporalia  habet 
intra  Regnum  alicujus , Jrve  Provinciam , teneatur  fdelitatem  ei  fa- 
cere,  nifi  if  ipfa  fe  habere  a Rege,  vel  alio  Terra  Domino  in  Feudunt 
recegnofiat  &c. . %jiio  bac  efl , quìa  non prafumitur  rea  feudalis, 
nifi probetur,  cum  & multa  allodìa  fnt,  & a primgvo  omnis  Perfino, 
tr  omnis  Terra  libera  eU , nifi  in  quantum  violentia  e fi  illata  r E 
dopo  quello  ilCard.  Zabarell.  nello  lleffo  laogoz  Q^arit  Ho- 
flienfs , an  Domini  temporales  fundent  intentionem  fuetm  de  jurez, 
communi}  Dicit  autem  ipfi,  quod  non,  quia  in  temporalibus  multa 
fune  bona  libera  , feu  allofia  r-  E ivi  l’Abbate  r Tfgn  hoc  ipfi, 
quod  aliquis  tenet  temporalia  intra  Regnum , vel  Provinciam  ali- 
cujus, debet  illi Jidelitatcm,  nifi  ipfa  fi  habere  inFcudumcognofcat, 
quia  non  prafumitur  Feudatarius , nifi  probetur  z , per  non  rappor- 
tare ancora  il  Butrio,  ilBellamera,  ilGio:  Andrea,  ed  altri 
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Canonifti , i quali  niegano  affeverantememe , che  i Principi 
temporali  abbiano  alcun  dritto  fopra  i beni  goduti  da  Partico- 
lari nel  loro  Territorio,  o fondata  ragione  per  rifcuoterne  il 
Giuramento  di  Fedeltà , fe  non  rifulta  chiaramente , che  i beni 
da’  racdefimi  pofleduti  fiano  feudali , per  deludere  la  prefun- 
zionc,  che  fempre  fta  per  la  libertà,  callodialità  degli  fteflt 
beni.  Nè  una  tal  prefunzione  vien  rillretta  ai  foli  beni,  chej 
provengono  dalle perfone private , onde  all'incontro  Iccofe 
concedute  da'Principi  Jì  prefùmino  fempre  concejfe  in  Feudo , e non 
in  ttHoJio,  come  gli  tleffi  Scrittori  aftèrifeono.  Poiché  oltre  il 
non  farfi  dai  Dottori  diftinzione  alcuna  tra  i beni  provenuti 
immediatamente  dal  Principe,  e quelli,  che  provengono  da' 
Particolari  ; Aon  bada  ai  medelìmi  Dottori  per  efcludere  que- 
fla  prefunzione  di  libertà , che  i beni  fieno  provenuti  dalla 
mano  del  Principe,  ma  ricercano  altresì , che  fieno  da  efll  pro- 
venuti con  quello  titolo  , c qualità  fpeciale  di  Feudo  r nifi  ipfit 
fe  h-thére  in  feudnm  cognofeue  - . Ove  però  fi  ricercaffe  maggior 
■ chiarezza,  e puntualità  per  rimaner  perfuafi , che  una  tal  pre- 
funzione procede  ancora  in  quei  beni  dati  da’  Principi  allej 
Chiefe,  ne  toglie  ogni  dubbiezza  il  Bellamer.  riferito  dal  Fa- 
gnano  nel  cup.Verum  de  for.  comp.  num.io.  , ove  dopo  aver 
detto  al  Hum.  parlando  delle  Baronie  , e Principati  dati  alla 
Chiefa  da’ Principi  rOoa.Wifo  fimpUciter,  omni.i  jtirn  ipfum  tan- 
gctttin  concejfijfe , Ò remififfe  ’videtur  r , foggiunge  r Ef  Bell .ime- 
r.l  dicit , btc  effe  perpetuo  menti  commend.indn , quia  -valde  faeiunt 
prò  Eedejìis , & eontra  Domino:  temporale:,  ’videlìcei , quod fi  dicit 
Rex,  Ecdefia  fita  cR  in  Regno  meo  cum  tota  temporalitate  ipfiu:  , & 
dotata  in  tolum  a Primogenitorilu:  mei: , igiiiir  a me  ipfo  tcnct  fuam 
temporalitatem  in  Feudum , aut  catione  iUtu:  tenetur  mìhi  Epifiopu: 
fdelitati:  ’^uramentum  prxHarc  ; t’M.unera , feu  onera  hujufmodi  in 
primfva  donatione , feu  dotafione  non  inldUguniur  indulto  fuifiet^ 

^ eemprebenja  r . 

Non  rellando  adunque  più  luogo  a dubitare,  che  dicendo  i Cano- 
nilli , doverfi  dagli  EcclefialUci  Feudatarj  il  Giuramento  di  Fe- 
deltà al  Principe  laico  , parlano  ne’  foli  termini , in  cui  non., 
pofiTa  dubitarli  della  qualità  feudale  de’  beni  da  quelli  poITeduti, 
i quali  ancorché  dati  da’  medelìmi  Principi  alle  Chiefe,  fempre 
fi  dobbon  prefumere  franchi , e liberi  da  ogni  pelo,  ed  obbli- 
gazione , fino  a tanto  che  non  fi  provi  il  contrario  : Ed  in  ol- 
tre , che  ciò  proceda  folamente  ne’  feudi  giurabili , e non  fran- 
chi, non  cosi  negli  altri,  in  cui  per  patto , ocfprellb,  oprc- 
funto  fiali  rimeflb  unfimile  giuramento  ; chiaro  appare,  quanto 

faggia,  quanto  giulla , e quanto  lodevole  Ila  fiata  la  condotta-. 

dei  Vefeovo  di  Pavia  nel  negare  il  richiefto  Giuramento  diFe- 
deltà  per  le  dueTerre  diRofafeo,  e Ballia  unite  alla  fua  Men- 
fa  , le  quali  c per  la  legale  prefunzione , e per  le  prove  polìtive, 
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e concludenti,  che  C adducevano  dallo  fteflb  Vefcovo , erano,  e 
doveanli  riputare  per  beni  della  llellà  Menfa  liberi,  franchi , 
e indipendenti . E quindi  anche  rifulta,  quanto  (ìah  pregiudi- 
cato alla  libertà  EccleCailica  per  le  circollanze,  con  cui  iìè  ri- 
cercato, epretefo  un  Cmile  Giuramento . Poiché  fi  è pretefo 
obbligare  al  Giuramento  come  Feudatarj  quei  Vefeovi  ancora , 
che  in  realtà  tali  non  erano , ed  ove  dovea  valere  la  preiunta  li- 
bertà delle  cofe , fi  è fatta  prevalere  l'oppofta  prefunzione  con- 
tro il  comun  lentimento  de’Dottori , e di  ogni  buona  regola  di 
giudicare.  Non  fi  è fatta  dillinzione  alcuna  tra  i beni  Icudali 
giurabili , e non  giurabili  ; franchi , e non  franchi  ; ma  indiltin- 
tamente  tutti  i Velcovi  poilelTori  di  qualche  Feudo  di  qiialun-  , 
que  fotta  fi  foflefi  fono  obbligati  al  giuramento.  Ma  che  di- 
cemmo pofieflori  ? Quando  fi  fono  chiamati  a giurare  cornea 
Feudatarj  ancor  quegli , che  {blamente  pretendevano  alcuna-, 
ragione  fovra  qualche  Feudo,  di  cui  in  realtà  non  erano  neppu- 
re per  ombra  poffellori . 

Qiiefta  ferie  di  pregiudizj  cagionati  alla  libertà  Ecclefiaflica  dal 
Giuramento  de’  Velcovi  del  Piemonte  Feudatarj  farebbe  per 
sé  {lelfafi.fficiente  adifeoprirne  l'elorbitanza , e adobbligare^ 
ogni  Uomo  amante  del  retto , e dell'  oneflo  a detellame  l’atten- 
tato . Ma  non  arrcllandofi  quivi  i pregiudizj , fiamo  in  obbligo 
dimoflrarne  la  gravità  colle  feguenti  riflelìioni,  incuidimo- 
ftreremo  colla  {corta  ds’ Sagri  Canoni,  delle  Apofloliche  Co- 
fiittizionì , e dell’  Ifloria  Ecclefiaflica , che  a’  Velcovi  Feudatarj 
è folamente  perinefib  il  Giuramento  di  femplice  Fedeltà , nonL, 
cosi  della  fedeltà  ligia,  o fia  omaggio:  Che  neppure  il  giura- 
mento di  femplice  fedeltà  abbia  luogo  ove  i beni  ieudali  fiano 
delle  Chiefe , ma  folo  ove  ne  fiano  invefliti  gl' Ecclefiaftici  in_. 
loro  proprio  nome:  E che  finalmente  lo  ftellb  Giuramento  in 
quei  foli  DominJ  polla  praticarli , in  cui  vi  fia  la  confuetudine 
legittima  di  prellare  un  limile  Giuramento . 

Primieramente  in  tal  propofito  è celebre  il  Decreto  riferito  dal 
Tuano  apprelfo  il  Giurerò  nelle  not.  ai  h>on.  Carnet.  Ep/fl.po. , 
ivi  attribuito  a Gregorio  Papa , che  alcuno  non  dubita  ellcre  il 
fettimo  di  quello  nome , del  feguente  tenore  : Clerìcus  a laico 
nunquam  invefliaiur  ( altri  leggono  juHijìcetur  ) nee  prò  terra,  nee 
prò  aliìt  rebus , quas  ab  ilio  teneae , nec  Jìbi  Hominium  Jaciat  ; fed 
omnino , qua  ab  eo  tenet,JHi  antequam  ullam  patiatur  injuriam , di- 
OT/rrar  r Si  grave  llimavafi  allora,  cioè  nell' undecimo  Secolo 
il  pregiudizio  cagionato  agli  Ecclefiallici  da  un  tal  Giuramen- 
to di  Omaggio , che  dovevanfi  con  generofa  rinunzia  abbando- 
nare tutti  i Feudi  più  rollo  che  prellare  un  Cmile  Giuramen- 
to. Ed  è da  notarli , che  quella  rinunzia  de’  Feudi  non  viencj 
già  con  femplice  efortazione , o conlìglio  nel  Decreto  Ponti- 
ficio ìnfinuata , ma  in  ogni  calo,  che  non  pofià  altrimenti  islug- 
Tom.L  Part.IL  C girli 
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girfi  il  fuddctto  Giuramento,  viene  anche  con  efprcnb  precetto 
inculcata  , come  ben  dimollrano  le  parole  : Omnino , que  ah  co 
tcnet  ,Jibi  antequum  uH.tm  putiatur  injuriam  dimhtot . - 
Il  fuddeito  Decreto  di  Gregorio  fu  fulleguentemente  confermato 
da  Urbano  II.  nel  Concilio  di  Clermont , in  cui , come  leggelì 
nella  Cronaca  di  San  Vittore  di  Verdun,  eccettuati  gli  Ale- 
manni, Ungari,  e Lorenefi,  intervennero  i Vefeovi  di  quali 
tutto  il  Mondo  Crilìiano,  che  però  da  Bertoldo,  e da  altri  Scrit- 
tori di  quei  tempi  fu  detto  Sinodo  Generale.  In  un  sì  gran  Si- 
nodo  , ed  in  confeguenza  col  confenfo  di  quafi  tutto  il  Mondo 
Crilìiano  rinnovò  Urbano  il  Decreto  di  Gregorio  r He  Epifeo- 
pus  ( leggefi  ne! Con.  17.)  •ve! Sacerdos  T{^egi , ’vd  alicui  laico  in-> 
manilms  ligiamjìdeUtatemfacìat.  rE  lo  flelTo  Pontefice  Urbano 
tre  anni  dopo  il  citato  Concilio  di  Clermont  tenne  un  Conci- 
lio in  Roma  nella  Chiefa  di  San  Pietro , al  quale  intervennero 
molti  Primati , Arcivefeovi , e Vefeovi  di  diverfe  Parti  del 
Mondo  , e fra  le  altre  cofe  r Exeommunica-vit  etiam  cos,  qui  prò 
Ecclefaflicis  honorilus  laicorum  bomines fune  ~ , come  riferifeej 
Rogero  Ovedeno  nella  prima  Parte  Annoi,  pog.^97.  E f ilTeguen- 
temente  Pafquale  II.  nel  Concilio  Latcranenfe  condannò  di 
nuovo  gli  Omaggi  de’ Chierici , come  oppolli  alle  Collituzio- 
ni , e Decreti  degli  antichi  Padri  r Patrum  noflroi'um  Decreto  re- 
no'vo’vimus  ,fonciemes , ir  interdicentes , ne  quifquom  omnino  Cle- 
ricus  Homittium  laico Jaciat  z come  fignitìcò  lo  itelTo  Pontetìcej 
al  Santo  Vefeovo  Anfelmo  tra  le  lettere  di  quello  lib  j.EpiH.^q. 
Le  provvidenze  Apofloliche  firon  fubito  dalle  Chiefe  parti- 
colari col  dovuto  oflfequio  venerate , anziché  alcune  flimarono 
efpedicnte,  doverli  alle  medefime  uniformare  con  altri  Gmili 
Sinodali  Decreti,  come  tra  le  altre,  fecero  nello  fteflò  Secolo 
undecimo  due  Chiefe  della  Francia , cioè  l’Arcivefcovale  di 
Roano  nel  Con.S.  del  Concilio  Rotomagen.  celebrato  l’an- 
no lOptf.  , ove  così  fi  difpone  r ejiciotur  homo 

laici , quia  indigna m eli,  ut  monus  Deo  con fe  roto  , & per  Sacrante 
Vnflionem  fonHificou,miitontur  inter  monus  non  confecrotas  r E la 
Vefcovale  di  Poitliers  nel  fio  Sinodo  celebrato  l’anno  1 100. , 
ove  oltre  il  confermarfi  generalmente  tutto  ciò , che  fi  era  ftabi- 
lito  da  Urbano  II.  nel  Concilio  di  Clermont.  r Quidqutd  (di- 
cefi nel  Canone  ultimo)  de  cgteris  EccleJìoHicis  utiUtmibus  teotje 
wsemorie  Dominus  "Orkonus  Papa  Secun  lus  in  Cloromontenfi  Concilio 
conflitnit  z EfprelTa  ente  fi  dice  nel  Con.  n .r  Vt  Clericus  nunquon 
alicui  laico  bominium  aliqm  modo  f.tcere  profumai . Z 
Ecco  pertanto  apertamente  condannato  dalle  Chiefe  particolari 
non  meno , che  dalla  Chiefa  Romana  con  più  replicati  Decre- 
ti il  Giuramento  di  Fedeltà  Ligia  , o fia  Omaggio . E benché  i 
Vefeovi,  generalmente  parlando,  fi  uniformallero  da  quindi 
in  poi  alla  difpofizione  de’ iuddetti  Decreti , tuttavolta  perchè 
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il  Santo  Pontefice  AnfelmoArcivefcovo  Cantiiaricnfe  fu  quel- 
lo fpecialmente , contro  cui  fi  mofTe  graviifima  tempeila  , ap- 
punto perchè  con  invitta  coftanza  (ì  oppole  a Enrico  Primo  Re 
d’Inghilterra  per  la  difela  de’ medeCmi  Decreti  : non  farà  fuor 
di  propofìto  dilungarci  alquanto  fu  quello  punto  , che  in  verità 
è uno  de’ migliori  deir  Illoria  di  que’ tempi , affinchè  chiara- 
mente comprendafi,  che  ciò,  che  andiamo  infinuando , non_« 
folo  da  quello  fatto  non  riceve  alcun  difcapito , come  potrebbe 
forfè  cadere  in  mente  ad  alcuno  , ma  refta  (èmprc  più  llabilito, 
e maggiormente  comprovato . 

Era  il  Santo  Vefeovo  Anfclmo  intervenuto  nel  Concilio  Romano 
celebrato , come  fopra  dicemnio , da  U rbano  II. , ed  in  cui  col- 
le Invelliture  fi  erano  condannati  gl’ Omaggi  degli  EcclefialH- 
ci,  allorché  fatto  ritorno  in  Inghilterra,  fu  innalzato  a quel 
Trono  Enrico  I.  in  luogo  di  Guglielmo  II.  di  lui  fratello . 

Pretefe  quelli,  che.Anfelmo  gli  rinnovaffe  l’omaggio,  e dalle 
mani  di  lui  ricevellè  l’Invellitura  r VoHulatus  eli  prò  coitfielutii- 
ne  AnteceJlfòrum  fuorum'Ì^Jgi  hominiumfacere , Archiepifeopa- 
tum  detmnutjus  accipere , come  riferifee  Eadmer.  /ii.j.  Hifi.No- 
vor.  - Ma  opponendo  Anfclmo  alle  prctenfioni  del  Re  i De- 
creti dell’  ultimo  Concilio  Romano  , cui  erafi  egli  trovato 
prefente  ; dopo  varie  contefe  , fu  rifoluto  di  Ipcdire  al  Pa- 
pa una  legazione,  ad  effetto  di  fupplicarlo,  che  fi  compia- 
ceffe  di  dichiarare , che  per  i Decreti  del  Sinodo  non  erafi 
apportato  alcun  pregiudizio  alle  antiche  confuetudini  dell’In- 
ghilterra . 

Già  fupponeva  il  Santo  Arcivefeovo , che  il  Pontefice  non  fareb- 
befi  così  facilmente  piegato  ; ondee  sè  llellb,  edi  Vefeovi  , i 
quali  a lui  ricorrevano  per  configlio,  andava  frattanto  difpo- 
nendo  a foffrire  qualunque  perfecuzione  , piuttollo  che  avvili- 
re la  Dignità  Epiicopale  col  farfi,  e dichiararli  Uomini , e Vai- 
falli  del  Re.  Sappiate  (fcriveva  egli  adErnolfo  Priore //A  3. 
E/>/fl.po.),‘effer  quella  con  l’ajuto  di  Dio  la  mia  volontà,di  non 
prellar  l’omaggio,  e di  non  giurare  la  fede  ad  aleuti  Uomo  mor- 
tale r Hoc  autem  feitote , tjuÌJ  •voluntis  mea  eU , ut  adju'vante  Dio  , 
nuHìus  mortitis  homo  fiam',nec  per  Sucramentum  Fìdem  ti/tcui  promh- 
tamzE  aGundolfoVefcovoRoffcnfe,il  quale  fopra  una  tal  con- 
troverfia  l’avea  richiello  del  luoConliglio,rifpondeff('//’£/>/y?.pa. 
efortandolo  a non  la  (ciarli  nè  dalle  frodi,  nè  dalle  ptomeffe  , 
nè  dalle  minacce  fedurre.  Alcuno  , dice,  dalla  vollra  pietà 
non  ottenga  nc  omaggio,  nè  giuramento,  nè  obbligazione  , o 
(bienne  protclla  di  fedeltà.  Se  alcuno  di  ciò  vi  richieda  , ri- 
fpondete  liberamente  : Io  fono  Crilliano , fono  Monaco,  fono 
Vefeovo , nè  mai  ad  alcuno  giulla  il  mio  debito  lalcerò  d’effer 
fedele  : 'Tale  fia  la  vollra  rifpolla  fenza  aggiungerle , o dimi- 
nuirle una  fillaba , e tale  farà  altresì  fenza  veruna  aggiunta , nè 
Tom.I.  PJrt.II.  C 2 dii 
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diminuzione  la  mia  : Conjìlium  , quod petit h , quid tìohis facien- 
• dumjìt , Ji Dominus  meusRex,  & ego  non concordtmus , in  literit 
Prioris  bfevitcr  mandt-vi . Hoc  tantum  ad prafens  dico  : m/- 

na,  nulla promijffto,  nulla  aRutia a Religione  uelìra  extorqueat  aut 
homagìum  , aut  jusjurandum , aut  Jtdei  aUigationem . Si  quia  horum 
aliqùidegerit , h(C Jìt  neHra  refponfio  : ChriRianus  firn , NLonachut 
Jùm,Epi/copu)/ùm:  Et  ideo  omnihut  •volo fidem feruare , fecundum 
quodunteuique  deirto,  Quidquid  aliud-volis  dicatur , bis  •veriis 
nec  addatis  quidquam , nec  mmuatis  iXc.  Hoc  ipfum  de  me  d‘CO , nec 
fuper  hae  aliquid  adderò  •volo  r 

Era  frattanto  uicceduto  ad  Urbano  nella  Sede  di  Pietro  Pafqna- 
]e  II.  > il  quale  uditi  i Legati , trafmife  per  elfi  al  Re  una  gravil- 
fima  lettera,  che  ritruovalì  appreflo  Eadmer.  Ut.yHtR.  No-vor. , 
in  cui  l’eforta  a rimettere  in  una  perfetta  libertà  e le  Chiefe , 
e gliEccleCafUci  del  fuo  Regno . Per  i mali  uffizj  de’Grandi,  e 
de’Vcfcovi  della  Corte  non  produiléro  alcun  buono  effetto  nell' 
animo  di  Enrico  le  lettere  Apoftolichejondeollinatonella  ma- 
la  fua  volontà  fece  intendere  ad  Anfelmo , che  aut  homofuus fie- 
ret , e confecraflc  i Vefeovi , e gli  Abbati , cui  aveffe  egli  dona- 
ta iinveftitura  , o che  sfrattaffe  dall’Ifola  . Ad  una  sì  fatta pro- 
pofizione  tornò  Anlelmo  ad  opporre  liberamente  i Canoni  del 
Concilio  Romano,  c la  Scomunica  in  cflb  fulminata  contro  le 
Invclliture,  e gli  Omaggi;  onde  calmatoli  alquanto  il  furorcj 
di  Enrico , rifolfefi , prima  di  venire  ad  alcun  paffo  più  violen- 
tOjdi  fpedire  una  nuova  Legazione  al  Pontefice . Ebbe  quella  lo 
fteffo  effetto  , che  la  prima . Fermo,  e collante Pafqua le  in  di- 
fendere le  ordinazioni  de’fuoi  gloriofi  Anteceffori,  rifpofe  al 
Re  per  ifuoi  Legati,  condannando  di  nuovo  le  Invclliture , e 
ad  Anfelmo  lignificò  per  fue  lettere,  di  avere  ultimamente  in_« 
un  fuo  Concilio  di  Lacerano  condannate  di  nuovo  colle  Invelli- 
ture  gli  Omaggi  z Qua  de  «'(dice  egli  neltEpiR-a^-  del 
Uh.}.,  tra  le  Lettere  di  Anfelmo)  in  Synodo  nuper  apiid  Late- 
ranenfe  ConftRorium  celebrata  Patrum  noRrorum  ‘Decreta  renoua- 
•vintus , fancientes , & inter  dice  ntes  , ne  quia  omnino  Clericus  bo- 
mintum  faciat  laico  , aut  de  manu  laici  Ecclejìas  , aut  EccleJìaRica^ 
bona  fufeipiat  1 

Avea  S.  Anfelmo  propofli  per  i fuoi  Legati  al  Pontefice  alcuni 
dubbj , de’quali  il  quinto , che  concerne  la  prefente  materia  era 
del  feguente  tenore  z Si  nullus  Clericus  debet fieri  homo  laici , tr 
aliqua  Etne  fida , aut  pojfejfiones  non  EcclefiaRicaa  debet  tenere  de-, 
laico , ncc  laicus  "vult  ei  dare , nifi  fiat  fuus  homo , quid  fiaciet  ? Ri- 
fpofegli  il  Papa , libera  elfere , giulla  la  diffinizione  di  S.  Paolo 
■ laChiefa:  Elfere  però  cofa  indegna,  che  gliEcclelìallici  per  al- 
cun temporale  intereffe  divengano  Valfalli  de'laicizL/^rw/»  effe 
( fcrive  tra  le  lettere  di  Anfelmo  EpiR-af.  ) Ecclefiam  Paulus  di- 
tit  : Indignum  eR  igitur  , ut  Clericus  , qui  jam  in  Dei  fortem  eR  ad- 

fum- 
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fumptus  , & jttm  Dignitatem  ìnkorum  excejfit , prò  Tcnenis  Inerii 
hominium  faciat  laico , ne  forte  dum  reperiiur  Ser-ui  fecularis  oi- 
naxius  , ■vacu , aut  grattetur  Ecdefa  ; fcripium  eli  enim  ~ Nemo  mi- 
litans  Domina  implicai  fe  negai ii  fecularilus . r 

Quali  tumulti  eccitafTero  in  Inghilterra  le  accennate  lettere  di  Paf- 
qualei  lo  racconta  dilHntamente  Eadmero . Che  però  vedutofi 
per  cfperienza , che  non  farebbe  Hato  polTibile  di  relhtuirca 
quel  Regno  , ed  a quelle  Chiefe  la  pace,  ièperPuna,  e l’altra 
parte  non  folTofi  ad  alcuno  de’  fuoi  diritti  ceduto , prelefi  final- 
mente il  compenfo  di  fpedire  al  Papa  una  terza  Ambafciata_, 
colla  feguente  propofizion^  . Che  il  Redefilterebbedal  dare  le 
Inveiliture , quando  da  Sua  Santità  gli  foflèro  accordati  gli 
Omaggi. 

Mentre  attendevafi  la  rifpolla  S.  Anfelmo , il  quale  per  così  fatte 
dìlcordie  efule  truovavafi  nella  Francia,confultò  con  fue  lettere 
Ugone  Arcivefeovo  di  Lione  fuo  grande  amico  fui  dubbio  : Se 
quando maiil  Papa  per  lo  ben  della  pace  avelie  condefeefo  alla 
propofizione  del  Re,  ed  accordatigli  gli  Omaggi  de' Vefeovi,  e 
degli  Abbati  ,egli  avelie  dovuto  come  Primate  deU’Inghilterra 
obbligare  per  ubbidienza  a render  l’omaggio  unaPerfona  Reli- 
giofa,  la  quale  folle  rifoliita  di  rifiutare  la  Prelatura,  che  lenza 
una  tal  foggezione  non  le  folle  pollibile  di  confeguire  r Tota-, 
dificultai  inter  “R  egem  , & me  jam  in  hoc  maxime  "videtur  confile- 
re  ; quia  Rex  quam-vis  de  In-vefìituris  Eedefarum  ApoHoUcis  De- 
erelii  fe 'vinci,  ut  fpero,permittat  -,  bominiataifienVralatorumnon- 
dum  'vuh  dimittere  . Qua  de  re  fua  Icgatione  Sedem  requirit  ApoHa- 
licam , quatenus  in  hoc  fuee  •voltintatis  impetret  ah  ea  /iceniiam  ; quam 
f adeptus  fuerit , dubito  quid  me  facete  oporteat  ,f  aliquis  Religiojus 
eleUus,  homo  Regis  Epifeopatu , -vel  Ahhatià feri  refpuat  : durum  mi- 
hi-videiur,  ut  hoc  illi  pracipiam  per  ohedientiam  . Et f non  fecero , 

•videhor  irreligiofs  id  f ac  ere  'vdentihus , laxare  accedendi  indigne  ad 
Dignitates  audaciam  - tra  le  ftelle  Epìftole  di  Anfelmo  hh.  3, 

£p//7. 123. 

Rilpofegli  Ugone  con  efortarlo  a conformarli  al  parere,  ed  al  fen- 
timento  del  Papa  colla  fperanza  di  potere  un  giorno  raccoglie- 
re il  compimento , e l’ultimo  frutto  delle  fue  fatiche  , e pel  ti- 
more , che  preferendo  il  proprio  fentimcnto , egli  non  potelle 
dare  occaCone  di  giudicare  , che  ci  volcHè  non  iblo  opporli  al 
Secolo,  ed  al  Regno, ma  altresì  al  Sacerdozio, ed  alla  Chiefa  r 
Z)t  ad  Uhid,  quod  rdlat  fpcrandum,  animati  pojjìtis,  confulendo  preca- 
mur,ir  precando  Sanili  tati  Velirt  confuUmus,  ut  ApoHoUco  prteepto 
ohedire  non  di/Jimuletis  , ne  fenientiam  'veUram  pluris  ficiendo,  quam 
ApoHolicam  Aulìoritatem,  non  folum  Siculo,  & Regno-,  verum  etiam 
Ecdefa,  &Sacerdotio  rej^ere  judiceminiz  lih.j.EpiU.  1 24.  r Par- 
ve adunque  bene  al  Pontefice  di  non  rigettare  la  propofizionej 
di  Enrico,  ed  avendo  egli  permeilo , che  il  Re  da’ Prelati  rice- 

vefle 
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ve(Tc  gromaggi,  furono  dal  Re  nelle  mani  di  Anfelrao,  come 
laccouta  il  Malmesburienfe  de  Ged.  Pont.  An"J.  Ut.  i . rinunciate 
le  Invclliture  r In-veflituras  Eec/ejiarum  Anfdmo  inperfetnum  in-, 
manum  remìJìt'P.ex , eodem  comedente , ut  propter  bominium  Regi 
Jailum  iihUus  tneretur  a éenedidione  ~ E con  un  tal  prudente  tem- 
peramento , come  offerva  lo  fteilo  Scrittore  , venne  finalmente 
a fedarfi  nell'jnghiitcrra  quella  gran  Controverfia  , la  quale  per 
molti  anni  avea  tenuto  in  agitazione  quel  Regno  Contrtmcr- 
Jìam  tot  nnnis  apitttttm  jìngukrì  protitnte  Jed.tnint  : ConeeJJìt  Jìqui- 
dem  Papa , ut  Rex  homaeia  de  EleUis  acciperct , fed  nuUum  per  t.i- 
eulum , & anii/um  inticfìiret . Z 

Si  efpreflé  nondimeno  Pafquale  nella  fua  lettera  a S.  Anfelmo , ed 
apertamente  fi  proteftò  , che  una  si  fatta  Conceffione  non  era , 
che  una  mera  fua  condefcendenza  r Qmd  autem  & Regi , & Ut  > 
qui  •videntur  otnoxii  adeo  condefrendimut  ire.  z.  Che  ella  era  una_. 
permidlone  , e difpenfa  dalfolTervanza  de’ Canoni  ~ Te  au- 
tem ó'ir,  ai  illa  prohititione , fine  , ut  tu  credit , excommunicatione 
aifolnimus , quam  ai  Antecejfore  nodlro  f.tnElt  memorie  Vrtano  "Papa 
adncrjhs  Inncfliturat , & bominia  fa:i.tm  intelligìt  z tra  l’Epiftole 
di  Anfelmo  Hi.  3.  Epid.  140.  r Che  finalmente  un  cosi  fatto 
temperamento  , e la  tolcranza  di  un  tale  abufo  doveva  folo  aver 
luogo  Cnattanto,  che  la  Divina  Mifericordia  perii  minifterodi 
Anlclmo  fi  dcgnafle  di  pi -gare  il  cuore  del  Re  a rinunziare  ad 
una  tal  pretenfione  , e cosi  rendere  una  perfetta  libertà  allej 
Chiefe  r Donec  per  Omnipotentit  Dei  Gratiam , ad  boc  omittendunt-, 
cor  Reginm  tue  predieationit  imbrUus  molliasur . Z 

Molte  cofe  in  tutto  quello  racconto  fono  degne  d’ olTervazione  . 
Primo  , che  1’  abulo  di  dare  le  Invefliture  , c di  preftarej 
l'omaggio  era  già  antico  nell' Inghilterra,  onde  avverte  Ead- 
mero  nel  Prologo  biflor.  Nonor.  non  eflèrvi  fiata  memoria , 
che  alcuno  prima  del  Santo  Arcivefeovo  (eccettuati  Ernefto,  e 
Gundolfo)  da  che  i Normanni  avevano  occupata  quell  lfola, 
folle  divenuto  Vefeovo  , o Abbate  lenza  fare  l'omaggio  a 
, que' Principi,  e ricevere  dalle  mani  loro  le  In  vcftiturer 

denique  caufit  nona  rcs  buie  nodro  Secalo  ejfe  nidetur  , & a 
tempore  , quo  in  Anglia  Normanni  regnare  cteperunt  ( non  dico 
prius  ) Anglis  inaudita  . Ex  eo  quippe  quo  Vniltelmus  Normannie 
Comes  Terr am  illam  debellando  Jlii  fuijecit , nemo  in  ea  Epifeopus  , 
nel  Aibas  ante  Anfielmum Jadus  ed,  qui  non  primo  jiterit  homo  ‘lar- 
gir , ae  di  manu  illius  Epifeopatus , nel  Aiiatie  Innedituram  per 
dationem  Virge  Padoralit  acceperit  ; exceptis  duotus  Epifeopis  Erne- 
do , ir  Giin  iulpho  r Secondo  : Che  con  tutto  ciò  S.  Anfelmo 
dopo  la  proibizione  fatta  di  tale  abufo  da  Vrbano  Secondo  nel 
Concilio  Romano  coflantemente  ricusò  di  predare  al  Re  Enri- 
co l' omaggio , nè  volle  comunicare  coi  Vefeovi , che  Io  ren- 
devano, fino  ad  averne  ottenuta  dallaSedc  Apoftolica  laper- 
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mifTionc  r Vt  autem  Jìm  'voiifcum  ( cosi  egli  fcrivevi  al  Re  Enri- 
co apprelìo  Eadmer.  Uè.  3.  Nomar,  ) Jictit  Aaierejflr  mais 

fuh  , rum  'Patri  VcHro , fatert  non  pojptm  ; quia  ntc  Voiis  homa- 
giiim  J aceri , me  accìpientièus  di  manu  V iflra  Inmeflituras  Ecdijia- 
rum  propier  pradiilam  probièitionem  , me  audiente  Jdcìam  , audeo 
communicare  : Terzo  : Che  non  meno  S.Anlelmo , che  Palquale 
Secondo  riguardarono  Tempre  l’omaggio,  come  un  atto  in  sè 
flelio contrario  , e per  Tua  natura  oppodo  alla  Dignità,  e li- 
bertà della  ChieTa . Nè  può  dubitarli,  qual  Toflè  Tu  quello  punto 
la  mente  del  Sommo  Pontelice  Palquale  ; eflendo  che  quelli  tT- 
predamente  pretella  di  ellérc  venuto  a quella  condclcendcnza 
per  una  Ipecie  di  dilpenla  dal  rigore  Canonico  , c dopo  che  egli 
medelimo  avea  conlermato  il  Decreto  di  Urbano  , e degTaltri 
Padri  iuoi  Predccellori  nel  Concilio LateranenTe,  con  proibire 
a qualunque  Chierico,  e lotto  qualunque  pretello  il  Giuramen- 
to di  Tedeltà  ligia  , e l’omaggio  r In  Synodo  nupcr  apud Latera- 
Bcnfe  ConJiHorium  celebrala , Pairum  ncllrorum  Decreta  rcnomami- 
musyfancicntes  , ix  inicrdiientes , ne  quis  omntno  Clericus  beminium 
Jaciat  laico  . z Quarto  : Che  la  lacoltà  di  ricevere  T omaggio  Tu 
riguardata  in  Enrico,  come  una  permiUtone  , e condeTccnden- 
za  del  Papa  , e non  già  come  un  legittimo  diritto  del  Regno  . 

Q’into  : Che  una  tal  permilTione  non  Tu  accordata  ad  Enrico 
i-nza  il  vantaggio  , che  egli  rinunziadè  alle  invelliture  in  ti.i_, 
te  npo , nel  quale  i Re  di  Germania  con  tanto  Icandalo  delltu. 

ChieTa  inlillevano  per  ritenerle  . Sello  : Che  la  lacoltà  Tu  ac- 
cordata colla  Tperanza,che  il  Re  dopo  aver  Tatto  il  primo  padò, 

Tarebbe  anche  il  Iceondo  in  Tavore  della  Giudiz  i , c della  li- 
bertà delle ChicTe  , c dopo  aver  rinunziato  alle  Invelliture, 
altresì  un  giorno  rinunzierebbe  agli  omaggj . 

Tale  era  univerlalmente  in  que’ tempi  il  Tentimento,  e la  pratica 
de’VeTcovi  appoggiata  Tuia  diTpofizione  de’rileriti  Decreti; 

E tale  altresì  giova  credere , Todè  il  Tentimento , e la  pratica-, 
degli  lledl  Principi  laici.  Poiché , Te  vi  Tu  in  quei  tempi  alcu- 
no di’ Chierici,  che  prellade  l’omaggio,  ed  alcuno  de’Principi, 
che  da’  medcTimi  lo  eiigede , fu  un  tale  atto  llimato  Tempre  at- 
tentato, e come  tale  dalla  ChieTa  riprovato . 

E vaglia  per  tutti , ( Te  pure  altri  vi  furono , che  efigedero  dagli 
Ecclcfìallici  T omaggio  ) il  fatto  occorfo  fu  quello  punto  con., 

Federico  il  Primo.  Volendo  quelli  entrare  nell’Italia  lece 
precorrere  la  Tua  venuta  da  due  Lega'i,  ai  quali  diede  una  Tor- 
mola  di  Giuramento , che  dovea  predarli  da'  Vefeovi  dipen- 
denti dall’ Impero , e la  quale  cosi  era  concepita  : Ego  jnro, 
quoda  modo  , ÌX  in  antea  ero  fidelis  Domino  mia  Eridcrit-o  Romano- 
rum  Imperatori  ixc.  z , come  racconta  Radevico  nel  cap.x^.. 
Noneraquedi  che  un  femplice Giuramento  di  Fedeltà,  ondm, 
non  lì  mode  punto  il  Sommo  Pontelice  Adriano  Quarto,  cne 
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allora  fedea  fu  la  Cattedra  Apollolica  : Nè  legq;efi  fino  ad  un  tal 
fegno , che  o per  fue  lettere , o per  fuoi  I.egaii  facelTe  di  ciò  al- 
cun lamento,  e doglianza  coU’Imperadorc;  ma  dopo  il  con- 
greifo  di  Roncaglia  , ( in  cui  giulla  il  fentimcnto  ancttc  de’  più  '' 
appaffionati  Realifti  ebbe  gran  parte  il  timore , e l’adulazio- 
ne , talmente  che  delle  Regalie  ivi  llabilite  non  dubita  Goto- 
fredo  aflérire  r ‘Dicuntur  Regalia , quìa  a Regiius  ufurpata  z , 
dopo  un  tal  congreiTo  andandogli  profperamente  le  cole,  di- 
venne Federico  più  audace  a tal  termine,  che  pensò  di  obbli- 
gare i Vefcovi  dell’Italia  al  Giuramento  di  Fedeltà  ligia,  ed 
all'omaggio.  All’annunzio  di  quello  ecceflTo  fentendo  Adria- 
no in  un  tempo  conculcate  le  provvide  Collituzioni  de’  tuoi 
PredecelTori,  e rovefeiata  la  buona  difciplina , l’critle  all’  Impe- 
radore  una  rifentita  lettera,  che  kìa  6.  nel  tom.i-}.  Conci!,  edit. 
Venet. , in  cui  riprendendolo,  d’aver  obbligato  i Vefcovi  al 
Giuramento  di  Fedeltà  ligia,  ed  all’omaggio  , rinfacciagli  al- 
tresì, d’aver  mancato  alla  promeflTa , ed  a se  ftefP>,ed  a S.  Pietro 
giurata  di  non  collringere  i Prelati  delle  Chiefe  a finiili  atti  di 
ValTallaggio  r Quìi  dìcam  de fiielitate  B.  Retro , iy  nohis  att^ 
fromijpt , ir  jurata  ? Quimoio  eam  oi fervei , quum  ire.  ah  Epifeo- 
pis  bomagium  requiris , fide'etatem  exigii  z . Allora  parimentej 
fu  , che  deflinatagli  una  folenne  Ambafciata  , fece  da  luoi  Le- 
gati ricordargli  la  Concordia  fatta  fu  quello  ftedò  punto  tra  il 
niedefimo  Federico,  ed  il  Sommo  Pontefice  Eugenio  Ili.  : 'Di- 
xerunt  itaquey  (così  lo lleUò  Imperadore  nella  fua  lettera  ad 
Eberardo  Vefeovo  di  Salisburgo  apprelTo  Radevico  Uh.  2. 
cap.'ì  I . ) Dixerunt  itaque , quei  Papa  ìllam  requirerel  pacem  , atque 
concordiam , qut  inter  Papam  Eugenium , ir  Noi  faSa  fuerat , ir 
fcripta  z , E poco  dopo  r ^Mandavitque  Jtrut  prius , aliam  /è_. 
noUe  concordiam , qua/n  iìlam  , qua  inter  Papam  Eugenium , ir  'Pfjs 
faEla  fuijfet  z , e fecegli  efprelTamente  intendere  r Epifeopot 
Italia  (de’ quali  foli  allora  pendeva  la  controverfia ) /o/amj 
Sacramenium  fdelìt  'atìs  fine  bominio  fiacere  dehere  Domino  Impera^ 
toriz,  come  racconta  Radevico  nel  Ith.ì.  eap.^. . Tali  furono 
i collanti  fentimenti , che  oppofe  allora  laChiela  agli  attentati 
di  Federico . 

Fu  ancora  nel  principio  dello  lleflò  Secolo  duodecimo  di  grave 
fcandalo  nella  Chiefa  di  Dio  il  fatto  di  Rodolfo  Arcivefeovo 
di  Rems , il  quale  nel  CongreiTo  di  Orleans  refe  T omaggio  al 
Re  Lodovico  VI.  cognominato  il  GrolTo  indotto  ad  un  tal 
atto , e dalle  urgenti  perfualìoni  de’  Grandi, , e dalla  certezza  di 
venire  altrimenti  col  Re  ad  un’aperta  rottura . Per  mitigarej 
lo  fdegno  di  Pafquale  II.  s’ interpofe  Mediatore  Ivone  Carno- 
tenfe,  come  quello  , che  ellèndo  anche  eflb  intervenuto  al  fud- 
detto  CongreiTo  d’Orleans,  era  più  che  ogn’ altro  informato 
delle  circollanze  del  fatto,  c con  una  lettera  , che  è la  i po.  al 

Som-  • 
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Sommo  Pontefice , fupponendo  per  certo,  che  Rodolfo  aveflej  ^ 
con  tale  azione  profanata  la  difciplina , e trafgredita  la  proi-  T 
bilione ecclefialUca , implora  l’Apoftolica  mifericordia,  e fup- 
plica  il  Papa  a tolerare  una  colpa , che  la  infelice  condizioncj 
de’tempi  potea  render  degna  di  venia,  e di  compaffione  r I^uoJ 
pirfuaJmituf  (fcrive  egli)  , & mptlUntitut  omniius CurU  Op- 
timatiius,  tifi  propter  Maadatorum  rigorem  minus  licciat , faBum 
cfl  tamen,  quia  nclefinic*  paci  , Ù frattrn*  diUBmi  Jìc  expedic- 
hat.  Petimus  ergo  flexis  geniius  cardie,  ut  hoc  eadem  intuìtu  eh»- 
ritatis , & pacis  'veniale  haieat  paterna  moderano,  juod iUickunvj 
facit  non  aterna  ìex  , fed intemione  acquirenda  liiertatis  Prajìden- 
tium  fola  probiiiiio . In  exceffiius  erga  fUorum , utili  difpenfatione, 
ir  compenfatione  contraBis  [uffeiafuerium  prò -vertere , irde-oota 
fitorum  Jupplicaiio  prò  fummo  reputeiur  fuppticio . Si  enim  -vult 
ApoHoli'a  auBoritas  ea  , qua  medicinali  condefcenjìone  difpenftn- 
tur,  diBriBe  judicare-,  oponetit  pene  omnes MiniBroj  adminiflra- 
tionìtus  futi  renunciare , aut  de  ^Mrendo  exirt\  nee  hat  clune  , uli  fé- 
minem  fpiritalia , nijì permittantur  atiqua tolerare carnalia-,  unde-, 
necejjìtaii  temporum  cedendum  effe  , ApolìoUca  docet  fuilimitas  , ir 
Ortbodoxorum  confuluit  auBaritas  dteens  : Qina  uli  Populorunt-, 

Brages  jacent , detrahendum  eli  aliqutd  Canonum  fe-ver itati  , ut  ma- 
joriius  malie  fanandie  cbariiae  fine  era  ful-veniat  : Hac  dicendo  ta~ 
men  non  doBam  Patcmiiatem  Veflram  docemue,  fed eonfulendo , ir 
monendo  rogamue  , ut  ili  eonjilii , ir  pietatie  BuJeatie  -vifcerilue 
alundare,  uli  fae  non fuit  del  team  fortitudinem  exercere  Z . E pure 
trattavafi  di  un  Arcivclcovo  di  Rema , il  quale  sì  alto  pollo  oc. 
cupava  nella  Corte  del  Redi  Francia,  esi  gran  parte  avea  ne’ 
negozj  di  più  alto  rilievo,  che  prefeindendo  dalla  condizione 
di  Ecclefiallico , averehbe  dovuto  a quel  Sovrano  non  per  uno, 
ma  per  più  titoli  qualunque  giuramento . 

Dalle  cofe  finora  dette  apparifee  chiaramente , che  non  debbano 
i Chierici  FeudatarJ  preftare  al  Signore  temporale  l’Omag- 
gio , e il  Giuramento  di  Fedeltà  ligia , ma  al  più  il  giuramento 
di  lemplice  fedeltà , come  bene  avvertono  coll’  Oflienfe  nel 
cap.  Nullue  de  furejur.  num.q.  ivi  r Sed  ir  prò  fpecialilue  homa- 
gium,  fi-ve  bominium  nuHue  facit , quam-vie  ir  prò  ipfs  fiat  f deli- 
tas  ire.,  fed  nec  delet  aliquie  Qericue  fidelitatem  facere  alieni 
Principi , ttijìratione  temporalium  - , il  Gonzal.  nel  eap.  Nimie  de 
^urejur.  num.j.  ivi  : Clericoe  tamen  edam  Feudorum  nomine  non 
praflare  bominium,  fed  nudam  , ir fimpticem  fidelitatem,  htc  eli pro^ 
mifjlonem  fideiz,  e tale  alTerifce  elTere  la  pratica  della  Spagna, 
il  Tomaflìn.  de  Benef.  tom.i.part.t.  capu^p,  per  tot. , il  quale  pa- 
rimente tellifica  della  pratica  della  Francia  almeno  da  France-  , 

feo  I.  a quella  parte  : Exinde  ( fcrive  nel  num.9.)  jam  non  borni* 
mia  fere  umquam  uUa , fed  fidei  Sacramenta  z,  e poco  apprelTo  3 
Mine  liquet,  Francifeum  Primum  bominii  neceffitate  alfa  -viffe  Pra~ 
latoeQallix,  in  coque  veUigia , ir  exempla  ejue  feBaloe  effe^Rezee 
Tom.lPart.ll  D dein- 
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dtÌHcepj  alio}  z , nel  che  parimente  concorda  Natal.  Alefandr. 
nel/èr«/«  1 5. > ( \6,cap,’j,art.ì,  num.io.  Z Epi/coph èominium^ 
rcmif<r(  Fraacifcus  Primus , ejnfjat  Sactcjforts  folum  fidehtatit  Sa- 
(ramentum  exigtntts  c , e l’ ÈminentilLmo  Petra  nel  luogo  ib- 
pra  citato  al  num.t^o,  r Fuit  tamen permijpi  fola  praflatìo  JUcina- 
tis  Jìnttamtn  uUapralìatione  homagii  3 & ah  Ep  'ìfcopif  tantum  Ftu- 
datarut  juxta-  (onfu(iud:nts  lotorumZ)  e ne  rende  la  ragione  al 
»«m,4 1 , z Hac  enim  difftrentia  inter  homagium , & fidelitaum  jmt 
fmper  conjìdtrata,  t^uia  primum  importat  fpeeiatem  fuijefiioncm^ 
tmnina  arctndam  a Perfinit  Ecc/efofJich  erga  Laieos  ; Secunda 
Jignificat  c'rviiem  reeognitìonem  Domìni  diredi  , cujus  efl  Feu- 
duntt  Ó"  grati  ani  mi  monumento  fidelem  fe  prof  tendo  erga  ipfum  z , 

£d  ecco  il  motivo , per  cui  ha  avuto  a cuore  la  Chiela  di  tener 
lontano  dalle  perfone  confecrate  a Dio  l’Omaggio  1 e il  Giura, 
mento  di  Fedeltà  ligia  3 benché  non  condanni  generalmentej 
negli  Ecclehaftici  Feudatarj  il  Giuramento  di  lemplice  Fedel- 
tà . Poiché  quella  altro  non  è che  una  certa  civile  ricognizio- 
ne del  Signore  diretto  del  Feudo  ; nè  per  ciò,  che  uno  protelli 
con  quella  ricognizione  la  derivazione  de’proprj  Beni  da  ta  luno, 
viene  rigorofamente  a foggettarfi , e dichiararli  della  Giurifdi- 
zionedicolui,  a cui prellafi  una  tale  ricognizione  ; OvcaH’in- 
contro  l'Omaggio,  e la  Fedeltà  ligia  importa  una  tale  Ipecie  di 
protellazione , ed’olìèquio  verlo  colui,  cui  lì  promette  , eli 
rende,  che  fa  l’Uomo,  da  cui  prellafi  un  tale  oflequiovalTallo, 

. ' e con  ifpeciale  vincolo  di  fervitù  foggetto,  come  dice  Hofman 
nel  fuo  Lexicon  ■vni'verfal,  tom.i-  •veri,  homagium  , o almeno  al- 
ligato talmente  a quel  Principe,  che  rella  obbligato,  e foggetto 
alla  di  lui  Giurildizione,  ed  Impero  , come  fpiega  lo  llellò 
Hofman  nerh,  ligiui  ••  E’  tanta  la  loggezione  dell’Uomo  ligio 
verfo  il  fuo  Signore,  che  nel  prellarfi  da  quello  a quelli  il  giu- 
ramento , nondeefi  eccettuar  la  fedeltà  ad  altro  Uomo  mortale 
Z In’vefliiuj  de  Feudo  ligio  conti  a omnes  fdeUtaiem  Domino  de. 
htt  i?c,  Hgium  hominem  duorum  effe  non  po£e  z , come  lì  lUbilifce 
pel  4/, 4.  de  feud,  tit.$p.  de  Feudo  ligio,  ed  ivi  i Dottori  col 
Cujacio , Deve  obbligare  al  medefimo , e porre  lotto  la  fua_, 
Giurildizione  non  folo  i beni  feudali , ma  infieme  i proprj  beni 
liberi  ; e non  folo  i beni,  ma  altresì  la  perfona  , come  olferva 
Jacobin.  a S.GeorgiO  nel  luo  Trattato  de  Feud.  alS.  In  peudum-, 
Bum.ip,  ivi  r In  ifìa  fideHtate  lìgia  non  deiet  Vafallus  excipere 
aUquem,  ime  deiet  furare  fdeUtatem  contea  omnem  homtnem , nul. 
/ius  alteriusfdelitai(excepta&c,.  Et  hu/ut  Homagii , feu  Feudi 
ligii  tanta  (fi  virtut , quod  omnia  iona  haminìs  Hgii  dicuniur  ejfc-, 
fui  jurifdìdione  Domini , nedum  feudalìa , fed etiam  alia-,  quia  homo 
ligìiu  prineipaUter  oHigat  perjimam  fuam  , tf  in  conjequentiam 
hna~,  e dopo  Sonsbecch  },part,  Baai,ip-,Curt.Jun. 

J,  par(,  trafi,  de  feud.  cap.p.  num.17.,,  Garz,  deexpcnf.  cap.it. 

egregiamente  il  Exi^rof.de'Rjgim.Cbrifi.Re.fuil. 

t Otn, 
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tom.i.  rd.i,  difp.iS.  ff-s-  Hum.j.  ivi  r Feudum Hgium  di’-hur, 
guod  acàpitur  a Principe  non  recognofcente  Super iorem , in  qno  jur.i- 
tur  fidelitas  conern  omnem  hominem  miUo  excepto  , Sonslecch.  rìr  , 
feud.  3 . pan.  num.  j g.  'B^eguiruneur  tamen  tria , ut  Feudum  Jlt  U- 
gium  . Primum , ut  Vajaltut  juret  fdelitatem  , nullius  alterius  f dc^ 
Utate  refeimata . Secundum , ut  exprejfe  ponatur  in  Inflrumento  Jn- 
•vefìitunc , guod  Feudum  Jìt  Hgium . Tertium , guod  VafiHus  prin- 
cipaìiter  Perfonam  fuam , iy  eonfeguenter  tona  etiam  non  feudali. 
futjiciae  poteflati  Domini . Ita  Curt.  'Jun,  in  i.  part,  traci,  de 
Ftud.  cap.g.  num.2^.,  Petr.Gregor.^ur.uni-vtrf.lii.^.eap.22., 
Gar^.  de  expenf.  cap.xa.  num.-}^.,  iiiiconcludunt,  Feudum  ìigitim 
ejfe , in  guo  Vafallut principaliter  poteflati  Domini  fu'am  perfottanu, 
jutdit , & cum  perfona  tona  fua  omnia , & )urat  infuper fdtUtatem , 
nulla  alia fidcUtate  refervata . Ex  guo  tene  feguitur,  non  poffe  guem- 
guam  effe  hominem  ligium  duorum  hominum , ut  aoHlt  Gloff.  in  Clcm. 
Pafioralis  de  fent. , Ì7  rejudicat.  'verta  homo  ligius  , gaia  ntmo  po~ 
tcfl  dttotus  Dominis  fernoirez,.  E quindi  argomentifi  , quanto 
nccefTaris,  e quanto  ragionevole  debba  dirli  la  provvidenza , 
con  cui  la  Chiefa  ha  riprovato  un  si  grave  attentato  de’  Princi- 
pi laici,  per  cui  volevanfi  obbligate  alla  poteftà  , e giurifdizio- 
nc  laicale,  ed  in  confeguenza  dalla  mcdefima  dipendenti  tutte 
le  cofe,  anche  per  natura  libere , de’  Chierici , anzi  le  ftellè  per- 
fonc  deftinate  totalmente  al  Culto  Divino , con  dividere  in  tal 
guifa,  e far  comune  co’ Laici  la  Giurildizione  privativa  della 
Chiefa  verfo  i fuoi  Chierici,  e loro  beni.  L’ uomo  non  può 
clfere  fervo  ligio  di  due  Padroni  r ligium  hominem  duorum  effe^ 
non  poffe  r , dicono  le  leggi , e Collituzioni  Imperiali  : e la 
Santa  Legge  E vangelicar’A^mo  potè  fi  duotus  ‘Domini  t fer-vire  z . 
ElTendo  dunque  i Sacri  Minillri , e particolarmente  i Vefeo vi , 
con  ifpecialità  deflinati  al  Divino  fervizio,  a promuovere  la  glo- 
ria di  Dio,  a convertirei  Peccatori  coirefempio , colla  dottri- 
na, e coir  amminihrazione  de’ Santi  Sagramenti , e in  confe- 
guenza tutti  di  Dio  con  carattere  indelebile  ; non  può  da’ me- 
dellmi  giurarG  omaggio  , e fedeltà  ligia  ad  alcun  Uomo 
mortale  . 

In  quanto  ppi  alla  femplice  fedeltà  ò da  avvertirli,  ritrovarfi  nelle 
Leggi,  eCanoni  Ecclefiaflici , ficcome  ancora  nelle  Coftituzio- 
ni  Civili  un  gran  divario  fra  i beni  poHèduti  da’Chierici  in_, 
proprio  nome , o come  proprio  patrimonio  ; ed  i beni  polTedu- 
ti  dalle  Chiefe , e in  nome  di  elle  dagli  EccleGadici . Quegli 
fono  impropriamente,  e folo  per  un  tempo  deternànato  Eccìe- 
GaGici , perchè  tale  è la  perfona , che  gli  pofliede,  onde  alla_. 
mutazione  diqueGa,  mutano  anche  ellì  condizione.  QueGi 
all’incontro  fono  propriamente , e di  fua  natura  EccleGaGici , e 
perchè  deGinati  perpetuamente  al  fervizio,  e Culto  Divino , 
alla  manutenzione  delle  Chiefe , e degli  EccleGaGici,  non  per- 
dono mai qiicGa condizione;  niadebbon  fempre conGderarG, 
Ter.  7.  Part.  II.  D a come 
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come  colo  confagrate  a Dio,  c perciò  in  ogni  tempo  efcnti  dal- 
ia podelià  lecolarcjcome  al  nollro  proposto , e dopo  il  comune 
il-ntimento  de’  Sagri  Canoni , e delle  Leggi  Civili  avvertej 
Slondrato  nella  Galliti  •vindic.  dijfert.i,  ivi  r Cano~ 

nunt,  Legiimque  Scntentia  cH  : Quod  rei  fiera  adhtret,  facrum  fie  ; 
Ó'  ideo  res  jluxas , propbanafque  Ecclcjiis  dicatas  in  ficras  evadere, 
omnique  prophano  commercio  exempiaiz  . Era  pertanto  ben  do- 
vere , che  anche  i Feudi  donati  dalla  mano  liberale  de’  Principi 
alle  Chicle , e delHnati  in  confeguenza  al  Divìn  Culto  l'ortiflè- 
roanch'ein  quella  piena , e perietta  efeiizionc,  checornpetej 
per  dii'pofizbne  de’ Canoni,  e delle  Leggi  a tutti  i beni  donati, 
e pervenuti  alle  Chicle.  Ne  abbiamo  pertanto  un  chiaro  ar- 
gomento dalla  difpoGzione  del  Canone  8.  del  Concilio  di 
^ Roano  gii  da  noi  ad  altro  propofito  riferito  ~ Nu/lus  Tresiyter 
(diceG  nello  ftellb  Canone)  effeiatur  homo  laici',  quia indignum-, 
cfl , ut  manus  Deo  confecrata  , ir  per  SantlamX)i‘tlionem  fanclijì- 
catt  mittantur  inter  manus  non  confecratas , (era  quello  il  rito , c 
la  ccreraonia , coheui  prellavall  allora  l’Omaggio , e il  Giura- 
mento di  Fedeltà  ligi-t)  , fed  fi  Feudum  a Laico  Sacerdos  te~ 
vucrit,QVOD  AD  ECCLf-SIAM  NON  PERTINEAT,ta~ 
lem  fiaeiat  ci  fdelitatem  , quid  feenrus  fitz.  Ove  non  folo  con- 
dannafi  ne’  Velcovi  Feudatarj  il  Giuramento  di  Fedeltà  ligia,  e 
l’omaggio , come  abbiamo  di  fopra  olTervato  ; ma  altresì  per- 
mettefl  il  giuramento  di  femplice  aflècurazione  nel  folo  cafo , 
che  i Feudi  Piano  proprj  de’Chierici,  non  altrimenti  quando 
fono  delle  Chiefe  da’  raedclimi  Chierici  amminiftrate  r Si 
Feudum  a Laico  eenuerit  , QVOD  AD  ECCLESIA-IM.  NON 
PERTINEAT , taUm  faciat  ci  fidclitatem-. . Quella  piena  li- 
bertà de’beni  feudali  poifeduti  dalle  Chiefe  fu  conolciuta,  il> 
con  termini  così  chiari , e così  precifi,  confermata  dalle  leggi 
civili,  e dalle  conluetudini  feudali  comprovata,  che  non  vi  reità 
più  luogo  a dubitare  z ‘De  negai  io  ( così  leggefi  nel  lii.^.  de feud. 
lit.  101,,  il  quale  quantunque  non  fia  inferito  nel  Corpo  Feu- 
dale , viene  però  comunemente  approvato  colVultejo  lié.t. 
cap.-;.num.j  t.  de  Feud. , e col  Cujacionel  cap.ioi.de  Feud.tom.i. 

■ fol.  1314.  della  imprellìone  di  Napoli  ) de  negotio  ,Juper  quo  nos 
cottfulere  -voluiEli , libi  fecundum  jus  Curia , & ufum  Feudi  hre’viter 
refhndcmut . Quatenus  prò  Feudo , quod  ai  ali  quo  per  Ecclefiairu, 
dctinelur , nulla fit  facicnda fideUtas  z , e come  bene  offerva  ivi  il 
citato  Cujacio  z Ecdefiam  ipfojure  effe  folutam  jurejurando fide- 
litasis  ; cceteri  nonnifi  ex  comventione  z , Boezio  Epone  dej 
’l{jgal.Jol.q%. num. no-,  Gonzal.  nel  più  volte  lodato  Cap.  Ni- 
inis  de  yure  jur.  num.%.  ivi  z Specialiter  in  Feudis  Ecdefit  concef 
fis  Baiuium  eB , ut  licei  omnes  , etiam  Principe!  teaeaniur fidclitatem 
promiltere  illit,  a quiiui  Feudum  acceperunt  ; Ecelefia  tamen  propter 
ejui  fenerationem  etiam  Feudum  accipieni  fidclitatem  promittere  non 
deiet  z,  e l’ Emo  Petra  nella  più  volte  Collituzione  diCali- 
, fio 
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Ao  II.  feEi.1.  aum.^%.,  e yp.,  ove  attcAa  della  pratica  del 
Regno  di  Napoli , in  cui  non  preAafi  un  tal  Giuramento  da’  Ve- 
fcovi  per  il  motivo,  che  Ibno  i Vefcovi  puri  Araminiftratori 
de’  Feudi  polTeduti  dalle  Chiefe , ed  in  confegiienza  dènti  da_. 

Amile  Giuramento  r jan  defuevere  hujufmodi 
°Juramenta,  cum  'S.cclejia  ipfa  pojjìdcat  Feuda  ; Epifcapi  'vero,  ir  Ah- 
iates , qui  pnjjìm  mutantur,  Jìnt  puri  AdminiUratores , prout  eeiam 
ut  plurimum  immunia  flatim  fori  bac  FeudaEcciefiit  donata  a tali 
juramento  ajferit  Boetiut  Epo  ire.  r . Doveafi  certamente  alla-, 

Chiefa  , ed  alia  di  lei  ofTequiora  venerazione , come  fpiegafi  il 
citato  Gonzalez  , codeAa  diAinzione  , e dove  i Chierici  a ri- 
guardo de’ Beni  feudali  poAèduti  in  proprio  nome , riconofeer 
poflono  la  fovranità  de’ Laici  ; la  C hiefa  però  avefle  agodere^ 
totale  indipendenza  anche  ne’  Beni  feudali,  ed  una  piena  efen- 
zioneda  qualunque  foggezione,  o fervitù  . 

Non  è però  , che  dai  Beni  feudali  polTeduti  dagli  Eccleliaflici  in 
proprio  nome  polla  Tempre  dedurli  legittima  confeguenza  per 
obbligare  gli  Aelfi  Chierici  Feudatari  al  Giuramento  di  Fedel- 
tà . Pofciachè  ficcome  in  tutte  le  altre  ifpezionì,  e controverlle 
Feudali,  la  confuetudine  è quella  , che  debbe  dar  norma,  come 
AtXUIi.i.tit.x.defeud.  argomentano  comunementei  Feudilti, 
cosi  la  ragione  richiede,  che  potendo  nafeer  dubbio  fui  punto 
del  Giuramento  ,fe , quando  ,e  da  chi  li  debba , alla  AelTa  con- 
fuetudine A abbia  ricorfo  ; Accomc  generalmente  di  tutti  i 
Feudatari  olTerva  dopo  l’Abbate  confo.  82.  num.j.  Hi.i.,  e il 
Cnvett.  de antiqu.  part.^.  fisi.  materiaiIìaniim.2S.,efeguenti,  il  t 

Rolenthal.  Synopf.  ^ur.  Feti  dal.  cap.ff.  concluf.i  2.  num.<S. , e nel- 
la GlolT.  lett.  G. , edH.  ivi  z Si  fidelità!,  aut  ejus  contenta  omnia, 
aut  aliqua  per  eempui  antiquum  non  fint  praflita  , non  deherc_,  ^ 

'^uramentum  praflari,  per  quod  inducatur  no'vitas&c.,  nam  noli- 
tas  circa  hee  induci  non  debet  r , ed  in  fpecie  degli  Ecclelia  Ilici , 
tale  elTere  Aata  la  pratica , olTerva  il  Tomaflin.  de  BeneJ. part.2. 
ith.2.  cap.q$.  ttum.6.  ivi  r Hi  erant  ergo  catterorum  ChriHiani  Or- 
tis Regnorum  mores . 'Prima  : Si  needum  confuetudo  Pralatos  bis  in 
T(jgC3  obfcquiis  maneipajfet , lite  eorum  libertas , ÌT  dignità!  retine- 
batur-,  comperio,  Epifeopos  Ordinis,  ir  miniflerii  fui  fanliimonia  ar- 
Flifiime  illigari  Dei , Regisque  obfequio , ae  fidei , eorutnque  •verbis 
tantundem  inejfe  pouderis , quantum  aliorum  Sacramenti! . Secando  : 

Si  "Vero  jam  ufu  longo  con  valuijfent  Epifeopalia  fidei  Sacramenta , ei 
conjuetudini  non  derogabatur,  ut  qua  nec  ipft  ìnFUtutis  derogaret  Ca- 
nonici! i fed  nulla finebantur  no-va  fervitutis  fieri  per  bominium  ad- 
ditamenta  r , e TEminentilAmo  Petra  nel  luogo  più  volte  citato 
al  num.^j.zPatet , ita  permittendum  hoc  fidelitatis  ’^uramentum, 
quatenu!  ita  fuerit  confuetum  r . A queAa  confuetudine  ebbero 
Tempre  riguardo  i Sommi  Pontefici , qualora  permifero , o vie- 
tarono agli  EccleliaAici  il  Giuramento  di  Fedeltà , o le  condi- 
zioiù,  e le  qualità,  che  accompagnavano  un  tal  Giuramento. 

Avea 
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Aveail  Santo  Martire  Tommafo  Arcivefcovo  di  Cantuaria  giufta 
la  confuetudine  di  quel  Regno  giurata  ad  Enrico  II.  Re  d’ In- 
ghilterra la  lémplicc  Fedeltà,  cioè  di  non  macchinare  mai  con- 
tro la  vita , e la  dignità  del  medeGmo  Re  z:  Domino  Regi  ( dice- 
vangli  con  verità,  benché  male  apropoGto  i Vefcovi  contro 
lui  congiurati  nel  Conciliabolo  di  Northampfon  tom.i).  Con- 
ti/. ce/iìj.  EJie.  Vene!.  ) fiielittiem juraHi , hoc  efl,  •uitam,  mem- 
ira , ir  terrenam  dignitatem  Jiki  per  te  fore  ftl'vnm  r , e l’ ifteflb 
Santo  Martire  fcrivendo  ad  Enrico  apprelTo  Criftiano  Lupo 
lom.io.neirEpin.^.liè.^,- Memor  fum , me  deiere  ex  jurimenio 
fervore  iio/ifvitam,ÌXmemira,  & omnem  honorem  terrenum , & 
anidjuid  poterò  fecundum  Deum prò  'vohis  r . Non  contento  però 
Enrico  di  un  Gmile  Giuramento  fece , che  G pubblicaffero  nel 
Conciliabolo  di  Clarendon  le  pretefe  confuetudini  Anglicane , 
tra  le  quali  noìcap.ii.  leggevaG  delVefcovo  eletto  r Faciet 
E/cdnt  homogiam,  Ù fdelitotem  Domino  Regi,  Jteut  ligio  Domi- 
no &c,~,  le  quali  furono  da  Vefcovi  dell’Inghilterra , e dal 
medeGmo  Santo  Arcivefcovo  Tommafo  per  forprefa  , ed  in- 
avvertenza approvate  5 Gno  a tanto  che  efaminateG  meglio 
queGe  pretefe  confuetudini , e dal  Sommo  PonteGce  Alelfan- 
dro  Terzo  in  buona  parte  condannate,  ed  in  fpecieil  foprari- 
ferito  Capitolo  11.,  come  può  vederG  preflò  Crilliano  Lupo  nel 
fuddetto  tom.to.pag.fS.,  furono  anche  dal  Santo  Arcivefcovo 
riprovate , ed  annullate , ficcome  egli  medeGmo  ferivo  nella-* 
Lettera  circolare  a tutti  i Vclcovi  fuoi  Provinciali , che  è 
la^ij.  de!  //Ai.  apprelfo  il  Lupo . Q^iindi ebbero  origine  lej 
dilfcnzionì  fra  il  Re  Enrico,  ed  il  Santo  Arcivefcovo  Tomma- 
fo. Pretendeva  Enrico,  che  nel  Giuramento  folitoprcGarG  al 
Re,  che  altro  non  era , come  abbiamo  oflervato , (e  non  che  di 
femplice  fedeltà , G aggiungeflTe  la  promella  di  offervare  le  pre- 
tefe confuetudini  Anglicane}  fu  però  rigettata  coraggioCimen- 
te  dal  Santo  Arcivefcovo  la  pretenzione , come  fommamente.» 
pregiudiziale  alla  dignità  della  Cbiefa,  alla  libertà  de'fuddetti 
Chierici;  talmente  che  ben  conofeendo  Enrico,  che  nulli-, 
avrebbe  per  queGa  parte  proGttato , G riGrinfe  Gnalmente  alla 
richleGa:  che  venifle  dal  Giuramento  tolta  la  preciuzione  foli- 
ta  purG  nel  medeGmo , ciocche  per  elfo  non  intendevaG  punto 
pregiudicato  alla  fedeltà  dovuta  alla  Chiela  , ed  all'obbedienza 
dovuta  a’  Prelati  EccleGaGici  r Contentut  erit , cosi  del  Re  En- 
rico fcrive  Giovanni  Saresberienfe  a Ridolfo  Lexovienfe  ap- 
preflb  il  citato  Lupo  Ui.i.  EpiH.9$.')°}uramento , fi  fidelitatit 
fervanda  fili  fuccin/le,  & alfolute  •verta  praSlentur . ha  quidem-, 

' ut  non  adjicìatur  z Fidem  Ecdefit , Ó"  Pralatorum  otedientiam  fal- 
•vam  fore  z , nam , ut  ajunt,  iflit  nee  -vult , nec  •voluit  prajudicare  Z . 
Ma  ancor  queGa  nuova  pietenGone  di  Enrico  fu  dal  S.  Arcive- 
fcovo Tommafo,  e dagli  altri,  che  gli  aderivano,  coGantemen- 
te  rigettata  non  meno  per  il  motivo  della  fua  intrinfeca  perver- 
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fità  ,che  per  efler  quella  una  novità  contraria  alla  Confuetudine: 

Poiché  cilendo  l’ufo  di  quel  Regno  di  preftarfi  jl  feoaplice  Giu» 
ramento  al  Re  fenza  farC  menzione  alcuna  delle  pretefeCon- 
fuetudi  Anglicane , e con  elpreilà  ri ferva  della  fedeltà , e fog- 
gezione  dovuta  alla  Santa  Chiefa  , ed  alli  Prelati  Ecclefiaftici , 
non  potevafi  quella  Confuetudine  in  minima  parte  alterare. 

Quello  era  il  motivo,  con  cui  alle  richielle  , ed  alle  minacce 
Reali  facea  il  Santo  Arcivefeovo  generofa  relìllenza  , comej 
egli  fi  fpiega  fcrivendo  al  Sommo  Pontefice  Alelfandro  /;i.  4, 

Epifl.S,  - Cuterum  no-vas , tf  prteter  formam  Ecchjìt , jut  a nulla 
Antecejforum  noHrorum  prtPlit<e funt , inire  oblifitianes  nohis  eJf<L^ 
illicitum  " E poco  apprelTo  " Sint  «uHaritate  •veSìra  notis  illicitum 
tjfe  diximus  mutare  formam  EccleJùtHicam , quam  Occidentalis  tota 
teneiEcrlefa  - E Vi llelino  Arcivefeovo  Senonenfe  allo  Itelló 
Alefsandfo  nell'  Epifl.y.  Ut.  4.  ragguagliandolo  di  ciò , che  era 
occoriotrail  Santo  Arcivefeovo  Tommafo,  ed  Enrico, ferivo  z 
Qwi  "Vero  hae  Arcbitpijcopo  relata  ejfent , refpondit , fe  paratum  e fé 
facere prò pr alia  ejut,  tf  paratia  Ecrlefa  recuperanda,  quidquid  delct, 
quidquid  poter  Ut  quidquid  Antecefn  es  fui fecerunt,  fal-vo  in  omnihus 
Ordine  juox  Sed  no-vam  oiligar ionia  formam  inirtifc.fki,  dixit  , 
effe  illicitum , prafertim  fine  AuHoritate  Sedia  ApoPlolUa  ; quia-> 
m-vam  ot  ligai  ionia formam  ingerire  Viria  EccleJiaHicia  pemiciofum 
ejfet  excmplo-E  quello  altresì  era  ciò,  che  allolleiro  Santo  Ar- 
civefeovo inculcava  il  Sommo  Pontefice  Alellàndro , A quello 
fine  (dicevagli «f//  Epifl.pi,  Hi.  1.)  avete  Voi  ricevuto  l'in- 
carco  Sacerdotale , acciò  governiate  con  profitto  la  Vollra-, 

Chiefa,  c le  conferviate  la  libertà  fin  ad  ora  goduta . Vi  coman- 
diamo pertanto  in  virtù  di  fama  ubbibienza , che  non  vogliate 
in  conto  alcuno  aderire  alle  pretenfioni  del  Re  Enrico,  qualora 
quelle  apportino  alla  ftelTa  libertà  verun  pregiudizio.  Nè  vo- 
gliate alterare , o mutare  la  lòrmola  del  Giuramento , ma  dob- 
biate in  tutto  attenervi  alla  Confuetudine , ed  agli  Efempj  de' 
VollriPredecelIbri  r Ad  hoc  Pontifcalia  Ojfeii  onuafufiepijp  no~ 
feimini , ut  commijfaa  Voiia  Eecleftaa  fie  ad  honorem  Pei , & Suidi- 
torum  profeclum , aiquefalutem  regalia , quod  earumdem  Eeelefarunt 
liiertas  per  Voa  nullatenua  mtnuatur , fed  in fuo  flatu per  fìud/um 
flrum , & operamconjèrzeiur . Indefiquidcm  eH,quod  Fraternitati 
Vefira  per  ApoHoltea  [cripta  pracipiendo  mandamua , & in  ■virtute 
oiedientia  injungimua , quatenua fi  illuflria  Anglorum  Rex  quidquam 
a Voiia  aliquo  tempore  requifierit , quod  contea  Ecclefiaflieam  liier- 
tatem  exiSìat , hoc  ei  facere, nullatenua  attematia , nec  Voa  UH  in  ali- 
quo , Cr  maxime  centra  Romanam  Ecelefiam  oiligetia , A VT  , 

Vu^  PROMISSIONIS  , SEV  MURAMENTI 
JNWCERE  PR^a€SVMATIS  , PRa^TEIf  ID  , VVOD 
EPISCOPI  SVIS  REGIBVS  facere  CONSVEVE^iW. 

Cosi  parimente  Innocenzo  IV.  nel  lajo.  decretò  gcneralmentCj 
per  tutto  il  Regno  di  Svezia,  cbffniua  Uomo  laico potcHe  mal 
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pretendere  da’  Vefcovi  alcun  Giuramento , foflTe  di  Omaggio , 
lofìTe  di  femplice  Fedeltà  ~Ne  dijuafecu/aris  Ptrjhna  cantra  Sta- 
tuti hujufmoJi  quidquam  attentare  , aut  a Volii , uè/  Suceejforibus 
Veflrìs  Homagii,  iielfielitatìs  exigere  ,feu  otlatumrecipere  audeat 
Sacramentum  ~ come  racconta  il  Rainaldo  allo  Hello  anno  l^qo. 
Bum.  40.  Non  lì  può  rendere  di  quella  proibizione  ragione  piò 
congrua  di  quella  ne  rende  il  Tomallìn.  pare.  cap. 

Bum.i.  r Homìnih  tamen  iflis  , & Sacramentis  Innocentiut  I V.  an- 
no I iqo.  Suecit  Regno  interdixit , quod needum  eo  irrepjijpent , aut 
ufueoavaluijfrnt  ~ Non  lì  era  ancora  introdotto  nella  Svezia  il 
collume , che  gli  Ecclelìallici  giuralTero  al  Signore  temporale 
la  fedeltà  , e quello  fu  il  motivo , per  cui  il  Sommo  Pontehc&a 
Innocenzo  IV.  ne  condannò  non  folamente  la  pretenlione  de' 
laici , ma  altresì  la  Ipontanea  offerta , che  ne  facelTc  mai  alcuno 
di  que’  Vefcovi . 

Riculava  all'incontro  Giovanni  Vefeovo  diGlafco  nella  Scozia  di 
prellare  a quel  Re  il  Giuramento  di  fedeltà  ; onde  avutoli  dallo 
llellb  Re  ricorfo  al  Sommo  Pontefice  AlelTandro  IV. , e fattogli 
collare  della  confuetudine.per  cui  Tempre  crali  dagli  Antecellori 
di  Gio:  prellato  a quei  Re  limile  Giuramento , llimò  doverfegli 
anche  lo  lleffo  Giuramento  da  Giovanni,  appunto  perchè  il  Re 
ne  aveva  provata  la  confuetudine  favorevole , fcrivendo  allo 
llellb  Re  nel  feguente  tenore  t Hot , qui  femper  ad  hoc  'vigi/aater 
tntendimus , quod  Apoflolic*  Tìignitatis  honorem , tf  pri'vUegiunt., 
RccleJiaHict  hkertatit  in fuo  rotore  confet~vantes,  aliquorwn  jura,  'vel 
approtaias  confietudines  non  Itdamui , de  fratrum  eonjtlio  duximus 
proruidendum  , quod  idem  Epifeopus  fut  tuo  conduEìu  ad  Rega/em.^ 
prafentiam  Ut  ere  perveniat , & fecure  , oc  Titi,  prout  confue-vit 
feri,  pralìet  fidtUtatis  detita  '^uramentum , ir  prtfata  Ecclejìtt 
fui  Regalia , fiu  temporaìia  de  manitus  tuis  recipiat  futfequenter  ~ 
come  leggefi  preflo  il  Rainald.  all’anno  iiffo.  num.t^.  z Allor- 
ché fu  invellito  del  Regno  della  Sicilia  Carlo  Conte  d'Angiò 
dal  Sommo  Pontefice  Clemente  IV.  nell'anno  i itTy. , gli  con- 
celfe  quelli  tra  gl’ altri  privilegj,  e prerogative,  la  facoltà  di 
poter  ricevere  il  Giuramento  di  fedeltà  da’  Vefcovi,  ma  perchè 
tale  era  l’antica  confuetudine  della  Sicilia,  alla  quale  pertanto 
volle  il  Papa  lì  avelie  riguardo  non  meno  rifpetto  alle  perfone, 
che  alle  circoHanze  del  Giuramento  : Sacramenta  'vero  fideìitatis 
(dicefi  nella  formula  della Invellitura  riferita  nello  Spicileg. 
tom.g.  pag.ìjfi.  ) praflatuntur  jecundum  aniiquam , O"  rationatilim 
confuetudinem , prout  Canonica  Inflituta  permittunt , at  iUit  Ecc/e- 
Jìarum  Eralatis  , quorum  Pradecefòres  antiquis  illa  Regitus  Sicilia 
prtfVteruBt  , Atillitautem  Pr alati t , iy  Ecclejìanicìs , qui  Rega- 
lia , Jrve  temporaìia  tona  ttnent , fi  qui  tamen  funi , qui  hujufmodi 
tona  teneant  a Domino  Regni  ire. , ir  qui  catione  hujufmodi  tono- 
rum  at  antiquo  eonfuenjtrunt  Regitus  &c.  fervida  exhitere , hujuf- 
modi bonelìa , ir  antiqua  fensitiatitfecundum  rationatUem , ir  an- 
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tonfuituJtiitm , Ù flint  ìnHithu pmuntur  Citmnki , imptn- 
dentttr  ^ fal'Vt  fernper  Romani  Poiu/fich  « Ù*  Ecckfn  Romanit  jurif 
JìEliont , tf  audcritate  ~ Delle  quali  medcfime  parole  fi  fervi 
anche  in  apprelfo  AlelTandro  VI.  nella  nuova  Conceflione  fatta 
dell’ iftelTo  Regno  ncU’anno  tyoi.,come  riferifceil  Rainald. 
nello  ftelfo  anno  num. 

Vedcfi  dunque  a chiara  lucejefTerfi  dalla  Cbielà  riguardata  fu  que- 
llo punto  la  Confuetudine  , come  normajche  potellè  tenerfi  da- 
gli Ecclelìaflici  Feudatarj  1 Dacché  ove  per  rulbjccoftumanza 
delle  Provincie  rendeafi  dagli  Ecclcfiaftici  Feudatarj  a’  Principi 
laici  il  giuramento  di  femplice  fedeltà , ne  ha  la  Chiefa  permel- 
fo  l’efercizio  : Ed  ove  all’incontro  non  erafi  per  anco  introdot- 
to quello  ufo , lo  ha  vietato  • e con  rigorofe  peno  Canoniche  ne 
'ha  condannata  l’introduzione.  £ ciò  con  iomma  ragione  ; si 
perchè  godendo  i Chierici  quella  piena  libertà  anche  per  ra- 
gione de’proprj  beni  dovealì  a tutto  potere  mantenere  una  fimi- 
le  Conluetudine,  come  favorevole  alla  Chiela , ed  alla  Libertà  , 
Ecclefiallica  , giutla  il  comun  fentimento  de’ Canonilli  nel  «/>. 

Ad  Aponolicam  de  Simon,  cap.  Super  eo  de  Cogmu.  Spirti,  eoi  Fn- 
gnan.  nel  i<tp.  Inter  aliti  de  Immunie.Ecclef.num.7p.-,  si  ancora-, 
perchè  non  clfendofi  per  lungo  tempo  predato  dagli  Eccletialti- 
cl  Feudatarj  il  Giuramento  , davafi  perciò  luogo  ad  una  londa- 
tilfima  prefunzione , che  i Feudi  da  elfi  pofìTeduti , o per  fua_, 
natura  j o per  patto  elprelfo  non  avelTero  annelfa  tale  obbliga- 
zione , come  abbiam  di  fopra  oflervato , e da  cui  pertanto  ogni 
ragion  richiedea  , che  follerò  Tempre  denti . 

Crediamo  d’ aver  fin  ora  fovrabbondantemente  provato  non  po- 
terfi  efigere  dagli  EcclelialUci  Feudatarj  il  Giuramento  di  Fe- 
deltà ligia  , e 1 Omaggio  : ma  folamentc  poterG  da  quelli  pre- 
dare il  Giuramento  di  femplice  Fedeltà  , quando  però  li  beni 
feudali  fi  polfiedano  dagli  EccleGallici  in  proprio  nome,  non-, 
cosi  quando  li  beni  feudali  fiano  delle  Chicle , e in  nome  di  effe 
polfeduti  da  chi  ne  ha  l’amminillrazionc  , e quando  ancora  , ed 
in  quei  foli  dominj , in  cui  per  una  inveterata  Confuetudinc-t 
fiano  foliti  gli  EcdefialUci  Feudatarj  di  predare  Gmilc  Giura- 
mento . Non  può  dunque  cadere  alcuna  dubbiezza , che  molto 
CaG  pregiudicato  nel  Piemonte  all’  immunità , e libertà  Eccle- 
fiadica,  allorché  G è ellorto  da’  Vefeovi  Feudatarj  il  Giuramen. 
to  non  di  femplice  Fedeltà , ma  di  Fedeltà  ligia , e l’ Omaggio,  . 
fenza  punto  didinguerG  , fe  i beni  feudali  da  quegli  poffeduti,  G 
poffedellero  dai  medefimi  in  proprio  nome , o pure  in  nome., 
delle  Chiefe:  Anzi  fi  fono  efpreflàmente  obbligati  alladeffa 
fedeltà  ligia  i Vefeovi  non  per  altri  Feudi , che  per  quei,  che 
poffedevano  le  loro  Chiefe  r per  i Feudi,  e ragioni  feudali  de!  fuù 
iVefovaJo-,  comeleggefi  nell’ atto  folenne  del  Giuramento  : 

E con  efempio  alla  poderità  perniciofo , fi  è pretefo  introdurre 
uncodume  totalmente  nuovo  nel  Piemonte,  ed  oppodo  diret- 
tamente aU’offervanza,  alla  pratica, ed  alla  Confuetudine  ivi  le- 
' Tottt.h  Bart.lL  £ git-  . 
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gitUmamente  prefcritta . Che  la  Confuetudine  del  Picmoiuij 
iolTe  in  realtà  tavorevole  alla  libertà  Ecclefiafljca  non  abbiamo 
neceflìtà  per  provarlo  di  ricorrere  ad  argomento  poCtivi , ba- 
llando a noi  raflerire,  non  efiérfi  mai  praticato  un  finiile  giu- 
ramento rifpetto  a’  Vefeovi  de’dominj,  che  la  RcalCafa  di 
Savoja  poilìedenell’Italia , de' quali  foli prefentemente  fi  trat-' 
ta  .Giova  nulladimcno  riflettere, che elfendofida'quei  Vefeovi 
ufata  ogni  poflìbile  diligenza  per  rinvenirne  ne’proprj  Archivj 
un  eleni  pio,  non  fc  n’è  potuto  rintracciare  un  minimo  vcftigio. 
Che  fe  la  Corte  di  Torino  per  mitigare  a'  Vefeovi  il  fìniltro 
• afpctto  di  tal  giuramento,  dopo  lunga  , efaticofa  ricerca  ne’ 

propri  Archivj,  ne  ha  finalmente  ellratti  dueefcmpj,  uno  di 
Monlignore  Francefeo  Ferrerio  Vefeovo  di  Vercelli  nell’an- 
no I y4y. , e l'altro  di  Monlignore  Ferdinando  Ferrerò  Vefeo- 
vo  d’ivrea  nell’anno  i tdj.,  non  dee  però  lafciarfidi  avvertire, 
che  negli  Archivj  delle  llelfe  Chiefe , ove  quelli  dovrebbero 
vederli  rcgillrati,  non  ve  ne  apparifee  alcuna  memoria;  ed 
oltre  a ciò , trattandoli  di  due  foli  pretcfi  atti , colla  contraria-. 
Confuetudine  di  quali  dugento  anni,  iie’quali  è più  volte  occor- 
fa  e la  mancanza  di  que’ Sovrani , e la  mutazione  de’ Vefeovi, 
rella  tolta  loro  ogni  lorza,  evalore.  Peraltro  il  giuramento 
di  que’ due  Vefeovi,  ancorché  Feudatari , rillringeC  alla  lem- 
plice  fedeltà  , e perciò  quando  anche  quelli  due  efempj  li  am- 
mottcITero  portali,  quali  fi  vantano,  non  ifeufarebbero  punto 
ciò,  che  fi  è praticato  a’dì  nollri  nel  Piemonte . 

Ma  finalmente  quelli  due  atti,  che  altro  dimollrano  , fe  non  che 
quella  non  è la  prima  volta  , che  fi  è tentato  di  fare  un  limile^ 
aggravio  alla  libertà  Ecclcliallica  inqueiPaefi  per  opera,  ed 
inlinuazione  de’  Minillri  ? Avendo  però  conofeiuto  poi  quei 
Sovrani  , quanto  ciò  folfe  contrario  alla  difpofizionc  de’  Sagri 
Canoni , ed  alla  Ecclefiallica  Difciplina , ha  loro  fuggerito  la 
propria  religiolità  di  abbandonarne  totalmente  l’imprefa  . E 
quello  dee  nputatfi  il  motivo , per  cui  si  rari  fono  gli  efempj, 
che  fi  producono  , Cosi  vogliamo  fperare,  cheil  prefente  Re 
di  Sardegna  fulcveiligia  de’ fuoi  grandi  Antenati,  dopo  aver 
riconolciuto  il  pelo  delle  ragioni  da  noi  cfpolle , e l’aggravio 
inferitoli  alla  libertà  Ecclefiaitica  , cd  al  Sigrolanto  Caratterej 
Epifcopale  col  giuramento,  tanto  di  femplice  fedeltà  prellato 
. da’  Vefeovi  non  Feudatarj , quanto  di  Fedeltà  ligia , e d’Omag- 

gio  prellato  da’ Vefeovi  Feudatarj , non  vorrà  permettere , che 
Ja  memoria  dc’primi  periodi  del  fuo  dominio , e della  fua  efal- 
tazionc  al  Trono  trapaflì  alla  pofterità  con  quella  macchia, 
per  cui  potrebbe  non  poco  olfufcarfi  la  fua  gloria  : Ma  chcj 
aU’incontro  farà  con  coraggiofa  pietà  per  dichiarare  diniun 
valore , e come  fatto  non  folfe,  tutto  ciò  , che  fi  è attentato  in_. 
pregiudizio  della  libertà,  c dignità  della Chiefa  , 

Fine  del  Dìfeorfo  [opra  il  Giuramento 
deFeJcovi, 

\ 
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N Dome  di  NoAro  SU 
gnoreOiesùCrifto.  Ad 
ognuno  iia  manircfto , 
che  li  Vefcovt  di  Afti., 
d’Ivrea,  d’AIba,  di  Niz> 
za>di  Fo(Tano,edi  Ca* 
fate  eiTendon  trasfèrici  nella  prefentu 
Cittì  di  Torino  per  preftace  alla  Sacra 
Rcal  Maeflì  di  Carlo  Eihannele  Re  di 
Sardegna,  di  Cipro,  e di  Geruralemme} 
Duca  di  Savoja , di  Monferrato , d’Ao^ 
fta,  di  Ciableic,  e diGenercfc]  PrincU 
pe  di  Piemonte , e d’Oneglia;  Marche-* 
le  d’Italia,  di  Saluzzo,  di  Sufa,  d’Ivrea, 
di  Ceva,  del  Maro,  d’Oriftano,  edi  Se- 
fana  j Conte  di  Moriana , di  Genova,  di 
Nizza,  di  Tenda,  di  Afti , d’AlelTan-* 
dria,  di  Goceano , e di  Romonc;  Baro- 
ne di  Vaud,  e di  Fancigni  ; Signore  di 
Vercelli,  di  Pinerolo,  di  Taranrafta,  di 
Lumellina  ,e  di  Valfelìa;  Principe, e-a 
Vicario  perpetuo  del  Sacro  Romano 
Imperio  io  Italia,  il  Giuramento  alla 
MaelU  Sua  dovuto  per  li  Feudi , e Ra- 
gioni Feudali,  che  li  medelimi  anno, 
fian  Sua  MaeOì  difpofta  d’ ammettere 
li  fuddetti  Vefeovi  alla  preftazione  di 
detto  Giuramento  oggi  li  due  di  De- 
cembro  dell'anno  mille  fcttecento  , o 
trenta.  Quindi  ì,  che  al  colpetto  del- 
la Sacra  Reai  MaeftìSua  nella  Aia  Ca- 
ntera dell'Arcova , io  Marchefe  d'Or- 
mea  Miniftro,  e primo  Segretario  di 
Stato  per  gl’ affari  interni,  e Notajo 
della  Corona  ftipulante,  ed  accettante 
a nome  di  Sua  Maeftì,  A Amo  prefenta- 
ti  li  Aiddctti  Vefeovi  di  Afti , d’Ivrea, 
d'Alba,di  Nizza, di  FolTano,  edi  Ca- 
lale , li  quali  di  loro  libera  volontì , 
certa  fclenza , e matura  deliberazione, 
avendo  li  Santi  Evangcij  avanti  gl'oc- 
Chi , e polla  la  mano  fui  petto  alla  for- 
ma degli  Eccleriaflici  anno  giurato,  e., 
promclfo,  giurano,  e promettano  a Sua 
Tom.I.  Pjrt.ll 


Maeftì  qui  prefente  , ed  accettante , 
cioè  quelli  de’ predetti  Vefeovi , chcj 
anno  Feudi , o Ragioni  Feudali  la  Fe- 
deltì  ligia,  & Omaggio,  che  devono 
alla  Macfta  Sua  per  tutti  i Feudi  de’ 
loro  VefcovatI,  c chcconfegucntcmen- 
te  faranno  fempre  fedeli  a Sua  Maetlì, 
ea’fuoi  Reali  Succelfori,  cheeonferve- 
ranno,  e difenderanno  con  tutte  le  loro 
forze  gli  Stati,  l’onore, e i dritti  della-, 
MaeftìSua,  per  quanto  glie  lo  pcr- 
mecteri  il  loro  Stato  i Che  non  tratte- 
ranno, nè  Avranno  cùfa  alcuna  contro 
la  di  lei  Pecfona,  Beni,  Stati,  ed  onore, 
nè  confentiranno  a quelli,  che  Io  volcf- 
fcrofare,  anzi  glirelìftcranno  aiuto 
loro  potere,  c riveleranno  a S.M. , o a' 
fuoi  Miniflri  tutti  li  trattati,  c congiu- 
re, che  potrebbero'vcnire  alla  loro  no- 
tizia contro  la  Perfooa , vita,  onore,  co 
Stati  delia  M.S.,  e generalmente  olfer- 
veranno  tutto  ciÀcbc  è contenuto  nell’ 
antica,  e nuova  forma  di  fedeltà  > co 
quanto  a quelli  de’ fuddetti  Vefeovi , 
che  non  anno  Feudi  negli  Stati  della 
MaeftìSua,  anno  promclfo , giurato, 
cd  ailicurato,  promettono,  giurano,  ed 
aflìcurano,  che  non  aitcntcranno , nè 
macchineranno  per  elfi , nè  per  meZzo 
d’altri  alcuna eefa  contro  laperfona, 
vita,  Stati,  cd  onore  di  Sua  Maeftì , nè 
confentiranno  a tali , e Amili  cofe,  anzi 
quelle  impediranno,  e Analmente  rico- 
nofeeranno,  come  rieooofeono  la  Mac- 
fti  Sua,  e fuoi  Reali  SuccclTori  per  loro 
Sovrano  , c Signore  nel  temporale  I 
Proteftando  nulladimeno  si  gl’  uni, 
che  gl’altri , che  non  intendono  di  de- 
clinare, nè  pregiudicare  all'obbedien- 
za, che  devono  alla  Santa  Cbiefa  C ai> 
Colica,  Apoftoliiftì  I e Romana  . Del  Icj 
quali  cofe  foprafcriitc  Sua  Sacra  Reai 
Maeftì  ì comandato,  c li  fuddetti  V e- 
feoviaono  richielto,  io  fuddettoMini- 
E a Uro 
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(Irò  , e primo  Segretario  di  Stato  per 
graffati  interni  > e Notaio  della  Coro- 
na di  riceverne)  e Riputarne  il  prefento 
ano  fatto  in  Torino , come  (opra  alla^ 
prefenza  delle  loro  Eccellenze  il  Si- 
gnor Marchefe  Condri , GioTeppe  Ma- 
ria d'Alinge  Miniflro  di  Srato  della-i 
Maefti  Sua-,  c Gran  Maflro  della  Cafa, 
il  Signor  Marchefe  Filippo  Tana  di 
Vorolcuvo  Tenente  di  Marefcbialcj 
nelle  Armate,  e Colonnello  del  Reggi- 
mento delle  Guardie^  Signor  Conte 
Ottavio  Solato  di  Covone  Miniflro  di 
Stato  di  Sua  Maefià,  Signor  Contea 
Gio:  Michele  Piofafeo  AEnari  Dinon 
Generale  della  Cavalleria,  e Gran  Scu- 
diere , Signor  Marchefe  di  Garradìo  , 
Carlo  Emanuel  Saluzzn  Miolans  Te- 
nente di  Marefchiale  nelle  fuddetteAt- 
mate,  e Governatore  della  Città,  ej 
Provincia  diSaluzzo,  e tutti  cinque  i 
Cavalieri  dell’  Ordine  della  Santiifima 
Nunziata  , eon  diverti  altri  Cavalieri, 
e Signori  della  Regia  Corte, come  Te- 
(limon; . Con  dichiarazione  però  in  ri- 
guardo al  predetto  Vefeovo  d'Albadi 
avere  ilmedefimo  prellato  ilfuddetto 
Giuramento  di  Fedeltà  ligia  per  il  mo- 
tivo, che  fra  le  ragioni  Ipctcanii  allaga 


fua  Menfa  Vcfcovile  vi  è quella , che 
devefi  efercitare  per  li  Vefeovi  di  efla 
prò  tempore  del  diretto  dominio  fopra 
diverfi  Feudi  negli  Stati  di  S.Macllà,  e 
fragl'altri  in  quello  di  Scagnello,  cj 
Batifollò,  quali  eziandio  il  Promoto- 
re della  Menfa  pretende  devoluti  per 
le  caufe,  e motivi , de’quali  a tempo , e 
luogo  farà  collare  - Onde  non  volen- 
do effo  Vefeovo  lafciar  correre  verun 
pregiudizio  a detta  fua  Menfa,  à fac- 
to iRanza  di  eflcre  ammeffo  alla  pre- 
Razione  del  Giuramento  di  Fedeltà 
alla  Maellà  Sua  perle  ragioni  di  detti 
Feudi,  fovra quali  detta  fua  Menfa  à 
il  diretto  dominio  si , e come  vengono 
ammeiR  gli  altri  Vefeovi  purpolfiden- 
ti  Feudi  dipendenti  dal  Supremo  Do- 
minio di  Sua  Maeftà  i conefprcffa  di- 
chiarazione pure,  e proCeRa  di  non  vo- 
ler meno  intendere  colla  preRaziono 
di  detto  Giuramento  nella  qualità  fud. 
detta  apportar  verno  pregiudizio , ne 
declinar  dall’obbedienza, che  deve  alla 
Santa  Sede , chiedendo  di  tali  iRanze  , 
proceRe,  e dichiarazioni  tcRimoniali , 
e quelle  inferitfl  nel  prefence  atto  di 
Giuramento  . 

O'Otfflea , 


Il  FINE. 
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